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Q|A^  A  D  R  E    S.    FRANCESCO',  ^ 

>v     Nella  quale  fi  liefintintio  L-  V:ce,e  Miracoli  ^ /| ry;,,,'-^^;^  * 
l^^v    «li  (liicenco  e  fini  s,.'\'\ , .  s.mcc  ;  c  .ì  n.-  j^V^^fe'^-^^/i^pjV 
gg^    coaula  Rjfumu,e:  oa'eruauiAdcirOr- 

^     CumponadalR.P.F.  Marco  ibLisb:>m.     Jj^  — 

E  tradotta  diliogiuSpagnuola  nella  noftn 
.^A  luliatu<UlSig.HoracioDioUBologneliè. 
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Ole  H  E  non  è  duUh,  che  non  faccia femfrt 
migliori, e ma^tor  frutti  ogni  luonArhort^ 

tijjìmo  Padri  San,  Friàcefca  itma  im  altra^ 
Riforma  di  tempo  in  tempo  e  ojenuta  trapor^ 
tata,qual\Arbere  d'ottimo  e  fertile  troncottan^ 
ti ,  e  Si  degni  futti  ha  prodotto  di  fpirito  >  di  dottrina ,  e  difiuui-^ 
taicHè  Bata'vnfodoy  e  gagliardi jfrm  ^akibmento  della  Chri^ 
fiianayCatHoltca^&  JpojjtolicafidenoSìra^  Et  infinito  ejfndù' 
il  numero  di  chine  vuolfntire  f odore, Jone fempre  Jìati  aggraditi 
tutti  i  lihriy  c  hanno  Lanuto  particolari  narrationi  de  fvauijfimi^. 
e  f  Kttcuolijfimi progrcjji  di  tante  migliaia  di  fèguaci  di  cos)  fòr" 
te,  ejjèmplar  campione  nelle  turboUntg  de  tempi  già f cor fl\  ma 
pià  di  tutti  a  giorni  noftri  (juei  yC  hanno  contenuto  di  loro  la  con- 
tinuata/-^ ijìoria  y  come  fono  le  Croniche  yxon  tanto  i  niuerf^i/con-^ 
tento  traportate  dalla  Portoghefe  nella  (^ajìigltanay  e  da  quejia  nel 
la  1 1  altana  nojirafmellay  e  da  ciaf  uno.  hauute  in  defiderioye  pre* 
gio .  pi  ^uejìe  hauindo  noi  ncWanno  prefente  a  mandar  in  luce 
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lanwniata  EMtiotie,ve?iiàj^o  a  far  dono  àV.S.del/al'cr^^Sàr' 
téàtìMe  cU^lU  contenda  il  racconto  J^eciaied^IIe  V he  y^mirdcoli 

ac&ejcimento ,  e  la  ^«{^<i^.^«ftf<)t^'4|lì^  Ofemofh^ 

a  i  quali  fi  dimoerà  V.  S//'-^i)V7cbAjrwf»/<r  mc^/«<i/-ii,^/-é'«ti';?- 
dwtif^o  Jhiri  tu  ale  diporto  al  C  omento  ^Ua  face  in  Mtjaruu 

ndrle  H^itturade  ^^iracoUdi  SanFranceJcodaltEcceUentijf 
Sign.Q)nte  d*FÌfiro  iine  fìj^uaft  jiioi^  ìfe  uj^ìi^iorni  far  dimo^ 
.  ^  .       ra  il  non  men  ferte  y  e,  njalorofo  Guerriere,  che  pruclente,  e  pio  ^ji-»  ^ 
•  •    uernatonfrifemedì^M^fio'Srato  ' 
tes  •  E  nm  frtndtndo  duitioyc^e  f^^S.  non  rkma  ^elentieri  t<L» 
•  Jedkathne  pernon fiir  rif^óWùpéfd tanto fpinmdti chelejàra 
fnvlto  accetta  it  perfarrjtfm Jimmeìkfihf^  i  tt  mffirìòmd^^ 
diurna  Maeiìa  co  l  me:^7^9^  pur  di  San  Francejco  t accrefcìmenté 
di  tutti  c^uei  terreni  ,,  e  ceùihieni ,  eh* ella  pi  dtfukmi  EM. 
àatmUmam^ BaMtÙUé^Z^diMé^ t^^^f^y^jì  |. 


...  ,^«»\'    „  --tx-li  ^^.««.w-i»!  I.-,       .     \  .iilV 


iQirpIame  fordoni^e  Ptetromarcire  Locami». 


J  by  Google 


ÀLLT-NOBILISSIMI' 

'    È  P  k  E  S  T  A  N  T  I  S  S  IMI  ^ 

^^1       t   T'  O   R  L>    :    .  . 

:iT«Ai   ^  '  :  "IVO 

«■  »  j 

I  comefibiafma  perifciocca  la  diftintionede'  Leggi- 

fl:i ,  che  qua  giù  pongono  bljflttf abili ,  poiché  per  ftabf- 
lì  chiamano  le  Torri ,  le  Rocche,  i  Palagi  »  e  i  Poderi, 
I  quah  nondimeno  fono  crollati  foucnte  da'Tcrremo- 
fpianati  dall'ac  quc,  confumati  dalle  fiamme,  abbattuti  da'  ven- 
ti, dif-ormaci  da'  foìgori,  occupaci  Ja'  nemici ,  vfurpati  da'  Tiranni ,  , 
c  per  mille  altre  vie  ageuolillìmi  à  pcrdcrh  :  Così  nohililllmi,  e  prc- 
ftancilììuii  Lettori  .ht  par  con  ragione  approunta  per  ottima  quella 
opinione,  che  ne  i  buoni  fcricti ,  mandaci  :n  luce  [>crgiouar  princi- 
pahneilte  altrui ,  fi  ftabihlca  il  nome  della  perpetuità  ,  la  quale  fola 
ci  lolicLia  dalle  protonde,  òc  olcuic  tenebri  dcirobliuione.  Però  non 
"ad  altro cflcrto  hò  facto  flamparqucfta  Terza  Parredclle  Croniche  ^ 
de* Frati  Miiiorj  dei  Paure  San  FranCvico ,  con  canea  mia  diligen-  ^ 
2a,crpe(a,  che  per  apportar  beneficio  al  mio  prossimo  per  elfcr*  ^ 
opra  Spin'cnale ,  degna  di  Chriibano  ,  e  ripiena  di  tanta  dottrina, 
Gialla  quale  ^>*i  rc-hdo  lìcuro  farà  per  cauarc  Vfile  infinito  ;  e  perche  ^ 
fi  vctiino  pcrperuaiiìcnte  le  fìtichc  dell'Autor  ino  ,  degno  di  gran  > 
lode;  Acccrtandoui  poi  ,  che  le  conofcerò  non  elFerui  fiate  difca-  j 
re  i  mi  sforzarò  di  dar'  in  luce  pretto  la  C^uarca  Parte  di  elle ,  c  ftu-  ; 
diarò  con  vane  maniere  grau^carui ., 
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NE  OyAMrfì  DIVISA 

QVESTA  TER.ZA  PARTE. 


>  0 

"ir 


ai 

ìbré^Primp^etkvite  ,emrécolidi  molti  putti  Zetigicji^  ebc  cofmil^ 
ciarono  l  OJleruanXa.  in  tutte  le  Promncie  deltOrM/je ,  y^i,^ 
Ubro Secondo dellavita t  emiractli  diSa»  BerttMrmmdéSimà'^é 
^éthHmtMfmhmi,  tKttigi^S^mlHm^.  -  "  ^ 

Ti^^'^  LtbroTer^odellavkStJtmiraeoUdelUBeataSuorQollettartforms^ 

tricTdelBrdsnt^^^MCii^^  ^^P*:*  ^^ff 

J^o scodella virà^ imrMoli delBeM9  Frd€iMm*dtlkMm4»iMni'fi^ 

jlrfsftnL  dim^lillMUs^ 

j^roOttaL^tta  vkA,  tmirMùUdelBeM»  F,&Ìm0MiéMmmltdMPì^ 
•   tue  Monuphi^lifmfM^é*  ^  ^.  «i   j  »  jl 

tibro  Nono  delle  notabili  Attioni  ,e  miracoli  del  SénttF^fr^SiMUfé^n^ 
'    tico^e  d'altri  fanti  Relif^io/iMquefltvltimitempi.  \  '"'J\. 

Ubro Decim dt'fanori^Ptimltsi^tsrAtH conceffidd  *  fc«É*«^ 
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F  R  A    M  A  R  CO 

.  D  I  L  I  S  BONA 

i   AL    DEVOTO    L  E  T  T  O  R  jE. 


R  A  T  I  E  infinite ,  Chriftiano  Lcrtore ,  diamo  al  Pa- 
dic  eterno  fonte  di  tiirri  \  vc  ri  beni ,  e  doni ,  che  folo 
ci  può  concedere  il  dtiìafgli,  &' ottenergli:  perche  II 
come  di  Tua  mano  hanno  riccuuto  iTci^aoii  Chriftiaoi 
idcfiderij  di  leggere,  e  iapere,l'>Mlu(ln(!ìnie  opera 
dittioe&cce nella  Rcligìone^lei  Padre  San  Francefco  : 
cosi  dalla. foa  dioina  mano  ancora  hanoo  bftuutoil 
compimento  d'cflì ,  che  la  prcfcntc  Htl);oria  arricchi- 
ta ranro  de' foprani  beni ,  cdinine  gratie,  de' quali  No(lro  .Sii;nDrc adornò 
i  Tuoi  fedeli ,  e  veri  fcriii .  Volfe  dunque  darmi  Dio  \  deiidenj  di  Ictiiicre , 
eie  forze  di  fornire  queftafiia  Opera ,  come  fuo  debole,  e  grollo  inftro- 
mcnto  .acciò  fi  manifclli ,  che  l'opera  e  fua  ,  e  nci&no  (ì  glori)  d'habilità ,  e 
fapere ,  &  i  S.Diuìna  Maeftà  tana  la  gloria  (ìa  data .  Sìa  egli  per  feinpie  be- 
nedetto, che  Scompiacque  dì  darci  la  cognìtione  delie  fue  fante  opere na- 
fcoftc»  econ  elle  affetti  d'imitarle,  efcguirlc.  Refta  folo,  che  gli  diman- 
diamo gratiadi  mcttei  le  in  tlTl'Cutionc,  comcla  diede  a  quelli  Santi  fcrui 
fuoi ,  de*  quali  facciamo  quiui  n^entionc  ,  perche  cola  chiara  è  ,  che  noi  non 
faremo  Beati  (olo  per  h  ggere ,  ò  fapcrc  le  cole  lame,  ma  li  bene  (c  le  opera- 
remo}  e  faremo  la  volontà  diuina,  Ipcrando  di  regnare  la  sùco*iSanti» 
Per  quella  caufa  i  booni  amici  di  Dio  hanno  lafciato  il  commercio  del  Mon- 
do, ilfno  vitto»  medito,  econuerfar  impertinente,  per  fuggir  ancorai 
luoivanidcfiderQ,  e  male  opere»  folo  fcrueodo,  damando  Dio.  Noti 

b  4  manca- 


naacàroRà«^loràconcr*(lid«l  Demònio  „  del  MoiM^^àJ^lcCaroe  :  nè 
meno  eli  negòmai  Dio  ilTao  fadorer  é  diulna  gtacm  V  con  -k  qnàle  folco» 
mècteUero,  e  vinfero  i  fooi  contràcg^T  cfigaadftgnarono  perpetue,  Coto- 
oédi  Gloria  .  Si  vede  mollo  chiaramente  nel  difcorfo  di  quefta  Htftoria 
dt\W  Religione  Serafica  quanto  è  neccflario  il  mezzo  de'  trauagh  a  gli 
ci^i  Dio  per  acquirtare  la  virtù,  e  merito  della  paticnza  ,  approbatione  , 
fpcranza ,  e  perfctiionc  :  E  benché  le  rilallationi ,  le  pafsioni ,  &c  i  viti|pcr- 
^eg^il'm  tempo  le  viriù;  noadimeno.  clU  coAÌpecrceuiiita  , 

titSmildradMMè  ftiaggior  Ibtzétl'remn^flS^^ 
BiMoici.  pÉrono  i  |c»cì  zeloli.deirO(Ieri]anzft  delU  J>oro  profè({ìone  acI 
£rii]|ipio|»eDSrn  tempo  afnitti contraQati  da' rilafciftti t  &  affcrtionati  al- 
Mfcienzcy  e  beni  temporali}  come  ncHa  Seconda  Parte  dclPHifloria  s'è 
raccontato  ;  perp  in^fiBe  l'P^erujiBza ,  c  quelli ,  che  la  pre^deiiano ,  ben- 
ché perfeguiiati  ^  fono  prtualfi  ,  e  fono  duicniati  fupcriori  nella  Religio- 
ne ,  coiTje  fi  narra  in.qucfta Terza  Parte.  Prega  Dio ,  che  ci  dia  quell'ani-  • 
mo , €  rpicito di combaiere'cocira  lé^ilàìfsa&niVeiibei^à,  cherimmaoa 
prodenza  apporta,  emaniiene  nelle  Religioni;  perche  feoza  dubbio  »  fe 
guer,reggiamo »  e refiftiamo,  benché  pathimo  ,  come  fidi  combattenti  di 
pio,  vinceremo  connoftro  foifirao  contento.  Coii  molta  ragione  dunque 
deuo  io  ringratiar'  il  mio  Signore ,  che  m"hà  dato  forza  per  edificatione  de* 
fcrui  fuoi  ,  di  padare  molti  trauagli,  pcregéinaggi ,  Vigilie,  contràdit- 
tioni  ,  «  molte  altre  fatiche  ,  per  cercare  di  metter' infieme  ,  c  compo- 
nere  quedaHidoria  .  E  con  quello  voglio  quLfif^tisfarc  al  parere  ,  e  paf- 
^onè  d^atcéfti  tiwiO'  amici  di  (è  ftéffi  »  cheràòii7oironk|atire,  che  fi  fap- 
'|i4a»o  4e  fante  yké ,  Òc  opere- genecofe  del:  amIoìv  ■  e  pji^^za  de  Ì  (uai  di 
^iò  còntra'i'VitloÀk'Ioffe  perche  fono  la^:ri])rehfiobé  de*  fuoi  «^E  «fioik^ 
'traria  a  qae(ht  piTudenza  humana  la  Scrittura  tanta  ,  taquals  hà  fatto  ìxu>- 
morianon  fole  dc'buòni ,  ma  de' rrifti  ancora:  non  folamentc  de'  Santi  , 
'«delle  loro  virtù  ,  ma  anco  dc'mancamcnti  e  viti),  ne'  quali  cllì  incorfe- 
<ro  ,  acciò  nella  cura  di  loro,  enei  rimedi;  control  viti)  ,  cheNoftrò 
Signore  perii  =Prelati-,  efuòi  «mici  hàd[ato»  tci.rc(b(£e  c^e^io  ,  e  fior* 
'te  per.  rimedio  dìfk  fafcite  aolira  ;  01100  per  condiift  1 4ifietl&  .doUPo»  . 
-polo  di  Dio  in  ogni  tempo,  &ctà  fi  leua  punto  dlionore  al  fuóGreafali 
Te ,  ha.' ferui  fuoi ,  anzi t'aumeata- la gliMfia di^in» nella  patienza  ,  e ze^ 
io  de'  fuoi  fedeli  amici  .  Il  medefimo  fecero  ancora  i  Dottori  Eccle^ 
badici  ,  c'hanno  fcritto  le  Hiftorie  della  Chiefa  »  fcriuendo  de*  buo* 
%i  i  e  mali  Prelati,  Preti,  Monache,  e  Secolari,  perche  non  meno  è 
«éceirario  a  fapcr'  il  male  per  guardarfene  i  che*!  bene  per  farlo  .  Di 
queflb  non*  f>cettnr«i  pià>trMMre ,  pèr  ol&rci  jcofii  oecriffira*  »  -ch^  i  rON 
'innntatóri  delle  buone  -opcrb  non  pcécaiìo  d'ignoiama ,  è  perciò  poco  gio* 
•lialaragionc  conéflilOfO^*  Peròfù  neccflario,  pietofo  Lettore ,  aUuevirt 
iplitti  •di  ^uefta  paffidne»  «e  ceciti,  i  daipti  ChqtfUaiii  1 oon  iocianpui* 
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in  quelle  ,  eBOBreAinofenza  quel  ftactodi  qucfta^fanuicttione^  chept(  . 
(alurc  loro  cauar  ne  pollone .     •    '        .     • n    ;.  »'  • 

Fà  bilogno  ancora  quello^  cko* !Ml  modano >  Autor  fctiae »  che  an« 
rouera  iloollro  Padre  San  Francefco  frà  gli  Hereonitani  di  Sant'Ago* 
fti«ò  f^ianaasiche  egli  inftituifie  la  Religione  de' Minori  »  poiché  non 
fòd'altra  Religione  mai,  mai  che  queftade'  Minori  da  lui,  ioftitaiift  i 
iofo  bea  poco  verifimiie  .  Conuiene  dico  a  ragionarne  per  liberare 
<?a  calunnia  San  Buonauentura  ,  che  fcrille  la  vita  del  noftro  Pacirc-* 
San  Francclco  con  gran  pcrfcriione  ,  c  curiolità  :  perche  le  flato  fuf* 
ie  ,   non  haucoiiolo  egli  dciio  ,  larcbbc  di  moka  riprenfionc  de- 
gno }  enell'ifteCTo  peccafò  jratàkno  ancora  caduti  i  compagnia  del  nom 
iio  Padre,  che  furono  prcfentì  aita  fua  conuerfione»  e  trattarono  Tei» 
co  particolarmente ,  non  lo  dicendo  ,  quando  la  Tua  vita  rcrifscro  . 
Ne  tal  biafmo  fuggiriano  le  Leggende  ,  &  autori  antichi  ,  che  del- 
la fua  vita  fanno  nieaiorie  ,  doae  raccontano  ,  che  per  difprczzo  del 
Mondo  cgii  prclc  l'habito  da  Hcrenuta  ;  ne  parola  alcuna  tanno ,  che 
egli  fulFe  (lato  dch'Ordinc  di  Santo  Agoftino  .  QuciU  ragione  di  non 
hauere  San  B.ionaacntura  fccicto  tal  cafa  ,  laauendo  egli  conuerfabo 
con  i  compagni  deL!^htó  (Padre  »  nè  meno  effi ,      di  canta  effica- 
cia ,  che  Fece  sttràturfi  L-Aotore  del  fuppleniento  delle  Croniche  di 
cffer  ftaco  di  qneda  opinione  «lOCon&irare  »  che  quello,  che  egli  ha« 
Béoa  iniorné'^iò  Icritto  ,  non  era  di  tanto  valore  ,  che  non  fi  potef- 
fc  con  verità  il  contrario  fcgmre:  E  voler  lortcntarc  in  quello  luogo  , 
che'l  nollro  l'.^drc  non  falle  i^crcmitano  di  Santo  Agoliino  ,  non  c 
peraltro,  che  per  la  già  detta  catifa  ,  e  per  circe  vero,  che  s'egli  fuf- 
fe  (lato  ,  noiv  Xolo4iott  rhauerta  negato  ;  ma  fé  ne  faria  molto  loda- 
to^.  Frà  Mari  alio  da  Firedtt^  (cciffe  contra  TopiniOne  del  detto  Auto- 
re* regnitato  da  altri  fcrittoci!  fecolari  ,  che  poco  fapeuano  delle  RcU« 
gioni  ,  come  fu  Marco  Antonio  Sab^l'ico ,  fcRactiita  Ignatio.  Può  an- 
ch'etTerc  ,  eh  C  :^!i  fcinpiicemcnte  s'ingannalVe  ,  perche  eifcndo  egli  (la- 
to Frate  dtiii  l  lcrcmitani  di  Santo  Agoflino  haura  per  anuentura  tro- 
uato  nelle  memorie  di  Giouar.ni  Bono  vno  de' medcrimi  Fiati,  nomi- 
nato ,  ò  fcritio  alcun  Difcepolo  Tuo  ,  •  che  fi  chiamaua  Francefco  dal 
Vaglie  Spòletino,  e  per  quello  gli  farà  parfo  >  che  filile  il  Padre  San  Fran- 
cefco .  B  perche  il  dille  confi  debole  fondamento,  facilmente  lafciòdi 
fodeniarlo . 

La  prima  ,  e  principal  ragione  r  qucila  ,  chc'l  Padre  San  Francefco 
ferine  nel  Ino  tellamento  della  (ua  coiuieil:one  ,  c  conueiLuione  in- 
nanzi che  gli  fuile  nudata  la  Regola  ,  pcii^he  chiaiiilimamenie  dice 
non  haucrc  innanzi  icguito  Regola,  nè  profcflìon*  alcuna  ;  nè  hauec* 
hauuto  Maieftro  }  ma  folaroentc  elTcre  ftato  ammaeftrato  da  Nodro  Si- 
gnore in  quello  fta(o  humile  «  e  pouéro  »  nel  quale.  vilTe  duo  anni  » 

non 
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oon  vìaeiuio  in^mpigmadìReiigiofiytièìn  hccemc^;  iva  facendo  faterò* 
tnitori) ,  &  occupandofi  in  morti lìcationi,  penucnEC ,  &  oruioni ,  io  vedi* 
co  pouero,  e  dirprenato ,  coràe da  Herecbira ,  iìnche  Noflro  Signore g\ì ci- 
uciò la  Regola  de' Frati  Miaori»e  gli  diede  Dìfccpoli.  • 
La  feconda  ragiooe  diqueda  verità  e  ,  non  hauerlo  fcritto  San  Bue- 
nauencura  ,  ne  i  compagni  del  Santo  Padre,  hauendo  egli  fcriito  moire, 
minutie  ,  e  non  qaeftò  ,  che  oon  era  da  tacere,  C\  perche  faria  fkzxx  coùk 
molto  notoria,  e publica,come  perche  farial^atanecetrarijfTìmaaiU'Hirto- 
tia ,  e  di  molta  lode  del  Padre  San  Francefco  ,  fé  prima  haue^Tc  prefa  U  Re^' 
gola  di  Santo  Agodino .  Anzi  dalla  Leggenda  di  San  Btionauentura  fc  dft 
altre  antiche  iì  vede  chiaramente ,  che'l  Padre  San  Francefco,  noti  hebbc 
alcun'alrra  Religione,  che  quella  de'  Minori ,  perche  duo  anni  doppo  là 
Tua  conuerfìone  intendendo  la  Regola  Apodolica  ,  che  Nodro  Signore  , 
diede  a*  Tuoi  Difcepoli  in  vna  Mclfa  particolare  nell'Heremitorio  della  Ma- 
donna  dr  gli  Angeli  ,  in  quel  punto  lafciò  il  badone  ,  c  le  fcarpe ,  e  la  cor- 
reggia ,  e  la  Tonica  ,  e  reftò  con  folo  l'habiio  di  Minore ,  cofa  ch'egli  ndn 
haueria  potuto  fare  di  fua  propria  autorità  lenza  graue  offefa  di  Dio  .  E 
quello  è  va'argomento  mólto  chiafo ,  che  non  portaua  habito  di  Religio- 
ne, ma  dideuotione ,  come  ogni  dì  vediamo  ,  che  fanno  alcuni,  che  per 
loro  deuotiooe  ,  vanno  à  gt  i  Heremi  a  far  penitenza  •  E  chi  con  artcnttone 
leggerà  quello,  che  fcrtuc  San  fiuonauentura ,  &  altri  Scrittori  della  con- 
uerlione  fua ,  in  moke  cofe  chiaramente  vedrà  cHer  impoHlìbilc  ch'egli  fuf« 
fé  (lato  all'hora  Religiofo  d'alcun'Ordine,  come  Ci  moitra  nella  forma, e  co-^ 
lore  delt'habito ,  che  fubito  (ì  vedi  all'hora  per  difprezzo  ^  &  in.  molc'aUrc 
cofe  .  Frà  Vincenzo  nel  fuo  hidoriale,.  e  Santo  Antonino  nella  fua  Hido^ 
ria  non  dicono  fenonquedo,  cioè,  che  vedi  da  Hcremiia  ,  come  ancora 
contano  le  Hidorie  dell'Ordine  nodro  .  Et  clTendo  queda  cofa  manifei 
ftilfìma  ,  non  occorre  trattarne  più  ,  perche  non  fe  gli  può  con  veritib 
contradire. 

Sideueauuertir'ancoquì ,  Ch ridiano  Lettore ,  che  s'vsò  ogni  diligenza 
poHlìbile  in  cercare  i  Memoriali  antichi ,  e  moderni  per  li  Conuenti ,  e  k  io« 
tormationi  degne  di  fede,  perche  non  fi  fcriuede  fe non  cofa  molto  fìcura^ 
e  certa.  E  non  hauend'io  potuto  andare  per  l'Alemagna  ,  ne  peregrinare 
per  tutta  la  Francia,  non  lo  mi  concedendo  i  tempi,  come  perfonalmente 
fui  per  ritalià,per  la  Spagna ,  e  per  parte  della  Francia  ,  e  chiaro ,  che  oon  fa<. 
rà  qui  fatta  memoria  di  tutti  i  beati  fetuidi  Dio ,  e  cofe  Angolati  dell'Or* 
dine  del  nodro  PadrcSan  France(co ,  anzi ,  che  molti  fe  ne  tralafciano  per 
oon  potergli  faperc  .  Prega  Dio,  che  ci  dia  altri  tempi  di  maggior  quic* 
ce,  &  il  tuo  Spirito  ad  altro  più  diligente,  che  cerchi  roolt'altrecofe  d'ag- 
giungere a  qucde  poche ,  chequi  poniamo  à  gloria  di  Nodto  Signore  Gic- 
fu  Chrido,  la  cui  opera  fono  i  ferui  fuoi  .  Lamia  intentionc  fù  ,  deuoto 
Lettore,  di  finire  in  qucda  Terza  Parte  l'Hidoria  fin' a  l'anno  ijxo.  quan- 

dolo 
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dolo  ftato  dcirOlferuanza  fìi  in  maggior  colmo,  c  fii  capo  dell'Ordine 
Ma  perche  vi  furono  dapoi  molte  pciibnc ,  ccofe  noubili  ndU 
Religione,  hòyòfi|MK  làctneiirioiie  d*efle.  Te  non  di 

 '  cou;è>  almèaò  d*alctiae  nel  Nono  Libro  di 

qoefla  P^rtc  ,  acciò  non  (e  ne 
pendersela  memoria*  ' 
M   f^-    \  cdaqae-  , 

quando  à  Dio  piacaà ,  che  ' 

f ■  ?  '      ■  <">^   fi  facci  •   C  ' 
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*  ^i^Àì  ^^M^^^k^  Q|^v^^ 

•  A  y  T  q  %1,     .  - 

DA  OyALI  S;^^^ 

RACCOLTA  (£VESTA 

TERZA  PARTE. 


SAnt'Antonino  di  Ficcnz^dcIPOrdincili  San  Domenico . 
11  Santo  Fra  Gioii  anni  da  Gapiftrano  ;j 
11  Santo  Fra  Giacomo  della  Màrca  . 
11  Beato  Frac'Alberto  di  Sarciano  .  -, 
Frà  Nicolò  di  Fara  compagno  del  Santo  Fra  Giouanni  da  Capi- 
(Irano . 

Fra  Cliriftoforo  da  Varefc  Dottore  al  fecolo . 
Fra  Bernardino  da  FoITa,  che  compole  vn  libro  delle  Croniche  del- 
rOlTcraanza . 

Frac'AleiTandro  dall'Aquila, chefcrilTe  fin'à  Tanno  i49<j. 
Fra  Giacomo  Oddo ,  Autore  del  libro  Specchio  de'  Minori . 
Fra  Mariano  da  Firenze,  che  compofe  Croniche  generali  dal  prin- 
cipio dell'Ordine  (in'  à  l'anno  i  j  1 8. 
Fra  Venantio  compagno  del  B.  F.Giacomo  della  Marca. 
Leggende  d'alcuni  fanti  Religiofi. 

Leggenda  della  Beata  fuor  Colletta,  che  Ci  troua  in  Latino,  e  in 

Francefe  ne'  Monafteri  della  prima  Regola  di  S.  Chiara . 
Memorie  dcH'Ordi  ne . 
Firmamento  di  tré  Ortlini . 

Memoriali,  che  fono  negli  Archiuij  de'  Conuenti  dell'Ordine. 
Relationi  di  perfone  degne  di  fede  di  cofe  moderne . 
Teftin^nij  di  Nocaripcr  indromenti  publici. 

*  TA- 
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UE  I  CAP  I T  O  L  I 

■.  D  E  I  D  I  E  C  ELI  B  RI 


r  »  t  s 


.  Della  Terza  Parte  delle  Croniche  de  i 


t 


'f  rari  Minori. 
L  I  B  R  O    P  R  I  M  O. 


O  ME  MI  Beato  F.Gio^ 
u/imii  di  falle  fu  dato 
principio  ali  OJferuanz.a 
ranno  1 3  3  4.  ?  rinouata 
da  Paolo  de  Trinci  l'atj' 

no  1 2,%o.caf.i,  1 

Come  comincio  a  dilatar  fi  la  riforma ,  a 
Ìoi[eruan{a.cap.i.  3 
Velia  morte  di  quefh  Beato  Padrex.^.  J 
Vii Ft<^eJimo quinto  A'ftnifìrogineralc , 
e  dell'aumento  de/io ffc-ntun^a.c.^.  5 
Fita  del  Jieato  t  ra  Tomajo^o  Tomajuc- 
ctoda  Fulii^no.cap.^.  7 
D'alcuni  Aiiniftrigcnerali  ,che  fauori- 
rono  N[feruaiizjt.  c.6.  f 
D'alcuni  buomini  fanti  ^  e  d'alcune  cofe 
notabili  di  gite jfo  primo  tempo  dell' 0  f~ 
jeruafi\a.cap.j.  ~B 
ìjta  di  Fra  Partulowco  da  Pifx.  c.8 .  9 
Come  furono  martirizzati  quattro  Prati 
Minori  per  la  confcjfion  della  Fede 
Catolica.cap.c).  1 1 

De  i  ycnerandt  padri y  che  furono  i  primi 
riformatori  dell'ordine  in  Jfpagna.  ca~ 


gitolo  IO. 


11 


Vita  di  Fra  Giouamii  da  Gir  ina,  e  di  Fra 

Pietro  de  J)ucQ;na,che  furono  martiri' 

z^ati  in  Gran  ara,  cap.  1 1 .  14 

Del  x^elo  del  martino  c'haueua  qtteflo  Jer 

no  di  Dio  .cap.i  I  y~ 

D'alcuni  miracoli  di  qucjto  finto  Frate. 

capit.  13.  I  (J 

Com'hebhe  licenza  co'l  compagno  d'onda 

re  A  predicare  a  i  Alari,  c.  14. 
Come  andarono  i  Cauaìieri  diChrido  a 

predicare  a  i  Adori  .ci  ^.  17 
Come  introrono  in  Granatale  vipredicor 

no  ti  fanto  Fuafj^clio.  cap.  16.  i  S 
Come  furono  prefiquefti  due  Frati, e  mal 

trattari,  cap. ij.  ip 
Come  perfeuerauanoi  Santi  ne'traua^U 

conpatÌ€nz,a.cap.iS.  10  < 

Come  furono  menati  innazj  al  Re.c.\^.z\ 
Come  fu  crudelmente  battuto  FràGio- 

uannt  .cap.  10.  ix. 
Come  il  Rè  di  f  'ua  mano  tagliò  la  teffa  a 

FraGiouanni.cap.i  i .  23 
Come  f  u  decapitato  Fra  Pietro  per  mano 

del  Rè  di  Granata,  cap.  1  z.  24 
Di  qwi  P adriache  cominciarono  la  rifor^ 

nta 
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mA  ddr0fferu4n\a  mi  Rtgno  di  Por-  D'alckm  hnorrnm  fìngoUri  di  vitale  dot 
tosalo,  cap.  15.  i  5      trina.che  m  quefìo  tempo fiorironoxa- 

De  i  primi  MonAfìeri  de  ^li  O  feruami  »  pitolo  4  j .  49 
che  furono  fondati  tn  Porto^aiio ..       Dei  B.  t  .  Matthiù  du  Gfr^dme.c. 4.^.^0 

pitolo  1^.   r~  z<>  DeiiATrwoiaiioneyCaeyaTi  ÒA71  birnur' 

Delle  cojenotiètli  ch'in  quel  tentpt  ACCA-  iUnoper  iSerrnmi^ihe  fueuu  del  no- 
derono  in  ItaliA.  c^y  17    '      ^'  <5ìVjm.  c^p. 45.  1 1 

Dell' elettione  delntfbuo  Mìnimo  Gene-  Quello  che  fece  F.Giouanni  da  C opiftrM 
rale,e  quanta  fu  fauorita  l'OJferuan-  no  in  quefti  traua^li,e  della  dt  fputafo 
xA.cAPit.i6.  •  'iS      lennefattadinaxj  al  PiipafipraikVi 

pell'tlettionediPapa  jilefsàdro  Quinto  rurationi'del nome  di Giesu.c.^ó:  ;  1 
Fra^e  Mimrc.cap.  17.  19  D'Alcune  cofe  notabili che  feguirono  m 

Come  furono  fondate  le  Promncie  di  Pen  quefta  tempo  nella  Relisionc.c.^7.  H 
jta.e  ì  S^nt'Anselo  dell' QfferuoBXJi, .  Cottk  U.Sommo  Pontefice  ordinò  di  voler 
eapitoloiS.  jo     fare  vna  riforma ,  e  generale  vntone 

DeiprinctptjdellO{ferHanxjt.nfllApro~  nell'Ordine  .cap.^2.  $1 
uincia  di  FrAncia.cap.2.9.  3 1   Delptimo aemraìijjimo  Captiolo  de' Ca 

Quello  che  d(m>And.irono  t  Frati  UJJer-  uentuaU,cr  Ufjenuintt.  c.49.  5  5 
li'.inri  nel  Consilio  c.^o.  3  3  come, e  per  guai  caufe  ia  rt  ff^^f^^y^^ '^"'^ 

Vita  di  Santo Henrico  delTerzJUrdme.  ne  geli  U.rdtne no i  ei?hecjferio.c.^o  57 
caoit.  ^1.  ..    ..       Come  fu  dato  limante  d' Aiuernta  Àgli 

Dtl  Be  tN)  Fra  Fietro  del  J  erz^Ordine  ..     OJferuantt.cap.  5 1 . 

cnpttolo  ^1.  Lfeiprimo  Capitolo  Generale ,  che  fecero 

Come  aumentò  la  famTliadeiruiferuan     gltOi]eruantt.cap.  n-  ,  .^^^ 

de  i  fauorÌApoliolici,  che  riceue.  Vita  di  t  ra  Koberto  AJatarejia  del  Ter- 

capir,  i^.  ''  3^5  z.oOrdtNe.vap.^ ^. 

Come  per  diuina  ordinattone  San  Ber-  Comi  quidò  ftruò  di  Dio  pigliò  Phabuo 
nardtno  andò  a  predicare  in  LombAr  delTerz.o  Ordine,c.^.^.  ^  60. 
dia.  capit.  34.  37  DUlcuni  altri  ejfercirtj  di  Carità,  e  delP'^ 

Cerne  hehbe  principio  la  diuotione  della  Oratione ,  e  morte  di  quefio  feruo  S 
Corona  della  Madonna  nell'Ordine Dio.capit.^$.  6t 
capitolo  39  D'Alcune  cofe  degne  di  memoria  dello 

D'vn  miracolo  delld  diuotione  della  Co-^  Stato  deltOfferuAnrjt.c.  y  ó .  <5  j 
rona.  capit. 16.  40  ComeS.  Bernardino  fu  tnfìituito  Primo 

D'altri  marAuiglioft  effetti  della  diuotio-  Vicario  degli  'Offeruanti  in  Italia,  co- 
ne  della  Corona,  cap.  ^7,  41      pttoio  ^7.  t»4 

Del  Figeftmo  Miniftro  Generale ,  e  d'ai-  D'alcune  coje  dell  Ordine  degne  di  memo 
cuni notabili  Rehgioft  di  quefio  tempo.  ria.  cap.^%.  66 
capitolo  ^S.  43  D'vna  Santa  Monaca  del  Monafiera. 

Come  incominciarono  le  Monache  del  diSantaChiarad'  ^(fift.c.^<}.  66 
— Terz.0  Ordine  A  viuere  reUgtofame>U  De'Comilijth'inquefìoiewpu  fi  fut/o  . 

te,inCon^recarione.CAp.^9.         44      capitolo  60.  ^ 
Come  incominciò  lariforma  del  fecondo  Dellamorte  del /Idtntfire  6  energìe ,  ed* 
Ordine  del  P.S.  Fraft.tn  Italia,  c.40  43      vn  copagno  dt  S. Bernardino. c.b  i .  óS 
Di  F.Nicolò  da  Ofmo  illuftre  in  virtù  \  e  Del  fecondo  Capitolo  venerale  fatto  per 
fantità  divita,  cap.^i.  Afi     vnirrOrdine.cap.6i.  7Q 

Dell'opere  marauigliofe  di  nueffo  feruo  Delpoterec'haueuanotVicanj  Generali 
dfDis.cap.^1.  .48     M'oJferHanxjt^Ap.ó^.  7» 

LI- 
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•  '  llBftò  SÉCONDO.  diSmtaChUra.ca^.ii.  tot 
 .    ■  .   Come  fu  dato  ri  Aio» afiero  d'araceli  À 

Vlea  dtl  gioriof»  Sm»  Bernardin  gliOfferuami,ed'alcftm  ReU^iofì  (in- 

daSttna.  polari,  in  lettere,  cap. zi.  _10± 

Come  ftatque,  e  cerne  fu  allenato  Jj'vn  tremendo  cajo  occorfo  advn  Frate 

San  Bernardin  fi  da  Sitna.  ci.     75  delitio  fo.  cap.  1  ? .  1 06 

Dell honefià  della  vitale  fetente  mila  D'vn  altro  cafo  effemplare  d'vn  Religio~ 

fuagioMehtH.c^^.i.       .  ^  y\  •.•    74  fo  di  fpirtfualità  fuperba.  c.24.  107 

Della  dirottone  che  nella  ftiapueritia  ha  D'vri' altro  cafo  differente  occorfo  ad  vrt 

uè  uà  alla- Beat  a  Ver<^ihe.c.i.  »  FratehHmile,e  contepla^iuo.c.i    i  cS 

Qh'eijercitio  fuceua  S.  Bernardini  prima  Come  fu  da  Enj^enio  Quarto  feparato^^li 

'  ch'egli  tntraffe  nella  Religione  .x.4.76  Offeruantidall  obedienz^  de'  Centteu 

Dell'opere  /ìgnalate  di  Caritàth'vsò  col  tuali.cap.i(i.  109 

profjn^o  fiel  tempo  della  Pefte.c.^.  77  Come  s'aumentò  l'Offernanza  in  Jfpa" 

Come  San  Bernardino  dopò  quelhyó'al-  gna.  cap.ij.  1 1 1 

cuni  altri  ejfercitif.  fanti  entrò  nella  Vita  del  Beato  FràTomafo  da  Firenze  ^ 

Religione,  cap. 6.                  >  .  80  capitolo  iS.  112. 

De' principi}  di  S.  Bernardino  nelU  Reli  Della  pattenzA  c'hebhe  quefio  feruo  di 

gione,e  della  fua  predica' ione.c.j.  8 1  Dio  fra  gl  in  fedeli,  cap.xr^.  1 1  ^ 

Delle  molte  virtù ,  delle  quali  da  noffro  Come  il  Beato  F.  Tomafo  ritornò  in  Jta~ 

Sig.fu  dotato  quefio  feruo  fuo.c.%.  8j  lia,e  della  fua  felice  morte.c.^o.  114 

Del  gran  frutto  che  guefio  fanto  fece  nel-  D'alcuni  altri  Frati  femplict  di  vita  fati 

l  .tntme.  CAp.f).                      ^4  ta.  cap,^  i.  11; 

Di  quello  che  operaua  ti  Santo  nelle  fue  Dell'elettione  di  Papa  Nicolò  Quinto  iU 

frtdicationiin  falutc  dell'anime,  ca-  quale  vide  il  corpo  del  PadreS.Fran- 

•  pitelo  IO.  8j\,  cefco.cap.il.  117 
DelUgranpatienzA,&humiltkdiSan  ,      n         t-  n  ri  t  rs 

Bernardino,  cap.  II.                 St  LIBRO  TERZO. 

DellaperfeueraniLa  del  Santo  nell'humil  T/rtf  </f//rf7?tf4M5'«or  Colletta  ri for 

•  tÀ,  e  nelzjelodella  Jalute  dell'anime  ■,  \/    matrice  dell  Ordine  di S,  Chiara 
capit. II.                 .     ..  in  Franciat&  in  yilemagna. 

jilcunÌTnir.tcoli,co' i  quali nojtro  Signo-  jinnotationi  fopra  la  vita  Mila  Beata 

re  confermò  la  Dottrina  di  San  Ber-  Suor  Colletta,  cap.  i.  r  i  p 

nardino.  cap,  i\.     _        _        5?Q  Tefiimoni  della  fantttà  della  Beata  Suor 

Della  morte  dt  quejio  glorio  fo  Santo .  ca-  Coletta,  ca"}.!.  lii 

pitolo  14.                              jji  1  Della  cagni tione  che  Dio  diede  à  Suor  Co 

Delle  venerabili  effeguie,  e  miracoli  di  S.  letta  nella  fua  pueritia^e  delle  grafie  , 

Bernardino,  cap.  i  s.                  t>i  che  conce ffe  al  Padre ,  &  alla  Madre 

Dell'ammirabile  dinoti  )ne .  c'haueua  il  di  lei.  capit.  j .  1 1 1 

Popolo  à  San  Bernardino ,  e  fue  com  -  Della  grand'humiltà  di  quejia  ferua  del 

■  fortigni,  capit.  t6.                    y  j  Signore,  cap.^.  i  24 

tXalcunial'rt  mirai  oli  dopò  Ut  fiiamor-  Come  quefla  fèruadiChriffo  fece  la  prò- 

tg  .  eapit.  17.   21  fffione  de*  tre  voti,  e  della  terT^a  rego- 

J^^^ri  fuoi  miracoli,  rap^  1 8.          57^  la  in  claufura ,  e  dell'obedien'^a ,  & 

Della  canon'' zji'ione  di  San  Bernardi-  afprexjut  della  vita  fua.c^.  \i6 

no. capit.  i^.   22  P/'  quello  ch'in  vna  vi  (ione  fu  riuelato  4, 

Jfolla  della  f!ui  canonizjttione.  c.  xo.  98  Suor  Coletta  dal  Signore  fopra  lart' 

Vita  della  Beats  Suor  Felici  Monica  prtJut  della  Religione. c.6.  117 
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Cnm  qitefta  fcrua  di  Dim  andò  atPapd.e  fiecidU  de'-^xnifkifiSJ^iw  éhi  fùét 

'  fudi»T^^Santitkfatta'prafejfa,(^uiB  amataSuor  Co/erta.c.xS-  1<>I 

"badefja  riformatrice  dell'ordine  di  Sa  l^tiltregraèfr^'hawuala  jerua  di  ^hrf 

•  taChiara.cap.j,  n  -  •-  •  li^  (to.cap.x6.  «  r<>4 
Comeqtfefl  i  fernaAi  Dio  fu  perfè^ttita-  DtlU  patiènz.a  (*hehh«  i/f  fèrv  idi  Dio 

"■  ìa/ielpnncipio  delia  Jita  nfirma .  ea-  nellt  fue perf&curtoni.-Csiy.  l'of 

->  pttolo  8;  ■  "    ■                 •      T31  Dtmoltiauracoh,  che  feci fioflro Signo-iì 

J)eU'amore  exjhdèlla  fùtecrtàiC^htueua  re  fer  li  meriti  ditpt^M  pmtA  Don^ 

laferuadi Dic.cap.c},               13 j  nm^Mp.i^'.          "^A.     <      :  iGG- 

Miracoli  de/lafantapottertà.c.  i  o-  1 3  J  Z)r//*t  wor^p ddla^Mta^ fiiéa»è&Chrift9 

Della  cajlità  virginale  della  Beata  Suor  3u9yOolena.  capirai       '   >-  i<>p> 

»  Coletta,  ed  altre fuegratieffiritiùtli.  De' /è<fni,^  a^aritionidiquefla  Jèrua 

eaptt.  II.                              1^6  di  Chrift»  dopò  la  fua  morte.c  jo.  1 7** 

jDeitoratione  di  quefia  fpefadi  Chrifla  De  i  miracoli  che  fece  N.S^^dopò  la  mor» 

capit.ix.                            "^'J?  te  delia  Beata  Suor  C  aima.  c.ji.iji.' 

J\iiracolt  fncceffi^crVori%tjont  della  fan  D'alcum  C apuoH ge>J6ra(i  deW^OfferHon 

ta  Madre  .^Hor  Coletta,  ci  3.      139  z.n.  cajnt.yi.          >  >  174^ 

fermr%mentaH,e  delladiMottone  deU  D  alctme  sRciigtoJe  degn'é  di  memoria^ ~  ' 

loratiorie  dtqHelìaSantaP'^trsine.Ca-  'caprt.yy.      .  174 

•  pitelo  1.^.  "  ..  ^1^  Della  Canomz.atione  di  San  Bemardim 
Deli' efficacia delPoratione,che quefta jer  ino.capit.^j^,               -  >  •  •  r75 

ua  del  Signori  haueua.pe'1  projfimo.  ca'  Fìta  del  Beato  Alberto da^ arcigno .  ca-^ 

pptolo  i  f.                              142,  pitolo^y                ■■        ■  17^ 

J)g//>i  dittotionee'haufeuataJanta^Ma'  Del zèl^clef'f^ediearev'IjaueiM.queftoJèrx 

-^Vc  Suor  Coletta  alla  Paffiori  di  Chri-  un  di  DÌa.  c^p.  j  6.  ^  '  tv  '    '  "  "'■177 

-  ,  (h.capk.16.             •  V  :    •  Dél/a  morte  di  Frat* Alberto  vero  fert<9 

Jl^iraxo/t  che  fece  n^ih'o^ig;j.Vtoco'Jfe  dt  lyto^òap.^j:  t^^. 

g/!o  della  Santa Crocepermano  di  que  D'altri  Imomini  famofiin  fcienxx,e  vir- 

ffafua  fedelijjìmaferua,c.ij.      14^  tu  .  captt:          .  '  r.     '^  '    :\  vp^ 

Della  ditiotione ^andtlfima,cht  la  faht^  D'alcuni  altri  ReJigfofi^ degni  di  memo^ 

 haueua  nel  fanti  (fimo  Sacramento  del      r\ia.  r4pit,  to.   181 

l'F.uC'hartjha^cap.iS.              .'4'^.  D^yn trgttìtghogrande  c'hebbe lOfferuA. 

Delz.elo  c'ha!ieuaqti«flafantamadre  di  Xanfqud tcn-ipi.  cdp.y:).  i8i 
gHardanle  fejte.c.r^-            '  i^<^Come  fueJJaminafaLi  Bn[l/i  Eugcniana 


Che  fe  bene  la  ferua  di  Chrffto  era  Crude-  delio  (taf  0  deli'OJferuan'{fìx.^c).  iS^i. 
-  le^(srat(fferaverfotl  fttocorpoìtra  rt»--  Dit'ra  Folidoro  buon  (eruo  di  Dia,e  d.al 
.  dimeno  con gUaltrtmoltopietofa.  cd^  •  tnJ^ratt  ds  'atta  fan fa.c.^o..  sìÈ^ 
>  pitolo  zo.  r  y  I   Vita  del  Beato  Fra  Froììcefco  da  Pauia . 

Delle  pene, e  tormenti ,  cLe  patiuaqitejla   _  ^^j»^- 4  i3> 
jantart'rgine.c.ii.^  y^y  Come  quejh  feruo  di  Dio  JifeG4  Frate  . 

Dellagra'ia  di  profetia  che  diedi! 'nO'    'fiaptt.^t.  .r-.-'k-ì  »• 

•   (ho  Sign.  a  q;iefia  fh-uafua.c.tr.x'i^  pelèa  virtù  dell' obedteytZM  di  qtujhi  feY-^ 
D'altri  càfi  rrjgrani'rlio fi  di  Profitria  di      no  del  Signore,  c.^^.    •  ;  .  '  .187 
qMeffa  fpofa  diChrisìo.c.i^^       i  ^6  Dimolt\dtre  ftievi-f  ruìC^A^':  \y't^9 
Delle graìidrfjimetentatiom,  eperfccutto  D'vna-màraiugliofavifionf  c' hebbe  qnt^ 
ni  c'hebbe  quejht  janta  da' Demontf  .   _jfoferueeUDio.cap.4f^.  . 
caprt.  24.  ~      \   158  Dello  fiato  daltranime\chefvtriueUta  a 

Come  furonQaomnMtmcéin  fmkt^aftt     qfiefioftrMdiD*d.e*:^      ^  i.yo 
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Come  fu  rit'fl.r  o  À  queftn  fcruo  di  Ch  i-  De  fuot  primi  cfp.  rcitù  nell'Ordine^  e  deh 

Jhtch'era  la  volontà  di  Dioiche  gli  Of-  "^lo ,  che  haneua  della  pouertà ,  c^i* 

feruanti  hsbitajfero  neU4  AUàfitmn     toh  2.  ioS\ 

degli  ùngili  tU  P§rtiuncuU.eafit^p*  DeU*afli»e»xM,e  ptriti  di  queflo  firm  di 

cixr.                                 190  Dio.caf.i-  Z09 

Dellaguenachaucuaque^ojantotrate  DelPoratione d$  que fio  Beato  Frate.ca- 

co'Demomxap.so.                 191  '   pit.^.  no- 

Miréicùlù  ch*occùrfe  d  feruo  di  Dio  con  Della  fcio.z.  i ,  e  PredicAtione  diqueflo 

vn  Lupo  fi'-  ce  .Ciip.<{\ .             191  feruo  dt  Dio. cap.^.                   2  ir. 

Come  quello  Beato  Fruite  fece  or.ztitim  Delz.eìo,eCiV  Ìta,cheftcomfceuane'Ser 

perl'OJferuaH\a,e  ciò  i  begli  fu  ritiela-  r,ioni  di  qucjìo  feruo  di  Dio  .  ctipit  ol.6-  ^ 

to.cap.^i.                             192  car.  212 

Della ^ran  con'cmplationc ,  e  ftn'rito  di  D\rlfreco'7  ìn.'^-.vti^^Uoft'  feTuuenc^  fttoi,. 

Profeitn  c'haucuaquefio  feruo  di  Dio .  Sermoni^  e  della  futi  gran  carttà .  ca- 

r.'p.S^.                                 193  pir.j.  215 

1)' altre  vifiofti  di  qMefio  fwto  Frate .  r/f-  Della^^an  Fede, e  miracoli  di  queflo  San 

pit.  54.                                195  to  Padre. cap.S .                      2, 1 4  • 

CoMeCttmvjando  vna  notte  qt'cf^o  feruo  Dell' honorc,  ez^eh  c'hebbequejìo  Jèrtiodi 

di  Dto  glt  fu  miracolofimcfii  e  prone  •  Dio  della  Religiofie.cap.c).          i  1 6 

dutodvn  chiaro  ittnK,cap.  55.     195  De'^ran  traiM^li,e  carichi  crebbe  ilfer» 

Come  perl'oratior/i  di  que/lo  Santo  fuli'  ito  diDionella  Chicfi.cap.io,  117 

berato  vn  Nmitiod^vttAfuagraue  icfi  Come  fu  m.vidato  apredicare  in  ^/ilema^ 

.tatio>:c,c.ip.  j6.                       198  gfia.cap.ii.                            li 8. 

Della  virtù ,  e  forXa  di  qtieffo  firuo  di  Dell'opere  marautglio/è ,  che  fece  mflro 

Dio  'fi  aiutare  >    infiammar  l'anime  Sig.m  Alcmapia  co*l mé^t/» M quefto 

n^.^  Ajuf)rir>Ke .  c  ip.  ^j.              1 9S  ftdele. rap,  12.  219 

Afiracoi}  di  queflo fifuo  Frate. c.^%.  198  Delle  co fe  marauigli  ofe  ^  che  feceil  feruo 

Come  questo  ftruo  di  Dio  pafsi  eu  quefia  di  Dio  in  Bsemia,  cap.  15.  220 

lì  anlCielo.cap.y).               100  Qsie!  lo  che  feceil  feruo  di  DionellaCit' 

Della  mt'tatioric  che  fi  fece  nell'Ordine  r.t.cip.i.^.  ili 

tn  tempo  di  Papa  Caltjlo  Terz.o  .  cu-  Delle  co  fe  Wfiy.ui.  Tliofe, eh' operò  A'.Si^^n. 

piro/060.                               201  col  mez^-Lodt  queflo  S.wto  Padre  nel 

l.  ili.  fi  y;-  ile  ccngregatione ,  nella  qua»  Rer^no  dOngaria.cap.  i  f .  xxi 

le  fi  ficel'vnione  dettaCtileiìiìia.ca-  Dell.:  v.nori.i  c'hchhcro  i  Chri(}i.vn  per 

l'ti .  !'j  61.                             10  2  l.iFe <ic .  (r  Or. it toni  di  questo  feruo  di 

I \ta  delBeato Frtì Fiìippj  d.ili  ylijt'.iì.i.  Dio.cap.iù.  ijtj 

capit.6i.                            205  DelPvltima  vittoria c*hébbero i  Chriftia 

lU  morte  del  Beato  Fra  Pietro  da  Re  ni  cantra  i  Turchi,  cap.  17.  214 

gaUtda  dell  '.  Prouincia  della  congre-  DelLt  morte  di  queflo  firuo  di  Dio.  capi^ 

gatiom  .cap.Cì^.                    204  to!o  iS.  ziC 

Afiracoli  futi  da  qifeSfo  Beato  Padre. 

LIBRO  QUARTO.  c^p.Kj.  227 

,  Dclh  mar  fi, che  furono  yifufcir.  tn ,  e  d'ili-. 

VltadelBeatoFràCiouatimdaCa  tri  miracoli  dtquejio  feruo  di  Dio  .ca- 

piflrano  F.  Minore  Offèruante.  pit.io.  225» 

Come  Fra  Giouannida  C.ipi-  Comefu  da  P.tpaCaliflo  mandato  F. Già 

(frano  X'iv.eua  nei n}ofub,e  come  il  la-  corno  della Marcain  Larnaca,  eapù- 

ftio  facendofi  Frate  Minorerei*  i.Cì6*  toh  2.}»    ..  230 

€  Fi- 
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P7té»emir4colidtlBe4toFrd  CéirrielU    fa.cap.4j^    ±fx 

djéttcona,cap.ii.                 iji  jyvn'dtra  4pp4ntton  fédfa  del  Demom 

Della  morte ,  e  miracoli  di  quefio  Scruo  nio.cap.^j.  

del  S ignare, cap.  13.                 133  Della  terxjt  'yol^^ ,  chi  cli  apparue  il  De- 

De'  miracoli  autentici  di  queflo  Serttodi  monto ,  e  della  vittoria ,  che  ne  riportò 

Dio.cap.14.  "  /4  Sema  di  Dio,  cap^.  1  ^4 
Del  quarto  Capitolo  Generalifjimojècon' 

do  la  Bolla  Celerina,  cap-ij.       1 3  ;  LIBRO  QUINTO. 
Del  quinto ^eneraliffimo  Capitolo,  e  della 

morte  dtPapa  Caltifo.cap.i6.      ij6  ▼  T  Ita  del  Beato  Fra  Die^o  da  San 


Come  furono  riuocate  le  conjtitutioni  Ca-    \/  Nicolò 
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lefiine.cap.ij.                        237  '    De'  cojìumi  fm i  fanti ,  prima  chf 
D  alcuni  Religiofi  degni  di  memoria  di  faffe  t  rate^  e  come  entro  nella  Reli^io» 
quel  tempo.  cap.i%.                  137  ne  di  San  Francefco.  cap.  1 .      _  M  8 
D'altrt  Padri  dell  OjJèruanz.a  di  Spagna  Come  per  defderio  l  'el  martirio  pafsò  con 
degnidi  memoria,  cap. z<).          135)  l'obeàtenzjt  airijoledi  CanartA.  capi- 
Vita  del  B:ato  F.Filippo  della  Frouiìjcia  tolo  ?..  159~ 
della  Marca,  cap.  j  o.                z  40  Della  fua  feruo  te  Carità,  cap.  3 .  ì5q 
Delhi  mone,  e  miracoli  di  guelfo  fcrtio  di  Del  z.eh  dell' honcr  di  Dio ,  e  Carità  del 
Chnflo.  cap.^i.                       i-iri  projjìmo ,  che  vini  ua  in  lui .  capital^. 

De'  Capitoli  Generali ,  e  d'alcunt  Frati  cor,  

Santi. cap.j,!.                        241  Delle  virtù  ftngularì ,  che  rifplendeuano 

Vita  dfUa  'Bca'-a  Caterina  da  Bolo^^na  nella  vita  fua.cap.i^.  i6i 

\  Beato  Padre  offèruatore 


Monaca  nel  corpo  di  Chrifio ,  fua  dot-  Come  fu  quefli 
trina,  e  miracoli .  cap.  ;  3 .  243      della  Re^oU 


  24^  della  Regola.cap.6.  16} 

Della  mone  di  qncfìa  Beata  jeruadel  St~  Della  fua  dottrina  y  e  fapiemjt.caprr.j. 

gnore.cap.^jf,  14  y      C4r»   164 

Come  fu  dtUoterrato  il  fuo  corpo ,  e  le  co 'e  Della  patienza,  e  morte  dique^o  feruo  eÙ 

mar.ungltofe,  che  fi  videro,  capirci.  3  y.  Dio.  cap.S.  1^4 

car.                                    xa6  D'alcune cofe  fucceffeeffendo  que(iobuon 

Dottrina  di  quejla  fpofa  di  Chrifio .  capi-  Padre  infermo,  cap.^. 

toh  36.                                   147  Delle cofe ch'apparvero  neltrafìto di que^ 

Della  prima  arma  Spirituale  ,  chiamata  fio  venerando  Santo.cap. 10,       2(>  y 

Dtli.Tjmjt.cap.ij.   24K  Quanto  reffo  il  fuo  corpo  gloriofo  dopò  la 

Della  feconda  arma,  chela  propria  Di-  fuamortexap.i  i.  i6f 

fidente.  cap.^S.                      24S  D  alcuni  miracoli  dopò  la  fuamorte.ca^ 

Della tcrzjt  arma,  eh  e  laConfìden'Xa'.      ptr.iz.   i66 

cap.^p.                                249  Come  refufcitè  vna donna morta,&  altri 

Delhi  quarta  ^^nia,  cÌj  e  la  memoria  del-  fuoi  miracoli,  cap.i z66 

la  Paffion  di  Chriffo.  cap.40.       249  D'altri  Cuoi  miracoli .  cap.  1 4,  2^7 

Della  quinta  arm^t,ch  i  la  memoria  deiTa  ly altri  (no t  miracoli. c tip,  i  f.  x&f 

morte,  cap. .^i.                          250  D'altri  (noi miracoli .  cap.  1 6»  2^8 

Della  feflaarma,  eh  e  la  memoria  della  D'altri  fuoi  miracoli. cap.ij.  268 

gloria  di  Dio.Cdp..3fi.                 251  Seztfitano  altri  miracoi*.  ca^.  1 8-  269 

Della  fettima  arma ,  ch'i  la  facra  Scrit-  D'altre  opere  mar.yH^ltofe  delia  vita  fé 

tura.cap  43.  ici  miracoli  di  quefìo  feruo  di  Dio.  capito- 

^uifidiqueffa  Santa  dvna  guerra  fpi-  io  19.  270 

rituale  con  vnejfempto  d  vnaKeligto-  D' altri Jitoimiracolixap^io»  17O 
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altri  ftm  miracoli,  c^p. lu        171  DelUtranjlationc  S  San  Bernardino  da 

Se9:nitamU  miracoli. cap.iz.         17  r  Siena,  cap.47.  29<» 

ValrrimtyacoU.cap.ti.               ztI  V>' aìcumvcncrabili  Relt^iojtdi  Francia. 

D\tltrimiracoli.cap.xA-             .  ca\>.^^.            , .  ,  ,  ,^^7 

D'vn  maraui^liofo  miracolo  f'.itto  in  que-  Vita  di  Fra  Bernabeda  Iterrana .  ch'or. 

^tnoffrttempt.cap.i^.               171  dtnò il  Monte  di  Piera,  capitolo  j,^. 

Sf^Miranoalirimiracoli  fHoi.ca.iG.  274  car.  297 

jy alcuni  Capitoli  Generali,  &  altre  cofe  Dg'  primi  contrari  c'hebbe  il  Monte  di 

notabili  fe^nite.caif. 17.               27j  Pictg.cap.so.  ip^ 

D\zlcuni  fjuomiui  Religiof  d(gni  di  we-  Della  .gloria  della  L  oncettione  della  Ala 

wona.cap.iS.        "                 276  donna ,  che  mitro  òtgn.  molìro  tngùcl 

D'altri  Capiteli  'renerali  con  alcune  cofe  tempo.cap.si-  3-99 

de{:nedtmcmona.cap.z9.           277  D<  quello  che  fi  trattò  in  vn  Capitolo  c^enè 

VitAdei  Beato  Fruite  yinto^no  di  Stron-  r\tlc in  N^jpoh  c.ip.^  i.  joo 

conio. Ciip.jO.   Qjielhche  fecero  alcuni  Fra'i  coK  z,tlo 

Di.U'oratione  .deuotione ,  &  humtltadt  d'offeru^ircmfsltola  lor  Resola,  capi^ 

qucflo  ferito  di  Dio.  cap. ?  i .         279  toh            ^  ,.    , .         .^  , 

Dcll'a(vr€Z.Xa  ch'egli  vsò  nella  [ita  per-  Come  da  Papa  Sifto  Ull^^^f  "  fu  veduto  il 

fona.cap.^z.                          "2^0  c<»-po  Santifjimo  deip.  San  Francefcò'. 

Dello  (pi,  il 0  di  Prof  tia  ch'egli hebbe.ca-  cap-SA-  _                  ._  .  ... 

— p,V.^  ,.  Del  Beato  F.  Af.vtin  Rm{  di  7  oledo  eff 

Della  fitamorte,  e  jepoltu^a.  c.-^ptt.Jl^.      Padri  antichi,  ap.  s  $•  iSi 

c.ir.  2S2 

De'  C  ^v/jf  oli  TCfierali , e  d'alcune  cofe  nota  LIBRO  SESTO. 

bill  che fexuiyono.cap.^^.  2S3 

D'alcuni  fanti  Religiofi  di  gueltempoT  T  7  Jta  del  B.  F.C i.tcomo  della  Marca. 

cnp.:^6.                                i«4  V  Della  fnaNattuità.e progreJfodeU 

D'altri  venerandi  Frati  dt  queltcmpo~.  lavtta  fua.capA  .  305 

cav.  ■!,-'.  Com'egli  pre(e  l  habttodel  P.  S.  t  rance' 

Vita  del  Beato  trà  Gtouanni  da  Luca'.      fco.cap.i.    ^06 

cay.^S.  28^  Come  I'h  fìtto  Vredicatore ,  e  della  fua 

Di  fccrlo  dell' humtlta.caP.-y<).         2R7      gy^wC,irir,K-.^P.].    ^oj 

Dtfcorfoddl' amore  di  Jl-o,  e  del  proJJT-  Delia  fua  pone;  t a  ypaticnzjt  ,0"  oratio- 

mo.ca;\AO-                             -^^^  ne.cap.^.    ^  joB 

De  .cjtcferciti'f  fpiritnali,  che  queffo  fèr~  DcH.i  fua  piirità.cap.<;.  509 

no  di  Dio  fece  nella  Religione,  capito-  Delio  fl'iri.'o  di  profcrta  c'hai^cua  qi:ejto 

lo^i.                       ^             2R9  Jèruo di  Dio.cap.6.                    5 1 o 

Di  Icori"  dell'. ifttnenz.acap.Ai.        290  D'vn  marauigliofo  miracolo, che  fece  no^ 

Di  fior  fò  de'l'ohediet.ZAt.delplentio.e  del-  ft-o  Sig.per  li  meriti  di  quejio  pio  nella 

la  ff^a  morte.  c-?r.4.? .                291  Citta  di  Brefcia.  cap.7.              5  r  i 

Vira  de! la  B.funr  .^ntc-'ìiad.zll' àquila  ,  Come  fu  riuelato  a  quello  fanto  la  morte 

Monaca  di  Santa  Chiara,  capit.  44.  di  S.  Bernardin^-) .  cap.^.             3 1 5 

car.                                      293  Della  lunra  perc(rrinatio}7e,  che  per  obe-- 

Della  ir.nrte ,  e  miracoli  dt  quefìa  ferua  di  dt^cn^a  delia  Chic  fa  fece  quefìo  Beato 

ip4  Frate.cap.g.  314 

dire  voi  ft  Papa  Si  Po  Quarto  fttopor-  D'alcune  altre  opere  fue  marautglioje.c.x.' 

rct  tratt  dcUUjfruanz/t  a  Con  ne  n-      ptt.  i  o.  ^  .    .    V  ^, 

thatt.cap.^6.                         29J;  Com'egli  predicò  in  altre  Prouincie,  e;  il 
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*  'gtém fruttò thtmfegitt.Cé^.iu  ?i7  Marocco frmi A^ntrUé^'^},  '^41 
Come  quello  Beato  Frate  predicò  nel  Re-  D'altri  miracoli  dt^iktti  Sémfi  MéBrtt- 

.  gno  di  BocmmftXi'ùféùtref érti,  capi'  rt.cap.24. 

\  toloix.          '                   31S  D'alcunihuominÌHotabtiidi  qudttmfo,. 

ÌydmiMiri^éài4!^,fptrk^,9k*tgli  cap.^$.'  : 

.  .pn^inltaliapérXglukUMfl^edel-  D\iltrifamReligÌ!ji.cap.^6.     .  ^49 

-  Vanirne,  cap.  15.                      ?  io  Come  fu  prefo  Otranto  da  Turchi ,  e f  e* 

J)e'  molti  miracoli  c^'ti  faceua  col  n  ome  me  lo  lafiiarono.  con  altre  coji  notabit 

-,  rantiJJtmoMGiesn.eap.14.        311  bxap.p.  3,jo 

jyéUcMnialtrimiracoUt  che  fife  N.Sign,  D'oleum  Capitoli  generali ,  e  fémiS/tli^ 

pergli meriti Jùoi.cap. 1 1.           $ii  <^ioft  di  quel tempo.cap.  j 8.  551 

D'alcune  altre  opere  maraHigliofe^chefe-  D'altri  fanti  Papiri  di  memoria  degni . 

•  eefi^rùSign.pèrgUmerifi  fuoi.capt~  cap.^^. 

toh  16.              >                525  DimoltiReligioJtdi^iieitemfiiUufrihi 

Come  andò  ^fio  firuedi.Die*,Napolt .  fetenza,  e  dottrina,  cap.^o.         5  f  5 


i5S 


Come  per  le  Jiu  ormoni  fu  liberé^é  a*  tre  cofe  degne  di  memoria  c.4 1 . 
'   morte  il  Redi  NapoU.c^it.  . 

Come  liberò  vnaindcmoniata.c.\c).  517  LIBRO  SÈTTIMO. 
Come  egli  fcoperfein  vna  Donnavn'in- 

ganno  del  Demonio.cap.xo.        3 18  T  T     del  Beato  F. Cherubino  da  SfOm 

DdcMniédtri  fuoi  n^rdeoU  eoHnome  di  y     leti,  ch'in  queitepimer^x.'i.  3 

Giesu.cap.il.                        350  Delgran  frutto,  che  fegutdallapre 

Della  fuamortein  Naprli.  cu.     3  5 1  dicationediqtufiofemeSDiexéipito^ 

Della  fua  fepoltura,  e  miracoli  che fegui-  lo  t.  3jg 

rono.cM.i^.                       332  f^tdilelUBeataSuer^nfrofinMeUÉpir 

Come  fu  da  Papa  Si  fio  Quarto  common-  goSanSepotcro.capi,  jjp 

dato ,  che  quejio  S,Mto  fu^è  v.enerato .  D'alcuni  ReHgiofi dipùdimemoria .  co- 

cap.x^»,               '  ^           553  f'M'  ^60 

De*  rmraeoli ,  che  fece  dopò  la  fua  morte.  Vita delU BeaeMEuflóchia deltOrSne  di 

c.ip.i^.                               334  Santa  Chiara,  c/^.y 

D'altani .  il  tri    0:  miracoli .  ca.xC.  33  <J  Degli  eff'ercitij,e  z,elo  adU  Religione  c'ha 

Daltr^[mimiracoii.cai.irj.          «37  ueuaqueJlaferuadtDio.c.6.  }6i 

'BreHetb  Clemente  Settimo  fatte  aa  in-  IXaltri  trauagli  c'hebbe  quefta  ferua  di 

..  jlanxjt  dell'imperatore  Carlo  Quinto  Dio,  e  de' fuoi  miracoli  .c.j.  363 

Jhpra  la  Canoniz^titione  del  Santo  Fra  P^ita  di  Suor  Fracefca  del  medcJtMt!  Con 

Giacomo  delia  Marca.cap,x^,     335^  uentoprofe/fa.cap.S.  ^^^4 

D'alcune  congregationifattetultemfo  di  Della  Beata  Cicilia  Monaca  di  fama  vi- 

s  TapaSiftoQuMtexap.x^,         340  taxap^^. 

^'vn' altra  :-iotta  conn  rgatione  de^f^li.  A-  D'alcuni  Cajfifoli  Generali  >  &  altre  cofe 

K  madeiy  nel  tempo  dt  Papa  Sijio  Quar-  degne  dt  memoria^  ch'in  qneitet^i  fi' 

,  .u.cap.^o.  .                          341  giurano .  cap. IO, 

jyalemif^i  R^ii&»fi^^l^**^-  ì>el  ^.F. Pietre  dir  MegUanù  detta  Tre* 

,egf.xi.                               343  uincia  della  Marca,  cu.  3^7 

Come  fu  trattata  la  Canonizzi  to  n  c  di  S,  Dell' vlt ima  infermità  di  quefio  firuo  di 

BonaHentiira,&  altre  cofe  notakiUxo*  Dio.cap.ix.  . 
•  15*^.3  »•  .i^Xyvnagagliardathmiemt^bAbequejle 

p^tiemm^m^d^ci^MiamS  fermdiDi9e$ntr4UFfde,f.i}.  ^69 
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Vtfit  fantA  dt  fuor-Paola  da  Foligno  Aio-  De  Cadutili  generali ,     alm  cofe  dtpie  ' 

'ftacadiSantaChiéiréi.jg*p.i^,     370  Smimm4,cap.ì6,  5^5 

P^ita  di  Suor  Giacoma  AÌen0Cd  itti  M»-  jyéltriC4pit0li  generéili»  tetfedtgne  di 

■vaflcyo dell' ^q^'i Li.  (-4'.  15.          m  memori  1.  cip.  9/^ 

yita  del  Pearo  Fra  Benedetto  dt  Falen-  D'oleum  Religtofi  eh' indetto  tempo  fiori-  ' 

Xa.edellal^eronicad'Alicantt .  capi-  ntto,  cap.^S.  5P7 

t9Ì9  16.                         >  Uédtri  Cìntoli,  ptrati  Mvitét  fiaitét .  ' 

D*vlcum  huomim  iìluftri  invirtH  chein  capit.^q.  ;;oS 

quei  tempi  fiorir  ono.cap.xj.          374  Dtllofiato  de  Fratt  Latct  nella  Religto- 

ytr^delBcMaFrn  .  tetro  dt  Trau^nda  .  nt.captt.^o.  3PP 

eofir.  1%.                            37  f  Deglieffercit^de' Sottri Fr^ Laici.  ca~ 

DelXeln  delta  Predicatione,  e  de'  miracoli  pitoh  41.                             40 1 

diqtiefh  feruodiDio.c.K).         ?77  D*Mcum  Frati  Laici  di  fanta  vita, 

D'alcuni  Capitoli  generali  ,&  ai  re  cofe  pttolo^i.          '  401 

dcx»e  di  memoria  di  qtiH  tempi  i  empi-  JX altri  Religio/ì  Laici  di  vita  fmitéf,  cm> 

tùioio.                               ^78  pitolo^^.  403" 

Fifa  del  Fedito  Fra  Bernardino  da  Fel  D'alcuni  altri  Kehciofì Santidiquefìo  fta 

tro.c.ip.ii'                           379  to de  Laici. cap.^.            "     404  • 


LIBRO  OTTAVO. 


De*  grandi  effetti  fegum  per  la  Predkatio 

fie  di  quefto  feruo eU  Dio .  cap.  xi.  380 
De  i  i  rati,  gl.  ch'ei  pati  per  Predicare  la 

verità  cao.  x^.                       380  T  Itadel Bea'o  FràGiouanni  horto- 

DelUpatfem^ch'e<clf^hhbe,e4ellofpirito  \/   Jano ,  come  vfct  di  Portogallo»  e 

diPrefet:ach*ivluiera.c.i^.       381  ^     pis:lio  Vhdéito  in  Salamanca.  COI' 

De'fentrht  virtù  eh' erM;o  : /:  queflo  fèruo  pitelo  i.  40(> 

dr  D  r:>  ,e  dclLi  fua  mori  e ,  e  miracoli  .  De  '  huont  coRiutù ,  e  fanti  ejfercitij  di  fra 

cupì'.iS'       ^                     381  Giouanni  hortolano.cap.x*  408 

D^alcmi  Capitoh^nerali ,  e  Religioft  di  Deltoration  continua,  e  aell  afirexxji  con 

memoria  degni.  rap.i6.                 S4  trattava  ti  fuo  corpo,  c.   .  409 

Come  gli  Offeruanti  tutrarono  al  po(fejfo  Delzjloco  che  volcua  qsf  f}v  fcruo  diDio, 

tk'  Conuentt  dt  Caviglia  de^  Conuentua  che  tutti  gli  honori  fujfero  fatti  a  Dio,  e 

/'.capit.iy.                            38^  non  àgli  hffom:nf.c.j.  410 

D. tic  uni  fanti  Religtofi  S  quel  tempo  .  Dello  fpirito  di  Profetia  ch'in  Im  fi  vide 

captt.zS.                               ?S'7  capir.  ^.  411 

D'altri  "jeKcr  and:  RcUgiofìdel  medefìmo  D*iUtricaf  fìmilidt  fpirito  profetico .  ca- 

/empo .  cap.i'j.                         388  pitolo6.  412 

ri/ade!  Bea'o  Fra  Marco  eUSanta  Afa  Com'era  quefìo  fcruo  dt  Dio  efaudùo  nel- 

ria  tn  Galio.  c.ip.^o.                    389  le  fue dorn.vnie.  C(ì!k-^.                 4  i  j 

Vita  del  Bja'o  Fra  Domunco  da  Lione f-  Della  jua  aftt?ien\a,&  austerità  di  vita . 

fa.capit.'yi.            .  ^            390  capit.S.  414 

DeMa  morte  del  Beato  Fra  Domimco .  Della  fua  Bea'^a  mr>  rtc.rap.<).          4 1 4 

capir.  ;i.                              391  Come  fu  fèpellitOte  venerato  il  fito  corpo  . 

D  .ìlcunt  Capitoli  generali ,  &  altre  co/è  capit.  10.  415 

degne  di  memoria,  cap.  33.          ?pi  Com'hebbe principio  le  Monache  della  Co 

Dilla^vita  fanr.z  di  Frate  Angelo  deUs  cettione  della  Madonna ,  da  Donnd 

Prouincia delia  BoCn  '.  r.x^.         391  '   Beatrice  di    fua.  c,^p.\  \ .  4T(J 

Dilla  vita  di  Fra  Gtorgio  C  ebalio  Religio  Come  Donna  Beat  rice  fi  fece  Monaca ,  * 

fodifdntavita,cap.iy             393  dif4c principio  ali  Ordine,  cap.i  i.^ii 

'  c    j  Vita 


■■"'^  T   A   V  O   L  A. 

Vit^tdtlU  BMt/t  Skor  M*ria la  poue>'4 ,  De  CupitoligenerahA TratidegmMt 

ihe  fondò  lì  Aionajterodj  Santa Elif*  moria,  cap.^j,  445 

beitét  in  Toledo  Mll'Ordtne  di  Santa  D'altri  Frati  Rtligiofi  Cùmmendiàìili  . 

Chiara.  Cap.i}.                   419  capit.  ^2.  44^ 

D'altre  ofert  fante  fané  d^  qnefia  firua  D'altri  Capitoli  generali,  e  ReligiofiS  vi 

di  Dio.  cap.  14.                      410  ta  Tanta,  cap.  ^tf.,:  447 

Come  da  que^a  Santa  Donna  fn  edificato  Com'cntròvn  Vefcouo  nella  Religione e 

UAfonallerodiSantaEltftéetta.ca,-  ciòcheraccontaua ,  cap.^^o.  448' 

fitoh  \y                              4i  *  I^fl  Beato  Frat'Efiuniga  Sp.*gnMol9  . 

Dtlloi  morte  di  quefla  ferua  del  Signore.  pttolo^it.  '  44^ 

capitolo  16.                            4ii  Del  Beato  Fra  Lorenz.0  della  Profàncis 

yita  della  Beata  GiouannaRodrighex^x  dellaConcettione.cap.^t.  450 

Ci^it^  7.                              4i  5  D'altri  Beatt  Padtt  di  queC  tempo .  capi^ 

Vittk  del  Santo  Fra  Vincent  io  dall' Aqui-  toh  4^1 

Uté  cap.  18.                          4^4  D  altri  venerandi, e  Beati  Religioji.  ca^ 

D'altri  Relrgio fi  di  quei  tempi  di fantavir  pitolo^  4j2 

ta.  capit.icf.                        4i5  J^ua  commendabile  di  Fra  Francefco  Si-- 

Dei  trancigli  rhe  patirono  gli  Ojferuanti  menei.  Cardinale  ,  &  ArciuefcoM  di 

in  qufi  tempi .  cip.  to.  Toledo  Fra  Aìinore .  ^y  4jj 

Come  il  Vicario  Generale  andò  dal  Papa ,  Dell'opere  fne  preclare, e  vitaejfemplarif» 

e  ciò  eh' opero, che  era  Giulio  Secondo  .  (Ima .  cap.  4^.  4 

capit.  II.  *  417  Come  fu  dato  l'vfjìcio  del  Aftniftro  gene- 
Quello  che  i  Padri  Oltramontani  termi-  rale ,  C7  il  Sigillo  dell'Ordine  a  gli  Of~ 

naronofopralvnione.cap.ix.     429  feruanti.  cap.^j. 

Come  fu  ordinato  il  generalijjìmo  Capi-  Numero  delle  Prouincie ,  e  Afonafieri  de^ 

toh.  cap.i^.                         4-9  Frati OJferttanti ltaUani.cap.4%.  4^7 

Del  fefio^eneraliffìmo  Capitolo,  f  .14.43  i  Delle  Prouincie,  e  Cr.Kueftti  de  gli  Oltra- 

Come  fu  eletto  vn  nuouo  Mimflro  Gene-  montani  nel  tempo  dell'vltttno  Genera^ 

rale ,  e  ciò  che  fu  ordinato  in  detto  tem-  lijfimo  Capitolo,  cap.4^.  4^9 

po.  capir.  15.  4ji 

D'alcuni  Religto fi,  che  fiorirono  in  fanti-  LIBRO  NONO. 

tà ,in  quei  tempi .  cap.  i6.  433 

Di  F.Gerardo  da  FtrenTe .  cap.  17.  454  ▼  TITA  del  Beate  Fra  GarzjaBlait 

D'aliri  Reh-riofi  divitajanta.cap.x%.4iy  \/    di,chefude'  Padri  antichi  de  It- 

Del  Beato  Fra  Pietro  daSanSeuerino  .  *     Ordine .  cap.  r .  ^61 

eapit.icf.                      j        436  Miracolo  molto  notabile  (eguito  dopala 

D'altri  Santi  Frati,  cap.  ^o.          437  mortediqueflfi  (eruodiDio.cap.x.46^ 

Vite,  e  cafi  feguiti d'altri  Religi&ff  Beati .  Altri  fuot  miracoli,  e  v  fìoni.  cap.  3 .  46 1 

capit.  31.  Altri  più  moderni  miracoli,  cap.  4.  4^4 

D'altri  Frati  di  fantamemoria.  r.  3 1 .43  9  Altri  miracoli  dt  quefto  feruo  di  Dio  . 

De'Capitoligenerali  ,e  moitecofe  fegutte  capitolo^.  4^^ 

memorabili  di  quel  tempo,  cap.^}.  440  f^ita  del  Santo  Fra  Francefco  di  PaoU 

Q  uelh  che  fucceffe  doppo  il  generaltjfimo  creato  nella  Religione  di  Frati  Mino., 

Capitolo  .  cap.  14.                   441  ri,e  fu  fondatore  de' Frati  Minimi . 

D'alcuni  Frati  degnidi  memoria,  capi^  capit.  6.  4^6 

tolo^S.                               4+2-  Dell' aCprezjia  di  vita,  e  miracoli  fatti  da 

D'alcuni  altri  Religiofidi  vita  fanta .  ca^  nafiro  Sonore  per  gU  meriti  di  queflo 

pitelo  ^6.                             444  firfto  fro*caf.y,  j^y 

Comi 

-    «        -  V  * 
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T   A   V  OLA. 

Qù>M^<luefio  gUrtofo  Santo  t//fii(u)  il  fno      Pietùiti  Vortog.dlo .  c.ip.i^,  4^5 

-  Or^itte^e  la fuacafiMÌìLatione,eS.Ì6Z  yitadi Frate  Francefco  £Gata PrttH»'  ' 
De'  Frati  Minni  Ojfentanti  cl^ ondali      eia  della  Pietà  .cap.if).  4^4 
no  k  fredicare  nelC Indie  della  nuoua  D'alctwi  S.wn  Rili-'tcf:  de^^ni  dt  memo- 
Sfa<^fia  lafede.cap.<).  ^69      ria  del  Coìiuemodi  Parpignano  . 

DiFràGicHonni  ZumarragA  Arciuefco      pitch  ^o.  45? j 

Mo  di  Me  fico .  c^ip.  IO.  47 1  Fita  dt  Fra  Pietro  della  GuàtrdaTrmtin" 

D'alcune  cofe  dell'Indie  degne  Smemo-      eia  di  Por>o<r,i!lo  .cap.$i.  497 

ria.cap.w.  471  DiFraHe  Francefco  Tttelmam  dinoto 

D'vna fokrt/ìe proccffionechepfk og^n'an-  Sante  Reli^iofa.  cip.  5 1»  4<?7 
ne  in  Padana  nella  FeBa  del  Sante  .  Come^ueflo  ferucdi  Dio  fu  fatteVicarie 
eapittii,    :>  4~.ì       Prouivcì.ìle  ,c  l.if:'..imorie.  c.  ■f,-^.  4«?9 

D' alcuni  miracoli  di  queflt  tempi  dtSan-   Del  Beato  Fra  Giouamii  de  Zuaxji  di 
\r9  Antonio  da  Padoua.cap.  i  j .      47  5      Medina  del  campo  Prouinciadella  Ci 
Mmodùi'&  oi^e  che fie^hma  nei  cele-      cettione.  cap.^^  500 
•  bra  t  Lt  Procefftone  alla  Madwna  de  Del  Beato  F.  Trif^ute di Penaceua Porto 
,glt  yl}i^eli di PorciimcnUUeU  dell'In-      ^ljefe.cap.;  s-  501 
dul^ciiz^a .  cap,  14.  ■      ^"76  Del  Beato  Fra  A  iatteo  da  Bafci  riforma 

CenfhebbefrineifieUrifmnad^Capne  terede'PadriCapuecini.cap,  50$ 
ani  c  r; .  i  478  Fita  di  Suor  Gieremia  Monaca  diS^tnta 

Delle  c  afe  r.  ftrmMe  nelle  Prouineie  de  t^li  Chiara.  cap.;7.  517 
0(fcyu,'inti.cap.\6.  4H0  D'alcnni  Religtofi  degni  dt  memoria,  ca» 

yita  del  BeateFr'at' Andrea  da  Speietite  pitolo  ^S,  518 
ciò  che  fxe  per  neeuereil  Martiri»^.  Udcuni  venerandi  Padri  della  Premn^ 
c^7p;>.i7.  481  ciadiSant'yh{^elv.cap;(). 

Corrteenr  ò  nel fitoco ardente fenxjtabhruc  Del BcutoF.  Bcrn*ìrdino d  ylreualo Pro- 
ciM-fi ,  e  come  fu  amntazxsatQ'^dd  Mo^  mnciadella  Cencmienexap  40.  5  io 
rt .  capit.i  S  48*  Martirio  di  due  FratiinGientfiilem .  eet- 

DelPuioFrkGioHonnidAupf^diPor-      pÌ!nloj,\.  ^  yzi 

fot^ullo.  cap.  19.  48*  D'oleum  RelìTt'ofì di  [anta  vita  che  fiorii 

Come  quello  feruodiDio  Ji  fece  Frate,  m'      peminqucftì  un.pi  cap..^x*  523 
fttoimtracol'  e  morrei  . ip. 10.   k     484     iJ/alcuniF>  atidi  queftitempi  ftngoUém 
De.  Beato  Fra  Giottanni  Nanéorette  M     rih.  vtrfusfctc/.Xd.cdp.j^ì,.  5-14 
CajbQ:lia.cai.it.iì.  .  Mna^^ìo  del  Padre  San  Francefco  in 

Miracoli  di queffo  Beato  Padre def o  ld'  •Artftah.cap.^^.  525 
{uamorte.cap.il.  •        487  D'^dtui  P,td^idt  fantavita.Ci^.^$,  ^xC 

D'alcuni  Religie/telesni  eli memeria  .  ca-  Di  molti  Fràti  che  patirono  il  martirio 
piiolo  li.  4^8  hithiViiin  Frtìncia  .cap..\6.  517 

Del  Beato  Fra  GioiiMìm  da  Fabriano  .     I)  altri  Frati r/i ai  tinz^ati. cap. ^j.  jzc; 

f.;/// .  14.  489  D'nlfi^ Frati  martirizati  da  Luter/mi. 

Come  furono  martiriXivi  dtic  Frati  Mi-  capit.  ^S,  >  550 
nori  per  Lt  fede  Cateltcatn  Inghilrer-  Della  cuftodia  dell'India  Premncia  di 
ra.  c^ipif.is.  490      Portvj;allo.cap..{cf.  531 

D'altrt  Frati  Mineri  martirixjitiin  In-  Come  ^geuemanei  Frati  nelle  Celle  del* 
^hiUerra .  cap.  16.  '  ;  49 1       rHercMo  de  '  7  /  .  afferò  della  Aiadon 

J  fr-  nrio  di  Fra  Giouanni  Forefi'  in  In-  na  de  glt  yl  ;^xelt  nella  medefma  Pro^ 
ghilterra.cnp.il.  49Ì      uincia.  ap.  jo.  |3i 

Come  hebbe  pnnctpie  la  Prenincid  eklU  I>el  ternpo, e  giorni  c'hanne  da  Stare  nelle 

f  4  cafpel" 
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MmwkétUMMirfére,  teonfbàKvodaX   fitùh  g.     .  .  «-  .yff 

f  f  «ffrtr  ordinMoU  pio  Temfio,'  5^  DeiVentran  dentro  il  Monafiero.  c.tj.  5  ^4' 
jytll  a^nentjt*  5  DeUOr4UÌ»ne,& ufficio  Diuinox.  10.$$$ 

Dtil' ormone.  '  55?  Dtl  digiuno , e pteto fa  dtfptnféùiwie ,  ébe 

;  s^adaoffènuire  co  Ìi»ferme.c.  1 1 .  ^  y  j 

•  . .  L'I  i  R  O  0£  C I M  O .    t       Ddmodo  di  effercttarfi,  del  (ittàtU  ,  <  <ir/ 
•     ■^  .1      ^bmmrt.  04^,1  X*  -  -«5<f^v. 

COneejJUnediPapÀ  Àimin  S^ttin:^ 
CoceJjUm  SFéfs  £t«att9£HMr. 
to-cap.i.  Si^  BolladelU  Canoniz^aiione  della  ^lonof* 

Concezioni  di  Pa^a  Nicolò  Qntnto .  "  f 4-     Sto^à  Chiara,  caf^  i  <J i  •  .  »       •  5  5^  * 

f  tftf/ff  5.  5)7  DtU^lndulgenxx  conce fe  da  mahiS»mmi 

CtnceJJioni  di  Papa  Pio  Secondo.c.^.  y  5  8      Porncfìci  a  fecolari ,  edeuoti  all'Onci  '.. 
ConcefftonidiPaV^iSijìo  Qu/frto.c.y  559      ne  de  fratt  Minori,  cap.  1 7.  f^O 
jikre  conceffwn  del  medejìmo. c.6.    54,0  D'olire  Jnduigenx^  cotu:cj[e  abenefauori, 
Cmcefiomàìim^iiM<>ttauo.c.7.  f^iO   4tku9ti.eap.\%»    .fi  'T"* 
Cmcejfiom  S  Pafàjik/kìtSviSeSh  «r«.  ^tre  Jnekdgenjf  eèiàtItmStvtlan  'd^  : 

pitoloS.         ■  '  Hi      uoti.cap.ì^.  ./ ' 

Conceffiom  di  Giulio  Stcoridoxap.^.  $4f^  Bolla  deii'vntone  de'  Frati  Minori  Offer. . 
Concejjimie^  LeMDtàm^ejf^  IO,  S^y     uanti,9Comientmili.cap.io,   >  5^1 
jjUtrt  Conceffiom  delmedffim»£.  1  i. s^s^  Bolla  della  coneordis.  di  ErmpàBtm^\ 
Sommario  dell' J/iduìnm^€Conce(fedd Sa.  OjfemanticannentMaHiCap.it, 
ti  Padrt  d  J^ratt  Minor  $  Ojferuam^  Regola  de'  Relis^ioji  del  Terxjo  Or^fktK^orF' 
dU  Monàm^  ekévkuM  fino  la  fm  \  -SmMm^eii^mmNk  éMfmLto»  Bf'S 


otndUnxjti&aàé^kro-perfonechepoffo  •.  v'-       n  J7x 

no 
Mtr 


HQ^^ere  de*  CnatiPriuile<riic.  11.  Conr'intranoinomtiffOmomtéfinqHefi^Qr 
'irrs  conce fftoni  ,  c^ratie  ffintualt .  ca-      dim^iCaf*  i'. .  -  ^ .  ^  .  .7  ■'.  f.  \ 

Stirolo  la.    r:    .*  '  "     V.'  •  547  Cipic*héomodaprofMttmiìffyifi»fMo» 


effe 

^rolo  ly*    r:  Ò  '        V.'  •  ^47  Cip^€*hémHodaprofimteroifrfti, 
jtìtrtsr^^Milgemut  monfbmtrie nache  nsHmff^ft/biU  S  ^tofis  Rugo*^ 

capir,  i^.  S4£  fa.capir.i. 

Redola  delle  AdonMhe  delta  Conctmom  Dell  offerMonl^f  del  digiuno,  cap.y  $7^-^ 

della  Madonna,  caf.v  té  a4^^.  Dell'Oddo  dÌHÌno.i&.Ordtàom.:e*^.  574 

Moào,  oRegoUconchàhéum^ém^Mmet  MtOii^dmiMio^MfkoP^ 

le  Monache  della  ConCettione.  r.  i .  y  5 1      vfficij.  cap.  y .  574 
jDf / modo  di  riceitere  quelle  che  vogliono  Delmodo  dt  coniterjart  dctftrp ,  e  fmri  di  '  \ 

viuercinmiefto  Stato. cap.i.  )caja.capit.6.  c  574 

F9rmMddtééj!ifc.cap.}^  .  \^t\ComosNMédavijkan;ttmitrma^ 

I)Hfntminioiii/à^ltio».di.élf^^  infermi,  cap.y.  ^5 

gione.cap.^.  Del  modo  con  che  deuono  vi/ttarei  Prela-  ì 

Della  AbbadìefagéM modo  d affaticar/i,  .  ti  i  MfnafUri  de'  Frati ,  è  Monache  i 

capit.^.  .-•  SS3     cmtX  *^  57i 

Ddl'OJferuanzA  dellàpottma.€éif<S,f$<^  Del  fot»  Oratione^gli  DtfÓHticp^y^f  • 
DoUé^€Ì4U^à,eat^j.    :    ..  ^-    Jj4  DeieMigoSquefiar^giig, topato,  fff 

.      .  -1  L   f^J  N  E.  ■  ' 


;  V:!;  ■ ---T'  A  V  O  L  A., 

D  E  L  L  E    G  OSE 

PI  V  NOTABILI.  : 

Ghc  fi  contengono  in  quella  Terza  Parte  delle  Croniche 
;    De  FratiMinoriddPadrc5anFranccfco,peror- 
dincdi  Alfabeto  diltìiitai  &  ord^ 


D'am  SaibttorlettordiSacM  Ripiete  fortemente  Francesco  Sforza  Dn^ 
Sritrura  compofc  be.'lifTìmc      ca  di  MtlaaoneUaAia  pttiliea.libr.5.  ca- 
<  opere,  libr.^  capitolo  4j.     pit.j6^  .  à  ^;  *  "  1»  ^  '  .  *77'C 

car;.'.^  5»5*b  Haueisa  all'audìenza delle  Tue  prediche» 

Agnello allcuato  nel  conuen  Mihnopiildi  reffiitn^aiUlpeàbiie.  lib.j. 
tedi  Muro  della  Pi ouincia  cap^ó.  .til^^J.i .t  3»^<  •  '  -  !  »77«d 
della  Marca  che  fentcndo  fanar  il  Matti-  RiduflealPvbidienza  di  Pontefici  molli  he- 
nojrifuegliaua  i  Franco!  pereooiet  le  ed     reiiei.  .'  178.C  ' 

lecon  li  corni.lib.7.c3p.4i.  401. g  Legato  ApofioltOo in Ethiopia^/     •  '78«t 

Kauca  intelletto  quali  ìiumuno  »  che  vcUen-  Vidcarroftir  dueCliriftiani  da Turdit.  17M 
do  ciualdic  ftdia  vota  di  aualciie  Frate,  Fatco interprete  di  Greci,  li  riduflèrotto  rv* 
torf>aua  à  percuotere  con  le  corna  la  fua  bidiema  deli*  Pontefici  Romani,  capitolo 
Cella»  8     J7*  '79** 

Agoftihó  Mseftro  Parifienft ,  ft  di  iingolar  Fiì  viltà  vol.ir  la  fiia  anima  al  Odo  dal  Bea^ 
prudenza  pagando  le  alpi  fù  ft  pragiunto  to  Gio.dn  Cnpinrano.  179'*> 
da  molta  temprila  j  &  incucilo  girmodc  Aldl^ndro  d'Akilaiidna  Frate  di  Lombar- 
duc  compagni  di  faetta.lib.i.cap.3 1. 4J9-*  Guardiano  del  Monte  Sion  moifc  in 

Egli  fù  libero  per  dir  l'antifona  Sub  tmim  Alcflàndria  d'figitto'l^o  I479-  l'^"".^- 
prcfìdium.  d     cajp.ja.  Ì^V^ 

Alberto  ntc  da  Sartiane  fatto  Vicario  di  t«t  Aleflandro  degli  Arìoffi  Cbrtmìiàrio  Apo« 
'tarOrdine.lib.1.  cap.é».  .  70»  P     ftolico  alli Maroniri.iib.5.cap.54.   ^02.  h 

Fa  vniie  i  Frati  i  capitolo.  g  Alcniindro  Iraliano  Frate  laico  di  molta  au» 

tlctto  Comminano  dal  Papa  nella  Crucia-  fttrità^  fen'and(^  in  Africaà  Hceoerilba^■ 
tad*b.t.cap.t6.  II».  a     te(imo.lib.9.cnp.j4.  yoi.e 

MorledcliA^o.  rn  M-Iano.Ub.^ca.3$.  Iló.f  Alcllandro Papa  Scilo  ftì  detto  del  I49i'& 
Dotto  era  in  greco,&  latino.  g     conccllc  molte  grane  a  gli  Frati  Gileiuan- 

Fi)  legato  at  Prete  ianoi  n     ti,lib.io.cap.8.  54*.  f  per  tutto. 

Portola  infcgna  della  raiuiffima  Croce  in-  Alc/landroQuintoPonrcPccc!cttoneI  i4c8. 
nanaiUSoldano.lib.i.cap.3j.     »  177»»     per  ximcdrar  allo  fciiuia.lib.i.cap.ij.i^.c 

Aleflaa> 
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TAVOLA. 


Alcflàn<fro  $cfto4V)nteficefiì  creato  del  491. 

lib.7.cap.xo.  S?^-^ 
AleflTio  d'Ongaria  Sacerdote  di  fanti  vita, 
&  multo  Illuilre  per  miratoli. libr.f.  ca- 
PU0I019.  ijS.g 
Sepolto  nel  Monaftcro  di  Bttin.      ì  g 
Alfonfo  Borgia  d'Aragon^Arcittcftouo 

Valenza  fatto  Papa.lib.j.cap.yS.    loi.  a 
Fe<fe  yb:oniTfj>a  che  /tFePapa  dffar guerra 
^yÌ"urcó,  (e/ull"c  ftato^etto  Por«eficc.  b 
Al  tonfo  Carriglio  Aiciucfcouodi  Toledo  Pri 
mare  di  Spagna-,  e  C^ncalIiercyMaggiorc 
di  CaftigltaVò  lepplc*  neiConbcntb  d'Ai 
cala.lib.f.C3p.4!  i6i.e 
Alfonfo  del  la  Spina  -Frarc  Spagnuolo  fcrifli 
contri  pfi  Hefctici.lib  4.cap.i9.      1?^  c 
Alfonfb  di  Caftro  zamnraoo  £ù  grand* in>- 
pugnator  degli  heretìci ,  contra 'lìquali 
fcriHe  molti  libri  doni  >  c  graui.  lib.9.  ca> 
pttoIo4j.  5if«b 
Alftinfo  Gago  Frate  di  gran  dottrina, &  a(ti- 
nenza.lib.4.cap.29.  2j9>d 
Alfonfo  P.ilar/.uolo  Frate  Vefcouo  di  Oi- 
me,fatto  dal  Rè  di  C3ftig!ia*lib.4. capito- 
lo 29J  ■'  .^!'>  !  ^  .1  n       r  x')^.c 
Alfonfu^acco  Frate  v'ao  drifìMulatOri  del» 
POlUruanza  in  Portogallo,  lib  i,  capito. 


lo  25. 


ili  ìZ^hC 


Alfonfo  Borros  Frate  pnnio  Vicario  Gene- 
rale nella  Prouincìa  di  Caliiglia.  libr.i* 
cap.27;  r  •-         '  '  '  111.  e 

Fatto  Commiflàrio  in  tutta  Spagna  da  Fri 
Thcodoro  Auriga  Vicino  General e.ltb.;. 
dipit.^9.  «'iSi  .b 

Amadei  Frati  fluoriti  da  Papa  Siflo-C^arco 
lib.6.cap.jo.  i  <  :  -    j  41  il 

Htfbbero  principio  da  Fri  Amadeo  Portu- 
^hefe.  .  .  e;  d 

Àmadco  Duca  di  Sauoia  creato  Antipapa  di 
Prelati  del  Consilio  dr  Baiìlea  Iibr.i.  ca- 
^colotfo.  <^  6S.h 

Chiamato  dal  Consilio  Bafìlienfe  Felice 
Quieto.  h 
AmaiSeo'Portngbcfò  Frate  pritnriinfticutor 
4ÌeUV^rdwiede*  Fciti  Anadei:  Ùbr.6.  ca- 
f  itolo  jo.  ;  .  !  '      y4l  d 

Vi^onevienucalixlalPldreSan  Fnnc^fca  .e 
Prego  Dioiche  delTe  vn  figliuolo  i  Foancefco 
Duca  di  Milano,Gi  (COSÌ  ottenne.  ;  e 
Edifica  vn  Monaftero  ì  Milano .  1  :  f 
E)«cco confefl'or  di  Papa  Siilo  Quana  f 
Parco  nel  ritto.  .  ■  h 

Morfc in MiiaJio*         JM.  .        r  .1 


Stato  nobiliffìmo  in  Portugallo.  }4|*s 

Ambrogio  Lombardo  Frate  mandato  i  Fer- 
mò Città  della  Marca  à  gouern.ir  eli  Fra- 
ti appeftati,n»orfc,  &  apparile  à  Fra  Paolo 
Cocmiero  tutto  nfplendcntc  con  corona 
t  in  tefta ,  dicendoli  hauer  hauuto la  gloria» 
lib.'S.cap.?©.  4J7'C 

Amor  di  Oio,&  del  profTìmOj  e  fuodifcorfb» 
liB.i.cap.40.  i  $ 

Anaftafìo  di  Milano  Frate  laicojpjtcndoltsjali^ 
Demonio  dimandato  del  fuoco  j  gli  porta 
dfflle  bragie  in  maso  (èr./4  abbrucciarfì. 
'     lU>.^c.7p,5<$.       ,      ^  i84.h 

Nel  tempo  della  fua  morte  apparue  fupra  il 
(ìio  Moniilero  vna  nfpicndcnte  ftolla.  jla 

Ancona  tSttà  fuf  chea  il  Papa  cKHcrkii^  nel  ^ 
Catalogò  de*  S^ti  il  Beato  Fra  Qabriclle 
d'Ancona»  lib.4.cap  2 j.'  '  "ajj.d 

Andrea  de  Afaijs  li uo inondi  gran  Santità  fe- 
ce molti  miracoli.  Iib.9.cap.ji.  496.6 

Andreadi  Groflèto  orando  fù  più  volte  rido 
cleuato  in  aria ,  &  vifìtato  dalia  Madre  di 
DioJib.7.cap.44.  40J.  e 

Andrea  Frate  da  Spolcd  Beato  dcfideraua  il 
Mirtirio.lib.9.cap  17.  .-.     .        481.  «  7 

A!  feoolo  fi  Capo  di  parti.  1 .  *]: 

Predica  con  gran  profitto  m  Cor/ìci.       .  b  f 

Si  ne  vi  in  Spagna  per  paflar  in  ASxicìk  '  ;  <^ 

Arrioa  à  Fez  Città  del  Re  di  Mori.     ,  ^-ììttl 

Promette  al  Rè  di  far  rifufcitar  fuo  padrejc^ 
farlo  parlar  con  eflb  lui.  d  &  dar  la  Ki/U 
ad  vn  cieca  ;  A 

Muliebren  Rè  de'  Mori  non  aocetta  li-mtrft- 

/  <oli  propoAijelicomnunda,chefcnevj|^'; 

i  tdf  alla foa  patria.  «  .iL  r48f,^ 

Enttò  in  vna  fornace  ardentrj  ne  il  fuoco  gli 
fece  male  alcuno.  !4BlA 

Amaunito  da-Mortirende  l'anima  ìDio  del 
ìfSii  b 

Andrea  Frate  di  nation  Egittiaco  Abbate  del 
la  cafa  di  S.Antonio  in  Egitto  venne  in 
Itaiia.lib.i.cap.60.  68.£''. 

Andrea  Vega  Frate  dottor  in  Salamanca  fu 
midaio  ai  Concilio  di  Trento  fcriileoiol-r 
te  opere  Jib.9.cap.44.       .  t^S^d 

Anfrohna  fuora ,  &. Beata  di  Borgo  San  fe» 
polcro  hebberiuelationeda  Dio  d'altiflì- 
mi  fecieti.lib.7.cap.j.         ;  •  ).^f^b 

Sturbata  dalle  buone  optce  da'Dcmtmij. 

icar.  j,.  |59«« 

Portata  in  aria  da  Demonìi.  r  <  1  e. 

Haueua  rarti,efentimenti  fpiritualf.t  i  c  ; 
Stette  in  eilaA  vna  volta  quattro  hoic  «  i  d 

Prediilè 


iii9tL  I . 
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PiftUfle^U  morte  d»  Fri  Cherobino  da  Sp«-  aiiara,Iib.y^ap.44.      -  •?  Épfln 

4ect.                                           ^  ADban<lonòvnfigliuoIo>e/I  fece  Monaca,  a 

Angelina  de  Termis  fuora  hebbc  da  Dio  riue  I^omdaFireiue,  e4Mndmi'IìiiÌ4|(no.h 

Uiion4ellafuamortc.hb.j.cap.3ÌP  i7J.b  ft  poi  all'Aquila.                    .  .  b 

AomIo     OoitelU  d'Arezzo  diTofcaifi»  Scppc^I)iD.ntoMiiìM«M«iMiMf« 

rlecto  due  volte  Prouinciale  di  Tofcana.  k  car.                                  294.  e 

l^b»J.CajMi*  '                 '        ¥>^%  Qaando.mofffèjnrendiono  cantar  §ii  Acv> 

Allgtla\laClwfiDÌF«ie<leteoVi«iioG©-  gd».  e 

nerale.lib.f;cap^t>                    igó.n  II  Aio  corpo  fin  bora  è  intiero, e  trartabilc.  f 

Confinnàto  Tli'aìcra  volta.lib,5,  capi<oJ.j»*  Vn  hidropio»,  voundofi.  alia  Beata  fi  rifa* 

i«Sar.        ■           .         _    *45.*V  VI  • 

SctUM»  <»nMa»»tiiiimlf  afilli  «»fpift»  VMltaira  impiagata  db i4^plaglièioMm. 

fea.cap.40.                             JfJ.»  a»4l*ÉÉÉp«nfafia..         -  J 

HMomo.Aagelicaad  viuere  ,  iib.6.captc(»>  VittdttBM  Impiagata,  ténmmamm  um 

1)^^%^  Beata,reftaranajappaitndQleM6glol» 

M»&-inel  ConMÉt».  de.Baw*,  «  fi»  «olt*  Tpofadi  Dio.      -  f 

Ailn> per mirMoK'                 i54«b  Vn  fìglhiolp  vioooi  morte  raccómandMO 

Ai»l»d«»8pi«hi6-Fh)wrempliee,conie  alU^cata,fifana-  f 

colomba,  zappando  vna  volujù  vifta  la  Sifana  vnafuora»d»»ialtefoafepolittni 

fuà  ^^ppa  reftar  in  aria  ,  come  fe  foflè  ai-  di  vnapiaga.                      .  ^  e' 

laccata  ad  vrfalbero,I.b.7.cap.4i.  .4<H.e  Si  *oia aJH-BlM»  ima  JpnBa,chepaiiMfcfr 

Laico  Ràiglrf«d?llBlCMW»>phriÉlieJib.»  fo  di  fangue,&  nccuela  faniti.  Ir 

cap.^i.                                 »45«bi  Antonio  liei  etti  Frate  dcliaProumaa  di  R.O 

Angelo  t-ratc  da  Perugia  eletto  Miniftro  iB»del  i4of.tó facto  Minìftro  Gcncnte^ 

SeneraleJib.9M|iu}4.    ^           Hf»«*  lib.i.cap.ié.  „*^:^ 

Angelo  Frate  di  Monte  Le«ne  più  volte  vi-  Antonio  Brobe  carcerato  da  Re  Henrico 

ficaco  con  apparitiimi  e  riuciationi  dì  uinc  Odauo  d'Inghilterra  bcredco.  libr»9.c»« 

lilMÉ<capi7.               V  P«-»<^-  ^ 

Neirhora  del  fuo  tranfìio  vrt' religiofo  vide,  Anttmio  Broioco  Alamanno  Frate  di  gran 

die U  ^ua  anima  era  pott^l^^  Cklp.«'  dottrina  compoft  molte  opere .  libro  9. 

\ftff,           .        '  f ••'••'I  ll»0  «ip.4?»  ?»J'« 

La  «rda  ,  con  la  qual  andaua  cinto  ,  c  pre-  Antonio  d'Auignonc  Frate  fatte  Cardinale 

ftniatapervtildciieJDoiinc^k^iijBie-  da  Martino  VJib.ixap^j.  ^  jtf-g- 

diante  eflà  fono  hbente  é»  ^èp^Anèe  Antonio  da  Leendia  al  fccolo  Dottore , 

p^ni.                                         c  nella  Religione  vbtdito-ittfemciffimtTo 

Angelo  Santo  della  Bofna,  &  di  patria  A  1iJib18.cap.38.        .  44^^ 

Verbofa  hcbbe  da  Diofr«tn  d'eflèrpre.  AncMBo  ^laLorii  ftai]MÌBriaMA  mammim 

reriwt»dal  nti»ddlaftnlhliaiàlMky^  \  furono  da' Frati  vdm  eli  Angeh  cantre. 


'  pito.j4  J9**8      e  portar  l'anima  aiJagIatia.Mb*o  7.  capi» 

Conuerii  con  la  prima  predica  fuo  padre,  n      tolo44.         ìian,o,  fofvfe** 

BiMoli'dao  viLvafo  di^releno ,  per  veci*  Antonio  da  Montefalco  Frate  Vicario  Ge* 
dcrlo,  fece  il  Santo  fegao^a  Croce  ,&      neraleeletto  di.CiÌttB|a«taili.  'libr.4.ca- 


beacitefciiaalcTioBe-  : .  »«.  a  pitoUs.  ,^  .  J^'  ^V^^ 
Con-enì  mohi  Manchei  nel  lUgM  Mia  Marte  m  Ro«a  nel  CoiImb  drAnKcIj-"-' 


Bofna.                                         a  1457.                                        .  « 

Perfuafcro i  Chrifeani  itnpflditàda  Tutdùi  Antonio  da  Rimmi  eletto  VicanoPrown- 

pamrfi  della  Bofna.      o                ^f  dale  iWla  Worfada  •Jrtao-Prtiacefto.  • 

Fù  Vergine,&  puro.                            <  lib.4.cap.i8.                            ijS.  e 

Alcuni  anni  dopdlA  ttountoii  n»  Corpo  in-  Ansonio  da  Ripa  tentato  del  peccato  dcUa 

cortouo.                          .       d  caniedaÌI>en*nìaì,d»gliappaniemfoe 

Anconiadair Aquila  Beata  Monaca  di  Sanu  inadibeUagÌ0aMalodlfiatti«*ub.8  e». 

Chiara  prima  Abbadeflà  e  fondatrice  di  pito!.^9.                          ^    .  l'^'ft* 

detto ComcaMdak  pnaaa  JU^diS.  Fece  far  fetale  eoo  le  fue  otaawu 
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T.AA  'VOO  ^  AA.T 

tcfiTeraiìtil.                        9  Pregno l« fittOoiiKi ,  iflbìì gf l'UfcèVlBpK'^ 

AncmtÌDdrSbnM  Regina  di  Siena  tlifcepf)-  cinque  figliuoli ,  che  prcf  iffe  Dio  cH 

lo  ddlteito  EttffoaM£b.lti>.7.capicolHJ'  deflè  vn' alerò ,  gli  predine^  che  («ria  liau 

à'ctr.                                40|.(i  Aafblaob  aSa.  ftcosrreMiireffimai' '  « 

HeMKmalaB^pttflittiiidi&uiAcnMnii.  hediffeU  Pelle  alla  Citti  ^Aflifi^*Mil»A 

ao4                                             d  prima  che  vertiflc.  '  « 

Hefabe  fptrito  di  profetia  >  &  andaoa  inefta-  Manifcftò  l'hora  del  Tuo  tranfuo.  libro  f.Cil. 

fi.                                             d  picolo^4.  t8t. 

Antonio  de  gli  Arrabaldi  Frate  da  Teaceftan  Mòrte  ift  AHì^ì.  Et  fù  fepoko  «ella  Chialà  di 

do  nei  conuento  di  Grccio.  non  maneiò  StnDaittianò.  '    '  ^>  -^-^ 

per  otto  giomi  alerò  che  Icgani  con  guié  Vi»>Mtft  ride  (òpra  la  Tua  (èpolcura  vii  tu&> 

«ti Frati. Ii{).7.c;ip^i8.             '  '    j88.r  n>e,che andava crrfcendo  ,  8c  vtiipiiak}>gU  (! 

Olindo  per  mancamento  di  paaei|lli  Fhiciif  andl&a  diecropcr  lìnorciai  lo .  -^g 
gli  vóiae  Va*  Angelo ,  e  gli  Me  otio^»f .  Vifìon  imt»pwtatt  ^0flito>ARi'dfa«NHV  •  ì 

•ibtaiichL                                  e  daHa  Marca.  h  ^ 

Aq^nio  di  Eliias  Prouincìale  diPor^idio  \\  fìio  corpo  diflòtcerrac»  dopò  m'anno  « 


coafisflbr  del  RcDoaidtOMinii  A  Voet»- 

gallo  il  SecondoJibi17.cap.17.  J^f  -^ 
Mcdiicor  della  paoe  tea  iftÙè  di  Cafiigiia  >  è 

Portugallo.  '  c 

Antonio  di  Gtieoara  Vefcouo  di  Mondo- 

gheao  PreJicatorj&  CronochiftadiCatlo 

Qbinio  Inipcradore  fenile  tnoiteupefc. 

jA9uap«4|.  Tt?.* 
Anfekfeitxfi  *>,in  Giouanni  Prarc  orrennevna 


trouiato  intiero,  h  &  banca  netia  palnt 
ietk'ddtrammfli  «tetta  iwrttftiwdafe  A 
ne.  h 
Vna  donna  ftroppiata  lì  rifana  vot;|ndon  al 
Bmmu  a 
Vmi  putra  ftropfMamfiiànaaiidaiido  alla  Tua 
lèpoleura.  -a 
AncoiÌ(<r>Xfi30ceé»  ^  Amttn  noifr  éA  \ 

[j^fóAn  Ca]abria.Iib.f.cap.j5.  d 


Bi^a  di  edificar  oracori|  jÌ4b.f.capicoUf     Uebbe  riuelanone*  ck'ci  foo  Maefiro  pro« 


icar.         .      li  '  •  -fM«b 

Eletto  primoDidinicoNi.  '  jét.d 
Morfedel  ifTf.      .1  r  .'  -  d 

FA  il  prima  >  chcfi  aftrfciAè  a  ridar  alla 
Cuvna  i  Frati  deirOflfimanxa.  librata^ 
pirolo  ^7,  •  ■  •  ^^a h 

Antoo|o  di  Stroncpiifo  «andato  in  Corica. 

Per  non  ftarin  bei»  JifanU  ie<Gn>a  di  le^ 
gnoth  ■>.<a«o.f 
Inaalpaio  A  knktté^ìmA  iMa  vtcenel- 


pticiano)CM4APinfimow  '*-^ 
Morie  in  Amacea  ,  &  fece  molti  miracoti.  é 
AncOnitrFrate  dafiitonio  coBiipoG;  molti  li- 
bn lib i.cap4|.  '       49* ^ 

AfAoaio  Frate  da  Monte  fiondo  fini  Sài»» 
mente  la  fax  vita.  Iib.9.cap.i f  •  479*b 
Antonio  Frate  da  Riuieta  limofana  annoti* 
daua  i  gllrpfeMai  lalMafi^e  Dio  dar  R 
voleua.lib.p.cap.jp,  y'9«c 
Antonio  FraM  da  Siena  vilìtaiò  molce  volte 
da'^diÌli}«aiw#oiil  IVoDndbl    '  t^f  1» 


i*4iarto,  non  fi  (xrolpi» come ft  (atto  l^ha-  Antonio  Frate  daiSoImona  fd  molte  volte  vi 


I. 


fkene  layeydnnafl. 
Mafegjana  aflèntio,  comeAporàfo 
«itolo  ji.  a 

Efiortaua  à  mangiarci  aÌ(dii8clM  ftaua  mol 

te  volte  fenza.  b 
pjtiua  volentìiriiaAcr.  b 
La  ilaccbeueua  aequa  di  afléatio  calda  per 

pamtenstan  .  ì.  't  "  !  .c 

Di<av«»'di*Ì«  cfents  f  ^'9  Talce^lifaeeaa 

«àk.  c 
RtMWtte  li  rpiritd  di  profetia.up.j  $4  d 
MKflè-  la  flMfte  ti  mari»  di.inirdiHma  9 

«he  gli  Io  richiefe,  &  cosìauucnne.  d 
Prcdiflèad  vn  ferito ,f bei  Medici  teneùano 


^a(9  )dal  Padre  S  Frj  ncefco^  &  poi  morfii 
weiluimf auMib.»cap.;  8.  :tr..  fty.  e 
Antonio  Frate  dà  Vercelli  cetm  Vcato  in 

Oru(eto.ltbl4.capaS« 
Antonftr  Garai  di  ButgM  Vcftnuo  Lam»- 
Ctnfe  neon  (ita  l*auftmtd  di  ffà  Qio.  Ga- 
rage la  Tua  mala  fine,  lib.g.cap.40.  448.  f 
Antonio  Rulconì  Frate  eietto  Miniftro  G&> 
Aeralelib.i.cap  6t.    .•»••!      70.  g 
Antonio  Santo  da  Padoua  preparo  affcctuo- 
.  Aiinenie  dal  Veicouo  di  Cordoua  per  ri. 
trattar im^mello  di  grandilfima  vancatsi 
racoiofamcnte  menrre  ne  ftaua  à  ragio- 


nar con  alcuni  parenti  cadette  detto  anel- 
fu  inortO|diea6]pòEkablK(ii4ljnaÌc.«  '-i  lo  ila  vnj  coisioedi  caauaoJi.<M:.i5.47f.a 
*  'AiPfoivr 
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Appafue  ad  vno  fchiauo  t'uggito  dal  Tuo  pa 
dronC)  &  l'eflónd  t  tornar.  c.Scd 
Efì'.nHo  vnabarc:!  andata  in  .nlro  Mare 
ià  per  miracolo  di  Dioj&  inrercclUon  del 
'  Santo  fatta  tornar  nel  Tuo  luogo.  4 
•  Fece  rij'Oi far  VII  libio  ad  vn  V'efcouOjchc 
hauea  comporto  conua  Herctici,  StTha- 
uca  perfo  da  vno>chenon  6  conofecua.  g 
Fece  duo  regnatati  miracoli^lib.^.  ca.^  ■ 

.  car.  49^»^ 
Antonio  VcIoccIiìd  da  Vercelli  Fratr  litte» 
rato icriflè  vn  libro  di  dodeci  marauigtìo 
fc  eccellenze  della  Fede.  Lbro  é.capit.40. 
.  car.  555*a 
Arcangelo  da  Campo  baflb  per  mortificar 
'  la  01  ne  molte  voice  nudo  <ì  mife  in  vna 
folia  di  ncue.  lib.8.  cap.j/.  446*  e 

Alc^^o  Ciiri  diTofcana  haueua  molte  fu- 
pc  rtirioni,  le  ijuali  gli  furono  Icuate  da 
S.Btrnardino.lib.i.cap.io.  H5  c 

Aftincnia,&  fiu  diriìnicionclib  9.  jjj.a 
Attinenza}  e  Tuo  dircorro.lib.5.Cwfa.  290^1 

* .  B 

BA!<?.iflarc  Beato  contemporaneo  del  B. 
F.lieinardmo  da  rcitrc.  ijb.?.  cap.  26. 
car.  ,  J84.h 

Sepol  o  ncl'a  Villa  di  Binafco  tra  Mila, 
no,  &  P.iuia .  h 
Bartolomeo  d'Englarto  compiuto  di  opere 
.  perfette  pafsò  al  Signore .  tib.8>capu  5  ^ 
car.  _  44«'b 

Bartolomeo  de  Caincs  Fiate  dottillìmo  few 
ce  vna  fomma  molto  profitteuole.libr.4. 
cap.iS  2j8.c 
BarioJor.uo  Ja  fab:  i-tno  Jottor  dcli'vnu  ,  c 
l'altra  legge  j  faiiuli  Frate  lù  huomodì 
gran  rantità^  &  huiniltà.  libro  7.captt.59. 

car.  399*^ 
Bartolomeo  rrateda  Colle  di  Tofcana  guar 

diano  di  Araceli  di  Roma .  lib.2.cap.a<?. 

car.  I  IO.  f 

fiauiHa  da  Cagnano  Frate  di  gran  peniten- 

2a>hcbbc  riiK-hiione  dellliora    Ila  Tua 

m<.>rte.!  b.8.c  p  444  h 

Latti'.laiia  ^i:<.n/.e  ti  a  tanto diuoto,checon- 

facrando  il  (antidìmo  Sacramento  del- 

l'hvichariitia  piangtua  forremente.ì  br  .S'. 

c<*P37-  44$-d 
Battifta  di  Leuanto  Tagliacarne  eletto  Vi* 

cario  generale  Italiano.  lib*4*  Cap.zé.car. 


Battifta  Frate  TeJercoftt  molto  venerabile 

Padrt,lib.9  cap  ;S.  f  1  R.h 

Battifta  iMaiatcita  Signore  di Pelàro. libro  i, 
cap.zi.  io4* 
Beatrice  Beata  del  terz'ordine  fu  illufirau 
da  noilro  Sig.con  mold miracoligli bro  7. 

cap.£9.  ^'^^'B 
Traflatato  il  Tuo  corpo  nella  Cappella  dt 

?aiu*Anr()niu  di  MiLno.  g 
Beatrice  di  Siiua  dama  della  Regina  di  Ca- 
fiiglta  belliflìma,fil  vifttata  dalla  Vergine 
fanciflima  vcftita  nclThabito  della  Con- 
cetcionclib.S.cap.ii.  4i7«b 
Fugge  dalla  certe.  b 
Vide  due  vrati ,  che  l'accertò  ,  che  douea 
cflcr  madre  di  molte  figliuole.  c 
Gli  fu  riuclato,chc  quei  padri  turno  v:)o 
S.Francefco,&  l'altro  S.  Antonio.  d 
Entra  nel  MonaiKrodclle  Signore  di  San 
Dumcmco  di  Toledo  li b.S.c  11.  41Ì.C 
Piglia  da  Papa  Innocentio  Ottano  l*ha- 
bito  della  cc)iìCctt!one.  4i8.f 
l^crdcndoli  la  iiolia  dcirinfiitucione  del- 
rOrdine  della  Concettionenel  mare  >  fd 
miracolofainentc  rit:ouatadaSuor  Bea- 
trice in  cafla  del  Moiiallcro  .  g 
Befamio  Alemanno  Rcligiofb molto  eflcm- 
plare  petla  Tua  fanta  vitapafsò  al  Siano- 
le in  Santa  Maria  di  Val  d'Alpre.libro  S. 
cap.jj.  441.C 
Belgrado  fortezza  d'Oogaria  aflèdiata .  A 
Turchi.lib.4.cap.iy.  li^.c 
Benedettoda  Sant'Orcaz.  fù  venerato  in  vi- 
ta» &  in  morte  come  Santo,  lib.8.  cap.4  j . 
car.  4yic 
Bcnedctro  Beato  da  Valenza  predicando  al 
Rò  Cattolico  gii  vfcittadal  capo  vn  fu- 
mo villo  davdunci,  chepareuail  fuoco 
gli  ardclìè  nel  petto .  libro  7.capitolo  1 6. 
car.  j7i.t 
Prouindale di  Aragona  in  Maiorica.  h 
GÌ:  rur  ib.;biti  «lopòlafiia  morte furno 
tenuti  per  Reliquie.  g 
Si  libera  vn'indemoniato  con  vn  fazzo- 
letto del  Beato.  ?7i.^ 
Beinabc  da  Iicranna  rratc  di  gran  lantita 
iroifedel  1471.  lib.$.c.ip.49.  zyj'à 
Primo  inftitutore  de'  Monti  di  Pietà . 
f  tr  lyS.g 
Dimanda  tre  gratie  al  Signore,  lib.j.capi- 
.folo  50.  »99«* 
Ecrnabc  Frate  Laico  compr.fc  'ì\  denoto  trat 
Ulo,  chianuto  Vu  li>uuus .  iibio  9.  ca- 
pitolo 
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]>i(olo4t.  '  tromil.T  putti  vediti  di  bianco .  b 

Bernardino  Aftcn  reprimo  Generale  de*  Ca  Rifulbcò  vna  moru  co  i  farli  metter  fopnt 

p11ccini.lib.9cap.if.               479>b  vnftto  manto. 

Bernardino  Beato  da  Fclcre  citti  della  Mar  Vna  Monaca  fi  tifana  co*I  voto  al  Santo .  f 

Triuifana  riceuetre  Tbabico  di  S.  Fran  BernarJino  da  fiufto  fiori  in  lenecc>  &  Relt 

cefi»  dal  Beato  Giacomo  dalla  Marca .  gtonr.lib.<.cap.40.                  5  T4«  h 

lib.7.cap.ii.                         579  b  Compofc  la  prima»  &  feconda  parte  de* 

Gli  appame  il  Dcmoaio  in  foma  del  Tuo  moni  della  Madoiinaj&  il  Rolàtio  di  ma* 

Macllro .                                   b  terie .  h 

Infticujtupredicatore,comiciaapredf«Ut^d  Bernardino  da  Cremona  Maeflro  di  Noni- 

Riprendeua  nelle  fuc  prediche ftocrtmen ce  tij  con  li  virtù  della  Tua  orationc  fcaccià 

li  vitij,  &  peccati .                   ■      d  ua  de*  corpi  gli  fpiriti  maligni.  lib.j>.cap. 

Predetto  detto  Beato  da  Saik  Bernardino  di    59.  .  ftp.d 

$iena,che  doueua  venir  fanto.            g  Fece  dopò  la  Tua  m^rcc  moiri  miracoli .  b 

Pcedicò  contra  la  Signoria  di  Vcnetia.lib.7.  Bernardino  da  Folla  Frate  A  qui  licano  elec« 

cap. z^.  -  jKo^h  ■  to Vicario P*oaindale;lib.f.c.  17.  z7s>d 
Bandito  da  Venetia,  e  Aio  fiato.  a  Bi»aardinodal\>rfcena  Frate  Rcdgiofodi 
Predica  contra  Hebret  ió  Fir^ze  •  b  gran  zelo  fece  molli  miracok. iib.  9.  cai- 
Bandito  di  Fitenze.  '  b  pitelo  j9  .  fi9.b 
Mormorato  da*  Predicatori .  b  Bernardino  da  Noueia  Vìcaiiv^touinciale» 
Scacciato  da  iVrugia  dalli  capi  di  pani,  c  Teppe  Thora  della  Tua  morte  per  la  Tua 
Richiamato  da  Perugini .  c  ramità,iib.7.cap.a9.  j88.h 
Hauea  rotto  vna  venanel  petto  per  II  tuoi-  Bernardino  dalI'Aqoila.  de  Foflàj  Viari* 

to  predtcare.lib.7.C3p  14.                  d  Prouinc1ale.lib.7  cap.j7.  J97«^ 

Vide  cifcundar  da  vn  ^ran  Dragone  che  Commiflàrie  della  Romana  corte.  b 

cingeiiala  CiteidiFimixe»lib.7.cap.24.  SbiMo  hifetmo  reNdem  ftaaiffimo  odop 

a  carte.                                 j8i.e  te,           •  A 

PrediiTe  a  Firenze  molti  craua^It.           f  Due  volte  gli  apparue  San  Bernardino .  e 

Prediflè  a  Ferrara  aflèdiata  da*  Venetiani  >  Vifitò  Frate  Paolo  de*  Caponi,  &  co'l  fcgno 

che refiaria  predo  libera.!ib.7.c.»4^9a.f  •  della  Santa  CraoeloUberd da  vntgmue 

Kon  emendando  il  Duca  di  Ferrara  certi  vi  infermiti .  e 

cij  del  Popolo  j  gli  predifle  il  flagello  di  Bernardino  d*/lreuale  di- Caftiejia  Prouiii- 

Dtio.  jBa.f    date  della  Coneetcione  heobe  Tifila  dt 

.Predicando  all'Aquila  gli  fiì  villo  vn'Ange  San  Pietro»  A  SanPMlo.  lib.9.ciiptf» 

lo  con  vn  libro  ilar  auanti .         jSa.f  ••  5ao.g  < 

fredican'dod  Pterenta  ^It  fà  villa  vlcir  dai»  'Vincna  motto  parcamente ,  &  era  gran  fin* 

-    la  lua  bocca  vn  rifugio  di  fuoco.      -t   £  dente  della  Scrittura  Sacra.  jir.b 

predicando Lucca £il  villo  damoltitemi  Bernardin» «Frate  laica  d'Ongaria  rapito 

j  .dccondato  •                       •    j  g  .molte roIiPttifiAifi.tib.7.c.4i.    40^. a 

In  Lucca  fà  vifto  hatier  rm  belliflims  »to-  M^fe  in  Onparia .  b 

fa  .                                              g  Bernardino  Frare  laico  della  Prouincia  de 

CommoRè  le  donne  con  vna  fui  predica  a  eli  Angeli  conipofe  il  libro  chiamato  Sa- 

Araffinarfi  gli  rupcrflui ,  &  dditlofi  oma«  fica  delMonte  Sion.  I  ib.9.c.4a .  S^i-à 

menti  per  terrafiiio  à  cafa-Cxy.     ;8i.  h  Bernardino  Santo  da  Siena  del  Ì40X.  entrà 

Co'l  fcgno  della  Santa  Croce  in  Oruieto  fa  nella  Religione  del  Padre  San  Francefco 

nÀdaemdémomate.-                     a     in*  Siena.Iib.t.aip.af.  it.h 

Sanò  vr.'irfctmo 'n  Arezzo.                a  Inftituito  general  predicatore  d'Italia  da  F. 

Si  fanò  vn  putto  dalle  Scrofole  cófeflandofi  Antonio  Betetci  Miniftto  generale,  libti. 

it  filo  Ptdreperordine del  Beato.       a  csp.a<L  st.k 

Stana  vobnciert  folitario.                  b  AccuTato  di  molti  falfi  dditri  al  Piliccfiet>sfi 

Dinoto  di  San  Giolcfo  i^ofo  della  Ma-  difende tib.i.cap.4^  "  -  ^ué 

donna»                             >      c  £t reila aflólnto •                   _  jj.C 
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moltiluoghi .  d  Inuencor  di  far  fcparar  le  donne  da  gii  huo 

Fatto  Vicario  Generale,  lib. i.c.f  7.  65,  c  mini  mediante  rna  tela  mentre  muano 
Nacque aUit.Setwnbfe  15 8o*lilu».  capi-      alla  predica.  ^  .     .  * 

tolo  I.  74* e  Rirmòin  terminedi  trcgtorni  Tna  piaga 

Dmutione  che  haucua  ad  vn'effigic  della  Ma  d'vn  putto  nel  vifbjchehaueuapcrfo  vn*- 
donna  dipinta  »  porta  Camoglia  di  Sic-  occhio  co*l  (ègno  della  Sana  Croce  •  lib, 
na.  cap  j.  76.  f      i.np.ij.  ^.  f 

Fà  delia  compagnia  de'  difciplinati  della  Rilukicù  vn  putto  ammazzato  da  vn  torro 
Madonna  nelI*horpitaI  grande  della  Sca-     con  le  corna .  lib. i.cap.  tf.  90.  h 

ladi '>icn:i.C3p.4.         "  77-3  Rifanò  con  le  Tue  fcarpc  vn  leprofo.  a 

Serue  gli  appellati  neirhofpiule  di  Siena ,  Rifanò  vii  mal  Chnliiano»  che  miracolofa- 
lib.t.cap.f.  78*f     mente  era  caduto  interra  per  beffar  il 

Et  lì  cfponc  alla  morte  per  loro.  h     Santo.  a 

Bflorta  moiri  giouanettià  Icfttir  in  detto  ho  Nell'Aquila  Città  rna  ftcUa  fi  fermò  di  me 
•  fpuale  gli  appellati .  78.  h      zo  Giorno  in  meio  la  fronte  del  Santo,  b 

Stette  infermo  di  febre  acuta  quattro  mefi.  Preiitiic  laruamorte.i1ba.cap.14.  ^  $f.h 
cip.  6.  f  Rifanò  vn  putto  tifico  «  e  d'ìntirmità  quafi 

Si  ritira  in  vii  luogo  riinoto  per  pruuar  i'a-  morto  .  C 
Tpreiza  della  Religtonle  innanzi  >  che  Sanò  vna  donna  ftroppiata  di  fèi  anni .  a 
c'incri .  ^o.h  Giuri  vna  puttaimpiagatainfànabiletn Rie 

Determina  entrar  in  vna  Religion  approua     ti  Curi .  ^  e 

ta  .  a  San  Pietro  Celeftino  gli  apparue  vicino  al- 

Inrpirationc  che doueflc  entrar  nella  Reti-  -  rAouil  i.  e 
gion  !.I  Padre  San  Franccfco  ,  a  Parsòdt  quefta  vita  nell'Aquila  Città  del 

Mar»»fi-rta  1  (uni  fcgrctiàF. Giouannidi  co  1444-  9*'g 
ftoro  da  Siena.  b  Toccuidoli  li  piedi  vn  putto>  reftòfanato 

Vbedientinìmo  alla  SanuChie(à,&  a'  Tuoi      dal  mal  clic  hauca delle  gambe,  lib.  r. 

Superiori,  cap.8.  8j.b      capitolo  if.  Slj.a 

Hinouó  il  terzo  Ordine,che  era  come  eftin-  Antonio  Banoni  cittadino  dell'Aquila  nato 
10.  cap.  9.  84.  h      cr.n  vn  lato  aliai  corco  che  aiidjiia  quafi 

Kefufcitò  vn  putto  caduto  da  vna  torre.  Se  con  la  bocca  per  terra,rcUò  pino  toccan- 
morto. cap.  IO.  86.  b     do  il  corpo  del  Santo.  a 

Parsoti  fiume  fibrofopra  il  Dio  iiutito»lib.  Dal  Tuo  corpo  vlciua  grato  odore,  capi- 
detto.  I       h     tolo  i6*  9i«d 
BeAaro  da  vn  Tuo  parente.c.TT.         87.  a  Motti  altri  miracoli  che  feoedoppo  la  Tua 
HebSe  riu  htrone,chem  >Ii  i  'l  i  lui  r'prc/i  di      morte  Iib.2.capit.i7.car.pf  .per  tutta  la 
vici]  vuleuano trattarlo malc>liquali  fur-  cartella. 

no  itopcrti  eprefi.  c  Fu  ciallaratoil  fua  co^po  nella  Chiefai  lui 

Accufatoa  Sigifinondolmpcrulor^cheha-  dedicata. cap.  19.  98.e 
ucflè  predicato  contra  li  Città  di  Sic-  Cannnizationc Tua.cap.a&car.98.99.& loob 
na  •  d      per  cucco . 

Accurato  al  Papa  di  bauer  predicato  dottri-  Scritto  nel  Catalogo  de*  Santi  del  14^0.  libi 
na  falfa  .  o      -.riP.;4.  i7y.a 

Gli  fu  commandato  dal  Pontefice jChc  facef  Tranlhtionedel  Tuo  corpo,  lib.  j.  capic.47, 
fe  dipigner  in  mezo  dei  nome  di  Giesà     carte.  t9tf.  h 

vn  Cròcitìllo  .  f  I?ern.^!  'o  inricoFiarc  drt  Fabriano  morie 

Sanò  nllr.^colo^3mcnte  vn  putto  di  cin-  à  camenio  del  1421. Iib.i.cj8.4j  d  Stc 
que anni  dal  mai  caduco.  g  Bernardo  da  Mnntlelo  chiaro  molto  in  vìr* 

Ricusò  tlVefcouato  diSiena.  ]ib.a.capi-  lùA  m  k  r,pa/sò  ad  altra  vita  Ai'l 
colo  II.  89.3      jMontf  Mii    1  ;.Iib.7.c.  17.  J7f»a 

Jiitiiuò  il  Vtfcouato  dVrbino,  c  di  Ferra-  Biai;ioda  cen  o  l-iacep:cdillè  la  fta  morte, 
ra.  b     che  doueuafuccederin  pulpito  métte  pre 

Fcccouracoloiàmcateccfàriapioena.  <    dicattVf<M«auiiciuieilih.4.cj£.  i4|.  b 

Bolla 
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BoliadelU  concordia  di  Frati  Minori  Oflèr  Ordinò  il  nuouo  Vffxào  della  énufigu ratio 
•  feruanti  Conuentuali.  Itb.io.cap.i  i  .^69.      ne  di  Noftto  Signore  GieAi-Chrtfto  pcrt 
per  tuttto .  la  vittoria  ottenuta  di  Bcls^rado.lib.4<ca»t 

Bolla  (il  Eugenio  I V.  fatta à  fauor  delli  OC     pitelo  tjÉt  ijé.  h 

(èruanti  confìroiata  da*  Cardinali  eletti  Fà  Papa  di  Tj nei (Tim'a  vita.  «IT 
da  Tua  Santità.  Iib.  j.cap.^p.  x  8j.  d  Fd  eletto  del  1 4  j  y.  &  corr  effe  la  Bolla  Buge 

Bolla  di  Leon  Papa  X.  HdlVnionc  de*  Frati      niana.  lib.io.  JiZi** 
Minori  Offeruanti,  &  Conuentuali .  lib.  Capitolo  Generale^  èi  vniuerTale  cclebrató'{ 
io»cap.io.  s6i.  yéj.  564.  f6y.  ì66.  ^67,      in  Affifi  del  tj^* "P-**  *s  ^ 

i68.  <^\t\  Ferrara  del  81  f 

Buonauentura  da  Fermo  Frate»  &  diligente  j_8.  In  padoua  del         *  igE 
.  Confeflbr,&  predicatore  pafsò  al  Signo-  jg.  In  Firen/.e  del  1586.  .  '  h 

re  rancamente,  lib.p.cap  1^.         4R9.  a  ^  In  Affifìdcl  1 79o.cap.8.  ii.d"- 

Buonauentura  Santo  del  1 482.  con  gran  fo-  61.  In  Colonia  del  ijgi.i.b.i.c»!  8.  ij.C. 
lennifi  canonizaco  da  Papa  SiAo  Quar-  it^An  Rimini.  lib.i.c.i^.  >    ..  C 

to.lib.6.c3p.z8.  JJi'g  6j.  In  Bauicra. lib.i.cap.ij.  c, 

Bonifacio  da  CcuaMinillro  della  Prouincia  é^-del  1401.ÌH  Affifì.lib.t.cap.iJ.  .i7.d 
di  Francia  fece  ogni  opra  di  Icuar  dalFo-  6^.  del  1 405.  in  Argentina.c.*8.  K- 
bedienza  de  gli  Oflèruanti  gli  riformati .  6/L  del  1408.  nell*Àt]uila.cap.a8.       19. b 
lib.8.cap.j4.  441.  d  67. del  1411.  lib  x.cap.xp.  juà 

Ottenne  vna  Bolla  contra  gli  Oflèruanti .  e  éSTdcI  14I4.  cap^  •  i      .  d' 

Fece  conftitutioni  centra  gli  Offcruaiiti .  f  6£  del  1418.  cap.j  ?.  36.  g 

Fumo  annullate .  f  70.  del  141  r.  in  Forlì.  cap.jfS.  4?-  o\ 

Bonifacio  Nono  Pontefice  eletto  di  jo  anni  71.  del  1424.  cap.40.  4S'b 
in  Roma  hauea  per  fuo  competente  nel-  j%.  del  1 4X7-  in  Roma.  caf.4i.  45.l>(i 
Io  fcifraain  Auignone  Clemente  Settimo.  7^  del  1450.  in  Afl[jfi  il  ptimo  generaliffi- 
hb.  i.cap.8  11.  d      mo  doue  s' vnirono  i  Conuentuali ,  e  gif/ 

Bartolomeo  Caftagni  Frate  di  molta  fan-    v  Oflèruanti  di  qui,  e  di  li  da*  Monn .  ct- 
tiià  morie  in  Maiorica,  lib.y.  capit.  ^     pitolof^  ff«Al 
X84.  f  74.  del  14^5.  in  Bologna .  cap.yg.  6j.b 

Hcbbtfpirito  di  Proferia  .  g       del  1436.  in  Tolofa.  cap.57.       .  6a.  p\ 

Si  fanano  molti  infermi  mettendo^  il  Aio  ^6  del  1438.  in  Firenze,  cap.58.  66.  e 
capuccio,o  toccando  il  Tuo  corpo.        g  77.  del  144}.  io  Padoua.  cap.6i.        70.  e  ; 

Bartolomeo  Frate  da  Pifa  compoft  vn  libro  78-  del  1446.  in  Mompolicri.  lib.  i.  capi- 
delia  conformità  del  Padre  S.  Franctfco     tolo  x6.  •  \o9.à-i 
con  GicfuChrifto. Iib.i.c.8.          ii.d  79.  nel  detto.  A 

In  ricompenfj  hebbe  dal  Cap  tolo  gene-  8o>  deiranno  14^0.  in  Roma. lib.  |.  cape- 
rai vn'habito,  che  ftl  del  Padre  San  Fran-  tolo  ^a.  "  i  7y-fd 
cefco.                                       c  8i.dell^no  14;?. ItB,  j«cap.39.car.  1 

In  fpacio  dr quattro  .inni  liberò  p  ù  di  ao.     f  in  Perugia  .  18?.  a 

indemoniati  co'l  Pegno  della  Santa  Cro-  8t.  in  Roma  del  14^5  lib.  d.  cap.40.  iS4.f 
ce  .         ,  g  À6'\n  Vinegia  del  i4g9.lib.fc.ic.  i8j.b\ 

Con  k  Rcliqàic  di  S.  Gerardo  diede  la  vifta  82:  Pff'ugia  dell'anno  1464.  lib.  j.  capi- 
ad  vn  cicco  .  g      rolo  ^2»  175. 

Morre,&  fiJ  fepolto  in  vn  Sepolcro  di  mar-  gs  in  Firenze  del  1467.  c.ji.  a77-d 
more  nel  Conuento  di  Pifa.  11.  g  89  in  Ferrara  1471.  d  297*8 


9C' 


in 


Vrbino  i47T.I(b.f.c.f  I.  299. 


■  C  ■  gi-iiiKoma  1479  lib  6.rip  jz.  ?4t«a 

pfin  Roma  I48>.  Iib.  d.  capj8.     5^1.  g* 
A liftinarnione  quando  fi  facefl'è.  lib.  jyj.inSata  Maria  de  gli  Angeli  in  Pomun- 
\é  j  cap.y^.  2oi.  b     cula  del  148  y.  I  b.7«  cap.io.  i66.c\ 

Caiifto  PapaTerzo  piange  la  morte  del  Bea  94.  del  1488.  lib.7.cap.io.  f 
co  da  Capiftrano.lib.4.cii.    .      ajo.h  9±.  in  A(rifi  1^9%,  ìib^j^o»       ...  $7ÌMi 

$6.  del 
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97.in  Milano  1499.1x117.0.^1.  $91.  g 

98.  ìa  Iteranna  ifoo.lib./.c^t^.  J9f<a 

99.  in  Francia  iyoi.ljb.7.c.j7.  59^.  g 
loo-  generaliilìmo  in  Roma  i^o6,hh.8jCi- 

-  piMdoa4w  Aì^* 

lot.  in  Roma  if  io.  Iib.8.cj4.  441.  g 

loz-  dcH'anno  i$ia.l!b.S«c.j7.  44S«c 

104.  in  Burgbs  i  ji    lib.8.c.47.  4^7.  c 

Capitoli  generali  degli  OOetuanci  Cura- 
montani  I4|t.th  Bologna . 

a.  In  Roma  del  1481.116,5.0.55.  181.  b 
Eugenio  IV.  fà  la  rpera,&  e  predente. 

j.  In  Firenze  del  1449  Itb.j.c^x.  174.6 

4.  dcli4fz.  NcirAquiIa,lib.^.c.4o.  iSx,f 

5.  In  Bòlogna  145    Iib.5.c.58.  >.oi.  a 

8.  in  Ofìmo  della  Marradel  1461.  lib.4.ca- 
pitolo^i.  141.  h 

9.  In  f.iiKa  Maria  degli  Angeli  di  Portiun- 
cula  i464.1ib.y.C3p.z7.  175.  d 

It.  In  Balft-nadel  1469.  lib.f  .cap.55.  léj.f 
I».  Nell'Aquila  del  1471.  libro  f.capÌL  47. 

X96.  f  .  i  1 

13.  In  Napoli  r475.1ib.f.c.5i^  500.  e 
14  I»  Pania  1478  lib  6.C.JJ.  J4f.  a 

if.  In  Ferrara  i48i.lib.6.cj8.  if  i-d 
l6.Su*l  Vlonte  Alnemia  14^4^  4ib.5cap.4i. 

17.  In  ùnta  .Maria  de  gii  Angeli  di  Portino 
Olla  1 487.  !ib.7.cap.io.  ^66.  e 

18.  In  Vrb1n01489.l1b7.ciK  }67,C 

19.  In  Fiienze  1493 .hi  .7.C.10.  ?7  9  a 
ao.Nrl l'Aquila  1495. lib  7-c.x6.  ji)4-  g 
a  I .  In  Nfilaoo  1498.  Iib.7.c.J}.  39X'  f 
XX.  In  Vrbino  l^ot.Iib  j.c.^y,  ^i)6.  g 
x}.  In  Mant  lua  i  J04.  Itb. 7.0.^9.  ^98.  g 
a4.  Nella  Madonna  delli  Aggeli.  1507.  lib. 

8.capit.j5.  440.  g 

XI  In  Ferrar  i  1109.  Iib.8  cjj.  g 
x6.  In  Napolt  iYta.lib.8  cap. 77.     44J.  c 

i-.  !n  "■    rii:  cul.i  1^14  lili.R.c.jg     447.  f 

Capitolo  Generale  primo  de  gli  Otì'cruan- 
t' Oltramontani  m  Franca  1447.  lib.- 1. 
capitolo  atf.  i         III.  a 

X.  hi  Spagna  14}  i.libr.;.cap.j4,  i8i.b 

5.  in  BàliTea . 

4.  In  Valcnzola  diOftìg]Ìai47Ó.  lib.$.ca. 

$.In  Mcdiuia  r464.  a7y.  b 

li.  In  Bifilea  1471.lib.5A4*.  »97.a 
w.  In  Al  lomarodtFrànda  1 47 j. lib. ca- 


pitolo }  4. 


14.  In  Borgogna  1481.  Iib.tf.c.48.  J$a.e 

15.  In  Francia  i484Jtb.6.c.4T.  if> 

1 6.  Vicino  i  Tololà  1 4  8  9.  !  ih.  7.C.  i  o .  5  6  6.  f 

17.  Nel  Conuento  di  Drupcla  1489.  libr.  7. 
capimi.  367.  C' 

18.  In  Firenze  149^.  Iib.7.cxo.        J79,  a 

19.  In  Tulofa  d*Aquiunia  Ì496Jibé7.  capi> 
toloa9.  j88f 

ao.  Nel  Conuento  Amchenenfe  di  Colonia 
i499.Iib.7.cap  ^4.  J9^.di 
ai.  Nel  Conuento  d'Aluia  Prouincia  d'A- 
quirania  ifox.  Iib.7  cip.jj,        ^gS.  g 
li.  Nella  Valle C6uenco  di  Tttronia  ifof. 

lib.7.capi:.59.  J98.  g 

x;.  1508.  inBarceIIonajltb.8.c;^.  440.  hi 
14.  In  Riip-Hran :>  i^tx^j.  44$«C 
xj.In  Anucrfa  I$i4.1ib.8  c.59.  447.  (y 
Capitolo  generaliffimo  primo  in  Anìii 
i4^o.lib8.cap.x_j.  ^jj.» 
1. Celebrato  in  PaJ  ìua  i44j.!ib.i.C79.70dè 
}  Cele  brato  in  l'jar)u.i.c.6r.  .  e 

4.  In  Milano  14^7.  Iib.4.cap.xf.  i^^v  b 
}.  In  Roma  ilei  i4<^.  Iib.4.c.26  256.  f 
6»  In  Araceli  di  Roma,  iib.8. C.X4.  4j  1.  a 
7.  In  Roma  if  I7*lib.8.eap.4»*  4^6,  g 
Capuccini  quando  eominciiiflèro,  libr.9.ca^ 
pitoloij.  479.  a 

Confirmati  da  Papa  Paolo  Famefè  con  rn 
breue  •  479.0 
Capuccio  .iguzzo  cominciato  à  portar  da 
Fri  Matthcoda  B.tfci.Iib  9.c.iy.    478.  h 
Cai dinal  Legato  m  Onganaj  tempo  del- 
l'aflcdio  primo  di  Belgrado  impcdifcc  c6 
lettere  la  Canonizacione  del  Beato  Gio. 
da  Capittrano.lib.4.c.xi.  xjo.h 
Cafe  afTignate  in  Sp.igna  per  quelli,  che  vo- 
icuano  viuer  m  afprezza  di  vita  j  e  po- 
ueitàJib.9.cap.i6.  480.  e 

Caterina  Beata  da  Bologna  Monaca  di  San 
ta  CI  i.Tra  c'c  !ia  lifurma della  prima  re- 
gola.lib.4."p.?i.  x^f.d 
Nacque  in  Bologna  del  141  J 
Alleuara  m  Ferrara.  244.  e 

Ducapparitioni  hcbbc  diSatanaflb  .  c 
Vili  norre  <li  N.it.u'c  riccuetre  di  mano  dcl- 
1.1  M  idre  di  D  o  ,  il  figliuolo  Gfcsù,rcl 
mu.!'),c!ic  fù  iniiolro  ncHi  panni,  cpoAo 
nel  puTcpto  quando  nacque.  f 
Hd^beorand  )  e^'-i:  l  ' deli.:  ''ìnt'Hìma 
Triniti,e  dei  fantiflimo  Sac:jmento.  f 
Due  volte  gli  apparue  il  Padre  S.Fr£ccfèo. f 
Partì  da  Ferrarajoc  andò  a  Bologna.  g 
^pfc  iigioruo  delia  lìia  moKc .  iib.  4.  ciu 

à  pito'o 


Digitized  by  Google 


T  A   V   O   1/  A. 

-piiaIoj4<  '     »4f-a-    .profctia.        .  '••^j^t;^ 

Morie  del  1464-  a  l^iedicmi It  ifèuttitìMk'  id  fttilfcÉbrS»» 

FA  vHlo  dalle  Monadie  fupra  la  ftu  fe'itot.^  cramento.cap.i.  f 
.  cara     raggio  come  il  Sole .  d  Ordinò,che  rna  Domenica  del  mefe  il  celo- 

fàJcìMto  il  Tuo  corpo  JjII  i  primi  rcpolcu-  braflè  la  Mcfl*a del  Corpo  di  CbriflQ  .  g 
V  tpra,  f  Fù  vifto  fopra  il  fmk  firpoltèra  aU  Vifìrnro  da  noftro  Signorej&  da  San  Gi- 
..CiBie^céileic^p.jf.  1..  à     roionio.h  li>^laua con  S.(ji(otamo>caiiic& 

ymUR  il  filo  corpo  fuori  della  fèpoka^tda  -  parla  vnTamÌM  fioif  f  dno.-  p 
per  Te.  1^6.  (  Morfe  del  1484  lib.7.cap.i.  h» 

X^faa  faccia ,  ch'era  diuemica  difibnn«per  San  Otrolamo  gli  apparite  noirvldaio  uan 
Lfcff polnifft»6  nwhò^  venne  beil^Iib*     610.  \ 
4.  capir,  j;.  g  II  Aio  corpo  dimandato  dalla  Città  dì  Perù 

nfiio  corpo  così  motto  faceva  rioeresza  al     eia*non  lopuò  hiuere.  ^^4.  » 

Sigaore,come  quandoecaTniix  g  II  uio  habito  portato  i  Firenze  da  Frac  Atw 
lAèr cinque  gionli  dopdcflèr  morta-fi  vede-     gelo  da  Qanaiiai.  .<  .>  '  :  j| 

ua  L\  Tua  facaa  mutar  colori.  h  Fece  moiri  miiacOli,  .  ^ 

Git  apparue  il  Demonio  in  iigura  di  QicRi  Chiara  Tanta  canoolzaca}  6t  Tua  Bolla,  iibc 
VChnft»Gniifido>ia  aiia.fiMpefòùlibui^     ioc.i6.5f  6.fìno  i  fdapertucco. 

capit.4T*  h  Chiarini  Fratidondeiìaao  ttaa^cccijibrwtf. 

Gli  apparae  il  pemooio  in  forma,  della  Ma     capit.aj^    ;^  /      •  '.  1  • .  ■  '  |4i*» 
dtediDio,€o4ib»figliiiolatiihra«cioi  OtRnnrmTnaBoHadB  ^psSiAo 
capir.45.  i!>4-'^       to.&  l'hahito.  C 

S.iuelato  gli  fa  dal  Signoresche  le  paliate  C^icTa  Remarla  tt^iiaglim.dal  Cpnólig 
-  ippatittmii  ÌbiK>  Ittcrdrf  Oemtfnio  .      Tntto  mB«fiteaJibuf.c^  4<fkd 
%f$.  b  Ghrilioforo  Catanet  da  Milano  f»  bboIcq 

^acerin»  Duchefla  di^Milano  del  Tetz'Or-  aclofb  del  la  cariri,  pafsò  al  Signor  in  Ro 
dine  del  Padre  San  Francefco  mòrfe  del  derigo  beata9iente.]ib.9  c  41.  5ai>c 
1404  lib.  i.cap.a^.  (    29.  b  ChrìnoforoCriD- Hi  da  Milano  Frate  di  fan 

Caterina  Rrg:na  deifa  Bofna  ,  &  del  Tcr^o      tifsrma  vita  paftò  al  Signctfe  del  14^7. 
'  Ordine  dei  Padre  S.FraaccTco  morfe  dei      bb.).c«p.J7.  ■  xUid 

1478  Libié.cap.^f.  -    -    f4S.e  ChrìAoforodaFòrkCommìflatkt- nella  cor 

f  ù  fcpdita  in  Araceli  di  Roma .  e      te  di  RomaelecioViCinogai«aIe.lib.8« 

Cecilia  Suora  di  Perugia  iù  partorita  fendo     capic  19.  .  -  447»  b 

k  Madotllenle  per  preghi  di  SL  Bernardi  FUco^rdfaideJihjBweip^r.;  4T7*^ 
no.Iib.7  cap.9..  3^$'^  Chriftoforo  di'.Monza  raoHèin  Milinoj  & 

Faggi  dal  Pajdre  »  che  l'hauea  promcfla  pici-  ;  lafciò  doppo  fc .  (lotahtk  faau  delle  Tue 
'  aiogheo*!  vngiottane,ftfifeeeM0Bacax     ?ìrtd.lib.4.cap.z8..    m  •  ajS^.f 
Abbadefladivn  Monaftcro  di  Roma .  d  Chriftoforodt  VarifioifcrincMtotiie opere  , 
papa  Siilo  Quartoigli  concefle  gratia  di  po      &  la  vita  del  Beato  Fra  Giomaai  da  Ca 
ter  oflèruar  la  prima  Regola  di  Santa     pilìrano.lib  4.cap  xB.  t 
:  Chiara.  ^    ^  d  Clemenie.de*  Caponi  Frate  Fiorentino  Di- 

Morfc,&  fece  moltimiracofi .  j66.  e      fccpolo  del  Beato  F. 'Tomafo,hebbe mol- 

Cheitibino  da  Bergamo  liberò  da  vna  era-      te  vifiuni  daDto.lrb«6.a|>.  J44-  ^ 

.  nieinfìrmiticon  lefuc  arationi  vn  figliuo  Lii  Miadp|ipapatfe<balui .  ^ 
:  lo  del  Vice  Redi  Pugt  a  lib.8. c3p.jr8.car.  Sepolto  nel Coniicntodi Fìe(bb  wcinoaFi 
'  44^.2  DiDc  che  dóucua  morir  perii  figli      renze.  ; .     j'  •  ■  .-'  C 

•  nolo  TibeKito,8[  CMì  auoeane.  h  Clemente  Papa  Settimo  ftriae  «Ut  Vfeftoul 
Tece  molti  miracoli,  h      d'Alcoli, Se  di  Camerino ,  che  factlno  in- 

Cb^riibino  da  Sindcti  Beato  eccellente  Ff>>  quiiìtion  generale  per  li  miracoli  del  Bea 
■  ]olbfci,eTJieoIogo.]ih.7AJ.  coFriGtaeomo  dlella*'Matc».  liftAnu 

Jtiprefò  da  Fiì  Gionaonf  ^  Cucca  flél  pre  pttoIoiS.'  ;4o«e 
dicar  come  <etor!Ì:o  .  b  Colletta  Suora  di,  nMlt«ìia-ino  da  f  aeri» 

lece  molli  oiincaU  »  tthchbe  Ij^itifo  di     uaJibr.3.capit.j.  ^  lyC 
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RtcorcU  fanti  ,  chedauaà  chi  la  vifiuua-    diBjiìlca.  ;  h 

no^  .  .  ;r!    '  iii.d  Pitttcdendo^cli'vn  bambino  prefennto li 

Fà  puma  ddTtn'Ordineit^daufura .  ca-     ueua  niorirc/cce  oratione  a  D  o ,  che  lo 

picelo  5.  1x6.  f     faccilc  morite  .  £c  così  poco  dopò  mor- 

Pcnitetu.i  g>andifiìma,che fiieeiuL  h  fe.  '1?** 
Vifione  di  tutti  gli  flati  ccclcfìaftid,e fecola  Porrata  tanto  in  alco  iocfia£«€heiion(ipo 

ri  farraà  Suor  Collarn.c.^.  ìz  j-d      tcua  più  vedere.  '  e 

Andò  à  Nizza  a  ciouar  il  Papa .  libr.  5.  ca-  Parlaua  Iatinamcntc.Iib.j.c.t<?.         x6^.  f 

pitoio  7.  *  f|9>^  ^  bcuer  il  veleno  due  volte  ,  ne 

Fatta  Abb-idefla  riformatrice.  i^i.a      gli  fece  male,  rù  martimli  volontà  .  f 

Perfeguicata  fortemente,  cap.6.  d  Fii  f;.rita,&  gli  fù  rotto  vii  braccio  .  g 

Abbandonando  Coruiafba  patria  fil  rìoeuu  Ordmòjclie  per  lurti  li  Cóuèti  lì  diccflclVr 

ra  da  D.Biica  Cótcfla  di  Bcfanzonc.iji.c  fìcio  de'  inoiti  per  l'anime  del  Purgato- 
Modo  che  ceneua  nel  viuere,C9.  rioJib.j  cap.z6.  léf.  a 
Miracoli  die  fece.cap.io.  1 5  f .  per  tutto  Intenienetta  Tempre  alOkìmo  cranico  det 
Che  hebbecallita  viiginale.c.i  i.  1^6.  c  le  fuc  forelle per  aiucarle  confanceor^ 
Che  gli  vcceili  aodauano  nelle  Tue  mani  fi-     (ioni.  t 

curi.  h  Commandaua  a*  Demonfj  in  quelli  vitìmi 

Mentre  oraua  il  Demonio  bt  fiàtbant.  ca-     tranfìti  delle  anime,  che  fi  partiflèro.  b 

pitoio  1 1.  TjS  c  Fù  Vergine  di  corpo,&  di  mente .  b 

Liberata  mediante  l'orationi  da  mani  di  di  Liberò  dalla  luHuria  vn  figliuolo  d'vn  Si- 

uerfi  makmdritti 9  che J*ia&luuano .  <a-     gnore  con  il  folo  fgujrdo^chc dccto  ligU 

pitoio  t?.  159.  per  tutto.     uolo  diede  alia  Cordi ,  clic  detta  Madre 

Miracolitcbe  Dio  fece i  dmerli  mcdunte  le     fuor  Collctta  folca  crgneriì.  c 

orattoni  di  Suor  Colletca.cap.  i  f  .car.i  41.  Fù  patientiflìma  ne*  trauagli.Iib.;.  capitt7. 

145.144.14^.  car,  idf  .per  tutto, 

Diuochji^,-,cIk  haueua  alla  padìon  di  Chn  fece  viua  vna  putta  nata  mona  con  poriifo 

ftò.hb.? . c  p. i6i-  "  MT'  h     1***        veIo.Iib.|.cap.28.  '       ì66,  h 

MMacolijche  Dio  fccr  à  moiri  mediarne  il  Ce  Rifnfcirò  vii'huomo  nella  ti:-,i  di  Bifunzo- 

giìo  delia  Croce  fatto  da  Suor  Colletta  .  ne.  g  Rif  ufcitòvnpuuo  mono  fcnza  Bat 
•    capit.17.  <>      i46.h  147.148     lefimo.  167. a 

Dittocione  che  hauea  nel  fànttflìmo  Sacra-  Ri  fa  nò  vn  Frate  abbandonato  da'  Mcdici.a 

mento  deirEuchariftiaUib.jjC.18.car.148.  Rifaiiò  vn  Frate  »  &  vna  .Monaca  amalaù 

^h  149.150.6  .grauemente.  c 

Zelo  grandiflimoiche  hauea  di  guardar  le  fe  Ottenne  da  Dio  gratia  per  vna  Conteflà» 

fK".cir.i9.  Mo.fghijr.a      che  s'era  annegata .  c 

Cimici'.- vLik)  1.'  Tuo  corpo  ,&  benigna  con  Liberò  due  Donne  daila  pazzia.  168.C 

gKaliri.rap.io.  t^i.ifVifj.a  Rifanò  vna  Monaca  dalia  iacrimatione  de 

Pene,e  tormenti che{>atiua*capito]oai.car.     gii  occhi .  g 

lyj  1J4.  Rifanò  vna  leprofj.g  &  molti  infei mi.  h  5c 

Spirito  dì  Pkvifetia,  che  hebbc.  capitolo  at.     car.  1^9.  a 

cir.  ì<;<;.i')6.  Predifìe  due  anni  prima  la  ftia  morte,  Iib.j. 

Riuclò  mediante  la  gratia  di  Pmfctia  molti      capit.io.  i^p.  c 

futuri  auuenimettti  à  molc>,capic.  &  ca-  Morfe  tlef  1 447.nella  Città  di  Gante.  170.  h 

pir.i?.  IS  '''  e  I  J7.158.  RarrommandaiK.' j^ì  VII  prete  alli  Meriti  di 

Tcnt.nioni,chc  hcbbe  da' Demoni/  c.a4.car.     Suor  Colleita,fù  libera;o  dal  pei  icolo  di 

1 58.C  1  ^9.160. 1^1.  a  b.  annegarXìi  cap.ji.  i 

GratiediDioncc'uuteda  Suor  Colletta.tib.  Miracoli  che  fece  dopò  la  fua  mortclibr.^. 

J.capif.i^.  i6ic'i6z.U'}.ì6^.cf  cipir.^i.  pcrtutro. 
Mediante  le  fuc  orationi  t.i  Icortar  tre  iio-  Collettanei  donde  pieliaflcro  il  notr.e.hb.j. 

K  II  iio:.c.  i6i.  f     capitolo  <?.         "  i/*«g 

pj«.d:n  .'a  morr^'  di  Papa  Martino  Quinro.h  Comp3f,nia  di  difciplinati  della  Madonna 
Pi  bOiddc  lo  i  cifnia  cWau  per  li  Cuacxiio     di  Siena  auurice  di  tutti  gli  eHèrciti^  buo- 

d  a  ni 
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•  ai  delle  confraeeroici  de'  fecolari.  libr.z. 

•  capic.4.  77-  a 
Concilio  Conftantienfe  dcpofero  i  tre  Pa- 
pi dello  rcifnia,lib.io.c.i.  a 

DecrctOjChc  i  Frati  Olìcmanti  viiicflcro  fen 

za  cHèr  inrtpedici  da' Coniicn<uali.  d 
Concilio  generale  Conftanoenfè  (à  fatto 

del  I4i4.lib.l.capa9.  jt.d 
prillò  di  Pjpato,Giouanni  ij.  Gregorio  11. 

e  Benedetto  i^.  .  d 

Confidenza  in  Dio  terza  arma  rpiriruale  . 

Iib.4.capj9.  149-  * 

Confltiutioni  Egidiane  confermate  da  Pa- 
pa Pio  Secondo  »  &  reuocata  la  Bolla  di 

Papa  Calitto  Terro.lib.4.cap.i7.  157.  b 
Conftitù:ioni  fatte  dal  Beato  Frà  Giouanni 

da  Capiftrano chiamate Martiniane. lib. 

ixapit.49*  ''?6.g 
CoHtroucrfia  fopra  la  Conceitìonc  fcnza 

pcccatc.lib.f  .cap.f  I.  ■  399»i 
Si  difpura  Frà  Religioni.  J 
Si  detcrmina9che  ciafcuno  offlciafll",  ò  la  c6- 

cettione,ò  la  fantificitionc  come  gli  pa- 

reua  .  d 
.Conuentuali  non  volendola  riforma^fi  hn 
.  no  habilitarcdal  giuramenio.libr.ixapi- 
'■  tolo  f  o.  57-^ 
Non  obedifcono  alle  lettere  del  Papa-lib.!. 

capit.6x.  7C.  f 

Corona  in  che  modo  fuile  (lata  ritrouata  , 
L   &  da  chi  prima  foife  cominciata  à  dire.  li. 

I.capi[.j5.  39-^ 
Miracoli  diuerH  oc corfi  per  ti  dir  di  tÙ'i.  co- 

pito!o56.  41.  a 

Corpo  di  S.Buonauétura  trafportato  in  Le6 

di  Francia  nel  I4j4.lib.i.c.56.  63.  h 
Cui^dia  di  S.  Gabriello  quando  incomio. 

daflèJib.^.cap.iS.  494»  c 


DAmiano  dalla  Riua  fà  per  viaggio  ac 
compagnato  dal  Padre  San  i-rance- 
fca  lib.7.cap.59.  299.  c 

Digiuno, che  fi  deuefare  da*  nati  Oflèruan 
ti.lib.io.cap»j.  S73'^ 
Demetrio  Albanefe  Eremita  cóbartuto  dal 
DemoniOjmorfe  Tantamente,  li.  7. capi» 
tolo  17.  37i-^ 
Demonio  dice  in  perfbna  di  ma  indemonia 
ca  non  hauer  maggior  nemico  di  F.  Gia- 
como B.  dalla  Marca.lib.9.c.i9  5i7«d 
Afpuendo  ad  voa  giouinc  in  focma  di  $im 


Gto.  Batti  fta  fù  fcoperto  dal  BeM»?]^ 
Giacomo  della  Marca .  3»9-cd 

Diauolo  comparfe  in  forma  di  Ceruo  in  Mi 
lano  mentre  prcdicaua  il  Beato  Alberto 
da  Sarciano.Iib.;.cap.;6.  ITT.d 

Appare  in  forma  di  Gie(u  Chrifto  ,  ò  della 
gloriofa  Vergine  alle  volte,ò  d'alcri  San- 

.  ti.lib.4.cap.44,  aja.f 

Ammin'ilra  delle  volte  penfTeri  buoni  j  e 
fanti  per  ingannar  fotto  coloro  di  virtil.  f 

Apparue  n  figura  di  Gicfu  Chrifto  CrocifiT 
fo  in  aria  iofpefo  innanzi  la  Beata  Cate- 
rina da  B0l0gna.cap.4f.  af  ^>  b 

Diego  Arias  Ailorianc  Frate  fondaior  del- 
ronèruanza  in  Portogallalib.  i.caj.a  f  .c 

Diego  dalla  lume  MacUro  del  Ctrdinal  Ar 
ciuefcouo  di  Toledo,  manifeftò  il  giorno 
della  fua  morte  lib. 7. C.17.  574- g 

-E'  fepoltoin  Toledo  nella  Chiefadi  San 
Gio.  de*  Ré.  h  .  Il  Popolo  fi  diuifc  il  fuo 
habiro  per  rcHcjufa.  Ji 

Diego  di  Lugo  laico  fcmplicc>  e  Religtofò 
di  marauigliofa cirità.lib.9  cap.4L. f  a; .  b 

Diego  di  S.  Nicolò  Sp.if  nuolo,  &  Beato  fin 

.  da  putto amaua  la  ptiuertà.lib.f .c  ut^S.C 

Trouò  vna  borfa  con  danari» &  non  la  vol- 
Cc  toccare .  >  g 

Riceuette  Thabito  di  Frati  Minori  in  S.FraQ 
cefco  d'Arriza.  *S9-t 

Va  nell'ifi>le CanarieJib.f*ca.  ..  if9*a 

Conuerrì  alla  fede  Giouanni  Alfonfo  paga 
no  della  gran  Canaria, &  gli  figliuoli,  b 

Andando,  per  lungo  viaggio,  &  iiauetido  fa 
me  lui,  &  il  cópagno  trouò  dietro  vn  ce- 
fpugl  o  d'herba  del  pan  bianco, pcfce  ftc 
fco  cotto  ,  &  vn  naranzo  inuolco  in  vn 
candidiflìmo  panno  di  lino,  8t  vn  fiafco 
divino,  capit.  5.  a<5o.  f 

.  Liberò  vn  putto  dal  fuoco  ardencedi  vn  for 
no.  aéi.a 

Sanò  Frate  Alfonfo  da  Sanu  Maria  dell'Or 
dine  de'  Predicatori  da  molti  dolori  >  8c 
da  interna  triftezza.  b 

Rìfanò  molti  infermi  à  Roma,  a^iói.cd 

Leccaua  le  viceré  di  vn  Icprofo  con  la  lin- 
gua per  fanarIo.lib.f,c.f.  xój.z 

Oifcruatore della  regota^cap.é.  s6j*c 

Morfbdi  vna  poftemain  vnbiacrio.lib.y.c. 
8i  car.164.  g  &  la  matena^chc  vfciua  del 
braccio  era  di  roauifltmo  odore .  capi- 
colo  9.  2^4.  h 

Mentre  fece  IVI  timo  tranfito ,  (à  vifto  da  i 

.   orcuAllaaci  vai  gran  Stella,  libr.f. ciò» 

carte 
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car.i65.  b  Se  fù  vdito  vn  gran  tuono,  b 
Eflcndo  rcpolto,nc  potendo  il  Guardianoe 
-  g|i>alitf>f^a(i  dormir ,  coniniandd  ad  vn 

giOjtiancito,  che  ]o  iliiloteiaflc.  e :^p.  i  t.  c 
'  9l  cljflbtterrandoiojuel  icuar  la  «  rra  àei- 
'  M>  giouine»  gli  diede  «mi' la  zappa  in  vni 

m  ino;  pcrilche  tremò  tutto  il  Conuento. 
.  d  Andando  il  guardiano à  qi^-l  luogo  l'ab 

braeriòjflE  ti  Beatòmanc  ggiuualenMmij 

Si  membri  come  tulle  vino.  lóy.  d 

Non  ^au€3.  altro  legno  di  morte  dopò  4. dì 
•  delTuo  paflaegio  Ce  tibn  l^flèr  freddo,  e 
Lìbcroffi  perii  luoi  meriti  dalla  febrc  D. 

Giouanna  di  Mciidozza.  Ub.^.c.ii.i66.c 
Giouanni  di  Guadalaràra  viiitando  il  fepol 

ero  del  Beato  ià  libeko  da  l  molti  dolon . 

capitolo  g 
La  lerua  di  Aluero  Daga  pregò  Oio,che  per 

Irmeri  ti  del  Beato  gli  rifnfcitaflè'  vna  liglì 

uol.i,  cusiortcnnc  l!b.5.r.  i^.  166.  h 
Si  fanò  per  li  Tuoi  melici  dal  mal  delie  rene 

AlfonfbGarzia.  -  167.* 
Rifanonì  tiè  infermi  c  ip.  14.  cir.  167.  b  & 

vn  di  mai  di  rene  .  cane  267.  c  &  vna  di 

fibre.      '         :  :f    ■  c 

Si  rifana'VttoftFoppìato  di  vn  bracci  n.jfb.f. 

capici ^.car.a65.d  vna  muta,  &  fotd.i,  St 

ftrappfata.  d  Si  rifana  vno  dJ  mal  de  gli 

ocrhT,&  bocca .  e 
Vna  donna  di  Madrid  ftroppiat:»  d'vn  brac 

ciò  fattali  portar  al  luogo  del  Santo  lì  ri 
rana.Itb.fXap.atf.  174.  e 

Vn  Tordo  raccommandarofì  n!  ^^anto,  fic  vin 
tando  I.  Tua  Capellarelia  fàno .  g 
Due  donne  ftropptaiehKie- fi  ri(%niinO  é  g 
Vna  donr.  1  v  ciiid  à  morrò  vceshiando  ncl- 
'  la  Captila  dd  Santo,relta  liana*  g 
Vn  Prencipe  abbandntraro  da*  Medici^  ficm 

uenu:u  rordti.fasrnl  tciccar  conia  mano 

del' corpo  de!  Beato  ti  rifana. 
V'i  cieco  fartofi  portar  allepokro otr'en  la 

IiK-f.!  li,s.f.(i>.i£'.  g 
Vn  ifropp-aro  li'vnbraccio  vifitail  fcpot- 

cro,&  li  nfana .  •  •  g 
Vna  muta  r  cene  la  fancUa  toccàdo  vna  ma 

ro  tit  I  Bc  ftf  ,  <  3p  !  7.  h 
Due  paralitici  toccainio  il  fc.  uo  di  Dio  ac- 

.quiftano  la  perfa  faniti.  a  69.  a 

Si  riraha  vn'arfifnro  .  a 
Vno  dalle  gair  be.  iccchr  toccando  il  fcruo 
del  Signor  guarifte  dal  male.  a 
P.td;fl'' In  morte  advn'infcrmo.  b 
Vilicaro  da  He  HenricoJib.i.ciS.  a6^.b 


Ke  Hennco  nella  viiìia  che  fà  del  corpo  dei 
Beaiojfènté  odorfimilea  qoeliodi  Sant*-  ' 
Ifidoro.C.&  toccando  il  Santo  fi  Tana  dal 

nrialrd!  vn  br.tccio.  c 

La  figliuola  del  Rè  Hennco  inferma  nfana 
votandoli  al  Beato.         ;  ■  .  C 

Due  liroppiari  rifanadiC  8t  UCO  TR  COmpa* 
gno  dei  Beato  .  d 

VnFfieco  r>cuperd  la  vìfta  toccando  la  ma- 
no df!  Santo  .  d 

Vna  donna  dclìderofa  di  figliuoli»  votando- 
fi  al  Santo  c6ceptrce,&  a  Tuo  tempo  par'^ 

turifcc.  d 

Si  rifana  vno  dal  mal  caduco . 

Trèhuomint  rifufcitanoper  1  meriti  del  Bea 
to,cap.i9.  C 

Rifana  vn  iboppiato  che  con  Icferle  carni 
naua .  £ 

Si  rifìna  vn  ieprofo  beucndo  dell'acqua  » 
con  la  quale  il  Beato  fi  haueua  lauate  le 
mani.  f 

Due  figli  ciedit  con  la  terra  della  fepoltura 
dei  Beato  ricupctmno  la  vifhi.  f 

Vna  Parturicntc,  che  haueua  il  iìglio  attra* 
ueifato  con  Thabito  del  Beato  parturifce. 
lib.f  .cap.io.  »70.  ^ 

Si  rifanò  viu  Donna  con  vn  pezzetto  dt  II'- 
habiro  del  Santo .  g 

Vn  palìor  ilroppiatodal  lato  dritto  fi  rifa- 
nò co'l  ihr  quattro  giorni  nella  Capcll a 
del  Santo.  h 

Si  nfana  vna quafi morta  dalle  vaiolle .  h 

Vn  l.'-fciitfiper  nn.rrfi  f-iccndo  VOlO  al  Sigr.o 
re  Tubilo  rilan  1, cip. ai.      :  a 

VnNnfermo  di  mal  caduco  vifitando il  San- 
tojotrenne  la  fi  Iute ,  b 

Vegghtando  vno  nella  Capcila  dd  Santo 
per  noue  giorni  firifànd  da  vna  piaga  in 
«ur.ibilc.  b 

Febnc  tanti  guariti .  b 

Indemoniati  fanati .  b 

Vn  pc  le  grillo  per  1  mcriri  <!el  Santo  fi  li> 
bcra  dalli  pericoli  de'  Demonij,  c  pi. 

tolo  II.  171.  d 

Vn  Soldato  rrftò  fino  di  mi  lanciata»  ve- 
(tcndf  lì  Vi  'lìabio, ch'ora  tit!  San-o  271. e 

Fibncitanti  fanati  cu  vi)p://o  o'iiabiiu  di 
quel  Beato .  ( 

Sette  M' nache  Cu  .V-C  di  d'urtH- 'rfcrmiri 
per  vifitar  il  c&ipo  del  Santo,  iibr.  j.  ca- 
pitolo X4.  ^7^-g 

Vna  lignota  runa  ftrorpiata»&  aifirata  con 
dolori  cArciuij&  difpcrata  de*  medici  fa. 

d   j  ccndofi 
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cendofi  portar  micino  alla  /epolcura  del  Sentenza  notabiic,die  dicettl  tieUèfueftt^ 

Banco  miracDloAMénta  rMàna.  capk.  af .  :dìdie.  c 

a7x  habc  Dotneiitco da  Ponzi  famofb Theologomor 

ftego  Frace  laico  >  &  al  fccoio  foldaco  .lib.  .  fc  in  Jluma  iti  Araceli.  lib.6>c.4aw  ^54.  h 

^^cap^jo.                            49f*'  Oomenieo  RaM<i»Gcnotta  Conimifltuj* 

KHercirò  Thumild,  &  canti .                d  dimoiti  CÒucnrinmiiiellaQciéfli  Tea 

Déffrtenxenaccctii  Preiau conurntuali,  e  ■Otlib.i.cap.aSL  .'  jag 

%  gliOflèniantin»pr«rauiontide*,fuoi  Vi  '  * 


carì).tib.i.cap.6jl                      ji^M  ralottt nelle lcRrre.lib.4.c.»8.      a^S.  e 

Diffidenza  propria  feconda  «rnuipiricuale.  Donato  da  Vrbino  eletto Proninciale'  della 

-  Iib.4.cap.j8.  Marcai  lib.j.cap.j 9.  $99»h 
KMfeièiue  cri  Conooitiiali*  tt  Oflèrainti .  Donato  de'  Prouidenct  tenuto  fàmo  fà  Ao» 

-  iib.S.cap.ti.                          4^S.g  Itgiofo  dtgran  humilti.  Iib.9.  c.^9.fto.e 
Diligenza  prima  arma  Spirituale  »  lib  4.  ca-:  DonacoiFiacc  da  Ruticinico  della  IVouincia 
:^  pitolo|7*                            24S.e  I  ^Af  «inaia  marcinzato  in  GieraTaleai* 
DircipHne>clie  deuono  £w  t  Fran  Oflcraan»  me  per  pradMU-k-parala  A  Oh*  lib.  i. 

d.  lib^.               ■  '             S53'^  ^  capico.                           .  i-ia,h 

Difpareri  tri  gli  Ofleruautt»  e  Conuemuali  Òncséidi  MiMM>  votacofi  à  ■  Sah  ^naanémé 

.  fopra  le  conlbwwirtiiiManiiPine  lib.i  ca  rciB  Tana  4ftlaiil  iièiCu.  lib.  a.  capi- 

*  pitolostf.                             6i*b  t»lo  i8.' 

Domenico  de^CampiDifcepoIo  di  SLTom»  -  ' 

«  Ib'digiunaua  fecce  C^arefiBWall'Mnoitt  ■  'fi 

:  Pane,&  3cqua.lib.7.c.44.           •  4D4.h  ^ 

Morendo  ià  villa  la  Tua  anima  ponv  al  Cie  T7  Lifabctca  figliuola  del  Rè  di  Portngal- 

.  iow  :                              •       s  Cj  io»ftmo^  ddRé  di  Caftigla  fece 

•Domenico  de*  Caftellani  Ha  Firenze  moHe,  merrer  prigione  D.Beacrice  di  Siitta  »  che 

•  &  la  Tua  anima  fù  viiia  portar  in  Ciclo  era  bcIhliimaJib.8  cap.iu  417-91 
da  alcuni  puccmi.lib.4.cji.        a4?*a  fimanuelle  Rè  di  A>rtugallo  ottenne  vaa 

Domenico  de  Tcrris  Frate  Airnàmirabilmé  Bolla  da  Papa  Alefì'andro  Sefto  à  fauor 

4ehcaliuà*lib.8.cap.44.  ■  "  4(j.a  :  .dergli  Oireruanti.lib.7kCap.|7à  }a6.h 
Mode  io  monte  Reale .                   tv  Bugenìo  Pttpa  Qaarto  «ommaodd'  che  le 

Dominico  Beato  da  Leoneflaiik dottiamo»  Monaclic  dì  Sanca  Chiara  viuefièro  H^no 

'  •  •iib.   cap.  4x.          •  •           4t.'e(  il  gMiemo  dd  Minifiro 'gcaeraife  >  e  dcT 

Kella  fua  mone  lafrìà  vafWftw^rlà  ùiiilt  '  prouinafllUib.i»cx;, 


u  1  gli  altri .                           49- à  Diede  il  Cùamm»£iinaU  di  RmMi  i  gf 

,  Morfe  in  Vrbino.lib.7.cap.5i.          590.  f  Oflèruanti,  h 

'Maneiaua  tutti  li  Venerdì  Pane  >& acqua  Ordinò  1  Vicari; generali  perpetui»'    '  h 

mo.                  »                     f  ConceiTe  moke  aure  cofè.  *• 

Conucrti  Fri  Giuliano,*  Venantio.        f  Pontefice  di  gratiùpeicie  (àntìld.  lib.  t.  ca- 

Prcdiiie  i  Fabriano  gli  doueua  venir  Tna  pitoloji.          ■    •'    '  ii/.b 

gran  pelle.                               g  Coofernd  le  Bulle  di  Martin»  QniMo» 

Coiiiroendauarobedienza,&  l'orationc.  g  Quinto  (opra  Pinftinicione  delprocura- 

Infegnòt  U  modo  di  vincere  le  centacioni  .  r  de i  ConuentLhb.10.   i^é^g  &  cap.a 

1  591.  a                         .  r     -  Còmmand^chegliOlcramottcant-fi  gcuer 

tù  fette  Tolte  <FnMÌadale«  libw  7^  capir.  naffero  oonferme  H  Deoeto  Coattai» 

'   J91.  b              '        .'.fi')  cienle.                • .           '  i      .  h 

Viiitato  dalla  Madonifii  del  GeiarneHa  fila  fiflunIgaSpagnuoIo,  ae  Beato  ftfiwaH  Ve» 

'  malacia.                                  c  rcouato.ìib.8.c.4r.                  449' ' 

9nmo  villi  cento  Hemoni]  da  Nicolò  Frate  Impetra  alloggiamento ,  &  acqua  da  Dio 

Francefe  à  circondar  la  fua  danza,     c  pe'l  compagno  mentre  qa  m  viaggio  dcf 

llebbe  dal  Spirilo  Tanto  molce  riuelaciom.  iuoghide(èrtiJib.8.c.4i<  '45^* 

ldorfe»6t  dof^mone  IweaaoltiaMracoli.  Morfe>e  tré  anni  dófò  fé  nowaiolmicio  il 
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Enm^iib  Frate  da  Perugia  morfe^  &  fur- 
■*  IK>  vìfti  gli  Angeli  incenrir  il  fUo  corpo. 

lib.7.cap.J5.  584.  f 

Ettftachio  di  Cuna  Dotcori&  Frate  Pandcn 

fe  fcnflè  ùapn  le  fhiteiiEe;liti.7.  capit.i  9. 
a 

Euftocliia  Beata  Vergine,  AbbadclTi  delCó 
neiitodi  Santa  Chiara,  iibr.7. capitolo  f . 
^6t.  a  .  ■ 

Ora  a  Dio  >  che  gli  dia  vna putta  per  dedi- 
carelicla,&  l'ottiene.  b&c. 

.  RiitoTi  vna  figliuola  ^ecta  SoMtalda .  c 

Qudh  fìgl;a  da pocucomìocidatdarfiairo 
peredicariu.  € 

Veftiua  cilicio  di  pelo  di  porco,&  conica  eef 
futa  con  fpinc.Iib.y.cip.  6.  d 

Curaua  rinfcrmein  tempo  di  pefte.  c 

Gli  appareua  il  Demonio  lòtto  diueifVfor* 
me  per  centarla.l1k7.4r17*  ^6^.  a 

Mancatoli  il  vitto  f- ce ornrione,8c  nella  nio 
ta  gli  fù  porcaci  Urinaj&  ogiio.  -  ■  C 

Mangiando  con  poco  pane*»  gli  fiatfgumen- 
tò.che  n\iuan?ò  afl  li  .  c 

Sanò  coM  lesino  della  Santa  Croce  vn'inde- 
monìaca  éi  due  Demonij,che  gli  fumo  vi 
flivTcìrc,  d 

Aumeniò  il  Pane  alle  Monache  in  buona 
quantici.'  d 
Fiì  vii -  ti  di  Dio» dalla  Bea(iiSma  Vergì- 
ne,&  da  San  Francefco  .  € 
Morfe,fc  la  Tua  anima  volò  alOdo  In  com 
pagniad^mchoro  d'AngriTyclieraipec. 
tauano •  e 
Il  fuo  corpo  morto  fiidò  per  1$.  giorni  do- 
pò» co*l  qual  CuAmc  mola  otteacuano  la 
falliti  •  § 


F Elice  fu  ora  ,  &  Abbadefla  in  Roma  di 
patria  di  Perugia  iù  vìfitata  da  Dio  nel- 

la  fuainfernrtj.Iil  .;.cap.j5.      iJS-^  c 

Fci.cc  ruora}&  Beata  da  Milano  morfe  del 
1444.  tnPrniro.Iib.i.cap.tf*  loj.a 

Ferdinando  Rè  Cartel.  &  la  Regina  Don;»! 
tlifnbftra  di!  1491.  finirono  di  conqui- 
ftarii  Regno  di  G.an.ica.  Lbr,  7.  capi- 
tolo zr.  .?7  8.h 

Ortennc  D.  Elifabctta  fod^k'tta  vna  Bolla 
dal  Papa  di  dar  tutti  li  Conucnti  del  Re- 
gno di  Connentiijdija  gli  Oflèruanti  lib. 
7.  c.ipir.  IO.  h 

Scacc  arono  del  Regno  tutu  gli  Hcbtci.  a 


Filippa  de*  Medici  Suora  fìi  di  molta  fanti. 
tà.lib.7.c,^p.i7.  i7f.» 

Filippo  Beato  da  Todi  Pi ouincia  della  Mar 
ca  h«bbeIpiriiodi  Prolctia .  libr.4.  capi-^ 
colobo.  *40*g 

Predille  ad  vn  giouine  la  morte  del  Padre, 
&  che  douea  pigliar  l'habito  H .  Liberò 
vna  nane  dal  naufragio  maoifefto.  % 

E  portato  vn  feritocomc  motto  fopra  il  lìid 
letto,c  reftò  fubito  fano.  lìbr.4.  capit.  jt» 
carte  141.  c  Sano  vn  Kprufo  dalla  le* 
p  ra .  "  * 

Morfc  nel  cartello  di  Mici  o.  141.  e 

Sepolto  che  iù,  la  Tua  Scpohiu  a  s'empì  cai* 
mente dTacquajChc  fà  forza  à  cauarlo. 

CHi  beucu  di  quell'acqua  di  deCU  (èpoliii« 
ra  reilaua  fano .     :      o  t 

I^ippo  Berbegallu  arditanente  eflèndo  Fra 
ce  glofvò  le  conlhcutioni  Maitiniane.  lib. 
i.capicfó.  63.  C 

Riprefo  dal  0eato  Fri  Giouanni  da  Capi» 
Urano .  c 

Fi!<p!'o  d'Afcoli  Frare  ,  coccinero  in  Tua  vi- 
ta,morte  fece  molti  miracoli.  Iib.4.ea> 
pitolo^z.  24?- a 

Filippodair  Aquila  Beato  morfc  del  i4?6. 
appreflo  la  Città  di  Sulmona .  libr.5.  ca« 
picolo  60.  IO}  .e 

Mctrc  faccua  orarione  il  Demonio  gli  fmoc 
ciaua  la  lampada  •  ao4.  e 

La  (ba  morte  m  preuifta  dal  Beato  Fnt  Gio 
uanni  da  C.ipilJrano  .  g 

Filippo  Frate  d'Afculi  vno  de'  pr  mì  deil'» 
Oflénianza  heblwda  Dio  molte  apparì* 

Cloni.  Iib.7.caj>.44.  40^.  a 

Filippo  Frate  da  Mefite  Calcrio  dotto  nelle 
f  iere  lettere,  lib  z.  cap  a,  1 05 .  b 

Fondacoridel  Monte  Oliueeo  chi  fifulTero* 
lib.i.  c.-ipir.4.  77  b 

Franccfca  Suora  d'Aditi  donna  di  gran  fan* 
titi,edettotione.lib  i.c.f9.  67.^ 

Morfc, &  fopra  la  Tua  Stpolcurs  d:  I  mrfc  dì 
Gcnaionacquevnrofarobellinimojilqua 
)e  in  pochilfìmo  tempo  fece  moIrcTofè.o 

Franccfcli-na  Suor»  ,  &  forclla  della  Iteata 
EuHochia  non  portò  mai  Rabico»  le  non 
vecchio ,  e  difmcfìb  da  altre. libr.7.  capi* 
colo  8.  Ì^4*h 

Piega  l  i  forella»cbe  facci  oracioneperid  « 

La  Tua  morte  riuelata  alla  Torcila .    ^  a 
Dopò  la  fua  morte  G  vide  vna  Stella  rìlplen 
dente  fopra  la  iua  Se  poltura.  a 
d  4  Prediflè 
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-  cosi  fece.  D.  Appu/è  alla  (bretla  lingra- 
tiandoladeUeiue  orationi.  B 

.  Francefo}  Aurea  Miniftro  generale  eleao . 

lih.f  .cap.j  I.  177.  A 

Eraiieefco  Beato  Ha  Pauia  ddh  cafa  di  Bec- 
«  caru  (à  armigero  affai  menue  era  laico. 
«  lib.^ci|x4i.  vi  i«Mndo.  i8f.e 
Donò  Vn  par  di  calze  à  ChriftriaoftroSigno 
.  re  in  forma  di  Pellegrino'.  •  .  i66.t 
Angeli  in -jbran 'di  ioieAiea  eli  ap- 
.  prefencaroQo  la  ftoiiffima  Triniu  ca- 

V«  vnaTÓcefdie  li  «Kccét  die  entnflè  nck 

la  Religione  diOedii.  H  Eflbrtò  la  mo- 
glie à  farfì  Moiiacacome  6  fece.    18^.  » 
Prefc  l'habico  «ii  San  FranceCco.  a 
BrftvbedìeiMÌAaRi4LIVr  la  Tua  obedienza 
'  gli  obrdiuano  ruttigli  animali.     i8B.  e 
Vidde  calar  dal  Cielo  vn  raggio  di.  raro 
'  fpltftidbré  àm:9oà  nt  punta  ilaua  (òptiC 
r  la  tefta  d*vn  Frate»ecoa4'alCKi  in  Cie- 

•  lo.lib.j.cap.4S.  '  '1   1^9.  d 

portar  in  Odo  ttntima  iK  Fri  ■  Loigt 
To(lefco.cap.46.  190,  e 

Che  gli  apparue  Giefu  Chriilo»  la  fantiflì^ 
.  •  ma  Madre  con  S.Gio.  Battifta,e  S.  Aan- 
".Celco  dicendoli,che  vele ua,che  gli  Oflèr- 

-  oanti  babita&ero  nella  Madonna  de  gli 
.  Angelidi  Porcìuncula.li.j.cap.j7.  h 
ttùmó  mohé  volte  àtt  DemenifAf  acute 

191 .  per  tutto. 
Cooimandò  i  vn  Lupo^che  manjgiaua  le  gé 
'  it  nella  Terra  di  INMCMia  io  rum  S  Dio» 
che  fi  parccnè  da  quel  letdiocio^  &  così 

•  fecc.itb.3.cap*49i< 

Prega  Dio  pertl«iapte«nento>detrOflèite 
.  -nanza.  cap.  f o.  :    .  h 
Viftone  di  Dio  per  la  ReligÌMie  dellOilèr- 
uanza  fatta  ai  Beato. ^  <93*  ^ 

Vifto  vifitar  da  Cfa«iA(^atddU>BeaiÌffijna 

Madoiirta.  lib.j.cap.f  r.  t94'f 
Hebbe  riuclatione,  che  l'.inima  di  Fri  Gto- 
■j  «4noì.d»{^'gt»eva andata  in  PaMdibb 

lib.^.c.ji.  f 
Vide  il  Dnnonio  in  fpalla  d'vn  Frate  »  che 

•  era  in  nemfcifiacoiitnfItRKg  Prega  Dio 
I  per  lui.  g  H.meui  fnirito  dt  Profctia.  g 
Vide  di  notte  molu  lìcnonij  armati  a  ca~ 

uallo<cap.f  X.  ipf»^ 
Mandato  à  chiamar  da  Madonna  Andrea 

Madre  di  Papa  Nicolò  V.cap-y^.  f  d 
Aadaiido  di  oocte  eoa  otTcariti^gli  yeaac  dal 
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.0  arriud.dÒBe irole«m . 

Lrocrò  vn  Frate  Nouitio  di  mano  del  dialiio 

i  .lou:api£.y4aatn97.còcd  Profcttzdira 

glontae^  1Vtt|^»  clw  i  i^ìMMtdir  IMi 

ie,&  così  auuenne.i'b.j.c.f  5.  I98*g 
Liberò  vn'ibfehno  dal  dolor  di>vnx  poftèe 
.  :  mux,^6i( i.ibei^ò  m*ràdanuadlkewtf»  d 
Dirse,che  l'anima  di  Frà  Gregorio  era  in  Pa 

radifo.cafKf>p,(; .  ■  li  1  .  '  ,aoo*'C 
Fù  coperto  tttcte  dLle^a..lib.BCf  7*  .  f 
Murfe  nel  Conuento  diMimmm^  tà  poC 

tatpà£yclkeiSpolci!Ì«  ... 
Pòi  (il  HpottatoàMontelueodieiepelirfià 

pie  d'vn'alberow  b 
Francefco  Blonde  eletto  Vicario  generale 

d'Oltramoncani.  lib.7.C{5.  aVj.  d 

Francefco.Catanei  Frate  morfc od -i^oni^ 

d'Aluernia,&  iui  rcpoUo.lib.i.c.5 1.  ^8.  f 
Fraoctfoo  Ceno  Vicauo  generai  d'U.iliani 
.  inorredeirfift.ltb.8bC|^;,.  '.  ->|4f*c 
Francefco  da  CalHarola  della  Marca  morfe 
;  à  Cingoli  della  MarcaJibift.catfk .  4j8*  f 
Fé  vfAond  Ao  ttmSt0tn  gri  rplctid(N«i  • 
Molti  cheliUnifeUMBtiidbnnóoBaiMtio 

gratie .  .  ,  € 

Francefco  da  Durazzo  Frale  AmplicMi^  p^ 
tendo  veder  alzar  il  fantUfimeiSecraMeii 
to  perch'era  itnp^drro  in  codni  >  prega 

'  Dio  fcufandoH  di  non  poterlo  ji.  dcr  per 
.  fnrvIHdieoza  dei  Supemdi  9»  miracolo 
famcnre  s*a per/èro  4.  Mira|^ir>  &  vidde 

.  alzarlo.lib.8.cap.a8«  .  .. 

FMceffliFda  Stnosa  ^lieirto  genetdelatfn 
Cardinalc.lib.fdCap.jf.  lij.h 

j^^cefco  de  eU  Angeli  Frate  Spagnuolo 
eletto  Miniftrogefieialc  ltb.8«C47  4^7  c 

Francefco  de  Manera  conpagao  di  Gio.Co 
lombino  primo  inftitutore  de*  Giefuaii 

j' »  delia  caIzetca.lib.i.C4.  :  '  7f.b 

RDMKcfto  ddia  Corugna  non  hebbe  per  ^ 
oina  grana  fcntiinéto  di  renru;ilicà.  lib.9. 
Cii.car.47^  a  Fece  moiu  miracoli .  b 

Erancefeo  di  Coipoiùé^'nono  di  8*  anoi  fd 
trottito  il  Tuo  corpo  intiero  è  frefco,  co- 
me Ce  ali'iwra  fuiÌèr^olto.Jibc7.  capi- 
tolo 19.-;  jift-g 

Francefco  di  Gara  Frate  laico  vdi  vna  voce 
mcntae^ra  in  viui tamani^xbe  li  didè:> 
ài\(tìSèMi»  vftito<a«lecte  la  tetta  lOi 
(òpra>&  coprì  lACauertia.lib.9  €.19.494.^ 

Nè  vedendo  alcuno jchc  haue&p;tflaiÓKei& 
ncioncccoùdiuiiaa*     ,  ;  •  £ 

Mmì 
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Ifon  fapeua  le<ger,&  fapeiu  à  mente  tiutc  Diucnuto  Predicatore  pctfc  h.  graiia  ddP* 
lecorede1ehon>.li.RapiioiaBftafì.    h      cftafi.  „  * 

Hcbbefpimoc^iProfeti^.a49^l''ca;^^c  A-   rranc^fco  frate  *h  Knn.ino  [.Tfoio  Vicario 
rArciuef.diSora,clicdoucaraorjtc.    a      dtiia  iiuouaoltejuanza  libi.  i. capitolo  6. 
Morì  nel  Monaftcro  del  Bofco  di  Borba .  b     «arte.  ,      ^  • 

Franccfcu  di  Nauarra  Frate  molto litcerato     Frane  i co  Frate  da  Lodi  non  par! mi  rnai 
fendè  m'.!i'>,lib.4  c.iS.  xjS- f     con  doimc,nc  Icguardaua m  tacci4.iib.7. 

Franccfco  di  l'au!a  Santo  non  volfc  far  prò-  Ctp.té. 

fe/fione  fino, che  noti  licbbcrifitato  il  cor  Perfeguitato  da' Demoni .  n 
•  po  dei  Padre  S.Franctfco  hb.9.c.6  466.  h  Eraivccfco,»*«wdaSauona  fatto  Cardinale, 
Fabrica  vnaChicfapcrfuadiuotjone.     a      &  poi  eletto  Papa  lib.  5  c.j8.  '»8tf.g 
HcbbéHóelationdd  Padre  SJ^itocefcòttCbe  Fi^detco  Siftò  Quarto .  g 
{^cclìc  vna  Cli.efi  m  iggìote  .  a  rranccfco  Frate  di  Ofuna  fctifle  molte  opc  ■ 

Diede  U  viltà  i  cicchi.  .  .d  rcdiuotc.lib.9c.4^. 

Scacciò  Demon  I  fuorde^eorpl.  .  «  Franccfco  wate  pranccfe  vide  apparuioni 

Sanò  molti  da  morrarinfcrmirà  .  c      dc-1  Dcnionioin  molteiormc . Iibr.7  ca- 

RendcttcPvditoàfordi.dHvbbc  fpirito  di     puolo  10.  f 
l»rofetii,Stdiflètdvii  Sacerdote,  che  ha.  Tre  gi6ro»  mnan»  la  Tua  morte  v  u  c  v  na 
ucu  >  5  j.  anni  checra  Sacerdote,    ^ój.d      fcal  1  da  Cielo  >  a  terra  fopra  iaqualc  -!i 
I>rerc  dtll  i  bnffia  in  mano  fcnzaellcrotfe-    .  pareuafahre.  _  « 

lo.  E  Fece  tic  rtculc.Iib.p  c  8.  z9t.  (  irancefco  GiòrgK^  Veneoano  rnxe  iDoct» 
Approuatcda  S.fìo  Quarto.  468.g      m  F.lofofia,aca Jcniic.,,e  P  atonica, &  af- 

Mandato  da  SiRo  Papa  IV.  in  Francia  .    g      fai  cunofo  delle  Iciicrc  hebraichc .  hb.S. 
Morfe  del  1507.  &  il  Tuo  corpo  era  tntto      capic.44.  ,  ^  r  ■  i.  r 

odorifero!  h  rraoccfco  Lichctco  da  Brcfciahtiomodottil 

Leon  Oecirao Ripa  lo  fece  fcriuer  nelcata      fimo ,  e  fcrillè  fopra  le  lentcntic  fecondo 
logodc'Santi.        .    .  a      la  via  di  Scoto,  libro  8.  capitolo  47. 

Sìfto Qiiimo  Poiicefiee  rhi  collocato  nel     carte.  „  ^     ,  o  i"*^^  u 

Calo^dario  del  ISr.iiiario  nuouo.         a  Morfc  in  Ongana  nella  Citta  di  Buda,  b 
Fraaccfcodi  Sotto  della  Prouincia  di  San  General  de  Frati  Oflcruanti  pcrfeciuor  de 
Giacomo  tù  gri  predicatore  ndlHiidieJib.  .«  riformati  miracolofaiuenie  in  pochi  gior 
9.capit. u!  47i.  Il      »"  fin»  1»      fuaiibr.^  capitolo  1 5 .  car- 

RitUuò  l'  Are  iicfcouaro  di  McfKo.         a     te .  .  ■         .  ^J^/.S 

Franccico  Duca  di  fiercagna  folennemeatc  iwoOpfifOJLóiten»»»*» edificò  molte  Chic 
pjg!uM'i.  :birod£lTerz*Ordine del  Padre  t  fe nella  nttout  Spagna .  Ubro^.  capito- 
S:!n  Fra.Kcrco!ib.6.ca}).?y.  ^48.  f      lo  9..  470.» 

Pcrfuail-  moki  nobili  à  portar  il  Coidoac  Marnrizatonena  nnoua  Spagna.  h 
del<?anro.  f  r-ranccfco Ortiz della  Proumcia di Caftiglia 

Fr  no-fo  l  àreJa  Bjrcellona  ricKiOe  alla  fenili- un  quadragetìmale fopra  il  Salmo 
fede  Cattolica  li  Maroniti  del  Monte  Lt  Mifcicre  mei  Deu.vlib.9  c.4j.  5x4.11 
bano.lib.5.c.p  ?8.  i8o.e  |irancefcoPou«roFrate,eosi  chiamato  perla 

Perconuenir  il  Goacrnat-r  ^i  ;ti  Maro-  fua  poucrta  fempre  andò  fcaizo,Ub.8.ca- 
niii  ido]a:ri  Kconiiacolofamcntealui      pitolo  iS.  .  .    .  J^j** 

veder  il  Soie,  ch'.-ra  m  Occidente  ,  nelle  Morfe  nell'incendio  del  Dormitorio  di  San 
parti  d'Oriente.  {     francefco  della  vigna . 

Batte77Ò  .krroGoiurnatote.  *  Nula  fua  morte  non  G  vide  nel  fuo  habito, 

Trantiò  aicu.u  libri  vìdla  Sacra  fcrittura  in     nè  nel  Tuo  corpo.nè  nelli  capelli  alcun  ft 
lingua  Arabica.  g      gno  d'arfura  d:  quel  fuoco .  b 

ereat' Patriarca  Ù  O.  core .  8  francefco  Sagaro  Spa^nuolu  frate  manda- 

Moife  del  147?.  in  qiuUe  ^uii .  g     to  dal  Papa  al  Pretegianni,  lib.6.cap.j 

«rancefco  Frate  da  Caftomiglio  trottato  mol     55  >c  •  ■  , 

te  volte  in eaafi,«t rapilo  il»  aria.lib.5 .CI  S'.  f  ma  ne! h  pani  del  Cauo ,  òc  aoa  va 
pK.  a^.  »7à.t     i)iu  umawi.  Bletto 


DIgitIzed  by  Google 


r  .  M  Vi  o  ti  X 

7.€ap.t9.    "  j98  (  Eletco  Arciue(couo .  ^ 

iraiietrco  'Santonidccto  Miniftro  gfnerdc.  pac co  Cardinil* ,  &  Arcioefoouo lii  ToleJég 
,  •lib.f.cap.f  I.  ^99-^  &  fondato!- dell* Vniuerfici d'Alcali  fttLt» 
iHfilufofoi  Teologo      prudniHb -  •  *  C      caD4f.  •  !4f|^ 

irancefco  Santo  non  volfe  entrar  nei  Con-  Ediffcò  molti  MomftcHUthAf >< U en^f 
..  ocnto  di  S.  Miniato  per  rficr-facco  conerà      bc&d  ' 

.  1»  9>a  RegoU»  IiK7^li>aÌ«  -  fwr«wlee«pwÌVgBilMitÌttUdbi.  ctMt 
Porcaua  il  capuzro  lungo^  &  acuto  in  pun-      4^6.c  f  &  g 

/  ca  atuccato  ■aii'iubKtt.hb.^  capitoio-  j6,  f raac^<:o  Zeno  eieno  VicariaUb^ThiCapito* 

I^lir  icoIo«cÌKfee»  ìa.Ai«a9léJiki9«op.44.  Vn  altra  volitTiauto|chMialt.lihJi»eapi* 
car.                  •             •      515  d      tolojj.  .  '  440>g 

mMlAo  SIbnea  Due»  (K  Mhn»  riprefo  Frati,  e  Monache  di  «ÌmIumiio  da  promca» 
:  Valicato  Atbertw  da  Sardaao  nelle  fue     ter  nella  proidBaM  di  ^mAk  JÙgola  di 

Fivdidie ,  (opportò  paticMMunce  le  ri-  oneruanti.lib.ta.cap.». 

1  prctilìoni)  lìb.j.  cap.^tf.  177<c  rnaci  infermi  come  s'hanno  da  vtfftircj&  g* 


!  tutta  laQieradcl  quarto  capìfW'  yt    <éernare.lib.facap.^  f7y.s 
.lMnlilfiDioÌa«o  a  MUaP0w'Ub.4bCl^if .  mtt  Minori  liberati  dalle  calunnie  de' Fra- 
I  cat;  ^^irf'C      ttceiiiHcrctici  per  mezo  di  fri  Paolo  d(^ 

<  NWMefboSimenez  Frate  riputò  il  Veftmai»  •  lWlicLlib.i.cap.i.  4.f 
'  cooffcrcogUdail'Imperadofftlib^  eip.9.  Danno  il  Monaflero  di  Sin  Francesco  dH 

•  car.  469^  Monte  Viano  à  Perugia  alia  famiglia  del 
'  Morfili  Parpignano.  lfb.9.c&.5o.      49&e     1*Oflniiainàt>  «M^ 

trancefroTirtlmani  dc!In  H  ouincia  dirian  Frati  Ofl'eruanti  adunatiin  numero  ?8oo  in 
■dra  «rate  fauo  Lettor fii  MilaiM.lib.9vca-  '  -  Roma  per  la  canoaizacione  di  S.Bcrnas^ 
.  pitja.     •      -    .  .c  497.d  -■  dino.lib.5.cap.54.  . 

Seme  neirHoTpitaldelli  mairabilìdi  Ro-  Libctaridalle  pctfui!ilMBnid>  BipaSifto  IV* 

•  ma.  ,  '  '  f  lib.y.cap.4*.  I9f.4 
Voleoa  eflèratarpìù  toAol'humiUi  j  die  le  Marariaati  indiueriì  luoghi,  lib.9.  cap.4S. 

rcienzehumaiie,ltk9bCtp.|a.  *  ^^$Jk  49^90^  parioita*caae  fa9.f|«.f|i«( 
Habito  vile,  che portaua,c.^j,       ■  pertuno. 

ANcario  Prouinciale  eletto.  c  frati  fanti  martirizati  in  diuerfi  luoghi,  lih. 

Morfedél  rtlf.  He  laftM  «oM  M  ftrifc    9.  espicoL47*    4t.  cm  f t9«  .ifo.  ptf 

ri.  foof  tutto. 

PiCtà  da  gli  Oflèruanti  a'  Capucctni.  lib  9.  Kratict Ili  Heretjci  »  facendoft^chiamar  Helf^ 
jlcap.if.  .  .''  '  '    *  479  c     gioii  nella  Religione  pili  pèrfeceiBonvbl 

francercoTomafiicciodaCampo baffo  Fra-  diuanoal  Papa.Iib.i.cap.t.  4.e 
<  te  detto ProuincialeJib.6.c,f[.  a4j.b  Calunniauano  i  Frati  Minori  CoQiMUiulì 
fll  «fio  }ii4l^fiifwm>-da  Mn»  ^brac  della  Cittì  di  I^rugù,  t 
'  da>  ftfideraniaMdi  fiio  ftacdloin      Scacdati eoa  1  faffi  fuordi 9mvp$»  44 

radifó.  c   •  '  •  •  ' 

Morft  nel  Conucnto di  Vado  Amone,    d  '  G 

fnnchlbs  Trinld  Frate  da  Milano  eletto  Vi 

cario  prouinctile.  Iib.(<.c  40.         iy4.f  Abrielh  fuora  di  Pjczoli  gli  apparue 

La  moglie  fua  fiì  Abbadeila  di  fanta  Chia-  V  J  Chrifto  Ciesù  Crocififlojcbefpai^ 

tz*  f  uaddcDftacerangtieJtqiniltoceandoil 

francefco  Timcnc7  Confeflf>r  della  Regina      fuo  p.rto  cnn  qii:  Ha  facrariffima  piaga  « 

di  Cediglia  4  &  del  Rè  eletto  Arciuefco-  li  fece  vna  piaga  dal  fuo  laro  dntto  j  dal'» 
.•.IM|diTolido.lib.7.cap.»7.  j«tf.f  '  la  quale  aVftì  Angue crè«ani*likf.tt« 
Iflbcca^iRddlarifonmadc^Coiuientaa-  P'M9< 

Ife      '       .     •  •  f  Apparitron  di  S.  Francefco.  •  Il 

llecto  Commìflàrìo  ,  &  £flèciicore della d-  Cahricilo  Beato  d'Ancona  morfe  4d  i4f  d» 

-  ■  -  àf.' 
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à  o.diDccembre.Iib.+  cap.ii.      r^i.d     cap.fi.  "  joo.e 

fù  vifitato  pid  volte  da  Ckrìfto  noftroSi-  F«  primo  Cardinale  de  gli  O0cruanti .  e 

gnorc,  &  dalla  BracifTlma  madre.  c  Lcgìto  iu  Puglia concn Turchi d'Ocianto. 
Rifanò  vnagcncildooQ»  d'Ancona  dei  ma-      lib.6.cap.j7.  Jjo-i» 

le  dciltf  gambe ,  e  Garda  Blandes  Beato  da  Galkia  vfd  del 

Rifanò vngentil'huomo dal nwWeUtfcbre     moudopuro,  «tverpìnc,  fù  viftovfcire 

di  fette  mcfì  con  vn  Itcorc.  ~  f  •  dalla  faccia  fila  due  «fplcndcan  rag-i. 
Liberò  vn  putto  dai  mal  caduco .        .   £     lib.^c  ip.i,  ^  4f'*'g 

Sand  ma  donna  foa  dinota  da  molti  doltk-  fifl^do  montato  a  Cauallo  dW  agnello  , 

r,,  .        f      penetrò  chf'l  fuo  compagno  j  che  ancor 

Vifitaudo  vn'infermo»  che  era  vicino  à  mor     lui  era  llracco,  mormoraua  nel  ouof  filo > 

te  per  il  male  del  cotto  ,lo  rì(iinò<o*l  fé-     fubito  fmontò;.  Se  diflè  al  compagno,che 

g  11  o  della  fama  Croce.  g      caualcaflc egli .  g 

Sanò  I  .Nicoiòda  Olimo  dalla  febre  .  g  Fece  diucnir  vna  botta  di  vino  vota  piena  di 
Prediiiead  Antonio  f  iorentÌ»0)Cbefiia  mo-     pretlolb  vino  per  miracolo  di  Dio .  h 

glie  haueria  fatto  vn  putto,  &  che  gli  h,i-  ^\.ir{■.^ \n  Oi cnfc  hfciando  per  femprc  ef- 

ucri a  porto  nome Fraacefco^&fariarif-      Tempi  di  fantiià.        "      .^^      ,  , 

luto  aliai.  g  Sopra  la  fua  fepoltura  fumo  nftì  molti  lu- 

Predtflè  a  certi  appellati  j  che  non  (ariano      mi.  i 

morti,  &  COSI  fuccefTe.  h  Apparue  ad  vn'infcrma  del  Monaftcro,  & 

i^r.diiic  la  vita  di  vn  tìgliuolo  ch'era  à  Vft..  gli  promife  faniiiiCt.  ^  bcd 
.  ^  neùa  appettato  al  padre ,  ch*era  in  An-  Si  Cina  vna  putta  perii  fuoi  meriti.  Iib.9  ca- 
'  Cfina.  h      pie  ?.  4^'4.  e 

Libetò  dalla  febre  molti  altri.  xj^.a  Si  nfam  vn  ^louane  paralitico,efttoppiato 
Wla  Tua  morte  fi  ttouò  pre(èoieFta Giaco-      f.      1  altro  di  mal  caduco .  f 

mo  della  Marca  Hcaro.  !ib.4.c.ij,  b  Si  vidde  fopra  !  i  fu.i  ferol-ura  vna  candi- 
Vna  dttnna  llroppiau  di  vna  mano  toccan-      dilFima  Colomba  co'l  cullo  dorato  ,  & 

do  il  fuo  curpo  rcftò  Tana.  C      neiraprir  il  becco,  vfciuano  t^ag^i  . 

Viia  donna  cicca  di  già  quattro  anni  vota-  La  fua  fcpolcura  fù  vifta  circoudaca dt  rami 

iafialB:-aio,fàilIuminata,&fana.    'C      verdi.  .  • 

Vna  figliuola  di  Nicolò  dalla  Rocca  fattafi  Si  rifanomo  molti  infermi ,  &  Itroppiati  • 

portar  jll.i  Rpoliuradtl  Ikato  ,  reltò  fa-      4^5  fg  h 

na  dal  nui  caduco  j  fic^aUa  febre  .hb.4.  Rifufcitò  da  morte  in  vita  vna  donna  con 
c^p.i^,  *14.c   :  laruait»tfrceffionealSignoie.c.f.  e 

Reltó  fanovn  giouanc  dalla  fcarantia  per  Riacquìftò  Pvdkto  FAbbadeilàvotandofial 
efi  è  r^I  f  uto  portar  alla  fcpoliura  di  que-  Beato.  g 
fto  finto.  c  Gafparo  da  Firenze  Frate  viueua  di  pane,« 

Vna  donna,  che  patina  mal  di  fiuflb  di  /an-  aflèntio,  &  altre  herbe  crude,  lib.d.ca  .3 1, 
cuc  di  fci  anni  tu  rifanara  per  il  voto  far-  cnr.  343'^ 
todaleiaifaiito.  f  Gli  vece Ui,&  ammali  lalaatidii  gii  li  humi- 

Molti  altri  miracoli  fimilf,  vedi  per  tutto  il     liauano.  <  J 

dettoc.ipitolo  iJ.  jcc- m J-im  incol,  ,    ^     ,  - 

GabiicUo  lìjuno  Venetianominiftiodt'Mo  fopra  lo  corpo  luo  dentro  la  lepoitura  tur- 
uailen  di  Terra  fama  compofe  vna  Tauo-  no  vifti  fiori  bianchi.  e 
la  alfabetica  di  tutti  li  Iibn  dei  iiuouo,e  Gafparo  da  Vibmo  fi  are  molro  cliiaro  per 
vecchio  Tcanmtnto,hb.8.c.44-  miracoli,  &  fanuta  di  vita  ,  hcbi> .  molte 

Gabutilc  Teli  dUla  Maica  tratc  di  molrer     apparitioni  del  Demonio,  lib.SiC  pi t.  jr. 

opereiniracolofe,lib7.C.t^.         5753      car.  458  t 

CalMKllcda  Veroni  nate  coir  paiiFio  di  F.  Gafparodi  Varga  peregrino  alll  luoghi  di 
Giacomo  dalla  Marca  mandato  la  lui  al  terra  fjnta,!ib.7.c3p.44.  ^  4»5;C 
Papa  a  difender  la  Boila  di  Papa  Eìige-  Fece  alcuni  miracoli  in  vita,*  poi  morfe  m 
ru.lb.jc1p.58.  lox.f      Firenze.  <l 

H  Uno  Cardinale  da  Sifto  Quarto  ,  libr.j .  Gtiuilc  f  utc  da  Spoletx  difcepolo  di  f.Gio- 

uan* 
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r  «nmt-AlINlk  fusplioòtl  Papa  perla  tte^tt^ifaapWMiuimipiOtecbia 

'  tolo't.                                    i.c  Nacque  à  Monte  BrantlttnevkittD^ailArco- 

Nella  pruuincia  dì  San Francefco ottenne  il  li  delia Maraijlib.é.ci.  ÌOfJk 

Monafteiò4elleC»Feeri,di  QianopdeU  Edi  ndo  nel  venere  materno  parlò .      •  S 

TErcmO}  e  quello  Ut  MonidiiGQ>cii^ec-  Nella  Aia  IflsaàmAéuiàB  fmdàtnìuice'm 

,    Uà                .     ;                        f  t  cafafiu.  ;     *     :'-  T"  jo^tC 

Vi}irigionein  Oruicco.                 '  h  Hebbe  mimr  lìiwih.  ■dBlwrfiw,. .   '  t.f 


jGiorgio  Greco  di  Tofcsna  huomo  fcmpib-  Và  a  Firenze  perCMnrod  MOBlMfflM  d^Ha 
.  ce  »  &  di  vua  Tanta  fubito  morcojafip^ruc     Ce  rcofa^cap.a.  g 
«•  ikiU9;>lf«iodeV«fga.aoo»aiip3^aid<!a  Pigiu  l-hd>tradrl  B..&itaM!fti»iiriCmr«' 
'(Uie  Angeli>lib.7.c.44.  4cs  b     uéto dellaAtodoMI éCt^An^^ 4»  Por 

<7erariio  da  Fiienze»  compagno  di  San  £e)-  .<  ciuncula.  <  *       '  •  h 

aardino.  «t  Bu».¥Tà  Giwiiomé  ééh  6  nneòil  nomciciittinflìkbfi v.  <iM.-  k 
H  Maica  fàf nue>lawo^  e  ftmplìie^ libra  3.  m  profeflione  nd  làmaàmoédh  Ma4»«- 

-  c?ap  17,  4?4.'f     na  delli  Angeli.  h 
Rifpundeua  con  fwmaia  prwlenza  >  &  fcn.  Gli  vicn  commandaco  >  che  predichi  >  capi* . 

•  raottofatmente .  >  i  colo  3.  |o8.g 
Sanò  molti  in£eriiii»  &  illimiiiiò  due  eie-  Si  pnfccua  ordinariaKraictIt  fant»  cìpolicé 

chi '   •  >.Ji      e  faue à  molle.        •  J07*C 

Viflianttìeenfodnqar.'  .  ^jf.a  Dtigitmtiii ruttili  giomiyditpredicttfi»  4 

<ÌMCobitipopcli  dclPHcirro  ric.'ottì  alTobe  Stette di.dodeci  annii^ Regno 4*Oogana» 
s  .Aenza  de*  Pontefìn  dal  Jicato  Alberta  da      &  di  Boemia.  ^  d 

'.. 5crdarto,  lib.3 Ica p.^t}.  r  178^  Cotttirrti  molte  pntom aUe  fcde»&  foppot 

Giacomi  Monuca  ticl  Mon.  ftero  dcH'Aqui-  rò  molte  perfircutioni.  à 
■  la  Cam  pugna  «le|la  Beata  Aflaoaia^lil  r.7;  Riprendeua  forteoience  la  biaftema.  à 
>  qip.if.  '  y.  :  '  -  •!  .  ■  ^  i  |7i>d  primato  dai  Ouu  di  Milano  a  predicare..' 
i?ler  «ffirruar il  fìlentiofii muta  trave  anni.d  jo8.e 

Gli  apparfe  la  Madonni  rantiflTima  co'l  li.  Conuenì  il ^'omo della  Maddalena  in  Mf- 
gliu  m  hrjccio  j  &  gli  domanda  da  bere  lano  ^6.  meretrici,  e  &  liptoutdde  di  tre 
perfuofiglib.  ;    •   .$7%Jt  •  nflle ioidi d'ètemafiaa*  per MoMicnkir 

Gli  da  vn  rafo  d'acqua.  ;     e     &  maritarle.  308.  e 

fili  troDcliì  gii  vbfdiuantr.'- "< .  :  ,f  Elecco  AKÌttefcoo<^  di  Milano,  lo  rifiuta»  f 

di  fiioi  panmdopd  U  aMMir  farnoà  nlol»  Pad  di  Ctnpit  none  annt ,  lik#.  «pi» 
'    ti.  f      tolo  J.  g 

£iacomo  Beato rrate  della  Marca  dettoiCÓ  fiacoidincouco  incnrabiie .  g  ne  reftò  ùno  « 
nlfiino  del  P^mlh  crncnca,Kb  a;      .  dicendo  la  tÀdSi  nella  ctCa  della  Madon 

-  ,pit,i.(«.  III.  a  na  di  Loreto.  g 
tetto  In^uifitor  general  nella  Marca  còtta  Diginnaua fette  quareHmc ranno.-  n 

•  .  dxfmfcdliliefecid.l^5.cjt.  174.^  Orationi,chediccua.  h 
Aiftiwito  da  Papa  Califto  Tct  7.0  general  Oeaaà>WiÌmaua  aflài.  Il 

Inquififor  Conrr.t  HriétTCÌ,&  PredTC'or,  Era  parco  nel  vitto,  Si  vcftito.  joP* 
&  ammonitor  della  cruciata  conerà  Tue*  Mai  mangiatu  carne .  b  mai  mangiauavo^ 
chijlib  4.  captai.' I  r    .  2jr.b      lontieripefee.  •  .    '  '  b 

Si  parti  di  Roma  «rr  Ongaria  del  14^7.  b  Cailo  di  anima, &  di  corpo,Iib.<J.c.f.  c 
Pre^a  il  Papa  ccn  letcc.e  per  La  Canoiiiza-  Non4>aiiaii;iiiiaicQa  donne, fé. non  per  lor 

•  ttonrdel  Bcmo  Giouaaai  dàCapiAr».  ■  fmhifb.-i.t.  e 
no.  c  Call^auailibacorpdpier  'naMnicr  la  ca- 


parti d'Ongaria  iion  potendo  fopponar     fitti.    ■  ■  ,  d 

quell'aria.        '   .     '  c  Temaso  dal  Demonio  ptcg^ -nella  Mefl^, 

ifiandato  da  Papa  pio  II.  Legato  nella  Mar^  che  difle  ndia  caA  della  Madonna  dì  Lo 
ca  d'Ancona  per  incitar  li  Chriftiani  alla  '   r«o  gli  fìano  Iciiaie  klCtliatiooi*  &  cosi 

•  'CnKÌaM«9ncralbldvilib.4.ca7.  ijj^c  .  ottenne.  .  •  •  i   i4 

Ve». 
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Vereine  fino  U  morte  fua,  •  ^  jio^  Prcdi(lè,chc  in  vua  Ctrtà erano <fiie  Demo- 
Noti -potcuadoroiire  per  il  tontinouo  ru-      ni)  in  forma  di  gioueni.  ^  ^  S 

n\orc ,  che  faccniAo  i  demonij  Ticino  al  Sanò  vno  dal  mai  caduco  nella  Qtta  di  Nc- 

Beato  ^  3 '7* 

Predifle  a  tré  foldari  di  Nicolò  Picinino  Ca  Co'l  fegno  delta  fanra  Croce  Anò  vno  di 

pitaoo della  Chiefa,  che doueuano  mori-      pollcoia  grauc .  a 

re  di  mala  morte.  311.  a  Si conupa tuono  moki  Herctici,&  Hcbrei  al 

Predi  (le  .  che  vn  Frate  di  loro  douttueflér      le  fue  prediche,  a 

Generale  de'  Frati,Cardinale  ,  e  Papa,  b  Vifìonc  ,  cfie  predicafl'c  conerà  gli  Herecici, 
Ele/lè  miniftro Generale  f  .trancefco  da  Sa-     &  Hebrei,  liki.cap.i  i.      ^  •  i 

uom»  c  Vn  tìglio  di  vn  patarinovien  dal  Beato  Ii- 

AfllteUedendovn  gran  terremoto,  che  doue-     bcrato.  .  .  ,  ,,  ^V^** 

-  ua  fucccder  nel  Regno  di  Napoli,rannu-  Dctclèa  IVrura  con  autoriu  deUc  fcrittu- 

ciòne  i  Tuoi  fcrmoni.  c  ....  '     ,       ...      ..  r 

Predifle  la  venuta  d^  Tui«hi  in  Italia,  &  la  Diftrufle  rHerefic  in  moki  luoghi.  f 

morte  del  gran  Turco.  d  Liberò  vna  indemoniati  co'!  fcgno  della 

Rifulcita  vn  putto  morto  di  tré  giorni,  am-      fanta  Croce  a  Spoleti,  lib.6.  capitolo  14, 

mazzatoda  vnHebrco.  jij.a     car.         ..  .. 

Vn'Hcbreoh  fiChriftjano,h.mcndo  viftoii  Vna  donna  hidropica  rjccucndo  dal  Heato 

fuo  miracolo  del  putto  rifufcitato.       b      vn  nome  di  Gicsiì,*  attaccatofclo  al  col- 
Difc'^P'jlo  di  San  Bernardino. libr.tfi  c8.  b  lorifand. 

Cli  fù  riut!.ua  la  morte  di  SJkmardino.  d  Sanò  per  viaggio  di  Narni  vna  lUoppu- 
An  dò  all'Aquila,  &  fece  molti  fermom  del-      ta.  ^  r 

iavicadiS.Bcmardmo.  5»4.f  Facendo  il  fegno  della  Tanta  Croce  fopra  a 

Andò  tré  volte  in  Ongaria  mandato  dal  pa-     lingua  d'vn  muto,&  fopra  roreediie,lo 

pa,l.b.6.c.-.p9.  g  rir.inò.&lofeceparlarc._ 

Conuerti  molti  Hercticr,  &  pigani  alla  Fc-  Difcorre  fopra  la  Concettione  di  Uiritto  t 
'   deCatofica .  h     co*l  Cardinal  Franccfco  da  Sauona .  d  & 

Si  rifalla  vn  ftr<>i>piato  da  vn  Catarro  con  il      vna  hgura  della  Madonnafantìlfìma^cbe 
fegno  dellaCioce  fatto  dal  Beato.  3 1  ja      era  in  Camera  del  Cardinale  china  la  te»» 
Si  liberavnMofermodalfluflo  difangaecon      confcrmado la  propofta  del  Beato,  jii.e 
l'i nuocaùone dèi  Beato,  e  del  nome  di  Sanò  orco  liuominiaRoma  dimal  caduco.t 
Qiciu,  b  Alla  Madonna  degli  Angeli  di  Portiuncula 

Conuertì  con  vn  (èrnione  cinoue  meretrid,  fanò  co'l  fegno  della  Croce  vn'indrtno* 
&  le  trouò  per  maritarle  di  limofina  cin-  niato,lib.6.  cap.i?.  .7-'-g 
quecento  feudi .  c  Io  AfTifi  co'l  nome  d»  Giesù  in  fcritto  polio 

Uberò  vn'indemonìato  in  Brandemburgh  fopra  il  collo  d'vna  ftroppiata  di  occhi  , 
eo'l  fegno  della  Croce.  c      nafo,  mani,  e  piedi  la  r»fand  affatto,  li.tf. 

Sirifanòvna  pur  a  di  vn  cancaro  nel  petto      cap.if.  «         •  J* 

con  il  fcgno  della  Croce  fattoli  dal  Bea-  Vn*hnomo  di  iwitglafotto  dalle  parti  da 
to,&  fece  voto  di  cattiti.  d     baflb,  caoalcandorafinello  del  Beato  re- 

Cònuertì  molti  Heretici  in  Ràtisbona,  I  b.  ftòfano.  3*3'* 
d.cap.io.  d  Vna  dona  oppreffa  dal  Demonio  diede  vna 

Alcuni  Hercttci  per  auelenarlo  gli  donò  co-     gran  guanciata  al  Beato,  c  Se  co'l  fegno 

fc  da  mangiare  in  vn  ptntro  .inclena:e,il-      dcll.i  Tanta  Croce  reftò  liberata.  ^  ^ 

qua!  piaitòco'l  fcgno  della  Croce  delBea  Vn  Iboppiato  da  S.Gienefi  della  Marca  fi  ri  , 
to  fi  partì  in  quattro  parti .         j  1  é.  e     fana ,  riceuendo  dal  Beato  il  (ègno  della 
In  Sudcrina  diede  la  faucMa  ad  vn  muto..  &      Tanta  Croco.  liS  f ,  cap.t  6  d 
laviftaadvn  cieco  co'l  fcgno  della  fama  Mandando  il  nome  di  Gicsù  mfcrittoa  vna 
Croce.  f      putta  tutta  impiagata,  la  rifanò.  l»4«e 

Nella  Città  di  Limburc:  fanò  vnìeproTo.  f  Libera  dal  Demonio  iicll.i  Tua  pati  u  vna 
iiberò  molti  opprefli  dal  Demonio, &paci      indcmonuuinprcfcnza  dei  Duca  di  Ca 

fico  molte  dikcrenxc.  (     lahrk.  ^. .    *  ì 

CMp 
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•  CliNDto^kCo  da]  Re  ài  Na||pli>TÌ-lA  ftJMmtlk  Tanò  ancora  vna  eie 

.  datodal  PapaJib.L'.cap.T?.          ì^ì-^  te  l'-dicoiflc  la  vifla.                 ^  b 

Biydlfleal compagno, chela liU  OKXce  do-  SiUo  l'apaQiuiiocomtnada  (ta diflbccerra 

iwtta  fcguir  i  Napoli.                   a  .  co,e  poflo  in  1  uogo  aico,  &  venetaco  COQ 

Predicando  riprcfe  vn  giouane>che  per  dffi-  vna  figura  dal  fuo  naturale  €.14.  C 

derìo  di  robba  voleua  «town^zar  Tuo  jSio  Si  difcrme  quale fiiiTc  la  Tua  perfotia.  JI4.  e 

:  ci/1  «elriio^  «NUbft  Vimetc  raptt€o.4fel  Habtcn  Aio  li  mma  in  Monta  9fMid0iic»  F 

ceno  da  detto  giouanc.                   c  Sìnfanano  molti  ndla  Tua  fipoltiira  C<M 

n«iUIè1a.&ai^«t>AÌgliaojo  delPrcaici-  to  Cordone  del  Beato.  g 

pe  di  BiSgnanoa  ^'<n  nciao  à  mpfte .  ■Appar(è  al  Pceadpe  di  S«leffoo,&  gli  diOè , 

;  ja^ei  .  ...     ni  i   <_                  '  -   che  doueuamoiiriftraiiiBanutiienfar 

Il  Vii  di  Napoli  fu  liberato  dalla  nione  per  in  Ciclo .  Ji5-^ 
liprinihi  dei  Jjeato,        CiMii ..  : /Àiòif  Vaa^OAna«chje  non  potcua  pactorircj  par» 

ftcdiffe  ai  Duca  d i  C al abria>che donciwfoc  %  torifeeracMinniaiidaadofialUjiaani^I 

ciar  i  Torchi  d'Otranto .             ?t7»t>  Beato. 

Dichiarò  al  Duca  di  Calabria,  che  Tappar^  Vna  donna  cieca  riceue  la  luce  virando  il 

.  WNieddlafigwia  di S.Gio.Batnfta fatta  fuoicpolcro.  4 

ad  vna  Monaca  di  cala  fiia»  era  Demo*  Si  rifanail  figlio  HVn  Mercante  di  Napoli 

nio,capao»  •                       ìiSJt  i-  coUvo«>aiBeau>.lib.6.c»a^.  il^*»^ 

ffittfiflcidianiGiiialiecdiNapolijchcila.  Vn  mcuoiflce  uitM  moia 

ua  vicino  i  mofCr>  rc(ànaria>lib.<>.capito-  m  3.  cap.  z  6.  f  &  d  oiaiidniila patrono  al 

lo  al.          '   '.  '  Beabo  hccue  la  fanici-.  Ì 

HiHind  col  Agno  itìh  ùan  Croce  tua  d6-  Vna  piata  rifàna  da  dolor  A  cefta ,  pregao- 

na  di  vn  cancaroadLptCto .              (  do  il  Santo .  h 

Sanò  due  ftroppiari  co*l  modo  detto.      g  Appar  in  vifione  ad  yn'infermo  ,  e  li  cq)» 

Combattuto  da  (piriti  maligni .            g  .  uhca  la  vita.  527.  a  &Ui-accordafiCaa 


Patì  molte  infermità.      '    -   -  .  ..|fi.a  ■  omffmiàà^AammÙBome 

Teme  li  dolori  colici,  hb.é.  CXI,»       '  ,  c  vano.                                    •  a 

OppreHòda  conunui  dolori .               d  Si  rilùlcua  vn  putto  con  vn  cucchiaro  ^ttj^ 

CoaActaiodaF.VeaanciaAweoflipagiioi  <)aale  era  figlilo  imangur  il  BeaioJib.tf. 

.|neparar(ìalla  morte.                      d  capit.  17.  c 

fiUona  li  Frati  ai  feruigio  di  Dio  >  &  ofl'er-  Si  n^a  vn  putu  dei  male  delia  bo<ca  vo- 

.  ttaQca4elbitgola.nbwé.cap.a».  ^^t.e  tandofi  al  Beato*              .    j  4 

Prega  il  compagno ,  che  nou  potendo  piti  SirìiìUM  ma  J^Htudcl'iuia. «Iella  goccio^ 

parlar dicano  Gierà all'orecchia..    £  la  .                     -       '  ■  SiS'C 

Due  i  R^'^^MiaMìo  »  che  nel  craniimio  ne^  Si  nfànano  ftroppiari ,  muti ,  Tordi  >i5f  altri 

telTc  in  terra  nudo.                          f  vedi  pier  tutta  la  c  trta  .  .,^1 

Pr^òiKauardiano,  che  morto  che  £ufle>  lo  Scriilemohc  cofc.lib.7.c  ip.z8.  ÌÌ7»t 

lepcii/lero  dinanzi  alla  porta  della  Chle-  Dilputò  con  gl  Hercc»ci  m  Praga  di  Bo»» 

^   fajacciià  tutci  li  paf40ero  fopra .        f  mia.Iib.6.cap  i  ^. 

Morfe  in  Napoli,  &  fà  fcpoko  nel  Conucn  Bcue  1 1  veleno  ufièctogli  daUaiaÉict  a  lora 

to  di  S.  Maria  della  Nuoua.  li.é.Ca.i^  g  .    confuiìone.  ■       «  Jl 

Dop^  mono.lariia  licci*  «a  bella»  4:coh.  .Fecediuenir  muto,e  lórdo  vn  Nfgvonante* 

lorica.  h      319.  b 

La  Duchell'a  dì  Calabria Jiebbe  ianottc;fò.  Conuerri  molti  Pagani  della  fioffina*  >    e  ■ 

guenie ,  che  moilèjl  Beato  vn  (cbbflb  >  .Con  la  fiuGoiDiia  liberò  dal  Demonioim*- 

che  la rifuegliò  ,  & rig;tiarcfancfo  vide  il      indemoniato.  '  d 

,.  Sancoachelanprédctta  d'huict /ietto,  che  .Tenuto  per  Santo  dalli  hahùaocideUaBoi^ 

li  PraricoIairittaiiQ4a€ialvci(i .  5;j.3     Aia*'  !       •  d 

Vìuendo  ilS«lil6|il)dpt|^Mtocilal  fiu»  ui  l^ece  molti  miracoli  m  Venetia .      |zo.  e 

fo.  .  a  •Inqtii/ìtoi'comraHeretid.lib.^.cap.i^.  f 

Venuto  vo  (boppì<ta  à  irUiar  il  Tuo  corpo  Vuo  i  MatclicaCitti  riprelb  di  fbdomia  dal 
.  ttBiòÙMO»  .  *j  h  ^eaio voktta anunmarlo.  Mivaa^figura 
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della  Madonna  Io  fece  cader  in  terra  lira 
.  mortito.  '  '     '  g 

Volendolo  vno  ammazzare  con  vna  acce:- 
la  ,  ne!  n»cnarli  il  colpo  il  ferro  eh  vfci 
dal  m  laico  ,  &  percolTc  raggretforeìn 
vn'occhio.  Jt 
Pcrftrguicacbà  Brefcia  da'  predicatori  inut- 
diofì.  31  u  3. 

Oìacono  d'Oddo  compofc  rn  libro  iatiio 
l.uo  Sp.ccliK^  de'  Minori  lib.f  .€.48.197-^ 
Giacomo  da  Cornetti  V>cano  l'roumciaic  > 
Commiflarìo  generale  Apoftolico  deno. 
lib  j.cip.  j  5.  iSj.  c 

Otceone  vn  brcucjacciò  fullèro  elettili  Pre 
.  lad  delia -^Religtone  per  rcrurinto.     ■  d 
Giacomo  daMozzaniga^  tatio  Mrniftro 
dclIaProuinda  di  MilAnojlib.j.cap  ^o.iì 
fecondo.  184.  f 

Éleuù  V.inittro  generale.  <" 
Ifrcfcncò  al  l'apa  ini>lti  arcicoli  cótrala  Boi 
la  bgidiana>cap.;8-  »of.  C 

Giacomo  da  Pimadizzi  di  Hologna  Frate 
primo  Vicario  Generale  de  gliOfleruan- 
ctjlib  i.capiuió.  Ilo. e 

Uetto  Commifl'aiio  dal  Papa  nella  crucia- 
ta .  II I.  a 
Co«iin.iin!i  al  Rena  F.Fiaiiccfco  da  Pauia, 
'  che  p righi  D.o  perrvniuerfiràdeirofser 
•  uanza,ùb.j  cap.^o.                  19^-  li 
Giacomo  d  ilk  Corone  Irate  della  Como- 
rea  à'XiViti  hcbbe  rptrito  di  Profetia>lih;' 
I  c.ipit.  j7.  4*.  e 
Morfc  m  li  >rga San  Sepolcro .  f 
Giacomo  Frate  da  Camano  morie  inginoc* 
chioni  Col)  1  m.inialzatein  Macerata  , 
lib.4.capit.iSi.  »j8*g 
Giacoii);j  Fiate  diPau;a  iJieologo  pcifct- 
tiifimojefcauando  éel  Terreno  per  man- 
cimento  d'.iCti'jn  ,rubuo  pc-r  miracolo  di 
Dio  fcacuri  ianc'aC4U2 1  che  li  n'c  fatta 
vna  fon1c.IiK7.cap.  10.             3^7.  ^ 
Sanò  vn  fu  t  ì'XcCco  di  li.irga,  ch'era  in- 
fermo V  icmo  A  morte  co'l  fegno  della 
Sjnta  Croce»  b 
Giercmia  Suora  nariuì  dt  ila  Ctn.'i  di  formo 
Mon  ica  di  '>;iiua  Chiara  dopò  che  la  Tua 
aiiinw  fpiiò  ricoinò  Dil  Coipofuo  Iib.9. 
capitj;.  Jt7.c 
Dopò  rifcruu  ,  che  r  lu^i'i  da  vna  Donna 
dun/.ella  vi-lliia  di  bunco  la  Tua  anima 
fù  condotta airkn|cmo>  Purqacorio,  &  in 
Ci(.  !u,&rtdiceiu  lutto  quello  da  lei  ve- 
duto, d 


Gieronimo  d 'cllufa  Dìfccpolo  del  Beato  F. 
'  Tomafò  inftituito  predicatore.  libr.f .  ca- 
pito!.» 19.  »7>.« 
Morfei!»  tirenzc del  1467.  f 
Gillo  di  MeUa  Proonanir  della  corte  Ro» 
man3,&  Vicario deirOrdin«.Iib.7.  capi- 
tolo }6.      '  .  .  Ì95*> 
Eletto  generale .  a 
Diiicnliio  Tupcrbo,  &  pcruerfo.  d 
Velen  i  i  Jar  gli  Oiicruanti  folto  gli  Con- 
uciìcuii' Jib.8.cap.io.  4»7»* 
Giorgio  Albano  Fracédi  prima (bldaco  tra- 
lororiirimo,iib.8.cap.i9.  4zy.  C 

Fù  liberato  dalia  morte  da  alcune  donzel- 
le,  i  ,  d 
Andando  a  camerino  per  fai  iì  Frate,  il  De- 
monio gli  miic  innanzi  molti  mun  >  Se 
gli  ferrò  la  llrada,&egli  co'l  fcgno  della 
Croce  fece  disfar  l'opra  de!  Demonio,  d 
Andaua  in  diali  quando  li  diceua  il  Magni 
ficai.  4»<'e 
Volendo paflàr  il  fiume  cliicnti  della  Mar- 
ca,non  potcua  per  la  molta  acqua  9  &  gli 
apparuc  vn  giouinerto,che  gli  moltrò  VB 
ponte  mai  più  veduto  .  e 
Gli  apparuc  l  i  cTu  Chrilìo  con  la  Madre f 
Scio  ccrciiìcò,  ch'era  nei  numero  degli 
I  eletti.  f 
Giorgio  di  Caftclaria  Rclioiofo  di  feiuente 
Canrà,&  partendoli  vn  Nouitiodal  Con 
ttento, pregò  perlijiy  nè  mai  hebbc  poter 
,  quel  N  US  1;  di  cammar  pili  che  intorno 
il  MonaiUro.l1b.8x.50.       '      438.  e 
Giorgio  Frate  biamnciilio  di  Cebaiio  dalla 
Marca  vide  cenro  anni,l  b.7  c  ip    .   sg^  d 
Lagrimaua  fcropre  vdendo  la  palKon  di 
Chritto  .  J94  e 
Si  concentaua  dt  Paiv  >  &  acqua  pé^l  Tuo  vie- 
to .  ^ 
Giorg'o  Greco  Frate  laico  morendo  Gk 
fta  la  fua  anima  fai  ire  al  Cielo  accompa>* 
gnata  da  vna  proceflìon  d'Angeli,e  fan- 
te,hb.7.cap.z9.  jSS.  h 
Giouanna  Rodnghez  compagna  della  Bea 
ta  Maria  pouer.i  \  educa  molte  volte  in 
Ertali  prjua  dei  fcnfo  naturale ,  lib.$.ca» 
pitelo  I.  4»i'€ 
Vifìcata  dalli  M  're  di  Dio  ,  fltconfol.ira 
per  la  fua  morte .  4i4*^ 
Gli  apparuc  nel  Tuo  tranfitoU  Demonio  c6 
v  n  libro  in  mano,  • 
Morfe  de!  i^oy.  * 
Oiouanni  Beato  da  Capiftraiio  prouedc 

con 
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'Pnn>lib.t.     coD  il  fuo  compagno  per  la  {»i6RÌi»  ft 
€ap.fOt  '  f7.b  hauruagraafjmcieperòdiflèairhofte» 

Ricoraa  di  Tetra  Tanta  accópagnaco  da  A.tn     che  gli  cMlèiiiieUo  gli  biA>gnaiia>  che^fìi-' 
bafciacori  Armeni»  lib.  i .  ca.  o.      óé.g    bito  farla  ftu»  pa^tMilt  rao  dt  UiUan» 
SoooponeallTobedieinudelPapailDuca  di     e  così  auuenne.  &o9*a 
Milana       .  *,  il.'    .  .    «  e  Paflaudo  il  Monte  Appcnino con fiioi cum- 

Viftatore  Apoftolico  inPhutdajIft^i.eap^     pagni  »  8c  hauendo  ^ùne  VttfAf^dogii 
foiosi.  ^gh      portò  di  bcilinTinio  pane  .  b 

Accetta  il  luogo  delia  Madonna  de  gli  An<i>  Dorroioa  sà  la  paglia ,  &  non  mangiaua) 
■  f^AVmiSiiaaakt^}^  iftJf  «i^m^cap^f.  le 

predicando  all'Aquila gl'appanie  vna  Scella  Nelle  fuc  inhnnità  non  adopraurmcdictne 
fbprailcapo,lib.».cap.t9i         S^isC    fCoiporali,  mafblorpiricuali.         <  d 
UeRO.Commtflkiiadal>np«  <iR&cnMÌaF  Helibèfptrito  di  profèria,  lib.4.ca,^.  sfé.f 


ta,Iib.i.cap.i^.       '  ii  i^B  Q^ndofi  fece  Frateeflbnò  la  moglie  à  mo> 

Predicò  in  VencgìatliCu  ima  QnareCma,  li.  nacarr*  (è  non  gli  Tana  da  Dio  dato  vn 
a.cap.j9.  tStjt    ^<'<*n  flagella  f  &maricando&  la «okIìÌ» 

$iÌleck»lacaManiiioaediS«Bctwvdiiio»    ficop^di:ttpn..  >  r  .        n.  '". 

cap.5».  195. a  Profeti?')  la  morte  cfi  Martino  Qujato .  g 

Mandato  dal  Papa  in  J^emia  per  conuertir  Prcdiflè  rdettione  di  P-ipa  Eugcuiu  Quar.' 

«■dUHeretici,cap.f9,  ao;.  b     co,  ^  anco  la  Tua  morte,  ibid  ^ 

«octonco in  duil,  ft  anonìcos  lib.4.  ca-  Vidcportar  in  Ciclo  l'anioM^iriittc  Alfaer 
'pitia.  '  ao6.e     to  da  Sarciaoo .  ip 

fèmolto  grato  i  Ladf flao  Rè  di  Sìcilit  »  e  Bfiadsin  Akmagiia  aftrmM  VHtona  di 

Signor  di  Perugia.  107.1     Pj ui a  Legato,  die  Nioblà Quinto l^a 

GliapparfcS.^'ràcelco,  &i'ellbrtòà  pigUdr    -  era  morto.      1  .  <   u  he 

.  il'fìiO'habka  '  )  e  •  '  t.  -I^  Qlj«i|iparaelaBe«riflBmt  Vefgiiieni»nou 
Oli  renne  miracolofamence  in  tefta  la  clwe.    c'  ce^  e  gli  dette  beit  iiL  niMoppardi«ige<# 

rìca^  fenza  eflergli  fatta  da  neffìino.     c     ro,  cap.f.  •  sii.c 

Enmaticato  >&  poi  fi  fece  Frate  abbandu   Seneetitiò  contra  il  parere  di  (eneo  botto-  - 

nando  ogni  cofa.  c      ri.  ■•■'<'  1.  4^ 

$ù  vcftito  dellliabitodi S.  I^cefco  da  Frd  l^rbpofc  qualtrocniò  <|uettiém:Ìn'Mi  (èr- 

Marco  da  Bergamo  ,  ao8^    '  mone.  ■  *  *  T    i  d 

Vm  Figliuola  d)  BernaMOdabaepòCoIon  Compofe  molti  libri.  '  .  iblMli 

tano  da  Vilach  ilettcmbrta  cu'^ro  vn  gior  Predicò  la  pafoU4li  Di»  qMliati        fi  ' 
'  no ,  &  vna  notte  ».  ft  portan  al  fepoìcro      pn.6.  :  >  •  t  •  •  f 

del  Santo ri(lifèitd«libò|.  cao.      xi^.d  Pccetaoer  le  dcale >  che  impediuatMje:  A» 

PÙ  rirufcitarQ  atr-ora  vn  figliuolo  di  Paolo  predica  gi 
da  Vilad^&  vna  Caterina  moglie  di  Cior  Conunatulò  a'  fLondoni^cfae  non^facriflèro» 

^  gio  per  imerìci  del  finto.  .  j  d  .*' ■tciurèpiedicMtak     r  •  h 

•  Motti  altri  rtfurcitomo  da  moRec  viìtieg)  Fecemórir  gran  qnantitì  di  topi  1  che  toui- 
gi  tutto  detto  capitolo.     ...     .  . .:      c  nana  il  territorio,  &lèaaeiiiedi'VnaCit. 

Lapriiiiivolc9l,ch'ÌBÌrneniiiraQtiffimoSa  •  tàd'Ongaria.  aij.a 
cramento,trè.  giorni  anaiui  116  roMèffl-  Rilknd  vna  dom  gonidt  amu  mmrn  in. 
giare,  lib.4.cap.a.  io8.f     terra  da  vn  toro.  b 

Apparendogli  il  Demonio  con  gran  terrore  Commandò  alla  pioggia  ,  che  non  cjdcflc  | 
per  fpauentario.lui  gli  kljflè<u tutto  quel  &  così  ottenne.  b 
lo,  che*l  Signore  ti  permette  nella  mia  Predìcandoalf  Aquila Cictà,commandò per 
perfona.  ,g     ridurre  quel  popolo  ipenitenx^jslU  de- 

liTendoglf^ftato  commandarodcl.*fhomae.     mon^meerano  in  <|tiÌEllaGiccMi«^i| 

~  ftro  ,  che  cauan?  vn  panno  ,  che  era  nel-      pariHero  ,  &  cosi  conpufimJiidhierft 

■  l'acqua  bollente,  egli  con  le  proprie  ma-     fbrme'«liÌM.<ap.7.  .  ti  c 

ni  Io  i^lcftea  lettone  atomt;      .  g  liWcdvMdomimlliMiicat  &  prd^il 

Andtiido4»RoÉ|«j|III|poli£baf^tiin»  :.  denouò^ftfliibbncaj^a^.  .  d 

Re» 
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Itfcdncnìò  ]aCiCtÀ4lea'AquUa,co'lRc  D. 
Alfonfo.  .  2i4.f 

Rsfiuiò  Cobclia  CdiMcflà  éi  Cdlano  j  che 

era  vicina  a  morrc,cap.8.  «15.3 
Riiufcicò  rn  pacco  morto.  a 
Liberà  dalla  mone  vn  Ciccadino  dell'Aqui- 

lacche  pcrdif]>crationc  s'era  gettato  dal- 
la fincUra  in  itrada,  iib.4.ca.8.  a 


Toccando  vna  IfabclLiIa  mano  Jcl  Aio  Cor 
po  dopò  morto  icliò  luna  dalla  Paralilia 
di  17.  anni»  &  daireflèr  cieca  di  tre  anni  9 
lib.4.cap.i6.  ziS.  c 

Si  rifanò  vn  pucto  ftroppiato,  c  per  vn  voto 

che  fece  dt  vifitar  il  corpo  fuddetto . 
Si  rifanò  vna  dona  llioppiata  di  vna  mano, 
&  vn  pirdcjCo'i  votarti  di  uiiìtarlo .  e: 


Pkftd  ^'Vò  cernii  compagni»  8c  vn*afino  fo-  Votandoli  il  Padre,  &  la  madre  di  vn  pucto 


pra  il  Tuo  manro.  a 
Rifanò  va'infermo,c  ftroppiato  .  d 
Conia  Aia  predica  fumo  nfanatipiù  di  io. 

infermi  in  Pralbuino.  d 
Cóuerci  dodicimili.i  heretici  HauGli  in  Boc 
miaa&  Morauia,lib.4.c.8.  Xi7>d 
Conoerrì  in  Roma  cagelo  maeftro  delia  Si 
nagoga  di  Giudei .  d 
Fece  ùaccc  zzare  più  di  dodicimilia  Sctfmaci 
«•in  VatachtaseRuflfia.    ;  ;  .  1  <>-  ^ 
fù  elecco  Vcfcouo  deirAquiU»  ftidi  Theaci 
' 'tia,&  lo  rifiutò.  :    ii8.  e 

GhiamacD  per  Aedtcator v  della  (Lamagn a 
' -da  Tedeiieo  Terzo  Imperasokr  ,  Iilx4.  ca- 
pitolo II.  f 
Ogni  tnauina  ,  die  predicjua  nella  Lama- 
>  gn a  fanana  veùa  9; 8t  venticinque  ìAfer» 
mi.  iip.a 
Rifufcitò  vna  putta ,  che  era  fUta  morta  in 
vn  ^£zadué'||n>mi>ctal*  h 
Ri|>rendendo  in  Ratisbona  li  giuochi ,  Se  le 
-  vamàlyea  burlato ,  &  Dio  ne  fece  perciò 
morirmolti  di  morcelUritana.  aaae 
Islella  Citri  di  Grabncnfc  conucrtì  cento  e 


detto  iMichele  di  vi(ìtar  ilfiMCorpo  reftò 
Albico  fa  nato  detto  Michelcjchccrafirop 
pinto,&  infermo,  c 
Vna  figliuola  int'crnu  di  pefte  fattaC portar 
fopra  la  III,!  ("  poInnM  rciìò  fina  .  f 
Si  liberò  vn  pucto  dal  mal  caduco^perchc  fi 
votò  al  finto  .  f 
Barbara  moi;Iicdi  Pizinlraro  paralìtica  TO» 
tandoli  al  funco  reitò  fina .  g 
Fece  altri  miracoli  dopò  la  fua  morte,  Se  pe 
rò  leggi  detto  CI 9.  ructo  .  117 
Portato  vn  putto  morto  al  fepolcro  del  San 
to  Ìi\  Padre,  ft  la  Madre  miracolofàmen 
terifufcicò,lib  4.C.10.  229.  a 

Vn  figliuolo  di  Lorenzo  Becchi  morto  di 
mal  caduco  j  ifufcitò pei  le  raccomnianda 
rioni  fatte  dalla  Madre  al  Santo .  b 
Ricornò  in  vita  vna  figliuola  morra  dall'ho 
radi  Vcfprofino  la  mattina  per  il  voto 
fixuk  al  famcodalla  madre .  c 
Vn  putto  d'vn  famigliare  delia  Contefìa  dì 
Ceroch  morto  ,  &  canato  di  fepoltura 
p^er  il  voto  di  fìio  Padre  al  Santo  rifu- 
fcitò  .  c 


trenta  lludcnti,&  gl'induUé  a  pigliar  Tha  GÌouaani  Beato  da  Lucca  della  famiglia  di 

Bonut(ì,fttmercance,Iib.  f  .  ca.j8.  z26.z 
R iccuetce  riiabtto  del  P.S.Fr2nccrco .  h 

Fi)  lujinilinìmo,cap.j9.  287.  b 

Aitino,  &  contcmjilauuo  nella  Rei fgio ne  , 
capit.  41.  189.  d 

VbidicntiiTìmo  a'  Prelati, c.47.  291.  d 

Giouanni  Beato  ,  &  nate  di  Cctina  l'anno 
Tj^y.  fù  mardrìzato,lib.i.c.i  i.  t4.h 
FCCcmolti  miracoli.lib. i.c.ijf.  16.  f 


bico  di  Sanrrancefbo,  Iibr.4.capitolo  15. 
221.  a 

Rifanò  I  4.  llroppÌ3trjI:b.4.c.r  y.  121. f 
l^cdicò>chc  11  duuc/iL'  far  la  cruciata  in  On 
garia .  h 
Ora  per  li  CliriftianI  di  Belgrado  conerà 
'  Turclii,cap.  16.  124.6 
Riuelatìone  della  vittoria ,  che  douea  hauer 
Bcl^r.idri.cap.  17.  g 


Rinclationc  che  hebbc  della  fua  mortc,Iibr.  Pati  molti  difagijC  batti  tur  e,vedi  il  cap.  iH, 


"«  .<4*apit,t8i    • .  zi6.  g 

£ii'endo  infermo  in  Vilacli  d'Ongaria,  fù  vi 
fiuto  dal  Rè  Lad;flao,&  dalla  Regina,  g 
Morfedel  I4$6.  a' 2j.  Ottobre  che  hauea 
di  età  inni  70.  227.  a 

II  fuo  cadantro  rcndcua  odor  roaut(Tìmo,5: 
patena  dormcfle^  non  che  fu/lc  morto,  b 


ipi  2a&  ti*  so 
GÌoutnn:  Bufgenfè  Beato  fece  inoltimira> 

coli,hb.5.Cap.4j>.  197.  c 

ciouanni  Chroni  eletto  Vicario  generale  , 
]  b.f.cap.48.  a 

ciouanni  Col  mibino primo  deirO'dinc  de 
i  Gcfuaci,lib.2.c.24.  77-4 


Non  fi  sa  doue  ti  fuo  corpo  fia  >  pecche  (tk  bìouanin  d'Aray  di  Portogallo  rìCanò  vno 
prefo  Vilach  daf  Tucdiì .  d     ftroppiato  della  mano  Itb^.ci  9.   2  s  j  .c 

c  Liberò 
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Libtrà  dàlie  mani  de*  Mari  il  Conte  di  To'  •  ReUgiofo  ratMÌdiitioJih.f  .Ca^'».;  ..:»7sjf 
itouea.  de  Gioujiiiu  de  Duren  Frate AknuuIlMdpctir 

Santi  co*I  fcgno della  (anta  Croce  ,&  oglio      fimo  Teologo,  Ub.i.c.n.  178.  h 

.  della  hmpada  vn  putto  dalle  Scrofole  «  Giouaniii  di  Pc^iaiuer  CunfeliQX  .dell'Atei 
i  cap.io.  4V<l*b  I  uefcauodi  Toledoa&EiiiftiiÉlfbitMkKòii; 

Sanà^  «rQ4  Signoca  del  mal  della  boce».  tà, Ih.  6.^.40.  ^if<i 
«can  •  cr4&5.a.  CiouduiiHdilla^nntbbi^nfclior.ficl  iU  di 

Gonaerctdaedoiiit«.peccattì«,Ì;Jefete!rio  1.  I\Mtog3l)oD*Gta,Se«»Bdo.fitt  Migioro 

<  iaf  da  vna  Regina.  48$:.»'  nv>ito  deuato  ,  &  di gaaè-stri addii  po^ 
liloUiplicò  il  fané  alli  Frati  due  voice.  .  b  .  ucrta)lib.ii.  cap.44.  -l  .  v:  b 
^lyaflkctone'dd  firo corpo»  .<•■'.€  6ioDantitddJfliS|Mria>&nio  Vrate,>iAaiti]rff 
Si  fanò dal  fluirò  di  faiigtie  vna  Donot  toc-      noRa  iiuóua  SpagMtb'b.p.cap.^.  4to*( 

«odo  vn'oflb  del  Santo.                  9  Giouanni  detto  Gianetto  da  Vdine  ekno 

Giouanni  da  Fabriano  Beato  della  Prouiii-  minillro  generale,lib.$.ca.j^.  i8i<b 

;  eia  della  Marca' (è^conel  Cdnuentd  di  Face*  Arciuefcoiio*  cafi.5 1. 

'i  Mafl'iccioj  lib.9.e.t4.                 489.b  Gtouartni  di  CoiloroFrateda  Siena  riccue^^ 

K^^vifto  rapito  in  efbii ,  i  &  tender  Co3MÌ(6f*  te  gli  fecreti  di  San  fieroacdioo*  liba<ca- 

'  mo odore.                           -r.^^h  t  ì.  pftòL               V  !           ••  8iJa 

Non  it>3ns;:ò  mai  carne  .                      C  Giouanni  da  Dualepolin  fante  mentre  lì  ab 

Pi^  crouitò  dopò  molti  aam  il  Aio  corpo  iti'  bdicci'aiit  vaai^iÀ  .vkiaa«  al.Moiuii^OK 

*  tiéòi  (  •  .1-  4  ioHeftaua^  facnta  odtMÌBkieaf  Qi»^ 
Gioiuàini  da  Fatto  Frate  nnnillro  della  prò-  .  quell'ihoeiidio  y  c  meatfcc-onua  fé  v«4d 
i  «incia  della  Marca,&  coiurario a*  Capuc-  .  fmorzof  Adòuoto ^ià d'ogli^tlcro ,  Iibs.8. 
J  cimjtib.9  irap.'i  f*.  i  '  479.É  .  cap.jj.  44i|'^ 
0ioaanmda  PòbcefiFedia  di Gaiitia  Relitto  Meiriónió.ddrao tran/ù6  rendenefaìiy^i 
f  fo  nioJtotcnrtperato  ntKviiJerc,&  tfcuotif-  advna  donna  cieca,lib.6.cjf.  c 
i  Cnxia  della  B.  Vergine  morie  con  fama  ili  Giou.mnì  di  Hcrcuder  martirÌ£ato  da  Here 

*  multa rifititi,lik9.C4f'.-. '*  5x6.  h  lictylik Jkcap^^ii^  u  44i>*ll 
Gioumni  da  Ponte  psdrc  vencrnbile  dc!!.i  Giouanni  di  Meflìnarirufcicò  vn  fìgliuolo  « 
i';PKufinciadi  Coioma  nduiie.airolTeruau  ft  feoeokri  miracoliili.f.ca^  >a78^ 
f  zd-cH^e  MMiaAeri  in  q«elU'p#o«riatta  »  Giouanoitfi Mtflwa-VicMioUMuiiiiddt»  n- 

)ib.7.cap.Ì9.  589.3      fufcitò  vn  puttino  mortd.li.8.c  jj.  44i-a 

Giouinni  da  Spoleci  Lettor  inSieaa  di  ftilo  Giouaniii di  Padiglia,  nawre  aeUa  nuQU* 

4  fofiaprcceciiordiSMrBénMnfano  )  liba»  .  iSpaglia>li«b.9.cap^  4TCkh 

;i».ci|i.r.  74*h  ({loiihniidf  SanriMàrixpimno  Vicariodel 

GioiiaiiQi  da  Valle  Frate  dcirOrdruedc^Mi      la  proutncu  di  San  Giacomo,  ljb.4.capi- 

<  novi  fiori  dell'anno  I3|4.1ib.i,c.i.  .i.a  ;.toloi9^,  .  j  r."'-?-»  •  »i9«*^ 
Si  rnhiflé.neirEreino  del  MaaltxbBttrglitft  OtAndani  di.Sa(itntcÌ22:«MÌ|B^'drfB)flÌt 
'  no  con  alcuni  altri  iui.  b  di  ?.\ù'»iù,lib  y.cap.i,  .  179.2 
Q^i^i  mon,  e  fu  Tepolto  dopò  hauer  Cacto  Ville  molto  Kmpaacli'l/òia  di  Canaria,  iU 
4  -  mòlàinfracdi.  i  b  <rcap.4i.  "  -  '  j5*.g 
£)a  lui  hebbe  origine  la  famiglia deHarifor  Le  fuc  oÒè  rendono  roauiflìmo  odore,  g 

.  1  ^jna>  mi  detto  foelio ,  e  cap.  -       .  •  iàiouanni  di  Seilro  deiIa;]u»uiocia  dt  Qcno 

Gfoaaniif  Ail  Baftolaioolbnplindi  Bon0U  da  iitcci  Lcndt  Id  GomicheKidii^lqéii 

c  giilo  fece  molli  miracoli.lik9  C4B.f93.4l  eletto  Vicario  generaIe.]i.7.c'io.  i^.f 

Ginu  mni  de'  Bici  Fiorentino  Vicario  prò*  Giouanni  di  Taglia  «rate  fisìàiiiririfola  di 

z   uuiculchuomo  di  molta  llima,&  religio  Corfica,  &  iui  c  fepolcocoii  molta  ven^ 

« '-iieylib.6.cnp.4j.                       404.  g  rationedi  qàel  popolo>likf  .c.z^  X78J1 

iGioiirinni  d.- Clufis  difcepolo  del  B.F. Teina  Giouanni  di  Zualc  tiatiuo  di  Medina  del 

.  fo  mandato  Comminano  Aj>oftolico  da  CaaÉpo.<fieaio  volendoli  fax  fiate  fil re* 

£  .f^pa  Pio  Secondo  ili  Daloatiai^iredicar  >  ittto^tìomlhmmmaÈftMaot9tlSi^ 

«.  ÌaCritciata,lib4.cap.i7.              ajjd  cap.^4.  5ooA 

sGiouaiuH  de  puir»  di  Cuconìa  di Joioiiia  Viilè  ae'  Capucdai  (almetuc  ^sh&ai  ci^a- 
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'  mato  il  fimo  spaglinola^  v'"  ^  joLÌ)C  GÌouaniu  horcolino  beato  Poucj^bffc  pi- 
Supphca il  P^pa  à  behcficbde*Cipuccinf. e  nfcrRiolci  ìncommodi,  ltb.&.  àp;i.  43^ 
Hebbe  molte  Viarlacìoni  da  Dio.  c      a  b,  &  c 

Pi  c  J;ca  al  G wuernatore  cJcl  Cairo  la  fede,  c  Cosdiiuoi  Jtil'hortul.éno .  4o8.f 
ni  i'atto  carcerare  al  Cairo  .  e  Imparai  (ci  liir  alla  McHa,  I  h.s.cjp.i.  f 

MorCe prigionero  nel  Caito .  c  raccua  molte  orationi  a  Dio  auanu  il fab'r 

Gkmanni,  &  AiìtoiiioFiand'Vrbiuo,&f;»n  tinìmo  Sacr.-tr  •no.  h 
■  n  iecero  moki  imrac(>li,lib.i  c.j8.  66  (  Dormiua  poduih  «.  i,cap  5.  ,  409.b 

Gtoaanhi  Fero -Alamaiio  piedicaior-dcHa  Porcuua  il  Signor  froipre  innanzi  gitucdfi 
Chjcfa  ctced.  i!c  ili  MagonciafiOmpolèmol  •  •  come  fece  D.nnii  .  h 
ci  libri,  hb.9.up.4j.  j»4.f  Perfc  il  runno,&  >1  Ictifa  delie  Cuft  del  mon 

Oiouaiìni  trate  di  Mamoua  laico marciriza.  do  per  eflèr  prudente  neiramor  di  oiefii 
'  tomGierufaIcm,lib.9.cap.4i.  $a^>g  Cluiiìo.  de 
Giouannir!  ire  dr.  Sar/uda  di  Catalogna  5eruiuaii  ^acramencO}Come  videcfli;re  fcr- 
elccto  minilèrogenei  ilc. IÌ.4.C.IÓ.  a?d.  f  uirovnRè.  .  >.«.:  •,•  ,  4to.f 
Gioaanittrratedi  St^ot%(-riiuofù  cicero  Co  '.-  Pi  ineeua  lalpalfion  di  aoftro  S'ignorcicfìi 

tliutordmiVulii  àf'  iVinci.  &  luo  Culli       rhrirtr>  h 

irid  fri's  e  vilii:i!oit,i  b.i.c.7.  io  e  Vilit.no  i!a  N.ii^norc  ,  &.  riuelaccgii  tuoicc 
Fitto  C6miriàrio  s;eiier.-Ue  fopra  timi  I  Fra-     cofe  (Icrecc,  ltb.8.cap*5.  41  i.b 

rt  (  )Hcrii:in  i  n'u  »!ii,li.i.c.i6.  2X.!i  Predille  ad  vn  prnnl'huomo  li  catriua  com 
GioiianniFr.uediCilabriacunipaguo  din.      pagaia,  cliclidouea  far IVu i* altro  nel 

Fra:»afco^a  -.ara  vj  dah  Prcregrannicon      matrimonio  Ioro,Iib  7.  cap.y.  b 

ìc«erexlélP.»p.''>l'b  ^. cip  59.  JJJ-*  "Di/te  :u!  via  Sipnom  inferma, che  la  fuaiti- 
L  »  troijiraorto,  i^c  (c  ne  ritorna .  c     termiti  procedeua  da  volerla  il  padre  far 

(iionanni  Frate  Spagiiuolo  fù  Conte  della     Monaca,*  ella  volerfi  maritare,  e 
-l'ucbla.nipuredclRcCatolico  Don  Fer-  Haueua  Tempre  nella  bocca  la  parola  di 

dina:uio,M\^^.r.;p.4i.  am-^r  mio  Gieniì. 

fjioiunni  toreui  vno  de'  principali  Rcìigio-  pre<i:ilc  ad  vna  grauida  vicina  à  morto,  che 

fi  de  faoi  tempi  Confeflbr  di  donna  Ca-      douca  rifanar ,  &  far  yn  putto .  d 

terina  prima  moglie  d'Henrico  Otrr.uo  predille  la  prefa  della  Città  dlCtanata^  li.7. 

Kcd'lnìihilicrra,hb.9Xap.x7'  49'*^  cap.6.  4ii.f 
Morto  martire  per  la  fede  di  Chrifto  in  In-  Riuela  vn  ùcteto  al  Guardiano  .  h  &  li  rac- 

ghilccrra.  fg      có-a  la  morte,  chehà  da  farc,&:dni:c.  h  a 

•G:oii;inni  N.ìUarrcii  da  Caftiglu  beato  prc-  eh  vien  nudato  da  Dioj  che  hauea  rubbato 

dico  nelle  montagne  delle  Aflurie,  e  di     la  cera  della  Chiefa,*  (è  ne  vi  i  cafa  del 

fnliria,lib.9.ra.»i.  ^S6.c      ladro,&  li  toplic  1 1  cera.  4i?,b 

Pi  ed  Ilio  li  Tua  mone.  f  Mangiaua  pan,  &  actjua.     ^  4i4«cf 

Aiidani^  '  !»  I  V  ig^Jo  cadde  dal  mulo ,  Se  Ct  Morendo  dicMa  amor  mio  ciaù  ,lib.8.  C9i- 

ni.iip    .ifMi-iu,  f      pie  9.  ^  41f.a 

M  -rf^.  v  il  Ali  corpo  rcftò  bello  Come  pri-  (.h  )  ;  :'  !rn  qtiafì  tutto  l'h.ibiro  dal  popolo, 

ma  dei  isil>-  4ij6.  Il      iiiLiULr,tio(clo  in  pcv./j  pcrdiuotione,  lib. 

Portato  a  fi-pelire  fi  accefcro le  candele  da      8.cap.  io  c 

prrl  ii  o  h  .vi  tt<  iiù  ailcruceflèquiel'Arciuefcouodif. 

$i  (ano  con  le  fuc  Rclitjuic  vna  ftroppiata.      Giacomo.  d 

I1b.9  cap.xs.  487*^  Morto  così.e  portato  alIaChicfa.gli  comin 

Si  rifana  vn  c'oirne  «'eì  «I.-lo   di  corpo  co'l      ciò  ad  vfcir  del  fanone  dal  naio.  d 

vifiiar  la  Icpoltnra  del  fanto.  b  Vna  Aia  tonica  vecchia  fil  donata  ali 'Arciue 

Si  rifànano  Ihoppiati  molti  ,&  infermi ,     (couo  di  fan  Giacomo .  -.e 

c  d  e  {  Il  Tuo  corpo  n  tioau  in  Xalamanca  di  SpZ' 

ciouanni  Hercmita  del  tcr7*Ou'!ir!e  de!  P.      gni.  g 

fan  rranccfco  pafiò  di  qucfla  a  mi<;lior  vi  GÌouanni  Lombardo  Frate,  &  difcepolo  del 

ta  nel  1595.  nella  Villa  di  Marfauiodella  Beato  f  i  ì  romafo  da  »ircnze  mtracolo(à> 
i.  Marca»  lib.t.cap.ioi.  fj.€     méte  Dio  glt  diede  la  grimatica>e  dichia. 

c  ra*  " 
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ntìone  della  rcrìttiira.lib.f.c.x8.  %76*(  <f01cramonnni.lfli,7^p^^ '>  •  ftf«e 
Kbbe  infpiradoiie  che  aacnddlèla  oocce  Girolamo  de  Scafi  da<FiicflmMlHbt'pKm 

ad  orare .  g      cator  fingoUiedef(beÌaiaipiy  Jibr^  ca- 

iWappanieiiDeaioniovnanocce  in  forma     picei»  ja*  •  !.  :  a4|«« 

dipoico*  h  Morie  in  FtrMte^acfdfipdMMrJaBSÌdaa 

Haoendo  Bcgaiofn  giorno  di  dar  il  pane  ad     tore .  .  4 

vn  leprofojvna  nocte  TCde  in  vifione  Dio  Girolamo  del  Terzo  Ordine  fece  vita  here 

ca'lleprofo.  ^77**     mitica  nel  pid  alto  atonte  di /Vncona ,  & 

llorft  nel  Mona (^ero  di  Monte  FSiUio..  b  ini  morfecoa  juu^ dt nMtacoli.libiJ8i  ca» 
Giouanni  Grifch  Frate  Alemanno  molto      pitelo  16.  4^^-^ 

chiaro  in  rantità]hb.i.caz.  loj.d  Girolamo  Lfopolitano  Icccore  Predicacur 

Giouanni  Mugini eletto  Vicario  degli  OC-     delia  Chicfa  maggiore  di  Cracoonia  ne 

feruanci  Oltramontani,lib.4.c.aé.  zj6.f  tropoli  di  Polonia  fece  alome  opere>Iib. 
•GionanmPerriiio  Frate Francefe gran  Mae  9.capic4j» 

'llroinTeoìo0a.UbbtfA4o.  '('?5T*b  OfrofamoTornidlodeno  né  rolie Vicario 
OiouanniQuieiaeber  Frate,  eletto  Vicario     gencrale,lib.8.cap«|^,  440^^ 

generale  in  Bafilea4Ìib.|.cap.40ii  il  fecon.  Giubileo  generale  in  R4>mafù  dell'anno 

do.  i84.g       i45o.l«b.j.cap.j4.  175,0 

■RinnnddrvflìciO}lib.4.c.af.  a|f.o -Ginhaiio  Alemanno  Frate  ricco  di  molte 

Giouanni  Roiardo  d'Anucrfa  (ingoiar  pre^      virtù,e  meriti  eletto  VicahoProuinciale, 

dicaiore  in  Brabancia  rendè  molte  homi      lib.7.cap.4.  j6o.h 

Ile  delle  Oominiche>lib.9.c.4^.     524  g  Fece  molti  miracoli  .  jtfi.a 
Oioununi  SilocftroProuincial  di  Fricia  clet  Giuliano  Frate  ili  Fabriano  fìì  vibrato  più 
.  •  to  Vicario  gencrale.lib.7.cj9.     J98.  e      volte  dalla  Madre  Saiuiflìaia  di  Dio  ,  8c 
^Giovanni  Vainodt  Capitano  generale  del     4»  gli  Angeli.  Iib.7<cap.j9.    '•■  198.  fg 

Re  d'OngarÌ3jib.4.ci6.  iij.b  Giuliano  Frate Tcdcfcojfikfeiietabile  in  vi- 

Giouanni  Verdens  Frate  Alemaoo  ftudio-      ca  Tua^'b  ^.cap.jji.  fiS.h 
-  4haàà»  fHenza  SMaftica  a-Ifbr»^a.cap»>  Ginlio  Seoondó  Papa  mnlior  finmenole  d 
}    colo  xa>  lof.  b     gltOflèruanti  fece  molti  Cardinali  dì 

•Qraoannl  Verocchie  Frate  di  Cirenae  fingo  quella  Religione.Iib.7.cap.57.  596.  h 
'  •  larTeologalib.a.c.xi.  a  Fiì  eletto  del  1505.  conceilè  molte  grane  al 

Giouanni  Zumarraga  nacìiw'dt  Bttcaglia  •   la  Religione» lil>r.io»capit^ eatee S49* 

eletto  Arciuefcouo  di  Mexiainellanuo-      per  tutto  . 

uaSpagna,lib.9.cap.io.  47i>  b  Giunipero  Frate  di  Sicilia  martorizato  iit 

Molti  lo  perfegtticornoi  mito  »$E  in  breue     Gtefu(àlemmeJiU9.cap.4i.        fai.  4 
tempo  perirono  .  ed  Giufcppe  da  Colamito  di  Fabriano  Frate 

Ritoma  in  Spagna  per  render  conto  di  le^l  fin  da  picciolo  di  Santa  vica>lib.9.  capi- 
Amana  cénctaméntc  gli  Indiani  converti-'    coIojéL  f  i4*h 

ti .  d  Giufeppc  Frate  d'Angubia  (caccìaua  i  De- 

Eflèrcitaua  molto  Topere  della  Carità .     f     moni;  con  la  parola  di  DiotSc  moriè,e  fu 
Si  Teppe  miracolofàmente  Tbora  del  fìiotrl     fepolio  in  Spolet'}Iib.4x.a8»      % jS*  g 
filo  per  tutto  il  Regno  .  g  Giuftmo  Frate  d'Ongaiia  affili  dinoto  vien 

•Gìouan  Filippo  eletto  Vicario  generale  Tan     à  Roma  lib.2.c3p.£4.  107.  c 

'    no  i467.lib.5.cap.5i.  a77.d  Arriuato  a  Romail  fuorpiritoandòioclhi 

Giouan  Francefco  da Cafale  Frate  Vergine,      fi  in  prefenza  di  tutti  gli  altri  fìaci .  4 
&  di  gran  funtità,  fece  molteopei'e  pre^  S'infupetbiper  glifiauonikeiNitt  dal  Pa- 
*  celare,  lib.S.cap.jz.        .•  >•  •    ^40.  e     pa.  ef 
>Gionannacdo  Frate d*Alttat0rreno  di  Spo»  Morfe  in  le  prigioni  di  Roma.  *f 
leti  ftl  patienriUlmo.  liba.C*5t*     llf.d  Gonzalo  Cartioliano  fi  i'i  Frate,  &  fi  cdifi- 
PrediUi:  la  Tua  morte.  f  ,  carmoktA}onallen,lib.i.caj.  i6»ej 

»  Mintoli dinerMielecfe.  gli  45onzalodtIiaÌwilaPimiÌMÌalelNi««odì 

-iGirolamo  da  Nouara  della  famiglia  Tor.  gran  rirtA>ft  Rtf fginiie motfeddr  1491. 
.:  ntidia di  Milano  dcmVi^uio  gcaacaJe  j  •iibb7^ap.i7.  |t$-c 
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TaAiV    O    L  A; 


Gonzalo  Marino  RcIigió(ó.n9faUCie  Signor 

di  Vadalli  in  Galitia  fondacor  ddl'Oflèr 

uanta  in  poi to^aliot  ]ib.i<capétf|*  ^ %f.C 
Giegorio  Vndcctmo  Ponccfice  conceflc  In- 
'  diligenza  plenaria  àquclii>  clie  viucua- 

no  fonò  ]V>bedìcnza  dt  F.Paolo  de*  Trìn. 

ci.lib  i.cap.4.  f  e 

GiifTonc  Frate  Fiamengo  Lettor  di  TcoIo< 

«ia  in  Parigi  del  1450* fiori,  Iib.j.capito- 

lo  }8.  179^ 
Studiò  (èaeanni  in  lingua  Greca,  6c  Arabi- 

ta,        -    ;  '•  i>i.<ìrT  -■  ',  4l 

Con  le  Tue  predicfae  c»ii«eitt  liMaioiiiri 

del  l'I 50.  e 
Culicimodt  llcrti  eletto  Vicario  generale 

de*  OUrainoncani,iib.6.ca.ji.  .^4f*> 
Gulitlnio  Dcfp-.ocata  Ve(cmio  di  Corfìca  , 
.  rinunciò  il  Vcrcouaco,&  morrei  a  Roma 
'  cfanc3m«trejib.6.c.40.  4T4'f 
Guglielmo  F.trinrrio  Miniftro  generale  ini 
celebrò  in  Affili  il  47.vnmerfai  ci- 

jptto!o,lih,i.cap.i.  a.f 
fiflk>ita  nel  capitilo  l'etttntionc  della  com- 
-  pacn'3  di  F.GcntiledaSpoleti,  g 
Denunciò  t.'^ent  le,j8c  i  Compagni  al  Gardi- 
K/nd Egidio  Legato  Apolblicoin  Italia, 
i  che  haucflè  ricciiuroin  I.1  fin  compagnia 
.  J.»lcuniforpctti  d'Hcrclla  nel  detto  luo- 

CUlsclmo  Frate  da  Cafale  facto  Vicano  dcl- 
,  larcligione>Iib.i.cap^8.  $;<c 
Miniflrogenerale  cleno,  cap.49.  56^ 
Morfe  in  Firense  ijlclTaiiiio  t44vlib»i*«" 
pit.6i.  .  <S.h 

Fece  le  conftrtucfont  della  prima  Hegola  ri> 
format.i,!ib.i.cap  1.  iit.e 
Curier/c  Tt-rioFraie  della  prouincia  di  San 
Giacomo  fcrillc  vn  volume  grande  fopra 
gli  £ii.ìn^tli ,  &  vno (opra  l*fipiftole di 
S.Paolo.ltb.9.capw4i*  US'^ 

H 

H Ebrei  comprorno  dell'Hoftie  confa- 
cratp, inuoltele  in  vn  p2no,le  Tcher 
niiiano  cm  ha:riturc,!ib.4  ci  4.  iii.c 
eeccorno  nei  fuoco  Tliolite,  e  quelle  miraco 
lofamente  vftiuano  fuori  tntacte.  c 
Ciò  vcdcndovnaDonnaHebreal'adoròpcr 
Mclfia.  c 
eli  Hcbrei  la  fecero  ammazzare  •  d 
Trenta  noue  dilttio  per  ciò  fatò  abbmo* 
dare.  %%M 


Ucbreo  vdeado  dir  l'Aue  Maria  ad  va  pue* 
co  fuoi  con  Yl>^  QifUliano  prefc  il  figli* 
uolo  del  Chriftiano ,  &  l'ammaz^òj  hbr. 
6.cap.7.  jii.C 

Hcnrico  de  Verlis  Miniftro  della  Promocia 
di  Colonia  fingdiWCWtflIciéVRf  e  buma- 
ne,  cdiuine,Iib.2.cap.ii.  io6.f 

Hennco  di  Balma  Frate  iu  Confe/Tore  ordi- 
nario di  Suor  CoUetca>  IÌIK5.C4.  t»|.a 

Visione,  che  hcbbc.cip  f.  n^'g 

Hennco  Elmelìo  (ingoiar  prcdicacor  nella 
Cbiefa  iniiggioi'di:Gà)o<iìk  fece  Ibi  Ho- 
mclic  in  tutti  gli  finaagelisfc altre ope» 
re,  lib.9.cap.44.  :  ■  faf«C 

Hcnrico  6gli uolo  del  Uè  Aquino  di  Dada 
morie  in  Ptfwgia  dcl;i4if  •liKiéCapic.j  i« 
car.  34.g 

Nella  fua  morte  per  miracolo  fonarono  le 
catiipane  di  Sant'Andrea  da  fc  fttflè,  j5  h 

Il  Tuo  corpo  tu  vificaco  da  Sigifmondo  Im- 
peracore.  b 

Hcnrico  Frate  da  Genona  eletto  Vicario  ge 
nerale  per  la  morte  di  F.  Martino  di  San 
Giorgio,  lib.i.cap.6.  S.g 

L'anno  t$S6* elertomìnifìro  generale,  h 

Concede  molte  facolfilj  epriullegi  à  F.Pao. 
lo  de*  Trinci .  9.  a  b  c 

Hètico  Herp  Frate  della  ^nìncia  di  Turo 
nia  ferine  molti  libri  in  facra  Teologia  > 
lib.^  cip.^X.  iSo.h 

Hcnrico  Vcfcouo  di  Cepta  fù  il  primo  pre- 
lacojch'eilèrcicaflè  in  Portogallo  Tinqui- 
fitione  còncra  gli  Heretici,  iiUp.  capito, 
lo  49.  i8o.h 

HercolanodaPiagallc  IWfcator  in  Lucca 
a!  tempo  del  Tuo  ailèdio  da  Fiotcntini, 
li!).5. cap.jp.  i8i.b 

Coni pagno  del'Beato  Alberto> da  Sarciano 
Legato  in  Oriente.  c 

Parco  nel  vieto,  8c  vciiito.  d 

Morfedel  i4$r.  iSuz 

Herefia  di  ciouan  n  i  Hus  eoafntata  dal  Bea 
to  Giacomo  della  Maica  .  d 

Hercmiti  del  P.  San  Franccfco  /ì  chiamano 
quelli,  che  portano  il  capuccio  aguzzo  3 
,  lib  9.c3p.i<r  479.a 

Honofrio  dt  Fagiano  maeilro  del  Beato  Fri 
(jiouanni  da  Capiflrano,lib  j.cap  40.il 
condo.  185 c 

Hoftie  confacrate  rubbate  da  vn  Chriftia- 
no,  8t  date  in  vendita  ad  Hebrei ,  Iibr.4, 
cap.14.  Mi.b 

Battute  cU  Hcbrei  ,  buttorno  fangue  in 

c  s  ^uai^ 
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Mintiti.^  '-  '''f  i'  •  ' vancaflgié'àBuey imtiicb mteìaàonijàuf^' 

ce.                                         c  Ippolito  Frate  della  Mam^fawuitregolar 

limnilti  radice  di  mete  le  t'utà»  lilf.j.  capi.  -  '  ineiite,libw»xap.aj.    '  '  -  ^   '     i o6.m' 

:  >» '•i{i:fli:..e.l           ia4.f  ribge«»raiMMtatt»pcraiiaiigiarcaii>6.  E 

II  primo  |rado  Tu o,&  prifidptlié>è  II  IMRCU  Morfc  malalMMa  fiiftogtM  dà  Ppirici  ma- 

rar  d'cflcr  honorato .  *      '      '  •»  ;  f  'ligni.                        .    :  •  ..  •  io7.b 

Difcoff^AtOi védi'hellib.$.cap.59.     aty^  M fcpoko fBOPdcHin^i'Wt'>  mv.t<-.  -  .k 

"  jii    ^.7.|.cfc# j  .    -'»•  •.  .       .    "  . ,ucr> • .    i.     ^  i:  iM 

,.\».«*              «il  -   •«  >uiHi.  '/.iS  I,  u! 

:!l  .:  .«rn  ^iiq  tal^^ri)  oam  J  .  :    ...  ,  i.  ;»  tj..  C  j  ';       •  ■  •:  '     .  .it 

IMftnàorde'^ituBà^opòjAmfit^^  T  Adiflao  Frate  nolto  chiaro  per  la  Tua 

■ftantinopoJiÉece  diafar  le  camp  ine  ,  &  I  _j  marauis^Iiofatlortriui.fecc  rh'crpo/T- 

>«-^  con  cÀè  arcigliaria ,  libro  4.  capit.  1 9.  uone  Topi  a  il  vecchio^  &  nuouq  tetiamc- 

:<€»•                                  aa».g  to,&  fcraTefòpra  il  miffeio  delle  ftiitetw 

ladcmottiaca  non  può  reder  leofe  del  Bea  7,c  in  vctiì,  !ib  8.cap.?j.  44o.h 

^■M.F.Giacoaio  dalla  Marcaiiib.^.  cap.19.  LadiflaoRcdt  Napoli  tù priuato  del  Bxg/00 

^:«gr.  iid.GbBhUolHaRQ4in.c.e.if.  %fi€ 

YiT^OMtt  In  camera  del  Duca  di  Calabria,  Lancilao  Frate  Ongaro  del  Sàngue  reale  de* 

éflèn^  ferrate  cucce  le  pone^  &  fenefire*  Bongeri  ijruaco  in  eOafitiiba^pitolo  ts. 

8c  mife rpauento  al  Oaca .        *     '^g  ■  dirZ^r':.            .^f  :•  .     -  ••  io8.| 

Indulgenze  conceflè  da  molti  Papi  a*  Frati  Fu  v  iftala  Aia  ani.na  in>  VifioM     Cielo  a 

Minori Onèrtunti  4  &  alle  Monache,che  fruirTeterna  gloria.  io9.b 

ftanno  alla  fua  obedienza,lib.  ro.  cap.  n.  Gli  vide  il  Beato  Franccfco  da  Pauia  fopra 

13.14.           546. 547.^48.  pertuttoi  il  capo  Tii  raggio  dtgcamMRnofplendd 

Conceffioni  fatte  da  cUuerii  fommi  Poiìtcfi-  re,lih,}  C3p.4f.  i89.d 

-  d  di  elle  liidulgenze  feguitano  dal  ca.i  7.  Leone  da  Pietra  di  BugaoJrace ,  maiigiaua 

•  Mlib.tecfinoalcàp^aoiet».   {&o.^6tM  vnalbl  voka  il  giorno^  ftaaèciiae»^ 

.  jéi.pcr tutto.  ó.cap.j^.  $Ì9** 

Innocentio  da  Sant'Angelo  partila  huomo»  Dedico  aUc  vigilie j  So  ocatioai>  "o'^  S 

clitlafièirrìmcoat'mroAÌIaiMiina'ili-  Hcbbe  fbittio 

iioceiisa,lib.8.cap.56.                444<h  PredidèNfciu  di  Tuichi  da  Otranto,  g 

Innocencio  Frate  da  Sant'Angelo  Confef-  Leone  Pipa  Decimo  (U  eletto  del  i$ij.c6>b 

for  d^llc  Monache  del  corpt)  di  Chrifio  -  celle  a  gli  Ofléruanti  molte  coCe,9t  mol- 

:  nell'Aqu  ia ,  era  tanto  fempHce  ,  cbegli  «eg|iaepnl^^»lftilo:oip«ia  car.f4|* 

•  vccelìiglian»kiiaiiaiicik<iiani«lib.9.ca.  &  ^ 44.  per  cimo  «A  vedi  fcranoìlca- 


pii.j8.  ji8.h      picit»  .'I.    »    .     .    .  145 

IiinocdIcièBapo!Oc«aa»«'te«rft  dd  149»;  Lncere'dd^pai  tnntéA  BeaMOpiSni 

!  b.7.cap.io.  Jl^K  h      riojlib  i  cap-ri.  ?9.b 

Ordinò  rinlluuuone  dellK^rdine^  il  nome,  L^ucre  di  Papa  Clemcacc  Seccimo.al.Velco 
...fhabito»e  modo  di  vffidareddla  Qmcé^  BodrAftoH»ediOnicrino«Iib.tf.captce> 

tione^ib.8.C2p.i2.  418/      lo  18.  339'^ 

Fu  eletto  del  1484.  &  concefTe  molte  cofc  i  Commandano  «  che  procedine  alla  grami 

gliOfinumcf,  lib.io.cap.7.  car.;4i.54x.  tnqiiilitlolieJ^  Miaotlidd  BwV^Tiac»^ 
.  per  tutto.  mo  della  Marca  •  }4o<c 

innocentio  Seflo  Pontefice  rioocò  il  breue  Liberato  Frate  fcmplice  fàvifio  più  volte 
!  concefl'o  à  Fri  Gentile  da  Spoleti  j  lib.'t.  lena  co  in  aria  in  cilaH  ^  libro  g,  capic.j4b 
t  cap.i.  4.g     car.      '  '  44f<b 

lUdutTc  la  fani?p]ij  HeirOflcruanzaalIspri  MorPr  inCiotcelladeU'AbnizzojC4|^ìa« 
.  miiiua  cornili uriua,car. a.  ncll'iileAò  liù^  Lodouico  da  Foflìunbrunoclcuo  primo  Vi> 
.  fO..  '  cano  generale  de  gUHnnniÓ  dei  fft'Sw 

tofhsietto  fatto  a'  Frati  nel  capitolo  ortauo  Francer0ojlibt9.aap.iy*  479^ 
I  (geniale d'Oicramonxanif  che  ocfiua^  lUnoflò dall'officio.  .     *  h' 

t  i  :>  )  Lo- 
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'MbwCflOl4«)&R9  di  Velina  clcKt»!^     odor  fowHrtmo.       ^c'  !  T  '^  i4f  r4 
i  ^IitftgciirOlfjlihjtfJJ       v  f  iiorcnzo  GiulUnianoiia  Vencrìadel 'i4pf. 

iéo(cor  in  LogkaTNMMt^tiNbltf*^*^    'rdiede principio  all'Oidinede*  Canonici 

Ì^ÌmnmBvéltk^lìp<fft9l^  Xomizo  Panormitatio  mandato  Commiflà 

ciata.  ^%     r.io  Apoftolicohcll'f(bleOrientali,adin- 

Àb^^ifìàfcJlt-niralida  fà  vno  do*  pnisùmt^  j  cicar  4uclic  genci  coiw^a  TunJùMto  4* 
D  ArindPMi^ > A  rifiuti  fu  VefiloiMm  flA<kpt>McittD  nv rV^«iiuiRSih^à^Mf 
Jt  j«Ì«togUdalt'I(npcrador,lib.9.C9..4<[^jd  JdltMnkiedllArc^ii  l^eh|e^ 
JJò^ottKocrtite da  Fp/ÌàmbrunQii«Ua  filali^  i-MtWdMiS^lì*^  r  nrhd'ì  ...  .  .  «^«S 
j   glia  de*  Tanaeli  per  cercar  di  nueof}re-  'Luigi  da  Piacenza  beato  rifiutò  H  ptdp  di 

{loprtgtoiiejlih.9.up.59*  .'fttae  lfòffeiinljMM«ftfro:diCampobairo.'  i 

•Piglia  eoa  vo- filo  fratello  Ucapli£Z4Lat^  KifaDaiivu  donna  ftroppiaca  della  bocc| 

f.  zo»  .  f  ■•. ,.  •    !.. .    g     r^jemddiltfuocQipo.  Tjl 

S'vnì  con  FKÌ  Marjco.  i  h  Vn  patalJlico poiJl^jgjft^^ 

i:>tdfn  Bolla  dal  Papa  di  portar»  &)É»«por-  a" '«"^*"*'  •  4 

-tIkar'rhabiM<|ali^iKf&.  !  v  i  fif^  ^^flfff^ tn  pMtf  dSbabiiodel  be»- 
jfjirff^uwito  dal  Mimtfro  d'OfTcruanti.  d  .  co  rifana.  d 
"kàiJiòlte  opere  di  caritàjCa^.|nJ)  t^clec-  fuigi  da  Vtmni-  detto  Vicario  .generale  » 
-o  to  guardiano  generale ..t  -ii  '  .$%9.h  lib^capj».  .  -  t  r  H4t'h 
lb»^uico {irate da  MiatoUl  leuato  radice  MandacodaPapnPio  Secondo  nella  Dalma 
K  volte  ili  efhfi,lib.7.  tap.j8,  .  ivS.f  '  >  &  Bpflìna  per  9jp|(ii^odare  molte 
iodouico  trace  Vencciano  del  ij8o.  mini-  .  diffcren^  7  '      ^  -  .  •  .  -h 

;  Aro  generale  de* prati  Minori,  li.  i.c. ,  f.c  Luigi  d'HiIbcrgo  prate  della  Prouinda  di 
HLopcdcSalazar  inftitui  la  cuftodia  diSdnta  '  ?.lJocernia  fcriilè  io  Tiplogittoi  aaÌBia?Jib. 
D-ig Marini de*Minori,lib.».<.»«.      ii-iil^  j:/  6  «p  40. . .  jf  j.a 

'^DfmfoodaBagoaciiialfoiftpnUfitf^UÒ  sf-uigt  de'  Latini  Vicario  della  Prouinitfdl 
r  j  na  vita  come  fatiti  rencracò^libiiPkiCjliy.  '   Tofcanaianà  vi\  Icpiofo  vt  ftendolo  con 

*  «jMiÉ-'-'  ••  :  1  '  fi  £.j.JHl  fua  propria  tonicajibro  5.capitoio»8. 
ILotcnzo  daCancrifio  fttce'ìlifeoe»rD)reIi  »ffic 
o'  AugeHàiMlando  alIaCitràdi  Giefi  dtìh  luigi  della  Torre  t^a  Verona  eletto  Vicario 

•  ^lifarca  fopragmnto  dalU  JWtte  fù  gu  da- >^«5MiS?li'èélf2fe*^l.^'  ìì.  •  *  - iW***-* 
,  lo  ihìvo- Angelo,  in  <bmilVn|ioua<MtéO»^  .  é 
».  tOj  &  gli  pafsò  il  fiume ,  &  apri  le  porte,  .  Luigi  d  1  Rotella  l^coumcia  di  San  prancefl» 
.  '  ch'erano  fetrat^libj«^ap.  ;        4ji.b  ì   ftì  Religiofo  ornjtp  di  molfe  virtù ,  &  lik 

Lorenzo  (h  rermorrateTimaonicet^codie  -  ,iroa  vdVft^dcilioo^  Uftiato  mezo mor 
-f  <ciUb.6.c.ip.t8.   -!  •  .  -  r.|fKf  i    ro,lib.8.cap.5 1.  4j8.g 

•Lorenzo  da  S. Marano  Frate  laico  fece  ppe-  . Luigi  KKT  (b^iogna  mandato  da  Papa 
à  «miracoloic  indica,  &  in  morte,  Iib.j.  ;  Califto  i  VuncaiTano  R.è  di  Mtfi^  >  &  al 
liap^A  {    •  '  ^8f  A  t'  Rè  de'  Mari  imiiidK»rg|i.cQiatMiTw- 

Mor(è  In  Pu^l  a  nel  Monaftero  d'Adria,  a  chi  aljaguerra,lib.4«p.»^.  aj^.g 
sLoreozo  di  Rapancgos  Beato  fù  iaior^  e  Luigi  Sala  SpagnuolpCuftode  de' Fraa  OC 
b  ■  |^fli»1nifol>«oi  piangeua  niitt»  y  (eriitiili4ielU EiMìiim  «U^  Giacomòiii. 
-i' dolcàrelìidrftuali  xche  non  gli  eraper-  ♦cap.xp,  i59«b 
<, .  •  neflb  andar  a  mangiar  con  gli  alttidib.  8.  Xupp  grandi flimoj  che ammazzaua  la  geo* 
v"«nù|aa;«  1/  :.'>  7;  ^  ci^n-  :  t.  4fafg  wtikJalMtofliMtcarìadel^Vaibrìas  K. 
•jfKdTilè'la  morre  di  iK.CttOlialMU,  figlio  .  jxap^^lk  I9i;e 
detti  Rè  Cac«>lid.:  h  ManiEtedft.vate^  da  Vercelli  peeiècucor  di ^. 

Gii  fù  rìuehta  la  morte  del  B.  f.  Giouannì  v  B«mardino,lib.i.cap.j4.  •  r-  j8^ 
Hoitolano  di  SalaHann.'  *  /  ■  h  .Mattarita  db*>&ilQibni  Aiora,  &  Abbadcisi 
v^anò  rnFraredeUa  rottura  della  tefta.     h      in  Ro«aMpÌÌ^difi»CÌd*ltb<J>  capS^ 

Morie  del  151^*  flc  .ÙAtt  corco,  rendcua     colo       .v.!.        k;.  :  ■ 
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T  il  <r       t  IL 

. .  la pouera>foftial»tccj&  pnma  Abbaiellk  t  Marca  vd)  vnSfocc/hkliéiBéVTà  Mar» 
d«l  Monaftero  di  Satua  EJifàbetu  di  Ta  co  |»redkaIacarità.Iib.7-.c|o.  ^i^.b 
ledo  dell'Ordine  di  Sanca.  Chìara^libr.8.  Prediflcalla  Cicd  di  C«ménno,che  confet^ 
capit.ij.  4>r^^  /àndb&diuocaoMfMe^fiHnlilMiicftiJaltè 

fu  della  famiglk  Ulnftrifinft  di  Dachi     pefte,&cosiauuenne.  >' ^ 

r.'AliM..  '  '  ■  ~-  c  PredkÀ fopra i dodcci commandaQiend|ilìè^ 
9lil*tMieiiMUÌcaa  in  m  CanaUeroilTAn  ce  giorni  con  gran  profitto ..  '.■->€ 
"v  daluzìa  Signor  del  Caraioj&nibrro  il  Morfc- in  Vicenza  Cirri .  ed 
.  .àn&TcftillubitadclPAlie  SaA  Fian-  Tiud  volfcro  dei  Tuo  iiabìt»  mt  «eB» 
•.flrA»:     -i-!-*;  -41 -i:<p**  ..-..iiilstf 

Cfitrcitaoa  gli  atd  della  cariri.c.  4  io.  e  Nofiro  Signore  dopò  la-ftt  aiMCe  liWiPper 
Andana  doppo  che  fà  Monaca  (èmp re  fcat-  >  <:  lui  molti  miraeoli»  e 
«  za»  .  :      •.  l'u/ie-  Mtit»da^ftinftCÌReIigior»  dimn 

l^ortaua  fempre  il  cilicio  fopra  la  carne  :  f  uenì,  aftinenza,  &  humilti^  &  c  fepcuCD- 
Gli  tìi  nucUso  dt i>to«oi«e<liilì»  di  r<ni-  nel  Conuencodi &uic'Hon«6ioJjbk9;€a>> 
'  .te*  ^  ^     pitolo4«.  fiotc 

^eppe'perrìu^rionei  Chci^RèCathoIiMt  Kfarco  Frate  da  Boliogit»  farro  Commifla- 
doueua  pigliar  il  Regno  di  Gradarajftao      rio  di  Fri  Giouannt  daO^iftrano  iti 
t  co-Ufiforma  dt  Conuencuali  »  g     i4$».Iib.j.cap.4o»  i&a.f 

Vcftma  vililfìaiaaience»  ^  4i't.  d  ttcM» VIcano  generale  nel  quaito  GqNt«». 

Dormiua  fopra  vice,t»taiMrifeb^-ÌtlilOtapce  '    io  generale  de'Ofleruanci  Italiani.ffic  nel 
sale  era  U  pietra.  •  .  •  é^'  oono  CapitoioJiUj.caj.  *7S«d 

Non  mangiò  mai  eamevne  benè^no .     d  foipecid  molt^  gratìe  dal  Smhbo  ftoncnU^ 
•Nllgiorno  della  transhgurarione  il  Tuo  vi-     '  ce  per  la  con feruatione  dello  .ftlM4ell« 
'foera  ri(>lendcntecoiiKdi>Sole.4ta.ef  '  Oflèruan«aJib.r.cjf.  -  »8|»ii 

'Pati  per  tré  giorni  aitanti  tamoNe  ìntcofi  $etniele«etciPftadpèCliriftiniÌ».cheMe 
:  aotori»lil>.8.cap.x6v  g    éhino iì  i^pé  paHnwwnimcaodtfl'Of 

Morfe del  1^07.  &  iiriMiCorp» era  odbrife feruanza.rib.f.cap.45»^  ^f!-^ 
.  ■  sooltraroodo»         ■  .     4aj.a  Prefènra  vn  piatro  di  lettere  de'  Prencipii 

'  Vwaim*  Tua  fà  vifta  portar  iftGìelii>4tìó{>a      fauor  deirOflèruanza  »  «I 
gnata  damolci  ranti>e  fanrr.  b  Si  asconde  per  le  pcticcHtimiidiPapa  Sifto 

•Sì- Hinò  per  li  meriti^  della  Tanta  ?»  prete     Quarto.cap.47w   -  ■  a^é.f 

firoppiato^dellt piedi.        -  b>:Hc&MliMróóledat  Btal»^ico«'o  dalla 

Sì  fanÒTna  doanadalfflildeUb-g^betOi^ Marca.rap.f  2.  ;?oo.  b 

.  candoiaruacoiMca>.''  •  •'  '  '  -  r «Mtorie del  14741».» PìaceozaiiilNA  capii. j a» 
Molce  d6iieMIi0fcetto»  feconde  perfneb^- 

tmddla  Tanta  ^  c  '  Mariano>da  Firenze  Frate  Hiftorìco>&  diT>- 

Vna  deca  riccui  il  f cdcfcrmediantei  me»»  •  gente  Chrontib  ferurndo  gli  appeftati  di 
ti  della  Tanta.  ^  e.    Firenze  iiiore,lfh.^.Cip.ajwj  4&8<g 

Maria  Stiarez  Monaca  in  Salamanca  Suora  Marco  dì  Tanca  Maria  i»  Odio  della  Mai^ 
di  molta  allinenza>&liuiiiiltì»norTcdcl  ca Dottor  in  Mediàlltj,caad  nella  Reli- 
lja4.1ib.>,cap.4f.  y»7«b     .giooeilib.6.c.40w  ÌJ4»e 

•di  fAriuelato  il  di  deUaTua  morte.      g  'Scfnèvn  libro  di  ■iMliiepredìcabillj$|«d 
Mariano  dal  {^ofco di  Romagna  frceTanta  Marco Vi<ari»eltttBrg|BUcadc  > l&r. ca pi- 
vua.lib.7.cap.aS.  '  '     f  597.  c     tolofS;.^  aoi.» 

MorftMelSamoConttCfiiodeir Anemia. c  Maroniti preTen^omedallwMeliaropre 
W chiamato  alla  RcIÌL;ione  da  vn*An|;eIo.c     eBCtvtcìtb.^  cap.^?.  i8o.e 
QkapparTe  il  Demonio  ia  forma  didoo»  Habitm»  nel  monte  Xjb«a«>»  nella  flrouin- 
Aola  molte  volnr.  -    €     cirMIiaentciai-  -  .i  -      '  •  e 

4^  apparTe  alcune  volte  Giefu  CfiriAo  Si-  Martiale  Boulier  eletto  Vicaii»  genrink 
•i ,  gnor  nollro,c  la  Regina  de' Cidi .  d  d*Oltramontani.lib.7A57.  ^9^^ 
iJÉttiarition  di  San  Francefco  al  mcdemo.  d  filetto  U.Ì¥Coiida  pur  geoptai  V;carto ,  hb. 
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li  capitolo  447.  b  Si  rifarli  vngiouinc  impiagato  faf«i<f<»ro 

MorfedclMM.  •»     IO  di  vegghiar  vua  notte  nclJaCapdta 

Marano  da  Caliigliazia  Fratc,compagno ,     delIe-IUliqttie.  546.  e 

^  econfeflbre  (kllcttoK<3iacoinodclla  Si  f  inavno  dal  ani  cadoco  co'l  voto  alli 

Marca,lib.6.op.f.  ^10.  e     martiri ,  _        :  -,    .  "  e 

Marcino  «li  S.  Gcorgio  Frate  de  Dipalo  eiet  Due  donile:  tDdeaioittato^aceiido'«nuione 
"  toMiiriftK>g«ieraleIib.i.c.6.         s  g    tre  gìonUndlaGaipIU^  iilibéniioda' 

Marcino  di  Valenza  capo  dclli  dodcci  l'a-  Demoni.  c 
dri  mandici  ndriadic  occidentali,  lib.  Marmi  di  Maroccoj&  le  lor  reliquie  porta- 
9  c'pir.p.  46y.b      te  in  Portogallo, 

Fù  molte  voice  veduto  rapito  in  eftafi.  b  Si  rifana  vn'huomo  rabbioJb  bcoendo  del* 
Dcù'dcraua  grandemente  il  marttno. .  c  l'acqua  toccata  dalle  Reliquie,  libr.6.ca- 
Prediflc  come  egli  douéoa  morite.  4  pitelo  f 
Martino  Frate  dall'Aquila  ottenne  noftro  Si  libera  dalla  rottura  delle  psrci  genitali 
■i  Signore  la  f  initi  per  F.  Vinccntio  d.ill'A-  vn  putto,il  cui  padre  Io  poriò  alla  Capei 
!>;q«il.i,ch'c;  a  i,ifcrmo.Ub.8.c.45.  4?  i- d  -  la dellifanfi,'lib.i5.cap.j4. 
Martino  1  rate  vnti  ié  primi  mandato  neU  Apparfe  in  vifionc  ad  vn'inrermo  di  dolor 
Indie  occidentaliiecemoltimiracolidib.  di  denti,&  vno  d'eflì  toccandoJila  giiao- 
9Cjpit.9.  470  e     cialorifanò.  '    ^  g 

narrino  Ruiz  di  Toledo  Beato  rifufdtòvn-  Si  libeiò  vn  condannato  alla  morte  ?otan- 
liuòmo  molto  de  tré  giorni  •  lib:^.eapi-  dol7  alli  fanti .  h 
tolo         .  joj.  b  Si  liberava  putto  diinerato  della  via 

prefeilDemontofiittofiinfonnadimido,  <o*l  far^oto.  h&vu  altro  dal  tremo* 
eTÌpar»ò  vn  fiume .  c     re  .  ^47- a 

Domò eila  mulo  eoa  la  corda  della  Rcligio  Vna  donna ,  &  vn  giouanc  racquillano  lo 
oe,ciie  porca uaciotaw  *    -rdìto  yowndofi  a' fanti.  -  b 

Sdolco  da  detta  corda  il  ^lenuniio  fatto  mu  Si  fonoriHinati  molti  dalla  pcfle  Con  l'ora- 
lo fparendo  fuggì .  So}.d     tioni  alli fanti,  bc 
Jdariina  Qaioto  Pontefice morfe  del  14J  i.  Vn  Nipote  del  Veftouo  piagato,  rifana  offe 
&'fù  eletto  Papa  Eugenio  Quarto,  lib.  i .     rendo/ì  alli  Martiri .  c 
capitJ5  i.  5  8.  h  Si  celebra  la  lor  ftBU  di  Ordine  di  Papa  Si« 
Fà  eletto  del  i4i7dib.io.c.i.           S36  c     ilo  Quarto  . 

Confirmò  il  decreto  Conitantienfe  futo  i  Martiri  in  Inghilterra  per  commandamen* 

fauor  de  gli  Olferuanti .  e     to  del  Rè  Henrìco Ottano  hcretico,  li.j. 

Riuocò  il  c'erto  deoreto.  Se  fece  far  le  conili     capir. 25.  :  ••:  •  49o.f  e 

>   turioni  dette  Martiniane .  e  Mn  acoii^clu  fecero  nella  lor  morte.  h 

Marchiò  d:i  Cortona  Frate  Iiico  volendo  Macthco  Beato  da  Girgantc  Frate  Sidiiano 

vfdr  dalla  Religione  ,  gli  appaiue  Giefu     fece  multi  miracoli,  lib.j.c.44,       jq,  f 

CluittojS:  lo  riprcfe.lib.7.c.4i.  40^. a  Eletto  Vcfcono  della  fua  patria.  g 
Martiri  dell'Ordine  de  gli  Olfenianti  f  i  ti  N!anheo  da  Bafci  rrare  fù  primo  i  portar 

morire  in  Francia.lib.9.c.47.  Ji9.ab  il  capuccio  agu/.7.o,lib.9  c!?.  478. h 
Martin  huti  morire  da  luttcrant  in  diaerfi  Perfeguitato  per  il  portarli  capuccio.onien 

luoghi.lib.9.cap.46.  uS.fg     licenza  dal  Papa  di  portarlo  per  fe,  ft  tH 

Martiri  cinque  manditi  a  pr-dicar  dal  Pa-  compagno.  h 
•  die  San  Francefco  à  Marocco .  ìib.6.  ca-  Matrhco  da  San  teo  prato,  &  perfona  let- 

pitoioji.  34f.*    '«eratt  prcfei*habito  del  capttedo,libr.9u 

Le  loro  Reliquie  fono  ftate  portate  in  Por-     capir.  jiyi> 

toaallo.  '  ^  Morie  in  Vinegia.  .  Sitf.  g 

Vna  Donna  «ieea  lauandofì  gli  occhi  con  filetto  diflìnitore.  yrj.c 
■  l'acqua,  che  hauea  toccata  le  Reliquie  ,  Primo  Vicario  del  Tordinc.  c 

riacquifìa  laluce.  -  c  Rfpnendeua  li  vitij  in  faccia  de' Cardinali , 

Si  libera  vno  dal  fluflò  del  fangue  del  nifò     &  Prelati.  516.  e 

votandoGalliilMiciri*        '       •  d  NdhgiornaltadiQrloQnmtocdtrarAnt. 

e    f  grauiei. 
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gr«nt«»&iIDiKtdì  Saflbniarafiiinauali     lagrime,  Iib.8.  capjf.  ^  4U  h 

Cattolici  coDUA  li  tteetìd,  ig  Per  piediur  la  rehù     ban4ico  <ial  Scac« 

Valeaciano  Beato  léce  noM  'nndfoKv  Ar  •  ^Milanob-        '  >        •  44|.a 

hoggid)  il  fuobabii^iMCCMo^infcinir,  Morfe  nel  MonaSefO^SSaSMlfom  de  gli 

gli  rifana,Ub^cap.4a.  fi9>c<i  '  Angeli  di  Milano .  .-  44a.h 

Mattia  lU  Tiiiolf  «rate  paiiibftèaMini  l'eO>o  llidid«:«ID8tca  lUltgforo  £  gran  fempliì. 

fitioidlmedaUI(|oattfliMaeftri(bprala     dtàmotfedel.i479blib^.cap.j5'.   j4S  f 

Regola>lib.7.cap.t6.  58^b  ConfdTaba  i  lauoracori  delle  terre  ,  &Pa- 

ParUua  conerà  S.  Buonaumtur»,  &  i  ^^pi >      ftori  de*  bofchi  aodandoglla  troiMre>€a- 

che  hanno  dato  li  priuilegi .  bc     pic.6.  '  '  S 

Condanntua  i  CònueatycfachMeiMno  Pm  RiucUua  k  lÌMlinoaitdwgli  venuaMof^ 
' ctuatpri»òtSdodici..' '  v  "  c  '  te..  ,  • 

di  apparile  il  Demonio  in  forma  d'Angelo  Tentato  da^Denoni .  n  ab 

Ji  luce>con&MlUÌolalil«ofttiiatÌone>  e  Michele  da  Buflo  Relfgiofo  di  gran  perfec» 
-  pertinacia. <•      <  .  '    c     tioocmorfcin  S.Oioiunai  de' Rè  inTo- 

OliapparneUDcmoiib  ia-Ibrmai^Oo»  r  Iqjo»  lib&7.cap.atf.     *      '  *' 

cinìllo  ripneMwiilnio  pwdWaUcilthMia^'  Miramolino  Re  di  Marocco  imms/zù  di 

ropinÌQoe<lc?fM(i»  •  •  c     Tua  mano  cinque  martiri  mandati  là  a 

Confirmato  dal  Demonio  faggi  »  &  ftriflb  '  fnedicar  dal  padre  San  Francdco,libio  & 

moke  co(è  coatta  fé fteflb.  c     cap.j4.        |'  J4^«d 

Si  riduflc  ne*  Conuentuali .  '  '  d  Modo  de  conuerfàr  dentro  ,  ft  fuori  di  cafa 
Mattia  Duringof  rate  Alemanobnonicora-     de*  Frati  O^lèruauti,  lib.io.cap.é.  574.g 

fiico^egran  Teolo90»Iih.a.cai.    .iatf.e  ■Mowachrdclb.ConcettitMìe  della  Madoo* 
^atteo  da  Bafci  v  rarc  imit.itor  della  vera  re-      na,  &  Tua  regola>&  modo  di  viuere^Ubr. 
,  gola  del  padreSau  FranccrcD9  libr.9.  capi-      io.cap.L5«  car.(49.  per  tutto  »  &  capii.a. 
/^tolo;^  foj.d  b  aefinoàcapi.itaftffi«iaoar.r5ék^r 

Penò  ad  vn  pouero  per  amor  di  Dio  due      rutto  .  - 

pezze  di  lana ,  che  pottaua  dilcufite  per.  Monafteri  diuerfi  de  gli  Qfleroanti  lo  Por. 

diefi£feidcflH*lf>*<ÌA>»        Tof.t  -  ioga!lo'>liWoi.capieàlos4.  ')a^'gh-|t 
Si  auuide,chc  quel  pouero  icui  (fonato  ha-      car.i7.a  b 

uea  le  pezz^  Ai  Cbtifia  Giesa.  b  Moaafiero  di  San  Giouanni  de  i  Rè  di  To* 

Hebbe molte riudaitoni dàDioi.'      .  ed  .  ledodatoagliOffiEMaan4UbL5.capit.5f. 
And^piigioacà  Macfialt della  Marca.'  ioj.a 

507.  a  Monted'Aluernia  leuatoa*Conoentuali,ft'* 

Cli  fà  prcdettojch'era  prate  della  Tcra  rifor    .  dato  a^i  Oflemanti  da  Papa  Martino  ÌL 

!i  ma dvS.Franc<f(j*,  •••  •  '  «     lib.i.cap.ji.   fS.e 

<3Ii  ftì  detto  fcommunicaio-pcrMcapucdo  Mufactiobeiroviflè  tempre  r3nta(nente>  4e 
-,  .aguzzo, che poriaua.  jog.h      aJJafioc  morfe  beatOj6ccxeco,lib.g.  capi* 

Mórfe  vedendo  vna  fcala  di  terra  alCidoV     tolo4i.(  '  45x*b 

&  Gipru Chrifto,  e  la  Madre .  ^09  a  Nella;rua.norte fi^rìfanorono  molti:  inferi- 
ilfmoria  della  gloria  dt  Dio>rcib  atma  fpi- <  .oii  *  .\^.  '  ..  4$j>> 
^.  nniale,lib.4.cap«4a.  -  "  a9t.l  NeraHgliHola-dimififrBioodo  degraniM* 
licmorta  della  niMia<qiiÌBQI  ama  ipiritua-     duci  madre  di  Saa|tota(dìiKb'lib.aA.<a- 

le^ìb.4 cap.4.     *      '  afo»fg     pitji.     .  .4  .  .  •  . 

weauifiadelIapaflSoncdl'Chriftt^pimi»  ftinwd&  -     V  f 

^  ina  (^rituale,  Iib.4-cap.40.  i4^def  Modf  crèannidopd^cflòidodiciàdiaiMil 
Hco Sacerdote fepolto i  BofcoMHfeloftm      renciduo»"     .. 'r-    -  C 

plice,  che  gli  vccelli  gli  lì.  j^tm»iliaiiaoo  Nicolò  da  Fermo  Frate  laico  /èruò  mifabil- 
\  per  le  fue  orationi  non  lentTrardoc del'  -  mente ^1  fildlriiiilimliagiaua  vaa ibi tdl 
/  fuoco  datogli  ta<VM(gaaiba»lib4Uapiro>-     ta  i  1  gior«o>pai^  A  a^m  »libia  7.  capi- 

loja.--  44o.f     toIo4i.  !  ■  4o?.c 

MÌcbdc  d*Arcagnam)  predicato r celebre  c6-  Moifbi  F^irraioQttà  disila  MiicacoBdolgc 
^■.|PiiWWCWft«»OTgB«iaiifOfoto»tk  .  dà  cuna  U  Cit  tiUfeifcoitji» 
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Nttelò  «laVoIcetra laica fbbfco  chc^rcal.  NouitìjjcNouttieconeencnBOiielIalU!»* 
•   4aiia»romincÌ3ua  acrattàrdeiJcpenedeU      gionc»lib.io.Cap.i*-  f73*^ 

l*infcrnv>lib.7.  cap.41.  40£.e 
Nel  mezzo  del  vemot  e  pid  cccefliut  freddi  O 

oraiu  iiuJo  in  Ccli  i .  f 

Nicuiò  de  lauJici  i^racc  da  Sebenicq-?»arrìri  Blighi  del  Ch^iitiano,  lib.4, capicj^ 

zaroinGìerulàlemme>Iibwi.  eapiKyiÒ9.  V-/ «ari  t.Ì44^V 
car.  lì.h  ObtÌ|o  de  gli  Oflcruauti  fcconittla lom^ 

Nicolò  Frate  da  Nizza  fà  Frate  di  gran  let-  .  «ola,  lib.io.cap. vlt.car.vlr. 
.tere,Iib.6.cap.4o.   :       r  .  '  <  •  J5^b  OJHlietOM8ttIiardiProueiteale*lwt©Vicsu 

Nicolò  Frate  da  OGmo  fAcdcbre  nella  Re.  rio^enefale  de*gli  Olcramomani,  Iibr.7. 
ligionCjhb  i.c;ip.4i.  1*      cap.io.  '         •  '  J<56.f 

Nicolò  Frate  di  Orb.lis  della  Proutncia  di  Orationc  è  refrigerio  dell'anima  fanta ,  litx 
Turonia  Lettor  in  Pania  »liluip5.capito-  j.capìt.ia.  157.*» 
Io  53.  i8o.h  £  la  feconda  arau  degli  HeicmiuA libero  ^ 

Difenfor  delia  dottrina  di  Scoto.  h  5Jj.d 

Y^rcenco  Demoniì  a  circondar  il:  Beato  Come  It  deue  fare.  •  5^4.6 

Domenico  da  Lconcfl"i,lib.7,ca.ji.  j9r.c  Ordinationede'  Prelati  degli  Oflècuanti)  e 
&  poi  vide  la  iieaia  Versine  a  Yi(icaril  loro  vilìcij>lib.iacap.f.  '  f74>^ 
medemà.  d  Origine  della  famiglia  della  rìforma,&  OT 

Nicolò  Gilbert!  chiamato  Auc Maria,  clct-      fcruan/a  fi hcbbe daF.Gioiianoida  Vai- 
to  Vicario  ccnerale,lib.8.cap.f7.    44J'C      lc,l)b.  i.cap.  i.  b 
Nicolò  Granà.s  frate  confutò  dottamente  jal  famiglia  da  principio  hebbe  molti  tra- 
gli  errori  de  gllHcrend^libr.^  capi&4|*     uagli  dilla  communiti  dell'ordine ,  nel 
cir.  5i^d      medcmo  luogo.  b 

Nicolò  Hcrbon  Alcinano  Comnnilano  Olr  Oiferuanti  confirmano  la  riforma  Anza  pC 
mmoncano  generale  co'mpoiè  molccope  rò  obligo  di  peccato  mornle  >  lib.i.  ca- 
re,Iib.9.cap.4j.  c      pir.<ro.  87.  b 

Nicolò  Lacman  Frate  Alcmano  Filofofo  il-  Mandano  il  Tuo  Vicario  al  Papa,acciò  fiano 
Iaftrc^lib.syBaip^v.  lof.d     liberati  dalle  perftctttionì de*  Contiene 

Nicolò  Pjpi  Quinto  impofc  fine  alli  fc-.f-  tulli, lib.S.cap.n.  41?* 
ma  di  Felice  chiamato  Papa  in  Ale  ma-  Del  1506.  erano  in  vn  capitolo  generalilfi- 
gni ,  &  eletto  nel  Coittctlib  Bafilienfe  ,  tto'tengregan  al  nmnero  di  trenta  mila» 
lib.i.c.ip.;i.  117  C      8t  ottocento  Iran,  cjp.ij.  4J^-'i 

Andò  in  Alltfia  veder  il  corpo  del  p.S.Fran-  Non  hauendo  molti  di  loro  da  mangiar  nel 
cefco.  c      Monaftero  dell'Eramo  fuori  di  Fabriano, 

Concene  al  Beato  da  Capiftrano  di  pigliar  ne  potendolo  andari  cercar  ,  npparue 
vinti  luogluperroflèruanza,capit.jx.li-  la  notte  di  NstaledinoU  o  Sign.vn'An- 
broj.  i74'f      gelo, &  li  diede  vn  cello  di  pan  caldojiib. 

Cantò  la  MeflTà  nella canooizacionc  di  S.Ber      g.capir.ji.  4j8.h 
nardino  con  interuentodÌ44.  Cardinali,  ProuidcnzamiracoloHidi  Dìo  alle  lor  necef 
lib  j.c<)p*i4>  i7J«d      lità.  h 

worft  nel  i4f5.1ib.j.cap.5R.  20i.a  Perfeguitati,&  mcflfi  pregioni  in  Inghilter- 

Fa  eletto  dj  1447.  .\  conc.  (Te  vr.  hrcue  fu-  ra  dalRè  Hcnrico Octauo hctctico,  Iibr. 
pra  il  modo  di  riccucr  k- Monache  di  San      ^.cap.xé.  '  49i.ab 

u  Chiara,  5c  di  elet^gcr  T  Abbadefla ,  lib.  Primi  Rcttgioi;  ,  &  Sacerdoti  nell'Indie  di 
Sacapj.  5?7-b       P()rrooaI!o.Iib.9.cap.49.  551. b 

Conceflc  a  gli  Oiìcruanti,clicpote/lefo  con  Come  fi  gouernmo  nel  Conuento  della  Ma- 
feflargliforeltieri.  b      donna  de  gli  Angeli  della  prouinaa  de 

CanonizòU  BeatoS.  Bernardino.  c      gh  Angeli,!  b.9.cap.^o.  cnr.ni-c  tempo , 

Fece  molte  ordinationi .  c      &  giorni,  che  hanno  da  ftat  nelle  cappeU 

Nicolò  Tacito  Sigeno  di  Brabantia,compo.      lcctc,cap.  5ja«« 
ic  molc*opci«>lib.^cap.4|«         f*$*c  Mododtelconttcrfar, 
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  'tiulkUbj«.itfp.4.  *  Olft 

P  9li*I»SccoilA»  VencóanoNìpoce  (f finge» 

Ilio  Quarto  A  otflco  AsMefioedd  i4!^4« 

PAcifìco  Frate  Ha  Mouara  fcriflè  la  fom-     lib.f  dca|».i7.  »^6L é 

ma  chiamata  Confcienza  pacifica,  Pafqoale  da  Caftelluccio  Frate  laico  di  ma» 
.r  captt.40.  a  iMgitófapadeiiacliapparoeF.Danicl 

f  aoia  Suora  di  Foligno  donna  di  gran  fan-      lo  da  Ciapocatj(,ogltiiuddÌarua  falnce. 

•  .  cit^e'ciiiMcioae,  lib.7^ap.i%«  j7i>*J>  ■lfb.9.cap.j9.  fio. e 
Tentaet da*  Demoni).  )7i*a  Bairiaraftiie* iniDéiH mudi AabtfdaMrf 
Gli  appare  GiefuChrifto,& la  confola  .  f  al  Papa.Iib.y.c.ip.^4.  jox.  g 
i^ola  AienaoQ.  Samo  fà  quaranta  apni  Ottetti»I)hiherà,ecomniifl'adodell4ÌÌMlt 

''MtaéUto  dé*  Nontcijltb.tfx.59. .    55»,  h  .  A|fdfK>lica  "Fri  Luigi  di  Rufterìo.  li 
da  Dclltonij  molte  voice  YÌft|lB«itt  tra  fatarini  Heredci  fi  nnoiiano  óa  la  Renfia  ^ 
uagliaro  di  difperatione .        t         h      ]tb.&capa  t.  Ji7-cd 
Xnf^najua  il.vero  moda  di  orare.      5  ; 5.»  Pcibarto  d'Ongaria  rrate  compofe  ro  libro 
n«^i,clie morto  faràtfia  ftpdito  prima,  che      di  queftioni  fopra  le  fcMcakMt fte*alcf» 

reneanofecolaii,  3fi«  t      dt rcrmoni.Iib.6.C4o. 

Dopò  la  Tua  morte  gli  fù  tagliato  da  diuerfi  PeQf  generale  del  1400.  anao  del  Giubileo* 
,   pwì  di mezoP h abito.  b   .  lìk»^p9fK,    v       -    .*  l,'-.  '  ^y.d 

Taclo  da  Leuano  Frate  della  PrQuiacia  di  Pietro  Braco  ^a  Fermo  rfnea,die  rn  aoe- 
JNafoii    Jkato  ,  &  motfe  ad  McMiafte-      colo  delhi  &el  igioae  valeife  pià  di  tur. 
della  Trinià  vicino  4^^>SievRrino  >  ■«  -caletMd|taizt3eliiondo4lib.8.capit.4j. 

-  lib.7.capit.2é.  ^S4-  45i-b 

fia(4o  da  SoncinoVicaMo  dall'Ordine  eleu  J^otieà  E^raiòtiàntafliiente  »  ftini  fei^- 
r.  CoMiniftrogenerale.lih<ge.4t.  é^l^  ' .  co*  '  .-  >  « 

Pack) della nobHi  Ama  Mantiglia  di  Trinci ,  VSecro  Beato  da  MogUnni^ddbaiìrài  Vitt 

-  ali'JioriiSignardtfnlùjpffae^iini^  ^67.  d 
t  tic  tettoie  VÌII9  di  quel  concorna  f^oofi  Compagno  del  Beato  fiì  Giacomo  della 
t  Vraie  laico  Htlouà  la  fmù^dciroiler.      iiarcal  :  d 

•  tjanza,tib.i.C3p.i.  x.\  Teccmolti  niiracoIico'Lootne  di  Gtesiì  ,e 
Oixenne  licenza  dal  Mi«illco  Generale  co'l  fegoo  delia  Santa  Croce  j6ff*c 
.  diftarcoé  qv««ti«>  ò  cinque  comjHt-  Va  firoppiato'draMné*«mijjj|tna.«»*l 
c  gai  nd  Monaftcfo  di  San  -BartolQnieo  ,  .ftgAodbUa  Salila<3BD8t:faflolidalBca- 
.  ^4Bufgliaa»4,  .  .:.  j.e..^,  ,1  e 
.miafto»  di  ^  Bait0loiiMe  àl>baiidai»  TUhtVte  VelrimddiBirf  'mékt.  la  lifta  «H 
.  dt'flÉt^eftlpìhAfiere.  c  cicco.  ...  ^  e 
^n<i|8e>deCioVmh>cieM>«lib.4fCapi^olo5.  Mokeanfefmirififìaanb^.  .'  f 
•.;Adtfte«      r  j  ■  rf  .    :     •  '  .        5.a  -Predillèlaruamorà^hb^^ji^  g 

.Rclibe  rptrite  di  Proferta,  a  L'hauer  i  mangiar  era  il  primo  dobrìdtfla 

Morfir,efiirepolcoinSan  Francefcodipuli     fiiainfirmità.r         :  r  A  :j 

A    gno  Fatino  1390.  •    »  .1  7.,,..  >t«P  Riuéla  vn  fccretò  al  Nipotedt  rrà  Gia<o- 

J>aoloFrateda  Brefciafanò  vnadonw  eie.      niodclla  Marca.  'i  h 

tiain  Barirco,lib.4.cap.i8.  ajg.h  Pieeaua  nella  Attinfirroiti  efliw  dirdoItQ 

JPaoloFisatfi  daparpigaaiio  hupmo  digran  .  ckhcorpoii  -  i*..  ;  -  56.9.  *i 
'i  UIÌ9dtione,lib.^&}i.  49^.6  ?IMiéititf«Ch«be.ft<Mie.dalt)kmoriio«ofl- 

fcrcot/óertir  i^a  donna  dal  peccato  dVn'-  tro  la  Fcdejlib.7X.i>.  c 
,  Imomo  j  queAe  fcelerato  gli  diede  ^oa  fe  recc  ajla  lotta  co'l  Demonio,  cbe  gli  propo 

fièà:ii' itiM  di  quella  oiQ4'e«:  .  ~f  •  nratfcolècoittto  Ittvde^*  .•  ■  .-Ct 
ji«!oFrate  di  Sicilia  rirufcitò  vn  putto  af-  Difputa  centrali  Demoni).  J7-o.f 
i  ^gato  nelUcii(u»lib.7«c.jS.  j98>f  Riferìlce  Iritsotatioiii»  e  dìfpnirdef  Di> 
tapi©  Papa  Secwido  pi^WW  con  grayr (Ti-     monij.  ,  f 

mecenfurejche  gli  OflcruSti  non  pigliar  Morfe  in  Camerino  Cittì.  g 

fcrooftf  ne accettiflcro  JFraà.^Ionuen!-  Pi(cqp3eaoo  da  SiSffiftÌi>WMffct>  di  No. 

.         '  '  uitij 
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:    ttuij  fù  perreguir-no  molte voltff  dal  De-     ce,&  làico  tnolco parco »*ft.aAinente  nel 

monio  con  diucrfc  apparidonL,  lib.8.ca-    .viuo,lib.9.c.ji.  4^7*>^ 

pùolox^.  ■*■■:.;..■  4j^f  Vift*  in  clUfi  dcuacorv  C 

PrcdilVe  ad  vn  N  )uKÌo ,  che  iioti<baetta  Ce-  Portau.i  i  Zoccoli.  e 

guicar  il  iku  neli'Ordinc.  ■         >      h  pictrod»  Mclgar»  Frate  laico  del  i  joo»diie- 
Gli  apparve noAtoSigiié  «e. fanta Caterina.     ieltcenza  di  viuerelorta  vnaiteoua 
Tencadoni  che  gli  Tuoi  Nouiiij'hebbe  dal     llodia,Jk  romene!  b  9.C1S.       49 J- « 

Demoriio,lib.8.cap.r9.  h  Cominciò  à  portar  il  apaizo  aguzzo,  co- 

Pictro  Beato  Frate  Spagnuolo  guidato  da    >me  portano  hoggi  li  CapuodnL  '41^1.  b 

▼i»eeMiola'«d  Vrbmo,lib.r.cj2.  j?.  c  Apportò  gran  ftamLlo agli Oflwiiaiiti per 
Trouato  morto  in  ginuccli  onc  fopra  vn  fa-      la  fua  ft-paratione.  ;  i  b 

fcio  di  vice  recca,St  con  le  mani  in  alto.d  Ottiene  vn  breue  Apoftolico  ^ 
Pietri  Beato  Valenciano  della  noUtTCafa  Senevà  ìnpoRogallo,&idceiiiito..daID« 

dr  Fcrrcri  di  Valenza  dimandando  ad  vn      ca  di  Braganxa.  C 

J.eiuirhuomo  iimolìna  per  far  ferrar  il  Scacciato  da  Portogallo  vi  a  Roma .  c 
ìio  AfinelloiegN  11  rìf|ioA  non  fiàaer  da  Oue  ottiene nuono  Breue  Apoftolico .  ^  c 
nati ,  &  il  Beato  dicendogli  Ci  mctceflè  le  Morfe  nella  prouincia  di  San  GtacomO  Via 
mani  In  fcno,che  n'hiueriatrouato,&  co  noalla  Villa  di  Bot^a.  •'^'i  »  .  .  é 
ai  auuenne,lib.8.c.j6^  444,c  t»ietto  <li»<gn»  Vicariaidklh>WHun<»!«l 

le  fue  Reliquie  f^iiorno  molti  infermi,  g  Caftigliafini  la  viufuaranno  146^.  libr.f. 
Pietro  da  CaiJaroIa  della  Marca  dicendo      capir.»»-  /"V'^ 
ad  alta  voce  al  Paradifo  al  Paradifomor.  pieiro  di  Trauanda  Bésrfo  fuggendddair*- 
fc  fenz' altra  inflrmitijlib^Aj^.  44*-  »     ^f*   fece  Frate  diXFnu»ctfcoAibr.7.ca. 
Pietro  Cambon  Picdicator  ,&  dottornclla      pitelo  18.  J7f,4 
Prouincia  di  Tutonia  rifornutor  princi-  Leuato  dal  padre  del  Conuento  diuien  ae- 
pale  delia  Prouincia  di-S.B[ioaaiient«ra>     co.  « 
libycp.zp.  jgp.  a  Fattoti  vnco  dal  padre  di  tornarloaluReUj 

Pietro  da  Uncta  Frate  vifitatodalla  Madon-     gione,riceuc  la  luce .  .  à 

m4ib.tf.cap.5d.  349  à  Compagno 4i San  Bernardin^,:  376,9 

Nella  fua  morte  fù  vifta  la  Beatiffima  Ma-  Hebbe  fpirito  di  profctia.  f 

'  donna  accópagnata  da  vi^Choro  di  Ver«  Nondonnina  mai  più  di  due  horc  ►  n 
giniandar  alla  fua  camera.   <        '  e  Simile »Gh>l>nellainfinniti>a'     •  » 

Pietro  da  Colle  Frate  Àleman»  Retigioro  j.rcga  I>io  per  gli  appellati,  &  rictue  la  gra- 
digran  fimi,[  b.i.c.ia.  m^.d     tia  della  loro  faiMii..     ..^  i?'*^ 

Pietro  da  Coidu  ua  compagno  di  F.  Gtouan  prediflc  la  malatia  fi  cSttecctinfri  finità  pre 
nifù  Rclrgiofodigrand  httm;Jtii&ora-  fto  al  popolo  di  Colombaio..  771C 
tionCjlib.9.c  !p,46.  S*7-^  Liberi  ■!  popolo  di  Citona  fua  pattila  .  d 

Tentato  moiic  volte  dal  Demonio  •        b  Kce  celiar  la  pelle  in  Cetona  co'l  nome  di 

Morlèdelifa4;  '  Giesiircritto,meflballeporcedielJaVilla.d 

Pietro  di  Napoli  Frate  clerto  commifla-  prediflc  le  gueire a ftAfflCM»»»!»  l»»0ghi 
liodaPapaSiAoQuarto^ibr.;.  C3pic.47*     d'Italia-  -  ^ 

carte .  196.  f  Doe  Monache  tnfomé  mangiando  del  cibo» 

Ph>hibi,chefi'nioilraÌléiJ  corpo  «li  S.Betoar  auanzatoiltUa  men&del  fanco  rifana- 
dino  da  Siena.  g     no-  '  378.  c 

Eletta  Vicario  generalc,libr.  6.  capiiofo  j8,  Vn*ìnfermo  toeatc&I  fantdirìfana  • 
catte..  }fa.  g  Libera  con  lefiieomioiii  va  Fkaietentat»- 

Seuerocontra  Pi  ciati  JdlaReligionc.  h  dal  Demonio.  e 
Fece  alcune  coailuutioni  ,  e  poi  morfe  .  Liberò  vn  putto  cicco,  &  li  diede  lavina 


carte.  ^ 


Co'l  toccarlo .  «f 


Pietro  de  Petronibus  Reato  da  Siena  della  Moifc  del  1491.  &  dopò  morte  fanòftrop. 
compagnia  de' difciplinati  della  Madon-  ptati,iiluminò  cicchi,  mwndèleproli>  die- 
nadÌtSiena,lib.a.eap4.  77.  b  defaJuteifebridtanti, 

Pietro  dalla  Guarda  Beato  fft  Firaté  feolplt-  frietto  Frate  d* Alemancos  vno  «^'^  * 
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'  «UiPOflèraanzi  in  PanogaUo,  Ubcc^o-  vietroSacio  tnohiVcon  famaìli  rantit4,e  fpi 


^etro  Vtztt  da  Cafaux  aeàtotBÌnilb»:|i¥>  "^ktro  ^pagnuolo  Frate  <U  gran  bootitae  S£ 
>  iicralejib.i.cap.6.    .  >  >.>  X  '.^-ii.'f  .•■  .tiU|Ub.8.capo9.  •  4atf.f 

4liir)>iMKAéiiKnHidiAlbit.»A'Jitffndlo  tiecro  Antonio^ Cortona Fmrjnolàgìor 

•  èfepoho.  g  ni ftfittia  (eppeThora della  Ott' morte'', 
fiaq»  Frate «liX)u^at<oBipa|»o<kilea-  :.  iJifc||UiP>iy>,  ^.  .  i    '    h  i  •  Jj^.a 

tiMHMpMMff #  Oeiwwianiikiiao(>  àio  rapa  Tcno  now  yiflfe  pi'ik  £  «fMioceo^or 
li .iGNanamdtSpagna Tanno  I397«lihhr»ea.  .  nUib.y.cap ^  i96,h 
t  ^ncara4.d&c.a».car.  .  :  >  <.  »4>  rio  feconde  pomefiii;enidr&  del  i464>iib>f. 
Kecro  Frate  di  Naibofta compagno» e  dilce  •  icipic.Lx^  e:  r  .  3.9(^.9 

d  polo  di  F.  Paolo  Ai  TriiictiiaattùisBaco  FA<ke«io  id  iM8«ft^QBftflQd  h;BQUa£u 

*  m  Gierufalcmme  per  voler- predicar  la  gehiina.Iib.ro.cap.4.  '  f^S.e 
4  parola  di  Dio,lib.t^.9.  ^  .  .  ij.a  rrobtbi  a  gh  Odèruaaci  l'andar  in  Terra 
f^oFratedi&e^alàday  òdi  lT^lgUadMid  !:  ifanra  .  .  .  e 

hebbe  (pirito  di  Profecia»libM»eapir  i o.  Concenfc  le  fiacioni  gii  <ei)ceduce.j .  ^  .  f 
iiicane;  '  V     i       r::^;' iU.  i:i.f4>f  ilutocò  racDejleeoncetnoni  ^daliò^fiUBr  ia 

Ì|!aró-4<S.  ftrop^iaci .  h  Fece  molte  conceflìoni  ad  Oflcruami,  gh 

l^itìuufdiàgioraitfiopotlafìiarniflrti^eAiQ^  robdoro  Frate  noJ»il  ^osianoi  olcutf^  del 
ar^loliftàcoQ»iccate4.dKa,  fivtrfCv^iSui  cÌ'i455>l>b'J^>40>4rc<ondW.^  4lÌ4it 
f^id^apoinoda^  riuo.         acf  .b  £ra  Dottor  di  leggi,  Sign^iliÀlplae  terre  » 
Pietra Fiiaie di  iànto Oro  irno  de*  primi  ri-  i.  &  Xcn  1  tor  di  Roma.  j '/  i  g 

l  fornitori  dcirOrdiue  in  Caftigiia>,libr.  Fiì  Coucrnatoce di  Siena .  -  «.  ^ 
^•«afié;ib..  .  .1  - I.L  I4»f€  VKbti^legUOfléruaatiquabnoJo  debba- 

Conuersò  cnn  fan  Brrnardino  *  .  ^  g  no  tener  in  vifìtar  t  Monaftefi/  de'  Frati , 
Jioife io VagJiadoiid.      i  v  !■     ^  ..  eMonache.lib.io.c.8.  ,97$'^ 

tHetto  Frate  di  ViglaCrecet  maeftro  ia  Teo  «telati  idei  Concilio  dì  Badlea  y^tono  grK 
ri  .logia  diede  principio  alia rxfbraia<»ranno  diffims  feueriùverfbpapaManìdO.Quitt 
ì  ij66.iib.i.capja  1  L  o-n; ij,  d  cojib.i  cap;éo.  .  .  ..  orr  » ,  '  ^2.c4 
Otmincrfr  ffapè  Matteo  4^BmMrJ9wQà  «oélhtbaoiir/aMAamnNifr  fMlmAiUddi- 
t  di  porer  ofianiar  lalor'iegdCi*'  -;I4.  e  j  t04lib.5.cap.4|.  .  .  ii'..'<&9i.d 
•Seppe  U^otnò  delia  lìi^roorte.  e  Debiti,&  obliehi  Tuoi .  .à 

«Morfèi  fu  (èpoltoin.PegaafielinTn  Tepol  rrtndpi  ChriSiam  pregano  il  rapa  perla 
ctodAUbofiio.  ,  ■  T.t  Canoiiizacio«e^S.BiiDnaiKaau'atlib* 

Mno  introductiir  deU*efléntexa  «  in  Spa-     tf.C3pLC.^s.  ^44<  gh 

l>  gna»Iiba^cii7.i  n  .j  ' ili  t^-  ■■.  1 15.  b  priiuiesio  allt  Frati  di  poter  riceuerjC  poflc- 
ìMetroi'rateFraiieelèlMUKMMBe  vifitaii*  ^  der beni  mob.lijib.t.c^o.  57. c 

V  nidiulnÌB4tfcf^cap.37;  %9f.d  proceflìone  che  fi  fa  il  giorno  della  fama  In 

ifi|fCiBEtai«dafCo  deUajPf«uiJUÌadiS^.&prr  ^  .dul^nuaialla.  Madonna  d»  gli  Aog^iì 
l>  naidìno  fù  viftoineftafi,  &  CQtineftdiM»  .^«di p<»itÌBnl3ftl«ilib.9.capi&i4.car«4f ^-«kt 
.    meVit)Serafino,lib.9.cjrp.5S;        fiS.g  tutto, 

•vietro  Frate  RomitordaiVitbino.  fece  mpiti  «rocefltoneXolcnqejclu'fifiiQgniaaaonel^ 
9  'iiiÌracoILltb.r.cap.;8.  .  <l^»i     la fefta di    Antonio <t*M&iiftì»fta<Io- 

;yietrò.Fratt  JpagnuoJo  maeftro  dìNòui-  /  ui,Iib^.cap.  la.        j  47^.  ed 

•.  ct)craatfWQ.reiupjic«:>y  che.  gli  ania^i  proumcie^eMonafteride'Frati  OfTcruanti 
r»  Brutti  à  lui  (è humiliaiuoo>lib.7.F^p,i9.  .  Italiant.ltb.t.&48.  :  il  ^  4f.7vll 

.'}j88,  b  .33.         ;  .       .  ?    li  p  rou  inda  quella  di  5"anFrjaiice(cohama 

^ftietro  del  Regno  di  Napoli  Frate  di  gra9  Sa      40.  Conuenti,&  il  Tuo  Sigillo  età  vjn  ^tn 
.  cicà  ,er4  (hiamato  quello  4^  pafq  >  pe^-    .  Franit;efto;  «con.n«L  picg^fcCnoce  oeila 
*V  dievnapij3gaglimÌgiòiln«(M^nepor     4t^iifano.    -  '  .rn'-i.  f   >  <  ^4 
taua  vno^ppofticdo,Tib.9.t_j8.     5i8.f  «a.Prouincia di Romacon  j u luogo , il  Tuo 
DopòlaruaiNprceiecemoItiii}ira«>li>i ,  g  -,  ..£|illo(caiilPap;b€b£d4iiaXQpta<vom6 
:;  i.  .     ■  tei» 
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•  cela  Croce  aS.Francefco.  circooda'to  da  raggi .  '  ''  '\- 
j,  l'rouincia  della  Marci  con  jf.Conuenti,  i8.  prouiacia  di  Boemia  hi  17.  Convcnri  , 

.  fi  fuo  iìgillo  e  la  Madonna  dcU'Orctocó      il  Tuo  figilloè  il  Beato  prà  Gio.  daCapi* 
S.Francefco  profti  .i:o  con  le  ginocchia  in      ftrano  có  ma  baderà  nella  mano  dricta.h 

•  terra,elemap  giunte  in  alto.        458.e   19.  prooincia  di  Polonia  hi  15  luoghi,  il  ft- 

4.  Prouincia  di  Tofcana  con  4?.  luoghi  y  il      gillo  è  la  Madonna  con  voa  corona  in  ce 
>  iìgillo  vu  5an  Ffancefco  ,  che  riceuc  le      fta,&  Giesù  nelle  braccia  .  h 

Ihgmate  .  '  c  zo.  prouincia  di  fiofna  ha  fette  cuftodie  C6 

5.  prouincia- di  Bologna  con  14-  Conuenti ,     uenti  4».  ilfigillo  è  vna  Croce  con  la  Co-^ 
il  figlilo  è  l'imaginc  della  pieti  con  vn      rona  di  fpinc .  .  ^ 

•-Frate  in  ginocchioni .                       e  xt.  prouincia  di  Corfica  hi      luoghi  ,  il 

6.  frouincia  di  Sant'  .\nconio  con  .  Con-  fuo  figlilo  era  vn  gran  T.  co'l  titolo  di 
' -uentijil  fìgillo  è  la  Madonna  co'l  (ìgliDO-  Giefu  Chrifto.  h 
'  lo  nelle  braccia,c  focto  S.Francefcoìchc  ri  ii.prouincia  di  Brcfcia  hi  ai. Conuenti ,  il 
-  ceac  le  ftignjate .                            e  lìgillo  è  vn  Vefcouo  in  wntifìcalccheda 

ffcpicmincia  di Gcnoua,  che hà  57.  luoghi,  la  béncdittione,  .^^9-^ 
'  il'fuo  figilloc  San  rranccfco  dinanzi  vna  »j.  prouincia  di  Ragufia  hip.  luoghi*, il  (ì. 
»  Chiefa  in  atto  di  voler  riccuer  le  ftigma-  gtUo  c  Chrifto  con  la  Colomba  fopra ,  e 
<  tei  circondato  con  la  corda  dell'Ordi-  Sanpranceico  a'fuoipicdi.  a 
,ne.                                            f  24.  prouincia  di  Bafilicata  hi  r4.  luoghi ,  il 
Prouincia  di  Milano  hi  28.  Conuenti ,  il  figillo  è  vna  Madonna  co'l  fuo  figliuol* 
fuo  (ìgillo  è  vna  Madonna  ,  che  afccndc  Giesù,&  vn* Angelo  i  baflò .  a 
in  Cielo  circondata  da  Serafini.          f  ij.prouinciad'Ongaria hi 7o.  Conuenti , il 
f,  Prouincia  di  NapoIi,hà  luoghi  4y.ilfigil-  fi^illo  c  la  Croce  con  i  chiodi ,  e  flagel- 
la è  vn  S.Franccfco  con  vna  Croce,      f  ll.  -ii<»J  :  ,         .  »; 

10.  Prouincia  di  Calabria  ^  hà  j  1.  Monafte-  prouincie Oltramontane  de  gli  Oflcruandl  j 
ro,rlfuofigilloè  vna  Colonna  coni  fla-  lib.8.  capit.4^.  4J9'l> 

-  gclli,e  fopra  il  titolo  della  Croce .       f  i.  prouincia  di  Francia  hà  59.  Monaftcri ,  il 

1 1.  Prouincia  di  Sicilia  hi  57.  luoghi, il  fuo     fuo  figillo  c  vna  pietra  attorniata  d'An- 
figilloè  il  nome  di  Gicsd.  f     geli,  c  fólto  San  Francefco  che  riceue  le 

IX.  Prouincia  di  Puglia  hà  56.  hioghi,il  fuo  ;  Itigmatew       '  b 

figillo  c  vna  pieti  in  vna  cafa  con  due  fi-  i.  Gattiglia  hi  40.cafc  compartite  in  4.  cu- 

gure  ,  e  vna  delle  quali  ftà  con  le  ginoc>  ftodie,ilfuo  figillo  c  San  Francefco,  che  ri 

chia  in  terra  .                               g  ceucle  fti^maic,e  da  baflb  Tarme  di  Ca- 

Ij  .prouinciadi  S.Bernardino  hà  tt.Conué  ftiglia,edi  Leon'.  b» 

ti, il  figillo  c  vn  San  Bernardino  co'lno-  ^.  Saflbnia  hi  i4.cafe,ilfuo  tìgillo e  vn  Cro 

-  me  di  Ciesù  nella  man  dritta,  e  nella  fini  cifìflò  co'l  Solc,&  la  Luna ,  e  San  rrance- 

.  ftravn  libro.        .  .                     g  fcoa'piedì.     -  '  >  '^i  b 

14.  prouincia  di  Sant'Angelo  hà  xx.Conué  4,Turonia  hà  jo.cafe,iI  fuo  figlilo  è  vnCr« 

li  quafi  tutti  entro  Ji  oofchi  foluarij  ,  il  àfiffo  con  la  Madre,&  vn  S.Glo.&S.Fran 

fuo  figlilo  e  San  Micincle  Arcangelo  co'l  cefco,con  le  ginocchia  in  terra  .  C 

Drago  fotto  i  piedi.    .                      g  5.  Aragona  hà  34.  cafe  diuifcin  quattro  CO 

2^, prouincia  di  Dalmacìa  hà  zx.  luoghi,  al-  Hodie  .  c 

cunidc'  quali  in  terra  fono  fottopoftì  al  6.  Argentina  hi  J7.carc,tl  fuo  figillo,cC)irì 

Turco,  il  fuo  figlilo  ?  vn  San  Girolamo  fto  aflctato,e da  Giudei  fchernito.  c 

ncU'hercmo ,  che  fi  percuote  il  petto  ,  &  7.  Borgogna  di  San  Buonauentura  hi  49. 

.  ha  vn  Crocitìllo  auanti .                    g  cafc,il  fuo  figillo  e  la  Croce  co*i  titolo,8c 

16.  prouincia  di  Cindia,e  Terra  Santa  hi  ot  la  corona  ,  e  San  Buonauentura  da  mari 

10  luoghi,  il  figlilo  è  S,  Gio.  Jlattilta  con  dritta  .              i     -  C 

vna  Croce  lunga  neila  finiitra  mano,   g  8.  San  Giacomo  di  Galitia,  &  ha  ^o.  cafè  , 

J7.  prouincia  d' Auftria^ii  x  i.  luoghi,  il  Si-  il  figillo  e  l' Apoftolo  San  Giacomo,  San 

gillo  è  S.  Bernardino  con  la  Croce  nella  Francefcoje  loSpiritofànto,che  licomniu 

man  dritta  cou  fopra  il  nome  di  Gicsù  nica  li  fuoi  raggi .  c 

<   .  i  9.  Co- 


T,  A^'V   07L  .A.T 

^Gotoniahi  Cìre48.  U  fab  figilloè  Tii    .Dio.  '  t  •  .  ;  "  Jf^t 

in  mezzo  vn  cuore  con  lettere,  c  lLep»l»<lc*1ldtgiofi<IeIterto  Ordine  ordU 


go.  Aquitanea  hi  t4.Conttenci,il  Tuo  figiU  '  nata,&  c6firmaaid«  f^humt  Oedoio. 
loèlaMadonnaTeftiudiSoleconULu     lib.tacap.ia.  ija 


*-«tàfiedi«&  il  figlinoloi  naa  drma.  é  EesaU  delle  Modacbe  ddl«   

It.^rtogallohi  trenta  cafe,it  Tuo  ^gillo  è  odia  MadoTinaJib.io.cif.  car.f49.  ^$9» 

'  'ilnome4iGie»ù  actoraiato  di  ra^fo-  per  tatto  »&capa.s.j.44A*fiaoal 

'  pra  Pdlwa  iH  PoimgiHè^               <l  >  cap.ix.  per  tutto.              .  «an^fS* 

9*'  San  Lodouico  hizf .  cafe,!t  Tuo  Sigillo  è  Riforma  delie  Monacbe  H  SkChiara  dt  Rot- 

va  Chnfto  con  la  Croce  sii  le  fpalle .   d  ina  fatta  dell'anno  I449.1i^.cj  ir^-b 

^•Hibernìahi  17.  cafe^  il  Tuo  ngillo  è  m  Rifomati ,  quando coninciaflèro  ad.haiiec 

SiFrancefcocon  vn libro  a* piedi.        d  cafe  in  Italia,lib.9.cip.ié.  'X 


tj^.  Scotia  hi  orto^afe,  il  Tuo  figlilo  è  S  Ber-  Rinaldo d'Orfaia  Frate  laico  daua  tanto  da 
•  nardino  co'i  nome  di  Gicsù  a  man  drie-      mangiar  alli  rrati,  che  teneuano ,  che  gli 


ibaflb  tri  mitre.                    d  ;  Angeli  portaflèro  ouella  prouifìonc  gii» 

iCcRÌone  hi  iccafe^il  (ùolìgilloè  la  fìando  ncUenuandeinfoluor^ioidi.S» 

"Madoonaco'i  Aio fisHO'ncUe braccia,  d  .  cap.a8.  •        .    >       ,o<.<^.'.  i>i||c.  b 

$$é.  Dmh  U  as^cidl)^ltoot^stto*è1a  figu-  «li  Faarf  «iOB,vedaiBB<nnai  al-:  fanàafi»di 

'  ra  del  Sdaaàkatf  caÉliOwaA  la  fpaU  Ytta  piccioi  pignatta  ,  &  peb  voletydi  Dio 


la.          •       '               I  46ati:  i  quella  lì  atiftinicmauaicbcbaitaua.ai  vie 
tf.IttKbiltembì^^ia.lBoghl,ililiofigilIéè  :  tèdi  «Mòtto  Mii.  4 
f-  la  Madonna  oo'l  pattino  emù  nelle  fìie  Uaueua  vna  pignacta^e  dopò  la  Aia  mor- 
*  braccia  con  la  Luna  Ibn^ì piedi» e l'aiK  teancoia  augummtana.per-ToJer  di  Dio 
ma  del  Regno.       •    )'  -      .         e  la  proipgione.                       .  d 
It.  Andalutia  h\  trenta  cafè ,  il  fiio  (igillo  è  «li  vccditwgUlllllmliaàallo«c■lai^aua- 
■  ChnftoàllaiColonna  oircondiko  conia  noadleruemaaì.  4 
corda  dell'Ordine.        .      -i*'^  .■  y,  e  RiwddO'da  Cotignola  delia  Prouinciacte fio 
t9^Indl|[,eNHO«a'9pagBaddaùalSiMar  V  logNa<ÌcttoMìaiftlo.geéetalewlib.lf:<à- 
Crocei                           A          e  pit.iy.  4jii« 
I.  Bucwagna  hLaa  caTe»  idiao:  figtljp.è  vn  Roberto  da  Lecce  Frate  di  Puglta.per&cu- 
Ve(boMCoiialcniieaimiarfMyi-,3  v  feBi'dégltOflmiiiiti,libj.c.4a  .  rta»Ì 
ì  r'  Nelle  Tue  prediche  atccndcua  più  al  proprio 


R     >;  i  iMoreacheallafalutede^aTcolianci. 


-9        stj  )     Vitto  Vefcouo  di  Aquino,  f 

RAffaello  daVatifio  MMeo,G  fì  Frate»  Ortiaio  predicai)^  io  gìolMniA   ft  mm 
&  diueiiàccedUeiita.Tl»Mlogo.  libro     chiezza  non  lodeuole.  h 
-•^ap.40.      ■  '  i  ■  ^^^S  ConifBafl'e  con  vna  fua  4>ivdica  itPapa  >  e 

Muore  eflèndo  «naidiaao  nel  ConUeno»  di  ■  ,•}  tutti  U  Cudinali  centra  li  Ottkumi  li. 
•  Milano.  h.     J.CIIÌI9.  '  c  iSj^b 

lU  della  SoTna  coDuertkd  alla  Fede  dal  fi.  ffr^cè-contia.Ia  Bolla  Bugeniana..!*;  .  b 

3  P^oiacomo  deHa  MitaaJtb.7l.c;j4'  I9M  AconAv»^  Oflbvanti  >  che  vneOào  ia 

J|idiCafll|1Ì3,  &  Aragona  procurano  la  rr  pcccaro  morelle.          *  c 

3  forma  oc  Conueaiuali  delle  Tue  terre,  li.  Rjoberca  Malatefia  Beato,  &vrate  del  terso 

i  7>ap.i7.  'e-  >'  '    ri     '  •  .  •  ;  '  OnUnenórl^del  i4ji.ndIaCìcdkdi>IU 

Uè  di  Napoli  rifanatofi  dal  maMeUiU4»a»  aaini.lib.t.cap.;j.  f^.C 

.  per  cfl'erìì  votato  a  San  fiemaidiWK  Ub.u  Mentre  viffirieee  via  Chnftiana ,  &  efl'em- 

cap.it.                            '■.  9tf.f  piare.  59.d6ae 

Rèdi  Polonia  fece  battezzar  tutti  li -putti  Era  chiamata  ad  orate  la  notte  wPjSai^ 

da  fette  anni  in  giil  dellì  Hebici  del  Re-  Franccfco .  tfo.h 

enoJib.4  cap.14.   i    '  •  •       aai.  d  Ghrcilò  cinque  gran  piaghe  nel  corpo  per 

É4nV<'*D*cia.fèeebuttarild  fuoco Hiè^  vna  vifìondel  P.S.Francerco.c;4.  6r.a 

rico  fuo  figliuolo.  lib.r.cap.;r.       j4.h  Ruffino  da  Ferefano  Laico  diuotiffìmo  , 

Me  il  fuoco  gli  noceuajptt  miracoio.di  métte  vna  voitt  oiyaa  i  Chìcfi^li  fu  ye» 
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duto  fopra  il  cmo  m  gran  fuoco*  libr.  4.      li  ■  ^  '    °    «  ..     ..  -^1 

cap.il.  i4i'b  Sifto  Quarto  pontefi«etra«adifiJur  gli  Or 

!     :  .)  .feruanttlbctoliConuetttuaJi.libr.f.ca- 

Fa  chiam:ir  f. Mai  co     Bologna  Vicario  ge 

SAecMcai^a^al  Cielo  (òprafAteacea  ncralc  « 
Belgrado  ,  doue  celebraua  1!  Beato  Gin-  Per  vn'oratione.die  fece  F.Marco  a  S.Fran- 
uanni  da  Capiltraiio ,  duuc  era  fcricto  lU  cefco  in  4ucUa  maceria li  i»apa  non  decer 
coiiibnt«Gio.{ib.4.  cap.17.  zx4'ff  mina  coft  alcuna.  b 
SctfmadiPapa  Vrbano  Selbin  Roma,  c  Vifltò  il  corpo  4cl.P.S.Erattcefcod*Afllfi.Ii. 
Clemente  Settimo  in  Auignonipiù  lieU  j.cap  sS.  '  •  ^a*** 
l'anno  ijSo.  lib.i.ca.4.  «    y.d  Baciòlepiaghe dellenanij piedi,  ecofiato 

Scrittura  facra  ftccima  arma /ptricualew  lib.  diS.Francefco.  f 
4.cap.4j.  15 1.  b  Tagliò  alcuni c^pelit  delU  corona  di  quel 

Stbaliiaiio  Fiace  minor  Oiicruante  Itrango-  Santo.  f 
Utoper  non  voler  acconlfentir  alle. liM»  ComminJa,c!ic'l corpo  Jrf  Beato  F.Giac^ 
dinofe  voglie  di  due  Vcdoue.  lib.l*eapi<  mo  della  Marca  (u  difoterrato^e  pollo  in 
loloj6.  '  -64.0      luogo  alto,  c  vencrato.ii.d.c.24.    5^5. d 

ScraSna  Abbadcflà  di  S.  Cofmo  di  Roma  Concedeva  a* prati  Minori  Iccofe,  che  li  n- 
delfordine  dt  S  una  Cliiara  morfc  con  chicdeiunofpeitantiaUariforma.libr.6. 
fimadi  rantità.  lib.8.cap.jj.        44i.a     cap.z^.      r  ■ 
Scr  ifiiu  Culonna  fuora  Abbadcflà  di  Santa  Morft  del  i4S4.1ib.é.cap.4r.  J^f 

Chiara  di  Peraro.lsb.é.c.j9.  pece  fabricar  il  Ponte  Siilo  à  Roma .  $^6.c 

Scrahro  di  Calligliano  Frate fcce  molti  mi-  rù  eletto  dei  1471»  &  confcrmò,&  approuò 
racoli.lib.4.  cap  iS.  ijs.f     molte coriceffionì fatte  •'Ofl'eruanti,*: 

Fu  fepolto  in  M  Lino.  f     ne  concedè  di  nuouo  molte.  lib.iacap.f. 

Serafino  Tra^e  da  Gaeta  RcJigioib  commcn      jji?.  540.  per  tutto. 

dabik.I»b.i.cap.4j.  49  b  Conccirioni  diuerrc,vcdi  nel  Iib.io.C.f.fit  6. 

Serafino  Frate  da  Mantoua  fi>  Religiofò  c6-     ca>'*?4 1  •  P"  t"«o. 

r.iniacoin  tutre  !c  virù.!:!)  7.ca.4.  Soldati  Chrifì iati  1      Belgrado  acquiflol  ar 

Famigliare  del  beato  F.  iìcruarùmo  da  FcU      taglieria  del  I  urco,chc  gli  eia  all'aflcdio. 

tro.  e  lib.4.cap.t7* 

Faccuamohi  miracoli.  h  Stefano  Marnano  faccrdote  hauca  Ipinto 

Scrafi'io  Frate  da  TietLprcdicatore  di  gran  di  Profetia.lib.9.cj^.  n'-*^'^ 
fruuo  aH  anime ,  &.  che  faceua  (  non  ef-  B  fepolto  in  Sanior  Jionofrìo  di  Vaftaimo- 
lèndolictcraco^  marauigliaridottiJib  8.  ne.  "S-o-e 
ca;  44.  451. h  Stefano  Beato  da  Città  di  CalldloRcligio- 

Simon  u  LtcIausLiico  f.inpiicc  ma  dotato  io  di  Tanta  rita  mori  Tanno  i^iclib.  8. 
dello  fptrito  deirOrationc,pouertite  fan      cap-44'  t  ^'S 

titi.Iib.p.cip.^p.  5sc.f  rcce  molti  miracoli  nel  nome  di  Giesu  ,  e 

Simon  de  Liponza  di  Cracouia  di  Polonia  co'l  fegno  della  l>nia  C  occ.  g 
honorato  da  Dio  con  opere  miracolofe.  Stefano Brulifer  pratc  fcnfle  foprala Teolo- 
Iib.5.C3p  29.  278.h      eia  di  S.Ronaucn?ura.li.6.(-.4'>.  s^^^'-^ 

Sifto  Beato  da  Riuaiolo  diuotilTimo  della  Stefano  de  Tuntlh  rratc  ddla  Vicraia  ui 
Madonna  mai  cvfliua  di  predicai*,  lib.9.  Corfica  fìi  manirizaio in  Gicrufalemme, 
cap.42.  5»j,a     per  voler  predicar  la  parola  di  Dio.lib.i. 

Ff  ce  pe  r  Ki:  D-o  mol  i  miracoli»  a     cap.9.  ^  'i*  * 

E  fepolto  a  Mantoua.  a  Statuto  fatto  ne!  fetrimo  Capitolo  gcnera- 

Sifto  Frate  Siciliano  fa  Padre,&  Maeftrofpt      Icdclli  On'cmant.  Olcr.irn  )nraMi,chcncl 
rituale  dimolti rtau'.lih  7  c.-i.       U'O  c      leChicfedegliOdcuiauti  nonli  ^^^^^^.^ 
Maciito  da  Beato  na  Bernardino  da  F^r-      ro  orcani  da  nnouo ,  e  che  dcivecchifi 
mo.  f      neferoiflcrodirado.lib  4.C.J1.  i4?.c 

Morfea  Mantoua ,  «c  fece  molti  miraco-  Stupa  watt  del  t«zo  Ordine  del  Padieban 

tran- 


T  '  A  '  V  ;  07  L'  K 

FrMCefco  haueui  lo  fpirito  di  Profctìa  ,  opic.ié.  '  *  •                    o^x.  c 

»  t4M  i|9ò4.|Mfid'4tr  4|iieltìàiii^ior.TÌr  T«naÌòCoR predicacore,e Confedort  méC 

-  caJtti^Itd^Jllf ••       •    ■              •l*!'  fo  prigione  da  Rè  HcnricoOcc.iuo  d'Iu- 

c   N.  :                                   .i.  V. .  ;  ghihcrra  herctico  njoi    di  fame . lib.  9. 

i'N         ."     ^  '  %'l  Ir fc      .1  capic.t5.  C 

T<Wttàfb  Fr.irc  d  i  Fuligno  Iiico,pernna^gior 

Tfiodora  Ròalana  fuora  visitata  dil  Si*  difprezzo  iì  fece  chiamar  Tomafuccio.  > 

gnoreJtb.|.up.|^.           :   iff.e  .  lib.i.«ap.f.      •  y.a 

Teodorìcodi  Ofconbruco  AltManocompo  HDomo  di  grand'hurailc.ì,&aftillflizii^&  ha 

•  (èaioÌdlibri.libv7<ajp.iy.'"'}  •     374*  ^  ueua  lo  PpiriEo  profetico.  b 
T«otfon>  Auriga  Frace  dea»  Vietrio  nn^  Mtnajch'eiihafceaé    ffnelat»  il  Ihidre  la 
« -nle  nel  Ca^ltf||l»iwra1e^'Prari  Mino  ruanariutd.                     -     -  a 

ri  Offèraanti  Oltramórani  l'aorta  14?  i.  Odpd  entrato  nella  R<t  gione  ftticetrè  an-  • 

libro  j.capit.j9.cane  x55<d  5c  lib.4.capK  ni  ferrato  nellaCella  in  perpetuo filentio 

toloif.                               aj5' d  eccetto  quando  n  confersiaa  i  4 

Moife  del  i4^7.1ib.4.c.i       '    '      rjé.e  II  Signor  di  Puhgno  hau<Mid(>lb  mtAdlCo  i 

Tiimano  d' Hachem ben j  Frate  Aleraano  •  chiamar  per  abbruggiarlo,g}i  portò  ii-fuo 

•Teologò  Mi{fltitio^libr.'4Aas.  '  td;  c  «•  c(/l  mailtello  (cnzache  q^eU*  ftiflè 

Ti  mot  coda  Luca  Vicario  gttiarale  d'Italia-  ofTcfo  .  b 

ni  lib.8kcap.jy«    •  '    :           44f*c  £rofetiza  la  morte  à  detto  Signore .  h 

Motfèfn  Stena  del  1 5 1 3.C.Ì9.     •  447>  b  Moicndo  fi  vdì  ma  roauiiTima  'amMnii  M 

;  Timoteo  di  MdotitSolo  dell'Aquila  Rei  igio  Angeli.  9.é 

fodi  fanr.i  vira  pregò  por  vn  Nouttio  U<fiio  corpo  fiik  meflb  in  rnacinà  dimcraU 

^  che  dottcflc  feguitaré la  Religione ,  &  co»  lo  fot»  l'Aliar  maegior  di  Sane'  Agoftì- 

•  •  siòctiFftn<.lib.8.^ap.4^v  4$t'^  no  in  Fuligno  >  «mie  fi  rìcrotia  hog* 
Ocienrte  da  Dio' la  vita  l»er  vif%lfeiBio'vici  gìdì  .                                    S.  è 

noà  molte.                     ^   •  -  '  ^  Tnltano  di  Pcnacoua  lieato,  Fraccdi  mol- 

•Timoieo  FracMiriAl  Ptòtff ncia  di  S.BenutL  -  ta  afttnenz.t  ^  che  non  mangtaua  fé  hon 

dine  fù  moire  volte  vificitodalla  Madon  Pan,&  icr;ii,i.!ib.9.c,ip.;^.  50a.iF 

na.l1b.9vCap.j8.    '                   518. h  Fù  dotciUimo.&  protituuole  l'rcdKatore.. 

Toikalo  AlrfM*ho'lfletH«  <aella  Anoutrà  FA  villo  in  eftafi.  fo?.l» 

di  Sant'Angelo  celebrando  fiì  vifto  l'Ho  Tubia  cugina  di  San  Bernardino  jn«ftl*ha« 

ftiaconutfrtirti  in vnbdiiffimo  bambino.  bìto  del  rer£'Ordine.lib.z  c.j.      7$. '1^ 

'   lib.f.cap.i8.       -        *•         i77>b  Nell'anno  della  peOe  del  1 400.  prefè  la  co* 

Smce  14.  anni  ftnM  vaMgliar  oné^iie  bc>  ra  delle  Donne  inferme  deirhofpicale.c 

ucrvino.                                  b  L'anima  fua  ftl  vifia  purcar  alla  .tieitfte  glo- 

MorrenclMoiiallciodi  Anonrs.            b  ria  .  d 

Tomafo  Beato  da  Firenze  liuoniodigian-  •'nilliodegli  Albifed  da  Siena  Padre  «fiSoA 

dilVima  flintità.  Iib.i.r.i8.      •     |t*.  h  Bernardmo.IiKi.cap.  i .  j.d 

Morfe  nella  Città  di  Rieti.                  h  Turchi  pigltarono  Otranto  del  I4S0.  lib.6. 

filandaio da  Eugenio <>uarto  al  Preteiani.  .  captt.?7.  jfo.fc 

captt.19.                         .      iij.  c  Morendo  illor  Signore  di  veleno  partirono^ 

Prefo  di' Morijerìnchiufoin  vnaoIcuraTó  d'Oi tanto.  i5t** 

ba  per  rpario  di  tti  mefi  ;            '  .  d  >  1 

Viueuafolo  di  farina  bagnata  in  acqua,  d.  V  • 
Fù  acerbamcnae  ingiuriato ,  Se  battuto . 

*  Et  fensa  ' medicarfi  itftauafanatv  delle  ftf>  V   pr«cetti,  che  ci  obi  tg  mo»  St  l'altra  i 

rite.                                            ^  confreltjchc  ci dl".:r.in() .  Itb.j.c.j.ratf.  f 

'Ritornò  in  Iialiaj  e  morfe .  capir.^o.  1 14.  li  Vangeliila  Frate  da  Perugia  eletto  Vicario 

per  ivtto .  ^enerale.lib.7.cao.  379*^ 

•Tomafo  Belchan  c'ifenJciu'o  la  Fede  Cato  Vbidicnza  del  fiIencio>  e  (ilo  dlfiorfo.  hb.f. 

'    lica  motre  prigion  in  inghilcenra.  ii|>r*y.  capic**^*  .    ■  i               *  X9i.-d 
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Si  dtM  al  Prelato  fuflìcicoc^Bon .  d 

Vcnantio  da  Fabriano  compagno  del  Beato 
*   F.Giaconiu  chiantaco  Frate  Abundantioj 

come-  quello,  ehVia  abondanee  di  fratte. 

lib.S.capit.ió.  4>j»l> 
Le  Aie  Reliquie  euariuano  molti  ìnfcxini  j 

^  faceuano  molti  miracòlf .  t 
Veronica  Beara  d'Alicante  cflcndo  drphua 
'    in  vna  tela  fù  vifta  ton  vu'ocii^Iuo  piange 

rclib.7.cap. i 6.  "  '*  j7i.d 

Sua  ioia^iìfefà  vi  (la  in  aria .  ^*  jj^.d 
Dimoerò  aperto  il  Cielo ,  &  fece  veder  vna 

Croce  de*  vanj  colori .  i74>  e 

Vfficiar  per  li  defoncr,cntne  fi  debba  fare  da 

OfTcruanti.libio.c.p.  ^7'-c 
Viiìcio  diuiaoi&  Orationi  da  dirfi  da'  Fiati 

CNIèraami  •  Ifb«io^4.  f  74*  e 

Vicenxo  Beato  dell'Ordine  de*  Predicatori 

predi  ffe, che  S  Bernardino  da  Siena  dour- 

ua  predicar  in  Italia. Iib.i.c.j5.  j8.f 
Vicende  da  Conio  f  race»  Morf^  in  Como» 

&  nella  Tua  fcpolrura  nacque  vna  Mlif- 

£ma  rofa  nel  mc^o  Verno .  lib.  4.  capji« 

toloaS. 

Vtccnzo  Fcrrcri  htbb?  riiiclatione  da  Dio 
delia  Beata  buur  Cuiietta.libr, capi» 
telo  14.  141.  b 

Vifitò  per  tal  ilucl.uionc  Suor  Colletta,  c 

Vicenzo dall'Aquila  Tanto,  &  hucMaofem- 
pltce.lib.g.cap.18.  4*4«f 

Mangiaua  ordinariament^panc^con  Jwrfae» 
&  aflèntiO)&  beueua  acqua.  f 

Predille  ad  Alfonfo  Rè  di  Napoli  alami  an 


lupnmajche  amientflè,  die  Carlo  Kè  di 
Francia  li  Icuarcbbc  buont  parte  del  fìio 
Rcgno.lib.d  car.d  cap.d  g 
Riniftitdtl  VefcouediSolmons.  4x^a 
Ritornò  la  fauclla  ad  vn  muto  .  a 
f  and  TU  putto  firoppia.o  delle  gambe  •  b 
Rifind  due  altri  poeti.  •     ;  b 
Vitale  deirifbla  d'Anì(ìfratècemK»ittmol 
ta  venerationclib.y.ciy.  575** 
i^ecc  molti  miracoli .  b 
Vitale  Frate  d'Albauu  liebbelpirìco  di  Pro 
fetta.  Iib.4.cap.i8.  i^S.  h 

Vitale  Frate  Laico  fù  .Reli^iofo  di  mólte 
oratioafyccoaceinplatioiu.  lib.8.  capito- 
lo 58.  447- a 
Vittoria  ottenuta  da'  Chriftiani  in  Ongaru 
eoo  tra 

no  fieIgrado.lib.4.c.ié.  zij.b 
Vittoria  fimilmenre  conrra  l'eflcrcito  Tur- 
chefto  nel  detto  luogo  per  opra  delle  ora 
noni  del  Beno  GÙMaanida  Gipiftrano* 
ear.  •  aiy.d  ii6.  c 

^poglte>che  bebbcro  li  CbriiUani  nella  roc- 
.oftdcttt.  f 


ZEgttèro  'di  Difmonda  miniftro  delta 
Ptottinciadt  trancia. libro  ^  upico- 
io  51.  a4^c 
Eletto  Vicario  generale.  ^  C 

Zoccoli  da  chi  cominciait  ad. c0èr portati . 
hb^cap.ju  497*  C 
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DELLA 

TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

Dell'Ordine  de  Frati  Mioori. 
INSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO, 

LIBRO  PRIMO. 

Tradotto  di  Spagnuolo  in  Itdianò  dal  Sìjgn..MoiLATio  Dio  la 

Bolognefe.  ,i 


Come  hebbero  principio^U  Ojferuanti  dal  venerando  Frà  Ciouanni 
da  Falle  ,  "Capita  Trimci, 

Ramo  ali  anni  della  frutrifern  incarnarionc  del  Figli- 
uolo di  Dio  al  numero  peruenuri  de  mille  Trecento  tréra 
quattro,  quado  nella  Prouiiicia  di  San  Francefco  di  buo 
na,  e  (anta  vita  fiori  il  venerabile  FràGiouaniii  da  Valle 
dell'Ordine  de*  Minori  ;  il  quale  defidc t  ofo  del  tatto  (c- 
guir  l'orme  del  Padre  San  Francefco,  (S^refTere  vero  ofTer 
uatore  della fuaprofeiTìonei  per  poterlo  con  magiiior* 
agio  fare  .chiéfeticensa  da  F.  Gerardo Odotvi^iiviith'o 
Generale, <S:l*hebbe, di  ri durficó  alcuni  compagni  d*vn' 
B  iftefìTofpiriroairBrein  Kprifioin  sù  rafpriflìnio  More  di  Fiiirgliann,  che  fi  troua 
iltuatofiàFuligno,i?<:  Camerino>dnuc  lì  diede  ad  olFeniare  letreralmótc  la  Re- 
gola della  Religione ,  6c  in  quell'offcruanza  ,  &  in  quel  luogo  viffc,  mori,fò  fc- 
poli  o,  &:  fi  compiacque  noftro  Signore  per  lui  moftrare  molti  miracoli. 

Hcbbedaqueftoatnmirabil  Padre  fuo  comincìanìcnro  !a  f.uTi!>Ii^  della  ri 
forif-a  A'  deirOneruanza;  che  poi  riebbe  t.inco,&  fcnzatìne,à  cui  non  manca 
£01)0  nc'pinni  tempi  trauagli ,  clfi^ndo  rìerameaie  balelliata  dalia  Comma 
.  CrM,diS^rém€efio.  TmtAIL  A  nità 
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i  LIBRO 

nità  dell'Os4int ,  chelafciata  la  Grettezza  della  Regola ,  haneua^lerto  di  viue-  E 
re  (ecotfdo  i  PrìuUegi  concetlìglì  daTommi  PoDcefìci  ;  i  quali ,  con^piecofì  Pa« 
dei  condercefero  alnnftrmitàik' figliuoli,  checosi  rigida»  &  Teucra  vitaibAeii- 
caie  non  potcnano. 

9  Gentile  Succefforc  al  Beato  F.  Giouanni  in  quefta  Tanta  riforma  fiì  F.  GcnrilediSpo- 
dàspolet.  letti  Tuo  Oircepolo,  e  compagno,  ch'alleuaco  s'era  nel  Monallero  di  Burgliano  . 
ftfff*^  Qtt^fti  vedendo  non  poterneiro(rcnianza,&  purità  della  Regola  con  icompa- 
«iiMibii!  gni  pcrfiMienie>&viaere,poichedalMiniftK>éranoftandiqael  luogotolci^fie 
altroueinvarijlaoghihìandatiadlbiabicare ,  mofTodalzelo  delI'Cfferuanziu  « 
&dairainotedellapouertàranta,permezod'huomini  gradi, &  nobili fuppticò 
il  Papa,  che  qaalche  luogo  conceder  gli  vole0e  ,  doue  potcdc  cullodire  la  puri- 
^  deilA  Regolftoon  odèrilìRa  Deltordine  corv  quella  pouf  fdk,che  la  fondò  il  glo 
iiofbP^dre,elatemperaronoi  fonimi  Pontefici;  da  cui  ottenne  nella  Prouin-  F 
daidiSanFrancefco il  Monaftero delle  Carceri  di  Giano ,  deirErci^o ,  &qael- 
lo'di  Monte  Luco  >4n  cia/ct^  de*  quali  ftarje  m  po^siT^o  d^di^i  , con  ^a- 
cocicàdi  pócei^  filtri  nceneiVtòdeTConncntoraaèrò/òftcolart;  &con  precet- 
fOidh'impediraenro  dir  rìjori  potéffe  alcuno,  lìic  contradi^li  .^Etcdì  fi^bito  fì  ve- 
ftironod'habiti  piùftretti'^  &  più  corti  de  gli  altri  :  I  mduimenriper  quefta  ri- 
arma furono  così  grandi ,  che  in  quafi  tutte  le  Prouincie  molti  Frati  zelofì  del- 
la perfèttione  dello  dato  loro,còs!  ne*  Romitori  j,come  ne*  Conuenti,s'affatica- 
ronoTilpipfiiinctire  per  mantener  l'O^feruan za ,  Scaccrefcerla. . 

L'anno  i}54,ceìfbràndofiin  Affifi  da  Fri  Guglielmo  FarinerioMiniftrogc- 
neraleil  quadragelìmorctrimovniucrfal  Capitolo ,  fu  difcorfcà  lungo  da' Pa- 
dri dell  ordine  intomo  Udiuftìoji  deUa  Religione,  nata  dai  PriuilegioconcelTo 
dtl Papa àFrà Gentile,  &concorfero  per  là  maggior  pane,  cbcfidonefléfaL^  G 
caofiipCf  GìuAitia  trattare  in  Roma ,  &in  publico  Coociftoro  dar'i  vedere i 
diforaini,&:  le  fconueneuoiczze,  ch'erano  per  feguirenell'Ordiiie:  Ma  confi* 
dcrando  il  Generale  ,ch  eirendoiacontcfaropra  l'OiTeruanza  della  RegoUtd* , 
poccna  recare  qualche  detrimenco  alta  Communirik ,  poiché  la  maggior  partCL» 
df^  Frati  erano  inofTeruanti,  non  volle  quei  partito  prendere  i  ma  altra'pià 
breue,  &piùficiiraftrada  per  l'ertiritione  di  quella  congregatione  prefc-/. 
Sapeua  egli  molto  bene ,  che  Frà  Gentile  nella  Tua  compagnia  haueua  rice- 
vuti alcuni  fofpetti  dlierefia;  ma  con  zelo  poco  prudente ,  di  conuertirgfi  « 
ò  pertinaci  tnmandogli  »  di  fcacdar^li ,  ne  di  ciò  motto  alcuno  fatto  hi%e^ . 
ua,  ne  ottenutane  licenza  dall'Officio  della  Santa  Inquifitionè:  laonde  va» 
lutofi  di  quefta  occafionc  ,  denonciò  Frà  Gentile  ,  8c  i  compagni  al  Legato 
Apoftolicoin  Italia,  ch'era  iridio  Cardinale  di  natiooe  Spagnuola,  ilqua-:u 
iti  prima giontafèccpor  prìgicmeiri  OruietoFrà  Gendleconduo  altri Fràp 
d:  &  i  Aia  indanza  riuocò  Innocenzo  Sedo  il  Breue  già  concefso  àlui ,  &  à  i 
fuoi  compagni,  riduccndogh  fotto  Tphedienzadcl  Minidro Generale  , 
cosi  la fiil^gliadeU'Oirenianzaritoraò  alla  primitiuaCommunità  ,miichian- 
doficóR  gli  altri  FfBtidfroòs  taiica  riaiiatete9Da,e  fpirtta  Nonreftò  però  elfo  tsa 
to  derelitta,che  non  haueflè  Tempre  nell'Ordine  qiÈddieBadEezelofò»  écupi-  •* 
do  di  lei  i  de  ch'andafTe.al  meglio ,  che  poteua  fbrhentando  que*  primi  Temi  del 
Padre  Frà  Giouaoni  :  mà  cqsì  occulcanKnte ,  che  non  (ipoteua  difcemere  :  Ai- 
Jikfine  piacqueànoftroSigofmoQ^lnMSoddfinipti^  (uoièruoFtàP^olodcU 
lanobilifl[iniaiàrifiigHadeTrÌQd,all'hora  Signore  di  Fuligno ,  &  di  molte  altre 
Terre,&  Ville  di  quel  contorno ,  di  rinouarla  ;  8<:bcnch'ei  fu  (Te  Frate  laico,  età 
nondimeno  4oHUo  daX>iadi  «olcaigcàtia^^liuttorc»  £gUp«lki  prima  (om^ 
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A  pucritia  prefel'habirodc'Minori,difprezzandoIe  vanitàdelMondo,&.'vuicn- 
do  molti  anni  nella  Religione  focco  l'obedienza  de* Prelati  fuoi .  Con  la  virtù  , 
&fanricik  di  vft9,clie  teneuajandaaacrcTcendo  di  virtù  in  virtà,&  Te  gl  i  aumen- 
tauano  ognidì  più  i  defideri)  d'orteruarcconipinramentc  la  Regola  de*  confe- 
gli  Euangelici  dalai  profeffara.l Quello  folofù  il  Tuo  principal'  inrciuo;  in  qvie- 
fto  haucua  pofto  ogni  penfiero  \  qucfto  >  giorno ,  e  notte  ptocuraua .  Et  bcn- 
die  hauefTe  lafciàto  ,e  difprezzatò  il  Mondo,&re  medelimo  per  fegurr  romita 
del  Padre  San  Franccrco,nondimcnofcon folate  ancor  viueua ,  parendogli,  che 
non  ofTeruanTe  intieramente  la  Tua  Regolai  ^'ciòconfìderandocou  njfpiri.ft^ 
lacrime  fi  voltaua  alSignorCj&loluppiicauaadincaminarci  fuoi  pcnlien  ,(!5C 
opercdoue  gli  fulTe  più  di  reruigio,&  più  compiata  iuilèia  Tua  volontà.  PalTa- 
ti  molti  giomijilluminato ,  &  inrpìratodaDÌ09  fi  ritirò  in  vn  luogo  deuoto.S^ 

fk  folitariocon  licenza  de' fuoi  Prelati;  quini  fepararo  dal  tumulto,  c  traffico  del 
Mondo,occupandofi  di  continuo  in  eiTerciii  )  fan  ti,viuea  nella  vera  ofscruanza 
della  fua  profcflìonc  .Et  per  meglio  adempire  quefti  faoi  defiderij,egli  con  mol 
tialtri  Rcligiofi  del  medeltinorpiriio,ne  domandarono  ,  &  ottennero  licenza^ 
dalMiniftroGeneralcadinrercefTìonedi  Vgolino  de  Trinci  Signor  di  Fuligno, 
fuo  ftrerto  parente,deuoto,&'  inolro  f unighare  del  detto  Generale;il  quale  inte 
foc'hebbe  la  domanda d'Vgolino,òc  fapendochc  Frà  Paoloera  laico femplicc, 
&idiota ,  non  pensò,che  da  quefta  licenza  potefse  nafcer  la  diuifion  nell'Ordi- 
ne,ch*tBaUritempi  cominciò  ad  haucrui  origine  ;  ^  perciò  concefse  a  quel  Si- 
gnore,quanto  sii  chiedc,&  à  Frà  Paolo  tutto  quello ,  che  con  altri  Frati  dmian- 
daua .  Ma  conììdcrando  egli  poi  la  feguentc  notte  ciò  che  fatto  haueua ,  nè  re- 
ftò  mal  contenro,&(ubitol'altrodlfenegiariirouarc  Vgolino, &g1idìf$e,Si- 

_  gnorcquello  che  hiccifensa  penfanii  vi  promifi,  è  pregiudiciale  molto  alla  Re 

^  li»ione,che  fe  i!  Papa  meMcommandafse,non  porrci  con  ragion  farlo  ;  però,fc-/ 
non  fnfse  à  voi  m  difpiacere ,  mi  faria  di  contento ,  che  me  lo  nmettelìc .  Ma-» 
non  fc  ne  contentando  cgli,conuenneil  Generale  dar  licenza  à  Frà  Paolo,  dio 
potefse  con  qaatCrOyò  cinque  fuoi  compagni  ftarc  nel  Monaftero  di  S.  Bartolo-  n  primo 
meodiBurgliano,nclqualluogofiraccoire  il feruodel Signore  fiicendovita^  J^Tc  ^ 
molto  aurtera,&:afpra  in  grandiflìmapouertà.       .        '  OlIbri£. 

Quiui  fc  ne  ftettcmolto  tempo  folo , alle  volte  poi  con  vncompagno,perche 
pochi  n  troiiauano,che  volefsero  perfeuerarein  quella  au llericà,&in quella  fo- 
li rudine:  poi  olrrc  l'afprezza  del  luogo, v'erano  molte  fiere ,  e  tanta  quantità 
di  Bifcie  ,  che  fpefsc  volte  quando  iFrati,che  vi  llauano  ,  fi  leuauanoàMatuti- 
no.fitrouauano  hauer' auolto  intorno  i  corpi  loro  molte  di  quelle  Seipi.l  ù  fat- 
to però  talmente  (brrey&conftante  dalla  virtù  diuina,ch'ancorche  reftafse  cosi 

^  folo,maiglimancòlavolonrà,ncla  virtù  di  pcrfeuerarc  nell'ofseruanza  della  , 
Resola, anzi  ahbondaua  fempre  di  foauifiimi  frutti  di  penitenza  ,  come  buon-» 
fi«Uo  del  P.S.Francefco,6<:  vero  fprezzaror  del  Mondo ,  &  di  fe  ftefso  i  onde  n- 
tTouandofi  eglicon  la dioina  gratia  ogni  giorno  più  ftabile,&  ferme,  con  tanto 
più  feniores'occapaua  di  continuo  nell'oratione,econtemplation  dei  Signore  • 

C^mc  cominciò  à  dilatar  fi  la  Riforma  ,&Ì  OJcruMiZA , 
CafitoU  JL 

DO  p  ò  efscrc  ftato  cuefto  ferno  di  Dio  alcuni  anni  in  quel  afprifTìino 
iu.  IO,  molti  Frali  zelofideirOfserunnza  della  lor  Regola ,  e  profieilio- 
nc ,  luuicati ,  &  raofTì  dalFcfscmpio  Ui  Fu  Paolo ,  ottennero  licenza  da*  Tuoi 
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Ptelaci«e  fuperìbH  di  poter'  habicare  alcuni  alcriiuoghi  def<vci»habiuti  già  dal  ^ 
PàdtcSiftFnooefi»,  acdaTuoi  compagni  :  ooilefi  CoatCt  Uiuan  fta  Reli*  >r 
.gisfi»  &  fecobrì  ddl*a(pictBaddUviu>cheinqiic'4ef^  . 

^ei  penitenti.  '  ^ 

Hererfci        qucfto  tempo  habitapano  vicino  alla  Citti  di  Perugia  alcuni  Hecetìci,n<>>» 
victao  zììl  iTÙnati  i  BtzxMUiChe&hemuiacMuaMst  i  Rcligiofìii  quali andsouiD  veftitl 
citcàdiPe  <i%||bkó<TÌle,&arpro,&diceotno^dlèttiidteRdigic»^  . 
Hl'uan?!  tri,  non  però obcdiuano  al  Papa.  >. 
Friii  Mi-.     Qaeftì  con  pen  fiero  d'effere  honorati ,  &  guadagnatfiranimo  del  Popolo,  &c 
f^J^ '  d'acquiftarfi  credito,  fi  raifero i  calunniare  i  Frati  Minori  ConuctuaJi  di  quella 
DUboUca  Ottì^cìflrandoglitChenon  olTeruauano  l^lór  Regola,&  che  nóeiiano  vtti  Batd 
**5SSd  Minori.  Edi  tal  forza  fò  il  lor  direi  che  commoffero  quel  Popolo  ad  odiargli 
cmmouo  grandcmcnre  ;i  quali  comparire  nonatdiuanofrà  le  genti  per  lefalfe  imputa-  g 
no  il  Popò  tionidacegli  da  que'nuouiminiftri  del  DemoniOydalic  quali  veni^uai)orcherni« 
^^idodi!  ti,&<d|M34cliiaaii0mpoeircirdori^^ 

ar  i  Frati  uanza^eUxRegoladi Frà Paolo,&raoi c5pagni,farono  quò' buoni R|||ri«^ 
disaoFri  xatii  diiamarlo  in  aiutoloro  ,  accioche  come  vero  figliuolo  dei  P.S.Ftanèéfcòi 
^i  liberaife  da  cosi  gran  pei  fecutior^egli  fubito  venne  con  vn  altro  Frate  cona 
tKrharempUcefoocópagnoy&ficoiidiidèalla  prefeMMdeljPoiiolo&ragionacé 
'•Ìc^pI*       que'  Fraticclli,i quali  adduiTeromolcecofc  contra  i  Conuentuali,  ingiutìSfr 
rugfii  cUt"  doli  Aior  di  modo-Ma  F.  Paolo  illuminato  dallo  Spi  ri  rofanto.tifpofe.' Voi  dite,0 
fender  gli  cercacc  di  perfuadereal  Populo»che  i  FraciMinori  non  ofleraartoJa  Regola  del 
ftaifnn.  p^s.Vi3inccico,6i  che  perciò  fanoAKi  Rdigiafi>&dhe  pèmtitdraooo^lTereiie^ 
iiuti:&  pefbDfintrario>chc  vr  i,o(reruadoIa,n)èrmate.é'flftÌ>chiafmBtirpcriÌBt^^ 
fatiti.  Vediamo  bora  la  Rego!n,i^con  efTaconofceremò^etermifiaremoil  veco. 
La  Regola  comincia  Frate  F  race  (co  promette  obedienza,  Se  nUérczaal  fomtno 
Poniclìce  PapaHonorio,  òca'  rucceflbrifuot^&alla  Chie%  Tanta  Roaiana,&  li 
tnedrfirho  ridicea'-fiiocFcaciiMl  fine  di  detta RBBc»la,cóiiriuiiBfidogli,  chefii^ 
,  i  .>  •:  TOséprtroggettialPapSij&aHaGhicra  S.Rotnaha«Voidunqac,chenóeirendo' 
obcdicnti  alla  Chicfajnc  al  fornaio  Ponicfice,&  fetc  Herctic! , come  hauere  ardi 
«enow  re  di  fauellare  con  tra  quelli^  che/ono  Fr^ti  Minori,  &  alla  ChieTa  Tanta  vbicicn 
lìifi  |ii  He  ti  6%imoWf»M^tm^  tikétàt,  MiUtenolcwàMI,» 

"""^  fpautetatifglM  fciaiifei ,  Se  CDtne  aocnfatori  della  lor  piapriactiifcicn ria ,  vÌBe| 
dalla  verità,  non  fepperorifpondereparola , laonde eónbfcìUti dal  Pbpoloper 
He  retici,  furono  non  foioriprciìa^rapience  iota  fcfccian  con  ingiurie  ,&  da' 
fanciulli  acc6pagnada!^iÌUfi,éeòonte|NCCte4ÌB^  di  San 

Foru  <M  Francefco  di  Perugia  reftasono  liberi  da  così  grait  perfecucioBca quali  pe  r  mo-  _ 
Ufcritè*  ijrarfi  conofcenti  del  riceuiito  beneficio  dalla  mano  di  Dio  per  mezo  di  Frà  Pao 
lo,  gli  diedero  il  Monaftejro  diSanFcaocefcodei^ióte  vicino  alla  Città,  accio- 
che poteiTe  in  quelk>c6*fp6tcoiAjMÌg»i  Minge|bi|BtUofaft  ctiandiò  rantola 
«a  «IPopoIo>che  con  lelài^hfi<kim><fniB#qùctt»v»ftoero  vn*  honorato  Con- 
ucnro  deirofìTcruaza.Finito  dunque  il  négQtiocon<}uei  Fraticelli, Frà  Paolo  or» 
dinò,che  fi  mandafTero  alcuni  Frati  ad  habitare  nel  loro  Monafleroj&efibfe  ne 
tornò  al  Tuo  Oratorio  di  fìurpliano  à  Viueie  hi  quelle  Vipere,e  Set  pi^coine  huo 
mo,  che  perfcroìreàDio  voieiia.fl!)tf ìoocaoQ  dal  Mondo}  ma  correndola laimi 
della  fantità  della  Aia  vita,  per  tutto  defiderauano  moki  Religiofi  habitaretn 
quel  luogo,  per  olFcruaré  perfettamente  la  regola  loro ,  ne  mancauano  ancorai 
fecolari  >  ch'an  dauan  o  à  ritroaaclo  ì  accioche  gli  conducefie  per  la  ftrada  della 
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V  E  ST  o>  ftfii»(ltOio ,  si  pct  la  grane  ed ,  come  per  le  raolcelagrttne  di  specchi* . 
deoorione,  che  fparfe  haucua ,  diuenne  cieco ,  &  perciò  (ì  ritirò  in  vna^  Mariaw*  . 
ìH/'ì  Cella delConiientodiS.FrancefcodiFuUgno  de' Padri Cdnnen- .     .  * 
' talli  j  la  qual'hoggidi  godono  gli OAèfOfthrì ,  qiiand&VanMo'pet 
^DOfifè{fareallaCiClà,rjpofandofi  in  quella:  fìrà  le  moire  grati  e  che  hebbe  da  Dio  ..' 
quefto  Aio  feruo^vnafò  lo  fpirito  di  Prof«tia,co'l  quale  moflb  dal  celo  delia  Ct*       •  •* 
fficà  del  proflìmo,  diceua  moke  cofe ,  che  haueuano  à  vcnircJi .      •  • 'r  • 
Occorfe  vna  volta, che  voiei\do  Vgolino Signor  di  Fuligno far  qualc!he prò- 
aadiquelloichecomimineiiienteii  diceua  di  quefto  Bearo  Frate. -Ordinò  ad 
alcuni  Tuoi  famigliari ,  che  con  lui  fi  querelaffero  del  patrone,  imputandolo  di 
molti  dfffctti,& mancamenti,  de' qualiegliaflaivolteripreforhaueua,penfan-  . 
dofi*  che  perciòticilmencc  haueiTe  à  credere  »  ch'efli con  ragione  lì  lamenralTe-  • 
IO.  Aiidati]^daiiafltiiÌèìcaidoil>ltoéQfiitSlgtfoie.ittt»lta  - 
|>oienavdirebeoifiin]odòch'ìireniodiDiorirponde(re>  &vederchiaro« 
con  fpirito  proferico  egli  conofceua  l'incanno:  &datedi  Vgolino  le  lor  querc- 
Je;  il  Santo,  cii'eraiUaminato  daDio>  lì  volcòdou'eraillor  Padrone,  &gli  dif- 
fe,Odeco ,  petche  non  entrì^dàTdenefd^  conies'haacflfc  Voluto  dirgli ,  co  che 
viui  nella  cecità, fcrnifcric  del  peccato,  fei  il  cieco,  ^l'ingannato,  &noncht 
ferue  à  Dio;  &:  coniiinto  Vgolino  dal  fno  ingannogli  fi  pettòà  piedi,  &confef- 
fandola  Tua  colpa,  tenne  pcrcertO)Ch'eglihaueiieiorpirìtoprofietico:Queilo 
feruodei  Signore  perfeueròin  fantità fin' aUtìTiÉa motte  ;  la  qualefù  daDiolio- 
nofataoMiopciiefllefinigliofe:  &fù  fepolto  il  Tuo  corpo  in  San  Francefcodi 
Falif^nocoD  gran  deuotione  del  Popolo ,  &  de  Rcligiofl  :  &  è  da  credere, ch'ei 
fia  adornato  in  Cielo  di  corona  di  gloria ,  pér  lo  gran  frutto ,  che  fece  nell'Or- 
dioe.,e  neliaReligioneQuifttana ,  dopò  chehebbe  dato  principio  alloilato 
deUt^flèruanza:>de'  Frati  Miifeii  i  'l%tè ,  ch'in  qnefto  fanco  feruo  di  Dio  fi  vc^ 
rificaflelavifioned'vnfantoReligiofo  ,  chevidecadcreralbero della  Religio^ 
ne  per vnafuriofaTempcfta,  chegli  foprauennc  ,  &r d'indi  àpoco  nafcerpoi 
vn  r^mo,  che  m  breue  tempo  diuenne  vn'albero  gcandifiìnio,  che  fu  l'ofleruan- 
zajt^efidifi^àiaiitnri;  Mod4(B.PftdieP.raoIdJ'aiino  del  Signore  ifpo. 

%  • .  Melwgftfiwt^qiiimt  Minare  Gcmrnk  ,  &del4Hmt^9deU'0ffinuamA' 

:  r  ,•    :t    ■  •    .  •  • 

ER  A  Miniare  generale  di  tutto  l'Ordine  de' Frati  Minori  Frate  Lodouica 
Vcnerian'o  dell'anno  1 580.  nel  tempo,  che  fu  qneliogran  fcifma,  &:diui-  MoaWk 
fionenellaChiefapercaufadiduoPapi,  ciocVrbanoSeftoinRonia,& 
Clemente  Settimo  in  Auignone,<h'era'vMditodftrooitiRegiridt^jCbfimani,  s^S;, 
attirai  teinfiò  fi  fapeua  molto  ben  per  tutta  Italia  la  fancità  del  BialoFrà  Pao-    i  ago. 
lo,  perchegiàhaucua  incominciato  ad  vnire  la  famiglia  deirOfleruanra  ,  &^  Sci(nu  di 
dato  principio  alla  riforma  della  Religione:  Viuendardunque  quefto  Santo  v"^J*fj. 
huomoinqueirafpro  MonafterodiBlurglialio,  comedettohabbiamo,ficon-  Ao.ccie. 
gioiìTebiKMinimMiro  dt  Fratkt  'edefiderw  dtTyioere  neU'ofleroadza'della  Re-  ^'"'^  stt 
gola  loro,  iqiuli  lafciauano  la  ComitiHnità  dell'ordine,  che  gtneral  mento 
viueua  con  molta  libertà  ,  &  priuileoi)  :  pochi  annidopoi  ,chegHfùconccfro 
da  I  Miiiiftro  Generale  il  detto  Monaftero ,  gli  futono  anCQ^AdaPapà-Gregorio  ^E^*  * 
VndecimoperYoafiMMla,  data  prima,  dueliiflls  lo  Gàfmtis  cooceOi  vadcd 
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oracorìj ,  oueròhs^hipoueri  >.&roticaii| ,  ne'  quali  il  Padre  San  Francefco,  Se 
Ifaoi compagni  erano  ftari  ;  eflèndo  quelli  abbandonati  da'Conoenniali  .Con"^ 
defle  parimente  in  detta  Bolla  il  Papa  Indulgenza  plenaria  à  turrì  qaellsche  vi^ 
•ollifcKa  ueanofotcoi'obedicnza  di  F.  Paolo  in  queiluoghi ,  che  dati  gli  haiieua ,  che  fìi- 
4b  c'rcg^  rono  Mon  te  Luco  vicino  à  Spoieti,ie  Carceri  vicino  ad  Aditi,  G  retio  nella  Val* 
I»  x(<>à  le  di  Rieti»  il  luogo  di  BoisgliaDo  >  Monte  Giooe ,  ch'è  victno  àToderco,  Stron- 
RSSw  conio.  ScariccioladirincontroftdOruieti  «Poggibadone  ,  Fronte Coloiìiba* 
Ayno  vicino i  Monte  Falcone  ,  che  dipoi  fu  difertato ,  &  l'Eremo  ttcinoalla^ 
Porcaria  ;  parte  di  quai  luoghi  fono  della  Prouincia  di  San  Francefco ,  &  parte 
dfimella^i  Roma.  Quella  Bolla  ,&conce(Iìonefù  data  in  Villanuouadioce(Ì 
di^  AoJgQdneadiilftaniftde*  Frati»«lie  voleoanovìoeic ,  AcofTeruare  la  Regota 
in  que'  luoghi  deferti ,  &  abbandonati  ;  &    la  prima  conceffa  in  fauore  del- 
Onde  ieri  ^'OfStxmnz^  ;  la  quale  e  conferuata  in  San  Damiano  vicino  ad  A  Ififi  in  vno  de*  p* 
ua  it  por.  Monaileri  de  gli  OHenianti  :  &  perche  quei  di  Burgliano     di  que'  Monti,  ge-> 
u^^.  *  nef*li9emevfìmo4iaDctoc^isoc6àIi,qacfto<èraodiD^ 
iiigQÌcominciaronoàpocttf{liacÌi('<fli>mmtànto|^ 
grezzo  loro ,  &  per  maggior  pouerti . 

•  E  di  qui  venne ,  che  i  Frati  Minori  in  Italia  per  hauer  man  tenuto  queirvfan- 
9M di  portar  i  zoccoli,  fiironochiamad  Zoccolanti  ,percfaefìifonoi  imni  delU 
tCgoiar'offeruanzade'Frati  Minori  ;  ne' quali  lìvide  più  fpirito  d'htttmlià»* 
manfuctudine  ,i?<:maggiorfauordiuino,che  prudcntia ,  &:indaftriahumana i 
perche  non  hebbc  principio  con  grandi  inftanzc  ,  che  fé  ne  facefTe,  nècon  efèa* 
tione,chefìi(re  domandata,  ma  con  ordinarla  autorità  dell'ordì  ne,  &  del  Tuo 
Mioiftro  €ehciaile,  &  co'l  mezo  dVn  FnR*iLftico  »  9c  (implice^  itqnileonn  lo 
fiieviriò  ,&  meriti  puorè  piòdinbnziàOio,  che  con  con  figlio  humano:  E-cfì  Q 
come  la  Regola  neTuoi  principi)  al  tempo  del  P.S.  Francefco  fopraqueflo fon- 
damento del  lo  fpirito  del  Signore  crebbe  tanto  merauigliofamente  in  numero» 
^fantiti  di  ReKgiofi  ,che  per  toccoii  Mcndo  htbitarooo  »  cosi  nel  medeflino 
modo  molti  plico  l'ofTeru  anza.  Se  la  riibrota  faa,  andando  in  |>oco  rem  po  per  la 
Chrifìianità  mol  ti  Religiofì  di  vira  fanta,  fi  conofceri  ancora  quefla  elTcrc  fiata 
opera  diuina ,  &non  humana ,  coniìderando  la  fantìtà  di  ouei  Relifiiofì ,  che 
rifpleoderononello  ftato  delPoffHoanza  ;  i  gran  frutti,  diereceronelM  Chiefa} 
&le  perfecutioni,che  patirono;  dalle  quali  Dio  gli  volfe  liberare ,  accioche  po- 
teffero  perfeuerare  nella  riforma,  &perfetcionc  delio  f^atoloro;  &infiemclt-# 
gratiefpirituali  le  autorità ,  con  le  quali  gli  aiutarono!  fommi  Pontefici  >& 
vltimamente  la  deuotione ,  che  in  efiì  hanno  tutti  i  Popoli  Chriftiani .  Noftro 
Signore  ancora,  come  principal  autore  di ciittiibcn! , tnouenaioioriderMini^ 
ftri  generali,  e  Prouinciali  à  rauorire  quefta  fama  rifsrma  della  Religione ,  non  " 
oftanteche^tffero  flati  peradierro  molto  contrarìjà  quelli ,  che  s'afl&ticauanó 
di  riformar  i  Conuenti,& di  vmeredilièrencementedasli  altri. 

VènefidordanttoendrttMioinedcilnioF.'Ledoirioo  Mioiftfo  Generatenelli 
'  Prouincia  di  Sanrtancelhs  non fòioconfttnòàFrà  Paolo  ilooghi,che  gli  ha- 
ueua  dati  fua  Santiri ,  ma  gli  agginnfe  anco  il  Monaflerodi  Foiano ,  ch'è  nella-» 
Prouincia  della  Marca,  &  io  fece  Commiffario  in  tutti  ouei  luoghi,  che  gU  era^ 
nofbfgetri.  lldecinwRcrioMonaftero  i  c'liebbecói&nnori  oflennnti  inli»- 
lia,  fri  quellodiS.FrancefcodelMontedi  Petngfalf  chediedero  i  Conuentuali  ( 
iFrà  Paolo,  come  Sabbiamo  dettodifo^»  pcrhan^lflibCfiàibUepci^ 
cutìoni^'f^ticeUi^Hcretici.  >  ^ 


t. . 
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X  2)gtUvitMéUlBt4toFrÀ  Tomafò  iòTomafucMtUfuUs^o, 

Capitolo  F, 

IN  qucftitcmpi  viucuailBeatoFrà  Tomafo da FuUgno  laico  ,  che  per  ma^-  ^  f^^^^ 
or  difprezzo  lì  fece  chiamare  Tomafaccio,  (Se' era  huomo  di  ciandehu-  nò, 
niiItà,<5;:aftinenza,difprczzacoredelMondo,&:direfte(ro  ,  &mc4toillu- 
ftre per  lo  fpi  i i ro  profetico  c'haacaa .  Nacqoein  Gaaldo  della  Diocdi  di  No-  • 
cera, pcreflcrviunro  lungamente  in  Foligno,  riceuc  quel  fopra  nome  .Primi- 
ch'einafcefTefù  inielaroal  i'adrelafuanariiiirà  ,  (?v:che gli  mctrefrc  nrmeTo-  ' 
mafo  :  fece  vna  vita  così  ftretra  ,  &  afpra  ,  che  dopò  ch'enirò  nella  Relioionc-» , 
ftettc  tre  anni  ferrato  nella  Cella  in  perpetuo  filencio,  eccetto  quandofl  confei-  giiofo  m~ 
fanainèmangiauafenonditrcinircgiorni.  Faceuacontinuaoratione  ,  nella  ^^^^^^ 
B  qualegUerariuelato  da noftroSignoiemoItC'Cofcd'auuenirc,  ch'egli profeti- 

zaua  dopoi  per falute  delle  animcL-» . 


demente  1' 

in 


Spirito  fanto,  andò  ad  vna  Fornace,  donerà  il  fuoco  dentro,  5j  empiutofi  di  ^J.^^'^^i- 


bragia  vna  falda  del  mantello  ,  fe  n'andò  ai  Tiranno ,  alla  cui  prefcnzà  giunto  ,  r.ti.  np-f. 
gli  gettò  le  hraf^ie  a*  piedi ,  tettandoli  manto  intatto  da  qnel  fuoco  :  poi  gli  dif-  J ,  ■  ' 
fe.eccotiil  fuoco  ,  fc  mi  vuoi  abbruggiare ,  fiche  reftò  il  Tiranno  talmente  ma-  tij.  ' 
ranir!:.uo  del  miracolo,  chcdali'horain  poiThebbc  int^ran  veneratione  ,  6;^  /u'^VV: 
fatto  ilio  denoto,  vn  giorno  il  pregò,  che  gli  prediceflc  lidi  della  fuamorto:  rirofaa£ 
Riipofe,fappi ,  che  ftarai  tanto  in  vita  ,quantointiera<|nrerà!aCampanadeU  Nefrgnc 
C  laCommunità,&tnotiraiaU'hora,quandoiVirenivoIaranno  foprala Torre 

diquella. &COSÌ  puntualmente  fesniì  fen?,!  che  m  anca  (Te  alcun  a  cofa,  perche  profa.t» 
l'anno  1 577.  f^.cendoi  Fiorentini  Ciicriaal  Papa,  dopò  c'hebbe  il  Conte  Lu-  'l*'^^^^ 
ciò  ottenutola  Vittoria  di  Camerino ,  pafsò  con  l'Effercito  Fiorentino  fopra  ^f^^  ^ 
quel  di  Foligno,  à  lui  nimico.  OndcilPopolo  con  roccafionediquelEfTcrci-  Trinci. 
'to.firaeflTeinarme  , deliberando  d'ammay.zareilTiranno  ,  sfacendo  fonar  la  1377» 
Campana  della  fua  Torre  à  ftormopcr  ad.inar'il  Popolo,  cade  in  Terra,  &  fi 
luppe  in  più  pezzi;  entrando  poi  violentemente  il  Popolo  nel  pai  izzo  del  Si- 
gnore rammaz7Ò ,  &  i I  gettò  d'y na  fìneftra  in  piazza  :  poi fopraia  Torre  fpicgò 
rinfeanade'niuìici ,  nella  quale  erano  duo  Vitelli  dipinti,  &in  r-J  niodo  lì  vc- 
rihCoìnProferia  di  F.Tomafo  in  lui,  &  in  molti  altri  ancora .  Sr.ituloin  Pera-      •  • 
già  quello  feruodi  Dio  nel  tempo  , che  vi  fi  faccaa  vna  fortezza  ,  l'eco  all'incon- 
iro  di  quella  vn  a  Torricclla  di  mattoni,  come  i  putti  far  fogliono;  poi  fubito 
D  con  fafli  la  gettò  per  Terra,  ne  fapendoquelli>cheftauanoà  vcdetc*ciò,  che  fi- 
f,nificar  vcfetre,  fi  ridenano  di  lui  :  Ma  non  pacarono  moiri  giorni ,  che  folleua- 
tofl  il  Pepo'-'  comi  ,1  il  Tiranno  ,  che  faccua  la  fortezza , glie  la  gettò à  Terrai  , 
&  ali  hora  fu  incelo  li  lignihcaco  di  quello,  che  fatto hauetta il feraodrOio  ,con 
quei  mattoni .  '  ■  • 

L'.inno  15-75. del mcfed'Agofto,  effendo con molrepreghiere importunato 
qucfto  buon  Padre  da  Bartolameo  I.ardinobile  di  Perugia  ,  fcriffein  verfi  voi- 
garivn  Trattato  ,'nelqualdaua  ad  intendere  la  ruina  di  molte  Città  in  Italia, 
&  i  trauagli  della  Chiefa,  che  feguirono  poi ,  come  fcritto  haueua .  Fù  ftam  pato 
inlrMiano, &cosìcomincia.  Tu  vuoi  pur  ch'io  dica  ,dicocongran  faticac'^ic. 
D:  rii' iliTi'^rnodituttii  Santi  qucfto  ferito  di  Dio,  facendo  oratione  in  vna-» 
Chieia  dcreua,fùekiiatoinfpirito,eftandoui  dalia  mattina  fino  al  tramontai 
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delSoie,bebbè  voamarauigliofarùielatione <IcIlaglotia,chègodoik>Qel Cho-  £ 
rodegli  Angeli  ifraceUi ,  &roràÌe del TtaBoOr<liiie ,  del  quale alcanì  hiano 

fcritto,  che  gli  era  ancora  \  Sc  altri  detto ,  che  fu  Frate  Minore ,  &  di  tanto  poca 
profitto  per  lo  fcruitio  de*  Frati, che  i  fuoi  Prelati  il  lafciauano  andare, doue  vx>- 
ieua.  Dopò  qaefto ,  egli  s'ansinalòdigraaein&cmità  nello  Spedale ,  vicino  al- 
'     >  ItCIdefàd^Fntil^renùtaiiidiSaor^goftino,^ 

dato,  dòue  coletta  eflctt  (epolKOtlirpore  fem  pre,  voglio  eHere  repelitodaTCoD- 
Uorli  i  ui.  FinalmentericeuutiifacraiTicntidellaChicra,fe  ne  pafsò  ai  Signore  ,8^^ 
JJjjJ^J"^  mentre  vfciuaranitna  del  Tuo  corpo,  s'vdìvna  CoauidìnM  armonia  de  gli  An- 
. .  *  geli,  che  laportauanoalla  gloria .  Et  perche  haneoa  detto,  che  volettaeffere  Te- 
.  pclìtoda'Con3Ì,tFi»tiHeceniiranipreferoqaefta parola perefH, &iÌftpeliro- 
no  venerabilmente  nella  Chicfa  loro  jsì  per  Ja  fantità    ila  fiia  vita ,  come  per- 
ii molti.miracoli,  che  noflro  Sign.  operò  per  li  meriti  Tuoi.  Fù  dopò  canato  il  Tuo  p 
corpo  di  quella  Sepoltura  intiero,&  incorcoitQ»&  ferrato  in  vna  catTadi  metaU 
-  lOtApofHifbtforAltsr  maggiore  del  medefimo-Monaltero  di  S.Agofti 
ligiio,dou'è  hoggidì  molto  rmerito  da  quella  Città, &  iui  fi  celebra  ogn'anno  la 
AisètA  i  DeU'i|teffogiorm>»anconÌì  moftiAiirnocorpoSatoàciiaoilPofolo» 

Specchio..       ■*A  WN  o  di  noftroSignore  1 385.  fi  celebrò  il  quinquagefimo  fettìmo  Csu 
Moaumt.  I.     pitòlo  Gcnerale,nclComieoco  di  Fcirara,doucfil  eletto  Frà  Piero  di  Ca- 
ttitt  >ct^eiiiMintfl!lt><  della  PkomodÉ-di  Penna  •  horachiamaudi  San^ 
1 58^,  Bernardmo,&fuil  vigeninore(ìoMiniftroGenerale;ilqiia]epafbti'tduoan- 
Cy'';  '7*  ni  del  fuo  vtTìcio,  morì  vifitando  la  Prouincia  di  Tofcana ,  nelConucntodi  Pi-  p 
Jj,^"!'  ftoia,  &in  quelloèfepolto.  Nell'anno  fcgucnrc  Fri  Paolo  de  Trinci  Prelato 
lÉtm.    de' Frati  dell'otTeruanza  hebbe  autorità  da  Fri  Guglielmo  da  Hauftdiriceue* 
^Sum'uì  re Nouitt) nella  cafafaa',  hauendogli  (Ino  airhora  mandati  alMiniftro  Pto- 
«efimo  fe-  uinciale  ,  dai  quale  erano  effaminati,  ^raccertati,  e  poi  à  lui  rimedi,  Scconu 
^roCen'r      f^iuon  and.uia  crefcendo  la  famiglia  degli  offeruanti  in  numero,  8c  in-# 
tSLfl'^^'  Taatità.  InqLieitocempofimirerhabito  Frà  Marco  da  Bergamo,  ch'era  £ccel- 
lente  Domtte».<fiiando  entrò  neirOcdio^ ,  Frà  Gabcielkida  Spoletta  Fcà  Fian- 
cefco  Fi«fliee&hi:da  Fifense^  Fcà.GiottUioi  da  Pcnicia.,  dctloivoieiibili 
Padri . 

I  jSj*.  •  Nell'anno  1 38 j. ficeiebrò il  quinquagefimo  ottauo  Capitolo  Generaleìn^ 
c*pìc.  ff.  Pftdoua,  doaeifteletcoil  vigefìmolectimoMimftto  Generale  FriMarcinoiK 

JjJjJ^^  San  Gcorgiodi'Dipalo  della  Prouincia  di  Geoottaj  ilqualc  viffe  poco  nel  fuo 
to,doaeÀ  officio;  ^  per  U  morte  fuafò  fatto  Vicario  Generale  Frate  Henrico  daGeno-H 
S'nno'*  ua.  Neiran^Qifeguentes'vniilquinquagefimo  nonoCapitologeneralein  Fi- 
ay!"Mu«i-  renzc.ncl  quale  fi  feoè<il  detto  Vicario  Miniftro  Generale,  che  fù  il  vigcfimo  ot- 
Itrogcnc-  tauo..Qj|iEiaovenerandoPadrefu moltofauoreuole a'Frati ,cfaeviueuanonel- 
CwIt.J9.  l'o'^<-'ruanza,& cura  della  Regola.  Nell'anno  i  j  88.  fece  à  Frà  Paolo  molti  fiu 
ia Fieéce.  uorijConftituendoloAio Commiflario fopra tutti i Monafteri già riccuutf , 6^ 
Aro  Sem  *"  ^^'^^^^^  P^""  riceucrfi .  Nelle  lettere  di  ^uefta  commidione  fono  nominati oltra 
**  itredìàM0nafterìropradetti,quellodìS.DaniiaiiovidiioadAffiÌi,qod^  ' 
Ricchiottola  della  cuftodia  d'Aflfìfi,  &  quello  del  Farnetto ,  che  fono  nella  Pro- 
uincia di  S.Franc.quello  di  Monte  Falcone,e  quello  di  Maffanella  Maflarglicon 
ceffe  ancora,  che  poteife  mutarle  metter  liberaméce  i  Frati  delia  fua  famiglia  in 
quei  MonaftcRsilche  pfimaftriioo  pQteua^perGbie  ìMongfleà&^f'  loro  Capiteli 
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ii  Prouincìali faccuanoi Guardiani, & comparriuanoi  Frati  pe:  !c  cafeàmodofe 
rojgli  diede  anco  autorità  di  poter  mandar  Frati  con  occalionc  pei  tutta  Italia, 
&  alla  Corte  di  Roma:  s'cftendeua  anco»  quefta  comttiidìone  di  potergli  mart 
dare  con  autorità  del  Miniftr«Geifbralc  in  altre  Prouincie  fuori  d'Itnlia,  &  per 
fpatio di  tempOjCome  da  lui  fufle  ordinato  tpoteua  di  piì^con  I.i  ir  cdefima  au- 
torità caftigaie,&  dar  penitenze  a' fuoi  Frati  di  digiuni, éSi  dircipline,& altri ca 
ftighi  deii'ordineftno  à  rca^rìargli  della  Tua  compagnia»&  mandargli  alle  loro 
Prouincie,accioche  fafrero  da'loro miniftrì  più  fcueramente  puniti  fecondo  le 
colpeloroi(Sc  qiielloch'impòrra  più,poreuatornar*ancoà  ricenerg!i.Comman- 
dò  il  Miniftro  Generale  à  tutti  i  Frati  dell'Ordine,  fotto  pena  di  cader*  in  conta 
macia,clic  nifìano  inferiore  al  Generale  haueflTe  ardire  di  moleftare,ò  di  nr'a^ 
grauioalcutloà Frate  Paolo, nè ad  altro  Frate,chedcpendeflè dalla  fuaobedic- 

fi  za,  nè  potcffe  impedire  !:i  elenìolnia  à  detti  Frati .  Et  commandò  a  Fra  Paolo 
fotto  fanrn  (ibedieir/-a,chc  fenzaeccertione.e  fcufa  alcuna  adempiffe  diligente- 
iiìentcrotiìcio  della  comnuilìone  datagli. Et  con  l'iftelTa  obedicnza  commandò 
ancoatiittiiFratipréfenti,&ftituri,chefteireronc'd«tiluoghi ,  Scobediffero 
intieramente  a  Fra  Paolo,  come  alla  propria fua  pcrH-nn  :  Cotnuìandò  medell-  ^, 
mamenrecon  fiie  lettere  al  Miniftro  della  Prouincia  della  Marca,che  non  s'im- 
paccialTc  piùde'Frati.cheftauanone'Monalleri  diTorano,diMafra,  &  diMó 
ce  Falcone,fe  non  con  ljcenza,&con(ènfo  di  Frà  Paolo,nè  mandalTe  più  alcitiy 
Frai;^  ad  alloggiare  ne' detti  luoghi  ,acciochenonimpcdifle in  queftoilreggi- 
mentodi  ria"Paolo,L\-non  nafcefletrà  i  Frati  qualche  fcandalr».  Dopò  auefto, 
ftkdoin  Perugia  il  Miniftro  Generale  Fanno  i3po  diede  altre  lettere  à  Fra  Pao 
lo,nelle  quali  gli  concefle  il  Monaftero  di Camcrino,di  Momeranto,&  di  Mu- 

C  ròcon  auroritijchepoteire  gonernare  tutti  i  detti  luoghi  in  ognicofajCome  fc_j 
fliffe  Miniftro  Prouincialc:Fatto  qaefto,Frà  Paolo  cóftitui  fuocondiurnre  nella 
Prouincia  della  Marca  Frate  Fiancefco  da  Fabriano,  acciò  lagouerna(re,ilqua- 
le  eri  ftato  moli'anni  auanii  con  altri  Frati  della  Marca,  nella  famiglia  de  gli  of 
feraantì,9e  viueua  con  gran  feruore,&  regolar'  oflfenianza . 

L'inuftrc  Principe  ChiauelloSifjnordrFabrianoconofciuta la  fanta  conuer 
faii'  .ne  di  quello  Re:igi<  fo  de  compagni  gli  diede  il  Monaftero  delJ'Herc- 
mo  quattro  minila  1  manu  da  F.ibriano,(ifuato  fra  Moniagne,&  Bofchi,luogo 
deuotoi&afpròtch'aaeua  habitato  il  P.S.Fracerco;ilqual  perderono  i  Frati  per 
vnalite  loro  mofla  da  certe  Monache,che*ldomadau  .no  per  fr.oA' poi  compe- 
rare da  quel  Signore  per  ducento  ducati ,  lo  diede  à  Frnri,  acciò  vi  dimorariero 
dentro. Quefto  Principe  fà  tanto  denoto  de'  Frati  oireruanti,cheoltrail  pioue- 

D  derc  à  quel  Monaftero  di  tutte  le  cofe  neceflarie  in  abondanza,egli alcune  vol- 
te vi  ftaua  molto  famifiliarmenre,&diceua  co' iFratil*vflìcio  diurno. 

Qnefto  Frare  Francefco  dn  Fabriano  fù  il  prifho  Vicario  della  nuoua  oneni  \ 
7a,nella  Prouinciadclla  Marca  ,  &  dopò  l'cffere  viuuiofantamente  nell'ordine  "ri^noV? 
cinquantanni  ,fù  chiamato  dal  Signore  da  quefta  vitaalla  gloria  ,& il  corpo  fò  "^'j'*'^.-'^- 
fepfrito  nel  detto  Monaftero  dell'Heretno .  ftruMua  » 

D'dcMmhHQnumjafiis,&rfiik-kriecofcmtAhilidiqit€^o  Ifrinto  tem^o  dell  Of- 

Vesto  Frà  Henrico  Miniftro  generale  commandò  con  Tue  lette-  JP^^^^^j*; 
re  à  tutti  i  Frati .  ch'cr.mo  Cmo  l'obedienxa  di  Frà  Paolo,  che  quan- 
do maudailc  uUuu  di  iuio  à  vifiure  gualche  cufa  delle  riformate-» , 
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Pri  Ciò.  sforzato troiurrivncoadiacoret&nelelTe Fri  Giouaiinida  Stronconio  della- 
miL"""'  Pfo^""CÌa  di  San  Francefco,& fattolo fno  Gommiflrario,&  vifitator  de' luoghi» 
*     lo  mandò  à  Fiorenza.  Eraquefto  Frate  molt04leuoto/ufHcience,omaCo  di  vie 
tà^pétfettìàtttiSczéioCo  grandemente  4elULpoaercà,6eo<retiiMif  aregoUm; 
laqnale  Aia  fruttuofa  Predicatione ,  &  Tanta  vita,ei^  à  tutti  grato,  &  molto  ac* 
cctto .  Aggiunfe  ntico  in  diucrfe  Prouincie  molti  luoghi,  &  Conuenri  all'offcr- 
iunza,riforri)andonealcuni,&facendonealtridirlbpuo.  Riceuèancor  dopoi 
ntoIrtatn'Mftfe,^  i  qttdìforoimlmoiiwidiaariat^i^^  Fioriin' 
quei  tempo  nel  campo  di  quefta  fàratgliadrMtfaoriOlfoiunavDa  pianta  di 
(anticà.dcUa  quale  raccolfc  Noftro  Signore,molti  fratri  nel  Rcgnocelcfte,&:  fu 
Frat'Angelo  di  Monte  Leone  della  Prouincia  di  San  Francefco,  zelofo  profenb  F 
redellAperfection'Euangelicaiilqnale  Capendo  lavita  Santa  di  Fri  Paolo,  a  lui  ' 
Kdci  ku.  s*accoflòimitandolo«eUevirrà,&nellapenitenza.Fù  queftoReligiofomite^ 
3iF*An"e  airorationc,&contcmplatione,nclla  quale  più  volte  era  vifiraro,  6c  con 

IttdiAfiM..  folato  con  apparirioni,&:riuelationi  diuinc'.s'humiiiaua  con  le  gciiocchi.i  mille 
tttMne,  volte  fià  il  giorno,&ia  notte,&con  rommadeuotione  cetebraua .  Ì-ù  uìandato 
voLes'in!         Paolo  a  Fifcnce  per  compagno  di  Frà  Gioaatim  de  Stronconio  OmbmI^ 
gcnocchi*  fariosoue  predicando  la  parola  di  Dio,fecero  gran  frutto,  (^^rgandagnaronotal 
"rVi"'ior*  l'^"ìtTio  dc' Fiorentini  ,conIalorvita,  (?v:dorcrinri,chegli  offerfcrppcr 

Mo.&laJ  fondaruivn  Monadero  d'OiTeruanza  vn  luogo  à  Fici'oli,  ioncano  dalia  Città 
MiKtf  *  4tto  migUaiec6t*aatorttà  di  Papa  BdotMo  Nono,mmarofiò  le  Moi^che^dri^ 
TÌftUoanOjin  vn*altro  luògo.  Qaiuiaocommodarono  vn  Monadero  humile,5tf 
pooeroconformeairintcntionc  del  Padre  S.  FranccfLo  fecondoche  lorfù  diffe  Q 
,  gnatodaFrà  Paolo.  Et  quello  fu  il  primo  Conuentod'Olieruanza,che  fi  fìecc^ 
/f^ènf*        PtoiiinciadiTofouia}ilqual  iiorlinoltoin  fanfità.&fiì  di  gran  fàina.d;^ 
phmo  'có  venecatione  non  fole  in  Itatia»roa  ancora  di  là  da'  Monti . 
few*  Inquefto  Conuenro  ftecterohuomini  di  gran  fantità,  fra' quali  vi  fu  il  Beato 

Fiati  OC.  Fri  Tomafo  da  Scarlino, Frà  Tomafo  della  nobile  famiglia  de*  Caponi  Fiorenti 
^nuukd*  nojFratc  Franccfco  da  Firenze,&  Frà  Nicola  Antonio  ricco,fii:  nobile}  ilqtialc-» 
laibiando  il  Mondo;dìlpensò  itiolee  ntchezze  à  poueri,  9c  ordini,  che  fiiffeÀ* 
bricarodell.i  Tua  lobba  vn  Monaftero,vno  Spedale ,  &  vn  Collegio  pergliftu- 
denti.Fù  anco  pariicolai'  coiìipagno  di  San  Bernardino,    CommifTario  del  Mi 
n\iìvo  Prouindaie.ne'luoahideuoti  diTofcana  .In  quedo tempo n)OÌi(  huo* 
milvf  Itltiftrì ndlà  Prouincia  diTofbiiìt , eomeSanfieiinìdtnò<ufi#[ia*dMl*  , 
tri  fecoUri.correuanoà  pigliar  Thabito  della  Relieteneal  detto  Monaficrodi  ^ 
Fiefolipercdification  dell'anime  loro, molti  dalla  ^ntacói?erfatione,&dortri. 
'       na^che  trotiauano  in  quei  vene  Andi  Padri,6c  non  fologU  huominà;  ma  le  don- 
V,^  '  itéaiHmi^ouetiiino  àlafdar  la  vita  ftootite4e  entrare  ndta  R'eU||jonr.Fà 
cOfa  lAOlro  notabile  ch*in  quefto  tempo  alcune  donmpre(èro  ITiabitodt^iacci 
in  tre MonafterijComc  huomini,& in  quelli  viffcro, come  qui  diremo.  ; 

Nel  primo  Monaftcro,chefu  quello  di  Fiefolejpraiticaua  molto  vn  Cirradi- 
nodifirenze,  &che  perfuadeuotione,&buona  vita,eraamnie(rodaqueiRe 
ligiod  alle  hore,vigilieÀdi<cip]ìne,dal  quat'eflfefCfriol€oandó(i,cornauaaIift 
fuacafa  talmente  edificato,  e  tanto  fpiritualmenteconfolato,  che  mai  finiua  di 
iaadarlafelicità,che  fcntiua^ncl conucrfare con  quei  Religiofi  fanti  ;  didguifc^ 
nacquei>(;h'vnafuaferua ,  concepì  nel  fuo  cuore  così  ardente  (finto  didcupt 
tlònié,aecompwitione ,  clU<Wjte»6d»httoiPo»»fett*aiidàalM^ 

portunò 
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jia  valoroflkmeate.  Ma  vn  giorno  riconofciutoUìl  padrone  la  fcoperfc  àFiftH  £%|^ 
i  quali  la  rimandaronoaliaruacafaccfnmecMiiglùdi  rocdiiadUtdìei^        fi  a  Frate. 

cosi  nuOUOCafo.  E  fcopcru 

i  r  Stando  preflb  ad  AAtlinelliiogòchiiniatoicCarcen  il  Santo  Frate  Antonio  ne!&^^ 
dìFornaio,  VnaMonacafùconturceralcreleuatadelMonaftero  diS.Cerbo-  alia* 
niovidnoallaCitràdi  LucT.pcr  darlo  ai  Frati ,  la  qua!  veftitafidahiioir!0,an- 
dòal detto  Monaftcroj&r  dimandò  rhabito»&  riccuutoio,  ftette(ci  mefi  in  No- 
uicÌACOipoigrauementeinfiermacan ,  &riceauci tutti iSacratnenci della  Ghie-  voaMo. 
IMMàft|Hn4bffione,&all'^^  uTdah» 
ltoBmente,&:  fù  Tcpelita  co'  i  Frati.  mo  fi  a 

'  Vicino à  Siena  nel  Monaftero  di  Capriola,che  fu  edificato  da  S.Bernardino,  y"^'*'* 
B  vn'altra  Donna  nvcihi  habko  del NouiciatOf^perfeuerandu  in  quello,  feco  iu°n'Beftì 
piiiftitaiiiiiwi  lui^èt»pfeifSiiii?BÌi^feim^  però  f&  pofte  in  ai  hnom^ 

vfl  Monaftero  di  Monache,  nel  qualefinluudabiltTieBtiela;  vita  Aia .  Fraceft^ 
Qiiefti  eccedili i  femori  di  Donne  àncfTiino  pareranno  ifnpoflìbiIi,s*haueran  fl-ceproltf 
no  in  tneinoriagli  alccimaggtori  di  altre  fante  Doune,che  vùrero,&:  inofirono, 
ceiteM(miiày;ftiNgUaQti^kldndegliHe  Vr^^ltl 
iMé6ageAia3ofira&iBeiagMleslcre.IfopradettiReHgio(iFràGionanni,6^  r>  r.menra 
Frat'Angclo  riceuerono  dalMilMftro  di  Tofcana  i  deuoti  luoghi,  Cecona,  Co- 
l(Anbario,<S(:  San  ProcetTosperfagran  fama  della  Iordeuotione,&fantirà,&d.e'  Monache* 
(aoicompagni,T:he  (lauano  nei  Monaftero  di  Fiefole  :  NetCooncnto  di  S.  Pro* 
cefToVinfècmòFraBv^lMio^&vimorirMamentrech'eraag  ^ 

..^       ,.         ,.  °   i\  II-  tL         j        !■  •  1  1  Frat'Ange 

Il  Guardiano  gii  commando  per  obedienza,cnauendo  egli  riceiiuto  qualche-/  loda  Mon 

fpecial  gratia  dal  Signore,gli  la  rineiaife  per  cdificatione del  profììmoiilche  per  ".^5?"^ 

^  humiltaalIaigUpremcuafaceima  sforzalo  dall'obedienzaifrà  l'ai  tre  cofe  di  (Te»  iimiiiia. 

Qnefta  giarflrtilh»«iiti>ili<6igtiuBe/hefeno  già  ««tiitoM  *  che  no  vfd  daU 

la  miaboccavna  parola  oiiofa  .Et  nell'hora  del  fuo  tranfito.vn  Religiofo  vi.dc» 
chelafua  anima  era  portata  in  Cielo  :  Dopò  la  Tua  morte  fece  noftro  Signore-/ 
per  lui  molti  micacoU.Lacocda,con  la  quale  quello  feruo  didi^  apdaua  cinto  » 
é  ripollÉlitefrMoikflei«iJCTitfuK|ae<]pm  portata  àFfSmM^llapl^raoo 
larmente  ne  i  pericoli  de*  parti; perche  molte  Donne  fonnopreferuate  per  Kmil 
riri  fuoi .  Qn^tMì  )  Monaftero  di  San  ProceJfo  fu  dipoi abbapiiOfiaCO  da!Pcad  « 
per  eifereiioppovidnoà  quello  di  Cuiombatio.    *     i  i'..  ;     /.  . 

'  Btlla-^dMFrÀ Bdrtolomo  da Psfa.^utmdtlUC 
'  .i    ....  .  C^ifiuk  :  yjJL 


L 'A  H  n  o  dd  Signore  13  85.  morto  Papa  Vrbano  Sefto,fù  eletto  Papa  Boni    j , 
,  fkdoNono  NapoUcanòconfommaconÓDrdia  di  tutti iCardinaliiilqua-  PapaM 
le, benché  ftiffe  gioiianc  di  trent'anni ,era  però  cosìcompiuto  di  virtù  ,  &  '^^^  No. 
honcftàjchenon  fu  mai  notato  d'alcuna  Icggierczza,  &:febcn*era  di  poca  età  ,  t^j-annT* 
pareua  nondimeno  vecchio  nelle  Tue  operationi,ne  fù.  di  minor  cunnelio,c  pru  ?o.  deiia^ 
denza  nel  reggimento,& goocmo  delPQnrificaro ,  di  quello, che  fune  necefla-  [u^^t 
rio  in  quel  tempo  cosi  tfàiMgMaco  per  lo  (èirmaaC^Vra  nella  Chiefa,e(rendo  in  titìcttb. 
Auignone  Papa  Clemente  Settìnio,chefecogagliardamcnte  compcteua . 

L'anno  i  ^po.fuceleisratoilfetfagefiaio  Caj^itolo  Generale  in  Adìfì  da  Frate 
Heftricb GraMilé,Del  qual  G^pMo  fù piefeotato  da  Fsà  Bartolomeo  da  PilH  sì  ciìebri 
iHibródahtf  c^dipoftpdriite' kotttimsàià  édHii»  SanFcanceico  cohGiesù  Amt^ 

Chrifto 
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fhocipi».  ChnftoSignotnoftroj&viftoj&eflfaminatoda'  Padri  del Capìcoiò,  fu  appro>  1 
Fr?  Banó  uaro ,&  Con fìrmiMo con  lcuere,&  figillaco  dalMi<iifh^  Generale ,  éein  nconw- 
lomeo  da«  penfa  di  cosi  lodeuole  (àdca>ilMtiiiftro£on  tutto  ii  Capitolo  gli  donarono  vn'^ 
r/i/'^o^  habito,che  fili  del  Padre  San  Francefco;  ilqualcfùdalui  ticcuu co  con  molta  al- 
formia  °  legrezza,&  riuerenza,&  il  portò k Fifa ruaPa[cia,oue è cuftodico ,  &guardaco  , 
veneraMImeiile'.         ..  .. 

C^eAdferuo di DiofìÉ  fig|iaoIod'AIbizzidiRiaanio(ÌiTarcai»,5eentra 
do  giouinctto  nella  Religione,  difpcnsò  Tempre  il  tempo  in  denoti  cfferciti)  :  (i 
diede  anco  talmente  allo  ftudio  delie  lettere  facre,chc  fù  facto  Maeftro  in  Tco- 
logia,&:  le(rein6ologna,inPKdoua,inPira^inSiena,&ioFil«nze,predicòmol 
d anni  nelle  Città  principali  d'Italia,  con  gràd'applaufb  ditattì .  Fù  huomo  de- 
noto ,  molto  dotto,  Sizelofo  della  pouertà,  Superò  lauorandofìil  Clauftro  del 
Conutinto  di  Pifa  con  colonne, &fcneftrc  di  mai  more,  vedendo  egli  con  Aio  F 
gran  di(piacere,ch'cra  difforme  alla  poaertà.publicamence  fi  doleaa}&  lainen-» 
taaaidicendo,òfanu  Pottertà,doue  hora  ci  hai  cu  abbandohàrifdoueci  crona» 
remo  i  lèqualìefclamationihebbero  forza  tale  >  che  finita  la<iuarta  parte  del 
clauftro ,  non  s'andò  piti  oltte  :  Portaua  vn'habito  ri ìe,Sc  rappezzato  ;  &  andò 
Tempre  fcaizoifìnchela  moka  età  gli  fece  portarle  fcarpe.  Andana  così  vecchio 
ogn'ànoo  da  Pifa ad  'Affili  à  pi gliar  llndulgenza  di  Poitioncola«  &  ricoc 
naua  pe'l  Moaced'Aluemia,vifìcando  tutti  quei  luoghi  del  Padre  San  Franoe**. 
rco,non  con  minor  confolatione  dellafua  anima ,  che  fatica  pena  delcorpo 
ogn'annojCh'egli  andaua  in  quefto  viaggio,neUe£iuà>&  Vilicdoue  entcaua*^ 
parn'còlàriTieiiiciiiBìfeBce,endi[i'mlMfio^^ 

uotiòne ,  &:vifitatodamolci,chegUaiiedeaano  la  fuaiHneditcione  «  perla-ft^ 

♦  dc,&  denotione,ch*in  lui  haueuano.  Fece  noflro  Signore  molti  miracoii  nella-»  q 

perfona  fua,  &e(ro  ne  fcriffe  alcuni  nella  vita  del  fieato  Frà  Gerardo jda  Paler- 
mo ,  per  humiltà  tacendo  il  fuo  noinej  ii  quali occerine  da  rroftco  Signore  perii 
ineriti  di  Frà  Luigi ,  &  del  fancoFrà  Gerardo.  In  fpacio  di  quattr'anni  qoefto 
feruodi  Dio  liberò  più  di  venti  indemoniati  co'l  fegno  della  fan ta Croce,  fi<^ 
con  le  reliquie  di  San  Gerardo  diede  la  vifla  ad  vn  cieco.  Fù  quefto  fant'huo- 
mo  arprUIìmo  nel  veftìcejtemperaco  nei  maogiare,&  bere,  digmnaua  la  Quare 
fima  dd  IVidre  San  Fnnce(co€ongraiirf'aiKneosa«  Ffedam 
Cirio  deil'Oratione,&n  lamencaua  grandemente  con  noftroSignore>&  co'l  Pa<« 
dreSah  FranccfcodeirinofTcruanza  dell'ordine, pregandogli  inftantemento, 
ch'et  rifbrmafTero.  Alla  fine  carico  d'anni,  &  di  menu,  finì  l'ellìlio  di  quefU  vi- 
ta ,  &fu  Tepoltocon  gran  veneradòne,  &dcoòuone,cof)di&eUgio(i,comedi 
recolari  auanti  l'Altare  delfuo  deaoto  fanco  Frà  Gherardo»  nelConuenco  di  Pi  rj 
fa  in  vn  Sepolcro  di  marmore  :  Quefto  Tanto  Rcligiofo  compofe  molti  libri  dot 
iSidiì"*  deuoti.cioè  vn  Trattato  della  Paflton  di  Chriflo,  vn'altro  della  Rcfurret- 
«catn  Fri  iiooe,&  Afcenfione'.II'Marìaf  e  delle  laudi  dì  Maria  Vcrgine.Vn  Trattato  del  le 
R'codi'i'i-  poftolo S.Paolo .  Vn'aicto della vica,& fancitàdi S.Bcnedecco : vnor 

fi-i      "  tlt-'lla  vjta,&  perfèttione  di  S.Dominico: vn  libro  delle  Conformità  di  San  Frali  ■ 
cefco  con  Giesù  Ctmftoj&  molti  Seanom,pacdcolaimcnteQuadragefimaU  • 

Cira&M.     Cdf,  IJT, 


lr*i*'*'  IN  quefto  tcim>oneIlaCittà  Santa  di  Gierufalcminc  Frà  Nicolò  de  Taulici 
'  A  daSi^icojFriPonatodaRiidciajcodfBaJ*!^ 


iatUa» 
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^  tro  di  N^cbona  della  ProuinGiadi^Luigi>compagao,&  Difcepoiodi  F.Paoio, 
|^*lrti>IÌiOii<i|llàwiegliQfretèÉMn»IW» 

C^ncitjfactihflòminizelon della  Caetflii^^  &  della  loro  profedìone  rice- 
uerono  il  cjlofiofo  Martirio  nel  modo  che'fcgue .  MofTiquefti  buoni  Padri  dai 
gran  zelo ddU fede  «andarono auanci al  Cadi, òGouernacorevn  giorno, che i 
MoniàceaifidA^ifa  gdiiiilliltMMl^FeA^^  Ì«IÌlGMf  VoaiMo* 

AliM<»  doae  ve  h'erano  vniridncattcntfl  hmIp.  ,&:quìoiintreflJÌMlAÉÌre  prèdi. 
Girono  la  fede  di  Chrifto,  condannando  la  falfa  legge  di  Maometto;  di  che  in- 
degnaci  i  Mori  gli  percolTerocrudelmente  ,  &inrQodo,  che  refìarono  come 
iiiezì  morti,  &  così  matmrcatrfefonacererrarìm'vna  ofcura  prìgiòfte^  fenza^ 
4ÌiglN#^lll«ligiare ,  nèbere  pertrègiorni;nei  qua!  tempo  iiirono  miracolofa- 
inéHrernrt-entatidi  c.  Icfìedbo,erronan dogli  i  Mori  il  rei  70  giorno  coftanti,& 
B  (irnni  in  quello, che  pi\.'dicato  haueiiano,  gli condoffeio  in  piazza,  iS:  qiiiui  con 
'  le  fpade gli  ,iininazzarono,& gli  tagiiaròno in  pezzi ajli  1 1 .di Nuucbrc,  1 5i?i. 
onde  con  la  gloria  del  Martil<u  tiiwIiiWo  a!  celefttRegtràrivMtol*!v6l«Mllj 
«bbfnggiarc  quei  fanri  corpi  >gli  gctrarònofopra  vn  gran  Fuoco  due  ^olte^mS 
per  virtù  diiiina  feinprc  s'eftinfe:  la  terza  volta  mettendo  grati  quantità  di  le- 
gna Copra  i  corpi  loro ,    accefoui  ilFuoco-,  per  (rè  giorni  glielo  mantennero , 

■teiwà^ilr  Fuoco  ;  veduto  da  i  Nf  wiwiÌpÌtBlilfìAilii  »  tutti  con  fu  (ì,  benché  nd 

fLSbnoct-tifTero ,  fepclirnno  quei  corpi  fegreramente  ,  artrioche  iChriftianinon 
j^{»^|iaireroy  &hoooutìcru,c  huehikro  collie  fami  Maxtiri.  • 

1;    •:    j  !.   •■r-         ■^•.•,1  '.niH  .  '  '..l't  .      S  o 

L'A^iTNO  di  NoftròSigtioiT  t  3 93.fi celebr&t^Affagefimò primo  C^told  Firmarne. 
Generale  in  Colorna  da  FèàHcnrioo  Generale,&pa(ratiitrèanni,inRii  mj. 
nìini  fi  celebrò  il  rcflagefimo  fecondo ,  &  d'indi  à  tré  anni  pol.ÌÌ  icflògeC  jJJJJUL 
lìmo  terzo  in  Bauiera  dal  mcdefitnoMiniftro  Generale."  ''le. 

Nella  Marca  d'Ancona  neiia  Villa  di  Marfaccio  alli  z2.d'ApriIepa(s&di«ud  ^f»i^ 
tu  vita-ilBeacof  ràGiou«|iJJeremit»dd  Cefs'-esidli<ddP.SÌiV9iicdStD,iC^  ' 
per  lafantità  della  fuavica,'&  miracoli.  '  y5>5> 

In  quefto  rempocominciòia riforma dell'Ordinein  Franciaco*!  mezo  d'huo  fjnao  juiT 
mini  pieni  di  Religione  y&.zeio  della profcfllone  loro,  de' qu^l»d0tratcaremo  me  Ctpi. 
quadbparlarefboideK:diiiàiici4i€òimi»  '^|;  ^^^l 

D  nt,diraUhorafljcòmpofto  inVranciarrattà  di  qiieili.Coniinciò  con  non  minor  nu  paiTati 
"  *■  feruore,e  profpcro  principio  à  piantarli  la  faht'Óncnianza  ,  in  Ifpagna  nel  Re- 

SnodiCaitiglia  nel  mede  fi  aio  cernpo  ti&-hebt>e  per  fondatori  «Icuni  huomini  in  Rimini 
àiiHJlfp(rimoiàiiranti«lìmoiH«^  rw. 
inQlisotogia  fi  feparò  da' Padri  (3onuéo«M|Ì|£M£dò'VÌta  hctfemitica  in.  vna  grot  "anno^ 
ravicinaà S.Pietro d*Arlazza,doueftetrcvenr*ann!,di  done  fi  partì  poi,  &  die-  lì  celebrò 
de  pnucilHO  alla  riforma  l'anno  1  }66.lJi  prima  cafa^che  fondò  fù  quclladt  Sai-  '^^^^f* 
ledancllaPtooinc&iiCaffa'glia ,  dopò  qttCÌIaMl*Agikra ,  8c  quella  dell' /^bro-  iBaukn. 
ftiovicinoàVagliadoHd.  Viuea,&Teftiita  queftofaniD»Religiofo  con  tanta  po  L  ann» 
uerti,  8c  afprezza  delle cofe  necelfarie  alla  vita  homana.fecondo  che  fcriue  Frà  be'^nd! 
Lupo  di  Salazare  fuo  Difcepolo,che  paté  cof»  quali  icredibiletfi  ri  trouò  nel  Có  pio  rofUn 
dlip  di  Conftanza  c6  moki  altri  Padri  zdofi  della  Religione  »  oue  dimadarono 

lìcóiM»delibcnàdip<>ceMEao^ 

.  Papa 
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Papa  Martino Qujnco  «dopò che  fùj:icotnaiodaI  Concilio ,  ordinò  in  quei chio  ;E 
Monaftcri,che  fi  oneruafTeroinneraiD^tele  Conftitucioni  ordin^^e  44i  Padc« 
S.FrÌcercos  nella  MaddimMlìFortiuncuI^fiEppe  ilgiomodclla  AnuniM»  ptt- 
chein  .trriuandoàPegnafiel,dìfrettTuoiconipagnì  ,/f<Vm>r<f«/«iiiMi»  y^ir 
f«/«wyic«A  ; &COSÌ  fti,  conciona  che  entrando  nel  Conucnto.fubico  s'inftri^ 
&  dato  fine  a'  fuoi  trauagli,fò  da  noftroSignore  elcuatoà  riceucre  i  preinij  dek 
]a  glotia  rua>fù  Cepolco  vcacrabilnience  nel  dcccQ  Conaenco  di  Pegoa^cUio  vn 

.  Sepo1cfod*Alaba(lmndla muffito delUChiefft»>.  <  • • 

Ffi  Pictioiii RegaJada»;ò di V^gHadoIid  f&Difcepolo di  F.  Pitfro di  VilkU 
Crcccs ,  huomo  di  grand'oradone ,  &contempIanone ,  &  fino  dalla  fuafan* 
eiulezza  dato  alla  virtù  .Gli  occorfe  alcune  volte  di  tener  Capicolo.eiTendo  Vi- 
carioddlacafa  deli'Aguighiaza,  &  andare  à  tenerlo  in  qucJlo  deli'Ai>X9tìGO 
l'iftcìrainatriQa >e<rendogU diflanzadtqitaiDrdìci  leghe;  nebbe  fpirìcodUl^nH  9 
fètia,coiidofiacheftandQTnaiiocieà]wiilidnoneIChorod*Abronco,conoli* 
be  che  vcniiia  vna  Donna  giii  pe'l  fiume  Dacro  a6fuogata ,  &  andando co'i  Fra* 
tial  fìume,la  fececauar  fuori ,  &  fpelirla  in  fagrato  ;  facendo  egli  co'i  FratireC- 
fequie,  le  quali  fìni£e>  diife,  che  prima  cìk  s'annegaire>8'cra  pcn  cita  de'  /uoipeo« 
cati  »  & cht  da  iiiiftio5ignor*«ra  ftataacsmiafa  fiia  penitenza  •  Paflàn^bila» 
vn  liioeocfciaiiiali»  Qujricanigliafù  impollDfiatodavn'buorao ,  che'I  riceneflb 
airOrdine,acai  promile  di  farlo  al  fuoritorno/Ynàtornando.&troiiatolomof 
to ,  volle ,  che  fiifle  aperta  la  Sepoltura ,  dicendo ,  che  colui  era  Tuo  Frate ,  6^ 
apertala  il  trouarono  vefticocoa  l'habito  di  Frate  >  benché  i'haue0èro  (èpelico  t 
raoiiconpiiabito  dafeoolaie^. 

FràPietrodiSancooro^afKk)r'egIi  vno  de*  primi  daorì(cinnatOQdeitY)&> 
dine  in  Caf^iglia ,  &il  primoCuftodedellaGuAodia ,  chiamata  all'horaestra-  Q 
montcs,  &  hora  fi  dice  la  Prouincia  della  Concettione  ;  nel  giorno ,  che  quello 

,  ^  SantOiPadre  cantò  la  fua  piima.Mé(ra»;éosi  iaroirato  dallo  Spirico  fapco  di  farfi 
1  Fr4kc,ftmafiirinoitoalPadce,  nè^Meonodwipi^^ 
'  SacriBcio ,  lafciò  il  Mondò .  SthtCiitìdò  fiibito  c*hebbe  finica  laMel&  i  San^ 
Francefco  de  Caftrofccrizlonranotrc  leghe  da  quel  luogo,  &quiuiriceuè l'ha* 
bito  da'  Frati  Minori  \  ma  non  vi  tardò  molto  \  perche  andando  à  (lare  in  An- 

Ehilera  in  compagnia  di  FràPierradi  Villa  Creces*  per  poter  meglio  ofTeruan 
ifaa  Regola , e  profelftone.ftftraifeconmaggtdc^itkcealSigii^^ 
.      «  quelluogovn'annor^tiqmi^dò  àvifkareilnogbtmlh  TerraSa       In  Ita- 
lia ,&  conobbe  ,&conuersò  con  S.  Bernardino:  ritornatoalfuo  Paefc edificò 
alcune  cafc  di  nuouo ,  riformandone  dell'altre ,  fpecialmente  il  Conuentodi  S. 
.  Francefco  di  Vagliadolid,  per  la  tnoltaafprezza  della  yica  fua;  cafcò  ib  grauc^ 
'  '  inftonicà9ftemndovecchio»pafaòfimtaiiRiiteaH'eMiiiorìpo(bra 
!  lid ,  pienodi  gran  merito  l'annodi  noftrpSignore  14;  i .  alli  7.  d'Aprile  t  di  poi 
fu  tra/latato  in  vn  Sepolcro  nuouo ,  nel  quale  era  impreffa  la  fua  imagine  >&  fu 
pofto  nelmuradelUCappellaiuaggiorerannax4ji.ou'èancodi  prefente^* 

icegf»!*  T^TElla  CittàdiGranatìiìn  Ifpagna  furono  martirizati  il  Beato  Fri  Gio 
«leiii  Mar.  1        uanni  di  Cecina^e  F.Pietro  di  Duegnas  fuocoropagno  l'anno  i      pec  ■ 
drù      ,4»  ^  laeonfèrnooedclUFedé.&predtcàrionedclVaiitdo.UFadndim^ 


dru      ,4»  ^  laeonfèfnooedcllaFedé.&predtcàrionedclVaiigido.: 
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Nella  Tua  gioucntùferui  alcun  tempo  VII  Caualierodi  Aragona,  vana,  6:  in- 
ÌTutmorainente,conie  fuole  il  piò  delle  volte  auuenirei  Corregiani.  Ma  poi 
«KXfHblladiuinafnanOyCon  dolóre  pcntMiiafifD<telkpaA4mMlift»l^^ 
Mondo;&fi  rìnr^  all'Heremo  di  San  Gincs  vicino  alla  Cirtà  di  Murda,Dioceii 
del  Ve  fcouato  di  CarragincoiievifTc  alcuni  anni, fcriiendo  a  noftro  Signor  con 
gran  dcuotione,&:  fcruore:&  cfTendo  defiderofo  di  migliorare  in  cosifanco  fcr^ 
uigio  ,  (i  partì  di  quel  luogo ,  &  andò  ad  vn  MopaAerodi  Frati  Mioori/nei  Rew 
gnad^ragona.cbtamato  Montefiuia,  Arquioi  detiòtonemcfi  v^ftlddWim 
•(8rdi5»Fraticeico,fece  proièflione,  e  prefe  tutti  gli  Ordiniéicri,  ciatoid^^nii' 
predi  virtò  in  virtù;  come  quel,  ch'era  da  Dio  predcftinatoà  maggior  cofa-.» 
diucnne  dotto  nelle  facre  lettere  ;  onde  fatto  poi  Sacerdote,«&:  mo(fo  dalla  diui- 

.  nagraciapergÌGuar'airaoime,tenute  nel  peccato  dal  nimico  del  genere  huma- 
9  Qo,  con  licentt  dtl  Tao  Prelato ,  fé  n'andò  al  Conaenco  di  Barcellona ,  &iiMfb» 

f  .  Ile  in  pocotempo  molto  maggior  progre^To  nelle  diuin^ècrerev^  diueìltató 
Predicatore,  non  fole  predicaua  \  Carolici;  ma  a*Giudei  ancora ,  &  a'  Mori  in-  •' 
iietne  vniti;  proponendogli,&dichiarandoglila  verità  della  noflra  Tanta  Fede.  , 
•  E  crefcendoogni  dìpiù  in  quefto feruo  dì  Dio  il  zelo  delUiTaiute  dell  anime  • 
li  parti  dfiBiiwflMi^««ndòad  vn  MonaAerexkl  l'Ordine  vtciiièrsila  Città  di 

'  Irakhsa» douciaoendo àifai piò aaftem vita deirvfato ,  andabt co'i piedi TcaU 
ci  con  vn*  habiro  vile  ,  &  rappez2ato ,  fcgucndo  in  tutto  le  pedate  di  quei  Santi 
ReIigio{ì,checcminciaronorOn'eruanzay8cUtifoiraa  dell'Ordine,  la  quaivU 
tafaccuaancorafrà  gli  Frati  clauftrali»  >     ...b.     j     .  d  .     .  .; 
^àf»Mi1iltMi  '.--il)  i -iU.U't^T'-.'ri-j,  :  "••  r  :  .a-aks^^ 

IN  que(lo  tempo  volaoala  fama  del  fangue  Tparfo  da  qmttro  Santi  Martin,  Uggni^ 
parla  conitifione  della  CatolicaFedein  Gierufalemme,  come  detto  hab-  ^^^^^ 
naino,dondci*loli*minaiiaBolciiod4è*.Chfiftittiiinfn^^  Sii. 
rhonordiDioi  ma particolarmcnteconmirabir effetto n^irdea Io  rpiritodìFs 
Giouanni;  ilquale  mofTo ,  &  inanimito  da  quef^oeffempiO'alMarririo  ,inuita« 
to  ancora  dalla  cognirione  delle  gracie  riceuure  da  Dio  nell'anima  Tua ,  come-# 
vnSlc^te,  che  con  la  vifta  del  (angue  pigli  a  maggior  forza^con  vn  compagno. 
'  fco^nd^à  Roma  :  ondeiochiiNitoua'piedi'del  Papa ,  gliddmandò  liceftsa  di 
palTare  in  Gierufalemme,  con  f  peoansa  di  rìceuer e  il  Martirio .  Conofciato  dtj 
fua  Santità  il  Tuo  buon  rpirito,& infuocato  defiderio,gli  conce(re  licenza  di  pre 
dicare  à  gl'Infèdcli,  dandogli  la  fua  benedittione ,  con  la  quale  parti  di  Roma^ 
^  infiemeco'l compagno,  Scpenfandoinchemodopotefrepiù  preflo adempire* 
^  iiruoToleve , terminò  d'andare  nella  Prooindad'Andalutia ,  che  confinaco'i 
Mori,  &  d'iddi  palTare  nel  Regno  di  Granatx^ :  '  -  ' 

Giunfe  dunque  alla  Città  di  Cordoualontana  venti  leghe  da  Granata,  5qJ 
intefo,cheF.Giouanni  VidaleMiniftroProuincialcerain  Siviglia  fubito l'an- 
dò à  ritrouare,  dandogli  conto  della  fuaintentione  di  predicare  a'  Mori ,  8c  arf^ 
co  dotMndtndog^ieneljbeHéit^fectiiido  l'ordine  della  Regola ,  da  coi  Ajbenì. 
gnanMntericenbiD.dfafbotifnbs  dtqiiibtO'tIklìcenza glirili^ofe,  che  per e{« 
fere  cofa  di  tanta  importanza,  meritaua  matura  con  fìderarione  ;  Se  però,  che  vi 
penfarebbe,  &lo  rifoluerebbe  :  poi  non  fapendo  il  Miniftro-fe  quefta  fufTe  ten*  . 
latione  del  nemico,  ouero  in  fpiration  diuinaymentrech'àciòpenfaua,ilfilali« 
46  col  compagno  à  dpdfiM*llhkMialUM«9S:Pi«iictfto4^         >  lontano 

do^leglie  darQ0filoai«4sf^likto  <^ 
«  ièxttanz» 


feruanza  della  Regola .  In  quefto  luogo  fi  difporePcà  Pietro  ai£ù  meglio  pet  E 
raltezza.de] l'opera, clMUittdt  profeguire,  rpendendoi«ivR'tiiaoimtcr6ia 
gnndftaftinenza^oraCione.&ccm  tmminbilAferuor  della  faluce  deiraaime» 
^dicàndorpier  quei  luoghi  del  detto  concento-,  &  per  ftare  più  folicario,5cpcr 
poierfi  più  afléuratarùCHCC  affaticare  ne  gli  eflrcrcitij  fpirifunh,  fece  di  Tua  mano 
vna  CelletcaxieU'alco  ctet  Mon  ce,  vicino  ai.Monaftero,  ouciarpcatnence  diTcìpU** 
oaaa/&  moctitkaua  U  fìxojCòrpo ,  poRai»dodiii»fii.Ìtcanic  nttd»vm  catcom^ 
.  diftrro;  ^feÌìft«iidoT«loforatnenceviiiGttIc  perfecutioni,  &tentatiòfii  ,ooa 
le  quali  era  con ctnuaimence coinbtttiitQi€00  gtocioibabbatdQicacode'faotiic-» 
iniciviiìbiUii^&ikuufibili.'  >      i       .     i  , 

A  ■piécunimh'éietiidi  .  Cttf,      XilL  ? 

▼  T  Ol  e'n  DOj  N.S.chcfiiflTé'manifeftolo  fpirito  di  Dio  in  quefto  feruafuo» 
JfgJéiU.  .^r    itcompiacque  di  manifeftarc  la  fua  perfettione  con  molti  miracoli ,  def 
S!*",^  .  T'    quàlialcuoinc  diremo.  Occorfe,  ch'vn  giornp  s'abbruggiaua  la  Cucina, 
d.        delCoouentQ,  doue  ei  ftaua,  &  aciiuato  già  la  fi^nuiHial  tetro,  conconsendoui 
co'i  Frati  molti  fecolad  jchr  aknawano  con  acqua ,  &  altri  modi  ad  ammorzare 
il  fuoco,Ac  difender  lacafa  ima  con  poco  profitto  per  la  gran  furza  di  qiiello,f!!k 
Co(a<di  gran  marauiglia,  che  ponendofi  i  l  Sa  n  io  con  I  e  ginocchi  a  i  n  Terra  à  fa- 
se jodattene, fi  eftxnfe  rabicoiltuoco>  &  Ubero  re(lò  da  cosi  gran  pericolo  il  Mo- 
iiaftero .  Ne  fù  cosi  gran  cofa,  ch'il  Fuoco  (ì  fpegoeffe ,  come  che  cofa  degnaheii 
di  confideratione ,  ch'efTendoii  i  vafi  di  Cucina  abbruggiaci,  i  rami  fatti  in  pez- 
zi, le  mtaradal^l^ocoaTatiìàte,  i  h'aiii  dal  fuoco  atfi,  nondimeno  fi  trouòogni 
cofa  così  intiera,  &  bella,  come  fe  di  nuouo  la  Cucina  col  reftante  fu  Ile  ftata  fa-  q 
bricara,  &  ornau,  nc.ii'vedcua  in  alcun  luogo  fogno  di  Fuoco,  ne  di  FumOf  che 
dfuffeftato*  .  •»  •    '  *  •  * 

VnCaualiec»  chiamato  Martin  Pernandez  ,c*haueua  donato  a' Frati  il  dco 
per  far  quel  Monaftero,ftan  db  alcuni  giorni  per  fua  deuotionein  cópàgniàlo- 
ro,fu  oppreflo  da  ^^na  graue  infèrmità,<S<:  da  quella  ridotto  à  termine, che  nè  da 
iìtinècon  l'aiuto  d'altri  fi  poteuamouerefenzainfopportabilcdolorej&pofto^ 

gida  Frà  Giouanni  le  mani  doue  più  il  cocmencauail  male,  &  ontolo  con  lana, 
;OgHo^addonnaitè,e  fuegltato  fi  crooò  intk ramence  fanò .  Volendoi  Fkaci 
mouere  vna  gran  pietra  ,  e  fetuirfene  in  vn'opera  neceflaria  al  Conuento ,  tutti 
Yniti  inficmc,  non  hebbero  forza  di  moneria  dal  Tuo  luogo ,  &andato  Frà  Gio» 
uaooi  per  datgli  aiuto,  toccandola  folo  con  le  Tue  inani,  fiieuò  fubito  di  quei 
luógpK&^enz'altra  fatica  la  pòferodòu'erabifogno. 

;   ,  I    ■  J  '   ■  '  /  fj  •.      ..'•'.**••*    '  ■  S     '  !    .    ■  :   '  .  '  ' 

24g|Na.  O  N  rrouand^  queftaiemodiQio  quiete  nel  fuo  cuore ,  ne  fperan  dola  » 

l^U  fin  che  nó  haueffe  ^tro  ilfiiio.ysokre,  fccii&doe  volte  al  Miniftro  Pro- 
^  uinciale,fupplicandoloà  non  gli  voler*  impedire  la  fua  buona  intentio- 

ne,  Si  diuinainuocacioiie ,  acni  il  Miniftro  rifpofe  ,ches*auicinaua  il  tempo  di 
.  far'  il  Capitolo  Proumciaie  i n  Bur^os,&  ch'el  doue(re  afpettare,  che  allhora  fa- 
tta da  lui  intiérannenceconfolato.  Nel  Capitolo^  propellala  domanda  del  Sa* 
tOr&  diligenttmelite>crattii.ta  d2queii(?>i4xi^<uier;mdiaftMMÌI^  JheolOr 

'  .  •  "  -  fodi 
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Co  dì  tutto  il  Capitolo  concclTogl!  Iiccnza,c  fcritta  di  mano  di  Frate  A  lon fo  Cu- 
ftodc  di  Sduiglia, gli  fù data  j  c  nel  riccucrla  fu  tantoil  contento, che  fenti,  che 
rparfeabbondancemente  lagrime  d'allegrezza  ,&  di  giubilo;  poi  fubito  fi  pre- 
parò per  così  felice  Giornara.  Nel  medefimo  Conuentodi  San  Francefcodcl 
Monte,  ftaua  allhora  vn  Nouicio,  chiamato  Fri  Pietro  de  Duegnas ,  natiuo  del 
Territorio  di  Palentia  ,giouanedi  deciotc'anni ,  ma  vecchio  di  prudenza,  & 
religione;  il  qnalc,  fe  ben'  era  allcuato  in  Corte  era  però,  per  la  diuina  gratia-. , 
-lontano  da  quei  cattiuicoftumi ,  che  nelle  cafe  de' Principi ,  e  gran  Signori  ef- 
fercitano  molti  Cortigiani,  guidati  folo  dal  fenfo ,  & dell'ambirione ,  la  ondo 
meritò  per  la  purità  del  fuocuore  di  elTere  da Noftro  Signore  trafportato  allo 
ftato  perfetto  della  Religione,  &  da  quella  all'  altezza  del  Martirio ,  come  s'in» 
rende  da  quello  che  fegue  .Occorrendo  a  quefto  feruo  di  Chrifto ,  mentre  era^ 
al  Mondo ,  d'andare  alcune  volte  per  negocij  alla  Città  di  Cordoua ,  s'auicina- 
B  ua  Tempre  a  perfone  di  buona  j&fantavita ,  dalle  quali  poteflTe  riccuereconfc- 
glidifalutc&efTereincaminatonella  via  delle  virtù  i  Piacque  a  Dio  di  dargli 
vna  guida,chc'l  condufle  al  Monaftero  del  Monte, luogo  molto  dcuoto,&  foli- 
tario,  di  doue  poi  non  fi  partì,  che  prefe  l'hflbito,  &  era  così  fcinplice,&  idiota, 
ch'à  pena  fapeua  dire  il  Pater  nofter,  nondimenocon  ogni  Tua  ruuidezza  , 
fimplicità ,  era  talmente  adornato  della  virtù  dell'ubidienza ,  diuoiione ,  ora- 
tione,&  efTercitio  d'humiltà , ch'in  breue  tempo  arriiiò  a  moka  perfetrion«L> . 

Fra  Giouanni  elcfTc  per  compagno  qnefto  nuouo  foldato  del  Signore,  fe  ben* 
il  Miniftro,&  gli  altri  Religiofi,  parendo  loro, che  pei  la  Tua  fimplicità  ,  &:  in- 
habilità  non  fiifie  atto  a  carimprefa;  e  remcdo,  che  per  gl'mganni  de*  Mori  egli 
flifTe  per  tornar*  adietro  ,  &:  che  per  timore  non  fliffe  perfVar  faldo  a*  tormenti, 
non  gli  ncconfentirono ,  ma  morto  F.  Giouanni  dallo  Spirito  di  Dio ,  rifpofe  a* 
C  Padri,ch*cra  volontà  del  Signore, che  Fra  Pietro  furte  fuo  compagno,  6c  non  al- 
cri;per  le  quali  parole,&  altre,  che  di(fe,pareua  a  i  Frati,  che  troppo  prcfumefìTc 
di  fe  ftclTo:  &  dall'altro  canto  ancora  dubitauano  d'ertere  troppo  arditi ,  &  per- 
tinaci a  contradire  al  feruo  di  Dio;  la  onde  determinarono  di  compiacerlo,  8c  a 
quefto  effetto  fecero  far  profefTìone  a  F.Pietro  poi  gli  diedero  licenza  di  an- 
dare per  compagno  di  Fra  Giouanni  fra  i  Mori  per  predicar  la  Fede  Catolica_. 

Come  a>:d*irorjo  iCamlieri  diChrifio  à  predicare  la  fantaFede  ai 

Mori.       Cap.  XV, 

V  A  N  D  o  gli  aninìofi,&  feruenti  ferui  di  Giesìi  Chrifto  fi  rrouarono  fen 
l    I  zaimpedimento,&liberi  di  poterfi  inuiare  al  lor  camino  come  Caualie 
^^T^       rich*andauanoincampocontralepotentieinuifibili ,  &lemalitic 
D  de  gli  fpiritj.p£ruerfi,armaticon  l'armi  fpirituali  della  patienza,hu 

iTiiltà,&  virtù  della  parnilftjdi  Dio,con  zelo,&defiderio  dell'honor.&gloria  del 
Signore,  e  falutedell'anfme  redente  co'l  preciofilTìmofangue  di  Giesù  Chrifto 
Saluator  noftro,partirono  fenza  veruna  tema  di  morire  per  la  Fede  ,  &  arriuari 
ad  Alcalà,  lontana  otto  leghe  da  Granata ,  s'incontrarono  in  vn'  huomo  in  cosi 
eftremamilcria  pofto ,  ch'a  pena  haueua  panni  intorno  ;  il  quale  riguardato  da 
Frà  Giouanni  ,&confidcrando  in  lui  Giesù  Chrifto  ,  fimolfea  tanta compaC- 
fione,  che  cauacofi  il  mantello,  coperfe  il  poucro  per  amor  di  quel  Signore  ;  che 
per  noi  ftette  nudo  fu  la  dura  Croce-» . 

Infiammati  qucfti  ferui  di  D  i  o  in  queft*  opera  Santa,  comcvifitati,  &ac- 
compagnati  dal  Signore  ,peramor dei  quale  defiderauanoil  fanto  Martirio, 
lenza  borfa,  fenza  baftone ,  &  fenza  bifacchc ,  come  vcjci  difcepoli  di  ChriftiO;, 
■   .    Crorj.diS.Francefco.  Pétr.JIl  B  tPrc- 
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€  Predicatori  del  Vangelo  >  continuando  itior  camino  intraróno  in  Terra  d'Iti-  & 
fcdeH,&  eflendogU  da  molti  dimandato  la  caufa  dell'andata  loro ,  nfpondeua- 
no ,  ch'erano anoidàpofta  per  predicargli  il  Vangelo  di*  GhrìAoFigNiiDiodi 
Dio  viucècTero  haoiiio;iI<piale  per  lacoipailel  pnino  Padre  del  geneffCiluiaMi 
no,  fu  ferro  mediatore  fra  Dio,  &  gli  huomini.Sogginnoendo,  ch-'erano  venuti 
pei"  conucrtir  loro  da*  fiioi  errori  guidargli  alla  fede  fantidima  ,  per  adem- 
pire il  commandamento }  che  diede  Nodro  Signore  à' Tuoi  Apo(loli ,  di  predi- 
car l'EaaiigetoatatteleGreanirè  ,  &  per  feparargli  dalh  leg|e  falfa ,  &  ingan- 
nciiole di  Maometto,  nellaqualeeriuoikiotipèrducij&alienidallaRdMtioiie» 
che  fece  Giesù  Chrifto  Signor  noftro  con  la  fua  Paffionc ,  &'  morte ,  8c condan- 
nati alle  perpetue  pene  dell'Inferno.  Etfìj  notabilcofa  ,  che  dicendo  quefto 
Santo  Frate  cosi  ingiiiriofe  parole  contra  elfì  ,&  la  lor  legge,  ^falfo  Profeta, 
cofe  tutte ,  che  gniuementègK bflbuiniaiio ,  non  pemìcilfeOio ,  cheifbflis  ìin*  F 
•  Dèdito  il  loro  viaggio  :  anzi  arriùati  già  vidtilaila  Città ,  fenza  punto  temevo^ 
M  crudeltà  de  gl'Infedeli,  Fra  Giòuanni  armatofi  co'l  fegno  della  fanta  Croce  » 
dicendo  ?tr  jignum  fanBA  Crucis dcimmicis  nofhis Ubera nos  Deus nofier  ^^i^ 
guardandola  Città  ditTe,  ò  ciechi  mefchini ,  e  fuenturati  poili  dalia  legge  di 

Suel  fàlCo  Profèta  in  canti  errori,  piacda  allédctiicim^iiliwd'illaiiikiafeivo 
ritoduraticuori,fàcendogli  comeceràtcnett»a£dòcii'li)effis!iiiiptiiiialafiia 
iànca  Fede,  &  il  confèdìate  Dio ,  &  huomo ,  vero  Redentore  del  genere  huma- 
no  ;  acciò  cosi  aggregati  all'vnione  della  fua  fanta  Fede,  &feparari  dalvoftro 
mal  propofito,  giungiate  à  lui^per  ottenere  dopò  qucfta  miferabil  vita  l'eterna, 
d^felice  ,  nella  quale  è  fomma  allegrezza  fenza  triftezza ,  luce  fehza  tenebre^  « 
vf tafènsa  morte,  &ogni  beatitudine .  Dicendo  quefle  parole  il  (amo ,  FtàPie^ 
tro  Tuo  compagno ,  come  fedel  Difcepolo ,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  con  graiuT  Q 

humilrà,  tenendo  le  fuc  braccia  in  Croce,  fàceua  la  mcdefimn  orationerfiQ^  ' 
^  così  orando  fen'andauano  guidati  dal  loro  feruente  fpirito,à  fare  di  fc  mede» 

limi  facrificio  à  quel ,  che  volfe  per  noi  eflfere  factificato  ;  &c  benché  trouaflero 

moiùA'toritdiclaiioraaanoncrcainpi , &fi,inataiii|lM^ 

ni  con  habiU  àloMniioiii»  noD  però  gninpediionò  iloii^^ 

.         Come  entrarono  in  Granata ,  &  vi  predicarono  il  finto  Buan^elio  • 

Capitolo      XFL      •  • 

Ufjfiia»       N  TU  AH  DO  iSanddentro  la  Città  di  Granata,  rnbitoFràGio.comiiw 

ciò  à  parlare ,  così  dicendo  ;  O  Città  piena  di  maledittione ,  il  Signor  ti 
\  faccia  fanta,accioche  meriti  dclTere  detta  Città  da  Dio  benedetta:& con  £» 

quelle  paroleentraronoinGranatavnaDominica  j  che  fua  eU  otto  di  Cenato 
1 &'nel  medefimo  giorno  dettocfhebbcro  il  ^^éfipto,  s^ccompagnarono 
con  vn  Frate chiamaCoEuftachio  dell'Ordine  loro ,  Cappellano  de'  Mercanti 
Catalani,  c'habitauano  in  quella  Città.  Intefo  il  Cadì,  &  la  Giuftitia  il  rumore, 
e  tumulto ,  che  per  l'arriuo  de'  fcrui  di  Dio  faceua  il  Popolo ,  gli  fece  condurre 
.  alla  pre fenza  fua,  non  vieifendoil  Rè ,  òc  da  elToincerrogaci  della caufa  della^ 
Tenuta  loro;  &  perch'etano enixatioosi  pazzamente  déntco^dioendoii!{uel  PÀ 
.  solo  parole  fcandatofes&ingjariando  la  legge .  Rifpofe  FràGioaanni ,  Sappi 
Cadì,  che  noi  fiamo  venuti  in  quefta  Città,  &:in  quefto  Regno,  non  per  altro, 
fe  non  per  predicare  la  fcdediGiesù  Chrifto  Signor  noftro,  &  manifèftarcà 
«voi  il  zrande  errore,  &  la  gran  cecità ,  nella  quale  viuete ,  ammaeftrati  da  dot* 

-  -  *  ••••    .  •  Toftn 
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fffftriconVanime infìeme  faran  per fempre-pcrducc  connencate .  Ciò  vdico 
il  Cadi,  diilè»  Doucefte  predicare  qaefte.voftre  pazzie,A^fuperrucionia'  Chri-* 
rMiii^iÉiilP^tTiliMinjlfr  non  jI^MmM^  dHdàfi  rìcbno  i  ma  più  difilli  le  dice* 
cMctede;  Replicò  FràGiouanniv  noftro  Signore  GiesàChriftif  TiCCoDiOt^C, 

vero hiiomo, non  venne à chiamar i giudi àpcnirenza ,  inni  pecca ttori;  perciò 
à  voi  (1  deue  predicare  la  vera  fedc,&infegnare  il  camino  della  faluce,  daChri-  . 
Alani  vraco. I  Mori  viuendoin jqaeftoerrore ,  caminano  all'eterna  perdicicne  :  ' 
ailW>ÌB<UUl<iipii^iiiipiìiflMln^t«ii»et^  ;iibifliMÉiri4M<iloTpiriÈò  ^ttùtjii^ 
te'I  moftrarò  con  parole  chiare ,  &  manifefte  ragioni ,  &non  folo  coirtlìMiirità  CoAicfM» 
delle  Scritture  facre  ,  fé  le  vorrai  dar  fede ma  ancora  del  voftro  Alcorano  ,  nel  JJ,\g'jJ'£ 
qua!  chiaramente  fi  vede  lafalHtà  delta  vodra  Legge      fé  creder  non  vuoi  al-  dta'MMi» 
la  diurna  Scrittura ,  non  potrai  negare  i  miracoli  innumerabili  della  potenza  di 
gfc^fctti nel nowe'^tgiesè'GhriibSigiwt'  wlÌlii>^»aòP^^»oftioMaoniettflb . 
ne  da  qual  fi  ▼osli>4eUa'«afttiI.egge perche  Diov  ch'è  fonuna  verità ,  nonu. 
hi  da  far  miracoli  per  confermar  la  voftrafalfa  legge  -,  &acdoche  tu  veda  col 
mezo  de'  miracoli  la  verità  della  potenza  di  Chrifto ,  che  ti  può  ,  Se  vuol  falua- 
re ,  Ce  tu  vorrai  infieme  co'l  tuo  popolo ,  venendo  alla  Tua  Tanta  Fede  >  mandai 

ombi^e'  tuoi  Mori*lÉ»ltftimon io  della  veiità  defla  Fede  di  Chrifto ,  ch'in  tal  ^ 
itìodoconofccrai  tu  ,  &il  tuo  Popolo,  quale  è  il  vero  Saluatore,  chcpuòlibc-  di'gmS 
rare  dalla  morte  ,  chi  à  quella  s'offeriflTe  perla  verità  della  Tua  fama  Legge .  Se  aclfiioc*» 
oueita  qualità  de' miracoli  non  ti  piace  j  domanda  qual' altro  tu  voiiai,  pei* 
(aria  prpaa  della vcricà  della  noftcaMe,& della ToftcatCli'ioconfido in  Dio, 
che  con  tal  mec^ii  6irà  conojSsMe»  dbètbtttdéfihi  p^àtkmbinw^en .  1 1  Cadi 
C  confiifo  dalla  propoft;!  del  Santo,  manonconuertito,  non  ▼olfe  acconfentirc 
d  i  fa  r  la  proua  co'l  mi  racolo,  &  gli  fececoadurre  alla  ca(^  de^-Mercanti  Cicalar 
nijdoueglihaucualeuati.         '      .:i.r    •         -     't.       .       ^  7 


p 


Vblicandosi  per  la  Città  ciò  che  trattato  haueuano  i  Frati  co'l  Ca> 
dì,  s'aumentò  il  tumulto,  &i'odio  infieme  conerai  ferui  del  Signore; 
ondediiititedllC^dl^IffiMXCOiftfi^  dtiAattseài 
conduce'uano  t>èrtormenrargli,  Frà  Gióuanni  con  allegro "^iibldiirei/qaei Mò- 
ri, Sì  molto bén  nof^roSig.  Giesù  Chrifto^che  lacaufa della  mia  venutaquà  no 
è  per  altro ,  fc  non  per  patir  carcere ,  tormenti ,  &r  morte ,  per  lo  fuo  Cinto  no- 
P  me ,  &  Fede}  6c  Te  di  ciò  egli  è  feruito  di  mgftrar  in  noi  la  eloria  fua ,  connumc- 
fand0dlfitiMftrNÌ,  8c  Martiri»  M'prejlbinettdo  però  noid^aoftfi  ineriti» 
OOMfiitiifettÉitittòiìconfidai^ddd'rolm^  furfanta  miTedòofdU^ imraen-  ^ 
(a grandezza .  Dette queftepatble con grànd'btimileàfi coKfc^rono à Frate^  ' 
Euftachio  ;  poi  con  dotti  al  Cadi ,  tornò  egli  di  nuouo  à  domandargli ,  lacaufa 
del  loto  cosi  lungo  viaggio,  àcui  rifpofe  Frà  Gióuanni .  Non  per  altro  ,fine^ 
#amo venati,  ftiioilperihffettia«hifft  <v«^   diCie^  Sighor noftro, &fiulQÌ 
conofcerela^lfitàs  CmlaquileMaometto^roPiofetavìl  hà  ingannati: dà 
ititefo  dal  Cadì ,  Commandò  nìbifo  ,^he  fuiTeromenati  al  Cortiledè  glifcbia- 
ui  prigioni,  &quiuift*ttcro  fino  alGioue^;  poi  leuatidi  quel  luogo,  furono 
,  mandati  al  Cortile  del  Rè,  doue  erano  certe  afpriflime prigioni,  dentro lequali 
SMlieiiaBolanone  i  prìgionerì  finche  toi^naÀè  il  Rè  loio,<Sf^fdioairedc'Saiw 
4dA<l^yékM^  Vi4lenitcoiÉitfiMi0iAi^  Ctniurdit  «i^erpiiiai 
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hìe(fi  prigioni.  Ma  commandò  il  Rè ,  che  faffcro  pofti  alla  catena ,  &  con  altri  % 
fchiaui  captiui  mandati  alaaorare ,  a  cauar  le  Vigne  dVna  Terra  diiamata  Din 
«ian.I  Santi  Filli  Ybidtaaiiocon  gran  patìénza»&hoiiiflcà  a  tinelli,  che  gli  c5^ 
mandauano  >  éieooit tanta  allegrezza ,  ch'enafinano  di  macaaiglia  non  folo  i 

Chriftianii  ma  ancora  gl'iftcflì  Mori,chegliteneuanoperSanri,&:i  Giudci,che 
|>er  informarli  della  vita  iorO}  conaerfàuano,  Se  dirpucauano  fece ,  non  potean 
reftare  di  non  commendare  la  gran  patienzat^*  per  feueranza  loro}  i  quah  effen 
dopoiftati  pofti  nel  fondo  d'ToaTocfeft  la  Doonnioa  mattina  hebbe  Fcà>Gio» 
UUmiCOimnandamento  di  celebrarla Meflaa'Chriftiani,  &di  fargli  vn  Ser- 
iBÒBey in  qacfto luogo  fece  Noftro  Signore  vn  miracolo  per  li  meriti  de'ferui 
fuoi,^  per  maggior  dimoftracione  della  Tua  Fede.  Non  emendo  il  luogo,doue  fi 
difTe  la  Mefla.capace  per  più  di  fettanta  Dei:roDe,s'ampliò,&  fi  dilatò  talmente» 
«he  ve  ne  capirono  ticcentOtfcfHndouiiparìoancorapeiralcie  tante  :d^oefto  F 
nriraocdo fi  Rapirono  rutti  quelli ,  che'l  videro ,  &  quelli  ancora ,  che  l'vdirono 
caCConrare,&  fiù  di  virtù  talc,che  mt>!ri  Capitani  fchiaui  Chriftrani,  che  per  la^ 
lunghezza  della  lor  pn^ionia.s'erano  quafi  come  fcordati  della  Fede  Chriftia- 
iìskyóc  inchinati  aquelia  di  Maom«tto>cócepdandofi  delnoraerolode'Chriilia- 
iii,&  riconofcitttift  de*  loioerren,Qedoinaodàrano|NirdoÉoa  Dio^  ^confeOà 
ti  dicdorcfìrinouarono  nella  vera  fede  Catolica;  procafl^odd  di  voler  viuece^. 
&morire  nella  fuaSaotaconfcnione:  dal  la  predicnrionc  ancora  di  F.Giou- furo 
no  benifTìmo  inftrurti  fecondo  il  bifogno  neiJa  Fede:  perche  molti  di  loro  erano 
fchiaui  captiui  da  fanciullezza,  &  perciò  erano  poco  aomiaedrati  nella  Fede^ 

-  •    .         ■ .  c  ■    .    .     .  .    .;    .  *    -..   ::.  t 

Vesti  Santi  Religiofi,con  tutto  che  s'occupaffero  ne  ^li  eflTercìtij,  che 
gli  erano  allignati  con  gli  altri  fchiaui ,  non. però  traiafaauano  le  loro 
oratioQÌ,Kdeiiotioni;anzi  conrimiandole  fempre>pigliauano  mag- 
_  .giorfbrza-perafFaticarfi,&  maggior  luce  perchiarezzdeU'aminalo» 
rojNon  mancauano  ai  predicare  fpe(ro, informando  gli  altri  con  infuocate  pa- 
role dell'amor  di  Dio  ,con  vìuo  esempio  di  patienza,&humilrà.  Se  ciò  face»* 
do,  ogni  giorno  erano  più  confortati  nel  Signore.4  &  fatti  corraggioil  zelatori 
della  Fede  loro,  per  U  quale  deiideiaiianorpareer  il  proprio  ran|ue,&il>diinó* 
ftrauaii9Ìliiiiodd;icÌie  nQojTolo  edifiouiano  i  Chri(ltani:am  z'ìSodi^^  a'Giii- 
deidauano  occafionedigrandiinma  marauiglia,  e  fpauento:Tttttoil  giorno 
s*afPaticauano,come  era  loro  ordiinato,  la  notte  poi  la  ipendeuano  in  vigilie ,  8c 
orationi:  tal  che  non  gli  rellaua^iempp  per  ripofarfi,  &  perciò  Frà  Pietro  s'infèr 
jnò  grauemente»  Se  dopò,  che  A  lifanato ,  s'ammalò  Fra  Giouanni ,  e  ftette  per 
Diuouu  tièuttunaneinfiliedi  morte,inafempre  fopplicando  il  Signore  conorationtB 
oniione  al  &  lagrime,  che  nonfiliiiifrc  in^f  edito  il  Tuo  volere,  dicendo.  O  Signor*  e  Crea- 
«jgnoTC^*  tQ!- mio  datemi  gratiar ,  the  io  pofTa  aflUcuraripi  di  domandàrui  i  veri  beni ,  6^ 
per  la  voftra gran  Dieta  liberatemi  da  tutti  i  peccati ,  acciò  nonfia  cofa  in  me, 
che  offenda  gi!ocdìi  della  voflta bontà.  O  Dipt  Potéte,da  cui  hanno  effere  tuc^ 
k  edJtcnM^O  gktflìmo  Dio,che  di  nnllt^femcod  p«rfttto  il  Mòdo.  O  Dio 
'  buonòjChrart^ano  hi  male,da  cui  tutti  riceq^o  bene,&  a  cui  tutte  le  creato*  . 
c'hanno  ragione  deuono  tutto  il  lor*  amore .  O  puriflimo  Dioiche  volefH,  che i 
puri,  &  limpidi  conofci^fTero  la  verità.  Q  Pji.4re  della  verità ,  &  luce  d'altinìma 
,  contemplatione,,&chiafeBza:  O  Padre  ^icjuel  cosi  caro  pegno  diuino,  me- 
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A  ò  Dio  di  verità;  del  quale, &  per  lo  quale  fono  vere  le  cofejche  fono.O  Dio  della 
Sapienza^in  cui»da  cui,&  percmélttttoiirapere.O  Dio  di  perfètta  vitanel  qua 
l^fie  pte4o  qnaieiriaenitto  oieUòèCh'è  pei!fetco,&  veramente  viue.Vi  fiippUco 
Signore,  che  (ia  adeinpiuco  il  deiiderìo  noftro ,  fé  cosi  è  in  piaqere  della  voftraj 

diuinavolontà^non  fi  feparando  dal  numero  de' voflri  finti  Martiri;  ma  per  la 
voilra  implifìlina  benignità,  comandate» che  noi  iìamo  fradilorocónumerati. 

EHaudì  il  Signore  roraù>ne  del  raafeniOyperche  rifanaco dell'infermità  pr^ 
dfcòfaJcane  DoÈÈmàéttai/mìe  quali  fèìMtfqiie  Sennoni;Nella  fecoada  MiH^ 
nicadopòla  Refurrettlonefecevn Sermone  fopra quelle  paroledel  Vangelo. 
Io  fono  buon  Partore  ,  ne!  quale  parlò  noftro  Signore  cofe  marauigliofe  perla 
bocca  fua,adempiendofi  qucllo,chc  dice  San  Mattheo.  Non  fcte  voi, che  parla- 
te ;  ma  è  lo  fpinto  di  voftro  Padre ,  ch'in  voi  parla  ;  In  quel  Sermone  dichiarò 
À  JoogammfrGieià  Ghrìftocflerailvin^ttbiifMfrMbr^  deifanikiieté^  cbe^lma 
*ledetto Maometto  non  roloiioiièPaftore,maLupo,edeftruttore  dell'anime-», 
che*!  feguitano,  &malcdì  tante  volte  Maometto  ,  &Ia  Tua  Legge  alla  prefenza 
de'Mori  ,che  l'vdiuano  ,chei  Chriftianiiui  prefenti  fi  tennero  in  quelgiorno 
tutti  per  morti ,  e  dettero  con  erandi(fimo  timore  i  Ma  i  ferui  di  Dio  fondati  ^^ 
Mjsìiià  pietà  di  C^ritoGMiè^ 

póodicaaanaliberameiitekSaotaFedeàgllnfide&V^jt^  u  ' 

l  'i  Come  furono menatimaoìixj  al Rìu       Caf,    XIX*-  ' 

ES  s  B  M  0  o  acrìnaro  il  tempo  di  raccogliere  da  quefti  iémi  di  Dio  i  fratti 
delle  lor  fante faciche,per  le  qualiil  N.S.  voleua  pseii»argli,&  per  le  tri- 
bolationi  che  patito  haueuano  per  fuo  amore,  &reruigio>  entrò  il  Rèdi 
^  Granata  à  i  i  y.di  Maggio  deirannoifteffo  nella  detta  Città,il  quale  era  di  natu- 
ra molto  più  crudele  de  gli  anteceflbri  ruoi,&  capital  nemico  della  Fede  di  Chri 
fto  9i  diecinaoQC  ddmefe  in  Sabbato  fi  iccecondorce  anand  i  Fratini  quali  an- 
dauanoco'l  Ca^coclaÌlegraniente,db«inoftraaaBo.iioiitemer  puntolacrun 
deità  de'  Mori, anzi  era  tale  il  contento,  chefegli  fcorgeua  nel  vifo,  che  pareua 
fiifTero chiatnati,& inuitati à folenniffìme  nozze.Giunti  dun que  al  luogo,doue 
erano  dal  Rè afpettati  perfententiargli,&ammazzargli,voltatofi  Frà  Giouan  * 
BÌii'€Dfnpagni,oo8Ìlordifre;  Allegcueiiiaiiiidcarì»  e  tu  Frà  Pietro inioamaco 
compagno»  vedi,  che  di  già  il  Signore  d  chiama  »  e^romette  corona  rei  d'oro* 
ieperlaconfedìondellafiia  Fecfe  vinceremo  i  tormenti  di  quefto  Moro:  poi 
auictoatifi  al  Rè,Frà  Giouanni  con  voce  alquanto  mefta  dinfe,  N.S.Giesù  Chri» 
Q  flnrveio  Dio»  &  vero  huomo  ti  conuerta  ò  Rè;  Il  che  da  lui  vdito,re  ^ii  accoftò»: 
^giicoUèilfiEeuiarìo,  chefbtto'lbracdoteneua  »  dicendo  ^Coine  dimanditù 
quefto  ?  rifpoftjlBceuiario  ;  2:eelì  di^fe,  ò  fuenturato,  perche  venifli  in  quefto 
Regno  à  fàr  tante  pazzie  ?  Tei  tu  Kirfi  quel,  che  predichi  contra la  noftra  legge  ? 
&ilhoftro  Profeta  Maometto,  &  che  prometti  così  arditamente  far  miracoli  ì 
RifpoCeilferuodiDiotnoinon  fiamo  vanamente  entrati  in  quefto  tuo  Regno 
teaìporaie,cometamoftri  di  credere;  mal?  bene  per  predicacti  fanti  cono- 
fccre rerrore,& cecità  ma nifefta  del  tuo  maledetto  Maometto ,  da  voi  così  ba* 
lordamente  feguito  :  &  à  moftrarui  la  vera  Fede  di  N.S.Giesù  Chrifto  ,  &  la  fa- 
Iute  dell'anime  redente  co'l  fuo  fanguc  pretiofiffimo  ,  accioche  dopò  quefta  vi- 
ta otceniate  lacelefte  gloria ,  doue  non  può  entrar'  alcuno ,  che  non  fia  vero 
Chdftiano.TQttoihiìiriacopetciòil  Ré,& fomentato  da  maligno  rpirito,reftò 
taluenceofilbdaqpityeiìuitAFaiokyChcdiedeà?.^  nata 
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fu  la  ceda,  &  egli  con  effcmpUr  patienzadiflTe,  quefta  (iapcramord!  Gi«àE- 
Chrifto  mio  Signore ,  &:il  Re  allhora  gli  clifle,chiè  Gicsù  Chrifto  ?  rifpofcil 
San  co,  è  ve  ro  fì^l  i  uolo  di  D  io  e  cerDamen  ce  geoer aco  dal  Padre ,  promeflo  a  ella 
legge  vecditaa- Pcofèri  >  &  vlriinameiite  rnsuidacoal  Mondo  ttellaptemmdiDè 
deicépo ,concettodivna Vergine, chiamata  Marìa»làttohuorao  per  riconcU 
liarc  il  genere  humano  col' Padre  eterno,  che  per  lo  peccato  del  noftro  primo 
Padre  era  dannarci  il  cui  potere  dà  for^a  à'  la(Tì,il  cui  fapcrc  leua  la  noftra  igno  . 
ranza  »  la  cui  graciaci  dà  recernicà,Iacui  mifericordiaci  leua  hi  colpa ,  &iic!Ui 
nome  cbnfoUl'anima  mefta,llr  angiiftiata,&  dalai  confolata  tìrcónSoeim,  ooii« 
Armata  s*inalza,inalzaca  (i  diletta,  &gode  il  Tommo  bene  ;  if  Aio  nome  dà^ir^ 
tii,&  vittoria  contrai  nimici,rinouaranime,confolida  le  forzCjvnifce  levolon* 
tiifinal mete  con  allegrezza  guida, &  inalza  alla  beatitudine,  la  quale  nó  c  altro; 
che  igodere  N.S.Giesu  Chrifto  vero  Dio,&  fonte  di  gloria  nel  fuo  regno  ecerno.  F. 

CmtfktrtukìmaiuhmtMt9WrkGkiumm»      Càf»  XX.  .1 

IfUniili  O  M  E  brutto  mimale  , che  non  conofce  Iccofe  di  Dio  ,  il  Redi  Granita 

I  .  vdeadoda  F.Giouanni  quelle  fante  parole,  ncintcdcdole,gli  di<re,que«> 
ile  eoib,  che  CU  did  fono  pazzie ,  Aedi  rifpofta  indegne  ;  tnaperchatcfti 
oflèito  di  far  miracoli  ,(1  taglierà  la  tefta  al  tuo  compagno.^  fé  in  termine  di  tré 
.  giorni  il  refufcitarai,allhorncrederò,chcfiavcroquelIo,cliehaipredicato;Pri- 
'  .inache  ilSantorifpondeffeal  Re  ,  alcuni  renegati  gli  difTero ,  Signore  non  fate 
ih  nelfun  modo  vna  tal  proua,perche  quefti  Frati  fono  grandi  incantatori,e  nc^ 
groaia|)ri,  &fècaiifentiée al  parlar,  &opreloro,niecterefteToi,éeil  Reenoin 
gran  pe>^colo,donde  mutò  il  Moro  propoHto,  &  commife  fubito,  che  Fn(St(^ 
uanni  fulfefpogliaco  nudo, poi  fattofi  dar*  il  baftonejCoI* quale  gli  haueuaroitO  * 
la  tefta,  così  crudelmente  1 1  percoffe,  che  gh  fece  cader'  vn'occhio in  Terr^,fi^ 
dopòefreigfi4ì  Mancato  intorno,  per  ben  Sodisfare  alla  fua crudeltà,  &  per  vea- 
deòadeUa  Legge  fìsacontmandoadvnChriftiano  PoRaghcfeAiotrìBdaiite , 
ehtatnato  per  nome  Arias,&  ad  alcuni  altri,  che  iui  eran  pmèntliChe  afpram£- 
tc  jl  batteirero,fi  come  fecero.  Con  tutto  dò  il  fanto  Fra  te  era  cosi  immcrfo  ncl- 
*  l'amor  del  MartirioperlaFedediChrifto,chepregandoinrtantemente,&con 
voce  alta  quei  miniftricrudelià  non  perdonargli  punto^gli  prouocòà.  maggior 
£iegno,&  ira;onde  il  trattaronoiti  fnodo,cbe  apertegli  le  fpalle  coiitofaai|eina» 
lie,fc  gli  vedeuano  l'interiora  nelcorpo;  Poterono  ben  quellebatcitnre  (àrftnu 
gc  del  fuo  la(fo,&  rui  nato  corpo  per  l'afpra  aftinenza,c'haueua  fattaimanó  po- 
teron  già  quelle,  né  qual  fi  voglia  ingiuria,  &:vituperiofiirsì ,  che  dalla  bocca^  m 
fua  vfciflcro  parole ,  che  non  fufferoin  laude  del  Signore ,  Òc  di  marauiglia  ,à 

3nei,ch'eranoprefenti,  repetédofpeOo.iia  il  mio  Signore  Giesà  Chrifto  bene- 
etto  fempre^éc  laudato.  Parimence  Fra  Pietro  fenza  timor  de  i  tormenti,che^ 
vedena  fopportare  al  fuo  amato  cópagno,  ftaua  allegro,  vedendo  in  effo  aderir* 
piutoilfuodefidcriofantodi  patir  Martirio  per  amor  di  Giesii  Chrifto  Saluai 
tore,5ipoftoficon  le  ginocchia  in  Terra  innanzi  al  compagnofaceuaorationej 
il  qualegli  dimandò  (  per  fargli  animo  )  s'egli  era  fermo ,  &coftante  per  patire» 
^morire  per  amor  diGiesù  Chrifto  :  Acci  rìrpd(è,SàN.S.^iodico  la  veritàVdbt 
ftò  apparecchiato  per  riceucrc  tormenti ,  &  morre  perla  confcffion  del  fuo  no- 
me faniifnmo,e  tu  Padre  fai  bene,chc  quefta  è  ftata  la  caufa,  &  il  fine  d'accópa- 
gnarci  inncme,anzi  dcfidero  moIto,c*habbia  fine  quefta  tua  battagIia,acciochc 
fubito  io  en  tri  nella  mia,  con  le  quali  fpero  nel  Signore»  che  faranno  vinti,  6^ 
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A  confufi  i  ne^nid  della  noftra  Fede^iFli  Giouanni  allhora  gli  di^fe,  affaticati  fra^ 
lello  mio  d'eflère  fedclefin'alla  raòrceiche  ottenenu  bcorona  della  vic^.Ec  co* 

sì  repecendo  molte  volte  gli  difre,Fratello  mio  vedi  tu  perauccura  alcuna  cofa  ^ 
fi  vedo  Padre  miOjriTpofeFrà  Pietro:  &  allhora  Fri  Giouanni  à  lui  difTe.  AIza_» 
gU occhiai  Cielo  ,  che  vcdcrai  iaglpriaapparecchiataci ,  &  la  ricchidìina  coro- 
Ba,chc  per  qllotrauagUonoftro  Signore  CI  promette  »  Te  fedolmente  perfeuera- 
ii0mo  :e  cuccotnfoctto  di  qoelki  diurna  darìtà»cli*al  Martirio  il  mrn&ua,  diAè  dì 
|MÙ:  Fratello  la  Pace  del  Signore  (ìa  teco,accoftaii  à  me, &:  dammi  la  Pace:5^ 
volendo  Frà  Pietro  farlo, non  l'acconfcntirono;  &  Frà Giouanni  allhora  dilTe  di 
nuouofraccUo  la  Pftce.di  Giesà  Chcifto  Signor  noAro  Ììa€Qce»&  con  mC)  Amé. 
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RESTATI  quei  Miniftri  di  SatanafTo  confìifi ,  e  fpauentati  della  coftan- 
z>a  del  leruo  di  Dio,  andarono  dal  Re,  ch'era  poco  lontano,  &gli  diflTe- 
.  fo,qa«ftoChriftiaiiocihà  empiuti  dtftoppceconlaiÌMr'ofti&adono* 
pesi  arrendi  Signore,  che  per  efTerecoftttivn  grande  iocaniafore,  &  inganatò*' 
rc,non  bifogna  lafciarlo più  in  vita,accioche  non  fiiflìmo  ingannati  da  gl'incan 
ti  fuoi. Ma  perche  fariacofa  pofIìbiIc,chc  morto  qucfto  fi  conuercifTe  rakro,  fa- 
l^benedi  Tpediilo  predo:  àcherubitoconfentì  il  Rè,  importandogli  pocp^ 
««9EÌfaceDdoctò>egli  proprio  per  la  legge  loro,  &  faccofìdar'  vna,rpada ,  coti  ^ 
fue  proprie  mani  tagliola  tefta  al  feruo  del  Signore  ;  cosìhebbc  fine  la  vica-Tua 
fantiffima.  Fatto  quefto.penfandoilRcdiconucrtireFtà  Pietro  alla  fua  Legge, 
cominciò  i  n  tal  modo  à  perfuaderlo  ,  dicendo .  Tu  vedi  come  il  tuo  compagno 
c  morto,  la  tua  vita  è  in  mia  mano ,  hora  determioa,6c  eleggi  tu  quelb,  che  più 
ifamada ,  cioè ,  ò  di  viuere  bonorato  nella  mia  Corte ,  &  nella  Leege  fantà^ 
di  Maometto,  òlèmpiamentefenzacaaik  e0èie  morto,  come  hà  ^ttoiltuo 
fuenturato compagno:  Rifpofe  FràPietrocongrandidima  fiducia,  dcfe^za^ 
vcrun  timore,  Voglio,  che  tu  Tappi  a  ò  Rè ,  che  quello  che  mi  fece  fcguir  il  mio 
compagno ,  il  cui  corpo  vedoin  terra  morto  :  ma  l'anima  fua  è  volata  aj^Oelo  « 
•fi  defidieriogfande  di  patitepc'l  nome  di  Giesii  Chrifto,qual  fi  voglia  tormei»^ 
to>  ecrudel  morte  prima>che  lafciac  mai  di  conftfiàr  la  fua  fanta  Fede,&  perciò 
Imh cardar  piti  i  tormentar  queftocwpo  con  le  pene ,  che  puoi ,  perche  così  di 
melerai  maggior  facnficio  a  Dio  :  nó  mi  curoio  punto  delle  tue  promefTe,  per- 
che tengo  adài  per  migliori  i  tormenti,  efTendo  amico  di  Dio,  che  g  li  honori,  6c 
^  ricchcsBc  nella  bruttezza,&  cecità  tua,  &  della  tua  gente  \  &c  perciò  piì!^ì^olen« 
tieri  mideggola  traaagUata  morte,  come  il  miooompagno,che  la  vezsoTa  vita 
dtivoi  altri  :  Allhora  diue  il  Re ,  fé  la  cofa  (Ucometu  afiSrmi,  che'l  tuo  compa- 
gno  fia  Santo ,  &  ch'egli  s'otferifTe  di  rifufcitar'  vn  morto ,  rirufciti  hora  fé  me- 
defitno.  Rifpofe,  più  fanco  era  S.Pietro  Prenci pc  de  gli  Apoftoli  ,che  con  l'oin- 
btaiìialaoaua  qualunque  infermità,  nè  vulfeperò  ^r  miracolo  in  fe  fteflb. 

Vdendoqaeftoalctioi  renegati  ,e  credendofi  di poceriocoonenire  alla  loro 
fetta,  il  tirarono  da  parte,  dicendogli ,  O  giouane  luenturato ,  che  fàcefti  à  ve- 
nirquàconquefto  pazzo,  che  come  vedi  e  già  morto ,  e  tu  fci  poco  meno ,  deh 
imparaàcofto  d  altri  adellerefauio  :  lafcia quella  legge  vana  de'Cnftiani  pie- 
fljà  difirhiolifperanze,&  fatti  Moro ,  olTeruando  la  legge  di  Maometto ,  cho 
dàgioim  &  diletto  in  quefta»&iiell'a]ltra  vita;  poiché  il  Rè  ti  arà  riccho,&  ho- 
JMMtonrilaCof»to»€ttd«àmog|i»àtjM<lcttione»  AppigUattmefchmoà 
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qucflo  buon  configlio,  &  haucrai  buona  vita,  &  ftigirai  la  morte,  8£  la  perditi-»  € 
della  tua  giouentù  i  la  quale  non  (i  deue  perdere  cosi  per  vn'  opinione  incerta  , 
lardando  qaefta  Leggeoert»^  chebetdnca  qaelit  chìlafesofi^. 
Quelle  diaboliche  perruafiohi  erano  vdice  dal  fenio  dtIKocon  Tuo  intenfilL 

(imo  dirpiaccrc,  sì  per  la  maliria  loro,  come  perche  impediuano  il  Tuo  Tanto  dés*. 
fiderio.  Laonde  cosi  rirpofe .  Non  è  vana  la  Legge  da  me  creduta  ;  ma  fono  ben' 
^Ife  le  parole  voftre ,  ÓC  maledetta  èia  fetta  del  voftro  Maometto ,  con  la  quale 
tutti  i  moi  (bg^ad  («nócondannatiaUlniccDo;  8c  pcrdie  la  voAra  è  dliiiotmiil 
feparati  dalla  verità ,  &  dalla  ragione ,  vi  voglm'prouare»con  la  Scrittura,  8^ 
miracoli  la  verità;  Qncfta  voftrafalfa  Legge  commanda  ,  che  voi  come  beftie 
defendiace  le  cofc  temporali;  &  vi amaeftra  nelle  dilettanoni,  cS»:  immonditi t-# 
della  Carne,  le  qualcofe  m'infcgna  la  Fede  di  Noftro  Signor  Giesù  Chriftoà 
dirprezzatle,  come  quelle,  che  ofltAdono  h  diurna  bontà  ;  9c  ì  fperarecon  voa 
infaticabile p  irienza  l'eterna ftlicità,promeira a' fuoi  ftdeli  Chriftiani  ;  Perdò  -  * 
vi  alTìcaro ,  ch'io  ftò  pnrariftTtno  per  patire  per  quefta  vera  Fede  tutti  i  tóndj&A^ 
ti,  che  mi  darete ,  allegramente  .  O  gente  cieca  deputata  à  gli  eterni  tormcrfti, 
nimica  del  voftro  Creatore,  &  Redentore,  pighate  il  mio  confìglio,  incaitiina- 
teui  alla  fttada  deUa  falaie  ^  conoertendoui  alla  vera  Fede  di  Giesù  ChrìftbSiiWi 
oatorc,  nella  quale  con  fifte  lafaIute,come  difua  bocca  d  ice, 'Quel, che  non  re- 
nafcerà  dall'acqua  del  Santo  Battefimo,&  dallo  Spi;  irofanco ,  non  fi  faluerà  / 
Guardate,  che  per  le  cofe  temporali,  che  pafìTano  come  ombra ,  non  vi  perdiate 
per  fenipre  ;  ma  procurate  l'eterne,  ponendo  la  vodra  fede ,  e  fperanza  nel  Fac- 
tote  ddJaTalute»  acdochefi  degni  d'UUumnarlavoftiaoBdtà  con  talbagm-^ 
da»  9c  Bitai  meriteuoli  ddlagloria^  •  . 

^    Cmmfk  dtféifitatfi  Fra  Pietro  per  mano  del  Re  di  GréUMt4. 

Capitolo      XX  II, 

CONOSCENDO  dunque  quei  Mori  rinegatinon  effere  le  lor  perfuario- 
ni  bafteuoli  per  rimouereiiferuodi  Dio  dalla confeilìone  della  Tua  Fe- 
de, con  rabbiofo  fdegno  il  menaronoal  Rè,  dicendogli  tutto  quello,che 
feco  haueuano  pa{rato,&  come  ftaua  perctnace,&  opinato  nel  fuo  dire;  il  quale 
mbftrò  di  rentiredifpiacere ,  ch'egli  non  acoetnflèil  coofiglio  de'  Mori  ;  &  pie» 
no  d'ira  commandò  »'ch*d  fufl*ecraddmente  baftonato;  ma  rinnanioiacodi 
Chrifto  con  molta  conftanza  fopportaua  quelle  battiture ,  facendo  fempre  con 
alta  voce  oratione  al  Signore ,  &  fi  moftraua  così  allegro  nella  fàccia ,  che'l  Re, 
e  tutti  gli  altri  ,che  vieranoprerenti,fi(tupiuanodi  marauiglia  tanto  ptù , 
dl'era  cosi  chiaro,&  (onoro  il  tuono  della  ma  voce  neirorate^  che  pareua  noa^  ' 
iènciflealcutii  cormenccTentarono  vn'altia  volta  i  Moti  con  carezze  fe  poteua* 
no  rimoucrio  dal  Tuo  volere  ,  &con  moftrare  d*hauer  compafliìonc  de'fuoi  tra- 
uagli  gli  diflero  .  Ogiouinetro  ingannato,  la  natura  inuita  noi  ad  hauer  di  tt-» 
pietà ,  e  tu  non  l'hai  ?  perche  vuoi  perdere  la  vita ,  la  giouentù ,  e'I  contento  di 
molt'anni,  cliaiier  potrai  in  quefta  noftra  Legge ,  ch'ancoiad  promette  i  bepi 
eterni tceda^celTa  dalla  tua  pandia,ISicendoquello,che  ticommanda  il  Rè,cha 
ti  (àrà  gratia,  e  ti  honorcrà,  come  fà  tutti  quelli  ,  che  fi conuertono  à  quefta  no- 
ftra Legge.  Il  feruodi  Chrifto  con  fereno  vo1to,&con  fonoravoce  rifpofcjSup- 
licu  noftro  SiunoreGiesù  Chrifto  vero  Dio,&verobuomo,ilqnal^èRè  de'  Rè, 
&  Signore  de  Signori  ,cherolo.pnòcondannai;eranime«&  i  corpi  aU'Infei^ 
che  per  Urua^infipjita  tn^ricotdiami  &cda  finite  la  viu  JidlaXuaFAde^  ut» 
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A  uen  domi  nel  Tuo  eterno  Rcgifo:ò  ciechi,e  fuencurati  fìnice ,  finite  vna  volta  6k- 
lo,che  piincipiacbluniete,re  volece  riceacre  la  vera  luce,  co  la  quale  potete  vipi 
le  dalla  voftra  cecità .  Già  vi  h^detto,  chfid y0|lio  più  to^motin  in  compii^ 
gnia  del  mio  amato  fratello,che  viuere  con)vàl^in«qiiefta>VttaucIi  perdìtion'  eter 
na.  Sdcgnarofiil  Rèdi  tal  rirpofta,pcrmoftrar(Ì7cloro  della  Legge  fiia;  pigliò 
la  fpada,&  có  le  Tue  mani  tagliò  la  cefla  al  Santo  Mattire ,  come  haueua  facto  ai 
filocópagnoifi^&ttDquefto  Martirio  in  Sabbato  à  i^.  di  Maggio  Tanno  1 4p7. 
allegati  a'  piedi  de'  Marcirì  vna  cordargli  <faa(nnan9lMififl»«toCHààk  A  - 
hauergli  fatto  tutte  ringiurìe,che  poterono,gli  tagliorono  in  pezzi ,  sì  perche-»  ^' 
non  reftaffero  le  loro  Reliquie  in  mano  de'  Chriftiani ,  come  pche  fi  perdefTc  la 
^  memoria  di  edì .  Ma  nondimeno  la  lorraemoria,e  gloria  è  immortale,  come  ■ 
<|aeUa  di  gÌHfti-t  >€he  per  la  Fede  »  &GiuttgiporeroU  vita ,  6c  i  beni^eaipon^ 

^  lipevi>nenecec|Piei)aw4i^Ìia4MWM^ 

breui fatiche direterni poemi);'  -  ..fìi^stu,.» 

afr]ÉA  idiq»em«eM|pl^  Poccogallon^À  . 

ceuanol^ouincie  da re>ma  ftauano diulfi nelle Cudodie della  Prouincia  ic  «nc^. 
di  S.Giacomo  di  Galitia,&:  per  lolagrimofo  fcifma,  &  diuifione  del  fom*  Crouich* 
mo  Pontefice,ch'cia  nella  Chiela  l'anno  1 378.  rendendo  obedienza  alcuni  Re-  KraSii? 
api  alPonicfìce  Romano  «altri  à  quel  d'Auignone:  ancorché  la  maggior  parte  lo  • 
wlUgii&di  Spagn^ifoòóMiflìstoil  Pepe  di  Ftanda ,  nondimeno  quel  dt  Por 
■  Cogsdfo  .ftmpre  Tioelììobbe ,  &  obedfà  quel  di  Roma .  Di  qui  auuenne ,  che  i 
-,  FratiMinori  di  Portogallo  fi  fepararono  dalla  Prouincia  di  San  Giacomo,  &  fi 
^  fecero  vn  Miniftr©  Prouinciale  da  loro  ,&  ancora  per  caufa  delle  Guerre,che^ 
vertiuano  in' quei  tempi  trà  Portoghefi  ,  &  Caftieliani  :  fu  parimente  caufa  lo 
ldfma,ch<wìflttir8aii<li'Buon  fpirtco,'ArtelofiddlK)dènianz*deU«iRegDl«^» 
cosi  di  Caviglia,  com«:  di  Ga]itia,re  n'andaronoin  Portogallo,  dicendo,  cho 
i  FratiMinori  fono  obligati  per  la  Regola  ad  obedire alla  Chiefa  Romana  j  il»  ^ 
che  non  (ifaceiiaJn  Cartiglia ,  nè  in Galitia  .  i  primi  reformatori  dell'Ordi-  , 
ne  y  &  fondatoci  ^ell'CMTeruanza  ioiPortogallo  furono  i  fegucnti,  cioè  Fra  Die-  i^fìnS 
Arias  A  Aori«no«hQomixiU  buone  iertmle ,    gran  Predicatore ,  FriGobsa*  rifermaM* 
ioMarino  ReligiofonoUlerf  6: Signore  devaiTalli  in  Galitia,  Fri  Pietro  d'Ale»  Stri  «Sir 
inkncoSjFrà  Arfonroracco,FràGratiadi  Montanoslaico,Fràl^troOiazcon->  oflènian. 
alcuni  altri  compagni, il  foddetto  Fra  Gonzal  de  Marinifònaduo  di  Galitia,&  . 
^  SìgoorediCorte,Ville,&Caftelia,&erava(IaUodelRè  di  Portogallo  C09^  so  a^*! 
m&s'ahiinòbiUdiGalidt^l^oDonFecdinemfeRèdiiì^^  In  coii. 

neiRegnoilfì-ateiloDonGi'objiimMae(hodkS.Gii>iianniDatiÌ5^chefòci:ea-  JjJ^ 
to  Re  nella  Città  di  Coimbral'nnnoi  585.  &  prima  che  feguific  la  Battagliafxà    •  ' 
il  Redi  Caviglia, &  Portogallo,prefe  la  Villade  Ghimaranes,  cheieneuaà  no^ 
me  delRé di  Caviglia  AriasGomez  de Silua il  quale  Capiuno  fi  ritiiòalla^  / 
lbrinsaoonjaoldCaaatiferinobili,cheluroiófeooalIèdian  . 
Gonzalo Martoogià  detto  fuogcnero,  maritamin  vna  Tua  figliuola  di  nuoue^ 
anni,ftandoeffì  cosi  aficdiati,&  vedendo  non  poterfi  difendere, madò  il  Capita 
no  à  dimandare  al  Rèdi  Portogallo  la  fufpenfion  dell'armi  pei  quaraca  giorni: 
promettendo,  che  no  venendogti  in  quefto  tetppo  foccòclbdalllè  di  CaftigUa 
filo  Signpfe,à]|li  il  «endckcbbe:ficdttmòfl:lbbÀctt  Gallicano  fpedi  fubiroii  gt 
jicio6oigatoalR^diCaft^iA'cialttCb>ÉtoMgrlM 
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in  mai  termine,  ^fapplicolloà  mandargli  quanto  primafoccorro.il  Rc^fchefi  E 
ceoeua  herede  di  Portogallo  per  via  delia  moglie,  cosi  rifpofe  à  Gonzalo .  Dice 
ni  voftco  Capitano  »  Ikmi^  Alcaydein  jGhjmafancs,^che  cònfegniil  Gattello  al 
Mae(^Dattis>>i:he n chiama tòdi  Portogallo,  peilchequacid'io  ipcapererò 
tutto  quel  Regno ,  farà  ancora  mia  riftefTa  Villa.  Partito  Gonzalo  con  quefta 
riCpofta,  fi  confignòil  Caftello  :  &  vfcito  AriasGomez con  Tua  moglie  DonnaJ 
Vcaua,iiGenero>&Ja  figliuola  eoo  gli  altri  Caualieri ,  s'inaiarono  vexfo  Calti* 
giMt  il  primo  di  nioaArìas.Goiiiez,-&Goasalovoire  pigliare  la  fua  Cpofi^ 
Seochefuire  putta>per  andare  al  Aio  paere,e  Staio»eflendo  morto  Aio  Suocero; 
ma  da  vn  fratello  d'Arias,  li  fu  vietato,  il  quale  era  reftato  Procuratóre  di  quel- 
la figliuola,  &non  fole  nongiivolfc  dar  la  Nipote,  ma  gli  fece  fa  pere,  che  non 
VQliBiiai#j4>e/eguiflre  il  matrimonia  per  alcuni  fifpetti ,  c,he  diife ,  Se  altri ,  che 
iUpitt^SÀdeGonnlo  tronaodoG  ocHaiua  jfpoCa  pdiio^nè  i|iauettdOHroii|CO 
obugarfi  al  Rè  di  Portogallo ,  che  gli  haueuaptppoftoiionoeflèò  par  ti  co  :  F 
vedendo,  che  tutte  le  cofe,che  fperaua,  gli  riuiciuanoin  contrario,  òc  che  d'in- 
di à  pochi  giorni  il  Rè  di  Cartiglia  fù  vinto  inbatta?:Ii  -i ,  da  Aliubarrottadcl 
Rè  di  Portogallo ,  fi  rifoife  di  laìciar  il  Mondo,  &  farli  1  rate  deU'Oireruaazau  , 
nd  qual'  ordìnecominciòAfiDl  nincamente,d'OildepoffiamoìloDorceie  tlffll 
fieco  «che  hà  noftro  Signore  de'  Tuoi  eletti ,  poiché  permette  che  cadanoìn  pè* 
noAtrauagli  in  queftì  vita  ,  per  dargli  poi  nell'altra  prcinij  eterni .  Con  quefta 
■  *.  deliberatione  fe  n'andò  in  Galitiaà  prender  l'habito,  hauendo  prima  difpcn- 
.  •  latoi  fuoi  beni  à'poueri  :  fundò  alcuni  Monarteridell'OiferuaiizaiA  luoghi  fo- 
lirarìji  cofto  Aio  ^De*  quali  ▼tneoano  moM  Rehgibèifimtv^timRìttk  cheM  . 
uìnerto  ci  ftaoain  Portogallo ,  prefe  tant'affèttione^lbi  Terra  ,iS^  alle  gentil 
cheinfieinccon  Frà  Diego  Arias  A(loriano,&  con  aliSHjDt  altri  Padri  fimdaco-» 
ri  deirOiTecuanzaritocoò  in  Portogallo.  '  .  i^.I    .  '  .-i.vAQ 

j  .   ■  .  '  I.  • 

IkifrìmiMmu^mdtsUQfirnmiiiiChefuromfoneUitim  ■      .  .' 

ttÒBona-  W  A  prima  cafadegliofferuanci,  che  fùfabricatain  Portogallo  da  quei  Re- 
fe Mwim.  I.iigiofi»  che  vennero  di  Gahtia^iijfania  Maria-di  Modey  tao  l'anno  1 35)1. 

Ta  qual'è  poco  piò  d'una  legariontano  dalla  Città  diTuy  diGalitia , 
.  .^x  anticamente  vna  CappelIens»ò£iemodi  molta  deuotione  à  tutte  le gc- 

^  ti  di  quelle  parti  di  Gahtia ,  ò  Portogallo  per  vn  notabile  miracolo ,  che  vi  fc- 
guì  ;  Se  fù  ch'ardendo  tutto  il  Monte  ,  dou'è  porta  ,  fi  fiioco ,  in  arriuando  alla^ 
ma  porta,  fi  fpenfe  fubico,  fenza  fargli  alcun  danno.  Nel  medefimo  tempo  que- 
ftliSnri  diDio  Acero  ilMoaaAeéoJlSanrPelayo ,  e  quello  della  Madre  di  Dio  H 
deiriibla ,  ch'è  nel  Mare  nella  bocca  del  fiume  Migno ,  nelqual  Ato  non  ctM^ 
acqua  dolce  da  bere ,  ond'era  bisogno ,  che  l'an dalTero  à  pigliare  (  non fenza^ 
gran  fetica  )alla  Villa  di  Camigna  ,&  perciò  da  pochi  Frati  era  habitato  :  Ma 
piacque  alla  Regina  della  mifericor dia  di  prouedece  alia  cafafua,  &de'fuot 
ferui,colfeguenteii»racolo.  Frà  Diego  Atiat  fi  Asgnòyn^notte,  eh' vna  don. 
zella  gU  dìoena  »  che  càiiafie  in  cena  parte  dell'Ifola ,  che  vi  ttoiurdbbe  acquai 
dolce,  oue  cauando  poi,  la  trouarono  dolci  (lima,  &  vi  fecero  vna  belUAima  firn 
te,  che  cala  à  baflbotto  fcalini .  Et  ècofa  miracolofa  veramente,  che  nell'arena* 
&  quafi  nell'onde  del  Mare ,  la  glorioia  Vetrine  habbia  prouirto  a'  ferui  della^ 
fiiaca&d'acqua  perA:tta.Nei  medefimo  tempo  fà  edificato  il  Monaftero  di  San 
Fnnotlco  di  YiaoainoiK)  diBiwiBwloiuà^ 

Fcà 
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A  Frà GòWÉÉÌo Marino  dopò  hauerferuito  à  noftro  Signore  molt'anni  religiofa- 
inenre,  &ièr<peliico  nella  Crociera  della  Chiefa  con  ceree  pieci  e  biancheVopra 
•|<gc>Mmfei,chctyiifarorio  tii<lliiM^ìrfiiie<lcl!pri«i(ifiatoi^^  %lìtufe. 
"  Ittcttltafa^diOkxiGìouànìPriniodiqiieftonome  Re  di  Portogallo  ,c'hauaco 

haiieùa  molta  cognitione  di  detto  Fri  Gonzalo,  &  della  ruafantirà:  Vnfuo 
Cugino  ,  chiamato  Fra  Pietro  Marino  fi  fece  Frare  ,  e  fterre  molt'  anni  nel  Mo- 
Daftéro  della  Madonna  di  Moileyro.  Nell'i^teifo  tempo  fu  anco  fabiicaco  il  Mo 
otiledMK  Si€WMniMftDgKo,  iMtOiitMare  rilqualé  drpmiA>bba(ibiiatò^ 
fabricaroiiMonaftero della ConcetééiitirfèHa  Madonna .  In  que^otempò 
Frà  Pietro  d'  A\!emanco?;  edificò  il  Conuentodi  Sat* Antonio  delia  Caftagnera  , 
ioataiiofei  leghe  da  Lisbona,  anco  il  Monarterodi  San  Fi-aJncefco  vicino  alla 
Città  di  Vifco,in  vna  Chieiiola  di  S.  Domenico,la<uial^  gU  fu  conceda  dal  Ca- 

de  oflemiiaiMeltolUiMft 

dou'era  nato. 

Nell'anno  i4oS.fù  edificato  il  denoto  Monaftero  di  S.Caterina  della  Cor-  140$* 
nocalontanomeza  legadaAlenquer,da  Frà  Diego d  Arias  Allunano , che.^ 
i|BÌttidm  vcMéébiifdici  fftfet?Otfeniantr,chl«*»IÌJ#P^  ,  per 

fiformar  il  Còituéhto  di  S.  Francefco  d'Aleo<i|tiet^ìdrtNmcidnato  da'  Conuen* 
tuaii,&fò  comprato  dai  Rè  il  fitodiqtieHtt'éy>^  ^H-bMlè  ìli  llaCornotain» 
fieme,  &  conceffo  all'Ordine,*.  • 
-  Nell'anoo  del  Signore  141J.  fijdaDonGio<  Rc4i  Ppccogailo  coleo  a'  Mori  - 

tra  viua^'i1i<fciiiiiMi(i Inuti  l  i  della  Cornoca  .  Brà  Piego  Arias  mod  neldetiio 

Q  Monaftero  ,  &  ini  cereamente  è  fepolto ,  bencHe  Iìain0>,  chi  feti uono ,  ch'ei  aa^ 
e;  daflè  à  Roma,&  iui  fc  ne  moriflTe  :  Viirtanoi  Frati  ff»  qiiefta  cafa  con  molta  aa^ 
ftecuà  di  vira,  &  erano  la  maggior  parte  laici  \  raa  huoaiini  di  grà  fimplicità,  & 
émiònte .  Nel Coéuénco  di  A lenquer  ftauano  qualBnenHiiFrati ,  nèivi  erano  (e 
toktrc ,  ò  quattro  Sàce rdoti  fiatanti  di  tOTO :  da  queftoloogo  andauanoalca* 
ila  volta  adir  MeflTa  al  Monaft.  di  Calcagnerà ,  &  aUaCornóta;  i  Contientoalì 
di  qfti  veriOiTeruanri  eranofottolaaiftodia  delMiniftrodi  Portogallo  de' C6 
uencuali,&  vi  fteccero  fin  che  furono  da  Pa(>a  Eugenio  Quarto  feparaii  da  loco. 
.  iTi; •  . .   .  JÙs.       r  lUi  Jirjnti:  «I  sdd'id  •: .  rat* ,  -ii  a'V"  ■  ^} 

■    •  2)eìU  etfimtéàUiy  ch'in  quel  tempo  étccadtniiàwM^^ 

Coitolo  XXF. 

NE  L  L*  anno  del  Signore  1401.  fò  celebrai»  iiìAìTìfi  il  fefiagefimoquarto  Jjjfjj*' 
Cap.  generale  da  FràHenrìcoMinidro  generale,  nel  qual'  anno,  &  nel  seflàgefi. 
_  foiennilfimogioniodieUaNadaflidtft&MadonnaentP^tièlhiRèfigiò-  «nq»»» 

ne  del  Padre  San  Francefctf  i^S.Berrfattfinoin-STena ,  efTen^  d'età  d'anni  ven-  raij'ff  Jt 
liduo,  nellaquale  età  era  molto  vedfaròiiì  lecciered'humanità,  e  nelle  leggi  Ca-  fifi. 
<?oniche.  Ragionando  d'efroilbeatoF^iÌOÉatódniodettaMarca,diccua,ch*era-  Hoi. 
ttti^vat&bile, piaceuole     foaue  la Aiad»A'(M*àtìòne4k4bi lungamente  prò-  sii^v^x 
ostatcheparoiapiàpreftoftiieseUMfClMiitf^  aino  n  fi, 

co  col*  Cuoco ,  &  Hortol^o^Diràaà  niolft  Vétte  quefto  Frà  Giacomo ,  ch*an-  «^«m»» 
daaanofpeflToamenduoinficmtfà  raccogKerc  legna  ncll'Horto,&à  domandar* 
elemofin^jnon  fcnzamoltbrudfpiritual  Contento. Et  che  quando  fu  Tuo  com- 
pagno neHa  Pronincia  delia  Macca ,  in  tal  modo  coniiei^uano  pe'l  viaggio,  de 
•  ingliaDàn  itftctiooe.m«oMMaiàti,clMtiian  pftt<isflta  fiia  Gwiiic|faàcni<> 
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d'huomo^ma  di  Angelo.  Mi  ricordo»  difTe  ancorché  mi  iaCegasLMi  di  predicare,  B 
&  d'accominodar  la  voce,&  gefti,  &à  £ue  l'erclamationi  à  cempo.  Ricordomii 
che  qoaaiolonon  Tolea  mtngiacefttiie,  mi  dioeiia,  cheiiMMttgia(fì,  acdoclM 
poteffi  perfeuenuendr^ffirio  delia  E^dicatioDe»etaDtomi  amaua ,  che  non^ 
baueriafenza  me  mangiato  inai.  Qu^indo  fì  Faceuano  le  Proceffìoni  ne' Capi- 
toli Generali ,  Tempre  mi  Yoleua  per  compagno ,  volentieri  con  me  communi- 
cauaiegratie»  che  daNoftro  Sigoorciceueua  ;  Se  Ci  conrencaua ,  ch'io  viàflì  i 
filoi libri, ifcimoiii,  9c qiMlanqae aknicolk» ch'egUhatteflè .  Era  la  ptefcnuL» 
ìnecod  piena  di  grada ,  che  ciafcuno  biamaua  di  vederlo. 

Quando  quefta  Stella  celeftc  predicaua,io  il  più  delle  volte  l'vdiua  ,  &  il  ve- 
deua  accenderà  di  tanto  ardore,Ghe  pareua  à  quelli,  che  vdiuano.che  fi  ieuaflTe 
in  axia*}  predicaua  con  parole  piene  di  tant'aoiore,  &  cordial'  atfecio ,  che  prò- 
iiocnia^gaiforteilliiiaitori  à  lagrimare  i  iinijtaDacQii  fi  ardente  àricàipecw  * 
'éatori  à  penitenza  >  che  non  v'era  alcuno  per  graue ,  che  fu  (Te ,  che  facefTe  refi*  p 
ftenza  alla  fua  lingua.  Qii^(^e,&molr' altre  cofediceua  Frà  Giacomo  dì  Saou 
.   .  Bernardino,  come  più  dirtinramenre  diremo  nella  fua  vita.» . 
Moreadi»     L'Anno  i404^morco  Papa  Bonifacio  Nono,  in  fuo  luogo    eletto  in  Roiiuu 
i»apa  Boni  P^pa  Innocenrìo  Secttinò»  nelqual  anno  a*  it|^  d'Ottobre  pafsò  «lei  la  prefentc  à 
io"'  *?!»  rnigliorvita,rilluftri(Tìma,&deuotiflìmaCatterinaDucheffadiMlllano,ch*era 
^unc  a;i»  del  Terzo  Ordine  del  Padre  San  Fraocefco ,  lafciando  di  kiglocìoTa  lama  di 
aocentio    yirtù,  8^  opere  di  mifericordia  *, &  è fepeliita m  Monza. 

Frate  Scupa  del  Toc?|o  Ordine  del  Padre  S.  Francefco  compagno  di  Fra  To- 
mafucdo Religiofomtoltochiaroper  lo  rpirito  di  Ptoftrìa  c'haueoa  ,  lafciando 
dcane  Profètie  in  fcritto  ,  pafsò  di  quella  vita  alSìgnore .  Carlo  di  Monre^ra* 
nello  Conte  della  Romagna,  &  Gualtiero  Marfo.amenduo  del  Terzo  Ordine, 
s'elelfero  vn  Romitorio  vicino  à  Firenze  fu'l  Monte  di  Fiefole,  anticamctechia  Q 
mato  Santa  Maria  del  ranto;Sej>olcro ,  oue  s'àccommodarono ,  &  d'indi  ad  vn 
tempo  pigliarono  la  Regola  di  Sanoo  AgoftioQ  »  ftcendofichiamare  gli  Here-. 
micatiidiSenGieroiìimo  ;  e  cominciaronoi  vonnuona  Religione }  la  quale  gli 
i¥i confermata  da  Papa  Gregorio  Duodecimo ,  con  molti  Priuilegij ,  &da{)OÌ 
daPapaEugenioQuarto  .elfendogià  mortoin  Venegia  Carlo  fuo  inftiturorc, 
I4ip*  nell'anno  141 9.  la  cui  teda  fikpQct^uda  Vinegiaal  Monaftero  fu'l  Monte  di 
Fiefole ,  donde  bebbeprincipiorOtdine ,  6c  fi  aiiacò  per  cucu  Italia ,  piglian. 

doni  mólti  Monafletij.  ^  V 

,  /  f 

LelU  tUnioiu  del nuouo  Minipro^cenerale ,  &  qwmt»fit.fim«rìu$ 

•V?  •    •  :  l'OJptrHml^     c^.  ^XXf^i 

Mariano.  l^TE  L  L*Ay  MG  diNoftroSigndrc  iHo^.dopòhauere  Frate HenriooGé^ 
MoiiuaMn  1^^  neralcgouernatorOrdìfie     anni  «celebrandoti  in  Argentìnail  felGi^ 

**'l40?.  gcfimo quinto Capitologenerale ,  fuelettopcr  vigcfimo  nono  Mini- 

ftro  generale  Frac' Antonio  BerctàdellaProuincia  di  Roma,  il  quale  fauorì, 
.     &aumentòmolt<rIa  famiglia  deirdTeruanza.Inftitui  San  Bernardino  per  Ge* 

In'  aerale  Predicatile dtialia 4  fece  FriGìouanni  diStronconiofaoCommiflàfia 
Generale  fopra  tutti  i  Frati  OlTcruanti  d'Italia.  Nella  Prouincia  di  Sant'Ange» 
lo  fece  Commiflfario  Fri  Nicolò  d' Aufinio ,  Se  in  Tofcana  Frà  Nicolò  d*Vrano. 
QiijftoGcneralefilamentòcon  Papa  Innocen tio Settimo  de' Mi nift ri  Prouin- 
ciaii ,  &  dell'  Abbadefla  di  Santa  Cniata ,  perche  cercauano  di  perpetuare  ne^ 
fM?fidjloiD»4iediiiDn  potei*ciÌèfìppciaiitidaiMiiiiftiogaMiik>^^ 

do 
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A  do  perciò  il  fiauore,'5tpotcrde'  Principi,della  qual  prattica  informato  il  Papa-» , 
&'?olendonmediar'àqucftaainbicìooe,ercandali,'mcncre  fi  trouauain  Viter- 
bo nclfinno  1 4o<>.  prìaòdelloevfficio  tutti  auei  Miniftrì  Prouindali ,  ch'era-  ^ 
no  ftati  più  di  died  anni  in  vfficio;  ordinando,  che  nefTunopottlièAftre  più  di 
feì  anni  continui  MiniftroProuincialc}  &cherAbbadeirenon  ne  pafTafTerodie 
ci  dal  giorno  della  lor'elettionc.  Morto  in  queft'anno  medefimo  Papa  Inno-  ^/•JJ,""* 
ccncio^fu  eletto  l'vlcinio  d'Ottobre  Papa  G  regptio  Vodecìmo  YinitianOyilqual  Gregorio 
veneiidoàSiena,F.Gioaanitt  dì  SpròncowCMilitkrtno  geneftledònitiidò  ii  xi.  hm 
ccnàz  di  poter  rìceuere  alcuni  Iuoghi»&edificinii  Monafteri  per  aumento  del-  Ip^SH 
l'Ofl>ntanza;&fua  Santità  benignamente  gli  conccfse ,  che  porefse  edificare  in  bre. 
Italia  cinque  Monafteri, & in  virtù  di  qacfta  tp.l  conceiTione,  fece  erigere  i  feguc  i^o6* 
ti,  cioè  quello  di  Piftoia  in  Tofcana,  queUud  A  (culi  nella  Marca ,  òtiqueilodi 

B  Fuligno,tucti  della Prouioda di SMnfnMtkoyScm'fhto  in  Nocera  de'  Sarace 
lltéellaFtouinciadi  S.MieheIc  :  &  affatica ndofì  molto  JitH'edifìcacion  de'det> 
ti  luoghi  pafsò  il  buon  Padre  al  Signore;  Il  q  linro  lan^^chefù  fabricaro  dipoi» 
'  fùSan  Saliiató're  vicinoà  Fiorenze,  del  quale  diede  il  Iìlo  vn  nobi[  Cittadino 
chiamato  Luca  Giacomo  de'  Roflì ,  il  iuozo  di  t  rà  Giouanni  6(ioncomo  fù  da* 
'  toàFràNicolòd'VranoCotirniifsarioddfaProiiindadiTorca^^ 

1  .  •  ;  ^  r  :  t J^iMèt^mtSPMpa  Alefmdro  Quinto ,  FréU€  Mmtrpp  -, 

"    .      '     •■   ri  i  •  *■  ..         .  f 

AV  BN  NB  nciranno'del  Sigoore  (408.  che  fi  celebri  il  fefsageliinorefto  TImùuu 
Capitolo  Generale  nella  Città  dell'Aquila  d'Ordine  di  Frate  Antònio  Jì^»mm, 
^  Miniftrogeiiecile.i»NfclqualtempoersendofivnitoilConcilio'genera-  *4o8i 

'  leinPifa  per  fer  fine  allo fcifraa ;  ch'era  nella Chiefa ,  dicommun  confcnfodi  'Vd/iMS 
tutti  1  Cardinali ,    eletto  fommo  Pontefice ,  ilCardinale  Frà  Pietro  di  Candia  mofcno 
AHiuelcouo  di  Milano,e  FratsJ^iaooe.huoitiòidigtttftdottrinat&'raotitidì  vi  "^"^ . 
tefdielù  molto  atco,e  prùdem^irimediaaaUofóHua, &iicbÌaiBÒ AjcfiaDdio  n^*A(pd 
Qnjnto.  Qnefto  Santo  Paftore  diede  buoi)  conto  di  fé  in  tutta  la  Tua  vira,  per- 
che  entrandogiouinetto nella  Religione de'Frati Minori, ftudiòcon  rantopro-  di^'oìi!! 
lieto  l'arti  liberali,&  la  facra  Theologia»  che  tn  poco  tempo  diuéne  Lettore  vm-  to . 
MÉ!ale«  Tcrifsedottamence,  efi^ftiliiMmétopra  i  quattro  libri  delle  Sentenze^. 
FA9taod'Oratoré»&  Predicacorè,&  perciò  m  chiamato  da  GiooailiiiiGlklwlEO 
Duca  di  Milano ,  6c  fatto  Prefidente  del  Tuo  Con  figlio  ;  &  à  petitione  d'efso  fù 
fiitio  poi  Vcfcouo  di  Vicenza, poi  di  Nouara,  &  finalmente  Arciucfcouo  di  Mi- 
{)/  lano:  Dipoi  da  Innocentio  Settimo  fu  promofso  al  Cardinalato  co'l  titolo  di  S. 
Apoflolo,  6c  meritando  da  quello  grado afcendere  alla  foprema  dignità  Ponti- 
mdetconraiionrs'elerccilnoniedrAlersandrOjpoichediliberalitàyegrandc!^  DttnxO 
.  za  d'animo  Uporeuavguagliare  a  qual  fi  voglia  fingolariflImoPrencipe'.fùco^  ^p*  Aicf 
sìHberal  co'i  poacri>Sf  con  gli  huominj  degni  della  fua  liberalità,  ch'in  po-  ^"^^Tn^! 
cocenvpo  reftò  molto  pouera,  6c  foleua  dire  per  fpafso  >  che  era  ftato  Vefcouo  tn  vefco. 
xicoo^Cardinale  pouero, iScPapa  mendico.  A queil'huomo {ingoiare mancò  qU  cardìoaic 
l^aitidità»&fitio»cbe»iiìfanicceraol  crefcerecóretàt^con  k  iiQbba»}Iqua4 pe*  Douen^* 


rÒRon  pnò  hauer luogo  ne^glihuoiniDi  giufti,&dirprezzatorideIlecofe  tépora  P«p<iiua 
lijche  conofcono  co  la  vecchiezza  mancar'  anco  la  vita,  &  che  perciò  minor  prò  ^ 
uiitone  gli  bafta: LaondeJarcia<nDÌ'auidità,raffrenano l'auaritia, e  fcacciano  da  l'auantM. 
iètntti  glialttÌTÌtij»chetiiacchianokvita,^raniina.  Fù  di  tanto  valore  qa«.  Auiudro 

».  »  Rè 
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Rè  di  Napoli, perche  haaeua  molte  volte  di  propria  autorità  in  abfcnra  de*  Tom  E 
mi  Pontefici  fattogran  Guerre  alte  Ciaà della Cbiiiia»    pigliate  aicuae  Terre 
(bna>dic«nd0,che  di  ragione toeoKiall  Retào  àlOèn  dtGiic(bog|lki  •  Fì'^ 
niro  il  detto  Concilio ,  andò  il  Papa  à  BcrtogM^éMwtf  infermò  grauememe ,  & 
conofcendcquellacfrcrcrhora  della  Tua  morté,ammoni  con  fantiflìrai  ricordi 
iCarditt«li,chcviucfleroconcordiin  Pace,  &  in  carità,  &  che  diffcndcfscrol*- 
•  .dimicà  della  Chiefa  a  tutto  lor  potete  ^Giunto  poi  pià  Ticino  alla  morte, fece 
.  fiB3e,dictecoA!«nttacenelGoiidtiodinft;cninoftatet^^ 

mente^&  fenza  fì:aade»& inganno cefimnilBe9&mentreragionaua  di  quelle  co 
fc  con  molta  debolezza, &  lagrime, con  voce  la(ra,di(rc  quelle  parole  del  Salua* 
torc ,  Pacemmcam  do  vohisy^aicm  meam  reltnquo  vobìs ,  &:  con  cflc  fini  la  Aia  vi- 
^UìQmÙ  ^^>^  ottauoinefedel  Tuo  Pontificato,fiì  repeilicoin  Bologna  nella  Chiefa  de' Fra 
tD  moriffl  til^dd.NellariiecomariooedaliamofoDocraieGtoiù^ 
fo'7u"(i^  rOraifcme,&inqiieft»raocnonfb,egUftceCai:diiitléFtaieVro^  » 
nufc  Tel  huomo  di  gran  fa  pere ,  e  religione . 

fio  Ponri-  In  queftotempolì  diede  anco  prindpio  alla  riforma  dell'Ordine  de*  Predica 
fijan^  a  tori,&  il  riformatore  fatto  Cardinale  da  Gregorio  DuodecimoypredecelTore 
tfflimf  ri.  d'Alcflfkndro Qo^ìnto .  Nel  medefimo tempo ancortdalaibicb venefabile  R*» 
'prfnci  IO  ligio^o Lorenzo Giuftiniano, fu  dato  principio  all'Ordine  de' Canonici  Regola 
étTctnZ  ri  in  Vincgia.  Cominciò  parimente  in  Francia  la  riforma  delle  Monache  di  San 
MciRcgo.  ta  Chiara, le  quali  furono  ridotte  fotto  lalor  prima  Regola,  &  poucrtà,perop€ 
a^yyff^  ra  della  Beata  Suor  Coletta  di  Borgogna,  la  cui  vita,  &  riforma  nel  Terzo  libro 
éAteMo..  di quefto volume amplanientera^OBaieMcrif''       tn*  :  ^  «  (\ 

«  '         Cafifoló     XXrJJM  . 

.     .      .      .'  '!      .•     -i  '    .  ;        1     •  •  •  • 

SpMthu,  T7     KKiyo  domandano Fràivioiiaiiiii  SttoncontoGomnUflafto  deirOf- 
]Siritn9,         feruan^fopranominato,  per  fiibricarealouniluoghi  nella  Prouincia  di 
'  Sant*Angelo,andò  alla  Città  deirAquila,&quiuiedificòilMonaftcrodi 
.    .      Santo  Giuliano  de  gli  OfTeruantitCrefccndo  poi  la  fama  della  virtù  de' Frari, 
nonpafsòmoko tenipo^ch'edificarono^ Monafteri  di  Sant'Andrea  della  Città 
dlChM»di  San  Chrifto(bcoviciiioOi«itàdi  Pernia^  MQiitepiano,6c  di  Saa 
GiouanBatrifta ,  (oprai  quali  Frà  Gìouanni  fece  Commifl^oFci' Domìuco 
da  Genoirn,  Padre  molto  zeloro,&:  fi:ruenrc  feminatore  della  parolàdiEtioiih 
quale  mori  nel  la  Città  di  Teano.  Ma  fiori  grandemente  quefta  Prouincia,  per 
virtù  de' Santi  Relieio(ì,&  fù  dipoi  chiamato  di  San  Bernardino .  il  primoluo-  p| 
go.che  prefe  neltaProutncia  di  Sant'Angelo  il  CommifTario  FriGiouatani ,  ^ 
quello  di  SanSaluarore  di  Nocera  de'Saracini  ;  &  dipoi cdifioòri  Monaileti^di 
CampobafTo ,  di  Sant*  Onofrio  vicino  a  Bafto ,  &  vn'airro  vicino  à  Cafacalen^. 
^àk-c  di  ^^^^  P^""      Vicario  Frà  Tomafo  de  Firenze  laico ,  huomo  di  tan* 

Fri  Toma  to  valore,che  ampliò  la  Prouincia,  facendo  i  i  Monaftero  di  Santa  Maria  vicino 
f*da  Fift^  à  TalTa  ,  &  a!  monte  Tifo  ;  douecgli  fi  fabricò  vtia  Cella  Copra  vn*  albero ,  6;^ 
Fsbnrorw;  qoiiiiftauacon  alcuni  altri,  per  poterti  daJle#nefUmite>edcndoue  gran  copia 
uni  cerila  in  quel  paefe  :  Saria  diffìcile  à  raccontare  con  spanta  religione  v'&perfèttiooc 
bm?,"  pcf  ^'  ^^^^^  »  qiiefto  Reato  feruo  di  Dioamtnacflrò  m  quella  Prouincia  i  Frati  nella 
diftiidcriì  folitudine  :  à  fuggire  la  conuerfatione  humana ,  così  d'huomini ,  come  di  don- 
atile Flc-  netànonafcoitarleconfenfloni  ,fe  non  quelle  dei  Monailero:  ànon  riccuei- 
^  .  9bligo  per dcfimti  t  à  non  andarin  pPOwflwMHi  HcairiociiaeibciftiM » iaffiai» 

do 
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A  dotutriipenficri  del  Mondo, &contcndandofi  folod'cflerc  con  Dio  .  Glivsò  fhe-V?*"^ 
anco  afàrmoltcQuarcfimc,  à  digiunar  quafi  Tempre  ,&à  non  mangiar  Car-  fuggiflTcro 
nc,nc  bcuer  vino , le  non  ben  poco  ;  Moke  volte  occorrcua ,  che'l  Conuento  Ce  <onuet. 
accordaua  à  digiunare  tutta  la  Quarcfima  in  Pane,  &faua  bagnata  in  acquai  ch"noa 
fcordatofi  quei  venerandi  Religiofi  della  prouifione  humana ,  poche  coft-»,  confcirafié 
folamcnie:  fù  così  amata  la  pouertà,&  ofTctuata  in  quella  Prouincia,  che  ™'non 
&  vili  gli  baftauanoile  loro  Chiefe ,  ^cafe  erano  baffe,  òc  pouere ,  fatte  folo  di  ceucr  obli 
canne,&di  rami  d'alberi,e Terra  infieme,&le  teneuano  per  Palazziicrano  co-  lljj/"*^* 
si  ferucnti  nciroratione.chc  pareua  Tempre  oraffcro ,  &chc  haueifero  in  publi-  a  no»  »n. 
co,&in  priuaro  Tempre  Io  Tpirito  in  Dio:&  Te  laTciauanodi  dir'  i  Salmi  Pcniten  <i*rc  aiic^ 
tiali  ,&  l'vflicio  de' Morti  in  qualche  gran  Tolcnnità  era  da  loro  giudicato  per 
gran  mancamento, &  negligenza.  Finalmente  viueuano i  Religiofi  di  queftì^  AhrcUre 

p  Prouincia  in  molta Tcmplicità,  purità,  humiltà,  Arcatiti,  orferuandodrettiflì-  J'i"' JJ'" 
mamentela  Regola,  per  lo  gran  rigore ,  &zelo  di  quei  Padri,circa  railinenza-/  mondo, 
della  Carne.  FràNicolò  da  OTmohuomomoltoconTumaro  nelle  leggi  Cano-  Eftrcmo 
niche,  cffendo  Vicario  della  medefima  Prouincia,  dichiarò  alcuni  punti  della^  'g»uno. 
Regola,e  principalmente  dell'aftencrfi  di  mangiar  Carne.che  dice,  E'  da  Tape-  Fri  Nito- 
re, che  none  prohibito  a' Fratine  dentro,  ne  fuori  del  Monafterioil  mangiar  lò  Ha  of- 
Carne;ma  però  fi  deue  Far  moderata,  e  diTcretamente .  Inanzi  à  querta  dcchia-  J^^a'^^Jnf 
rationc  fu  Tempre  nell'Ordine  coTa  ToTpetta,  &  di  Tcropolo  i I  mangiarne ,  per  le  punti  dei. 
molte  Conrtitutioni  fatte  Topraciò  ne'  Capitoli  Generali, e  Prouincialiima  per-  |'  ^^f  che 
che  fu  poi  approuato  dal  Miniftro  Generale, &  dal  Cardinale  protettore, &:  pu-  cigionò  ua 
blicata  da  San  Bernardino  nell'Ordine ,  i  Frati-fcnza  fcropolo la  mangiarono  ,  »»ouo  p^o 
non  procurandola  peròcon  traTgrefiìone  della  Regola.  Quella  Prouincia  di  u|""(*argJÌ 

^  Sant'Angelo  perTeueròmolt'anni  nella  Perfettione  della  Pouértà ,  nell'aTprcz-  chumaco' 
zaj&eflercitijTpirituali,finche  venne  vn  Prouinciale  di  vita  più  larga;  ilqualo  ^rc " 
volendo  compiacere,  e  Tatisfareà  tutti,  fu  cagione,  che  in  quella  Prouincia  fi  Morì  dee. 
fprczzafTe  la  barfczzaj&pouertà  delle  caTe, facendone  dell'altre  maggiori,  for-  *V 
li,&curiofc  ;&  così  incominciarono  àlafciarquell'aufterità  prima  di  Tanta  vi-  ^"cKepér 
ta:la onde hauendo quel  Prouincialc,  nominato Frat'Andrea,cauTato  in  quella  diuin  giù- 
Prouincia  tanto  danno,per  giudici©  di  Diomori  di  mala  morte,  &c  Tubito  Te  ne  *^*'^'*** 
fparuc  per  ogni  parte  la  fama . 

I  VUtinx. 

Deprincipii  dell'Offeruanzjt  nella  Prouincia  di  Francia  ,  *  Monnmi 

Capitolo     XXIX,  •  .  fo. 

Firmarne'^ 

^  ^^TEll'anno  141 1.  fili  celebrato  il  fefragefimorectimo  Capitolo  Gene*  . 
1^  "^^'^  ^*  Frat'AntonioPerctti  Generale ,  &in  qucll'iftefib  ficreò  Papa.. 
^  Giouannivigefimotcrzo,ilqualefccc vnir'ilConrilionellaCittidiCo  'j'J^jg'fl. 
ftanza  in  A  lemagna,  per  rimediar  allo  fcifma,  &  diuifi'onc  di  tant' anni  nella.»  mo  uccìT 
ChieTa.  Nell'anno  I4i4.ficelebròil  Teflfagefimoottauo  Capitolo  Generale  ,  8c  ^en^Jiij' 
hclabe  principio  il  Concilio  Generale  Coftantienfc  :  nelquale ,  dopò  efler  ilato  cJncih*  ' 
priuatitrè Papi, cioè iiftidettoGiouanni, GrcgorioDuodecimo ,&8enedctto  CoiUiu 


t)ccimotcrzo,ficreatodicomrounconfenTo,&concordiade'Cardinali  ,6;^ 
de*  deputati  delle  nationiChriftiane,  Papa  MartinoQuintoi  il  quale  imTpoft-»  scntg^tol 
finca  quella  diuifione,  ch'era  durata  vicino  a  quarantanni,  con  tanto  traua-  mootcauo 
glio  della  Romana  Chiefa,  reftando  egli  capo ,  &  Tucceflbrc  di  Pietro,  come  fù  ^^v- 
ordinare  da  Noftro  Signore,  quando  raccomman  dò  al  Principe  de  gli  Apoftoli  ".^  papi 
U  cura  vniucrfalc  di  tutte  le  fue  Pecore.  Ricorfcro  iPraiiMinori  diFranciaa  «i^poiu. 
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LIBRO 

Q.     '    aueftoCondlio,comezeloficklUnfbrmadeU'Oriiine,adomin<!arerìmedìo  E 
cre'^c.!*!.  di  poter  TÌacveneirOflbnnnudeUa  Regola  da  elfi  firoft^^ 
Benedetto  poccuanaferc 9 per  la  perfecucionefaccagliikl'Miniftrì,  e  Prelati Conucntualt^ 
Fù  cretto  ^aali  viueaano  con  Priuiiegi  j  :  &  per  information  dei  facro  Concilio ,  diiTero  . 
Mart&io   chegià  erano  palTati  venticinque  anni, che  trèFratidi  vita  fanta,  con  gran  zelo 
^,^^1  tt^ofTeruarela  Regola  loro,  vedeadojCheper  la  caduca  grande  della  Religione, 
/  aonè  pareua.ciò  fare  nella  ComtiraflStà tanto  rilafdaca  da'Conaenruali ,  per 
^  •qiMrftaoaii&hèbbero  ricorfo  al  Miniftro  Generale,  &  furono  dalai  facntgoft» 
.   menqericeuuti^  e  confolari:  dandogli  licenza     autorità  d'andare  a  rìrroaare 
■  Frà  Giooan  Filippo  Miniftro  della  Prouincia  di  Tiironia,  a  cui  domandarono  > 
vn  Monafterio ,  doue  potcfTero  con  pace ,  e  quiete  procurare  la  falutc  dell'ani-  ' 
ineloro»vtuédo nella  pura  ofTcruanza  della  Regola^profèlTata  da  loro/ gli  cócef 
'  ,       ^qldettoCDMiniftroìlMQnaftetiodiMiiabelloro^  W 
[    'ji  Jeuaodoi  Frati,  che  prima  vi  ftauano,& vi  feceGaardiano  vnodi  loro»  onde 
^onl'aiutodcldiuinfauore , in  poco  rcmpocrebbcroin  buon  numero  nel  zelo 
dellaReligione,erpiricodideuotione; &6(rendorparfa  lafama  deliafanrirà 
...y  :    ,  di  quefti  Frati ,  alcuni  Signori moilì  dell'amor  di  Dio ,  con  licenza  della  Sedc^ 
'  .1  ApoflolicaiviedificÉroffodegltalirìOiniiencioonaim 

'  retàaiiza»&delculco  diuino.  Altiì Frati  modi  dal  medefìmo  zelo, &viriùtrì^ 
•    ftmnarono  molti  altri  luoghi  i  in  maniera,  che  iMonaftcri  de  ghCfTcraanti  ri- 
formati, Se  di  nuouofabricati  ,giunfcro  al  numero  di  dodcci .  Venuto  a  morte 
l  .       ,  quefto buon Minilì;ro,c'haueua cosi  benignamente  trattato i Frati  zeloii del-  . 
t     .   .  rQtfléniaBza  della  Regola^  fbcènoaltriineiUQ  trattaci  dagli  altri  Mimftri ,  Sq^' 
/'       '  Gnftodi  9  che  rucce(rero,e(r<ndocoftrectia  dargli  vna  certa  quantità  di  danari 
PefTima^  al  tempo  dclje  lor  vifite  :  Ma  non  haucndoneipouerini,nè  volendone  accetta-  Q 
ìntroJat..  rc  per  noncontrafàtc  alla  RcgoU  ,che  totalmente  gli  prohibifcc ,  glipcrfcgai-  ' 
Miniftrì^  tarono  malamente  fìn'aTcaccia^li  con  aiuto  deTecolari  fuori  de'NSonaìleci 
corrotti  loroipeclQchefioòrferoalGeiieratefdaaiiocliooiicodiqiieftagtanperfeciitio-- 


ne>ilqiiaPìnformato  dei  trauaglio  loro ,  dehderando  diriaicdiaigli ,  &  per  aC- 


(ìcurarH  megho  di  poterlo  fare  ben'  a  Tuo  modo ,  diede  conto  a  Papa  Benedet- 
to Decimoterzo  in  Franciadiqueftacofa;  il  quale  gli  com  man  dò,  che  con  au- 
torità Apotlolica  leuaiTe  i  detti  Frati  dall' Vbidienza  di  quei  Miniftri ,  faceado- 
■  i'.\<'  fdiiminàdsatainenceafiefoggetcis&clwvnodi  quei  Frati, chefodeselofodet- 
* .  FOdènianza  della  Regola ,  &che  viueife  come  conuienèa  vn  buon  Paftorc^ , 
conforme  a  gli  altri  Frati  nella  mcdcfima  Pouertà,  Se  afprezza  di  vita,  reftaffc^ 
-    '       loro  Prelato,  &:  gli  deffe  autorità,  come  a  Tuo  Vicario:  &  che  reggelTc ,  &go- 

uernalTe  i  Frati,  Se  il  Conuento ,  conù  fanno  i  Miniftri  Prouinciaii  i  Tuoi  fuddi-  u 
'  '   tisilchefixir^atiodalPapa  confneleiRce,  d^eflègaiio  da  qoeiló  Mioiftt^»  ^ 
'     generaleiconftituendoper  Prclatoiiiqùei  Frali, &]orVicario  Frà  Tomaio  da 
Corte,  huomo  dotato  di  (ìn£;o!ar  virtù,  di  preclara  fcienza ,  &di  vitaeflT^mpIa- 
'  ■      re,  fotto  la  cui  vbidienza  vifseroi  Frati  con  gran  quiete  jCrefcendo  in  numero,' 

'      '     &  zelo  della  regolar'  Ofseruanza.  Però  non  potendo  i^Minidri,  &  Cuftodi  fof* 

ciò (  '  '  " 


rane 
ninri 


lìu^  ferir  quefto,cauan»i»fQrtfectitiatneotedallt  mani  dlPapaAlefjandcò  Quincq 
ri',  i  vnaBollareuocatodacantcaaUajCòncefsa  da  Papa  Benedetto  DecimoterzosJi 


raftodi  e6  dipoi  vnaconfirmationCipurfurreritia,da  PapaGiouanni  Vio;enmoterzo,coft 
laqualc  priuarono  il  Vicario  deirOfseruanza  jfottoponendoi  Frati  a  femeétw 
(imi  i &compartendogliper  diuerfecafe , pe.cppter'ayoglia  loco  p^rregoicar- 
gli,  e  diftrugergli.  Per^ujcftà  petkÒWt^i^ÙfìsemWiU^»^ 
ootretealCondJàoiGoftàiiitiei^e,  iiCQi9^tì^^t^Mì^mii!tM 

uencuali:  ' 
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M  uehtuali  :  Mariano  Cronichifta  dice  che  quefti  Rcligiofi,chc  diedero  principio  motUm. 
airOfTcruanza  in  Francia  furono  fauoriti ,  &  aiutati  dal  Miniftro  generale  Fra  cronUhim 
Hcnrico,&  da  Frate  Antonio  Pcretti,i  quali  parimente  fauoriuanorOfTeruaza  jfa. 
in  Icalia,& erano  obediti  in  f  rancia,fe  ben  non  così  cópiutamente  pe r  lo  fcifraa. 

Quello  che  domandarono  nel  Concilio  i  Frati  OJferuanti, 
Capitolo  XXX. 

'  ■      ■  '  • 

LA  domanda,  che  fnceuanoi  Frati  zelanti  dcli'0(rcnianza,contcneua  otto  ^^'J^^^^- 
.  coCc,  nelle  quali  communcmcnte  erano  i  precetti  della  Regola  tranfgre-  j^^^^^^ 
^  diti  ,  ScinofTeruati  dalla  Communità  de'  Conueniuali.  Allcgauano  pa- 
rimente redificationegrande,&  il  profitto  fpirituale  , che  panicipaua  tutta  lau  concJ.o 
Chriftianità  delia  riforma  dell'Ordine  dcTrati  Minori ,  fondato  nel  difprezzo  otro  (ot 
dei  Mondo,&  nella  perfetiione  Euangelica,  offeruandofi  la  Regola,  fecondo  la 
B  lettera,& le dichiarationi  Papali. Finalmente moftrauano l'opportuna occafior  «flcruà*.* 
ne,  c'haueuail  Concilio  in  quelle  parti,  &  in  quel  tempo  da  fare  la  riformai 
«del  lo  ftato  Regolare.  Prima ,  che  fi  trouauano  molti  Frati  che  per  diuinagra-  • 
'tiahaueuano  fermo  propofito,&  volontà  di  viuere  alla  lettera  della  Regoli; 
iquah  erano  in  tanto  numero,  che  per  fe  foli  poieuano  viuere  in  Monaftero, 
&  celebrare  folennemcnte  i  diuini  vfficij   perche  vi  erano  di  già  ducente  Frati 
profefTi ,  de*  quali  alcuni  haucuano  lafciato  i  benefici j  Ecclcfiaftici;  altri  hauc- 
uanodifpenfato  ifuoibenia'poueripcramordiDioi  altri  renunciatoil  patri- 
monio: &  altri  lafciati  i  Padri ,  &  i  parenti ,  &guidati  dallo  Spirito  di  Dio.cra- 
no  entrati  nella  Religione  ;  &  molti  di  loro  erano  dotti ,  prudenti ,  &  ^tti  per- 
(2  gouernare l'Ordine, efTcndone  alcun d'efiì Predicatori  notabiliflfìmi ,& altri, 

ch'erano  ftati  Prelati  nella  Religione  prima ,  che  fi  faceficro  Oflcruanri ,  6^  * 
c'haucuano  già  adunati  dodeciMonafteddeuoti ,  &  molto  conuenienci^per^ 
rOlferuanza,  nella  Prouincia  di  Francia,di  Borgogna,  &  di  Turonia  ,•  ne'  quali 
vincano  fcparati  da  Conucntuali  nella  regolar*  Oficruaza  i  Sc  che  per  efFetiuar 
qucfta  riforma,  altro  non  era  ncccffario ,  c'hauer  lettere ,  &  ordinnrioni  dal  Sa- 
cro Concilio,  nelle  quali  deffe  autorità  a  qucfta  riforma,  &  OfTeruanza  ;  accio- 
che  potefleroi  Frati  liberamente  perfcuerare  in  efra,&aumenrarfi,  viucndo  fe- 
condò la  lettera  della  fua  (anta  Regola, &  Apoftoliche  dechiarationi,  annullati  caufa  d'ir 
tutti  i  Priuilegi,&:  caufe,  che  poffono  dar'  occafione  di  rilarfationc,  &  che  prin-  rtguiari- 
ci^dlmcnte  fi  chiudeflc  la  porta  a  riceucre  Putti  nella  Religione ,  poiché  quefto 
ccàufa  di  moltitudine,  &  che  vi  fiano  de*  mai  creati ,  non  intendendo  l'obliga- 
Q  tione  della  Regolai  9c  che  nella  relaffatione ,  nella  quale  fono  ammaeftrati s'in- 
uecchiano.fcrucndofi  della  Religione,  più  perfoftentar  la  vita,chc  perefferci- 
carfi  nell'amor  di  Dio,&:  del  proffimo,&  nella  mortificatione  della  carne. Diffc- 
ro ancora, che  la  fecóda  caufa  di  viuer  largamenreneirOrdine  fono  i  Priuilegij 
■  contrari)  alla  Poucrtà,  &allo  ftato  della  Regola  del  P.S.Francefco  ;  Se  che  però 
doueu&noeffere  reuocati,& annullati,  con  ordine  efprefTo,  che  i  Frati  ri forma- 
tiiOifernantinon  fene  potefTero  feruire  ,  accioche  non  tornafiero  a  cadere-» 
nella  relaflationc,  del  la  quale  erano  leua  ti.  Et  che  alla  terza  caufa  ,ch'è  Te-  ,/ 
'Ictrion  inordinata  de' Prelati,  fuffe  ancora  rimediato  ,  prouedcndo  d'hnomi- 
ni  zelofi  ofTeruatori  della  Regola ,  &  purità  dell'anima  loro ,  «S^  non  di  quelli , 
chepiùs'afFaticanodi  proaKare,&  vnir  le cofe  temporali,  che  le  fpiriruali  ;^Ec  i 
chefnfie  ancoraleuatalaquartacaufa'dellarelalTationc,ch'èrajnbuione,&re- 
tcdciia  rcienza,&dc'fuoioradi,&  honorij  perche  ciafcunofaccduproftir^onc, 
j  Cron.dtS.Francefco.Far,  IIL  C  procura 
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{>rocura  d'cflcre  tnabdito  agli  Sfodiijfgenecali,  accioche  c/Tendo  Lettore» fc-fa-  '\ 
cndo  ad  altro  grado,  babbia refTentione ,  e  Priailcgio  di  non  andar'  in  Cboro» 
•  .  iièdiftwaimcoreoommttni;  P^tdòmoliii>cóciMmiD^fti  fefàdMiiiiiÉii 
<fér'lfl^iiidiRoma  :  ^tlciini  altri,  fenza  tera»reancoi»a  gli'ottengono  nellOBu 

dine  per  qucfta  ,ò  altra  via.  Et  che  per  tancofariabene ,  che'I  facro  Concilio 
commandaffc  a'  Frati  della  rifonna  Offcraanti ,  che  non  pocc(ntro  erTcrc  pro- 
moOi  a  quefti  gradi  fcolaftici>  ma  che  (ì  contenca^Tero  della  fcicuza,  fenza  quel* 
...     ,  li,&  alm  hoaori;  non  dTendo  neceiTarì) ,  nè  potendofi  acqatftafc  fenza  il  dana*» 
'      ro,  tanto  contrario  aTratiMinon\  Et  perche  s'è  vifto,  che  k  riforma  fatta  d^a^ 
Clemente  V.  nell'Ordine,  fubitos'eftinfe,  per  effcr  fatta  neirobcdienfzà'd^*  Pa- 
dri Conucnruali:&  il  medefimo  s'è  vifto  altre  volie,chci  lelofi  della  profeffìon 
.  loro  s'affaticarono  per  rifbrmatfì,  perche  fubiro  furono  petreguitati,&  difperfi 
<4à'Pcelaridellalteligione;domandaaftno«l(àcioCMil»>c^  V 
dleirObidìenza  de* Prelati  Conuencuali ,  dandc^Utnedc^fodiniiBidefimi  ,accio. 
che  inrafmodofìporcfferoconrcruarc&'accrcwcrenellanfrcruanzà  della  Re- 
gola.Qnefla  perition  di  riforma  con  moic'altri  particolari  fu  prefentata  da* dot 
OiiPapa^  ti  Frati  deirOfTeruanza  di  Francia  al  Tanto  Concilio»  il  quale  liauendovditcì^ 
uMri'rìfor  le  loro  giaftc  domande,  gli  libefòdaUafoggetttonede'PrelatfComiennnKsft 
fona  ahregratìe  gli  colioeflè,come  fi  vede  neUeLettere,che  cominciano  .^«O'a/^fy^?^ 
5Ì?*"f''**  i'm«wiCd»/?4»rt>,  dr.  &fìironoconfirmare  da  Papa  Martino  Qajnto,  che  f& 
g^lVcfó  eletto netriftefTo  Concilio ,  onde  da  quefk  Bolla  rcfìò il  nome  de'  Frati  Miao|l 
uaitiuU.   dcllarcgolar'ofrcruanzaa  Frati  riformaci. 
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JM^TMiw.  ^I^TEl  l'anno  141      ij.di  Marzo  in  Perugia  parsòdiqaeita  vitaHen- 
1415*   i^V  ricofìgliuolodcl  Rè  Aqoino  di  Datia,  ch'era  del  Terzo  Ordine  di$.F« 
ilmlffelfendofiglioolinoll^calmenceriimno  de 
Itecerminò  nel  fuocuoiediferuir'a  N.S.  con  purità  del  fuocorpo  nella  (brada 
•della  pouertà.Mortpduqiieil  Rè  Tuo  Padre,la  Regina  Margarira  fua  madre,& 
iCaualieri  del  Tuo  Regno  l'inftauano  a  maritarfi  per  haucr  ruccefTori  nel  Re* 
-gno.Maegli  defìderadopiù  di  effere  herede  de'celei\i  Regni>adépì  il  fuo  Tanto 
-  jppo(ito:veÌKtbfit1ialiltodelTerso  Ordine,  (ècietainentefe'M 
.   gno,&caminado,come  pouecoPeUegrino.arriuòin  vn'afpro , &foltiario Ino- 
go,nel  quale  viffe  molc'anniingran  pouertà,eflrcrdrij  fpiriruaH,orarioni,&latt 
di  diuine .  Et  ancorché  fuffe còn  diligenria  cercato  da  molti  Nobili  del  fuo  Re- 
gno ,  che  fentiuano  gtan  dispiacere  dliaùer  perduto  vn  Rè  di  tanta  viitù  ,  i| 
ferfettìonei  non  (t^  però  voler  dì  Dìo,  che*!  ritronalfenn  LMndc  la  Rnìnama*- 
dieoongran  prudenza  gouernaua  il  Regno .  Quando  poi  piacque àl!^flro  Si- 
(gnoredimanifcftareal  Mondo  la  conftanza  del  Tuo    deli  (lìmo  feruo,  cosine! 
Aio  femigiOjCome  nel  difprcz^o  del  Mondo, fu  ttouato,&  códotto  nel  Regno, 
done  con  allegrezza  gtande  fu  riceuuto  da  tutti ,  fé  non  dalla  madre , che  coo^ 
màl^oechìoit  vide^n^  volf(fContt<òerlo»nèaécetcaMo  per  figliuolojNonditaieno 

MifMilo.  efTendo  da*CtfiMlieri  portaro,6leooronato  per  Rè  loro,  la  Regina,  cbdciànon.» 

ficUfJci"  voleua,iI  fece  prenderci renrentiò.chcfuffc  abbruggiato.Nèfisà  dicertofc*! 

V*  getrare  fece  per  mi litia,&  ambitioneiò  pure  perche  nó  loconofceffe  per  fuofìgliuolo, 
^^«^n^^^l^Il^  penitenza  moltoconfumatOyesfìgurato.Finalmentequeftoferuo 
dtDiofQgectatdinvngtanfiiooo>nclnieifeodelqoaMftiiia  allegratnentÉlao» 
dapkiot>id  oro  ftojpdte  >  de mtatf igUa  dcl^poto  »  die  vedeiift  M 
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4^,  coloych'il  faococon  gli  poteua  nuocere .  Di  tutte  le  ingiurie ,  che  gli  erano  iàc-  Hon^^ 

itHèlegiriino  di  qae.LRegn«L»|n  Cine  fe  n'aadà^lwMlMVOlta  con  pace  del  Aio  Jjjjj^ 

cuore  ,  &  ofTcruò  la  pcmerrà  come  defideraua  ,  continuando  i  digiuni ,  difci-  Reina  di 
pline,&percgrinationi  fino  aliamone  ;  fei  uenilo  fcnpre  con  animo  intrepido  J*^*'*^** 
lìoftro  Signore.  Venne  ppi  tcuipp><hcparucaDio«Ji  volergli  dare  il  Regm>ce-  a'pteUaS 
Ielle  per  lo  rem poralei  p^rchfjWd^^oaiRomfi  a  viziare  iSftiuj  /Vpofton;^  laHMi. 
4KÌ  Affìfi  a  vifìcare  iIcorpodeiJMllMlirancerco>  aminalacoé^llfièdel  Moar  ' 

di  Perugia, gli  venne  la  febre,  per  la  quale  egli  conobbe  efT^re  venuto  l'hora-.  ' 
del  Tuo  fine,onde  la  fcoprì  a  quei, cgc  mi  fi  trouauano  prelcMui  ,  dandogli  conto  . 
del.corfo  della  vita  Tua,  &  quello,  che  gli  era  auuenuto  nel  kio  Regno, &C0ILi# 
inj^itatajUlegrezzA  rìceuendò  ta  iiH>rte>&;fìné*de'  Tuoi  trauag  l  i ,  d  iede  Io  fpirìco 
H  aUtaWpé*fi«pÌ(i'^oc^^       la  Terra  nuda,  della  qaale  s'era  in  Tua  vita  (ìeciiì*' 
co,come  di  Ietto  reale.  Volata  la  Tua  anima  al  Cielo ,  fonarono  fiibiro  le  campi%. 
ne  di  Sant'  Andrea,  Chiefa  iui  vicina, da  fe  ftefTe.  Onde  correndo  la  fama  a  Pe- 
rugia ,  ch'in  quel  luogo  eia  morta  vìì  fcruo  di  Dio ,  il  Vcfcouo  accompagnare 
^lPopolo,vi  aiidò»Af  iìeU(iQikik4t^am'  Andrea  il  fepelIirono,&  q^suima^  - 
iàMh  noftro  Signore  i  AloigDaMirriniCofi  molti  miracoli .  AndandfltWwpe-  ^jg^ii^g^ 
ratorcSigifmondoa  Romaacoronarfi  ,  &fapcndo  ,  ch'il  corpo  di  Henrico  Rè  imperato, 
di  Dacia  era  fepoltoin  Pemgia ,  l'andò  a  vifitare,  «5c  con  gian  l  iuetenza  ,  &  de-  "j^**^^"*' 
uotione  l'abbraccio ,  òc  baciò  >  raccominandandofi  di  cuore  a  Tuoi  meriti.  po,a'Hu« 


T  N  quefto  tempo  vn'  altro  Santo  Heremìca  pur  del  Terzo  Ordine  4p>  P^idfe  x»eccfcw  ' 
I  SaoFcancefco.diitinataffi  Pitonò4ÌMri«ae Spagoudc^» fiorii» finiciii  Mariani 
^  di  vita  nella  Citrà  dTVrbino  Prouincia  dellaMarcs  »  il  quale  ftcct«  alcunt 
anni  in  vnaChicfiola  vicina  alla  Città  cosìfantamcntc  viue?,  che  quei  Cit- 
tadini gli  portauano  gran  riuerenza ,  &  deaorione  ->  la  quale  fe  gli  accrebbe* 
col  fcguente  miracolo  :  OccoirTe  »  che  vn'anno  nel  teptipo  ileU'Xnyerno  »  venne 
«cUq  ftato  ài  VjMiuk  CMUA  Nqn»*  diè  fwVMtum  fti»  aon  fi  poBraanè vrctte  n 
nè  entrare  nella  Citrà;  quefto  ftfno''.di  Dio  ciroohdato  nella  liia  Cappelletti^ 
dalla  Neue»  n^.potendovrcirea  cercare  da  viuere ,  Hmife  a  f^re  oratione  a 
Dio,  &  nel  feguente  giorno  entrò  dentro  alla  fua  porta  vnaCeruadomeftica.^» 
Volita  d'aU'euarfi  nelkCittà ,  la  quale  oonceoni  gU  tnoftruua ,.  ch'andaiTe  alla 
.  Città  a  dimandai^eleiiiofimi.'te.  ondeda  iiri^corattota  k  gntday  chcDiogU 
V  haueua mandata ylacominciò a reguke,&elUa94andogliinnanaÌ.gUlàceu^ 
la  ftrada ,  &  arriuaro  fenza  pericolo  alla  Città  «  flomandò  clemofina ,  non  fen- 
ica merauiglia  di  tutti  quei ,  che  videro1aCet3ia>  che  haueua  data il,$ignor  per 
auida  al  fcruo  fuo  ;  diuenuco  egli  poi  yecchiq  »  gli  fu  dato  vn  luogo  ^cro  Ul» 
Ci«là,iieU*  Compagnia  diSaaGm^tiiftiKifta  yOUO  ornoo d'anni  con  IMn* 
infetmità  pafsòdi  qeefta  vitali  Signore,  &  fi  tce»ato  giociM^noVWiàu 
geDocchione  fopra  vnfafcio  divitefecca,  conlemaniin  alto,  come  la  tene- 
va ,  quando  faceua  oratione  ;  il  che  non  fù  fi  tofto  diuolgato  per  la  Città ,  che^ 
cortcuanoa  vederlo ,  &  il  toccauaoo  con  molta  deuotione  i.  fu  ff  pellito  coiu 
gmv  Tfoetatione  netta  medefimaGhicft,  diSuii'ì^muu^tMf^  fonpraict» 
<g,oac  hoggtf  ifi  aiotollto>yip»6dlafefU^ 
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'    •  CmiéUtmntòUfMmiglUdeWOJpfntMnzA ,  &  de  if onori  A^ofioUH^ 
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r'^fe-^'  T^TEt  t'Ali  NO  del  Signore  141 5.  FrtCc  Antonio  Pererti  Mitfiftrogene* 
M     \9  raleleuò della  Madonna  degli  An>gelidi  Pordunculai Frati  Conuen- 

tvìmmh  »  ^  diede  quel  Santo  luogo  a'  Frati  dell'Oflisnianza  regolare  t  il 

^.       quftte  ifilk  da  loto  accettatoc0ft<im<ttriÌMie,  ohe  con»  rdemofiàe ,  che  gli  fìifler» 
'        offlècte  di  danari ,  fi  doiieiTero dare  a* Conuencuali ,  &  i  n  quefto  modo  hebbe^ 


^^^^xSt\  pri'^cipio  in  quella  fanra  cafa  la  riforma  della  Pouerrà,&  Regola  del  Padre  San 
a.Nudóiu  Francerco,&  s'accrebbe  poiempiendofi  d'huomini  fegnalati  in  virtù,  humiltà, 
degli  An.  &perfèmone  Euangelica  in  tuttala  Prouinciadlcalia.  Ma  quattro  principale 
Slm^ui^**»  mente fafìCilttmi,&dotti(finin^aiiment«roii6,^8&illilfharaDo, cosi coAfa^  | 
aaànàU  &(iimo(àdottrina,comecon  fantiffimaviia,  Smiracoli,  &  furono  Stfif  Ber* 
ortcrai'»  nardino.  San  Giouanni  da  Capiftranovil  deato  Fri  Giacomo  nielli  Marca, 
'*^E"i*g"òfi  il  Beato  Frà  Alberto  da  Sarciano ,  la  vita  der*  quali  diremo  al  liiogò  Aio ,  perche 
ftcìari  oi.  fìironocome  quattro  fèrmidìmecolonne  dell'edifìcio  nuouo  dell'OiTeruanza» 
a  ^raaV  &  come  quattro  Yalorofi  Capitani  di  quella  gmo  fluniglia,  la  guidarono  fempcc 
^no.      per  dritto,  &  ficuro  camino ,  &  la  prefertufrono  continuamente  Talua. 
**?'c»*     Furono  veramente  quattro  fortiffimi  feudi , che  con  il  loro  Tanto  eHempio,  e 
Srano.*^  dottrina  la  difcfero Tempre  da*  fuoi  contrari) .  Furono  quattro  Trombetti ,  al 
I!  beato  fuonode'qualifi  moflTcro  molti  ad  entrare  nella  Religione,  ^feguirc  Giesà 
dc'nS  Chrifto ,  &  per  lor  diligenza ,  &  zelò  col^iior  didinos^émpi  tuttaltalia,  Boe- 
Marca.     mia»  Vngana,&  Alemagna  di  Mona  (le  ri  d'Offeruanza. 

Pri^Alber     Nell'anno  1417.  Papa  Martino  V.  fece  Cardinale  Frat' Antonio  d'Auignoilt  Q 
,to  Oas»-  Frate  Minore,  &  Maeftroin  Theologia  :  &  nel  1 4 1 8.  fi  fece  il  fefTagefimo  nono 
'ciano.     Capitolo  generale  daFrat*  Antonio  Miniftro  generale .  Nel  tempo  di  quello 
moSo  Papa  alcuni  emòli,  &  contrari)  de'Fcati  Minori  moflèrotite  fopra  iluoghi  di 
Capitolo  Terra  Santa,  ne*  quali  efltftauano}  lacaufa     commefTa  al  Reuerendilfimo 
Cciicnle.  Ciouanni  Patriarca  di  Gierufalemme ,  &  gradenfe  dalmedefimo  Pontefice-»  ; 
il  quale  fcntentiò  nella  Chiefa  cathedrale  di  Mantoua  in  voce,  &  in  rcritto,che 
€  fopradetti  luoghi  conueniitanoa'  Frati  Minori  ,*  &  la  Sentenza  fù  confermata 
dal  Papa  con  queftepafolè.teaìiiof ili  Apollblica,conU  prefcnte  noAra^ 
Confermiamo  la  donatione,  &  concedìone,  &afiignatione  <le  i  hioghi  préfenci 
4kl  Monte  Sion,  &  di  Bethelein ,  &  il  Santo  Sepolcro  di  Gierufalemme ,  &  an- 
cora quello  della  Madonna  della  Valle  diGiofafiatto  dato  a' Frati  Mmoridaf 

  venerandoFràGiouanni  Patriarca  di  Gierufalem  noftro  fratello,  come  piena»  *• 

menteconftiFper-InlInNneRCopabltco , figillaiocol  (ho  figillo« non  oftante^  - 
'4aarfi^ogUadMfetro,chein  quella  Ha Hato;  .;<:.( 
'Iivqùefto  tempo  il  BeatoPrà  Tomafo  zelofo  della  Religione ,  &  hu&mo  di 
*ia^ta  vira, ch'era  Vicario della'Prouincia  di  Sane*  Angelo, inuitato  dalla  deuo» 
^ione-di  molti  Signori  Calabrefi ,  che  defìderauano  dar  luoghi  a' Frati  Ofiec-^ 
««imi  neUeTerre loro ,  portandè^  deaocbne  s  ttidòà  Papa  Mirtino ,  ch^ers^ 
-  É'Fiirenze ,  dal  qua!  fili  benignamente  rìceuuro ,  &  fauorito  ;  &  hebbe  autorità 
di  poterfate  fei  Monafterinella  Prouincia  di  Calabria  ,&  al  fuo  ritorno  gli  fa- 
bricò/ottOponendoairOfferuanza  rutta  la  Prouincia  di  Calabria,&  i  fuoi  Fra* 
ti»  ripiantandogli  ne^a  iemplice,ó(:  puraOdferuanza  delia  Regola,&  fanti  efl*er 
citi)  d'ocati0Qe.^di  viM«I^ÌinudtdaM'eirenpio^d6edilin^^  di  quefto  vei. 
iiei»doRdìgioro.deruotcompasni»ficoiiiindai»noade^^ 
•     ^'    r    '  *  J  dXMre&> 
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%  d*ò(f^nianzi  nel  Regnò  di  Napoli)  &  di  Sicilia^  crefcendo  marauigiiofamente 
il  numero  de' luoehi>&  de  Religiofì  di  gran  zelo,  &  virtù . 
<■  E4f  ilMiiliiwicIKkfi  iiittlioiMieiltàc*  dal  fantoFii  Matteo  de  Gitgtnti  ' 
Vefcoao.  Quelladiflt^llibbse  principio  dall'OfTeruanza  de*  Frati  della  Vi- 
caria dellaBofna,! quali inficmecon  gli  altri  Frari  d'Ongaria  viucano  fecondo 
la  Regola  :  perche  veduta  da     la  riforma ,  che  faceua  Fra  Paolo  de  Trinci ,  fic 
fuoi  compagni,  à  loro  fì  vnireno,rendendogli  obedienza  tutti  i  Frati  OiTeruan* 
cì^HlMllR^Próuindrdi  f  tMcta  \  i  qualleiiantfiiiottotiauagliacida'PjsIaddel- 
JeCommunitàde'ConuentaaliiChenon  gli  volevano  mantenere ilDeccièlto»& 
Bolla  fattagli  dal  Concilio  Coftantienfe  ,  &  furono  forzati  di  ricorrere  di  nuo-  Papa  Ma« 
uoà  Papa  Martino;  il  quale  informato  della  inoleftia  datagli  l'anno  rerzodel  ^'^o  hbe- 
fuo  Ponteficato,  à  di  fette  di  Maggio  con  vna  nuoua  Bolla  confermò  la  Coftan-  ftrjjn^]  " 

A  cienre,libemdi>gfi  dalla  foggetisM;de^Ceiiil6maaltiANoB  d;dUmo. 
teetutco quello,che  fuffe  (lato  fàtto,ò  fuffe  per  farfì in concrarìo.£'  co(à  verìi^  i^mou 
mile,&:  molto  credibile, che  in  qaefta  occafione  haueffero  anco  ricorfoal  PapaL»  tuali  coi 
alcuni  Frati  Offeruanri  di  Spagna  ,  fecondoche  fi  troua  notato  in  certe fcritture 
neiConcilio  Coftantienle,poiche  Tua  Santità  vnì  i  Conuentualidi  Medina  del 
Càmpo ,  ValAsltua ,  fiuegliar ,  SHo^  San  Michele  del  Montie  ,}SabF<incefi»  di 
Salcedii.*^  d'Arcualo,  con  gli  altri  Conuenti  OiTeruanti  del  Regno  diCafti- 
glia;  concedendogli  ,che  potefrerogoderedcllaBollaConftanrienfc,  &dc gli 
altri  Priuilegij  Apoftolicifatti  àfauor  dell'OlTeruanza ;  Ma  non  però  hcbbe^ 

Serietto ,  ^pacifico  elTettola  feparatione  degli  OfTeruanti ,  fe  non  al  tempo  di 
à^Bdgenfó Quarto ,  cheiil^ièdctfotediMactinoV.*p^  comin-  .^^"^ 

ciarono gli  OlTeruanti  à  hi  xX^OBL^^'^SloXl^hà^  »ati^ 
niGeujcnUi>&Prouiodali«  >^r  :    .  j'Mi.  >   ■     .         -  '  minciaro. 

Ceanv  ftr  Muìha  ordméUione  Sm  BenuorMno  mdò  à ^reMcart  in  Lombardia,     h  j  cene. 


NEt  medefimo  tempo  volendo  noftroSignore,ch*in  ogni  parte  fi  dilataf-  sanujtn 
fc la fua famiglia,  fece^nelrAnno  1418. marauigliofamente  fpargere  i  uni». 
Tuoi  rami,perche  fi  come  nei  Regnodi  Napoli  operaua  marauigliofatnc  Mman», 
S«0B^iiiBM(ÌBiriidftro6lhrl?TbA  Uuid*, 
•bardìa,  eflèfldouiliiiòinini dimiglior  natura ,  ^intelligenza »operate mara-  I4j8. 
uigIiemaggiori,permézodel(«ruofuoSanBernardinodaSiena, mandandolo  • 
in  quelle  parti  con  inarauigliofamanicra^pcrch'cflfcndoneiriftefroAnnoGuar-         •  * 
diano  nel  Monaflero  de  Fiefoii  (come  defcriue  Frà  Paolo  d'^Aiiili,  che  fu  Difce- 
*'  polo  dcliiie4KlÌmo$aRto>f&  ib,  et»)  (atta nràniettmandafo  in  Lombardia .  Sii 
410  à<||itll1iora  San  Benìardino'cr8(blanieDteconorcittro,&  celebrato  in  To^ 
fiana.doue  habitaua,&;predicàua;  ma  vn  Frate  Canonico  Regolare  del  Mona-  •  i 
fteVo  di^San  FridianodiLuccajandandoal  Monaftero  di  Ficfole,dou'era Guar- 
diano il  Santo,mo(ro  dalla  fama  della  fan  ti  rà  dei  luogo,quiui  rjceuc  l'habtto,& 
oooofoendò  poi  San  Bernardino  le  virtù  del  Nouicio ,  &  ch'era  roolm'conteiiw 
fittiuo ,  gli  potcàiia  cordimi'  aHètrione .  La<indc  ftan  do  il  Santo  alcuni  gmcni 
fiiori  del  Conuento,  il  Nouicio  fi  leuaua  à  meza  notte  daH'orarionc.e  tutto  pie- 
no di  feruorc  difcorreua  perlacafa ,  dicendo  ad  alta  voce  ;và  Frà  Bernardino  à 
predicare  in  Lombardia,  &cosi  fece  tré  notti  i  népoteuanoi  F^ati  ritenerlo 
con  parole ,  né  con  iniaacde ,  che  non  dicefle  quelle  parole ,  8e  fi  ftoAiia  di- 
«mo««b^€niitoi9èiiirfe»onde  parali 

.   -  '  ■     C  5  il 


il  cacciarono  fuori  del  Monafterpt  RicornajLdilSantOjjS^intcrc  quelle  Cof(F,A^  -fi 
c'hauean  rcacciaco  il  Nouif  io>difr<  loro»ò  me(chini  iioi,|).erche  ilmancUftc  viai 
lkp|nate>che  ^nefto  et»  vnliuomo  di  fanut  vict  nel  nomo  Ordine  »  e  (Ma  ftato 
ìFeramence  vn Santo ,  fé  vi  iiiire  dimorato  :  Et  poi  commaDdÒR>*Fnci,^'pc«> 

gafTcroil  Signore  ,  che  gliriiiclafTe  ,s*haueua da  ftar  fermo  in  vn  luogo  ,  ouero 
d'andar' à  predicare  in  LQinbardiat&«tfar'iliTiede(ìmopre^òanco  moke  per fo 
ne  fpirituali .  Finaimeote  fù  infpir^to  dal  Signoresche  ienuDalTe  ia{>arQÌ«  fusL^ 
per  meta  Italia»&rcaMMÌoche<iccioha«ea  il  Ganameo  >ii  paM2<ÌaFie64(q,  6;;^ 
andò  in  Lombatdia,dipoi  in  Piemonte  predicando  per  Vilie,&  Città»oiidegiài' 
fé  à  Milano ,  &quiiii  predicò  nella  Tegnente  OnarcHma,  doue  hebbe  tanta gra^- 
tia  dai  Signore  ,  e  tanto  crebbe  il  Aio  nome  ,  &  furono  di  tanta  autorità  le  fue^ 
fruttuofe  Prediche ,  che  non  era  cofa  piàilluftre  in  Italia  del  nome  di  San  Ber- 
nanHnotdcera datotriienatcs&laadaco,€oiiie hitomoda] Ciebà ooiinanda-  ^ 
to .  'Era cofa  maratiiglio(ayedeie  ilooncorfo  delle  genti  a'  Tuoi  Cctanmi  ì'pttà^ 
forza,&  virtù  delle fue  ammoni tioni, fi  vcdeiia  ne'  Popoli  obedicnza,  riforma  » 
&  vcraetnendationcdi  vita»con  deuoti  eiVcr-ui),  e  frequetuaiioni  de'  Sacrarne 
ti.  I  giouanecti  lafaauanoà fatto  le  vanità  dclMundp»&  lì  conuertiuang  à  Dio, 
ilchc  causò  icfaefi  dilacaAè  molto  la  Simiglia  delPOÀfemanza,  eatranfdoui  niol^ 
ri  hoomini  nobili, &  dotti,ìqiiaUoonreflempio  dellaTantaviu^&dottòna  lor 
regrandemente  l'illiiftrauano.  Ancocariceuc  il  Santo  vn  luogo  vicino  à  Mi- 
lano, &  vi  fabricò  il  Monaftcro  di  fanca  Miriade  gliAngelià  fomiglianza  di 
quello  di  Porciuncula  vicino  ad  AflifitE  predicando  per  l'altre  Città,  Caliella^ 
le  ViUe,vìftce  edificare  ilioldCQniiemtdX)flciU4nza,  fornédogli  di  nuoui  Ci 
tialieri di  Chrifto  eoo  molto  fàufto,  &coim9i(ezzade'Popoh:  i  in  rilninili 
s'adempi  ciò  c'hanea  detto  il  ReatoSan  Vincenzo  delPOrdinc  de'Piedicafpiib  Q 
di  San  Bernardino;  il  quale  efTendo  ricercato, ch'and.iffeà  predicare  in  Italia, ri-  ^ 
fpofeiMi  commandòil  Si^nore,ch'io  piedicafli  in  queiU  paru  di  Spagna,e  Fra- 
da,&  dopò  me  hà  da  mandate  i  predicare  Ailcalià^o  doto  di  corda ,  che  farà 
marauiglicfoj&diuino  Predicatore;  &  fù  cofa  molto  notabile  »  &degna'dltp6*' 
moria,che  venendo  il  Padre  San  Vincenzo  à  morte  ranno  i4i8-a'  5..djAjpip|& 
nel  medefimo  tempo  andò  San  Bernardino  à  predicare  in  Lcnnbardiai  , 
Nell'anno  i4io.cominciaronoJeperrecutiooidiSan  Hernardino,  procurate 
^'iw}>fer  daftaie Manfredo  da^VercdU^é£(Qoì/cguaciTii^ualiiiccua,ch'eia  venuto  il 
^''^'S  tfl«|W4fiAiMidttilh>,&eh'egiigiàeraoa^ 

Manfredo  gran  tcTrorele  perfecutionideirAntichrtf^ocoQfrfaut<kità4eiriApocaliì(re}affic 
?  ^"a"'  mauajChenefTiino  perfeueraria  nella  Fede,  fé  non  quelli,chesVninei  o  alla  Tua-* 
prèdica,   corapagniai  &:fùdi  tanta  forza  il  Tuo  pariarejch'in  Lonibardia  ,  circa  cent'huo--- 
ua,  ch*en  mìni,  e  trecento  donne  (gente  plebea^^femplice^ }  viueuanoglihuominifepa-** 
rTnddiri  '^^i  ^  1^     moglie  delle  proprielatjcbe ,  oCCi^aiidòlki^  fneàMOit  ne  gli  oft. 
Ho.       òjdiuini,efrequcntauanoi  Sacramenti,viuendo  in  honeftà,&  carità. 

-rQuefti  nuoui  Reiigioficon  l'autore  loro  FràManfredo  hebbero fine  in  Ro- 
nfia alla  morte  di  lui:perche  molti  di  efllfuronooppreflì  da  maligni  fpirir  i ,  (?c  da 
fentaftiche  vifioni,  fperando ,  che^l capp loro  doueffe  effere  Papa .  tt  iiauendo 
San  Bernardino  coRfigliatoraloanftdonnf  Móft^pi^^ 
riti,&  à  non  credere  à  quel  Frà  Manfredo.  Fàit^Mll^re  pervodìdanni  per^ 
fegiiitaro  da  quelli  della  parre  di  detto  Frate  ;  Se  pigliando  il  SanrooCcafione  di 
fore  vna  Predica  del  nome  d:  CiieM'i, tenendo  nelle  mani  vna  Tauola,  nella  qua- 
le quel  fantifliìaio  nome  era  d«ginto,uiotmorfluanodi  lui,  <is;  raccufaronocoxnc 
Hec€tico,perk)cheandàtlS^tinmRQmft^ 

V  "Che 
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A  che  Teca portaaadipiaco)  fugiàdicacoà  tfàuorfuo,  &hebbe  vittoria  control 
Tuoi  nimici>oct«nendo<bl  Papaiimlrìlkciorì ,  e  gracie»  oonieii^t'fiiaWnidiiifti> 
ino .  SséSe  quello  Temo  di  Dio  vn  Trattato  oìpncni  FdfManfttdo  di  vendtvè 
ArticoIi,ne'(]uaiiconfQcòi Tuoi  errori, d'afFeriiMiecniiecariaiMnte» ch'orava 
omoiViaticbd^xi^'diièpatareiiDantatii  ' 
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NE  L  principio  di  quefta  riforrinadeirOrdinc  fatta  da"  Frati  dcirOflrcraan  specehk* 
za^occorfe  (come  molte  volte  raccontò  il  Santo  F.  Giouàni  da  Capiftia- 
■    no  )ch'vngioiiifietto  prefe  l'habitodeirOdbniama  »  ii  quale  era  molto 
deuototldl»Madoiuiays  prima  a  dwliftodlcf  mte,haiieiiacd         far'  vna 
Corona  di  fiori»  &  di  porlàc  ropwkiceftadeiriinagine  della  Verginei  Ma  dopò 
che  fu  entrato  nella  Religione,  non  potendo  ofTeruarquefto  coftiimc ,  perche^ 
non  poteua  ì.  voler  Tuo  cogliere  i  fiori , da  quefta  Tua  deuotione  ingannato,deter 
aùiìò  di  tornare  al  (ècolo»£  ftando  con  quefl'angaftia  in  oratione«la Madonna.» 
gli  «ppanie,5cdiflè.Figttiioloaon  ti  amiflMirfv'nè  penftr  più  diricotnace  al  M6 
do;  perchè  ti  moftrarò ,  come  potrai  fatisfàr  meglio  alla  tua  deuo(toiie>Co'l  hxp 
sai  vn*altra  ghirlanda  affai  miglior  di  quella  de'  fiori, &  offerirmela . 
-  Voglio  adùquc,chc  tu  mi  facci  ogni  giomo.vna  Corona  di  falutationc  in  que  J^' 
Ao^modo .  Prima  dirai  vn^Pater  nofterin  memoria  del  piacere,ch'io  hebbi,qua-  ^ 
46€ioatiepìQkAC\al^  daiuy«c 
ngrariaeoncèdBnii  >  fàc8naoiin«Ì'ereNfa<ln  del  Aio  vo^cniso Figliuolo  »  &  dei  ^amu 
— ,  benefìcio f^rro  alla humanageneratione  con  Uftiaincarnationc'.&dopòilPa-     »  .  .  . 
ter  nofter  dirai  dieceAueMaria;Secondo  dirai  altre  tante  in  memoria  del  pia- 
cere,ch'io  hebbi,quando  vifìrai  Santa  £lirabetta,&  fiì  dallo  Spirito  fancoriuela 
t*  Kncamacione  del  Verbo  diidno  ;  Teno  dirai  lemedefime  orattoni  in  memo 
ria  del  mio  facrato  Parto,  quando  fenza  dolore ,  ^  fcAizaodtruKioOie  io  partorì 
il  Saluator  del  Mondo;  Quarto  diralle  iftefse  oratìoni  in  memoria  di  quelle  al- 
Jcgrczzc,ch*io  riccuei  per  l'adoracione  delli  tre  Magi  al  figliuolo  Giesù,-  Q^nto 
conlamedefiina  oratione  farai  memoria  del  piactte>ch*io  hebbi>quandòio  ttO 
Mi  mioi^i^iiiàloiiel  Tempio,  dopòhattcriocefcafo  frégio 
.  "  ilersaoratione  in  memoria  del coiioteio,di'io  hebbi,quando  mìofigtiuolo  Gie> 
sù  Chriflo  dopò  la  fua  refurrertioncini  vi(ìrò,&  falutò/Fin  al  mente  dirai  la  me» 
defìmaoratione  in  memoria  della  gloria,ch'io  riceuei,quando  io  fui  portata  ne* 
•  Cicli;  &  fe  oueftcorationi  per  me  ogni  storno  dirai.  Tappi,  che  ini  farai  quefta^ 
D  GMi^d»(amilfMàieiicé<»ta»)&ite<liroaegiormeriM  qiiella«kifion:Poi 
détte  qoèAccolèdii^iaÉe  la  Regma  dc^Ci«i,&  lafciò  il  NouidoconiblaCD»  5e 
di  allegrezza  rutto  ripieno, che  non  mancaua  di  offerire  ogni  giorno  con  deuo- 
tìone>alIa  Vergine  fantiffima  qucftabellaCoronad'orationeiEt  vna  volta facc- 
doeglioracione  in  Ce Ua.alla Madonna,  il  fuoMaeftroàcafo  vi  andò ,  &guar^ 
^ndkktettntiiiiemecfòehèlaceaa^il  Tìdeilafèinoratiohèf  fcch'em  anancià 
luivn*Angelorifpkndenti(fìiM>«cfaKConvniìlod'oroinmano  in61zaua  rófo  nouUI 
belli(Tìme,interponendoui  dentro  vn  giglio  d*oroifìncndofi  di  empire  il  fi lo,vi-  vUione. 
de  l'Angelo  vnirei  capi  delia  filza,  sfattone  vna  Corona ,  porla  fopra  latefta.» 
del  NòÌMCÌo,dipoi  fpatue  l'Angelo:  la  onde  dal  Maeftro  veduta  così  glociofa  vi 
fiòw^eóiiMniidòalNoatoi^iftiyilfMSa^  ^chèglidicefledÀciiè 
iMdmiià,ne)tmpÒ4MlR«itetfi4£^  CoioóRdella 
t  '  v  '  V  G  4  Re» 
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Regina  de  gli  Angeli ,  aftaoGdtaiaodogM  dèclirm  fegaitò  CfiulalMomà ,  $c  S 
loif  ilMae&o  gli  dilTc  :  Perfencra  figliuolo  in  queftainiitf  alcadettotioncychte 

Bon  dubito ,  che  dalla  gloriofa  Vergine  non  ci  Ha  preparata  in  Cielo  yn'altra^ 
Corona  fornica  di  gratie  innumerabili .  Fece  il  Nouicio  profeffione  >  de  pcrfe>  , 
uerando  in  quefta  deuocione  ,  occenne  molciilìme  gcacie. dalia  Madre  iantif*<i 
ma  di  Dio.  Aaenoepoi»  ch'egli  pafTando  vn  Bofco  Acot  compagno  preH» 
da'  ladconi^  i<]àalico«iioiMlibto  a  domandargli  con  iiMlnioéo.»e£e'doniMk«'  ' 
era  quella,  che  feco  mehauano  :&egli  rirpo(e,  che  con  loto  non  era  donna^ 
alcuna:  ma  i  Udroni,chc  vcduco  haucuan  feco  la  donna,  con  parole  ingiurio^, 
.  &con  minaccie,voleuan9  che  i  Frati  loco  dicelTero.chi  era;  &  affermando  e(fì^ 
che  non  fapeoano  cofa  alcuna  di  cai  doana ,  (i  appàrecohiafoiio  per  dargli  graf 
tornenti»  onde  i  pouerini  chiamarono  la  Madonna  ia  loc^aimo  «Ift^aal  aps^ 
paoie  AibitoneiraeretCircondata  da  molti Chori d'Angeli,  &  cóhwoótaktL yé 
trenicnda riprendendo i ladroni, perche  voleuano  tormentare  ifuoi  deuoti ,  fP 
hebbero  tal  fpauento  di  quelle  parok,che  caderono  (lordici  in  Terra:  &  poi  do 
mandarono  a'  Frati  perdonOk  AUhoffadiffe  loro  il  deuoco  delia  beata  Vergine» 
Mandata  dicendoqoella  fua  Corona ,  onde  tutnciedècieòò ,  che<perdòl^iC^ 
compagnaffe,  &  rhaueffe  liberato  da  i  torméti,  perloche  riconofciuci  t  ladroni^ 
&  pentiti  de'  Tuoi  errori, tafciarono  non  folo  la  mala  vita  loro.ma  il  Mondo  an- 
affSrqutì  cora,fàcendofi  Religiofi  dcirO(reruanza.,Sparra  poi  la  fama  di  quefto  rairaco^ 
ciuft  gli  lo,coininciareno  tatti  i  FraciOflTeruand  adir  quella  Coròna^efottando  i  Popò- 
^mS'  U  ndlelor  prediche  a  quefta  deuocione,in  niodOtiiié.pef  diainagtatf  aponÌNiA 
rono  i  di.  Icàllaiiuizi  per  tutta  la  Chrifl[ianità,iù  publicata ,  Se  accettata  quedftfiuiaCó^ 
**  ^AVal  s'honoraua,  e  reuerìua  la  Vergine  fantiffiraa,  &  dopoi  aumen-Q 

]£it»Ver  tata  la  deuotionc  ne' Fedeli  con  molte  Indulgenze  Papali  .£  perfeuerandoiti^ 
puf       elTa  il  Frate,che  gli  diede  principio,  non  pafso  molto  tempo,  che  preparato,  &c 
ftnMtoco'iSictamenn  della  ChiefaSanoipalsò  di  queftfraUabeuafirài»,', 

MmiM»,  \  A  gloriola  V^i^jiiehàociainoldinineoUiiMtti 

1^  grato  le  fiaii  dire  deuotamentela  Corona^de'  quali  alcuni  ne  fcriueremo 
*^  per  inanimire  tutt'i  Fedeli  ad  cflcrc  denoti  della  Madre  di  Dio  ;  chccosl 
benignamente  riceue  i  pochi  doni,  &  feruicij,  che  gli  offeriamo ,  6l  ottiene  per 
noi  infinite  gratie  dal  Signore.  Vn  Frate  Minore,c'haueua  molta  deuotionenel 
dir  la  CoroDa>fi  propoiè  dinon  mangiar  neflon  giorno  pnfBa»die  non  K^atSMÌ^  u 
fe  detta,&Yna  volta  gli  occorfejche  dando  con  gli  altri  Frati  aTaaoIa,  fi  rìcor-  ? 
dò,  ch'ancora  non  l'haueiia  detta,  SrelTcndo  perciò  molto  fconrento ,  dimandò 
licenza  alGuardiano  d'andar  a  fare  vn  Aio  importante  feruigio,  la  qualglifù 
di  fubito  concelTa;  ma  perche  tardaua  alquanto,  il  Guardiano  lo  mandò  a  chia- 
mare per  vn'alcro Frate  »  dift*lttooò1nChieracheftoettaòci£dwinyh4?j^ 
dofa  vinone  della  Madre di£>io»àcc6pagnata  da  duo  Angeli»i^tuli  della  boc- 
♦  cadcl  Frate ,  ch'orali  a ,  coglieuanorofc  bcIlilIìme,&leponeuanointeftaalla 
Regina  loro,  &  qiudo  il  Frate  diceua  Giesù, inchinando  la  tefta,&:  le  ginocchia 
ia  Terra,parimente  gli  Aìiecli,  &  lagloriofa  Verginexiuerentememes'inchiaa 
«anoa  qoel  nome  diuino;  «finita  diebbe  di  dirli  Corona ,  fparuel«ldliMt* 
inteia  dal  Guardiano  quéila  marauigliofaai^MiritiQne ,  vblfe  faperdbl)FnMC> 
ìnTÌRàdi  Tanta  **hg<iign«i^ u ^^^ó|j^^^ic*bjmgy|| 4illn.GywwM(iilf IN  Bencau: 
•  *  *      '  vèrgine,  ^ 
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A  Veffiri«,perUqaa1eonencuacjratic  così  fìngolari  ;  ^dallTiclra  innanzi  ftiroir 
Bo  quei  Religiou  più  deuoci,  e  i olkcici  à  dir  la  Corona.     ,  ; 

Nella  Prodnd»  <ielÌa^Mftccftocci»(è?ii'Ucco  miracolo  nel  tempo  del  beat» 
M?QÌbtiMie  df Ancona,  mentre  era  CNlifdiano  d'vn  Mona(!ero  dell'Offel^ 
uaniai'Haiieaa  quefto  fcruo  di  Dio  commandato  ad  vn  Nouirio,  chiamato 
Fr^Loigi  AIbanefe,chc  diccflfc  ogni  giorno auanti che  mangiaffe  ia Corona 
deIlabeata  Vecgine,ilqiialeyn  giorno  facendo  alcuni  feruitijper  vbidienza» 
fifcordò  di  ^latlàioRda  il6aMiano,di*emReligiofomo!ro  illnminato  da 
DÌoiglì domandò  s'hanea  detto  la  Corona  ;  fiiTtìfpondendo  egli,di  nòjo  ripre» 
feafpramcntc,&lo  fècclcuar  dalla  menfa,commandandogli,ch'andafferubi- 
toàdirla.  Il  Nouitio  andò  in  Chi  e  fa  ,&  fi  pofc  con  le  ginocchia  in  Tcrra^, 
auanti  l'Aitar  Maggiore,  &  d'indi  à  poco  mandando  ii  Guardiano  vn  Frate, 
cheferuiua,aUamenra»àyéderè  cisoie  feoeoa  quel  Nooido^  ^guardandoA 
fetiieitte  filala  Porta  j  vide  vn' Angelo  (lar  fopralatefta  del  Nouicio ,  ch'in  Tft 

B  ilio  d*oro  dieci  rofe ,  8c  vn  giglio  d'oro  infìizaua ,  onde  afTorto  il  £f  ace  in  que* 
fta  vifione,  fi  fcordò  di  Tornare  à  dar  rifpofta  al  Guardiano  ;ilqU(aic  ve  ne  man- 
dò un'altro  :  ne  tornando  il  fecondo ,  vi  mandòil  terzo«  Se  vedendo,  che  neflfu- 
noritornaua,  viandò^pIiftefTo  ,&datttttì'fdvedato  quelt*  Angelica  viHon e , 
&chenel  finir  ilNouiao  di  dir  la  Corona,  l'Angelo  fece  delle  rofè ,  &  de'^^li 
vnaCorona ,  &  portala  fopra  la  tefta  del  Nouicio,  difparue  la  fanta  apparino- 
ne; della  quale  reftò  qncftofegnalc, ch'in  quelluogo,dou'il  Nouicio  oraua,  vi  fi 
fenti  permoU'anni  vn  fuauillìnio  odore  di  rofc,e  gigli;  &  detto  Nouicio  vifle-r, 
perfeuerando  fin o  alla  morte  nella  fua  deuotione ,  &  hebbe  molte  gratie ,  6^ 
fàaòri  della  MudiieSaiìttffirnadi  Dio. 

È  Nella  Prouincia  di  Roma  vn  Frate  giouinetto  deuoto  della  Vergine, cho 
non  lafciaua  pafiargiorno ,  che  non  dicefTe  diuotamenre  la  Corona  ;  vn  giorno 
per  la  quantità  de'  foraftieri ,  ch'erano  nel  Conucnto ,  effendo  egli  intento  i  ri- 
ceuergli  con  molta  carità,non  la  difle,&  entrato  nella  fua  Cella  la/era,&  ricor* 
datoif della  foad«iiotioi|e«ft-della  caara,pecclie  tralafciaral'baaeiia,  la  comin-. 
ciÀà  direjma  vìnto  daI(bnno»i^  perla  ftanchezza,come  per  I*horà  tardale  fpef* 
fo  cadendogli  latefta  fopra  il  petto, non  puotcfinirdi  dirla,ancorche  fisfbrzaf- 
fc  à  tutto  fuo  potere .  Onde  addormentandofi ,  venne  la  gloriofa  Vcrginccoa> 
duo  Angeli,&  lo  pofero  fopra  il  letto,*  acci  oche  rìpofafTe  meglio,nelqual  men« 
trefaegliatofi  poi  vdi  la  voce  della  Regina  de  gli  Angeli^che  gli  dilTc ,  à  me  ba- 
fta  figliuolo  lacarità,cbeyfafti  con  la  tua  deuotione. 

Quefta  apparitione  era  predicata  da  Frà  Lorenzo  di  Monte  Calicio  Vicario 

£)  della  Prouincia  dì  Roma,  huomo  molto  deuoto ,  Si  particolarmente  della  glo- 
riofa Vergine  noUra  Signora ,  &  molti  crederono ,  che  ciò  fulfe  auuenuto  à  lui 
ndprimio  tempo  della  Religione» 


jyéJtrimàr^Sliofieffitti  della  deuotione  delUCoroHé. 

'  B  t  L  A  fìróuificSa di S«i  FrancciA:of5mot to  chiarodi  SantitiFrì  Già*-  Mérum»^ 
corno  dalle  Corone  d«lla  Comorea  d'AfTìfì ,  il  quale  comedeuotiAkno  ^'^^^^ 
della  Madre  di  Dio,  ogni  giorno  gli  offeriua  molte  Corone  ;  cffortando  fowiisjib 
tutti  ad  imitarlo  i&  fuffe  pur  con  perfone  di  qual  ftato ,  &  conditione  fi  vo- 
ieffe ,.  ò  parlafiecon  bafiì ,  ò aki ,  ò  Vefcoui ,  ò  Prelati ,  ò  Cardinali ,  in  iìne^ 
jltllbo  ragion^cnio  iiomi  Ttifj^rmone  toni  meriti»  .che  iTaquiilano» 

dicendo 
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dicendo  qucfta  Tanca  Corona  j  &  innanzi ,  che  fi  partifTe ,  sfofxaua  tiitri  i  pròW  % 
ineccergli  di  dirla;  onde  da  quefta  deuotione  era  chiamato  Frà  Giacomo  dalle 
CcvoBe;  Atitv^ùCDft  fi  vide  le  moire  grarie,  dieHceneMilftl  Signore  j>et  le 
Ibeondoiiitperleeualiacqaiftatohìsiieua  molte  virrù,  ècéonùAmoni^SUU 
ne,  come  ne  fecero  ciperienza  molti  Religiofi  ,&  fecola  ri  :  lecofe  ch'ei  diceuLi 
per  ridurre  le  pcrfone  afia  deuotione  della  Corona,  eranadi  tanta  efficacia ,  8c 
infuocato rpiri io p che ne(runodubitaua,che non l'ottenetTc  ndl'orationc .  In 
lui  ù  vide  anco  lofpicito della  PA:^fetia ,  petche  molté  »  caft  preMb»  Aibdè3 
aiTaiimracolipethmerìtidellabeata Vergine,  neltaciii  deuotione  perfeueA 
giorno^  e  notte  fin'aila  morte ,  dicendo  riuerentemente  la  Corona  ;  &  alla  fine 
ornato  di  molte  virtù,  Scarico  d'anni,  dopò  riceuutii  Sacramenti  della  Chie- 
ra,cone(remplac  deuotionepafsò  al  Signore  in  Borgo  San  Sepolcro  :&e(IÌEii^ 
iloffirtlefiiee(ftaiileviiicoilP<^olo^f  VuSétnene^'fàktgUpoéiÈMtiè^fWh  1^ 
da  vna  perfona  deooaimenticeraua ,  vrdtde!  Mona{)te<>l^fttudil|RiiOie)dle^ 
ledagli  A  n^liaccompao;natagloriòfamcnte  al  Cieltf.     "    '  b*?-' 

Predicaiia  il  Beato  F  rà  Bernardino  da  Feltro,  che  in  Ver onn  hèìlXDratorio  di 
Forcarla  nella  Prouincia  di  Sant'  Antonio  vn  Frate  diceua  dietro  ad  vn  Altare 
la  Coróna  delta  Madonna  molto  deuocaroente»  parénilogl  i ,  che  ftandoin  quel 
luogo, niflimo il poceliè vedere { Ma vn*alcrodeuoto Frate, che  pur'andaua  a 
irouarefccretamentevn  luogo  dafàre  oratione,  fecondo  l'vfo  de' Religiofi  de- 
uoti,  che  di  notte  s'afcondono  gli  vni ,  da  gli  altri ,  &c nell'hora  del  filentio  tro- 
uano  il  Signore  :  Vide  l'altro  »  che  diceua  la  Corona ,  9c  che  ogni  volm^che^ 
diceua  Aue  Maria,  gli  Angeli,che(htuanoauantila'M»doMiaeAa^naCefbiift 
d'oro  ùimaiio»laponeuano  in  tefla  allaReginanoftra,  jlfpcMlaieùauaAo,^^ 
gliela  tornauanoad  ogni  AngeHcafalutatione:  Se  che  gli  altri  Angeli  per  ógni  q 
AueMariaoflPeriuanoinmanoallaMadonna  vna Rora,ò  giglio.  Raccontaua  ' 
il  uìedefimo  feruo  di  Dio ,  che  nella  detta  Prouincia ,  vn  Rcligiofo  chiamata 
Frate  Antonio  de  Robes  deaotiflimo  della  Madre  di  Dio ,  andando  vna  volta-i 
eltaOtcà  di  Vicenza  (ik  (bpragiuhto  da  vn  a  contìnua  pioggia  y  in  liiog6>  done 
non'poteuatrouareda  ritirarfi  per  difenderli  dall'acqua ,  &egli  piglièUfiia^ 
làeaota  Corona,  &poftofela  in  capo,  diffe  ,ò  Signora  de  gli  Angeli ,  nelle  ne- 
cedìtà  fi  conofcono  gli  amici,  vi  prego  aricordarui  dime  \  Et  cofa  grande  fà. 
inuero ,  che  dette  quelle  parole ,  catiiìn^n'denrrò  alla  Gittà ,  fenzia  che  vnaÉ« 
goccia  d*'acqUft  il  tocca(!b.llcompagnoruochWaCaiialÌò^unreprinia, 
e(Jb,&gtialtri  vedendoloafòiutto,reftaronoftnpe(atttdelmiracolo;&infieme 
refeiogratie  alla  beata  Vergine ,  che  non  abbandona  nè  manca  a'fuoideuoti  ^ 
Neltempoche"! beato FràBernardino  daFeltro  Predicaua  inPauia,  vnano- 
bileSignora  haueuavfato  ifigliuohàdire  ogni  mattina  con  le  ginocchia  in.^ 
Terra,  &le  mani  giunte  la  Corona  della  Madòntiia ,  prima€he«#ndidìBròaIia.* 
fcuola  :  occorfe,  cne  vn  giorno  dopò  lìiauer  fatta  i  figliuoli  la  lorfolitaorado- 
lie»ncirandare  alla  fcuola  vno  d'eflì  cafcò  da  vn  Pónte  giiyftelfiume ,  Se  fapato 
dalla  Madre  il  trifto  cafo ,  non  però  corfe  al  fiume  ;  ma  fi  ben'  alla  beata  Vergi- 
ne, così  dicendo  i  O  vera  Madre  di  Dio  ,&dellcgratie  auuocata,  cdifcnfor* 
inia,à  v<^raccommando  qaéftòmio  figliuolo ,  ftcòsi  è  vòAttt'iemigio»' Ancc^ 
detelo  a  quella  fconfolata  Madre  »  fe  nò  fia  fatta  là  v«ftra  fanciflima  vokntà  ; 
^  detta  vn'Aue  Maria  fc  n'andò  poi  al  Fiume,  done  erano  molti  huomini,  che 
^ndaiiano  percauarlofliori ,  &:indi arriuandola  madre  fopm  ilPonre.  com- 
"parue  il  figliuolo  nuotando  lopra  l'acqua,  &chiamò  la  Madre;  la  quale  alle- 

'fftURieiril^cìfpoft  1 06glittol  miochianu  la  glorioAVàii^inr  Ma^ia;  C|u^ 
c  '  .  .  huoniial 
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^  h^omì&UQQMlll^rono  (^QrMl^tt*<^^A>cpncQmtI}^ne  ^  lo  portar 

.|OBO  alUliMK»laqaMf  «ieWDvn^  «bbnGCMiitModifiW.»  ^  fighoòlinio 
dalla  Vergine(ànti(fìmaltbcraco:  RirpoTcilSgHuolo ,  rafyi^tf  Madre ,  ch^ 

quella  Signora,  alla  cui  iinaginc  dico  ogni  mattina  la  Corona  ,  m'aiutò ,  ch'io 
nonm'annegaflì.Dal  qual  miracolo  molti  furono  incitati adeuotione  della^ 
Madre  di  Diu  à  dire  U  fua  Cprotigi  n:iolL'  altre  confolacioni ,  e  gratie  accadero- 
ooa'deoorì  della  Signora  noiha,di'erano(blidadiclaGoroiiaiOosiReligi 
•ClOllierecolari ,  de-' quali  non  dobbiamo  dubitare  \  |i|*^||eil€f«diQre9  che  fono 
innumerabili  le  gratie ,  &  i  fauorì ,  che  fi  noftro  Signore  ogni  giorno  per  la  iti- 
tercedìon  meriti  della  fua  Madre  ranu(finiaaqueUi»  cbeUc)iiamaao,foiu 
fede>^  cuor  diuoco  nelle  oratipoi  loro,  '  .1 


J   .  '       ■  " '  ■  .       •. . 

-TIi  ^^^^^^  nell'anno  i  41 1.  ilato  fatto  Vefcouo Frate  Antonio  Peretti  MuramH 
\^  Mhiiiftrog«fMrale,fiftceil(ì>Ctuagefìnio Capitolo  generale  oc)U  Citii  ul 

di  Forlì  ;  doue  fò  eletto  Miniftro  generale  Frat*  Angelo  de*  Saliif Ili ,  c|i^  AirfrAwifc 
jcra  Vicario  dell'Ordine,  &Miniftro  della  Prouincia  di  Tofcanajhuomo  nobi-  ^<««** 
Je  ,  letterato,  e  prudente  ,  il  quale  ritornato  San  Bernardino,  da  prcdicarcdi 
Lombardia ,  il  fece  Vicario  ^ècCommilTario  de' luoghi  deili  OlTeruantinelia^  i4^t* 
jPronlnda  dtSao  F^ccfeo ,  6e di  Tofhma  ;  poicomedmon  Mimftro s'affacic^ 
^olto  nella  riformadeU'Ordine ,  &  maflìme  circa  i  danari ,  le  prelature ,  (5ci( 
.vcftirci  ma  viiTe  poco  perche  s'infermòin  Siena,  &  dopò  duo  anni  delfuo  Ge- 
neralatoiui  mori, &fùfepellito in  vna Sepoltura  di  marmo  innanzi  le  grade 
'  dell'aitar  maggiore  del  Conpento  de'  Frati  MinpriConuenraf^U*  In  qM^ì^o  tc« 
pò  eragià  mortoil  vjcnafalltl  FràGkMasiir  Scnwconio,  qbe  foqce0€<Vicario,5( 
Commi^Tario  de' Frati  dell'OlIèruanza  a  Frà Paolo  de'Trìfl)CÌ>  €hcfu  il  prim^ 
Vicario, .&  quando  morì  fi  fabricaua  ilMonaftcrp  di  Nocera  ,  detta  de'  Saraci- 
nijChefichiamalaChiefadiS.  Saliiatore ,  alla  quale  eflTcndo  fatta  da  Secolari 
iQpkp  parca  el^iuojSnaapoCo  teippo  innai^zi  alla  fua  morte  prol^^tizò  cosi,Que-  * 
<|^jq^Qfionficomp}r^(,renonperla  monedWhupmo  nopltpnpbile ,  ò<;^ 
ijCCoGttfadino;  ne  pafsò molto ,  che  fegul ilcaG> »  perche  venfndpa  morte  vn 
riccpdéiia  Terra,  lafciò,  che  delle  fue  facoltà  fufTe  finito  il  Monaftero ,  &:dopò  ^^^^^ 
alcunianm  yolendo  i  Frati  Cauarenel  choro,  per  abbaflarlo  alqnanio,  ritroua»    *  '  •"' 
rQno:l'o(ra  del  v^ner^ndp  Frà  GiPUanni  belhiTiipe,  <^  con  gran  marauiglia  lorp> 
n  videro  ftifjiltieiBMpbra il  cnoce,  C9nrertiAVHÌ«IIacoiiPttìPiic«ilq9alia.fienic 
^gQti  raltr'ofrafìkcoQÀ:ruaiorotcoi*A|t»rni$ggiotci»  090^  coiuifaiaa.permc* 
HPOadidosì  fanto  Religiofo.  /  •. 

j  :  Nel  medcfinio  tempo  riorì  nella  Prouincia  della  Marca  il  denoto  Fra  Bernar- 
do A^^^icod^  Fai^rtano^Religiolb  molto  de^il^P  all'pc^tione)  &  deuotione,noa 
«n<i)ofiufterP  ne)la«(tta  fua }  perche  alla  .ti^fajajKri^Spa  di  uiai^giar  cofe  ba^ 
ifei^& pigltaaa l'ìnfipidek^ Higtui^ A Uii.«rf no fefte:  Et&anco  mpltp  zeipfo 
dejl.ncaftitàdaluiguairdatacòngrai)  timor  di  Dio,-  nel  l'età  f|ia  d'ottanr'anui      »  •  ' 
gli  fù  detto  da  vn  Frate  ,  Padre,  elTendoarriuaro  a  queit 'età  ,viucrete  allegro, 
de cpnlolato,  delibero  dalie  lentationi  1  a  cui  il  fanto  vecchio  ri fpofe  >  ò  figlino-,  » 
lo  non  è  come  tu  dì ,  perche  mentre  che  refta  prigione  l'anima  in  que^a  carc^  .* 
rCitO  non  neftò  ficufo  ,^  pcr<)c(debb|]tihirihnpre  vigilantea4Uag0ardia.de* 


compagnata da  alcnne  fiie  parenti  ^  le  quali  mode  dallo  Spìrito  Tanto ,  comln- 
'jiei'  daronoi  far*  vna  ftrecta,&Santa  vita  con  rhabito,&  Règola  delle  Sorelle  di  pe  ^ 


i  Frati>che^li  fìicelTcro  la  Sepoltura  in  vo certo  Iu(^o,la  qoat  fihìtà ,  Se  paréndó  "E 
à  mtti,ch'ei  fbflb  rano,(!  nitw  noadiiiiciioiaIcno«£ptfiòal  Signotc  nell^foiM* 
fieiodtSanPiccioiaCainctino. 

C«metn€$minfÌ4r9tto  te  Monache  del  Terxjt  Ordine  à  vinere  rel^afimeme  in  C9/u 
■  gregatùtne,      Cé^  XXXyJlL 

0 

Sfitti»*  YN  «{ueiltMciD^^incomindòilTerzoOrdinedel  Padre  S.Francefcoà  far 
Marmm,  ■  Religione,quanto  alle  Sorelle  Con  profeffione  de' tre  Voti  effemiali ,  nella-* 
2?e"Rci!  Città  di  FnlignoProuincia  di  San  Franccfco  nel  modo  che  fegue.  Venne  à 
gione,  &  Fuligno  vna  Signora  chiamata  Angelina  ContelTa  di  Ciulcelia  nell'Abruzzo  ac 

doue  il 
Temo  Oi 

«line  del  _ 

PadreSan  nitcnza,&riceucndo in compagnialoroalcune altre Signore,&: Donzelle, in  po 
VifMft»*     tempo  fecero  vna  numerofaCongrcgatione;  vcncdofiin  vnMonafterochia 
Iliaco  di  Sant'Annai&  perche  s'erano  rottopofteairobedienza  de^FraciOileroa 
cÌadae(&efaDoaitttatc,defàiiorìte$OBdeinpoclMannifil(coeroì^  pi& luoghi  al* 
tri  Mònaderi  Oiteruanti,  &  imitatori  deirOrd  ine.  Se  Regola  di  quello  di  ^anta 
*    *■    Anna  di  Fuligno.  In  Firenze  fé  n'edificò  vno  chiamato  Sant'HonofriodiFuli-. 
gno,&  lo  fondò  vna  compagna  della  detta  Angelina;  &:il  Monafterodi  S.  Qaiw 
fico  d'A(fì(ìidi  Sanca  Margherita  d'Afcoiii di  Sanc'Agnefeda  Vicerboj  diS.  An- 
toniodiPtonigia  ;  di  SSta  ElifabetradairAquila^he    poi  roDÌtiaco*»DiS.Marw 
d'Ancona  ^AediSanta  Chiara  da  Rieti;  i  quali  Monaderi  viueanofocto  alcuni 
Stani  ti, &conce{fioni  ottenute  da  Pa  pa  Martino  V.  &  da  Eugenio  I  V.&  frà  l'al- 
tre vi  era  quefta  conftitutione;  Che  le  Miniftre,  Se  le  difcrete  dell'altre  Sorelle-»  q 
cletce^faccuano  il  loro  Capitolo  ogni  tre  anni,  eleggendo  vna  Miniera  genera^ 
'    k;  la  quale  eoo  le  alcieSofellctitidaoa  ì  vificaretucti  i  (bddettìMoDtflt  ri ,  Se  in 
,  cffifkceua  le  viScìaMiaidendo  gli  vflficij,come conuenioa, deeoneggendo,  8c 
emendando ,  come  f^nnoi  Minociìloro Ffoù  »iÌGhcfaocttan0  congiand'cittfi!» 
cari  onc  di  tutte  le  Sorelle  • 

-  Non  fu  di  poco  aggrauioa'Frati  Oiléruanii  la  cura,ó^  peniiero di  qoefte  Re- 
ligiofe;  perche  molte  volte càuTatia  ailiittionii&  diftuibi  dlla  RdlgioiieyCome^ 
Tempre  li  è  vedutoti  però  fcriflTe  Fr)L Bernardino  da  FofTajdicédo.  A  Itri  a&|m 
(ì  poferoi  Frati  fopra le  fpalle,cioè,ki  cura  de*^Monafteri  di  Monache  deTTerzò 
Ordihe,le  quali  lor  diedero  grandiffimo  trauaglro.La  fraterna  carità  è  bHona,fiC 
digrà  meritoimala  buona,&  ben  ordinata  carità  comincia  da  fé  ileifo .  JL'hauer 
pènero  di  Religiofe  èbtlono,&  nMriteaole.-ma  molto  graue,&  pericolofo.  Que 
fte  parole  lafciate  in  ferino  da  quel  budReligiofo  furono  di  canta  fiMnuiiic*nà 
ti,cbe  i  Prelati  dell'Ofleruanza  per  più  ragioni,ma  particolarmente  pèrla  fupdt 
bii,che  regnaua  in  quelle  Religiofe,  per  gli  Priuilegi  j ,  che  ottenuti  haueuarìo  ; 
Se  ancora  per  lo  pericolo,che  correano  l'anime  loro  alle  vi(ìte,&  Capitoli  che^ 
faceuano,procurarono,  &  ottennero,  che  Papa  Pio  Secondo  riuocafle  alle  Mo* 
^  nache  il  Prìuile^io  della  elettione  della  Minif^ragenerale,  &lalitieozadlVìfl( 
tarei  Monaften:  &chedairhora  innanzi  viueflttò  come  Maitre  Religio&^'i 
cmtoilj^ri  Sentirono  le  Monache  difpiacere  da- così  fatta  prohibitione ,  onde  non  man*^ 
!!!%f''  carono  di  trauagliar'i  Frati  j  Coltre  ciò  alcuni  de' detti  Monaiieriiì  leuarooo 

le  Mona-     1  I,,  I     I  ■  P 

che  del    dall  obedienzaloro.  ' 
Terioor.  '  Matomìando  alla  Beata  Angelina  pritnaMadf»  di  qiiefte  ReHgfofe;èdafiH 
pete«  cbelfaooocpoèfepolcoiaFaligooticUaGhkrjW      MàBoii»  AeaiH 
«...  coictw 
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A  xorchenonCttoiù  IeggendaddlaviuTaa,iK>odìmeno  fecondo  che  fi  vede       -  - 
iUùu  Pitnini  acOa  Ct  p|ìellt,doM'dla  é  fepeUiiBi,  che  ftroe  alcoiUToba  per  ferie 
tàn»  A:  fecondola  relation  di  perfone degne  di  fède;  quefta  beata (èma dei  Si- 
gnore prima  che  pigliale  l'habico  de!  Terzo  Ordine,  fòaccufata  innanzi  al  Rè 
di  Napoli  i  la  quale  per  nioftrare  l'innocenza  Tua ,  porrò  nella  falda  della  vefte^ 
bragie  di  fuoco  viao  auanti  fua  Maeftà>^enza  punto  abbruggiare  la  veftei  Fù  an  • 
oora,dopòc1iebbeiicei»co  lliabico^nimiiifo  perreguitata;mabatmtt^^ 
ieiiinadediiajaUVipefedi^ietà:  yintando  gl'infermi  ne  rifanò  molti;  rìrufcitò  •  ■  i 
vn  putto  mortOjCon  le  oracioni.  Dopò  la  Tua  morte  e  ftata  da  noftroSignot'il- 
luftratacon  molti  miracoli, perche  molti  anni  dopò,la  muraglia  della  fuaSepoi 
tura  fudò  goccie  di  fanguei&  vna  volta  appar  ue  ad  vn  fuo  deuoto ,  dicendogli|^ 
dL'anifiifle  irrati,ctieletiafferoUfaócqi|K»4è<^udluago^ 

H  liiteieiizaiilche  fecero  fubitOj&ancorqiiffiiiiaeiolofi^^ 
tfrio paoni  diiètaj& i^Popoioi'hà ancoraàiftàaTeÉefàtia^»  .  • 

•  »  •    .    *  '  -, 

-ij   C9meÌ9cmùncUUrif9rmaiUlSecottdoorSnedel  PadrtSàmFraactfèt  , 

E L  l'anno  1414.fi  celebrò  il  fettuagefimo  primo  Capitolo  Gene-  MtrrUml 
rale  da  Frate  Antonio  da  Mafla  ,  Miniftro  della  Prouincia  di  Tofcana  ,  Mnmmit 
&  Vicario  dell'Ordine ,  doue  fu  eletto  egli  pe'l  trigeiìmo  primo  Mini-  m.. 
ftctiGenctale  •  QucftobaoiiPa»Ìreera  per  la  (ìia •dottrina;  e  fìrnttiiofa  predica* 
CtòtfecoBatD  i  rìuerito ,  e  ftimato  affai  nell'Ordine;  ma  per  elfere  di  natura  be-  ^ 
nigno ,  &  di  condition  tale ,  che  volentieri  cercaua  di  fatisfare  à  tutti ,  la  rifor- 

Marta  tri- 

14,  ma  del  fuo  predeceffore  s'andaua  perdendo,  anzi  ne  gli  anni  del  fuo  gouer-  se'imoprf 
^  aocafcò  rOcdine  iììgran  rilaflatione.  Duo  anni  dopò  il  detto  Capixolo  Qe-  ft^Ccne- 
liciale,  v*dihdoPapaMartinoQmntoIViiiinent6j&terifbrma,dieAttoli^^  «Ut. 
aean'i  Frati  Offeruantì,  conceifeàSan  Bernardino  autorità  di  poter  riceuerc 
quai  fi  voglia  luoghi^che  gli  venifTero  offerti  in  turca  Italia-,  e  fabricargli  Monap 
fieri  perrOfreruanza:&:chcpotc(rc  niandar'in  efTì  i  Tuoi  Frati,  che  fu  caufju  , 
4;hes'aumentafie  molto  la  famiglia  dell'On'eruanza:  ^inquedo  tet»po  con- 
corfèro  molti  haoinini  accetti  iOioi  pigliar  l'habito;  per  la  dottrina,  6^ 
ùtniìiì  de'quali  fùcoimnafTa»  &eccitata  tutta  Italia  ì  deuotione  cori  gtanu 
benefìcio  dell'anime:  perche  moiri  lafciarono  ilMóndo  ,&  le  fue  vanità  ,  en- 
trando nella  riformata  Religione,  diuentando  affai  di  loro  fingolari ,  e  gloriofi 
in  fantità  di  vita ,  &c  de'  miracoli  :  onde  quafi  tutti  t  Chriiliani  emendarono lai^ .  v 
vita  loro  s& le  Religioni. amnentaroooailàineUaperfttuone  delloftatoloro: 
talché  qoaiitutta  fa  Chriftìaniiipareaatìfeniiata,  per  quefta  riforma  dell'Or* 
dine  de  Frati  Minori  dell'OfTéruanz?.  regolare  ,  da' quali  bcbbe  poi  anco  prin-  ojo.fmb. 
cipio  la  riforma  dellafecooda.  Regola  del  Padre  San  Fcanoefco,  cioè  le  Mona-  cercò  Gea 
che  di  Santa  Chiari».  iUf .  •    ...«vi.  :  .  •.  "I,!'*' 

Dopò-fandata  di  PapaAf artino.Quiatoì  Roina  i'defiletifide<>ioiian  Fr^  7htS*lì 
CcfcoGonzagaV»cariodclIoImperatore,e  primo B4archefe  di  Mantoua,deoo-  w^f^f^ua- 
tiflìmo  del  Padre  San  Franccfco  la  riforma  deirOrdfne/icUo  Staro  fuo,in  con-  F?iucin 
formiti  di  qucllo.c'haucua  cominciato  à  fare  San  Bernardino  in  Lombardia-/,  uentuali 
fcacciò  fuori  dc'Conucnti  delle  fue  Terre  tutti  i  Frati  Conocotoalij  &  vi  pofc-»  èj^^ 

Eli  Ofsen]anti,cópagni.&  DifcepolidiS.Bemardtno,&]adeootiaiiiia  Macche- 
i  Paola  fuaaic^lic  riformò  il  MonaftcrodiSanta  Chiara  di  Mantoaa,  c'biMPaii  '^V  •y'B 
<;hiaiaadi^anttPaiJa,pttri(pcttoftto^oiiepofei^^  prima 

ftrctta 
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Dalla  Mar  ftrccca  RcgoIa  <li  SafiM  Chiaci:occcnendo  per  loro  dal  Papa  molti  Prìuilegi)}  £ 
u  è^nTuN  nnonaal&e  >  in  quello fikrépota  ;  per  qocftocflbàpid tt rifot— tono  gli  alali 
maro  h'  Monafterì^&oiTeroijCoiiob  prima PLegoU dcUft Poaertà;roa  prìndpalm 
ìId?*^aB  ^^^^^^  *  s'incominciarono  ad  edificare  in  Lombardia  molti  Monafteri ,  e  toft^ 
chiaia'  s'empirono  di  nobili(Iìme  Donzelle,6dSignore,cheriufcironoin  virtù,  &  Reli- 
di Manto,  gion^nolco  ptecUrc .  Morendo  nellaCiccà  di  Padoua  la  Mc^lie ,  e  tré  figUuoJi 
vn  Nobi.  dVirTicoi>»&oobile(>ectorc«egUthtto(»iiiic 

le  DottoT  Monaftero,e  dentro  vi  rinchiurealrrecrèfigUuoie»c'haiieua  Torto  la  prima  Rc*> 
rtd^  Pad©  gola    Santa  Chiara,& dell'obedicnza  de'F^ati  Oflcruanti ,  il  qual  Monaftcro 
3dia"nnL     molto  ftmofo  di  fantità;  &egli  fi  fece  poi  fubito  Frate  OfTeriiante .  Nel  me- 
cafa        defimo  cempo  iu  Fuligno    iabrìcato  il  Monade ro  di  Sanca  Lucia  dell'Ordine 
^  h 'sa'n.  ^>  Santa'Chhnda  dn^  nobili  Oonne,die  vennero  da  Solmona,  ilqualcttb* 
u  Chiara,  bein  R.e!igione,& fanticàcó  marauiglioH  miracoli,  che Nof^ro Signore opera<fa>  f 
ttFoM.^  ua  per  li  meriti  di  quelle  Sante  Vergini  :  &  per  l'odore  f parfo  della  virtupfa  fì^ 
malore  vicorreuanodi  loncanomolteDonne  nobili,  &c  hà l'altre  v'entrò  vna^ 
.  Margherita  Conrella  di  MenfTio,&  forelia della  Regina  d'Aragona;iaq[uale  eC- 
»cSSt  ^^^^  mortoil  maritOyandò'ÀFulignot^elaCbiàcclApompe ,  e  tutte  le  mondane 
iidiMcii.  lìcchezze,fi  ritirò  con  vna  Tua  dongeUadùao&iaSerafina  da  Napoli  ;foctopa- 
Ji*        nendofi  al  giogo  foaue  di  GiesùChrifto;  orando  qucftaferua  del  SignóréVn;& 
s.'chira'  yoks.  nellaTorre  del  Monaftero  ,  corfero molti fccolari  al  Conucnto ,  dicendo  ' 
I  Fuii^  ad  alca  voce,ch'abbruggiauala  Torre,&  correndoui  le  Monache,  non  vi  troua 
*^  ^  ionelbocD8tenno,fenonoaellodi*ardeandcaòredr&iihiMaiìg^ 
NoMlrife  otana.  Tornando  poi  queita  fertia  di  Dio  verfo  la  fua  patria,doue  i£gliiioH  fà<^ 
t^atìrì»»  ceuano  vn  Monaftero,s'ammaIò  in  Roma,&  mori  in  San  Cofmo^Pcrrcflempio 

dei  Monaftcro  di  Fuligno  fi  riformò  quello  di  Perugia,&  diMontcluco,&:fimi  Q 
(e  fotco  l'obedienza  de  gli  O^eruanii}  &jCosì  moltiplicarono  i  Monafteri  nellc^ 
ptincfpàliCictàdltalia^oè  Ronia,VcbuiQk  Ounttino,  Arezzo,Mantc£klco 
OeigoSanScpoIcio,dcin  molti almlooghL  <r  ^ 

Di  frate  NkoU  tU  OfmoMomo  Uiufire  in  virttf^&  famitÀdi  vitd  • 

UtrUm.         RomaneirannodelSignocei4i7.  nel Conuenco d'Araceli  ,daFrac'An^ 

specchii  I  tonio  da  MafTa  fi  celebrò  il  fettuagefimofecondo  Capitolo  Generale,  &in^ 
d«  Mino.  qucfto  tcm po  entrò  nella  Religione  de' Minori  Ofléruanti  Fra  Nicolò  da-. 
ri ,        Ofmo  delia  Proumcia  della  Marca  »huomo  nobilraence  nato  ,  ch'era  Doctorc^ 

1 417.  nelf  vna,SrrBlttategge,iI  quale  A  pòi famofo  Predicatole, Acvenerabile,c  San^  ^ 
mTlccon^  to  Rcligiofo.£fsendo  nella  fua  pueririadibonifiìmo  ingegno,imparòcon  moU  ^ 
aù"cafMco     facilità  Grammacica,e  Retorica,  &haueaa cosi  felice  habilità,& memoria^  ^ 
lo  Genera  che'!  filo  Macftro  il  tcneua  d'ingegno  più  che  humano:  Ma  perche  andana  tardi 
ceUd^Es    niactina  alla  fcuola,  ne  fenciua  difpiacere,  &  domandatone  al  putto  lacagio* 
m.      ne ,  rifpofe ,  che  la  madre  fler  efftre'ngliuoló  piedoloton-  io'iaiaaaa  leaare  la^ 
matcinaa  buon' hora:  la  ondé  vn  giorno  il  Maeftro  di  d6fi  dolfe  con  la  madre  9 
la  quale  marauigtiatàfi,  rifpofe,  che  ogni  mattina  per  tempo  ilmandaua  alla^ 
fcaola;E  volendofi  accertare  doue  il  fizhuoloandaua,  quando  partiua  di  cafa, 
la  mattina  feguente  gli  mandò  dietro  da  lontano  vn  fuo  confidente  :  il  figliuolo 
non  accorgendofitfttendofvfofuo  entrò  nella  Ghiefii  maggiore,&  vi  feoti  décr 
•  '      oòtamence  MefTa  s'dipbi-ritiracofi  dietro  l'Aitar  maggiore ,  iui  ftercein  orario* 
■ifiooaU'itogadiTcciUiypotfcnlandòallatook  •  ìfct>cfepiitodallaniadie^» 

per 


'ìA  per  eflTerc  molro  <Ieuof  a  ,  ne  reftò  confolata  affai, né  volfe  fturbarlo  da  così  San- 
to efrercitio  j  (I  che  il  deuoto  f  igliuoio  andaua  prima  alia  fcuola  di  Giesù  Chci- 
fio  ad  imparar  di  laodare.e  temere  Iddio,  &  poi  i^lacqaifUre  la  rdenzahoma* 

jali.ii Padre ilinandòà  8olcgna;doucpera!cunianniattercallcLcggiCanoni-  ' 
che,eciuj  li, nelle  quaJi  diuennecosì  dotro,ch'empiua  di  ftupore  tutto  Jo  Studio: 
&  quiui  con  grande  applauro,& allegrezza  dcU'vxiiuecfità  fu  dottorato ,  Et  vo- 
4«Mto|ìer  timaltaliakf^ia^llsifv^^  aJlfoOcfeiorè^» 
^diucrfe  pamgti  veniuaaBÌMaiMikftQ|ÙÌH^BÌifl^  lui 
non  roloiliuoconfiglio,&parcre,Mnnnnco  determinata  fentenza  ;  &vna  volta 
liebbc  vna  canfa  di  grande  importaza,e  prezzo, fopra  la  quale  ftudiò  molti  gior 
fiiiìsi  notte  auanti  al  di, che  volcua  darla  Sentenza ,  addormentatoli  d'vn  prò-  j^oca* 
ft  «fendo  roóoo,(i fognò, chViTeftdocadatoin^irprofondopelagc^^ 
ì  «ion  afFaogarfinuotaua ,  affaticandoli  molto  per  trouardotteattacarfi,  &:ripo« 
farfijfinche  palTafle  qualche  Naue,che'l  pigliafle:  &c  parendogli  perla  ftanchez- 
za  venir  meno,  ^d'cflcre  in  pencolo  d'annegarfi  ,  giidaua,  &:chiamauanoftro 
^gnore ,  piangendo  amaramente  per  vederli  pnuo  d'ogni  foccorfo  humano  • 
Siaodo  dunque  il  mefthino  in  dotai  anguftia ,  vide  «nà  Nàuc  df  maramgliofairf 
gitntfcgxavthe  vetiiM^jji^glitiano,  &  vdì  vria  voce  dal  Ctdaiiehegli  diceuau  . 
Nicolò  fe  tu  vabifcamparcdacosì  eminente  pericolo, và  nuotando  fino  à  quel- 
la Nane ,  che  iui  ti  faluarai  ;  nè  credere  di  poterlo  far*  in  altro  modo  ;  alla  qual  voce  d«t 
•foce  prcftofi  molTecon  grandellderiodifaluarfi ,  mettendoli à nuotare  con-»  Cielo, 
tuioaa  forza  per  l'acqua  verfo  quelli^^piei  &iui  giuntOi  ceft^  pi«nio  di  ftupore 
^>  4eUft  béll«mfiia  :  onde  con  ta^ggiorfMaiiiàd^ntràn^^  di  nuo- 

C  òfljDregando  che*!  foccorre<rero,&  vide  comparii^e  gran  numero  de' Frati  Mi- 
nonfopra  laNaue;  i  quali moffiàcompaffioncdelcafo, il confolarono con  pa- 
role animolc,&giigettarono  fubitoalcunecorde,&  altri  vngrande,(5c  lungo  le       •  • 
§no,co'l>qi|^raimo entrò foprala Naue ,<:^'  cosi fù  libecatò  dalla  Énorte;Ma'nel'3  ■ 
PcntrawidÉtAce  nella  Nane,  rifuegliofli,,&con  sì  gran  fudore,  e  tanto  lalT^  ,  f  '  J^"^ 
che  non  poteuarerpirare,nèfiniredi  ritornareinfe,perrimaginatione  ,  che  gli  Só*at*cS 
reftaua  d'efferfì  ritrouato  in  quella  angonia .  Laonde  profondamente  pcnfan-  dento  vi» 
do à quefta vi fione,& intendendo ciò,cbe fignifìcaua ; n^l fare delgiorno fece-*  ' 
portare  tutti  i  Tuoi  librile  quando haliéÉaffoctiii al MoQàiftéEO^  Pboloifa^ 
Monte,  doue  fi  dice  all'Olferuanza  fuori  dellaCittàì  doue  pooóera  c'hàbicaua-  n  pena. 
noiFrati Minorii&larciatarofpefalaSentenzajChe ftudiaua , andòiquel Mo-  JJiJj^^gf' 
naftcrOji?»: quiui  raccontataa'  Frati  la  vilìone ,  con  molta  allegrezza  loro  riceuc  robnivod 
0  ITiabito ,  &con  edification  grande  di  tuttoil  Popolo;  cominciò  poi  à  procurare  P«<Uio 
diligentemente  di  far  con  opere  Sante  la  volontà  del  Signore ,  feraendolodi 
Oioie»  &con  vera  humilrà:  (  tbcnche  fudè (ingoiar Dottore ,  nondimeno  per 
i  '   incaminarfi  bene  nella  ftrada  della  perfèttione  prefeperfuoi  Maeftri  . 
•  de',più  femplici  Frati, Laici, & Sacerdoti, facendo  qual  fi  vo- 

glia officio,&:  effercirio  baffo  deirOrdineineU'an 
"  :f>,t?i>tx-; nodella  probatione  fece  tanto  pro^'  * 

'•  T  -offici j,chenoa*  ^  -  ' 

ineno' 

fì  marauigliauano  i  Frati  della  fua  Santa  conuerfatione  I 
'  '  chedellafìiaconacrfiondai 
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MarUno .        Atta  c^hebbe  la  profcfneaeqiieftofonio  del  Signort,fù  man<laco nella 

specchio  ri  ProuinciadclUMarca,doaericcuctuttigiiordiniracri; &fatcoanco  Pre 
de'  Aiim-  <^    dicacorc,e{rerdtò  fempre  quello  officio  con  humilià,òc  feruore,&  difcor*- 
ti*        fendo  per  ricali  a  con  scanzciodicaricà^aRnuiiciaua  il  Re^no  di  Dio,  óci^àM 
caftighi,che f^fopraraiiiaBo^e  non^emcDdaiiiùio  le  gesti  de'pesnri  Htxh  ^ 
cenarne  la  peniiàisi  debìBi;t  qndiicaftiglii'beB  fi  videio  ibooeder  poi  ncf  tenl^ 
I         pifcc^ncnti.  '  '" 

Perii  Scrmoni^e  Prediche  fuc»moltj  huomini,&  donne  fi  cóuertironoàChd 
, ,       fto»facendofi  Religiofi:  e  fra  eli  alcri,il  venerabile  Frà  Doininico  da  Leone^fa^^ 
il  4f nate  fil  vn  fpccdito  di  |Xiienfe»e,womba  detl-Italia,  Se  ncniò  dcHa  Pranii^'  9 
eia  della  Marca.  SeFu2aiicamieirOrdineperLcctoce>leegendòperobedire^  F 
a' prelati  con  gran  diligea«a,e.carità;M3  fini  cala  lectione  n  feqiieftrauada'Frai 
ti ,  &  andana  airoratioQe,  &itteditation  e  nel  bofcojouero  neUa.faa  Cella,  perv 
ioche  era  tenuto  da'  Frati  in  tanca  (lima,  òc  così  l'ama uano,  &  ri^eritiano»  chsA 
non  ofaaìano  alle  toìiéétpafUùe  atfaprefetlza  fiia^defiderandolìempte  d'n^dft 
lui  ragionare  della  doctdn'a  jflCODQfolationi  fpiricuaH  :  Era  da  Sari  Bernardina) 
&da  altri  Santi, egraui  Religiofi  dell'Ordine  in  o^ni  parte  laudato,  ^cosìitti, 
•    voce,comein  ifcnctoiicommendauanojquantoaìtrozclofoofleruatore  dellaj 
Pouertà :  perche  andaua  veftito  d'babico mifercse  panno  vile,e  rappezzato: de* 
bìHtaoa  il  fiiocorpoti^inno  l'aono  pomnolà  digiuni ,  oltre  gli  oonnafi  dalhu 
Regok;gioTpo»eiiflttcdirpenraùamoICQietiiponeU'oratione^&  eoo  tata  per-  G 
fencran7a,e  diuotione,  ch'alcuna  volta  fii  rroua  co  non  foloelcuatoin  fpiriro  có  • 
la  mente, ma  ancora  alzato  co'l  corpo  da  Terralfpendeua  poi  il  reftantc  del  tem 
Mnlteepe  po  in  (ìudiare ,  òfcriuece^Gompofealcuni  libri,  ne' quali  molto  ben  moftròia 
«cniU,  8c  grandeftzadellaruaicfcnsaipércKeiidnlIè  tutte  le  Leggi  CanontdwtnTnbfe* 
SaSfr*Jàl  ^  coùìpendio  latino,che  fu  intitolato  Tefto  della  Legge  canonica:  dompofe  an 
Be  .toFrì  covn  vtiliflìmo  libro  di  fermoni  latino  ,&  vn'altro  volgare ,  &vn  quadragefi* 
Nicolò  £it  inale,vn'  interrogatorio  di  confeffione ,  &  vn  fupplimcnto  fopra  la  Somma  Pif 
^  *        fiuiella;dechiarò  la  Redola  de'  FraciMinoriin  certi  luoghi,per  leuar  alcuni  fera 
poli  de'Fratitina  principafeAenteidt  quelli  deil»P(outndadiSaot-Angelo,aUe* 
uata  nel  rigoredel  Beato  Fià  Tomafo  da  Firenze ,  la  qual  dichiararione  cotm 
muneinente  fi  crede  eflere  di  San  Bernardino  •  pecchedaiuifu  c^uolgaia  cèaa 
fuc  lettere  a' Frati. 

i^ttitnda.  Q^fto  Frà  Nicolò  fiì  mandatodaPapaMartinoQuintoin  Gierufalcmmc-»  jj 
todaPain  perrìrormar  quel  fanti  luoghi ,  che  n'erano  bifognofì ,  prima  che  f\ilftro  dati  a* 

Qiiintoi  Oflrcnianti;&in  quefta  obedienza  fopportò  molti, &  così  gran  trauagli,  c 

Gitnifa.  perfecutioni  da  vn  Prelato  di  quei  luoghi,  che  prima  che  tìnilTeroi  tre  anni  del 
•  Tuo  f  .f?icio,fù  sforzato  d'andar'  à  Rooia  à  purgare  l'innocenza  Tua f  uanti  al  Pa- 
pa,il  Cardinale  Prote(tore,&:  il  Miniftro  Generale ,  fi  come  ftcecon  molta  loro 
iàrisfàttione;onde  c^ìiel  Prefideotcco)}  ardirò,etemertrio,coniè  pazzo,(i!k  fcac- 
.  ciato  da  quei  luoghi,cheÌbrono  poi  Cibi to  confignari  a'  Frati  Offeruanti  ;  &  te- 
nari à  fatto  da  quel  gouerno  i  Conuentuali:  ilchccansò  molta  perfecutione  alla 
famiglia  deH'OfTeruanza.perche  molto s'affaricarono  alcuni  di  priuarladeTuoi 
priuilegi,&  fottoporla  al  Miniftro  generale ,  per  farla  totalmente  d^lruggere  ; 
Se  peraò  mandarono  di  nuooo  à  R^oma  Frà Nicolòà  difènderla»  come  ben  fece 
co'l  dioino  aiuto,&  cosi  valororaméoCr»clii  gli  aouecfari)  reftaron.o  confu  fi ,  8c 


> 


Digitiz.ed  by  Googl< 


F   K.   F:  M    0.  4j> 

A  gliOrtcruanticonfcrmarinel  Iorbuoii*'cffcre  .'Dimorò  qaeftavencran do  Reli- 
giofo  per  alcun  tempo  i  Roma  in  Araceli, Sceffcndo  già  vecchio ,  s'infermò  del 
male  delia  morcetma  beni(fiino  prcparatofi  per  quel  fine, venuta  l'hora  Tua, tipo 
sònd  Signore ,  lafciandoneirinferriiaria ,  dou'erail  Tuo  corpo ,  vn'odore  cosi 
-prcciofojch'eccedeua  tutti  gli  altri  odori  del  Mondo,&  reftarono  le  fue  mcbriu 
cosi  morbide,& le  fuc  carni  tanto  tenere,  colile  rcfufTcroftated'vn  figliuolino 
-dilatte,accioche(ìmanifeftafreia  Tua  puricà,& innocenza  di  vica,peredifìcatio 
ne  cosi  de  i  FratijCome  dei  fecolari . 

f  f.  il  ;fr!*l,' 

D'alcuni hnomini  /incolori  di  vita.i^  dottrina,  che  fiorirono  in  guelfo  tempo . 

Capitolo  XLUl. 

g  TP*  Rate  Antonio  da  Bitonto  della  Prouincia  di  Puglia  predicator  digniflì  Maruoi* 
mo,&  in  Virtùj&fantità  molto  ftimatOjCommentòi  quattro  libri  del  Mae  specchio 
^    Aro  delle  Sentenze,e  prefentòquefta bella  fatica  à  Papa  Nicolò Qujnto  :  dt  Mino. 
dalla  cui  fantità  vedutacosi  degna  opera,  Sfattolo  addimandare,lofccciiu.  ri. 
querinftanteDottore,&Maeftro  inTeoIogia,coniebcn  conueniua  all'cccellen 
za  Tua;  Compofé  alcuni  libri  de'-fermoni  molto  predicabili,  &mok'aItreque-  Bitomo. 
ftioni  fopral't  pillole,  &  Euangeli  di  rutto  l'anno,  &  anco  vna  Comma  de  cafi  di 
confòionza  .  ' 
.•:^iFrà  Serafino  da  Gaeta  della  Prouincia  di  Napoli, Réligiofo  di  vita,e  dottri 
na  commendabile  nel  primo  tempo  deirOfl*eruanra ,  e  la  grandezza  delle  fuo 
vii'ti!l,&  vita  efTcmplare, fi  conobbe  da'  Difcepoli  rari, ch'egli  hebbc,  che  furono 
il  Beato  F.Giacomo  della  Marca.Frat'Antonio  da  Bitonto, Fra  Battiftada  Mon- 
icfxi  :o,Frà  Cherubi  no  da  Spol»ti  ,e  molti  altri,chc  per  la  lor  vita  fingolare,  6^ 

^  eccelientè  dottrina  furono  noti  a  tutta  Italia.  ' 

F.B.irtoIomeo  d'Apono  della  Prouincia  di  San  FrancefcoMaedro  ih  Teolo* 
^ia  pafsò  da*  Conuc4ituali  agli  Ort'eruanti,& Scompagno  di  San  Bernardino: 
predicò  per  tutta  Italia  con  gran  frutto,&  anco  in  gran  parte  della  Grecia,  5c  in 
Conftantinopoli  dodici  anni  continuicon  molta fatiifattione  dello  Imperatore 
Giouanni  Paleologo,&  del  Patriarca  Giofcppe,i  qual  i  furono  da  lui  vniti  con  la 
■Tanta  Romana  Chiefa,  &  fi  trouarono  ambiduo  infieme  al  Concilio  di  Firenze 
accompngnnri  da  molli  Dottori  Greci .  Queftofanto  Padre  dopò  effcrfi  affati- 
cato moiri  anni  nel  feruigiodi  Dio  ,  carico  d'opere  buoWe,  pafsò al  Signore  nel 
Monte  di  Perugrajafciandovnafuacompofitioncjdetta  Somma  de' cafi  in- 
terroga tori^  per  la  con  feilìone.  l'-i".  •  i-:. , ,  i  ., .  .»•., 
Fra  Paolo  d'AflifiMaeftro  in  Teologia,  abbandònò  i  Gonùenruali,  &  entrò  ; 

^  negliOfieruanti,  fifeceOifcepoIodiSan  Bernardino  imitandolo  così  nella_i 
bontà  della  vita, come  nel  modo  di  predicare,onde  fu  poi  fuo  compagno,  e  pre- 
dicò con  moUafama  per  l'Italia:  le  cofCjCh'egli  fcrirtc  lafciarono  memoria  della 
fuafantavita; 

FràFranccfco  di  Piazza  da  Bologna  Dottore  dell'vna ,  e  l'altra  Legge, e  Mae-  f^'^ 
ftro  in  Teologia, fi  veftì  rhabitodcirOfferuanza  in  queftorempo,&fù  di  vita,c  d»  Bolo, 
di  dottrina  commendabilc-.fcce  vn  libro  delle  vfure,reftitutioni,e  cenfuce,  &  tu  f"^  ^-^^^ 
vtilej&famofo Predicatore.  mo  de* 

li  nobile  Frà  Giacomo  de' Donzelli  Bolognefe  illuminò  con  la  fuavica,c  dot-  V^"**;*'* 
trina  tutta  l'Italia .  g*u . 

"  Fri  Silucftro  detto  da  Siena  ftudiando  in  quefta  Città ,  prefe  l'habito  dell'-  trà  siiue- 
Oireruanza,6^  fù  huomo  dottifiìmo  >  e  Predicatore  di  grande  fpirito ,  òc  feruo-  Jj" 
Cron,dtS.Francefeo.rar.  JÌL  •  D         re;  * 
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Hi  Itccvn  libfodi  Giuftitia,&4Fcun*aItr'opcre:Et-a  di  vita  molto  au/^era,  ofT^r* 
uandoia  Regola  di.Frà  Toma  foiosi  Coaucncodt5ct(Jtiio»6catimede(ùnoli^o 
fo  fde  lo  fpirìcoà  Oio . 
1».  OlooM    In  quefto  tempo  fiorì  Vii  Giouanni  da  Prato,Frà  Gieronimo  de  Stufa,  e  Fraif 
mìéM  Pn.  Antonio  d'Arezzo  MaeftroPan(ìenfe»iIqu«kfoiifelb^iftS€nifie»&ftM 
**•       «uni  altri  trattari,&(crmon!  predicabili.. 

Frà  Bartolomeo  d% Colla  m  gran  Piìedicacofc  nel  dectotempo  >  il  quale  mca- 
'•>«cb|*  treera(hidenieinPerugia,predicandoTiuv«lta^tiB<at9FràGioua|int  daGa^ 
0&.  piftranosò  la  piazza  della  Cictà,con  molti  altri  ftudenti  fi  conuerri  alla  Religio 
ne  .Fù  qacfto  buon  Frate  alcuni  anni  Vicario  di  Candia  »  &  della  Terra  (anta,  e 
ritornando  poi  in  Torcana,s'in fermò  di  gotta  in  manTera,che  nonhaucuamcm 
brofanonel  riiocorpo,dapoterfenereniire,(enon  laIingua,nècon  tutto  ciò  ma 
caua  in  cosi  doglipméato  di  prfdicareJai  ferola  di  Dio«&cendo(rpo^  p 

•  ^ipitò,e  predtcòioitiìuerre  C^are(tine  così  aflideato  petmolcfrXIlìtti  J^ellalpà- 
.  tienza  era  imitatore  di  Giob,n  cito  dottrina  di  Sati|*aoloyfiotfct>HtffiÌWOttag^ 
■  •  dofitaPoggHK^QgipMUòraiittmrfKcal^gnm.      .  "ù-  fi^v.  :w 

FR  a'  Martheoda  Girgante Siciliano dottidimo  Religio(bÌefiiigolar Pre- 
dicatore,con  le  Aie  Predichi, &r  marauigliofa  Dottrina,  illuminò  tutta  Ita 
lia,&{>erlì  molti  miracoli,cliefaceua,^ca  da  tutti  tenutoin  gran  venera» 
i/Mm'  tioiie;fò  ^ompagnodi  San  Bernardino;:^  Tuo  imitatore  nel  selo  della  Ppacrcà 
£kiitrigeUca .  NellKoIa  di  Sicillt  fà  rìfórtm^e  deirOrdthe  ^nìfkiàtòU  ^ 
migtiaddl^Oflèruanza;  Era  hutnile,  patiente,  e  Padre  motto  comp^fltoneviole,  ^ 
&  vna  gran  tromba  del  Sacratifììmo  nome  di  Gicsù,&  del  modo,co'lqiiale  San  ^ 
Bernardino  filo  Maeftro  imprimeua  la  deuotionc  del  nome  di  Gicsà*c  la  fua  ec- 
cellenza nel  cuore  de'  Fedcli,&  egli  portando  feco  vna  Tauola,  dou'era dipinto 
ìtnoinediGiesà  con  lettecc4PofOidrcondafedaVaggi,oonMd&Sde,tl«ioito 
ua  ne*(aoi  fermon i  al  Popolocon  tal  fèruore,che  mouea  tutti  a  deuotione:  qai» 
di  aucnncjche  dopò  la  fua  morte,fS  dcpinro  per  tutta  la  Sicilia  in  habito  Pootfw 
ficaie  col  nome  di  Gierà  in  mano,inguifa  di  San  Bernardino.  Stando  poi  qtie- 
(lo  feruo  di  Dio  neUaOttà  di  Girgante  .venuto  à  morte  il  Tuo  Vefcouo,  dalCle 
ftì  Mat.  to,e  dal  Popeto  A fel«Rol«  fno  luogo^  &eoiifemiato(topò  dtt  Papa  r  comnci^ 
w^^c^  adtf^uicatni&hauercuta  deU'animeà  lui  comme(re,cotée  vero, &  Tanto PaAfr 
nodi  Gir-  re,&con  gran  zelo  dcirhonor di  Diogli  vifitaua ,  cfrendofopra  di  clTc  vigilan- 
tilfimo:  faceuaoflcruarca'ruoiEcclenafticiinticramcnteieConfhrutioni,  6^ 
■Canoni della Chiera;e  procurauaiche  i  fecolari otfèraaflero  i  commandamena  H 

•  -diDIoicomparthMl^MitratedclVefcoaaco^coopriidtnza, pigliando  per(^ 
per  la  Iba  pouera  famiglia  fbloil  neceflàrio  »  &  airpen(^ua  rauanxo  a'  poneri  »{ 

I  .  vedoue,&ad  orfàni;Ercome  padre  de'  poueri  di  Gicsù  Chrifto ,  raarìtaoa  anco 
ledongellemiferabiliiperlochevenneintant'odioa  molti,che(lpétiuanod'ha* 
uerlo  eiectoper  VefcouoySi  perche  gli  fkceua  Viuere  nella  Ixjgge  di  Dio  :  fi  anco 
petdic  come  grandifliiiio  difprewMtofe  dtllc  cofe  tcmpoctiQmia  a'  poueri  tnt 
koquellojChe  penfauano  douefTe  redare  nelle  fiie  mani:  Et  perqaeln  caufaHà 
calunniato  dinanzi  al  Papa,&  accufato  di  molti  delitti ,  de'  quali  eglibenifiimo 
giutVificatofiin  Roma,  fé  ne  ritornò  poi  in  Sicilia  con  la  bencditcione  delfotn*» 
mo  Pontefice.  Però  al  la  fine  dopò  hauerpa(ratQ  molti  trauagi  i  iconfiderando 
llftnio  ddSigpoie^il  pocopcofictOiClieMlVc&QMtofie^ 
'  ■      "  ..  'a  ..  ipoict 
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^  poterfarema€;giotfi"utt6,<iatìdoinliiogabi(ro,«Cabietonelltc^^^  Riawicto 
n'andò  a  Roii>a,&  hnunciatoil  Vcfcouatoin  mano  del  Papa,ricornò  alla  Rcli-  il  vtkwu. 
gione^nella<ittdÌÌftfMlÌilff^ 

UÀOÉcii^lm'ati  toro  alquanto  rcandaììzati,nèti  ricordarono  de'  craiiagH,che 
haùcuapa<tarindloinftituirci  luoghi  dcirOrrcruan:za,&rua  Regola, on^ 
ricenuTo  da' Connenruali,trà*  quali  fé  ne  viueua  con  molta  patienza,&fciTiprc 
«ella  itretcaOrtcruaaza della  Regola  fua  ,licheeflcndoognidìpìù  conofciuta 
là i>erfectipne,&^lkÀtftiMk^4<Ì^tM^^  iivflMli(|t 
«tiUi^rola  di  Dio  :    rìceamo  dipòi  da*  FrMlOflManci  dalili>lèmpre  ài  ùiO^ 
ritmaci  jEt  mentre,ch'egii  attendeua  a  fabricarc  vn  luogo  vicino  alla  Città  dì 
Palcrmo.morì  quiui  con  gran  triftczza  dc'Fratì  per  la  perdita  della  compagnia 
-di  canto  buon  Padre:  &  too  il  Tuo  vfficio  funerale  nel  Conuenco  antico  di  Pa- 
B  lermo,comeoomien!tttacos)ftniaPaii€«fiMV^^pflM^ 
-   ao,5c  fepellirlo  dou'eflbhau'tua  ordinato ,  i  Frati Conaentual}  terminarono  di 
lÉéÉbl^ruelo  portare  ;  Ma  ce.  et  n do  gli  OfTeruanti  tempo  opportuno  di  por- 
tar viaquclSanroCorpo,^:  venutagli  miracolofamcntcoccafionc  d'vna  piog- 
gia grandifnma,'fcguironoiIlor'intcnto,&reftarono  Uberi  dal  fofpettOjC'hauc 
-uano  de' Conuentaaliidie'l^ImnópepIttAèiPàMSdi)^ 

PblitMoiftfteroi0aoao,conne  egli  commadteotaweuaA' enrrattfifortatori  in  Tri  Uai 
^  CWÈf^ilìnavifta di  tutti, egli  fi  leuò  a  federe  nel  cata!ctto,& alzate  ambe  le  ma-  gjjjjjj, 
tii,fecc  fiuerenza  a'  Santi(nmo  Sacramento,come  fc  gli  rendelfe  gratie,che  non  «om^lp 
l'haucnTe lafciato Tcpellirein altro luogo;poifubito tornòagiacerc ,  &c vedendo  ^JJ^^ 
ilPopolocosìgrannitracoIo,'glorìft»i»iiMHlRDdftrao1^  vifta  àSr 

podcaotd,&ven«cal>ilfepellirono;F«dtibe»A>p4NoftroSignore  molòffhica  Topcio  fi 
^  Ctoliiic'fiioideuoTÌ,checon  fede  fi  raccommandauano a' meriti  de!  Santo.  JierefH'l 
*      Cominciò  San  Bernardino  a  contemplare  reccellenza  del  nome  di  Giesù;per  CaialnMk 
lo  quale  fiamo fatti falui,& ci  e  promcfib,&:  dato  foccorfo  da'  Cieli.  Moflo  dun-  ^ 
quc  daqueftoitcfUsiBonfideFaua  il  ftutto^rande,che  fegat0ebfaBÌIl'«BUite|28clf 
gk>rit^he  farì^refa  aDio,tb'l  nome  di  Gicsùs'imprimeflc  ndStemaéJiitMMMé 
«s'eflTercitaflelatvefierarion»»  del  nome  del  Saluarore  deirhttnjÉB»j^itrt^ 
ne,acni,come  dice  San  Paolo,s'inchinanolecrcatureCclefti;Terrettri,&infef 
naii;  &  perciò  il  buon  Santo  cominciò  nell'anno  141;.  apiedicare  a'Popoliil  V^I^. 

IWttdai 

fitenter:   „ 

feqiiefta  virrir,&:  deuotionc nel  cnorc  de' Fedeli.  Oao  anni  dopò  c'hebbe  inalza  Cicsài 
toin  tal  modo  il  nome  di  Giesìijpredicando  in  Viterbo  con  oian  frutto  ,<5i  mo- 

^  ilrando,recond(»il  rolitofuo,tiel^cde]kPl:édtCftiInottie9f  i^nl^ilìm 
«lóum  Predic«ori  pènnuidìacinM  di  lofr^llBfdrcalunni  arlo,gliftcero  à  tctine 

/  ©p|>c»fitioni,&cflfcndo"VÌcìniàRoma,dererminaronodi volerloaccnfare innan 
7i  al  Papa  ;  onde  per  fatisfare  alla  loro  mala intentione  ,  andati  alla  prefenzri  di 
Martino  Quinto, a  lui  l'accuiàronoie  prind pahncte,che  faceua  idolatrare  il  Po- 
polo ncìraJoratione  del  fantiffìmonomediGiesà.'  Aggiunfetoimcocérti.alid 
faffi  anicQitcoBtnilaibarantaDotCfitiasCisndannandota  perhefetica>&obli^ 
dofiavokrpronarcperveroquantodiceuano.  Vdiradal  Papa  quella  impuia- 
tione, tnandòfiibito  a  domandar  San  Bernardino  a  Roma, & egli  come  obcdien 
tefigluiolodellaChiefa  Romana, t\:  buona  tromba  della  Catolica  Fede,có  ani- 
aio  innocente  ,  &  pieno  di  ferma  Fede,  che  fardbbediftiB^al  SignoM  ^andì^af 
oiedi  del  fommo^oÉcciiBcyltàlìiùikieimcov^  c'haue* 


^        4jft'di  lai,eoò  paEtìIcaccerbc:  Ma ii  &wo del  Signore  ri^  . 
".J.   '    ne  predicacohaueuacofa  alcuqjkconcraia  fanti,  l^ede j^achQlicA»&gli  dic^ ^ro- 
to della  ittiDot«iaa:^€ome  venertut  il  npjiif  fj^quliìinq  di  Qi(;$i)  tflQlgpìalifc,» 
incìci^Via.  il  Popoloa  gran  fedele  deuocione^v^rrp  il  npllro  Sal^jat^cyre .      .  » 

Nódimenoprima,chc  fune  purgata  rinnocenz^fua,fopportp  nu)lceingiurìe., 
&  accónci, per  l'inFamia  datagli,  da  fuoi  ^uueifarij,:  ma  il  tucc^iCo^ì^iùiia  v<^erir 
Cieriber  queinome  diuino;cenendo(i  merìceuQ^e4j|e(rere  dish^ors^co  pec^fiK^Mi 
recMHM^mooitie  <lel Tuo  Signore  :  D'or<Une  dfioque  di  fua  S^ntid^^emp 
iiieireinfitiiiftmceekPrediche,Ser{iioni,Tratcaci>&aItrì  libi:jfompofti4%.%^ 
Bernardino>c'haueua  canati  dalla  fcrirtura  Sacra,da' Canoni ,  Se  fanti  Dottori;, 
j&  dati  à  diuerfì  dottiflìmi  Maeflii  in  Teologia,& altri  venerandi  Fratijched^l^ 
centemente  gli  eiramina(rero,& concondnue'difpuce  di/e^ero vtj{A ,9:0(^^9^  ' 
£€»D<|iiirtii«fltqaeftoglorioÌeSwo.  y-r  a.*-"  -y^-.rmtl 

^i^ttllo  cli>e  feceFrù  Gioud/ìni  da  Capifh-ano  in  quefti  trauagh ,  & 4^ÌU difi^^^f 
.   UnttefaJ^t^a diaan/^il  f  a^fi, fayra la  veneratiqnjt delnonte^f^i^/ift p  , , ;  | 

^  >r  Q  s  s  t' alcmn  Giisnuifei Jlotnant4aÌbitii#kft  dftfottoocvcli'e  ^MMÀtair 

^Mwo .  a  S.BernaTdino,pre(c^o  gli  articoli, &:oppofitioni  fatte  da'  cótrl^dit  * 

iIrSSftiT  Santo.&lctnandaronoal  Beato  F.Gio.daCapiftrano,ch*airhorapre 

dicaua  nella  Città  di  Rieti,aiiifandolQdeI  giorno,chefi  doucano'difputarc:  La 
oppoficio  pruna  accura,cbe  d^uano.  al  Santo,eca,che  iàceua  idolatrare  il  Papoio»  pfwtan? 

«iitofi^  moftrandolo fuperftititjramente.accioche  l'adoralTe . Ilche ictceio  da Fràéìp«Sc 
iiiMme  di  vedetvdo  ingiuriato  il  nome  di  Gi«sù,&:  la  malu4|ità  de  gli  inuìdiofì ,  &Ì1  vitu- 
•     pcriójohe  fi  faceua  a*  Predicatori  dei  nome  fa  n  ci  flimo  del  Signore,  grandcmen-  ^ 
cefe  ne  dolfe,  pritna  per  l'honoredi  quel  noinediuiop  »  Se  della  Religione;  poi 
'  fit  robligo,c'hatictia  al  SaMlfiioMaeftro,&.aiieoia  per  la  deiiooofic»dC.edmca 
(ione  dell'anime  fedeli:e  tutto  infìanimaco  di  zelo,perdìfènderelaDondiiaitd 
faoMae(lro,fapendo,ch'egli  era  falfamente  acp]fato,ben  chefuffe  certo,  che  la 
fapicnza  diuina  infiifa  nell'anima  del  Santo,nQn  fuflfe  per  lafcìarlo  fenza  difé/à» 


•T 


intermeHe  fubito  il  Predicacore»&  fe  n'andò  a^la  Città  dell'Aquiia^oue  fècerict 
iJok»?d«  camentedepingere  fopravfiaTluiQla  ìiiHNlirdiGiesù,  &  accompagnato  da^ 
QqSin-  molti  .Geonl'huDiiiini  di  quella  Città ,  Te  nTandàicòn  diligenza  a  Rofna>&bftf 
nMm**£,  ^^^^^       accoramodar ouella Tauola  fopra  vn'hafta , entrò oehgiortK)  dd- 
Predica^  UDufputain  Roma,confidato  nella  gratiadiuina,&nella  potente  virtù  di  quel 
pe""«iye  nomcinuincibile  j  &:  paffando  ptìt  raeao  la  Città  »^iunfe  a  San  Pietro,  accom-  H 
re  le  raglio  pagnato  non  folo  da  queì  GentiVhOGMni  Aquilani  i  ma  da.gran  numero  del 
ni  di  s*n  Popolo  RomanO)  cantando  ad  <dta  voce  laudial  ii0medi  Gi«w$&  vcdiit»dai# 
Bernudi-  gliemoli,  &nimicidel  SantO{Cq(aÌ  trionfo,  auanti  la  vittoria,  reftoaanotuCi» 
ti  attoniti ,  &come  ftupidi   tanto  più  vedendo  tutta  la  Corte  commofTa  ,  i 
Cardinali  pieni  di  matauigtia  ,  &  il  rommpP<M)te6ce  di  (\upore>  perligraxi^ 
regni  della  vittoria  del  Santo  >  chd  vcdeuano  innanzi  la  Battaglia  .  Fatto 
dunque  dal  Papa     da' Cardinali  fopcaciò  consiglio ,  detefiaiaaKiiiOi^luì.^ 
la  Difputa  fi  trasferiiTe.  all'altro  giorno ,  accioche  i  Romani  inganunad  nel* 
la  deuotione  del  nome  diCiegù ,  nonhaueflTero  in  quel  punto  fatto  qualche^ 
gran  difpiacere  a'coptrarij  ,.&ii  Beato  Frà  Qio^anni.da  Capiftrano  fc  ne^ 
tornò  dalla  CMeft  di»$an  Pifitfp^M  QopfiémP' de' FraU  Minori  .  Nel  di 
ièguentt  aU%on  idiRfHitikCa ,  f omptrm^  i^linfuiiili  dffi  Saan^coii  gnvu 

pompa» 
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5(  pompa>&  apparato ,hauendo  fcco  cinquanra  duo  Maeftri  in  Teologia ,  tutti  di 
vn'  ordine,&  d'vnaltto  diccc:&  San  Bernardino  ancora, ma  accompagnato  dal 
Beato  F.  Gio.  &  da  molt'altri  Frati  Minori  huomini  fegnalati .  Qniui  k'vnirono 
•  affai  Prelatii&  alla  prefenza  del  fommo  Pontefice,  &  de*  Cardinali  furono  reci- 
taci gli  articoli  contra  San  Bemardino,poi  (ì  leuarono  in  piedi  i  conttari)  del  Sa 
to,&:con  apparenti  argomenti ,  &filogifmiconfcrmaronoi  detti  articoli  cótro 
quclio,&  data  dal  fommo  Pontefice  licenza  al  Santo  di  rifpondeie ,  cominciò  à 
reprimere  l'audacia  de*  mordaci,che  con  ingiurie ,  &  calunnie  lo  perfeguitaua- 
nojperchcfolo  il  rimordi  Dio,che*l  Santo haueua  Tempre  nuantigli  occhi^l'afn 
curaua  dal  timore  de'  Tuoi  nimicii&fi^  tanta  la  luce,  ch'ei  riceur  da  quell'altifli- 
rno Signore ,  che  infegnò  la  fcienza  a  gli  huomini ,  che  non  poterono  in  nelTun.» 
modo  refiftere  i  fuoi  contrari) alla  fapienza,e  rpiriro,che  in  elfo  parlaua .  Final- 

p.  mente  difputate  da  ambe  le  parti  tutte  le  propofle,  &  confermando  il  San  to  la^ 
Aia  dottrinacon  la  Scrittura  racra,co*iracriCanoni,&fentenze  de' Santi  Padri, 
e  Dottori  catolici con  diffinitiua  Sentenza  de'Giudici  eletti,  reftò  vittoriofo  de' 
fuoi  nimici .  All'hora  il  fapientiflìmo  Frà  Giouanni  da  Capiftrano ,  al  quale  da* 
Frati  Minori  O/feruanti  era  ftato  ordinato,che  in  nome  di  tutti  difendelTe  il  San 
to;<;hiefta,&  ottenuta  licenza  dal  fommo  Pontcfice,'parlò  con  tanta  prudenza^, 
efpirito  in  difefa  della  verità ,  che  da  lui  rialTonti  tutti  gli  argomenti  della  con- 
traria parte,  &:  manifeftamente  confutati,causò  gran  marauiglia  in  tutta  la  Cor 
te  Romana;  te  cosi  chiarita  la  verità  ,commandò  il  Papa, che  fi  deffe  fine  allaDi 
fputa,  reftandoglicmoliconfijfi  ,  &: il  gloriofo Santo  perladiuina  gratia  co'I 
compagno  purgari  da  ogni  colpa,  e  fofpettod'Herefiai  laonde  trouato  il  San- 
to nella  fua  dottrina,&  opere  fedel  conf€flrore,&:  marauigliofo  Predicatore  del- 
la  verità  catolica;&  vifto,che  nelle  cofe  ardue  della  Fede ,  fi  rimeiteua  femprt-» 

C  nel  ?»rembo  della  Chiefa  fan ta,confcruando  continuamente  l'honor di  queHa,c 
de'Prelaii,così  ne'fcriiti,come ne'publici fcrmoni  ,fùil  tutto  approuatoinfa- 
uorfuo,con  tcftimonij  autentici  :  &:vifta,&conofciuta  l'innocenza  fua  dal  foni 
mo  Pontefice,&:  dalla  Corte  Romana,fù  aflbluto  dalle  falfe  accufe  dategli,  6c 
confermato  con  Priuilegi ,  ch'ei  potefse  predicare  la  parola  di  Dio  pertuttoil 
Mondo .  Di  più  d'ordine,  e  comandamento  di  fua  Santità  fii  ordinato  pe'l  gior- 
nofeguente,  &fatta  vnafolenniffimaProcefiìonc  per  tutta  la  Città  di  Roma^  , 
doue  s'vni  rutto  il  Clero, & il  Popolo,  portando  con  grandifllmafolennitàloftc 
dardo  del  facratiffimonomc  di  Giesù  Frà  Giouanni  da  Capiftrano  :  &  fi  comt-» 
quello  nojneè  fopra  tutti  i  nomi,  così  fij  ancora  con  fommo  contento  di  tutti  fo 
lennirato,  &  venerato  con  grand'honore  di  San  Bernardino  ;  di  cui,  per  quefto 
trauaglio  s'aumentò  molto  la  fama,  &  la  veneration  del  nome  di  Giesù  ;  ilquale 

^  fù  poi  dipinto  nelle  piazze,nelle  Chie(è,&  fopra  le  porte  delle  Città:  &  così  an- 
co faputo  c'hebbcro  quefte  cofe  i  Fiorenrini,ch'erano  deuotiffimi  di  San  Bernar 
dino,ordinarono,& fecero  vnafolennifiìmaProceflìone,  porrado  dipinto  il  no 
me  fantilTìmo  diGiesùin  vnaTauola  per  ftendardo  dinanzi  a  tutti  :  &  finita  la-. 
Proceflìone,ftando  tutto  il  Popolo  della  Città  sii  la  piazza  di  Santa  Croce,  Con 
uento  de'Frati  Minori, quiui  pofero  vnagra  Pietra  fopra  l'arco  della  porta  del- 
la Chiefa,co'l  nome  di  Giesù  (colpito  in  efsa  come  hoggidi  ancor  fi  vede:  perlo- 
che  haucdoconofciuto  il  fommo  Pontefice  l'innoccza  di  S. Bernardino,  che  per 
inuidia  era  ftato  trauagliato,&  vifto  con  quata  paticza  fopportato  ogni  cofa  ha 
uea, fattolo  addimandare,gli  diede  la  fua  fanta  benedittione.accompagnata  da 
parole  ^raui  ,&  a^Fettuofe  ;  &  il  fan  to  con  la  fua  folita  humiltà,  gli  refe  le  douu- 
te  grafie  i  la  onde  fua  Santità  gli  reftò  tanto  dcuoto,  che'l  fece  predicare  circa-» 

D   5  ttè 


tth  racfi  prim*  itì  San  Pietro ,  di  poi  in  diuerfe  Chicfc ,  à  che  fù  egli  pr6ntt(Hmo  ^ 
fcmpre  con  fcgai ,  6c  miracoli  della  fua dottrina  ,  &  fantità  di  vi u,  Ma  non  ha- 
pzMztd^  uendoil  Santocauato  Bolla  ingiuftiiicatioiierflclbflit  tmioGafsi.iKMlcdlii^ 
«odinao.  ronogltemolifiiQidopòIainoRedi  PapaMarrino  di perfegnftailfA»Afaiiaii€s 
m&mì' -fiagittiìo Qs^no cominciarono vn'altra  volta à mokfiàiclo;  ma .ùm gcaA 

'.r    •     '   •  •  -.1  "      ' A  •  ' 
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f  N  quefti  tempi  in  moke  parti  della  Chriftianità  erano  alcune  perfonc  cosi 
Vwmtm   I  Ècclefiaftichc,  come  fccolari,  &  cosi  huoraini  »come  donnc,chc  viuendain 
***    •  ^  congce  gacione  porcaintno  rh#Ùio-bciEtlllM»:fitlo4MiiitiiU  ^SfiiMiiift^el  e 
Ténémine deU^adre  San  Francefco»   haticiMBO>pafHcD!aiaPnuilcgiii  fot-r  ^ 
toJ*  quali  «nettano  ;  dando  alcantvolte  in  loro'propriovolere  ,&Iibertà  >  fdi^ 
cendo  vita  di  religione;  ma  fcnza  la  debita  foggettione,  &  obcdienza,  dondt-* 
non  folo  rifultaua  confufioni>&  vituperio  all'Ordine  de'  Frati  Minorì>nia  mol- 
ti femplici  ancora  cadeuanolncosì  grandi  ennori>4hecaiifiraaiioicaiuloli>  6^ 
dannoH  pericoli  neiranime  ;  laonde  trai  tatoH  diciònel  Capitolo  generate^», 
s'ordinò ,  che  il  Miniftro  Generale  Frat'  Antonio  da  MafTa ,  in  nome  di  tutto 
Ordina  Pi  l'Ordine  fupplicaffe  à  Papa  Martino  Qujnto ,  che  proiiedefle  à  tal  difordint-»  » 
pa  Mini-  fjjcendo  che  i  fratelli,  &  forellc  del  Terrò  ordine  viuci&aHKUalUlìgioficroCf 
"^^el  topoftiad vnaobedienza, (icoimefèce,  e OM^ttiàctMMblMraMCa^ 
Terzo  or.  (itiiale6ioidano  Orfino proienore  dell'Ordine,  commalidaòdo per  la  Bolla^^ 
£l'ob*edS  che comindaXirr^/»^fy^^«''*>chefiifreroìntuttelecofe (oggetti  all'Ordino  ^ 
Bade*  Frau  de' Frati  Minori, & a*  Prelati,così  i  prefenti,comegliafrenti,e  futur»,di  qualgra  ^ 
^J**»»^:  do, econditionfifurrero,&in qualunque luogoftctfctoticonftringendo  anco 
s.  Buoni.  queUi,cbe contradicc(rero,e nonoftamealconacoraincòBMrìoan  quefto  tem 
ventura  li  pQ^rofiUne  dì  San  Bernardino ,  c*hauettaancoritl  otanarìa  dal        fi  pif fi*- 
SdScdlfll  fono  alcani  luoghi  in  Tofcana  per  l'Oflcruania ,  eftirono  il  GoTiucnto  di  San» 
dx*  *1     ta  Cróce  vicinoàPifa  ,  quello  diSarzana ,  quello  del  bofco  d'Angelo,  chept- 
l^ppdh».  gii^alfuo  tempo  il  Padre  San  Fcancefco»  douedicono»  cheiùdato  iiCap- 
snDw»  pelloà  SaDBuonauentura»iiitiitWcbetn€lBÌMÌMiiateihidelk,Mpi^^^^ 
remTiii»  jiicommaogo <BrCcthiBa»doucaBcatoFiidwPìatfc Egjldiotiabbgriiatenanl 
iSSinTo  nulfauigliofe . 

io&,cheU  Nel  medefimotcpo  era  Rettore  dello  Studio  di  Tolofavn  Dottore  in  Thco- 
Wta  Ver  quale voIendoperfuadercalPopoloyChelaGloiioraVergiDefùConce- 

puta  in  peccato  originale,fù  dd Pòpolo fbriofitilcnteiaK«ii»ofioriddlaiCi^  H 
peccit  >  ori  (4 ,  pétioche  fto'^dÒA  Roma  a  querelati  à  Papa  Martino  Qmiito,&  (èooaffid 
f^^l^  (  -  .^Molibdéltiiiceiiuutngiuna  ;  Sua  Santità dopòcherhebbeafcol»^  ^ 
JSrpopS»  •  •  '    ^  /to,prrfifl*cvn  giorno  per  difputar  quefto  articolo  i  .&fehia>*. 
lo-  .\yy\-'  mari  d'ordine  di  fua  Beatitudine  molti  grauijdt^  • 

SiT.pi*  fegnalatiMaeftrt  in  Thwiogia  mandar  ' 

Martino 

*»i'iiigl«  ,  :  deputato  , 

rirdinaii  •  WBOOftpei  efTequKalaDifputa  ,&ciafi»llO 


giorno  da  sìinafe  nella  Aia  ODÌ* 
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OnsuìèratA  da  Papa  Marrìno  Quinto  ta  viia^efrempUre ,  Se  la  ri-      .  7 
forma  de'  Frati  Minori  OlTemanti ,  molto  defiderofo  diueime  di  dar  fi-  ?™]J* 
'  tiCie  ttoncare^iieUctantet»me(è»cheTcràaasolcà«0iy&ì Conueotua- 
li;eprR^piddwiKei^|>6iulo^ che i Frati  Conùentuaii ,  pern««|iseWBt<Ìe'loro  14^3, 
Prelati,  d&entauano  og  ni  giorno  più  licentiofi  ,<!eUberò  dirifbf  mar  quell'Or* 
dine, &  ridurre  in  pace ,  &  vnionc  fotto  vn'iftefTa  obedienzatuttii  Frati  della-» 
Religione  per  maggior<)aiccedelÌaCiiieOLraoca,per  edification  de'  Popoli ,  6c  . 
^ferfoa  propria  fatisFatàotie  i'  A  chefUkfcwSaiicitàdapiù  Miniftiì,  e  Frati  Cob« 
B  «mtttftli,&  anco  da  alcuni  FraciOdferuati  di  buon  zelo  perfittfoiina  parricolaF- 
jncnte  dal  Beato  Frà  Giouanni  da  Capi(lrano,che  più  de  gli  altri  era  defiderofo 
di  taInforma,fopralaqualehauendoilfotmno  Pontefice  co'  Padri  trattatolua 
<gam€ntc,&  dipoi  col  Condftoro  de'Cardinftli,da  tuni  fu  l'opera  nonfololau- 
2au,ina  defìderata  tnoItoi&  perciò  dicófenfb  di  tutti i.Cardinali,c  Prelati  del- 
90idiiieii^^iiim»r4iS.ocdinò,&coreman(lòfaaSÌHÌ|i,8^ 
incologeneialenetConoemo  d'Araceli,  cosi  de'  Contie&tuali ,  come  degli Of-  mL£^ 
Remanti ,  il qualvifì  radunòTanno  1470. mn poi  peralcune  cauferagioneuoli  «cdinieD 
da  Roma  s'andò  à  celebrare  ad  Aflìfijhauendocoramandatoil  Papa  co'lconfen  j]^  capge 
fo  de'  Cardinali  al  Cardinale  del  titolo  dìibPiettoin  VincuU»che  H  troualTe  nel  nerale  cosi 
^•tiipodqwtaio  *d  AIgfi»  StAe  con  la  pleMMjinc  ddbpotcftà ,  che  gli  hanc-  9^ 
^  m  daxa^o6tOtto  il  Aio  poteFe,&  fapere  pfoc^nraflè,  9c fi  sfbrza^ejdi  Aceiqae].  <^me"dV| 
C  lafantaTnìonc,  &:  general  rifornì  a,  non  oftantdche  molti  contrari)  vi  rtouailèr-CMiiiinuii 
fece  il  Cardinale  publicare  per  tutto  l'Ordine  il  Capitolo  generalc,nel  luogo  ,e  ni?d'J!& 
tempo  già  detto,e fià  tanto infbntiato fua  Signorìa liluftndìma ,  che'iMiniftro  gu  i'aoa» 
Q<iiimteFfaMMQiiÌodaMafl*aiiel (uogonernotiauiìwiilhfciatoriihieieiFiati-  ' 
Wcètotiofamcnte  nell'Ordine ,  fece  Vicario  della  Religione  FràGuglielmo  diu:,^  'AT^ 
OraledellaProuinciadiGcnoua  ,  ch'era Macftro ,  e  Piocuratordell'OrdincL*        -  < 
nella  Corte  Romana,  Reli^iofoiBoltodeuoto,etimoratodiDioiilqualeinne-       '  '* 
fnie  co*l  Generale  gooernò  i\)rdtne,finche  fi  fitoe  il  Capitplo  |encxale  jidij)/laa 
n  de* Miniftrì,&  Cuftodì,chc  già  s'erano  f»er  quefta  caufa  voittia  fUMmif U^ll- 

{Mi«ppTouò,&confinrR)òl&letiiefe  di  MatxitìoQu^to  delle  initìtutionidel^lìo. 

<urarore,ò  Sindico,reuocandotutto-ciò,di*in  contrario  haucua  fatto  Giouanni 
Vige(imofecondo,6c  particolarmente  quella  Conftitutione  ad  cgneUtvrem  Cmp 

JhlfrùmpmrMi/pmo  Capìtolo  de"  CvnHtntudh^Opnumi. 


NEl  inédefimoaiinoi4)o;  ficdcbròSliettiiagefimò  terzo  Capitolo  ge-  M»tmi^ 
nerale  nel Conoento di  San  Fnmegftèdig  Afliu>che  €ù  il  primo  genoflUif  m  . 
<ìmo,nel  quale  i  FranConnentuaU,&  OlTeroanflyCosì  di  quàaComedilà  Mariam» 
da'Montis'vnirono,iS<:iuif&  Prefidenrc  pedo  Papati  detto  Cardinale  di  S.  Pie  1450» 
troin  Vincula,àcuifuaSanriTàraandò  vn  Breueeirortatotioa*Frati,checon_ 
■do  dclllionoT  diDio,e  della  loro  falute,  À'af&rticaflfèio  di  dar*  ordine  à  quelle  opuoio 
cofe,  che]>oterrefo«aèietf)iuimeD«DuÌtUs£ede>8^^  ^^"I^ls^ 
dclURc^gtonc^cijiai^ocatoc  difap4alo  defie  a'  Frati ,  e  fap    ^  * . 
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ccffc  loro  intendere ,  che  l'intento  Aio  era ,  che  tutti  i  Priiij/cgj; ,  e  concezioni ,  & 

-  checoaoerne({èr6il  commune  beneficio»  la  aukcfrit^$6cir%lcadoikdcdyi^*Pr<U^ 
ÌDderamence  s'ofleraaifeto  ^  Altte  od|i^tfipdMMÌ«  dMHMOroonfeflai»  'il 
Bicae  mandò  a  dirglia  bocca.  Volendofidinuiaecominciate  quefto  Capitolot 

.  .  il  Legato  Apoftolicolcflc  molti  atticolifaWcontra'lMiniftroGcncralciperche 
'  s'era  relafcjatoafTai  l'Ordine  fotte  il  filo  gouerno  ,&  perciò  fu  deporto  d^l'vfll- 

ciò,  &  in  fuo  luogo  eletto  Trigefìmofecondo  Mioiilro  Generftk.RràGugliei*  ^ 
iiiiiiliinirirr  rhVTiirrinrt'wniinirfltirfWliÉhii«rfiii<V  ili  i^i  mi^^iiI 

uemo ,  prudenteve  di  molc'aucorità ,  il  quale  gouernò  la  Religione  ben  quafi 
tredici  anni .  E  Frat' Antonio  da  Maffa  poco  dopò  ,  che  fiì  pi  iuato  deli'vfficio  , 
;      fu  dal  Papa  fatto  Vefcouo  della  fua  patria,  one  compofe  i'vfficio  di  San  Ccrbo- 

-  nio  fuo  predeceiibre ,  conforme  à  <)uello  de  I  Pad  re  San  Francefco  .iaifo  che  fu 

,   il  MiniftraG«nènilei  tuttii  Vicari) ddhiéiniiglia  de  gli  tìtt1iimìiil|rtiiiiuti"  ^ 
«  polUy&  n  ff  ce  di  rutto  TOrdiéc  ,così  de'Conuentuali^«ME«lef^O0ttuanti  P 

vn  corpo  folofcnza  diuifìone:  Poi  il  detto  Generale  con  tutti  gli  altri  Padri 
,  eletti  alla  riforma  coinindarono  a  trattare  della  riforma  di  tutto  l'Ordine^  > 
•  che  (i  doueua  fare,  fecondo  che  fua  SancitàcommaQdaua»  &  eif^do  conofciu- 
,  .  toinqueftapratric»rdai€ìirdinli«£egatolft>fiti^^ 
'  J'ttÌ?^'  -  Beato  Fià<M«Mimid»<kpi(bjBlfi<»TjftaBanzaua  tutti  gli  altri  inAfìeiit^ft^ 
<;  >y      trouando  rimedio  pii^iconiienience  percondurtea  buon  fine  l'i ncomineiataì» 
.  ■  .-.       imprcfa,  che  d'appigliarfi  al  configlio  di  così  venerando  Padre ,  alui  comman- 
dòinvirtùdifantaobedienza,  cheunetteiTe  iofcrictocon  buon'ordine  rutt^ 
"  '      ltiM<^iChegliparei|sào  ncectdnìK^ttM»^^  &  petit-dforma» 

generale  :  dt  illerao  diDi(>lmD(Ib«daM  obedienza ,  e  dallo  rpirito  del  Signore*,  Q 
CtjdliBi'  trono  il  vero  modo  d'effettuarla, facendo  alcune  Conftiturionì  diuifein  dodeci 
.JJf^JjJJ  Capitoli ,  ch'erano  communi  à  tutto  l'Ordine,  così  dotte ,  6c  ben' ordinare-» 
Ciò.  che  ncfsunopoteuacontradirgli  >  ne  meooefcufarfì  di  non  accettarle ,  le  quali 

fl^^riMM  riforma  di  tutto  l'Ordine ,  &  in  efseniolcecoic  fi  trattano  per  lariforoia.Pf^^  . 

te  Mvti-  fentò  il  Beato  Frate  le  dette  Conftitutioni  al  Lecato  rei  Capitolo,  il  quale  voi* 
fe ,  che  le  leggefse  in  pul  pito  ad  alta  voce  ,  preicnre  lui ,  il  Miniftro  Generale  , 
e  tutti  i  Frati  del  Capitolo  à  dodeci  di  Giugno  :  &  fùcofa  marauigliofa,chc  Oir 

'    -  \^sio\tm^viìmim^^  \  PyehtucoiSMiMM# 

AJcBéiàiifitMiaii«9Q(»lffbl«iaic^  ,  rensaJCcettion«^ 

h  contradittiòne  alcuna;  anzi  gridauano  tutri,noi  acconfcntiamoa  queftc  Con 
ftitutioni ,  &  in  tutte  ,e  per  tutte ie  cofe,  che  contengono,  vogliamo  accettarle, 
&  con  efse  viuere ,  etnocire  nell'Ordine  »  ofseroando  la prefente  riforma  \  6^  u 
per  obligarfi  più  ftrectattiente  giurarono  tutti  d'olsemarie  «  prima  il  Miniftia  ^ 
Generale,  il  quale  promife  di  rìfòrmare  l'Ordine  con  quelle.  tAefiitfConftitu- 
tioni ,  &:di  non  dimandar  mai  d'éfsere  afsoluto  da  talgiunincnto»  benché^ 
,    egli  non  ofseruòcofa  alcuna,  come  fi  dirà  più  a  bafso. 
s.  *  '"^^  11  Cardinale  fi  rallegri  nioltodì  cosi  bella  concordia ,  &:  del  giuramenu^ 

ftitutioni, il  mttocon&niaadocottlÉtteicfigillateco'l  fuo  figillo:  &acdocliè 
'   =     la  riforma  feguifse  più  certamente,  commandò  al  Miniftro  Generale,  che  pi- 
'  '    glinfse  per  compagno  FràGiouanni  da  Capiftrano,&  che  feguifse  il  Tuo  confi- 
gUo  in  nitte  ie  cofe  fpetranti  a  tal  riforma  \  &  così  fù  derogato  in  parte  alle  Ice» 
^  <eri^d4GoiigiiigCciiiftBifc^ 
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.*X  Cmm,  &  fer  quaicétufi  Urifirma,  &  vnione  deWOrdint  non  hibbc 

X  \.        .  ìjfkté.  .  .  Céf^  .  '  ,  .\.  ^  •  , 

PRìmìk  che i  Frati  fi partiflcro  dalCapirolo;  i  Conuentuali  volferoin-  Marion»* 
tendere  meglio  le  Confticiuioni,  per  le  quali  s'haxieuano  da  riformare-* 
ratti  i  Comicoài^&yedeodoin  qi^lle  molte  cofe ,  cìu  loro  in  nenuti^ 
«hodo i^oteiftoMfc ,-<to«ndatono  d'efletedal  giuramento  ^ifl^Iuii  p^r  *;? 
•iKMOlCoiiftiBitkmi,  ilche  incefo dal  Legato,  parue  alaibciicd'habi tirargli  dal  hìma^R 
«spillamento,  &  così  gli  airolfc  :&  parimente  dalI'OfTeruanza  delle  Conftitii-  fjnnohaM 
noni,  Ordalia  riforma  generale  ;  ma  i  Frati  OlTeraantilcalianiraccettarono,& 
con  cAe  viiTero ,  &  quafi  in  tutti  i  Tuoi  Capitoli  generali  ie  conf^^gnano ,  però  co. 
^<ftobUgaQonedipec(»tomomle4Ladetcat3QladoBe4k!gittnme^^^ 
.  •AMtadaatQtttquei ,  c'haueuano vocoÌQQipMot*ma  fò  fecrflcamcnceiiocì»  Ikmzao , 
ficata  ad  alcuni:  &  così  tutti  fc  ne  partirono  concenti ,  Se  con  fperanza  grahdc_>  però  séu 
B  aellVnionc&riformation  dell'Ordine ,  Il  beato  Fri  Giouan.da  Capi^^^iio,  fi  pf^f^^^  ^ 
*    ^megli  haucuacommandato  il  Legato>&  il  Capitolo,  accompagaaiVtjs^il^i-  luoruk. 

•Galìftititriooi;  rcftringtndo  le  caufe  de*  dircorfi,&  delle  cerche,  d^leqdndoìn^  tonttwf 

4Bto  le  proprietà,  e  rutta  ia  fontuofità  de  gii  vffìci ) ,  veftiti,  libri ,  &  I»  cofe  del-  ueJeua  c5 
«UHbdei  viuere.Egli  porcauareco  vn  par  di  forfìci,  &  quando  trouauavn  Frate 
('fìiiTe di qual  fi  voglia  quahtà)cheputtaiit:rhabicu,capuccio^òcQrdacurioraj  fe'ruuflyi. 
in  qjoalnnqiic luogo  lo  ciouatta,tl  faperflacsò  curioficà  tagliaiia  :  8c cosi  in  que-  tè &Bn. 
flovComc  iaitere  le  altre  cofe^che  don  cbwieniuatio  all'Ofi*eruan  za ,  &  ri  forma»   *  ' 
non  perdonando  ad  alcuno.  Facetia  ìnftansa  al  Generale,  che  chiedefie  al  Papa 
1^  lacontìimatione  delle  rlerreCrmftiriirioni  :  Ma  fé  ben' eflfb  Generale  era  amico  ilmalc>i, 
dc'^eli  Ofieruantijefiiendo  già  alioiuto  del  giuramento ,  non  daua  ai  beato  Gio.  i.J^JJ,"||^ 
Inm'atttto ,  ch'era  neoi^lano  ;  anzi  diflhnuiaraiDafiur  émoriaa  i  Conuentnali .  tè  d«'  pk. 
^ììIqcIk  cominciò  il  fttnioce ,  C\:  Tanto  propofito  de*  Frati  a  rafMdatfi.  Final-  J^^.  ^^^f 
mente  vintoilMiniftrogenerùle  da'pric^hi  del  Padre  Capifì^rano  ,nndòa  Ro-  s^'^r^ 
ma,c  prefentò  à  Papa  Marrino  V.le  Cóftitutioni}lequali  coti  ino  co  Brcue  Apo-  rotuca  il 
liolicoìma prima  a  richiefta  del  generale,lc  modcrò,&y:f  lafio  in  molte  cof^priii  '•"••■W» 
dpdméieMllerMfedeKSeoeTalf bisMi^^ 

itailGenerale daigioraoiento^che  fatto haueua  d'o(reraftte,&  far' o(reruar,&c.  ^o^k.. 

Venendo  il  feguenremefe  d'Agofto  il  Generale  ottenne  dal  Papa  ilj?riuile-  ^^fp/J^ 
gio,che  comìncio  jtdffatutumerdiniSi&c,  nel  qual  fi  concede  a'  Frati ,  che  pofllì-  poter  rio 
no  riceuere.  Se  poficdere-per  gli  detti  procuratoli  i  beni  mob^ ,  « ilabi^i  offerti  f^^^ 

l«  ali^4iiiie ,  & lafciati  per  temiDcato ;  $c riceffcane  » dimaooare ,  ciccttcìe  >      ai  i&obiii. 

*^  ipofiedere  i  frutti ,  proiiencì^  c  rendite ,  non  oftante  alcaiiaoofà in  contrario.  : 

•    Vedendo  i  Frati  Ofieruanti  tutti  gli  ordini  della  riforma  annullati  inefend-    ,^  , 
rono  gran  difpiacere,&:  dolore,  principalmente  il  Beato  Fra  Giouan.da  Capi-  ^* 
Urano  ,  tanto  più  elTen  do  ftaio  contrario  ai  Decreto  Conftantienfe  conccflba'  • 
^ttriOifiNnMiia4iFraiicia«ediSpagi\a,ndqoale  s'appartò  rplP^uan^ da*  ^-j 
:Coauentaa]s,paicodogti4dMslMÌmfotttCo£irri£bii^  .  v 

«sa  diuifion  alcuna^.  . 

Ma  vedendo,  chei  Frati  Conuentuali  non  voleuano  accettarelarifonnav 
generale ,  e  che  gli  CXTcruanti  fudditi  a  Miniftri  delle  Prouincic  Conuentuali 
ppccoanocflkcimpedin  oella  quieta  OflèmansadcUa  Regola  loco  da'^lail       '  ] 
.Conucmuali,  mutò  propofito ,  e  proemi  »^  lX)6cfiwmfa6<  difoMigati^  *. 

.  /dai commaado dc'fecUnConamtgaM.    \.    .  ^ju^r^ 

\ 
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Da  Fap* 
Marcino 

leaaio  il  ^  del  TenEoOr<litie,Mato  à  gli  OflTeroanti  :  &  dicefi,  che  quefto  (erao  di  Dio  fià 
?emu     iMciirtodeiU linea veradel Signor* OrlandoContediChlfifi^iHedexiaeftf 
Conuinia  Monte  al  Padre  San  Francefco.  Queftofant'haorooyftàndocome  Heitmitii^  ' 
Princcfco  Mo"'^^'  ^  F^ati  Conucntuali  vìucrc  liccntiofamentc  gli  ri- 

de* Cauu  prendeuaiauiftofi  che  non  giouauano  i  fusi  fanti  ricordi,&ammonitioni,(ì  par 
]M4dTcr  ti  dai  Monte  con  Tuo  gran  difpiacere,  &  fé  n'andò  vicino  à  Firenze  in  vna  Ghie 
^"^"^^  fioU,  ft  d'indi  ^ttiife4  Roma,  douecolmcioilcrSignoriFiotieimmòitiMiei»  F 
lettere' A  poftolichei  perche  il  Monte  d'Aluernia  fìifle  tolto  a*  CoonenfiMlt» 
&daiK>  àgli  Oflferaanti,  &cosiauucnne.  Ma  morto  Papa  Martino,  iCoh- 
4mf>      "*''*f"*liTcaceiarono  dal  Monte  gliOlTeruanti;  Ma  eletto  Papa  Eugenio  Qtfar- 
deience'  a'  to  gli  fu  Aibltoreftìttùko  \  8c  Tua  Santità  gli  raccomandò  a'  Signori  Fiorentini  ;» 
|UlìiM>  pattktfittlnfenie't'ConrolldéU'atiedeUa  Una.iqaalifiibricuono.mdNikùi. 
«        '  ghi  rul'4noiite>|ptbiiedeitdo  con  gran  deuotione  al  bifogno  de*  Frati*;  e  Fratej# 
Francefco  Catanei  fopranouiìiiato»  finiiancameate  ìaùa  vita  fopia  qpeàlb 
-  Monte^&yièfepolco. 

MtrimCé^9lo  GtmtédiicheJkmsfiOfimmHy^- 

^.  .  A  Papa  Martino  Quinto  fu  gouernata  la  Chiefa  quattordici  anni ,  &c6  ^ 

dirimo  I  3  ^^^^  prudenza,e  bontà leuato  lo  rdrma>e  diuifione  tant'anni  ftato  in  eT 
Mmxmi  ^^"^  ra.laqiutedopòl'batferfoa  Santità  padficaca,caminò poi  fempctmol» 

t$.  virtuofamente  nella  confenìation  della  Face,&  Tanta  riforma. 

Neldaric  Prclature,5f  bencfici)andauacauto,dandoleàquelli,chepcrvir- 
tù,&  bontà  le  meritauano ,  Retano  atti  à  goucrnare  la  Chieia  ;  &  quando  non 
conofceua  le  perfone  idonee  al  gouerno  delle  Prouincie ,  che  n'haueano  biib* 
gno,re  ne  inlbrmaaa''^a  perTone  prudenn,e  dmorate  di  Dio»dimaiidando  «dà 
faria  iti  Corte,oaero  nella  vniuerfità  degno  per  dottrina ,  buona  vita ,  &na^ci- 
mento;del!aP^eIarura,c'h;uleln  àconfèrirerìntal  modo  prouedeua  le  Chiefc^ 
di  buoni  PaftOri,&:  à  gli  liuomini  d'honore,chc  meritauano,  con  moltaglorisu 
di  Nòftrò  Signoré,  Se  buona  fama  del  Aio  nome,&:  gouerno .  Mori  d'apopledìa  u 
ranéodellaruaetàrefTantatrè  del  14;  i.à  cui  (bccenelHipa  Eugenio  Quarto  Vi 
1451.  nitìano.  NciriftcfTo  anno  à  due  di  Marzo,  il  Beato  FràGiouanni  da  Capiftra- 
Morì  pa-  ncchegli  fà  tanto  famigliare  quando  era  Cardinale, l'andòà  vifitarc,&  infbr- 
5u?nt!I!2  mutolo  di  tutto queliojdie  pafraua,ottenneda  fua  Santità  (che era deuotiflìmo 
detto  de  gli  Oll^ruanti  )  che  la  famiglia  loro  tornaffe  ,  &  fi  mantenefie  in  quello  (lato 
o  prima,8^ftiflèfepflratada]robedienzade  i  Contientaali,coin*era  prima^ 

fbuR»  •  ^     "  ^cefTe  il  generalidSmoCapitolo.  Gonfe^uì  ancora  la  confèrmationCi;» 

de'Priuilcgij  de! l'Offeruania  con  Facoltà,  che i Frati O^Teruanti  d'Italiacele- 
iica  itr».  hrafTeroillorCapitolagenerale  nellafeguente fefta della Pentecofte,  eflcndo 
Io  d/' Fra.  cosi  neceffario  per  maggior  bene  di  quella  famiglia .        *  ^  ^ 

ti  on'erui.    L'anno  14^  z.  fi  celebàin  Mogrtail  Capicdo  generale  nel  Monaflèro  di  SL 
MiMb  P^Oydeccol'Oireroanzada'Frad  OiÌèiikuitì<ntalia,ftaapntiioC^ieoUi 
•  genera- 
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«A  «neralCjChccclcbrafTcrogliOiTcrvanuconautQiitàde  Papa,perbene,&:con  g^,,  ^.j^. 
Mniariotie deirOlTeruanza .  Nel  qoii^Sapkolatornaronoadekggcie  Vicari)  Li4}i.in 

queUo^b'cnloconeceilkrìaperbctigX)ÌKim^  * 

colo  fiie  lettere  piene  di  grarie ,  &  Indulgenze  per  gli  Frati:  mancfogli  ancorai 
vnBreue.acciochegli  lafciaflcto  liberi  fci  Frati  de' principali  Predicatori  d'Ita- 
lia,per potergliinandare»quaA4o  gU  pareHe,  in  diuerfe  I^rouincie  del  Mondo  j 
à^ìttdigaiel»  pWilliÉOwV^rfrfiWitofi»^  PjrìncipiOIlfi^ 
.  ftiani, &i  loro  Popoli  à&rivUfirrfiConcraigrinfédeli ,  in  difefa  delle  Tetre  de' 
Chriftiani,checercaiianoiTiitchidileuargli  .1  Frari,che(perobedire  ai  Papaj  j^jyj^Jjj| 
furono  riferuati  da  gli  vffìci)  deirordine,fiirono  F.Giacomo  Priinadizzo  da  Bo  Capaoto^ 
logna,  FràGiacQOiQ  ideila  Marca  «.Frac' Alterco  da  Sarciano ,  Frà  Bartolomeo  gen«idt'« 

*'    Era gouernattlliAniégIklla'  VictCi^  JoxniiPiCÌali ,  &  fottopofli  effì  al  Mini-,  cioè  f.  G14 
ftro  Generale, hauendo  però  alcune  coinmifrioni  dal  Papa  il  Beato  Frà  Giouan- 
ni  da  Capiftrano  fopra  tutto  il  corpo  delia  famiglia  d'Italia ,  la  quale  gouernò  boImm  , 
(gli  come  CoinmiiTario  A poftolico,6n  che  San BcrnArdioo  fù  fatcp  CommilTa-  y<f«» 
aMenéttlt|lMli|BaiempQfinitt^^  — ìi^^«^a..^«i^  mo  ddu 


,  ^  Marca,Fra 

era  lacerato,  &perreguiraro  da  ruoicontrarij,5c  volendolo  liberare  Papa  Euge  te  Alberto 
nio  Quarto  da  quefta  infeftatione,  con  fue  lettere  A poftoliche  fubannulo  Pifca- 

r<7;7V,dichiarò  a  tutta  la  Chriftianità,  che  il  feruo  di  Oioera  fedelillìmo ,  cacoli-  colomco 
(Ot^ReligioTo nella fua vita,dotcrina,e  rcritci.approuaadolo  viero4ef$nror<^  * 

éiltoftwiiiP(ric,&impugnatciltìJdl«eiigfi^^  liSc!?» 

jtfe^foUcd  circunfft&BkniK^nitas  &c.  Datum  Roma  ^udSdnBmm  KHf^i  anno  lUmo . 

^  Jncarnarionis  DomimcdmilUfìmoqtiodrésemtpmtrigiefimt^^  pI^SJTS 

nuarij:  Pontificatus  noftri  anno  primo*  •  •  '  (  '  i  f  uoce  éA 

NE  L  l'  anno  del  Signore  1 43 1  .à  I  cd'Ottobre  nella  Città  di  Rimini  Pro-  Mariano . 
lÙQcia  di  Boloena.paXsòal  Signore  il  Beato  Roberto  Malatefta  del  Ter-  s^^chio 
asoordine  del  Padre  San  Francefco,  4*ecà  dì  venc'AAniyla     vica/ujpri-  ^' 
vmtciimó», Fii Nioolòda Riimm,Tlieok»go<|eTnciMinDa,fcooiiiloc1w  ^ j^^^^ 
iuitraciaiorcritco,&  vditoin  ptroleda  perfone  degne  di  fede  ^ 

Qiiefto  feruo  de!  Signore  m  da  Dio  mandato  al  Mondo  così  fàuorito  della  di  J^J^ 
ulna  |ratia)Che  la  fanta  vita  di  lui pareua  più  angelicatche  humana ,  malfime  à 
quelli, chel  conobbero.&conuerUroiK>  con  lai.  Era  naturale  della  Cittì  di  £Lw 
V  nini  <lella  famiglie  oobiUl&tne  de  Màlacefti,  Principi  delle  dette  Città;  efrìuju 
to  all'età  dicinqueanni(recondp,ch'af!èrmfltielaootiì€e  »  che  l'haueua  alleue* 
to)  diceua  buona  parte  della  notte  il  Pater  nofter,  Sé  altre  orationi,  non  da  alni 
in(egnategli,che  dallo  Spirito  fanto^fìn  ch'era  vinto  dal  fonnoj  &  molte  volte  > 
mentre  dormiua  gli  vedetta  niuouere  le  labra ,  Se  gli  vdioa  dire  il  Pater  nofter 
conle  mani  incrocciate  Copra  il  petto.  Nella  medefima  età  di  cinque  anni  do- 
mandatogli da  Carlo  Tuo  Zio,cne  cofa  piìi  denderaua,rirpo(è>d'eflere  pouero  ,  j^tM . 
&  non  gli  diede  fol'  vna  volta  quefta  rifpofta,  ma  la  replicò  tre  volte ,  moftran-  HìfHfai 
doiche  non  lo  diceua  à  cafo, &  ch'era  ammaeftrato  dallo  Spirito  fanto:  maraui^  S^Jinqlà' 
gUliti  di  tal  rìfpofta  c)uei,ch'erano  prefenci,autibaironla  al  poco  fapeie  del  ptit-  aiui . 
10^  a  baili  penlieri  de'fimciiiUitmail  Ziihck'ttt  AinOieprodeme  idiflè ,  anzi 

fide. 
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fiderì)ruoi  ,&  della  vera  pouertà ,  infcgnatadalui  :  &  hà  da  crsere  c«rtodi-  E 
V,   '  fprezzacore  delle  cofe  del  Mondo.Car lo  dunque  aucri^&crèè  quefto  Aio  titpo- 
'  i;^  te  con  molto swòre  ;8fl'ftddoct^perfigtittolo»fche(e4i:M  K!!uo  fiM»'»  Mai 
pàfsati  Roberto  gli  anni  della  pueritta ,  andauaognf  inorilo  aunienrand»ooajr 

molta  difcrctczia  nella  dcuotione ,  &comindò  a  trattar  male  ti  fuo  Corpo  coi* 
rafprczzadel  viuerc , acciò  dapoi  non  fiifjredifobedicntc  allofpirito.  Venuto 
all'età  di  dicci  anni ,  &  mangiando  a  tauola  co'i  Zio  •  ilquaie  come  denoto  di* 
gitfnaualaQaare(ìm«diSaiiMafiifto,  «raiidlA  Natio A^lSignofe.fiweiMu^ 

a  lui,  ch'era  fanci  ullo  )  porre  la  carne  inanzi  ,ilqiialecosidtftramente  la  gettai 
uainTcrra,chenelZio,nèchi  vieraprcfcnte,  rea'accorgeuai  &così quella^  ' 
Moabile,  Quarcfima,  come  le  Vigilie  fi  mantenne  fole  con  Pane,  &  acqua,  cominciando 
f  Chriftia.     quella  tenera  età  a  portar'  anco  il  cilicio  di  corda    la  carne  :  Fuggiua  la  con-* 
oc  A\  ù^  aerfactone  de  gli  a  Ieri  figliuoli,  nè  ▼olfoMAttiMsei ,  nè  a<twteSiiWtftÌ>réò»  F 
putto  di  re,4hè^lfliltri Cogliono ceneif iAtÌEUiii)6i  ttòlnéfiòftetce mai  prefente  n  giuo<^i  \ 
4(cuanQi.  j-,-,;^^ercani  foliririj  luoghi  perorare  :  venato  pni  nll'eri  f»,ioiicnile  ,  fù  dottato 
di  tanragratia  dallo  Spinto  Tanto,  che  non  Tenti  le  fiamme  delia  fenfiialità  ;  ma 
contrago  Tempre  valoroTamente contra  l'aftucie ,  e  (Iratagemme  del  Diauok»:, 
alte  hifinghedelM6ndo;^ainm^f»Mtt«i!Nf^ 

anni  il  Zio  Tenza  Taputa  Tua  trattò  di  maritarlo  con  vna  figliuola  di  Nicolò  da;> 
j .  E(k  Xl-ucheTe  di  Ferrara-,  i!chc  dopòinteTo  daini, non  ^li  contradiTse  alrrimerr 

te,  p:u  per  obedienza,  e  timore,che  per  voloniàche  n'hauefse;  ma  polche  !ì  ve- 
deua  meccere  m  ftato,  nei  quale  perdeuaiicelefte  TeToro  di  quellaiitnpidezza, 
disila  qoal^li4éfiMAiM«(l«i«i»M^^ 

accompagnato  con  Marcherita  Tua  Tpofa,  venne  a  morre  Carlo  Tuo  Zio  ,&  egli 
reftòiierede  dello  Stato  Tuo,  &  fiì  da  Papa  Martino  Qirinfo  Tatto  Vicario  della  G 
ChieTain  quel  Ducato, com'era  anco  il  Zio  :  Et  benché  tiiTseconTermatoin  que 
fta  grandezza  il  giouinetto ,  non  volfemaiTottoporfi  all'obligo  ,&  carico  della 
yanìcà  dei  MbndO)  anzi  s'andaua  tnttaaia  più  difponendo,  per  poter  meglio 
feruire  al  Signore.  Era  egli  deuotifiìmo  del  Padre  San  FranccTco ,  6c  lo  teneux^ 
per  Tua  guida,  &  maeftro,  con  defiderio  d'iinitare  la  Tua  vita ,  (c  efsempi) ,  per 
caminareperlai^radadfl  Si;^norno(lroGiesùChci(l;o>  laqual»il  ^eiijfiyg^Rf^g 
'      dre  con  tantadiligenza  hauea  Teguito.  -       '\ -u  <:  éìl^^^ff^ 

.    .     '  £l^^|^<di4x>ncifittè  làfaa  ^a,  &  molte  yolte  raeionanacb*^Salité9  Qflìiitt' 
.  ^  cendo,Oh  SeraficolBàdìepfifli  meriti voftrì.fàte^ch'iofiàincaiti^^ 

*     '  ■    uigij  di  Noftro  Signore:  Etefsendo  veduto  dall'Autore  d'ogni  bene  il  Tao  Tan- 
to defiderio ,  l'ammaeftraua  co'l  me7.o  de'  Tuoi  Angeli ,  occorrendo  molte  vol- 
te, che  Tu  l'hora  del  Matutino  vdiua  vna  voce ,  che  alla  Poi  ta  della  Tua  camera  H 
il  (àkiimaaa ,  di6en<k>  ,4ieuari  figliuolo ,  che  ^là  è  fiora  :  &  defidecàfid^eBlM  - 
fapare,  ch'il  chiamaTse,  gli    riuelato>À*cra'ilPkdieSan  FfaBCefcOi'ditimAir 
«ead4erserDircepolo«&  figliuolo.   ^     -ii.f.  ycii^iih^. 

Comqtufioferuo  di  Dio  figliò  CbéàitoddTenjt  ordine  SSàn  - 

Sperch!» ,  ^JTEditava  Robettocon  molt'a  negrezza  dell'anima  Tua  la  rifpoftaj 
àUri4H9,  datagli  dal  Padre  San  FranceTco,  nè  potendo  eTsere Frate  Minore, ha* 

^  •  uendo moglie  ipreg^ua  con  grand' humiltà ,  &-6icea  pregare  Noftro 
Signor  da  altri  ftnit  Tuoi  »  che  piìtsutAlCK^  oonA^eTser-  dooefie  Di&epolo  M 
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.  A  rioné,gn!a:p(fan»ttlglòrk>ro  Pà»aIrei  &^glìdlflc;  lafpn  Fra  ncefco  da  re  amato 
jCqaiaacQieuiotc,  da  cui  aiokejyiie  fuiii_chj4f.\>aio  ,/&:n'hauefti  apparta» ci  . 
Ì<ltifihinfi[|?1ìmi»«>»co  p^t^OcetWlfi^M^fié'^VC^iQ^tCÒp»  farai  «  , 
i^ìulìfctWifftttftctatQ.RobetcOidaile  pAti^klMAlWi^HllQ^ 

diciòglilarciafrc  qualche  man  ifeftofegno  nel  Aio  colpo,  accioche  reftaffe  più 
certo  della  vifione;iichc  dertcdirpariiei  I  Sanco^rertando  nel  corpo  di  Ruberto  ^  Rober. 
cinque  gran  piaghe,  ere  dinanzi,  èc  due  di  dietro ,  delk  quali  vfciua  fanguein^  tn  iciuati 
tbméfktaAiK9tké9Ìòt€  coAiiMìfifyschc  p.^c^uA'»  che  volerTe  fpirarc  ;  etSecmin  [^^^1^^ 
quefta  pena  tutta  la  notce^delU'  Vijfioneiaui  Q^^iorno  feguente  all'apparir  gaoééBz^ 
del  Sole,  il  feruo  di  Dio  reftòr.mc) ,  t'^Tenza  a'cun  dolore -,  reftandogli  folola-/  >"*.«<*«»• 
camifciainranguinatadelfanguc  dclle  piagho;  con  qnefto  Tef^no  dunque  certi- 
•iioaiodel  volei;4iUÌ0>ilg4QiiQO  dii>aa  lùi^uccfcosi  vefii  l'habito  del  Terzo  or-  Roberto  fi 

■i  iim^f€on^m^htéiiltctìme^f^n  tal^pQ4o.npftò  figliupl  ^icl  Santo  ;  &  pieno  l-^^^'^;. 
dà veracontQ»(ÌBit»«.yc<kndQ]d'hauer  oti&ni^GDuntabranv^tagratia  dalSi^Do  Tenoor. 

B  re. Così  diuenaro figliuolo, eDiccpolq  dti  quell'ainaro  Padre,  fidiportaua^  j»» 
tant' huniilmente  in  tutte  le  Tue  cofe  ,  che  benché  fu  (le  Prenci  pe ,  nonhaueua_.  ^fy^'^- 
pCfiQ  faufto  alcuno  dello  ftatqfap,  ne  (c:;i;ua  piacer',a|cunonelcommaiuiar<, 
ìaÉ^aàiyyt>|<feihc^^  Staio,  6:  ^om  ÌDÌAAio».rc  n  on  fufTe  ftatQ.da 

tré  coiÌuaii^dico,dan!<i!lMÌg0  ^driNII»Ìn[|»|)ÌQ«idftji;iP4»^^  put^Mh^ 
dall'airjore,  che  alla  RepubiÌ9<iportaua,  nella  quale  femeua,chcabbandonan-  Roberto 
dola  ,fu(Te  per  Iettili  re  riuoKition  de*  Popoli ,  e  gran  diuilìone;  Con  tutto  ciò  i 
fuoiamicijCk: famigliali  dubitaua^o  molto  „chelafciatoil  Mondo,  egli  fe  n'an-  ^''^SJjl 
4lflftftor«Mrae»Kà  viuefCffifil  Q^erto^^  Moftrdua  qpefto  fcruo  di  Dio  nel  Tiip  4^4wm«. 
■publico  gouerfHrgran.MaAftà  di)iPito^pe jMna in ptiijato  ft^ua ba(^^ 
^  fi  più  de  gliahti  vile ,  i5c(icompiaccuadifcruifela  fajnjglii^,  &fccuvdlori  fuoi ,  ^ 
s'era  eletto  per  cópagnovn  Cittadino  molto  virruofgjchjamaro  Hilario,  &fac  ,* 
^oiiio  Prelatcrobedmaintje.r^juctiic per  ben'elfereitar/ì  in  tal  modo  pcirvf- 
£aiiMÌcllrobtdicnea.<^&hUfn^|j^^ Contemplando  egli  vna.volfa  Qj^^hVifto 
acH»ftiaPa(fione  piagato,&infanguinato,s'^ccefeiiva|É(ijpli|||^^ 
pafTìone,che  più  volte  abbracciò, c^v:  bacciò  vn  leprofo  tutto piagato;tapandogli 
.■Conhumilfà  le  vlceiofe,e  puzzolenti  pi.ighe,«5i* era  tanto  il  defiderio ,  c'haueua 
4ifcguir  Gie:»ù  Chiulopouero,  Òc  piagato  j^ih'alle  volt^diceua  alcoinp^gno, 
JWtìiratdIo  sCh'intartoUt^inÌMlfl^Ua  vìr<||pin  io  pocr^ maritare  alcuna  cote 
«dióahzi  al  mio  Dio  ?  In  queft^VQflRlfqerei ,  4:l^.]'immenra  piftà  dii^nf  ^1  Tana 
pietofa,fe  deffeàmc  vi!  peccatore  tanta  della  gratiafua,ch'iomcrita^difcguir 
la  fuahamihàA'pouertàj&inlìemei  fuoi  tormenti  .Fìì  fempre  quefto  feruodi 
P  Diofiadailafuapucniia  volontariamente  defiderofo  delja  Poucrtà ,  &  per 
IfeflèmpiodelPadM^n  Fniicef^^defiderapdo  d'otteneste  dal  Signpre,quai^ 
«onque  per  Tobh'go  dello  Stato fùo>  6f  del  gouerno  della  Tua  j^epublipa  non  pò 
telfe  lafciaretuttelecofc  temporali;  nel  fuointrinfeco  perònonhaueainpiaft^ 
gior  conro  gli  honori ,  6<:  le  rii;rhezze  del  Mondo ,  che  vn  poco  di  fango  ,  ne  di 
quelle  fi iciuma,fe  non  quanto  portaualg  ncceflìtà, Non  poteuafopportarc-*, 
.dMf|dlgdttÉ0c^ui»i!  iaceCeiK»^»  Tiranni  :  &  pes 

Hòl&i^t^e  alcune  entrate ,  che  gli  aggraua^ero  la  confcjenza ,  fece  chiamar  ^ 
fe  quattro  de'  princi  pali  Cittadini,  Se  così  lot  diffe.  Guardate  fiatelli  diligente- 
mente, fe  dal  mio  patrimonio ,  ò  d'altra  cofa  lecita  poffo  io  viuere  con  poca  fa- 
miglia ,  fpendcndo  moderatamente  ,chc  f|^i;auarò il  Popolo  da'carichi  impoj-  ' 
ftigli  per  gli  ftatutivUche  nop^hebbe  effctiMÌi^e  fteuei>oco  tempoà^nor^rié. 
Mol^i»a'f>otMnHiYÌtli^^  allelorfi 
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htcefRtì  nel  modo ,  dheAiol  fàrè  tk  buòna  madre  a*  figli .  Daai  d*orcIin&rìo  da  £ 
mangiare  ad  alcuni  poueti  nttfuapalazzo  ,  gli  lauaoa  jilcunr  Tolte  i  piedi  >  & 
feraiua  i  taoola,  ▼ificMotóitidudeumne  glÌflof|>ìuli,l«lbmBai>i  lìe»* 
•tiidoii di  fuori ,  &  curauagrin(ènTii,piottiidéndo  a' torobifogftfee fenza  haucr 
Tchìuolelorohorribiliinfìrmirà,  gli bafdtlM >  &abbiaOCÌMt« egli IfCllìllS» 
toa uiarauiglioTa carità. & bamilu*  >  ' ''«-'1' <' . 


flmikUDiè^     Cèfi  LK 

NE  L  t  A  Cirràdi  Rimìnìvna  donna  chiamata  Margherira,ruiracopep- 
ta  di  piaghe ,  iequali  rendeuano  intollerabile  fetore  >  era  talmente^ 
-ftroppiau  dcltai&i  t»eriblift  »die  AMT^i  pAra 
tutto  ciò  riipletideua  in  lei  marauigltolkiiMnée  la  gratiadlaiiui^  ^ncipaimén- 
tc  pe^  quelle  due  virtù  del  la  potenza  ifopportando  con  motta  condanria  quei 
continui  dolori,  che  la  tontierttauano,  &  d'vn  gran  lume ,  Arinrelligenza  dello 
fpirico  Tuo.  Mai  fu  vifta>nè  vdita  lamentar  fi  anzi  ne'  Tuoi  graui  tormenti  ,era^ 
umyét  Itfbabixtt  pMia^i'Iaudéiri  Signoctdiicdcndogli  fitarili  foppomve 
^uei  continuitcfrmentl,Se>moIte  volte  par&niaÀNoftcoSigoofecon  tanta  foa- 
uità,  &  dolcezza,  che  da  quei, che  l'udiuano  era  tenuta  per  vn*  Angelo  del  Cic- 
lo.Diquefta  tribolata  don naefTcn do  molto  dcuotoilferuo  di  Dio ,  la  vifitaua, 
&lacurauaiafiemeco'lcompagno,  de  dopò  chel'haueua  medicata»  Ceco  di- 
rcpA«iM4«ltec6ftdnirln«,B£<elieftl«firifefletoiiitm  fcornmietwe  alfeo 
lizMf.  MoIt*altre cofe  fìmili  &ceUft4iimedciàodfliiao<ninci pe pieno  di  mift^ 
rìcordia ,  &  di  pietà  ,che  faria  lungoii  raccontarle  tutte:  Bafta ,  che  caftigaua.»  q 
del  continuo  il  Tuo  corpo  Con  digiuni ,  difciplinc  ,  vigilie ,  &cilicij , tenendolo 
fcmpré  foggeno  alio fpi rito .  Donniua  il  più  delie  volte  fopra  vna  nuda  tauola^ 
iftOfbòfnangiare  era  poco  ,&4i^f»tUidegrofre  *,  difpenutiarlaiiiaggior parte 
del  tempo  in  oratMftlin  Vnafua  deuotiflìma  Cappella ,  c^hmoa  meo  nve« 
ìpoftà ne Ifuo palazzo,  &:quiuxfì1rìtfrauadagli  huomini,  per  conucrfarcóa.. 
Dio,  onde  fò  dal  Signore  molte  volteconfolato  ncH'oraiionc  con  vifite  diuine  : 
cftandovnavoltaifforationrecreta con  maggior  fèruor  difpihto  dell'ufato» 
|liappimGi<sftX%rlft«rifilbiiAi4i  S^ntio,«onie  apparacftl  MreSanl. 
rrancercòfu'l Mónte  d'Alnerinsff'^fctlaquarvifta  ili  talmente  lemio  in  EftaS 
jper  la  diuinaconfoìaiione,  che  réftììcon  le  fue  braccia  in  Croce ,  coracinfenfai 
to,eftcttepcrbuonrpatiodi  tempo  in  quel  rapto ,  godendoli  quei  diuini  ab- 
bracciamenti .  Poi  tornatoin  fé,  cominciò  ad  alta  voce  a  dire.  Oche  cofe  m'ha  || 
fitto  fentite  il  mio  Signore  ;  Otheigran  oofis hÒirffto ?  Gonfeflàrfi  f peflb,  e  eoa 
molta deuoTÌone,  e  lagrime riceneuail  SantiiHmo  Sacramento:  diceua  Thore 
Canoniche,  (ì  celebrauano  nella  Tua  Cappella  i  diuini  vffici)  da  Rcligiofi  eflTem- 
plari:  Et  quando ?gli  dìceuale  ditiihe  lodi,  A;lc  afcol tana  ,li  vedeua  in  tanto  (et 
uore,che  pareuajCh'vfcifTe  fìior  di  fé.  Per  le  fue  orationi  fece  noftro  Signor  mol- 
ti Tfoit»colii&  defide^ndoegU  d'oflbrìtii  alMiirfIvìò  per  «movdiChtifto,  oue- 
iodi  fentire  almeno  qualche  paftèdi  quell'immenfo  dolore  di  Giest^  Chrifto 
Crocififlb.il  Signore,che  mai  manca  a'  defiderij  de'giufti,  per  dar  pcrfettion'a*. 
fuoimeritì,il  vifitòconvnagrauiCfima  infermità,  la  qual'egli  riccuccon  molt- 
allegrezza,& lafopportòcon eiftfnplarjpatienza.  Etriuelataglidappi  l'honu 
della  morte>€|aattitoi»efì  prima  di^^ifllnamcnte  fi  prepavòi&alprareoc£nÒ4ir 
IbófioexMi  lfonititflii»«<9iitti^^ 
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fi.  pac}^ranHifnine  ccntationicontra la  Fedeifequalifuperòjdicendoad alca  voce 
il  Simbolo  di  Santo  Atanafio;  &  dopò  cerreto  queftoirauaglio,  riposò  alquan- 
i(0,&  reftaro  con  gli  occhi,€  lofpirito  voltato  vcrfo  il  Cielo,contcmplando  le  co 
fé  diuinc  »  rimafe  come  fuori  di  fé  :  &  di  li  a  poco  ricornacoin  buon  fencimento 
diflc,guardatc,come  ftanno  i  Cicli  aperti ,  &  poi  fubito  con  allegrezza,  &  tifo, 
&  con  gli  occhi  fiifi  al  Ciclo,diede  lo  fpirico  al  Creaiorej&  fu  fcpolto  nel  Cimir 
terio ,  come  Frate  con  habito  vi  le ,  fi  come  haaeua  egli  ordinato ,  &  come  verp 
pollerò  di  Chrifto  moftrò  noftro  Signore  la  gloria  del  fuo  Senio  difprezzator 
del  Modo  con  molti  miracoIi,che  perii  meriti  fuoi  fece  a*diuotidilui;i  quali  fo 
no  fcrittit&approuati  per  ceftimoni  autentici ,  per  mano  di  publico  Notaio . 

D*alcun€  cofi  degne  di  memorU  dello  StAto  delf  Oferuatiia  . 

Capit0Ìo    •  Lf^L 

NE  L  L*  A  N  N  o  del  Signore  14351  fi  celebrò  in  Bologna  il  fetruagefimo  H*rktt$l 
quatto  Capitolo  generale  di  ordine  di  FràGuglielmo  Miniftro genera-   f  45  3« 
le:&neirannofegucntcfùtrafpoctatoilCorpodiSan  Buonauentura-i  j^Vmu?^* 
in  Leone  di  Francia,alla  nuoua  Chiefa  fatta  ad  honore  del  Padre  S.  Francefco  .  fimo  c^uit 
In^uefto  Capitolo i Frati  Conuentuali  determinarono  alcune cofe  contragli  joCapuo- 
Ofleruanti  della  Prouincia  di  Francia  ,di  Borgogna,&  di  Turona,  perche  non.,  Spilli 
volfero  riceuere  le  Conftitutioni  Martiniane,  fatte,  &  publicate  per  tutto  l'Or-  gru. 
dine:  &  le  caufe^ch'efllallegauano,  erano,  che  per  quelle  Conftitutioni  fi  dero-  gf^ot 
gaua  il  Decreto  del  ConciUo  Conftantienfe  a  loro  conceflb ,  &  che  perciò  non,,  feruaod 
voleuano  accettarle  ;  Allegando  di  più  ,  che  dette  Conftitutioni  non  folo  era-  f^^^y^^*' 
nocontra  il  Decreto;mamancauano  ancor  molto  delleConftitutioniapproua-  p"alc  t5. 
^  tc,&della  Regola,&  delle  ConftitutÌQoi  Apoftolichef^tefopraquella-,poftc_>  ftitutionì 
nel  Tefto  Canonico ,  &  che  rilaffauano  la  regolar'  Offeruanza  :  pcrloche  i  detti  JJ^""'*' 
Frati  (auoriti  da  Carlo  Re  di  Francia ,  ch'era  molto  deuoto  de  gli  Offeruanti  di 
quella Prouincia,dae(n informato  delle  perfecutioni,  che  haucuano  da  i  Con- 
uentuali; ottennero  lettere  da  ftiaMaeftà  per  lo  Concilio  di  Bafilea,  nel  quale-* 
furonoBenifljmoefpediti . 

In  quefto  tempo  vn  Fri  Filippo  Qerbegallo  hebbe  ardire  di  glofare  leCon-  J'Jljli'^'J** 
ftitutioni  Martiniane  contradicenda.e  ributtandole:  &  fi  diede  ad  vnire  alcuni  c^fJii 
Frati,facendovna  nuoua  riforma  a  fuo  modo,con  habito  pur  nuouoco*lCapuc  "<l|re  di 
ciò  quadro,&aguzzo;contrail  quale  il  Beato  Frà  Giouani  da  Capiftrano  fece-/  fronftftu* 
vn  Trattato, riprendendo  la  fuatemerità,eprohibendoqueftafuanouità>fotto  tioni ,  sc 
pena  di  Scommunica  Papale  fulminata  da  Giouan  Vigefimofecondo .  ftV**'  °* 

D    Nel  principio  di  qucftaoJTeruanzaoccorfero  alcuni  cafi  degni  di  memoria^,  * 
per  l'OflTeruanza  del  voto  della  Caftità . 

Neila  Prouincia  della  Marca  nella  Città  d'Ancona  vn  Frate  giouane  molto 
bello  cosi  d'animojcome  di  corpo,  pcrcommandamentodel  fuo  Guardiano  an 
dò  a  chiedere  elemofina  alle  porte, & cosi  cercando, fu  chiamato  da  alcune  Dó- 
ne,che s'erano inuaghite dellabellezza del  Religiofo ,•  il qual'entrando dentro  Cofa  nota 
per  riceuere  relemòfina,fù  dalle  Donne  ferrata  la  pot ta ,  &  poi  difcopertogli  il 
lor  peruerfo  amore;  Ma  il  giouinetio  cafti(Tìmo  gli  fece  refiftcnza,hauendo  de- 
terminato di  morire  prima,che  offendere  Dio  fpofo  dell'anima  fua;FinaImente 
il  Demonio ,  che  in  quelle  fuenturate  Donne  dimoraua ,  diede  lor'ordine,  6^ 
forza  d'ammazzarlojcome  fecero,perche  non  volfe  acconfentirc  alle  sfrenate.* 
loro  voglie:  fò  la  fcgucntc  »wc  pollato  fccrctamemc  il  fuo  corpo  alla  porta 

del 
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del  Aio  Monaftero.  Onde  non  h  da  dabic(irc^cher«nimft (oAìWllibhMiaai^&t  £ 
la  Corona  del  Maratìo  in  Paradifò.  •      •  '      ^*  •  :     •!  .  r  '  * 

iffM.      '  Vn  fimìtecdbaadentie  neHftPMtoindtdi  Piden^ei^ft  qttìelfò,ch*iln  MMi^ 

vn- altro  mogioainettochiamacoSebaftiano  infpiricodaDioIafciò  il  Mondo,  &!le<b^ 
ricchcT^e ,  &  fi  fece  Frate  Minore  oflTeraantc  nel  Monaftero  di  Fiefoli  ▼tdnóà 
Firienzevil  qiwltr  effe  odo  di  conuerfatione  molto  affabile  per  nariirt  ,&oeire^ 
biahce^Hegro,dÉ«fiàith  ReUgk>fimtenurocomcleggiero,&diiToiiitei*8^ 
^d^òcbsi  nea'àiiÌMAlè(>làald«toJcMc4ópò;  che  &Stt  ptofvfTo  gli  Aceucfik 
lire  afTai  penitenza  i  ^  Pri6vA!6èèàMA^  érU  ItKrò  M  fatto  da  lui  allegraméiitk 
Eran'in  qucftotempoxluecognate,  àmcndue^done,  ritirate ,  &deuòtè,>tfc 
<|uali  faceuano  molt'elemofìne  all'Ordine  .Qucfte  ,  dal  Demonio  infiammare, 
ardeuano  d'amore  profano  di  cuci  Sanco^iovinetto .  Erquantiinque  nel  prin- 
cìpio runa  oon  fapelTe  dell'altra /coprenoó^hiohdinoeno  frà  eiTe  quefto  fecreto  F 
fuoco,  s'accordarono  infieme  di  ferrare  in  cafailFrate»  quando  andana  à  do- 

•  '    *  rtiindiittrdemofina,3ìfefiiffètj>rc%n6/di5^^ 

•  '  it>.  Venuto  dunque  il  Ffatc  a  cHicderclafólifaelemtìfina,  il  chiamarono  deri- 
*      .  •  tro ,  &  con  deuoce  parole.locondutfi^ifn  -jSanim ,  poi  ferrate  Je  porte  gli  fco- 

perfero la  loro  ta»&  ìiAmM^IMM) 9ftté  (littlefe ,  dicendo,  che  mai  doueuà^ 
oomtnetteretalpeocatD^  ctMittàit  voto  della  caftità  pronieiTa  a  Dio  noftroSfl 
gnore;  Ma  quanto  piàVedeuanOii  Reìigiofo  faldo  nelfuo  buon  propoficò; 
tanto  piìi  era  in  loro  actcfa  la  fiamma  dal  Demonio  ;  onde  il"  cominciarono  i, 
minacciar  di  morte,  fc  non  acQortfentiùa  alle  loro  sfrenate  voglie  i  Alla  fin^ 
potendo  pi^  in  kkila  viicàiche  q^élié  tninacde,  da  crudel  rabt^a  j  fpente  TafFo* 
garonot&fflfcòferb  iìi  thXidgo  (kgt«to«Oa  poi  fcopèf^o  il^afo  in  conMiòrte; . 
fu  fegretamcnté  portato  fl'còrpiy del c^fto  giouinetro al  luogode*  Frati  ,t  quaK  iS 
laudarono  rutti  labotità  diurna  VcliautfATefarto  Tuo  Martire  querCiouine  co$t 
"        faggiotCh'era  tenuto  da  gUaiinhi^pmihi  per  leggiero^  di  pochilTimoceruello. 

CmeSé/tWmuàrdiHù  fu^kfindto  fHtt0Fkarì9  degli  Offmidmim 


i/limiit-  TWTEt  l'Anno  di  noftro  Signore  i  4^1».  fi  celebrò  il  fettuagefimo  quinto 
f«.  '  Capitolo^eneraIe,purdaFriGucHelmo^iniftrogèneraieinToIoraj* 
A^V, ,  i(  ^  ilqoalemttvòiHòlti  Modafterì  dfSanta^Cliiata  « toHfkitdó^i  airOf- 
Miriin»;  fenianza  della  prittaa  Régolà^,^  raitito  dèfNrBèàt»fuot  CoNfctà' ,  ette  in  i^tlèl 
1456.     tempo  fioriua  di  Tanta  vira  irf  Francia.' i  '  ' 

fucSuaRc     ^^P^  Eugenio  1 1 1 1.  molto fauoreuole  allafamigliadc  gli  OflTeruanti,  elTen-  j| 
fimo  tjuin  do  in  Firenze ,  l'anno  del^ignore  1 434.  à  ii\'4k\  Siettembte ,  ad  inftantia  delloL»  ^ 
ncMie  di  ^«i^I^n^^  Regina  donnaMaria moglfd  dèi XèDon  Gioaanni'IP.  di  Caffi, 
Fri*  'go!  gliàÌ"coWR&rmò  lclcttc^e*di  Papi  Maréioo  V^h^lle  qdali  à  richieda  del  detto  Rè 
giidino.^  fan  Santità  rorPopofe  tutt'i  luoghi  dell'OfTcruanzà^^de'  Regni  di  Cartiglia ,  6cJ 
Il iS""*     teòne  al  Decreto Conftantienfc , conceffo à'Frfiti  deirOfferuanza  di  Fran^ 
*        eia,  le  quai  Iettere<^ommincianò. Ex  d4pif0olkd>toiiii,&c.  In  quefto  tempo  ve- 
dendoirSleato'4)r^iouàfftfidaCapt^trandilWatl  0(ftniaii#iii'  Italia  fbctò* 
poftì  in  tutte  le tòfìi ta  i  Miniati  Gonuentuali  ;  ondane  tèguiuànó  grand'incon- 
uenienti ,  in  detrimento  dello  ftàto  dell'Offeruanza  reg^oìare  ,  fe  n*affliggeua 
molto  i& con  orationidomandauaconrinuanìente  al  Signore , che  volefTe  pef 
fua pietà  finire  l'operadella gloria  fua,  c'haueua  neirO&ruanza  iticomincia« 
t»,  &cil'iiii^Rair#*)utÌiìd»»6h«lto'dòUeiuii|i  «puà9lilo^4o  là fm  yolontà.  - 
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A  Occorfc  nel  medefimo  tempo,chc  furono  mandati  duo  Frati  della  Prouincia  di 
Penna  a  pregarci!  Miniftro  gcncrale,chc  quanto  prima  rimediafTe  alle  molte  vcf 
fationi  fatte  dal  Miniftro  di  quella  Prouincia  a'  Frati  Oflreruanti,i  quali  il  troua- 

rono  in  Lombardia  ;  ma  di  penfieri  pie;io>e  di  crauaglio  per  molti  negoti),cho  ^fj'i^v* 

egli  haueuajà  cui  legcndo  le  lettere  js'aunjentò  il  dirpiacere,e  loro  dilTe.  Noa^  SfiJundi* 

pofTo  portare  il  carico  di  quelle  fatiche,  &  vado  penfando  di  fare  vn  di  voi  altri  parere  al 

mio  Vicario  ;  il  quale  pofla  prouedere,con  lamia  autorità  a  tutte  le  cofejfecon-  d"capi!I** 

do  farà  neceflTario  :  Laudarono  molto  que'  Frati  il  propofito  del  Generale  ;  per-  ftrano  fi». 

checo'I  Tuo  ripofo  faria  molto  meglio  proueduto  alla  famiglia  dell'OfTeruanza.  p[J  j* 't^! 

Finito c'hebbero di ncgotiar  feco, andarono fubito  a ritrouare  i  1  Beato  Frà  Gio-  to l'Orai-' 

uanni  da  Capiftrano»referendogli  ciò.c'haueua  detto  il  Generale  :  &  egli  morto  "^f^^^'^j**'" 

daquefte  parole, ricorfe  a  PapaEugenio,cheftauain  Firenze,  e  trattando  luga-  rerea"**p*^ 

mente  con  Tua  Santità  fopra  la  riforma  già  fetta  nell'Ordine  per  l'Oflcruanza.. ,  pa  ;  cioè 

gli  diede  ancor  conto  de' gran  trauagli  ,che  patma  da'  Prelati,c  Frati  Conuen-  ff^^^ 

B  {aali:EtdomandandogIiilPapa,ciòcheglipareuanece(rarioà  farli  per  rifor-  putti  nella 

mare  tutto  rOrdineyrifpofejTrècofeBeatifnmo  Padres'hànodaleuare  nell'Or  jj^^'jfjj"' 

dine, le  quali  cefTate.fi  potrà  fare  qualche  buona  riforma .  La  prima ,  che  non  fi  ch^non  ff 
riccuano  putti  nell'Ordine:  la  feconda,che  fi  rimoua l'vfo  di  riceucr  danari, nc«u»  pr» 

le  proprietà  :  la  terza,che  fi  leui  l'ambitione  de'Prelati,dcgli  altri  Padri .  Il  Pa-  S^'J^Jj'. 

pa  con  fermò, che  così  era  la  verità  ;  macheteneua  per  diffìcile,&  ancora  perim  Tcrxo,ch« 

poffibikjleuare  qnefte  cofc  dalla  moltitudine  di  tutto  l'Ordine  ,  &  che  perciò  fi  {ì,[foJ,J'j^ 

potria  far  meglio  la  riforma  in  pochi,come  già  fi  era  incominciato.  All'hora  Frà  Prelati,  ac 

Giouanni  fi  diede  tutto  à  perfuadere con  viue  ragioni  al  fom ma  Pontefice ,  che  aitriPadri. 

fauorifieiFratijChe  viueuano  nella  riforma,&Ortcruanza  della  loro  Regola-  ,  ^^•3*]^^ 

dandoilgouernoad'vn  di  loro  fteffij'ilqualecon  la  plenaria  autorità  del  Mini-  nopcrfua- 

ftro generale ordinafTcjeprouedefTe  a  tutto quello,che  bifogna^ua in  maniera-- ,  jJ^f^'J^^'J^* 
che'l  Generale  no  s'intromectefle  nel  gouerno  loro,  faluo  ch'in  alcuni  cafi.Que-  rXnnat 
ftovdito  dal  Papa,benchegli  parefie  molto  benCjdifie  peròj  che  pon  Io  farebbe 
fcrza  i!  confenfo  del  Generale, perch'era  in  pregiudicio  fuo.  A  che  Frà  Giouan- 
ni rirpofcBeatifiìmo  Padre,  fappia  voftraSantità,che  quello,ch*io  le  hò  doman 
dato  è  ftaro  penfatce  ritrouato  dalmedefimo  Gencralc,-&  gli  riferì  le  parolc_>' , 
che'l  detto  Generale  haueua  dette  a*  Frati  OlTeruanri ,  ch'eranp  ftati  à  negotiar 

con  lui, nella  qual  prattica  fij  fatto  S.  Bernardino  Vicario  d'Italia.  l'chetrattan-  j,  pemar- 

dofi  poi  co'I  Miniftro  generale,&:  co*  i  Padri  Ofleruanti,co'l  confenfo  di  luifiì  S.  «lino  è  f«- 

Bernardinoconfermato  Vicariogenerale,&fij  il  primOjC'haucfie  l'OflTeruanza.  gc„el^ì"° 

Qucfto  Santo  Padre  ricusò  molto  d'accettar  quell'vfficiOj&reggimétojma  dal-  &è  a  pn*. 

£j  l'obedien za  aftretto, l'accettò  con  laconfermationej&benediTtionedel  fommo  (I^Jj^^  J'or 

Pontefice:  Fù  riceuuto  il  Santo  in  queft'vffìcio  con  grandifiìma  allegrezza  ,  ìtru*ni»  '. 
contento  di  tutta  la  famiglia  de  gli  Ofserqanti  d'Italia  \  perche  fperauano,  ch<L-» 
con  la  fuaautorità.&rfantitàfacefsegrand'aumento  l'Ordine  loro,  così  nella  fa 
miglia  ,  come  nel  profitto  temporale,efpirituale  :  ncfù  vana  lafperanza  loro  , 
.  poiché  in  cinque  annijch'ei  fu  Vicario  generale,  fi  feceromolti  nuouiMonafte- 
ri,e  crebbero  in  gran  numero  i  Frati  ,viucndòpe'l  fuo  fante  gouerno  in  molta-* 
perfettione ,  &:fantità.  Riceuuio  dunque  dal  Saotoqueftovftìcio. andò  ad  Af- 
fifi  nel  tempo  dell'indulgenza  di  PortiuncuIa,&  infienìccon  altri  Padri  vencra- 
di  ordinò  moke  cofe,ch'eranonecefsarie  per  foftenrnmento,&honore  della  fa- 
miglia; le  quali  vnìinfieme  con  vnafua  lecterain  S.Damiano,che  mandò  a  tur- 
ri  i  Frati  Ofseruantid'Itaha  folto  il  dì  ly.d'Agofto.  1438. 

* 
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SfHchh,  TT  M  Fircazc  ficclcbròil  fcttua^efìmofcfto  Capitolo  generale  nell'anno  del  Si 
AfMMMriN  1  gnorc  i458.daFrà  Gagliclmogencrale  , &inqueft'annoil  BeatoFràGio- 
aannida  Capiftranofù  nundacodal  Miniflro generale  per  CommifTario 
MarUw»  con  Ampia  tocmtittVffittfrtfs'efiferiMfti  luoghi  delia  Teri!kfànta,  Aràiioe* 
uefgli  per  eli  Frati  OfTeruanti  ;  ilchc  fece  molto  compiutaineUCe^  NeiraniK»  fo* 
J^ftS»  guente  da  Fapa Eugenio  fu  mandato  Frat'Alberto  da  Sarrianogran  Predicato^ 
Capscolo  re  de  gli  CXTcruanti  con  quaranta  Frati  al  Prete  Gianni  Imperatore  dell'Ethio- 
ES^'  pia^che  ili  focco  r£gitto,&  arriuato  prima  al  Cairo,quiui  difpucò  auanti  il  Sol- 
daiiocontfAlariMLeg«e  »  dal  quale  gli  fft  conceirodi  «idaré  Kbenttieiite  pct 
tutto  il  fno  Impero  deIrFgitto,  8t  di  ^oria>con  condicione,cfae  non  potefP:  paf-  F 
fare  in  Ethiopia,  ne  meno  nell'India  .'In  quefto  tempo  fii  molto  chiaro  per  fii- 
fri  Pietro  iTiadi  fantità  nella  Città  d'Vrbino  Ffà  Pietro  Romito  del  Terzo  ordine  per  ii 
'Romin.  cuimeriii>cosiin  vita,  come  in  moice>  operò  Noilro  Signore  molti  miracoli  « 
iiruocerpoèvéii«raMMi£tegtfftrdicoin  vntcìfTaRetiftOikb  denteai»  a«éù 
.  dicaca  alla  Regina  de' CieIi>ch'all'horaérade  gli  Er^mitanfl  delTèc^ootdine  . 
'  Nella  mcdefima  Città  duo  fratelli  deH  iftetTo  Ordine  fecero  gran  friitti  dipctii- 
fìiouanni,  tenza,&  furono  da  noftro  Signore  honorati  con  miracoli, l'vno  fi  chiamaua  Glo 
aia&ad.  uanni ,  ch'è  fepolEo  nella  Chicfa  delle  Monache  del  Giesù  :  &  l'altro  (ì  chiama- 
uà  Antonio,qtielfo  litiieiidb(coRiell  fbiceUo}abbandonaco  il  Mondo^  vìik  ftft^ 
'  tamcHteinvn'heremofolitario. 

.  /  Nelle  parti  d*Vngari»>dellaBorna,&diDafmatia  vi  ftauano  Frati  feparati  da* 

Conuentuali,i  quali  viueuano  nell'Ofleruanza  regolare, co'l  Vicario  Toro  da  e(-  Q 
'*  .  fielettone'ruoiCapitoIi,chefuroi)OConfcrmatipoidalMiniilrogenerale,5^ 

•  •  queftiàlatnttempiaiuntihebbetoUlofoprìndpioviaciidoL^^ 

m»da  certi  Frati  Italiani  molto  dtaod,lBhefiuono  màdati  ti  détto  Rèiiqaali  ft^ 
ceto  vna vita fanta^viuendo  in  gran  penitenza^ficofTeruanza  della  Regola,  e  pa 
tironogran  perfecutioni  da  gl'infedeli  per  la  Catolica  Fede»  alia  quale  molli  ae 
conaertirono  con  la  loro  predicatione,&  effempij» 

QuelChriftiahiflimo  Rèhiiueàt  £rtgolaf^a(ftcdoiie>éedett»tloiie  kqkéM 
ReIigto(i,&  perògli  fik  molto  fàuoreaole  in  edificare  Monafteri,impetrandogli 

*  '.  dalla  Sede  Apoftoiica  molti  Priuilegi,&  particolarmente  che  poiefTerocclebrar 

da  fc  (ledi  il  Capitolo,& eleggere  il  Vicario,  che  fi  chiamaflTe  di  Bofna;  il  quale 
'  '  -  iion haueiTefuperiorealcunosfaluoche'lMiniilro generale:  S^ch'innenfun mo- 
do il  MiniftroProiiincilIe  fi  potefTe  intromettere  nel  gouernò  loco»  Io^okAo  ^ 
modo  fi  gouemaiono  finche  il  Beato  Frà'Giacomo  delIaMarca  andòin  quei 
'  ptefi9&il  Beato  FràGiouanni  da  Capi(lrano,nelqual  tempo  s'vnirono  al  corpo 
deirÓiTeruanza ,  &  aumentarono  molto  con  la  Predicacione>&reggit]ieato  di 
quei fan^i Padri.         ti  :    •      ,    .   •      y- . 

-*     •  •  -f  .    •  -•  -      !  :  '  • 

■^€éfifiU  hlX* 

specchi9.  qucfto  tempo  nel  MonaftcrodiSantaChiarad'Afiìfi  morì  vna  Monaca^ 
MxriM>»9 .  I  di  gran  fama,&  fantità^chianijttà Sotfr Pìniieerca,  la  qual  confiderando^ne- 
s  uur  Frati      tTC  viueua  >  cliC  Ul  vicftcdmune  delle  Suore  decU^tna  dalla  perfèttione  del* 
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mifc  nello  ftrctro  camino  della  perfettione.feguendo  le  pcdatc&rcflTempi  di  Si 
ca  Chiara  nell'opere  dciraq^en(à,&  deUotione,  &  pi:ii}n$'e(reccitò  nell'a^linea 
st,&  dighini»iK>o  tnaogiando  fé  non  cocchi  di  Pi)UT>||i^lM  IwwiiilcheiMnm 
aanoalTidcre  Monache, &  (olo  di  quefte  cofe  fi  cìbauiKW  aioWgóftifc^^c  con» 

tento dciranima  fn.itfi  diede  tanto  airopere,&cfrercitiodcirhniniItà,che  con_» 
granpiaccrc  pigliaua  il  carico  di  Far  tutti  gli  vfHcijvili  della  Cafa.  Ncll'obc- 
dieiiza^ch'é  figliuola  deìrhumiltà,era  coììì  pronta,  che  nQnfoIo,obediua  alle  pa 
n>Ie»ma  ancora  a'cenni<le^  Pcelari.  EoiUfWifflI^  p»i<iat«teaiori8ÌMft«ioP" 
mente,che  mai  fi  vefti  Te  non  ▼n'habito4ÌM4M9iVuè,&rapezzato ,  & 
portò  fem  pi  e  vn  pan  no  di  tela  grofra,c  ftracciaro  :  con  queftc,  &  molte  altre  co- 
ìe  edrinfeche  concordaua  l'in tiinfeco,!!  che  la  Tua  vita  pareua  vn  continuo  mo*  - 
co,& opera  d'Oradone,perche  iuccoilgiorno»e  la  notte  (fuori  del  tempo  de'  Ter 
l|  mMdeU'oU^nTaicontiniiaaain^cation^apanti^eiCrod 

ZiitfnrpSigaQiwp^rlo  al  Padre  San  FrancefcO/ÌHuogo  del  Aio  ripofo,^  letto  era 
innanziàqucl1aimag!ne,douealcunavolta  rjporaiiafopravnfcabcllojchefta-  ' 
ua  fi  pie  de  I  Crocitì(ro,quaniunque  a  poter  fiio  il  lenelfc  celato  alle  Monache,  ÒC 
in  tal  conuerfationeconuersò  fino  al  fine  delif;f|)a  vita  t..  .  .  . 

^  vÀaicinandofi|>«ij^inone4iCreaUcMQ9ikÀ0iiom«Ntote 
Leua  leuar  di^flfftiMViiifiCchenoa  lliaiicriano  potutafepellirecon  l'altre Mo« 
nache  dcfontc  :  p^ailppareccbiarafì con  moka  deiioiione,  <!<^  riceuuti  i  Sacrarne 
ti  diuini, riposò  per  iempre  nel  Signore.  In  quel  giorno,  che  morì  queftaferua^ 
di  Dioire(laronomo)roimpacciaceI^Monacbe,perchecontra  lor  voglia  Jafe* 
pel  limjip  invna  SepoUm^dno^dlaiQM^ 
^  ~i"n1iftììtìP  n*'irn  j'*  ']inlrirf  irhip'rni  ^rìm^fr  iiTTfhaifrilìhlnlhlfT'trrrrK 
^  ta, nacquero  rofe  bellitTìme  in  frgno  della  gloria, che  pofTedeua  queiranima  Cui  T 
u(Ua}avQ4|5yQ;p^QCaj;(iii<?$iprej:ua fiaai di4!Ìioggi<^oi}gaM\dcuQM0oe.       .  i 

IN  qneftotempos'vniil  Concìlìogeneralcin  Alemagna  nella  Città  di  Bafi-  Smt%A% 
lea,fi  com^!  era  ftato  ordinato  per  decreto  da  Papa  M artino  Quinto  neLCó-  • 
dIioConftanrìenfis,oue concurfero i  Prelaù,&  Ambafciatofi  di  Spagna,  di  - 
.  Franda,  d'InghiIterra,.d'Alemagna ,  &d'On^ria,  i  quali  s*tiaìlNNfloiiiDLà  loro  cd^^al 
fteflì  rautoricXdel  Papa.Ilche  ìntefo  da  Tua  Satirà»    volédo  prou^dvlie  a  cumul  BaCiM.  ' 
ti  ,clie  perciò  erano  per  feguircco'l  configlio  de*  Cardinali,  riuocò  il  Concilio  à 
Bologna.  Perloche l'Imperatore, &iPrelati,ch'erano in Qafilea,  non  rploi^on  Temerìc^ 
Dj  obcdirono  al  Pa  pa  ;  ma  cominciaronoa  procedere  centra  di  kit  •  ttiiaaCd<^9do- 

ksconic  fé  cractaiTetooon vo  fQòinferìoKtondeil  Papa  poftoingeoD tiauaglio,  fr^irpapt, 

circondato  da  potenti  niiBÌci»t€fQeado,che  nella  Chi<fa  fisguifie  vna  diuifio-  ch'erano 
ncefcifma  grande,  come  la  pafrata,confermò  il  detto  Concilio  con  lettere  Apo  ioB^filea» 
ftoliche ,  &  diede  licenza .  <;he i  Prelati  s'vnilTero  in Baiìka  >  iichc  causp  uia^ 
^or  crauaglio..  "         .i\  ,         .    .  \-    •   .    !':ì  . 

L'anno  i4j|7.TenendollmpmtorediCoii(bntinopoUco*lPatria^^  ^  ^^'^^ 
ri  altri  PrtlatidiGreciapt|:vnirfi  có  ta  Rottaana  Chiefa  ,Papa Eugenio  per  l'op-  SalTai'Sl 
portunità  de  li  Greci,comrhandò,che  il  Concilio  fi  riducefle  à  Ferrara;Ma  quei  udalOHi 
di  Bafilea,che  fi  moftrauano  in  tutto  contrarij,&  fi  teneuano  fuperioh  al  l^apa  »  fffnSif 
oon  volièrocbèdire,  6c  vfatotiogiDan diUeenipa^r condurre  tGreciinfi^mea; 
ma  Diononlorpcrtiieflctp^dWLaiitecMHfi^ 
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della  Chiefa  Orìcncal<,coti  la  Occidentale.Pocht  giorni  dopòjche  fu  comincia-  B 
coti  Concilio ,  percaura  della  Pfefte,  Mitri inconnenienti  dd  luogo  >  il  Papa  il 
trarporrò  a  Firenzei&viandòfubicocon  ritti perarore,& co'  i  PeelatiGrca  .In  - 

qucfto  Concilio  renderono  i  Greci  obedienza  alla  Chiefa  Romana,come  Cate- 
dralediSan  Pictro,&conftflraronoinfiemc  tutto  quellOjChes'afperta  alla  Caro 
lica  FedCtlafciando  i  Tuoi  errori,&  mak  opinioni:benche  reftarono  con  alcune 
loro  cennionie,&  ooftumi  difft  temi  dtf*  Latini . 

•  Fini  qoeftt  salone ,  6c  Concilio  cow  molta  pace  »  &  concordie  Tentio^el  Sii 

gnore  1459.3  ii. di Noucmbre.  Etgli  Armeni,che(ìtrouaronòàqiieftoCon^ 
cilio,lafciarono  alcuni  errori, riduccndofi  all'obcdienza,  &:dotrrin a  della  Chic 
fa  Romana .  Mentre  che'l  Papa  (laua  in  Firenze,  Frate  Alberto  da  Sarciano>che 
eraftatomendatoinOriencedafae^antitàconmoltiFrati  Minori  «ritornò,  & 
Vntt  A».  tMnò  feco  Frate  Andrea  di  narione  t  gittiaco,  Abbate  del  Monalterb  di^ànto  $ 
(Irta  Abbi  Antonio»Iuogo,douedicono>clic  detto  Santo  vifre}&  morì  .  ItqtiiilFrdtììiA'n* 
fcdfs*Aa  ^^^^  vennein  Italia,mandato  CommiflTaric&r  Legato  del  Prete  làrtni,  che  v'óle 
tonio  in_«  ua obedire  al  Papa^alla Chiefa  Romana,  &per hauere Inftruttione  deiia^Fe- 
^^laù  ^^'^  Dottrina  Catolica  per  feruigio,&  falute  del  fuo  Regno,&  Dominio. Era^ 
S,*"     ^efto  Abbate  doctifltmo  nella  lingua  Greca ,  Caldea ,  &  Lattina  .  Et  ■volendo 
entrare  Frat' Alberto  in  Firenze,in(ìemc  con  TAbbatcfiirono  riceultti  ton  fole- 
ne  procefltonci&refa  dal  l'Abbate  Andrea  l'obedicnza  al  fommo  Pontefice  ,  fù 
poi  ammaestrato  nella  Fede  >  e  Dottrina  Caiolica ,  conforme  alle  terminationi 
del  gtàriktto Concilio,ond'egl j  infieme co* i Greci fe  ne  rìcomarono  in  Egitto  al 
Ritorna  a  Precdanni .  Inquefto  tempo4:itomaodo  ilfieatoPrà  Giotfanni'dii'Capiftt»! 
9»S&rtr.  *o<iiTertaSanta,dou*er.i andato  àrifbrmar'i luoghi de'Frafi,  arriuòaticòift- 
ra  santal  pagnatocon  gli  Ambafciadori  Armeni, che  veniuanoalConcilio  per  vmrfi  coh  G 
<5  gii  Ain  la  Chiefa  R<!ttnana,&  il  Papa  io  madòfubito  fuo  Legato,e  Predicatore  in  Lom 
Armeni  ?  bardia,  &in  akre parti, accìòcon la fuaPredicationeconfermaffe  quei  Popoli 
ndla  obedtensadeliaGhieft  <  &  ancora  »  perche  vi  toraaifero  qudU ,  d»*erano 
„^  .„   flati  fedotrì  nelConciliodiBafileat^chcpernfpeaodiFelioeAntìpapas'e- 
l^'^n"  ranofeqncftrati . 

uiiorc ,  ac     £cfù  di  tal  virtù  l' Ambafciaria  di  quefto  Santo,che  ritornò  alla  obedienza,^ 
Si'a  Du^  amicitia  dclPapt  il  Duca  di  MilanO,&  altri  Principi  d'Italia ,  ^ 
éi  MiUno    Qu^fto4i»iiiino  Poniifice  mandò  in  Franda  Legato  ApoftoUco  Fri  Gu^eU 
*^derP4  mo  Miniilio^inctale^accioche  fàcefle Pace  trà  Carlo  Rè  di  Francia,^  ilDuca^ 
Ji.     *"  di  Borgoona,! quali  non  folo  fi  riconciliaronoinfieme co'l  Papa,  5<J con  laChie- 

Fa«o  e-  fa  ;  ma  il  Ré  di  Francia  mandò  il  Delfino  con  Effercito  a  difiìpare  il  Conciho  di 
Sci^^è  di  Bafilea,dal  quaJeera  nata  lo fcifma^nella  Chiefa ,  perefferfielettoin  quello  vn^  H 
Vcanda^  Antipapa,  il  ()ndereièpoiobedjenMaNicolÒ(^ntofuccefrQpttd'Eugenio,fe 
fiìwf  i.*"*^  ftando  Cardinale ,  &  Legato  del  Papa  in  queHe  parti .  Fù  q uefto Felice  Uuca  di 

Ami  leó  5auoia,chiamato  Amadeo,&  nella  lua  vecchiezza  s'era  ritirato  con  alcuni  nobi 
Duci  di  s*  H  in  vn  Romirorio,larciato  il  gouerno  dello  Stato  al  figliuolo,  di  doue  fu  da  Pre 
t*  iii'Hcre  ContiiiQ  di  Bafilca  chiamato,&  poi  creato  Antipapa  da*  loro, 

tnocon  al        ■  »•«'.■•  ' 

2  .  •  •  XT  E  L  l' A  N  N  o  del  Signore  i44x.Frà  Guglielmo  Miniftro  Generale  mo- 
.f^r  JlN  rìneKÀDttentodi  MocaCGocc  in  Firenze  agli  Ynded'diF^braiOinoiL» 
M.^^  Ièfaaagcaaidirpisicere-dd  Papa  ^dc  d»'  Coottencalli  »  U  Oflmanti  ;  hu 
.  i       i  »  onde 
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A  onde  Aia  Santità  gli  fece  fare  vaa  Sepoltura  di  marmo  auanti  le  fcale  della  cap- 
pella del  Padre  San  Francefco ,  oue  fù  fepolto  con  gran  folennità .  In  queft'au' 
no  eflèmlp  flato  SanBeraardÌDoCommifrano,  &  Vicario  generale  icinauo 
ar«ìtpaflad ,  Achaneado  procurato  aflbidifgraaariidi  talpefo»  andò  dalFa^ 
pa  ,& con  molt' humilràinftancemence  il  pregò,  che  voleiTe  accettate  la  rirìun^ 
ria ,  ch'egli  faceua ,  poiché  la  fuavocatione  era  di  feruirc  il  Signore  ncli'vfficio 
del  predicare ,  òc  non  di^ouernare,*  finalmente  vinto  il  Pontefìce  dalle  fue^ 
preghiere, lo  liberò, accSfidcffeintuttoallaPredicatione,  Né  yoIfeilPapa 
perallhora  fare  elettile d'jrttcoVicafioigc»eràk,diceiido«d^^  ^  . 

carico  dell'OfTeruanza,  fìn'tanto  che  prouedeiTe  d*vn  Generale  .  In  qaefto 
tempo  gli  Offeruanti  paffarono  molte  tribolationi,&:pcrfeauioni  da' Conuen- 
tuaii}matutti  furono  poi  liberati  da  noterò  Signore  adindanza  delMiniftro 

B  generale  «  &  de'  Proainciali  :  Il  Papa  per  feparatglì,  e  rìmouersli  dalle  G  uerre, 
■éÈi  fcwoano a  gli  OifeWÉiltr^tiiiOtttaBiAw^èl  qoaieliiiwicenzaai  Vic«- 
rio  generale  deirOffecuanza  di  poter  pigliare  luoghi,  &<abricare  Monafterii  , 
^vedendo,  che  quello  non  giouaua ,  tornò  a  concedere  a  gli  Offernnntinnoua 
^coltà  di  pigliare,  8c  rìceuerne ,  con  vn  Breue  indrizzato  a  fri  Alberto  daSar- 
dano,  il  quale  era  Vicario  dell'Ordine.  '     •  *  *^nfiyi#i^<l> 

^  ;Jii^ierauKi  dd  mefe  d*  Agofto  il  Pap»  nuAidòilBéato  Fri  <}M«AMfev 
Ca  pi  ra  n  o  à  vietare  le  Prouinde  di  Franda ,  di  Taronia ,  8c  Borgogna ,  &  al^'  / 
tri  luoghi  Oltramontani ,  6c  a  riformargli,  &€0n(èruargli  ncll'obcdienza, 
Offeruanza  de  Ila  Sede  A  poftolica,  accioche  non  andafTc  innanzi  lo  fcifmacon  AmaJe» 
Amadeo  ;  il  quale  (ichiamaua  dal  Concilio  Bafilienfe  Felice  Quinto,  nelqual  [f^pa^fi' 
ttM^MlMèoifteiioìIfClqkft^  chiamò 

C  ^oxiipagno  di  San  Bernardino  Secretario  deirintrinfeco  Aio ,  che  A  huoino  di  ■ 
perfetta,  &fanta  vita,  &fernì  San  Bernardino  con  moltacaritàventiduo  anni,  ^ 
£ra  fra  loro  molta  confolatione ,  così  nella  prefenza ,  come  nella  conuerfatio- 
ne,  &  conformità  di  fpirito,  nè  fàceua  cofaalcuna  il  Santo,  che  prima  feco  non 
lacommunicaifet  aeei^feitf<^ieai4^^  «rtndlòtò  . 

rpiritodiSanBernardmoripofaua:  percheéraAoinnemeduocorpiv&vii1lìli3 
ma:  &rpcrrvranza  ,  c'haneiiailSanrodifcoprirglii  fecretidcl  Tuo  cuore,  ve-  ' 
ncndo  egli  a  morte  ,  gli  parue,  che  con  vna  fpada  fuflTediuifa  l'anima  Tua ,  5c 
che  la  metà  fe  neporcarfc  l'amico,  &  l'altra  reftaflein  lui.  Se  Frate  Vicenzo 
foprau  iueaa  a  Ini ,  hauetia  raccontato  ffct  gloria  di  Dio  ;1ftdtl  fìf  òffenNiO'i'^C;^ 
per  edification  de' fedeli,  le riue!atiomC3elefti>  &le  marantgliofe  apparitio- 
ni ,  5<ropere ,  che  Noftro  Signore  haueua operato  nella  profonda  humiltà  di 

U  SanBcrnardino  ,pcrcheerano  occulte  nel  Tuo  cuore  :&  effendo  ne'nauagli, 
&fiae  della  vita  Tua,  moftraua  per  queftacaufa  fola  hauer  pena  del  la  morto , 
dicendo,  che  fììilé^fluto  vn  giorno  folo  dopò  ItfM^ìtr  dd  Santo  ,  haneda^ 
ttonficato  n  t  Mondo  tante     cosi  gran  mìuauiglie» 
Yft^ranftnpore^. 

Quanto  fìifle  fentira ,  &:  pianta  la  motte  del  Santo  dacosìcaro  amico,  egli 
ftefloTo  (crine  nel  trattato  della  Beatitudine  fopra  quello,  che  dice  ;  Beati  quel- 
li, che  piangtiiia  &c.  Doue  córt  parole  amorofe  A  vn  pletofo  fainentó  dèHc« 
morte  del  Tuo  amato  compagno,  &  veto  ainico ,  pouero  per  l'humiltà,  e  fpirito 
de!  ^^ifTorec'haMcua-,  ma  grande  per  la  grana,  &:  fantità  di  vitaxlefueoflà^ 
rofìofepelhcencldeuoCoQUcmoneU'alcaiediSant'Ancomo.  -      ^  - 

*•   •  .  ,      •  •  •   
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DilficwdfCMfitolo  ^eneraUJU'ao  ftttt»  ^er  vnir  l  Ordine, 

Céf.  LXÌI. 
' '  ••  - 
^^TEl  l'anno  del  Signore  1445.  in  Padoua  fi  celebrò  il  fetfhiagefimofet- 
ìaItImL  \  timo  Capitolo  Generale,  e  fò  il  fecondo  gencraiiflìmo  d'ordine  di  Papa 

AfanjMil*  Eugenio  Quarto  inelqual  s'vnironoi  Conuencuali,&  OiTeruanàialìe- 

tA .       ne  nel  modo»  che  legae. 

smuigen     Dopò  la  morte  diFrà  Guglielmo  Miniftro  Generale  reftò  Vicario  deirOf* 
g^'^*^'  dine  il  Miniftro  di  Sant'  Antonio ,  nella  cai  Prouincia  fi  doueua  celebrare  d'or- 
dine del  Papa  il  Capitolo  Generale  ;  ma  venendo  anco  quefto  Miniftro  a  mor- 
te,CuaSanticà  fece  vnirevnCapicolo  Prouinciale,  perche  fiface(re  vnMini- 
ftrodi<iaeUaPcoiiSiida;ilqaalehaneadae(rere Vicario4licatcorOrdine, fia^  p 
(  tanto  che  fijfàcélTeìl  CapitoloGenerale:  &in quella  congtCgatioiieCapito« 

lare  di  commun  concordia  fù  eletto  Frate  Alberto  da  Sarciano  con  rutti  i  voti  » 
la  quale  elettioneapprouò,  &commendòil  Pontefice,  inftitiiendolo  Vicario 
di  tutto  l'Ordine^  accioche  chiamaiTe  al  Capitolo  Generale  i  Conuencuali»  6^ 
gli  OlTeroanti  infieme. 
9ér vn'anno Quefto ferao di Dioigouemò  l'Ordine  con  molta  pradenza^^, 
vigilanza,  &  per  efiere  huomo  molto  zelofo  dell'òfieruanza  regolare,  feiie- 
ro,  & giufto ,  temendolo  molto  i  Conuentuali,  nacque  gran  difparere  nel  Ca- 
'   pitolo Generale  ropral'elettione  dei  MiniftroGeneraki  perche  hauendo  il  Pa- 
^       pa  con  le  Cw  lectece  dichiamo,  che  fi  doueflè  eleggere  Miniftro  Generale  Fra- 
I  Conuen  te-Albecto»i  Conuentuali ,  pe'l  gran  timore ,  che  di  lui  haueuano ,  non  volferò' 
Jigiioio"  accertare  quefto  configlio,  ne  obcdite alle  lettere  delfommo  Pontefice}  Ma-»  G 
obedireal  feparandofi  dalla  moltitudine  de' voti  degli  Olferuanti,  che  inchinauanoa 
del  sSum!^  ^^^^^  Alberto,  conforme  alla  volontà  dei  Papa ,  fecero  loro  vn  grande  infultoi» 
Fme  Al-  menciecbe  ftaaano  mangiando  a  mola,  per  impedire  ladena  etettiooedi 
u  fù»  m°        Alberro .  Nondin«no  quietatofi  il  rumore ,  Frate  Alberto,  come  Vicario 
acnx*'!^&  Generale  deirOrdine,con  la  Aia  deftrezza  fece  vnire  tuttii  Frati  à Capitolo, 
ddUcxia  &con  molta humilrà  placò  gli  animi  loro ,  &gU  vnì  in  Pace,  rinunciando l'vfv. 
fmUCa  fìcio  del  Generalato  «ch'egli  poteuahauere,  accioche  eleggeiTero  chi^areua^ 
pioto,     loro  a  quelcarico ,  promettendogli ,  che  non  mancheria  di  placare  l'animo  del 
fommoPontefìcci  fe benelefii  non  hauefiero  eletto  quello ,  ch'egli  voleua .  Fi-> 
Frate  Ab-  nalmente  dopò  efietfi  ftato  dieciotto  giorni  in  quel  Capirolo,  elefiero  Frate 
«oaio  Ku-  Antonio  de*  Rufconi  della  Prouincia  di  Milano  perTrigefimo  rerzo  Miniftro 


«o  per^U  Generale,  al  Quale  San  Bernardino  diede  iHuo  voto.  Diche  reftando  mara-  wj 
trigSiino  uigliati  ì  Padn  OfTeraanti;  &  domandandogi  i ,  come  haoeua  lacco  a  dare  il  Tao 
q''  vocoà  Frate  Antonio  ;  rifpofe,  che  oonfiderato  diligencenente  laprattica^» 
"*      haueua  vifto ,  che  (è  Frate  Alberto  era  eletto  Miniftro  Generale ,  doueuafuc- 
cedere  più  ruina  ncU'Ofieruanza  ,che  riforma  ;  perche  mefchiati  gli  Offeruan- 
ticon  li  Conuentuali ,  n^eUe  Prelature ,  &  conuerfationi  ,efiendo  naturalmen- 
ceinchinatì  alla  larghezza,  c<Ii  ci.haneriano  piàtofto  aueseu  a'faoi  effetti» 
che  gli  Oflèrnantiall'Ofreruinzalora.  Eccheoosi  li  perderia  più  atfai  di  quel* 
lo,  che  rOfieruanza  guadagnar  potefic;  la  quale,  comevedete,  perfeftefTa^ 
crefce  ogni  giorno  in  riforma  ,  <S«:in  aumento  de' luoghi,  &  de' Frati .  Sitroua- 
rono  in  quefto  Capitalo  i  Santi ,  Fra  Gipuanni  da  Capiftcano^  e  Frà  Giacomo 
della  Marca,  fiefè  ben'  il  Papa  s'adirò  »  che  non  fìUTc  eletto  il  Miniftro  Genera- 
tecomeToleiUyConftnsi&peròFcate.Antoaioi  cernendo  fe  ham  altcimend 

di 
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A  di  non  dare  occaHone  al  Duca  di  Milano  di  fkre  inaggioi'  male  nella  Chiefa ,  di 
qacllo,che  cucca  via  làceiia»e(reQdoìlni|ouo  Generale  Milanefe:  dsquancpa' 
Ftati  deirOiTeniansa  ocdln^^&comraandè  al  Miatftrcche  fàcelTe  Vicari  o  G  e- 
;  neialedegliOfTeruandd'ItaliailBeacoFràGiouannidaCapiftranoy&diOl-  , 
tramontani  Frà  Giouanni  di  Mariberto;iIche  fecefubito,  &diconfenfodc*Fra  . 
tiConucntaaligliconftitui  Vicari) generali, foprai  Frati  della Offcruanza,  con      *  ** 
cedendogli  la  plenidSma  aucoricàper  il  loro  gouerno9  &in  tal  modo  dallliO'  ^ 
ra  in  poi  fi  joueroaroiibi  ftnd  con  duo  Victtij  »  Ttno  diqità ,  &raltro  di  là 
dai  Monti.  .  u 

Vc.ljiotere,0'goH€rm,c'haHeuam  i  Vi^arùgemrali  J^UO^ruMM* 
.  -       .    Capitolo      LXllh  ■  .  .:. 

B 

T^T  A  c  <^ E  gran diflfefenza  rrài  Prelati Cortuentualt,&:gIi Oflèruanrì  fo-  fi^^^f^ 

pralaGiuridittionc ,  &autorità,c'haucuano  i  Vicari)  generali  dell'Of-  ^ 
^    -    feruanza.  Pcrlochc  dal fonimo  Pontefice  fu  commeffa  la caufa  ad  alcu-  Mitumii 
ni  Cardtnali>che  rerminatTero  le  differenze  loro.doè  al  Cardinale  Marìnenfe^,  m  . 
al  Talentino,  éSral  Cumanq^i  quali  dopoYhaiM  mararamente  cor  fiderato  il  M^Um* . 
Atto,  di  volontà  del  Papa,&  delle  parti.così  dechiararono,che  i  dcrti  Vicari  ge  ^'JjJjJ 
nerali  hauefTero  fopra  i  Frati  (ottopofti  alla  loro  giuridittione,&:  obedienza  la-.  ,uj|j  ^ 
medefima  autorità ,  e  potere ,  c'hà  il  Miniftro  Generale  nel  Tuo  vfFicio  in  tutto  g'j  offer- 
l'Ordine i  dechiaràndoparticolannente alcune cofe  ,come  farebbe, che'I  Mi-  fJntoSS* 
aiftroGeneralenonpoteflèinnefluna-colà impedire rvfficio  de* Vicari j  Gene-  de'ior  vi. 
ra!i  deirCXreraanza,  nècon  fueleftc|:e ,  ne  meno  con  priuilegi)  :  chei  Ftati  «»^« 

—  Offeruanti,  chefi  partifTcro  daTuoi luoghi ,  ^randaffero a' Conueniualicon- 
^  tra  il  beneplacito  de*  Vicari^.ipfo  facto  incorrcffero  nella  rcommunica,fccondo 
.    il  tenore  della  Bolla  d'Eugenio  Quarto ,  data  fopra  ciò ,  &  delle  lettere  de'Mi* 

-niftrigenerali.  DpppoqueftoilPapaaperpetuamemorìa^&permaggiorfèr* 
mezza ,  fece  ampliflìme  Bollecon  inferirui  dentro  alcune  cofc  dcldeciero  del 
Concìlio  Conf^antienfe,&aUze»chc  gli  pared'crobuone,&necefl*ahe  pe'i  buon 
gouerno  dcirOflTcruanza . 

Era  tanta  la  deuotione  c'haueua  quello  fommo Pontefice  a'Fratì  OfTeruanti  » 
che  non  gli  domandauanocora,che  non  ToCteneilèro,  &  moltccofegli  concede 

-  uà  di  propria  volontà,  fenza  che  gli  le  chiedeflèro . 

II  Beato  Fra  Giouanni  daCapiftranoprefo  c'hebbe  il  gouerno  dell'Ordine, 
benché contra  fua  voglia ,  cominciò  a  difcorrere  le  Piouincie ,  &  à  vigilate  fo- 
prale  fuc Pecore,  facendo fu'l Monte  Aluemia alcune Conftitiitioni  genera- 
li  da  feniire  a  tutti  ^ItCMreroantid'Iuiia,  partite  in  dodici  Capitoli  Comman- 
dò a' Frati,chcfludiafrero,&  che  faccflerodellecofe  da  ftudij  perle  Prouincie  : 
Et  perche  in  quefla  ordinatione  deftudijhebbc  molti  Frati  Offeruann  cunrra- 
rij,zcIolìdeilafimpIicità,&pouertà,fcri(revnalongaEpiftolaropiaciò  a  tutti  ^^^^ 
gHOflTeruanti  d'Icalia^efTortandogli  a  gli  ftudij  della fcrittata Sacrarla  qual' Epi  niodc^  Ru 
ftolafilkrcrìital'annoi444.aif.diFebraro,inSanFrancefcoTtanmbetim.In  Jf^"Jf„*^* 
quefto tempo  per  li  molti  fcandoli,  chedauano  iConuentuali  co'l  ricw»nere.^  rakdeiu 
danari,  Sofferte,  nella  Madonna  degli  Angeli  di  Porciuncula,  iline.kf'ino  j^^f^^JJIJ* 
Generale ofièrfe  quefto  fantoluogoaFrà  Giouanni  daCapiftranoj  il  qualo  gj.ViaJi 
doppo  hauer  ciò  conferito  co'i  Frati  ,  co*l  confenfo  loro  riceuè  quella  fan-  u*  f.  gì<h 
tiflima  Cafa  ,  &c  vi  pofe  dentro  i  fuoi  Frati  Odcruanti ,  con  allegrezza  di  '^^^ 
tutu,  ^fiot^fc  inTfoainiora»         giorno  deliUndulp^enza  tutti  i  Vicanj 

•   -  •  *  •  E   4  Piouift-^ 
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Pjrp-  'inciali  s'Tniifero  in  quel  luogo  infieme  co'l  Vicariò  generale ,  9c  quiui  $*òr-  B 
dioaaaqaeilo,ch*erAitece(rario,&  di  pro6(ro  al  buon  goaerno,  &  foftencaaìeiv- 
tode  eUOIftmaatiiA  tont  le  miiiacte  dluNa  •  Di  qiieft 

n&ui  Ber iiardino,&  perciò  quello  luogo  ricerca»che  fifcii- 
s.  Bcnufr  ■  .uaintierainente  la  faa  Santa  vira  per  gloria  di 

Dio»  di  cai  è  l'opera  di  fkt:^. 
.  t  iSaoci« 
&per  editodoncdieirtiiiinV  »€ÌieitefidenBO  » 
e  procuiaoo  laloco  fiUmo  • 

Fine  del f  rimo  LUm^dellàTcrT^aparte  delle  Cronicée 

Je  frati  Minori . 
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DELLA 

TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

Dell*Ordine  de  Frati  Mioorì. 

'   INSTITVITO  DAL  R  S.  FRANCESCO. 

*  •  . 

LIBRO   S  £  C  0  2i  D  0. 

Fifa  ielgloriofo  San  Bernardino  da  Siena  Frate  Minore  della  famiglia  dell'Off 
finuniT^icanataddfroe^^  dfUafim  Canmàn^ftiome^  &  éaSa  leg* 
geniéddU  rita  fiuB/Mua ddMaao  FràGimiamida 
Capifiraa^^daaitriMoriapfroimii, 

ComnacqiUi&comefuéàUiuitoilSemoSaHB^  ' 


Ostro  Signor  GicsiìChrifto  non  cefTa  mai,  come  Rè 
magnificentifl[lmo,difpargcre  le  fue  larghiflilmc  gracic_<»  SfSch^l 
neiringrari(nmoÌiiondo,iecQQdo  che  per demenza  Mmiém» 

hà  ordinato,àgIoria  Tua  ,4ec4iii|ìmoiie4(Ìi^^ 
Chiera.facendo  in  ogni  tempo  fiorire  i  glooSnSld  Ser* 
Ili  (no\\\  quali  nella  loro  fede, vita, & dotrrinaillumina- 
no,&  danno  forza  a  gii  eletti  di  caminare  perla  ilrada.» 
deLTecemo  Regno,del  nomerò  de'  quali  vnu  fù  ilBcaco 
S.  Benardino.Fnte  Minoie^abieiBa^gUiiél^jdriiWrtlt 
S.  Francefcotper  lo  cui  lume»dr  doctrìna  noa  folo  tutta l'Iralia ,  maancora  gran 
parte  della  Chrifti 

anitàriceuè  chiarezza, &atutogagÌiaido  nel  ficurocamino 
della  falute^come  qui  breuemente  diremo . 
FàqàdloBci&jàiwoiiaduodéliaCittà  diSiena ,  della  Prooinciadi  T^iooi' 

Padie, 
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Padre^cliebbè  iioiiieTiilKo,A  delU  nolBite  ftniiglia  de  di  Albigwi»  hnomo  di  B 

iTiolt'a  aucorit9,è  prudenza;&  per  ordine dcUtfua  RepubiicajuidòGoaeinàtor 

di  Ma(ra,Città  fottopofta  alla  Signoria  di  Siena  :  il  qual  goucrno  rcfTc  con  tanta 
prudcnza,ccompiutagiuftitia,che  da  Nobili,& Cittadini  di  Mafsa  era  ftimato. 
Se  molto  aniato'.onde  il  perfuafero  a  pigliar  moglie,  òc  gli  diedero  vna  dózella  » 
Enn»  Tit  chiamara  domiaNerafigliaoUdi mefler Biondodegli  Atiedori , cafa  nobìÙiC* 
l^cNm.  npàtli  Maffa.nel fiore dellaloro età,&  nobile ilatOimoIto  timorati  di  Dio,&  de- 
uoti della  Tua  NlndrefanTifTìma, la  quale  pregauano  dclcontinuo,cheIe  piaceflc 
di  conccdcrGi'i  vn  figliuolo  peni  fuo  fante  fcniirio-.quefto  loro  defiderio,&:giii. 
iic  prcgUij;rc  furono  dal  Signore  clfauditc  alii  otto  del  mefe  di  Settembre  l'an- 
|f«f«|ties.  nò  it'sOTl^pàiftfriNeravniigUuolo  BatteffKi^^ler^no- 
MigHot         rnarciino,  ne  viffe  la  madre  dopò^  (è  non  tre  anni;  morendo  d'anni  vend* 
«odi  sietcé  duo  della  Tua  età,rcftò Bernardino  in  gouernod'vna  forella  della  madre,  chia- 
Wcijito.  jTiara Diaria, donna vedoLia  , &r molto virruofaj&deuotilTìma della fanti(Tìma_*  F 
Verginei  la  quale  alleuòil  puttoc^n  gran  dilmenza  nel  timor  di      (ino  aU'ecà 
(ii  (eianiri:deTeffiitoiiv4ttekeropoi  oioni-iiVadi^  nftòil  FaQclttUè4ieUeina» 
.  ni^qucllaveneiabil-ponna,cheJ'atiiaoa,&  reraiiia,oo|]ie  fuo  vnico^gliaolo; 
Mentre  dunquccrefceiia  il  putto  di  corpojcrcfceuaanco  in  virtù,  &deiiotionc, 
frequentando  con  tanta  diligenza, buona  volontà  le  fcuole,  che  in  breue  tem 
po  fuperò  gli  altri  dell  età  Tua  in  imparare ,  &  fi  fece  buon  Grammatico.  Era  di 
così  beli'  ingegnce  tanto baon*inteUetco,&  habilicà  >  che  tutti  i  Cittadini Ct  ne 
.  marauigliauano,&haueuanodilttiooncetto,che<ioue(reriurcire*lu]oraodigrS 
valore, hauehdo  vita .  In  quefta  Tua  tenera  età  ,  era  molto  liberale  verfo  i  poue> 
ri,&:  mofttaua  maggior  diletto  in  quefto  ch'in  ogn'altra  coCi;  Soccorrendo  al- 
cuna voltaiche  per  e^Tere  poco  Pane  in  cafa,Ia  Zia  mandatfe  i  poueri  in  Pace ,  ei 
le  dÌGeua,Zia  date  a  qoefti  poaeri  il  Pane,  ^hauecei  da  mangiar'  io .  QoeiH  Te-  G 
%iiiiiiran'titiin  Ini  confideràti  »tenÌleaanoallaZiamolco  contento ,  la  quale  il 
ì&cetu  digiunare  alcune  volte,come  le  paretta  conuenirfì  alla  fuaetà  puerile ,  Se 
particolarmence  i  Sabbaci  ad  honoredcUaBcata  Vergine,  nelqoal digiuno  eoa 
tinuò  cuccoiltempodeiiavitafua^.  /a 


H 


Avendo  S.  Bernardino  nell'età  di  vndeci  anni  bene  apprefa  la  Gram 
matica,fà  condotto  a  Chrift-oft)ro,&:  Angelo  de  gli  Albigecifuoi  paren 
ÀUrimm,  JL  X  ti  aS**"*»^^*^'^*^^^^*^o^"^'^^o^^u*^io:  cltàdolotrolacuftodiadiChri 


Sfee«bh>  f|o|^KoÌÌed{ifiiaoioglietrcaf«Ioco,noiihaiieodoe<fifig1iaoIi  gouemarono 

'Oon  mc4loamcyre)&  dìfciplina  Chriftiana^cfl'ercitadolo  ne  gli  StudtjdeUc  buo-  H 

ine  LettcrCineiracquifto  delle  quali  fu  peraua  tutti  gli  altri  del  fuorpmpo.  Ha- 
iicuainfectà  nell'anima  Tua  vna  deuorione,&:inclinatione  alle  cofe  fpiriruaUjCO 
.   -ererande^,  che  ouunque  Haua  faceua  fubito  vn  Altare  con  imagini  de*  Santi  « 
4foraiifaòetfdotefoedeuoceotaciom  ;&ciaooramacauiglior«^^^  |riC 
•figliuolo  di  così  tenera  eri  tanta  deiiotk>ne,&neliìioprocedeitii|iita  grauità , 
&  bontà  :  Afcoltaua  i  Sermoni ,  e  Prediche  con  maggior*  attcntione  ,  &  i«relU- 
genza  di  quello , che  rjceicauano  i  Tuoi  dì .  Et  poiin  cafa  le  recitauacon  si  ft- 
'Jice  memoria,  &  denota  mauicrawc:he  induccua  gii  audienti  a  profecizade  vn^ 
gran  Predicatore.  »:.--"./.: 
•   Era  ili  qoefto  telnpoJleggente,&  Lettore  in  Sienavhelle  Saiole  óhVilófbfin, 
'iìdijm^&aaoeàii^tHaiÓ^  man» 

*  caua 
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A  calia  di  conuérfare  c5  tjucfto  gràuitlìmo  Lettore, facendo  cosi  marauigliofo  prò 
ficto  nella  fcicDza,&vircù,chclMacftrodiceua,^  non  hauermai  vifto  nelle  fuc-» 
fciioUftadeiice  di  tanta lttbiltà,nè<Kcosi  felice ingegno,&eflemplar  bontà,  co 
me  egU  era .  Dipoi  ftce  mirabU  poogreOb  neimiiraaiiiti  ^  9t  mora!  Filofofia,  de 

diiiennc  così  dotto  in  brc»e  tempcche  dauaoccafìone  di  merauiglia  à  tutti .  " 

Non  vfcì  mai  della  fua  bocca  vn.i  parola  otiofa.nc  dishoncfta  ,  fccondochc-* 
ne  faceuano ceftiinoniansu  quelli,  che  fecoconuerfauano;  che  mai  nè  da  fcher- 
so>nd  da.douero  G  vdl  dim  patdicfe  liòn  honcfte:  nè  mài  il  videro  far  fatii,fe  no 
graui:  anzi  quado  alcnnpaUa  pii^fma  to'ltoiiajòdionia^fa  leggiera,  Se  di^ 
shonefta,moftrana  di  rentirncoffef;!  ;  ^' di  vergogna  nediuentaua  roiro,dando 
ad  intendere,che  più  volentieri  haurebbe  riceiuuo  vna  ing.iuria,che  vdirodirc 
parole  protane:iaonde  era  così  riuento,e  (limato  da'  cópagni ,  ch'eiTeiulo  alcu- 
^  ai  volia  in  ragiooàmeiiKi  tfi0eme  otiofi,ò  poco  honelti,&:  dicendo  vno  di  loro , 
'  iitàeBernardino»fiibiios?a(%he^aano;£flinoiidii3Mtt&oeHi^ 
^  ncfcmpreallegro.affabilcegratiofo , <1^' feruiua a itfttijdlhlìobiflima voglia 
con  gran  canta,'manon  conuerfaua  peròfe  non  con  pochi,virtuofì,erpi rituali. 
eOèndo  dunque  già  molto  dotto  nella  morale  Filofofiajcominciò  a  lludiare  i  fa- 
cri Canoni, tS:  parimene  lar(cricti^Sac:ra}  nelle  quai  fcienze  s  occupò  molti  an 

Bidìligentemente>dc  applicò  con  tant^voloiita  raninioaJlafcptcìtn 
per  qaeftaUrciò  tutte  falere fci^nte.  .■  :.ì  -ì\:    '.  :.•     j:      , .  * 

►  :  VclUdtmnone^ch'egUhaHeuaneUafHapHeritiaaUéBféUaFtrZine» 

-  V."-;  Cé^oh     JJL  /       '  '  ■ 

<  ..."  , 

C  TTAvEvA  qucftogiouinerrovnaQiginainSicna,chiamata  Tobia,  d'c- 
tàcirCairent'anni ,  già  maritata  in  vngentii'hnomo  della  nobil  fami- 
*  glia  Tolpmei, chiamato  Guido, ch'era  figliuolo  di  Cftana  ZiadiBer- 
iuudino,la  quale lOiauea allenato  ;  &  effendo  vcdoua ,  prefe l'habito  del  Terzo 
ocdinedel  Padre  San  Francefco.facendo  vita  ranca,èiretócadofi  ne'diginni^i-' 
gilie,  difciphnc,&  af prezza  di  vita,coft  affliggcr(ì,c  tonnentarfiii corpo. Era li- 
bcrali(fima  co'  i  poucri,&  s'occupaua  molto  nell'opere  della  Mifericordia .  Per- 
ciòecaalTai  volte  dalgii>uinetco  vilìtatacoa  inulta ciuexenza>  &d<uotionepe'i 
Initcoidienefenriuaiaruaanima.         y  ,  > 

Qaefta  fò  quella  venerabil  Dona.che  n«ll*annodelGiabileoi4oo;Bel  tempo 
di quellagranPefte,prefclacuradelle donne inferme,&peIlegrinedeirHofpi- 
tale  della  Scala  dentro  Siena .  Quefta  curò  dopò  la  Pefte  Bc rnardino  nella  Cuaù 

U  longa,egraucinfetraità,àcui  cgliriiielò in  quel  tempo  la  Tua  puri[à  virginale; 

*r  con  quefta  parlaitaìirantQg|outnetto,&  non  con  altra  dona,!  anima  delia  qua-* 
JefòdaluivedutaportareallaceleftealoriaiCorocdifemoalfoolaogo.  , 

Egli  diceua  alcun  a  volta  nel  partirfi  che  faceua  da  quefta  fanta  donna,. àDia  •    '  • 
Cugina.io  me  ne  vado  a  vedere  l'anima  mia:  lequali  parole  vdendole  dire, cre- 
deua  che  le  diccfle  in  burla,  con  tutto  piò  li  pregò  vn  giorno,  a  dirle  qua!' era-.  ...  '. 
qaeirainicaiaa  :  Rifpofcla  mia  amica  è  tanto  bella,c  tanto  ramo,che  m'hà  ru- 
bato  ilcuorcftàfijoridi  porta Camoglia,&ógnigiomóroB8ft>f«at«« vietar- 
la :  perche  non  lo  facendo,  non  hò  quiete  la  notte.  Vdito  quefto  Tobia  co^ 
minciò  a  fofpettare  del  giouinetto ,  &  fe  bene  il  vedeua  eOercitarfi  nciraftmcn-   . .. 
ze ,  i& dcuotioni :  &cheper così  fanti eflerciti)  non  douefTe  hauerc  alcun  fo-  "  .  * 
fP^f^®A*'">?***"l*'******^**^"ap*««confidcrandolafuagiouinczza,       ;  . 
hcUa  difpofitioae  del  oocpo>  fieinfieme  raftoiìa  delDcmomo,  kmaluagul 
•*  dtrf 


Digitized  by  Google 


l€  L    l    'B    K  0 

de  gli  huomini ,  &  la  debolezza  della  carne ,  dubitaiia  ,ch'ei  caminafTe  cornea  | 
cieco  ,&ingannaco:  e  fra  Te  ftefla  (i  dolcua  >  temendo  di  perdere  il  frutto  de" 
Tuoi  Tanci  configli,  co'  i  quali  fcinpre  rindnzzaua  nel  feruigio  di  Dio  >  onde  de- 
MCRitiiò  di  tndare  in  penbiutft  diiAiìrfi  dooe  «gli  andana,  de  nafooGifi in  vii  fe-^ 
cceco  luogOTÌdno  a  pei naCantoglit, tui rafpertò.  Venuto  ilgiouinctto ^fi  ieiH 
alla  porta ,  e  fcalzatofi  con  le  ginocchia  in  Terra  fi  meffc  in  oratione  auanct 
Fimagine  d'vnabeliifTìma  Madonna ,  che  iui  era  dipinta ,  &viftette  vngran-* 
pezzo  )  poi  finita  la  Tua  deuotione,  tornoili  à  cafa.  La  virtuofa  Tobia  reflò  cucca 
marauigliata  di  tar.acto  >  9t  iniièmeledificattf  »  &  per  meglio  aooettarfi  vi  cocn^ 
vn'altra  volta,  «Tidtil  limile ,  &  di  più  le    detto  da  vna nobile,  &  diuoca  Si- 
gnora ,  che  l'hauea  veduto  fare  alcune  volte  il  medcfimo ,  perloche  fpogliatali 
d'ogni  rofpetion  e  con  animo  allegro  ditfe  a  Bernardino,  Figliuolo,  voi  mi  di- 
cede ,  ch'erauate  innamorato  d'vna  nobile  Signora ,  vi  prego  a  fcoprirmi  chi  g 
tUa  fij|, nè mi  fate ftar  piècon  fànimo fol^fo  :  pecche  nefemo  pena  ptrfalato>  ' 
All'anima  voftra.Rirpore l^Angelicofighaolo.  Dunqae poiché  voi me'lconiaia  . 
datfc  ,  vifcopriròilfccretodelmiocuore  ,  cofa  che  non  farei  ad  altra  creatura;» 
Io  porto  grandirtìmo  amore,  &rriuerenza  alla  Regina  de*  Cicli ,  &in  quella.* 
Utoende  hò  pofto  tutte  le  mie  fperanze .  Quella  cerco ,  &defidero  di  vedere ,  dcferuire, 
b  Mad^  né  potendola  vedemin  pecfonain  ^eftavitt  ,hò  determinato  di  vtfiiare  ogni 
Ciò  che  giornolalba  Tanta  imagine  a  porta  CamogUa:  perchemi  rende  più  deuotio* 
^?w»afi»  ne,che  tutte  l'altre  della  Citta  :&o2ni  giorno  la  vifìto,  &  riuerifcoconle  gì- 
?e'ma?di-  nocchlaiu  Terra,&rac  le  raccomando,fperando  per  li  meriti  faci  ottener  gra- 
no d^iia   eia,  ti  mifericordia  dal  Signore  perla  mia  falute  .Dunque  la  mia  Signora,  ^ 
o^f'  ^  ?n|carpfranzaclaglorioraMadrediGiesàSaÌaatornoftro.  ^ 
Que'^o  vdito  dalla  Tanta  Donna ,  d'allegrezza  nòti  puotd  riC^ondeiC  algió« 
Qan  e  reo  fenza  lagrime,  &  gli  diffe ,  Figliuol  mio ,  veramente  io  non  poteua  ha- 
nere  di  voi  finim-a  opinione ,  pur  cuttauiaconfìderata  la  fìragillitihumana ,  & 
l'allutia  del  nimico ,  fiaua  alquanto  ToTpeTa  \  ma  poi ,  che  v'hauete  eletta  cosi 
biionaSignora ,  &  cod  certo  feooorfo  per  la  sottra  fatate  ,efllendo  ella  la  fioaca 
guida  de*  peccatoti,cfaebramano'(kluarfi ,  vi  priegoaqoefta  Tola  Teniire ,  que* 
na  Tola  cercare,  quefta  Tola  amare ,  òc  in  effa  Tola  Tperare  :  perche  dopò  la  Mae- 
ftàdìDio,  più  Certo  protettore ,  nè  à  voi  più  Talurifèrodi  lei  ritrouar  potere  ;  la 
'         eoale  é  piena  di  pietà ,  &  di  mifericordia .  Qii^fta  deuotione  di  vifitarc  quella^ 
lantaimagitiecotttihtià  nelfinnodtDìòjfin  cnefiiisce  ReligiofoiDachefi  pu6 
molto  ben  con gietntraie ,di'egK i&  deootidìmo delia  Regina  degli  Angeli. 
jj^^       Non  fu  Predicatore  alcuno ,  che  predicale  con  maggior*  allegrezza ,  &fer« 
Il  sforno  uorelefefle,  &lelaudidella  Madonna  di  quefto  Santo;  il  quale  predicando 
atuir  Ji        Yokain  laude ,  &  honore  della  Beata  Vergine ,  diffe ,  Io  nacqui  il  giorno  H 
IinoV«  le  che  nacque  Maria  Vergine,  &  nel  niedefimo  gìomonacqui  nella  ReIigione,pi« 
coie  (cgui.  eliando  l'habico ,  &  nellifteiTog tornò  feci  profèffione ,  diffi  la  mia  prima  Mcl^ 
2o!iiS*%  P""^^  Sermonei  &  per  li  Tuoi  meriti  {i>evo» che neli'iflellbgioiiioNo« 

Si^  tffb  ftrp  Signoire  mi  ctceuerà  nel  Tuo  Regno  • 


Uxrixno.  /^Ve  STt)  Santo  ^ìouanctto  cffcndo  fecolarc  liebbc  Tempre  gran  defìderio 
ò^9ef:bi9,         d'cntiare  nella  Religione  per  dedicarli  in  tutto  al  feruigio  di  Dio:ò£  per* 
che  qttefta  gtaita4e*httonÌ4le(ìderi j ndgli  mancalTcanzi ctefceiTe,  entrò  nella 
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compagnia dc'difciplinati  della  Madonna, poftancirHofpital  grande  della 
Scala, per  potere  nell'oratorio  de' Confrati  elTcrcitare  le  fae  deuotioni;&  quan 
tunqiiein  quella congrcgationc  non  s'accettaflTero  fe  non  huominiapprouati , 
&  di  buoniffima  fama ,  lui  nondimeno  riccueronocon  vniuerfaleconfolationc 
de' Con  frati  benché  molto  giouanetto  fulTe,  perche  il  conofceuano  di  vita-. 
enrcmplare,&  pieno  di  virtù  fante;  le  quali  esercitò  talmente  in  quella  com- 
pagnia con  orationi ,  aftinenze ,  &:  difcipline ,  cheauanzò  tutti  gli  altri  fratelli 
antichi  di  quell'Oratorio.  Quefto  c  quell'antichiflìmo  luogo,  dal  quale  li^  Beato  do 
maggior  parte  delle  dcuotioni  d'Italia  ,&  gli  efferciti)  buoni  delle  Confrater-  uanmc». 
nità de' fecolarihcbbero  principio  ;Di  quello  fanto luogo  vfcirono  molti  huo- 
mini  fanti ,  &  Beati .  Di  qui  vfci  il  feruentiflìmo Giouan.  Colombino ,  che  fù  il 
primo  dell'Ordine  de  Giefuati,  Òdi  Giesù  ,co'lfuo  compagno  chiamato  Fran-  J^^^'^ 
cefco  di  Manera;  Di  qui  nacque  il  fuo  Ordine,  del  quale  ne  fono  molti  hono-  ci"ctfa! 
rati  Conucnri  per  Italia .  Di  qui  vfcironoi'fondatori  del  Monte  Oliuetto.  Di  Douedfti 
qui  vfcì  il  Beato  Pietro  de  Petronibus  da  Siena      ancora  Andrea  deGallera-  JJJjc?m5 
ni  huomo  fantiffimo,  &  molti  altri  infantiti  de  illuftri.  Perciò  nonèdafarfi  te  oiiue- 
inarauiglia  ,  fc  San  Bernardino  volfe  vnirfi  in  quella  fan taCafa  della  Madre  di 
Dio  ;  ma  vedendo  poi ,  che  non  baftaua  quefto  luogo  per  adempire  il  femore-» 
della  fua  ardente  volontà ,  maceraua ,  &affliggeua  il  fuo  corpo  nella  propria 
Cafa  con  digiuni ,  difci pline,  &  cilici)  ;  &:  benché  tutte  quefte  cofe  fecretamen- 
te  facefTe  auanti  gliocchi  diuini,  era  nondimeno  alcuna  volta  vifto  da'  fuoi  fa- 
ir»igliari  di  Cafa  ,  che  così  era  ordinato  da  Noftro  Signore  per  « dificatione  de-/ 
glialtrigiouanctti :  Dormìmolti  anniveftito,  &più  fpeflToin  Terra, chefu'l  ^^^^^ 
Ietto  :  Era  il  fuo  mangiare  pochi  (fimo,  &  di  cofecommuni .  Moftrò  vna  fingo-  mucrc  del 
lar  virtù  nella  conucrfatiòne,  che  mai  fu  vifto  da  alcuno  adirato ,  nè  fcontento,  f^^^^""' 
anzi  pareuA ,  che  non  haueffe  luogo  inlui  l'alteratione:  i  portamenti  fuoi  fri-  d,„j^a!tl' 
ronofempre  nelle  Scuole  honefti  :  5<:fece  tanto  progrefTo  nello  Studio  dello  i^'cna- 
leggi  Canoniche,  che  da  tutfifii  giudicato  meriteuole  del  Dottorato;  lavirtiì  fu^/'aiiel 
che  maggiormente  rifplendeua  in  lui,  &  di  che  più  era  commendato  da' Sane-  yri^ 
(ì,  fù  quella  deirhonefl:à,laqualehaueua  talmente  habituata  ,  iS:  infetta  in  tut- 
to quello  che  faceua,  &  diceua ,  che  pareuanon  fufìTccompofto  dr  carne  ;  ma  di 
pietra,© che fuflfe creatura  angelica. 

Veli' of  ere  fegnalate  di  Carità ,  che  vsò  co'l  projfimo  nel  tempo  della 

Pefte.       Cap.  V, 

OCCORSI  in  quefto  tempo  ,  che  pcrdiuina  Giiiftitia ,  &  caftigo  de*  "^'Z^àA. 
peccati  del  Mondo ,  venne  vna  Pefte  Generale  ,  e  ft'i  del  1 400.  anno  del  •5'/'«<^"">  • 
Giubileo;  perlochecopiofo numero  de*  Pellegrini ,  che  andauanojC 
tornauanoda  Roma,  s'infermarono  in  Siena  :  &:e(rendorHofpitale  della  Sca- 
la famofiffimo nella  Chril\ianità di inolta Carità,  &: pietà, tutti  ipellegrmì  ,  &  uu'f-^nno 
fani  ,& infermi  il  vifitauano ,  onde  in  cosi  mala  ftagione  fe  gli  vnirono  gran-  *ici«Jmu- 
quaniità  d'infettati  di  Pefte,  così  di  Pellegrini ,  come  di  naturali  della  Città  , 
de*  quali  la  maggior  pane  moriuano ,  in  modoche  per  tre  mefi  e  mezzo ,  ogni 
giorno  nefepeUiuaiio  de'  foraftieri  da  dieci  fino  a  trenti:  &  della  propria  Simi- 
glia della  Cafa  morirvìno  veti  due  perfone,  dieciotto  fratelli  della  compagrtia, 
&noue  donne  diquellc  ,  che  feruiuanoa  gl  infermi,  cinque  Sacerdoti ,  fciic-» 
coadiutori  ordinati ,  ttenufei  artifti,  feffanta  putti  allenati  nell'Hofpitale , 
&  più  di  i/o.  aUii  ,  che  per  carità  feruiuano  à  gl'infermi .  11  numero  de* 
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Hormr  Pellegrini  morti fò  innumerabiiej  cra  jp  qupV^aogpper  lagran  qaaaddde*  S 
^J?'***  morti,  così  male  odore  ,chenonfitro|ianfPcrrona,checi  volere  entmre  per 
dantrìche  gli  folTero  oflèrd:  perche  fui))! co  cjie  v'incraua  vn'huotno  era  talmei» 
le  l'arìacorr^^a ,  che  redaua  fèrico  da  quella  mortale  infermità  ;  Se  perche  noQ 

Ci  trouaua  alcuno  ,che  volefTc  ferairc  a  gli  infermi ,  rimaneua  quel  pietofo  lao» 
gocome  vn  deferto  da  tutti  abbandonato,  onde  la  maggior  parte  moriuano 
fcQza  aiuto  alcimo  deU'aninia ,  6c  del  corpo  l  Et  però  il  Guardiano  deirHofpi- 
^  t^Ie  iCheficbiainafiifiGioaannico^mtiocfa'dlìi^arsai?        ,  non  manONr 
.'ìOap  cròi  tutto  fuopotexie  di  diligenza  pertrouarperfone,  &  rimedio  à  ranco 
mn le  .Ma  vedendo, &confiderando,che'l fuoco  di  quella  gran  Pefteconfuma- 
u.a  tutti,  in  maniera c'hauer  non  pqt^ua alcune?, che fcruii;volcfse,  re(Uua(noU 
. .  cj9  coof^fo  ;  &  perciò  ricorfe  al  Padre  delle  mifencprdie ,  &aUa  Tua  Madrefaii- 

liflimf  iComeconferuatrìcedi  quella  Canta  Cafa»  &  coorcopiofe  lagqme  loro  m 
.  do^'^^^ògratia.cheficompiacefscrodi  prouedereà  tanto  tuo  bifogfio«^all% 
neceflìtà  di  quel  fu  o  luogo:  Il  pietofo  Signore,  che  mai  npn  abbandona  quei  , 
'    '  .  che  con  fede,  &dcuocioncà  Iui,&:  alla  fua^iolciflfima  Madre  ricorrono  per  a>UT  . 
STdivit'  tò,  fuegliò  lo  fpirito  del  giouinetio  BemaMrdino ,  ch'era  |ià  di  vent'anni ,  ^Scri»r 
iinni  intra  ftigò  ì  proaedercalbifQgno  della  Cafa  fi|a  ,&aJ  feruigio  di  quei  pouerì  infeff 
iwii'Hofpi      ^  Infpirato  danqaeqvefto  feruo  di  Dio,  e  tutto  infiammato  dell'amo/e, 
lu  i  fcru!!  fcruigio  della  Regina  de'  Cieli,  la  cui  Cafa  era  per  tanti  faci  trauagli  abbando- 
fc,&  cura,  naia di  confiderata  roccafione,che  fegli  era  offèrta  di  ben  meritare ,  fpendcn- 
j^^u  »fe.  ^IqI^Cjjj^  Vita  in  beoeficio  del  profilino,  cqipe  dice  il  Signore,  &  ci  diedeefseiT}« 
piodlmitarlo,  hapciidodara|arua«ica4&i'alhero  delUp 
Mondo  ^cominciò  à  penfa  re ,  non  cpmc  douefse  fuggi  re  dalla  Pcfte  j  ma  couh 
*'*.,    /  perhonorcdiDio,  &dellaMadre,&pcrC;|-uitiodelipro(nmovimettefscI«-» 

vira.  Mofsodavnaardentiflìmacaritì,(Ipnzat€mercncfatica,nèmorte,s*ofT  ' 
^rfe  al  Priore  dell'Hofpirale  per  feruire  i  gl'in^ijitni ,  da  gii  fù  riceuuco  non^ 
feo»a|agrimedido|oi^r  &d*allegrczza}n(ìeti|C!^i^d<i^9ite^  vedendolo cfac^ 
'  monal pericolo  fi  poneuail  giouinctto:  d'allegrezaa ,  pc*l  feruigio  de  gl'inferv 
tnÌ,&così  gli  difse,  Figliuolo,  io  ho  grandiflìma  pena  di  quefti  infermi  oppreft. 
fi  da  così  crudele  infermicài  ma  non  hò  men  compaffìone  della  tua  bellcz«i, 
ConlUfu  gioucntù,  poiché  qucfto  male  e  particolariiieri  te  a' gipuani  contrario,  &riKÌrci» 
!  Dìoèpcr  ftro;  etemo, che  volendo femireà  grinfèrmi ,  non  l'inférmi ,  e  muoia  tu  anco- 
luo  amore     : àcui rifpofeil Santo bramofo  di,morire  per  Chrifto:, Potente  cDiodidar 
^mSfti  vita  à  me  ,  &  rimedio  a  gli  infermi      fe  farà  fuo feruigio , ordinare  iltracofa.* 
pencolo    di  me,  allegramente  fopportarò  la  morte  per  aiutare  il  prollìmo,  come  Noftro 
di  arane.  ^  5jgnoj  mi  diede  cfrcmpio,morendo  per  la  falute  huinana.Conofciu(o  dal  Prip 
'  re  per  quefte  parole ,  che  lo  fpirito  di  Dio  era  nel  giouinetto ,  rintrodu^  ini 
'  •        queìlatribolataCafa,  &in  pocoteinporettòfopradilui  tutto'il  caócodiqoel 
grande  Hofpitalc,feriiendo  con  ttiqltldiligenza,*;  carità  a  gl'in  fermi  ;raa  ve- 
dendo il  gran  mancametìto  de'ferojdori  delluo^o  i  &  ìlgtan  numero  dcgU 
s. Bernar-  ammalati,chiamò alcuni  giouani  virtuofifu9Ì anjicij &con afFettuofepregUie^ 
din»  dibr    grinduflTe  a  fèruirf  a  quei  poneiù  di  Gies^ Chrifto  i^a  gli  altri,  abbiandootti» 
SgiinT"  dicendo  loro ,  Chrifto  feruecl».ainmimftra,  5<  ferue  aTeniinipi;y&s^lÌ.pfÌI 
cópagni  à  cafo auuiene ,chealcunodi noi muoiain quefto  erfercitio  Santo,  morirà peir 
fcruircpcr  (^|^j.j(^o  ;  il  che  deue  fopra  ogni  altra  cofa  defiderar  il  Chriftiano ,  eflendoan- 
iiogu  ape  Cora  Àia  DiuinaMaeftà  mor?Q  per  noi  :  facciamo  dunque  fratelli ,  &corapagni 
ttau  in  Sic  que(ù  Cariti,  che  Dm  Oirà  coi^  noi»  Se  ci  darà  i  j  fuo  aiata  V ot.mlete,che'J  fiio* 
-    co  è  già  figtande.,c!hà  abbruggiatp  yna  parte  del  Mondo ,  ^^gni^ta  l'accecn 

fino. 
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A  fino  alla  radice  ddl'albero!  laonde  quaKìcarezza  poffìamohauernoi, ardendo 
tutto  ii  Mondo ,  &  vedendo  ogni  giorno  tutti  gli  altri  morire  ?  Sappiate  certo, 
che  fe  in  fi  grande  opera  noi  morremo ,  ce  n'andarcmo  volando  al  Cielo  :  6c 
fc  fcamparemo ,  viueremotutto'l  tempo  delia  vita  noftra  contenti ,  per  haucT^ 
vfata  tal  carità  verfo  i  poueri  di  Chrifto ,  &  maffime  ricordandofi ,  che  non  fi 
fa  bene  alcuno,  che  non  fia  daU'vniuerfal  Rimuneratore  largamente  ricomperi 
fatononfolo nell'altra,  maancoin  quefta  vitaj  &che  ferucndo  à  Noftto Si- 
gnore in  quefto,  nell'altro  Mondo  morti,  &vini  Tempre  fiamofuoi,  &fem- 
pte  ne  riceuiamo  premio  :  io  m'ofFenfco  di  fare  tutto  quello,  ch'occorrerà, 
voi  ordinateti. 

Daquei  giouani  vditc  qucfte  parole  dolciflìmc ,  la  mano  dèi  Signore  fiifo- 
pra  i  loro  cuori  fi  prerta  ,  &:  fi  potente ,  che  tutti  approuarono  il  parer  di  lui ,  & 
B  fubito  fi  armarono  dell'armi  jTpirituali  della  Chiefafanta,  confefl^andofi ,  fi;^ 
communicandofi  :  poi  fubito  fi  pofero  à  feruir  gl'infermi  con  San  Bernardino } 
acuì  tutti  obediuano:  &  il  Guardiano  dell'Hofpitaie  gli  confegnò  le  chiaui  di 
quafi  tutta  la Cafa  ,  lafciando  fopra  di  lui  tutto  il  carico ,  epefo  degl'infermi 
cosi  della  Città ,  come  de*  Pellegrini ,  &  anco  la  diftributione  di  tutte  l'elerao- 
fine  :  a  talché  tutto  ciò,  che  s'haueua  da  fare  ,&difpcnfare ,  era  dal  Santo  or- 
dinato, ò  fatto,  ÒL  difpenfato  :  E  t  fù  opera  veramente  del  Signore  ,  che  per  l'ef- 
fcmpio  fuo,&  de'fuoi  compagni, che  così  allegramente  s'efieicitauanoin  quel- 
la opera  Tanta ,  molti  altri  giouani  prefero  ardire  con  animo  fi:ruente  di  voler 
fare  il  medefimo,  Mandarono  con  allegrezza  à  feruir  anch'efiì,offerendofi  vo- 
lontariamente alla  morte  per  amor  di  Chrifto,  moiri  de*  quali,  venuti  a  mor- 
te in  quel  luogo,  confeguirono  fubito  il  premio  delle  lor'operc  meritorie , 
fantejl  BeatoBernardinopofe  vn  buon'ordine  nello  Spcdale,compartcndogli 
gli  vfficij,  gli  efi'erciti  j,  &:  le  fatiche  fecondo  che  al  luogo,  al  tempo, &  alle  per- 
foneconueniua ,  &non  mancaua  d'eflcrc  prefcnte  giorno ,  &  notte  a  tutele-/ 
cofc  appartenenti  agl'infermi ,  apparecchiando  le  medicine,  &:il  mangiare 
necefiario  diciafcuno  ,nèper  domeniicariza ,  ne  per  ftanchezza  ,  nè  per  mal 
odore,òper  qual  fi  voglia altroinconuenientetralafciaua  mai  fcruigio alcuno, 
anzi  adoperandofifcmpreconcaritàcosìindefeffajChepareua  di  continuo  lo 
fpiritofuo ricreato ,  come s'haueffeferuitoa padre , madre  ,&a  figliuoli  :Né 
di  ciò  è  da  marauigliarfi ,  perche  quando  per  amor  di  Dio  s'opera  ,  fi  ferue  più 
volentieri ,  &  allegramente  ,  ché  a*  propri)  padri ,  madri ,  e  figli  uoli .  Haueua^ 
grandifiìma  compafilone  a  gHnfermi ,  onde  alle  volte  feco  fi  doleua ,  alle  volte 
piangeua,  &  alcuna  volta  rideua,  fecondo  che  gli  pareua  a  propofito ,  per  con» 
P  folar  gli  afflitti ,  ne  crcdeua  mai  d'hauer  compiutamente  fodisfatto  alla  carità, 
fe  non  fi  fiiffe  trouato  prima  prefente  al  feruitio  di  tutti  ;  il  che ,  fe  bene  fecon- 
do Tordine  a  lui  non  tbccaua ,  il  faceua  però ,  &  voleua  veder  tutti ,  &  viui,  & 
morti, bora amminiflrando loro i Sacramenti,  bora  accompagnandone  alla-. 
Sepoltura ,  bora  riceuendo  Pellegrini ,  &  bora  apparecchiando  la  Cena ,  ouer* 
i letti,  oue  haueuano  a  ripofare ,  Faceua  anco  pe'Iprauo,  &  inrollerabilo 
odore,  che  fi  fentiua,  &pcr  la  corruttione  dell'aria  abbruggiare  per  tutta  la 
cafa  molti  odori  ,efpargereogliodotifcri  perconfortàr  gl'infermi,  ^confer- 
uar* i  fani  :  & ,  ho  miracolofa  bon  tà  del  Signore ,  che  in  mezzo  di  tant' infermi 
di  mortalifiìma  Pefte,  ferucndo  con  tanta  fatica,  &  aflìduità  giorno ,  e  notte-* , 
egli  fi  prefcruafTecosì  fano  ,  e  gagliardo  ?  Ma  che  miracolo  ?  fe  fu  fempre  da 
DioguardatOj&conferuatoin  fanità, &alleffrezza,con  continuo  accrefcimen- 
todi  f«ruorc  perche  feruiffc  fempre  con  quella  fua  folica  viuacità  di  fpirito ,  & 

con- 
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confortaffc  quc*  poueri  infcrroi ,  &  inanimiffc  gli  altri  ftwùdot  ia  fopportit  al-  B 
legramente ,  &conpatienzaqae*tn|uagli  per  amore  della  Maeft^(aa  Diain^^ 
Ic^fomma,  moftrana quello  deuoto  (èrao  di  Dio,  &  della  Madre  Aiafancinìmx 
V^auerripicnoilfiiocuore  di  quella  carità  Diuina,  della  quale  fon  colmigli 
y'  angelici  fpiriti  per  feruir slihuoinÌBÌin  feaza  ftancacfi  ,  nè  degeai^ar 
punto  dalla  fila gióridu.  *     *  .. 

I  ?f  .  Imito  il  fuoco  di  que Ha  mortai  Pcfte ,  dopò  i'cflerfi  adoperato  il  fenio 
s^nchit .  f-4  delSignorc quattro mcfi  in  quell'Hofoedale ,  fenrcomèalla  fuaoirSui 
èUrkm»  Mk*  oueficomeeelihaueua  vificatoGiesù  Chrifto  in  qi^egrinferini  ,cosi  fù 


IhUÌoì  vifitat«iliferrao,  perche  fubico  chcvfcidairHorpcdalcifò  opprcflb  da  F 
yna  gran  febre  acuta  jche'l  tenne  in  letto  ben  quattro  meli,  la  quale  fu  dalai 
con  tanta  pati  cn  za  fopportaia,  che  fece  marauigliare  tat|ì(iueih,  chc'lyific»^ 
rono:& quando lu poi  riranato,Don  n^ancò di torntr  fobico  «d  ékx^m^ìi 
tnedefimoeflercitiodicaritàfantarlnfcrmaiffim  qaefto tempo  vna  fuyZtiM 
forella  del  padre,  vecchia  di  nouan^'anni ,  &  cieca,  &coJ^.debole ,  che  non  po* 
teuada  fe  ftetTa fcruiriì,  che  fi  chiamaua Donna  Bartolomca,  il  Aio  buon  nipote  . 
incominciò ,  &  continuò  di  feruirla  come  fcgli  fuffe  (lata  propria  madre ,  firvi 
che  paisò  al  Signore.  E  pcrchc  qucfta  nobil  Don^acra  molto  rpirìraale,fù  anco 
tenotapecfai^A  <MU^iP^gg'o^  patte  del  Popolo  di  Siena,  tanto  più  che  per* 
eifereUaiUta  delTerzo|w3iBcd|5antpAgoflino,  5:  de]ioti(fìma  del  fantidì- 
mo  nome  di  Giesù,  fi  fapeua,  che  ogni  volta che*lnominaua,rpiraua  dalla  boc- 
ca fijacosì  foauc  odore,  che  pareua,che  l'animaCua  ^ffc  nella  beata  eloria:  Pi  G 
quella  Tanta  vecchia  il  Tuo  amoreuole  nepote  Bernardino  hereditò  1  ifteffa  dcr 
ttodoné^Àftmòrediqoéftoakiflittio  nome  poiché  in  tutta  la  fua  vita  ftc* 
lientiffìmo  Predicatore  della  virtiS,  &  eccellenza  fua  :  &  fù  parere  di  molte  pcr- 
fone  di  grauità  ,  che  le  deuoteorationi  di  quella  donna  incaminafiero  così  be- 
ne queftogiouanccto  nella  ftrada  delSignore,  eflbrtandolo  mpito  adqpiraf/:. 
,  nella  Religione  di  Sant*  Agoftmo  ,  perle  quali  clfortaiioni  andoMliJ'Swpal 
^oiiaftero  di  Fioen>,  oue  ftauano  i  Frati  Heceoojifaiii.di  qtieirOr4iae,ReUgio. 
fiiayero^oltorpiriinali ,  &quiuiftato  moiri  gàqrni-,  rei^  talmente  edificato 
della  vita  ,&coftLimi  di  que' Padri,  che  farebbe  cónelTìper  certo  rimaro,fc_-» 
non  fu  (Te  ftaco  per  rvon  abbandonare  la  fua  fanta  Zia ,  che  viucua  all'hora  ;  Ma 
dopò  ch'ella  fùmqrta,  come  già  tocco  nel  fuo  cuore  di  feruir' a  Dio.,  &dila- 
(cUc^ilMon/dq»  nphaoeDdpfUiCorj^p^minaroin  qual  Religione  fi yoleflTe  riti  H 
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g!ow  priZ  t\i,alledifcipliocó  digiuiii,& vigilie , portando  del  conrinuoTO'afproahap, 
m>  che  ci  <^ormcndofLllan^daTe^ra,^na|lgiando^}erbe;^hauendoacqtt(l,  A: leggendo 
'oet'èrmi.  fcmpre libri  della  facra  Scrittura ,  nella  qpale  haucua.ripofto  ogni  fuo  ftudiq , 
na  dienrr»  ^  viuendo  COSÌ  in  quella  (blitudine ,  intefe  ,  che  quello  ftato  non  era  ficuro, 
Seiiaion^'  di  molto  frutto  i  anzi  più  tofto  p^ricolofo:  laonde  feqe  detecrainationc  dien-, 
•pprli»-  tcarc  in  vna  Re^igion^  «{elle  apprpiwte  :manji^fapeiijÌ9<Ia  fe  ^fto  qaal/  elcg-, 
^  gerfìonqlce  vokecoaf;^  deKpt^)ii69,6cIagnfne  fi  gfo&inaaiiflal  C/ocifiOb^ 
'  "  *   '    '  '      *  che 
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A  che  tenca  nella Chiefctta,catdamcntc  prcfcandolo,cHc  volcflc  i!luminarIo,6^ 
nudargli  in  qaal  Religione  fafTe  di  maggior  fuofcruigio,ch'cgli  inrrafTcìeftan  5; 
do  vna  volta  con  gran  fcruorc  in  quella  oratione  gli  venne  vna  nuouainfpira-  manda™ 
tionencli'anima,chc  così  ^lidilTe.  Figliuolo  tu  mi  vedi  qui  nudo,  &  inchioda-  \Ì^^^  f^' 
to  in  quefta  Cfocc,fe  tu  mi  ami,&  ccrchi,auertifn  di  cercarmi  come  nudo,  6^  ni'.ad™  <g. 
inchiauato nella  tua  Croce.che  mi  trouerai  :  ilche  da  lui  vdico,reftò  Tubito  illu-  g««  '* 
minato^chc  la  Rcligione,nella  quale  nudo,  e  crocifiiro  fi  viucua  ,  era  quella  del  iSlenw  in 
Padre  S.Francefco:  laonde  fcgucndo  il  configlio  del  fuo  CrocififTo,  fece  rifolu-  rpir«i«aa 
rione  di  viuere,&  militare  focto  l'i  nfegna  di  quel  gloriofo  Santo:  il  quale  frà  gli 
altri  Santi  haueua  egregiamente  feguito  Giesù  Chrifto  nudo  :  Poi  cercò  fubito 
vn  Padre  fpirituale  fecondo  il  fuo  gufto ,  per  poter  fece  conimunicarc ,  econfi> 
gliarfi  di  quello  fuo  fanto  propofito,  e  volfe  Dio,che  trouaflc  vn  Religiofo  de  i 

n  Frati Minorijchiamato Frà  Giouanni  di  Coftoro  da  Siena,  huomo  fpirirualifii- 
mo,&di  fingolar  prudenza,&  buona  maturità  di  configlio,molto  vecchio,d^ 
confumaro  nella  via  della  penitenza,efrendo  (lato  fin*  i  trentanni  nella  Prouin 
eia  della  Bofna  a  combatter  fempre  contro  gli  Hereticf  per  la  Fede  Carolici^ , 
oueconueril  à  Giesò  Chrifto  innumerabili  anime  mediante  il  Battefimo  ,chc-/ 
lor  diede  in  quelle  parti:  mafcntendofi  poi  molto  debole  per  la  grauezza  de  gli 

,  anni, dopò  hauer  predicato  tanto  tempo  là,&  nella  Terra  fanra,fc  n'era  ritorna 
to  nella  fua  patria,&  iui  per  la  bontà  della  vita ,  e  profitteuole  fua  cóuerfatione 
era  da  tutti  tenuto  per  fanto:à  qucfto  venerado  Padre  dunque  manifèftòS. Ber- 
nardino tutti  i  fecreii  deiranima  fua,&  poi  fpogliatofi,  e  rìnegara  la  propria  vo 
lonià,tutto  fi  rarfcgnò  nelle  mani  di  lui:  laonde  da  lui  coRofciura  lalantadifpo 
fitione  dell'animo  del  giouanetro,dopò  hauerlo  ammonito  affai  con  fante  paro 
_  le,glì  dechiarò  la  Regola  de'  Frati  Minori:  e  rirrouatolo  molto  fermo ,  e  ftabilc 

^  nel  fuofanto  propofito,gli  di(requeIleparoIedeirFuangclo:Andatc,5c vende- 
te quanto  hauete,e  datelo  a'  poucri,&  poi  venite  a  feguitar  Chrifto  :Fù  incon- 
tinente accettato  ,  &  adempiuto  dell'amorofo  giouaneil  fanto  configlio,  per- 
che venduto  fubito  quanto  h.'iueua,^^  dato  ogni  cofa  a'  poucri,nel  giorno  della 
NatiuitàdellaMadonna  del  1 401.  fe  ne  ritornò  alla  Religione ,  nella  quale  fii  I40£. 
riceuuro  dal  detto  Frà  Giouanni  nel  Monaftero  di  San  Francefco  in  Siena  coiu 
fommocontento,&  deuorione  principalmente  di  lui ,  &  poi  anco  di  tutti  gli  al- 
tri Religiofi:  fubito  che  fi  fu  veftito  l'habito ,  Frà  Giouanni  di  lui  profeiizando 
cosi  dirfe  a'  Frati .  Sappiate  Padri  da  me  molto  amati ,  che  da  molto  tempo  in^ 
qua  non  c  ftato  riceuu  to  nel  l'Ordine  vn'h  uomo  tale,ne  che  l'habbia  tanto  inai 
zaro  co'  i  fuoi  niarauigliofi  frutti, com'è  per  fare  <|uefto  feruo  di  Chrifto  Bernar 

^  dinOjC'habbiamohoggi veftito. 

De  principi)  di  San  'Bernardino  nella  Religione y  (ideila  fua  Tredica" 

tiont.      Cap,  VJL 


Ve  STO  fj 
il  ncdittione 
vfcìdi, 
'  alMo 


fantoferuodiDioalcuni  giornidopòjCheco'I configlio,&be  ^'gi^^* 
ttione  del  fuo  maeftro  Frà  Giouanni  hebbe  riceuuro  l  habi  to,  fe  ne  • 
Siena,&con molta allegrezza,&ftruoredififtiri^fe n'andò 
lonaftero  folitario  della  Madóna  di  Colomba^^jwogo  afpro; 
ma  deuoto,che  fij  riceuuro  da  S.  Francefco,  &  vi  ftette  per  alcun  tempo  in  com 
pagnia  d'altri  Religiofi ,  che  vi  ftauano  zelofi  molto,&  veri  Oflcruarori  della^ 
k)ro  Regola,  fimili  a' quali  molto  pochi  fe  ne  trouauano  all'hora,  perche  la 
tnaggior  parte  viueuacon  Priuilegij  :  Quiuicon  marauigliofahumiltàicomc-» 
Cron.  di  S.Francefi«  Par,  JJJ,  F         Noui-  . 
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Nouitio,fifottopofc.illa<lirciplina  delMaeftro,àcui  non  mcnoch^a  tutti  gii  al  E 
tri  rinnocenza,& femore  della  Tua  vita,rendciia  grandcammiratione ,  ma  par- 
ticplan-ncnte  a'  più  antichi,c  perfetti  nella  Religione  .  parendo  loro  la  vita  Tua-, 
più  tofto  angeliCa,chc  humana  :  Finito  l'anno  della  ptuoua,  fece  profelfione  nel 
giorno  pure  della  Natiuità  di  Mati»  Vergine ,  &:d'iodia4vo  anno,  pur  anco 
neU'ifteffo giorno  cancò la  fua  prima  MeflTa  ,  &incomiaciò  a  predicare  a  tutto  il 
Popolo,che  vi  fi  trouò  piefente ,  &;quefto  per  tener  quella  dolcUHma  Signora-» 
perfuapariicolariflìma  Aù (locata: 3<  benché  queft'vflficio  del  predicare  fu/Te  à 
fui  ftato  cóceflTojiS,:  commenb  dal  Tuo  maggior  Prclato,ch'era  veramente  difcre- 
tiliìmOjturtauia^cl  alcuni  Frati  poco  difcreti  parena  grande  inconueniente  ,  &C 
impedimento  a  que'  pochi  Frati  OfTeruanti  rifotmati,ch*erano  femplici,e  pouc- 
ri,  giudicando,  che  quell'vfficio  fCifTc controia  poucrrà ,  per  eflere  neceflario  di 
proueder  di  libj;i:coiurario  anco alVvHìciodiuino, per  elTct pochi  :  &conrxario  p 
ancora  alla. deuociope  perroccupationcdclloftudio:  Sf  apcor  chc'l  Srtnto  ftu- 
<!ta(ìfc  co*i  Hbri , che  gli.crano  pneftati ,  celebrafle.egni giorno .IfirìtrGuaffe ine* 
Choro  a  tutti  i  dàuini vfTicLj»fiftf ctìtte j'altre.cerimionie ,  feruigi)}^  clemofinc^ 
del  Monaftero  fiiflfe  più  foggetto  de  gli  altri ,  nondimeno  alcuni  femplici  non^ 
ceffauanodi  moleftarlo ,  dicendo  ,  Che  Vvfficio  del  predicarcera  di  poca  quie- 
te,  &  di  molta difttaitionc dalia  deuptione  :  Haucua  vna infermità  catarrale-* 
nella  gola,  che'lfaceua  molte  volte  rauco,  àrgl'impediuala  virtù  ,&na.tural 
fijono  della  voce  ,perlochefe  bene  con  gran  fpiriro,  &  femore  predicaba-.  > 
non  era  però  molto  grato,  ne  di  molto  profitto  al  Popolo,  ftante  qnefto  irn** 
pedimento  con  le  ragioni  de' femplici  da  vna  parte,  &<laira)rra  l'honor  di 
Dio,  &  il  zelo  della  falute  dell'anini?  ,reftò  egli  molto  perpleffo:  Pure  inftiga-  q 
to  dallo  fpiritofuo,  deliberò  di  fupplicar  Ncftro  Signore,  che  voleffe  chiarir- 
lo di  quefto  dubbio  ,    moftrargli quello,che  coueffe fare ,  accioche non  man- 
caflfe  d'effequire  la  fua  fama  volontà  i  Et  pigliando  per  fua  interceffora ,  la  glo- 
riofa  Madre  con  le  deuoteoiationi  fue  ,  &  d'altri  Religiofi,  pregò  con  grande 
inftanza  Giesù  Chtifto ,  che  fe  era  di  voler  fuo  ,  che  predicalfe ,  voleffe  fargli 
gratia.<ii  lifanarlo  di  quella  infermità ,  ouero  che  non  lo  fanando,  crederia,che 
non  fulTe  volontà  fua ,  che  predicafle  :  Et ,  oh  gran  cofa  ?  Subito  fatta  que/la-» 
oratione,  ottenne  miracolofamenic  la  fanità  del  la  gola,  e  tornatagli  la  voce»* 
chiara ,  e  fonora ,  fij  poi  da  lui ,  &  da  g!i  altri  Frati  a  lui  contrarij  beniffimo  co- 
nofciuta  la  volontà  diuina  :  laonde  dall'hora  innanzi  fù  fempre  intento  a  predi 
care  perfalutc  dell'anime,&come  diuina  tromba  \  cominciò  con  l'obedienza-» 
andar' à  predicare  per  tutte  le  Città,  Ville,  &  Cartella,  con  tanto  feruor',  c 
commotione  de' Popoli ,  che  faceua  frutti  di  gran  fttipore:  &  continuò  fedici 
anni  predicando  ogni  giorno  vna,     più  volte  quando  haueua  vdienza:  ne-*  " 
mancòin  tutto  quefto  tempo  di  celebrare,e  frequentar'  il  Choro, facendo  tutto 
il  refto  in  cafa ,  come  gli  altri  :  In  quefto  modo  dunque  il  clementinimo  Signo- 
re volfe ,  che  San  BernardinocoltiuafTe  la  fua  vigna ,  cioè  rifanandogli  la  gola  , 
&la  linguai  acciò  l'adoperalTe  in  beneficio  delle  anime,  tornando  à  riaprire 
leftrade  dellafalute ,checomttolte macchie  pcrlaneglienza  deghoperarij  , 
^^maluiaHcglÌ,huomini ,  s'erano  riferrate:  Et  cosi  fece  il  buon  Predicatore  di 
Chrifto  con  ^atble,  &:  opere  infegnando.lfl  vera  dottrina  al  Popolo ,  chiatendo 
gli  errori,  &k  cecità,  ne'quali  fi  viueua,  moiidificando  leimitrattatc  ton-i 
fcienze ,  eftirpando  i  viti  j ,  e  peccati ,  &:  induccndo  nuoua  vita  di  penitenza  ne! 
fideli  Chriftiani  :  Qnanto  fruito,e  giouamento  apportafie  il  feruo  di  Giesù  cor» 
Ufua  buona  vita»  e  fatua  dotcìiuaà  tutta  ^  ChicfadiChrifto,ma  particolare 

mente 
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Po  c  HI  anhidòpòlafnxi  proftfnxmejStliiSeriàrdino^  n'andò  a  Siena^^  l'ggtàM  l 
òtte •onennrdal  Rettore  deU'Hofpicak  deìlaScala  vriaChiéfielta^ò  Sfecchm. 
lontana  daUàCittàjChiamaxaSant^Honofriò  di  Capriòla:  c^iuifatrovn-.  Sfarini»» 
pouero  Oratorio  infiemeconalchni  potieri  Frati  zelofi  dcirOffenianra  fi  riri- 
1^»  viucndo  con  grand' edifìcatione  di  tutta  la  Città  ,  &  in  poco  tempo  vifece 
iraThoDoiatoConuenco, dando  ogni  annovua  Candela WHoìTpitale  nviicdt' 
B  aélcirotiicbtitqael liiocó»fi  comé-gli  haueiis òlÌèÀo,quandof oitenntt  ^dft 
ptirfeueranza  Aia  nellafanta  comiernoDe,& buona  vitalbe  fhceaa,  ófTeniando 
lempre  perfettamente  la  fua  Regola, andauano  le  fue  virtù  fcmpre  più  illuftran 
dofiinlui  nonfenza  grandiflìma  marauiglia  di  chiunque  ilconofceua:  Efrà  ObedilM» 
l'altre rifplendeua  l'obedienza  delconrìnaòin  luì,pcrche  fu  Tempre  obedienrif 
Ibno  tUa  iàocia  ChieTa ,  &  a*  Tuoi  fuperìori  :  Nè  fi  jpócrìano  raccontare  \t  coci^ 
ini(fioni,&obedienze  mandategli  da'  Prelati  delkCIlieie ,  le  quali  furono  da^ 
lui  con  ogni  humiltà^&riuerenza  adempiute/enza  far  mai  fcufajò  replica  alca 
na-rSiT  così  anco  eflequiua  quelle,  che  gli  erano  ordinate  da' Prelati  dell'Ordi- 
ne. Amò  la pouertà  più  d'ogni  perrona,nè  mai  egli,nc  il  Aio  compaio  fece  vna 
lachefìtiiècontTa  la  pouerti  EuangclitedelloftatodenFftti Mino- 
ri: Non  lì  può  dir  poi  della  virtù  della  caditi,^  purità  fua ,  nella  quale  per  fpt-  \  , 
^  tial  gratia,che  gli  fece  il  Signore,  (ì  con feruò Tempre  con  l'anima, e  co*l  corpo  in  " 
.    qucftoMondoj&Teco  Te  la  portò  anco  nello  ftato  di  gloria:  Era  vigilantiflìmo 
nella  guardia  di  cosi  pretioToteforo,  &  però  di  raroparlaua  con  donne,  &T0I0 
dicoie Tpirituali ,  goacmaodocongrandttBmà^iHgatiaitVfedete  ^ft*!!! altri 
fen(i,acdònohTcorré(retb{iér  le  TaiUtà  del  Mondo:  &cotne  quello,  che  tur- 
tol  tèmpo  della  vita  Tua  andò  guerreggiando  ,  &  combattendo  contro  i  nemici 
vi(ibiii,&:  i  nuifibili  de'  Terui  di  Dio  per  honore,  e  Teruigio  Tuo,  era  Signore  della 
virtù  della  Fortezza^  &  còmevaloroTo  Toldato  di  Chrifto  Teflercitana  Tempre  : 
Néà  potdamai&tir^ràcorabu^llìttitnhàitt  fetnptegli 
iMmoiidBi  Mondò  più  ciré  morcifèro  velieno  ;  ma  quanto  più  sliHmiUàiia^  taif* 
to  più  era  eflTaltato  da  Dio,  &  da  gli  huomini  :  Della  Tua  marauiglioTa  manTue- 
tudine  raccontauano  i  compagni  Tuoi,che  Teoo  conuerTauano ,  ch'ella  era  come 
1%  quella  d'vn'amoreuoliflkna  madre  verTo  i  Tuoi  figliuoliiperche  affabilidìmamé- 
. .  femttaaacoii  esili  :rDìfpeo{aaan]Kioirtempo,  chegjiatianzaQft^alle  (Itooc- 
cupationì  nel  meditale l^Paflk^  di  Giesù  Chrillo,  &  la  compàffìone  della  Tua 
fantidìma  Madre  confpargere  copiofifTìme  lagrime,&Tentirgrandi(Tìmo  dolo- 
re neiraninia  Tua:  Era  pieno  di  pictà,&  carità  verTole  creaturejla  qual  virtù  gli  .. 
•umcntaua  la  aratia  :  il  pietoToferUore,cbe  nel  petto  gli  ardeua^fìconoTceiUu 
«likfondielbeFi»dÌdie,h«llei^ttkiiMt)Iè  ^VfHnaifo^ibcjCtxiitibmeVltie  - 
fiamme  di  diuino  amore,&cone({èaccendèua  l'aniine  nelPamor  d1Dio,dè^ 
le  virtù,  &  delle  coTecelefti:  non  oftante,  ch'elle  Tufferò  frc'dde,&indu!fàre  ne* 
vitij  j&ne'^eccati:  molte  volte  ,  quando  era  nel  maggior  feruore  delfe'TuO 
Prediche ,  pareua,  chegli  vTciflcro  da  gli  occhi  Tcintille ,  o  lumi,  a  aOifevdi 
gi  dcIleSccUe: &>Bib«ilMi4lMtttwMViaé^ragie:d^^ 
■0,itteindd»TpàÉiAtecci  ilifiànnftfl4eifciii^«lbtfH  : 
\»  '  ■  *F  Jt  mata 


Digitized  by  Google 


14-  L   1   B   JC  0 

mata  da  San  Paolo  prima  compagna  della  Cariti>fi  trouòtanto  perfetta  in      ,  E 
che  in  molte  perrecurìoni,ch'egIihebbea>redicandola  «emà»non  diede  mai  va 
minimo  fegno  di  rìfendmento  i  nò  mai  m  Tdico  lamencarfi:  ansi  oomt  imuifiic^ 
to,&humile  difcepolo  diChrìih>^ppoitaiiaa!legramentetucFel«ttiboIarìo-. 
ni,&inginrie,  che  gli  veniuano  fatte.  Fra  poidalla  Maefti  diuina  arricchito 
dimoltadcuotione  nell'oratione,  nella  quale  era  così  follcciro,  efrcquentt^ 
-  -  ,con  foauicà continua  deiraniooa  Aia,  che  pareua  Tempre  ftare  in  dolcezza  fpirì- 
<  '  tiule,&chei|pn(ènttirciQaitogcaiiearpresz«^nUqiiaIectaMgliafU^ 
.  •  .       il  filo  corpotiie  paiticol  armeUte  i|e' prìmidodcd aoot  «ieUa  Religione ,  mcotàs 
TÌfTe  con  ftruore  eccedente  tutte  le  mimane  forze,  poiché  non  folo  digiunana-f 
ne' giorni  ordinati  dalla  Rcgolaima  f  iceua  molte  Qujirefime  fri  l'anno  con  Pa- 
jiej& acqua  folaraente:  &  oitce  ali'vf&cio  diutno  »  ch'ogni  giorno  deuocamence 
jiedtauaydiccQa  anco tftcce  Salmi,rtflido de* mortici  Canticogradiial«,la  Be»  . 
ttcdi^,&  rhore  Canooicbe.con  la  Coronati  ordinariamente  s'ingenocchia-  F 
ua  ogni  giorno  fettanta  volte  dcuotifnmamcnte;& poche  volte  donnina  più  di 
quattro  bore  la  notte:  co' i  Frali  inferii>i  ncffunovsò  mai  la  maggior  humiltà 
di  lui  i  òc  fìnalmence  fù  cosi  efTemplare  ,  e  profitceuoie  nella  vita ,  de  conuerfa- 
rione  faa,&co5Ì  dolce.paròj&oommendabile  nel  dife»&  op  erace,  con  le  cm- 
ture  liiifflaoe>cbe  paieaa  vo'  Angelo  incmaco  in  Tcnt  • 

LA  prima  Pielatnn,che  San  Bernardino  hel>benelfOrdÌtte,i|ciandolnoi>- 
mindònmodrar  zelo  della  Religione ,  6c  della  iilace  dell'anime ,  fù  nel 
.  Conuento  di  CaprioIa,doue  fij  fatto  Guardiano:  e  dipoi  fò  fatto  in  Siena 

Mmim»  yjj.jjpjQ     gjj  OflTeruanti  nella  Prouincia  di  Tofcana  non  paftò  molto ,  che  fù  G 

eletto  Generale  di  lucto  l'Ordine  dell'Offeruaza  Oltramontana  :  nel  tempo  del 
<^5toau.  fuo  ffoaerao>s^kmnentò talmente qnefta  nuooa  famiglia ,  che  quando  egli  pre* 


Italia  folamente  venerano  più  di  quattro  mila.  Riformò  ancorali  fecondo 
Ordine  del  Pidic  San  FrancefcotChe  ò  la  Regola  delle  Monache  di  Santa  Cbia 
za,fondando  ,  &  riformando  molti  Mottafteri  della  prima  RegoIa,pecche  non 

▼e  n'erano  in  Italia ,  &  riformandone  ancor  de  gli  altri  nell'Offcruanza  dellau 
faccenda  Regola  di  Santa  Chiara,  &  ficee  principalmente  quello  doppo  che  fi 
partì  di  Torcana,&  andò  a  predicare  in  Lombardia  nelle  Città  principali  dello 
Stato  dì  Milano  •  Patma  >  Piacensa»  Mantooa ,  Verona,  Pania.Ferrara,  Vene»  H 
tia ,  &  Aio  Dominio ,  Bologna ,  Rauenna ,  Genona ,  &  Tue  Città ,  ne'  quai 
HinoMòil  luochi  furono  fabricati  nuoui  Monaftcri,  ArChiefcdi  Frati,  e  Monache  di 
Jfrc  d?e*  9"^^'  Ordini  :  Riformò  parimente ,  &  rinouòil  Terzo  Ordine  del  Padre  San_* 
n"oD«c^  Francefco  ch'era  tràChrìfliani  quafi  eftinto  :  perla  Tua  Predicacione  molte  per« 
foneoobili^deuotf  ,liiiomint,edonnefeniìttano«l  Signoienette  proprie  loro 
4afe»ytliendoco1  timore  di  Oio,&  facendo  penitenza  nell'habiro  delTerzo  Or 
^ine:per  virtù  delle  Tue  Prediche,& Tanta  vita  molte  perfonenobili,&iIluftrì>Ia 
fciando  il  Mondo,fÌ fiscero  Religiofìi  &: furono  digrand'honore  zìèa  Religione 
per  t'effempio  .che  diederoa'  fecolari,  ìnfegnando con  facci  il  modo  di  difprex 
zar'  il  Mondo,comekuooRetipielbsd^coDÌvlftì^riiilidéta,esdolatS& 
ttut»toComctattdt»beji'iplbnB>ta;|Mueu»iatori<àd> 

di 
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A  di^rcdicarcin  qualunque  luogo  ci  volefTc  :Nè  mai  in  tutto  il  tempo,  che  predi" 

cò  s'vdì  dalla  fua  bocca  vna  parola,che  fcandalizaflTe, ò  recaffe  dishoiiorc  ad  al-  j^^^^  ^^^^ 
cuno:  anzi  in  tal  modo  riprendcuai  viii),ch*cdificaHa  tutti  gli  auditori  ,  fenza»»  tuofo  di 
fcandalo  di  vcrun  peccato fc,co fa  molto  difficile, &  quafì  imponìbile  a  farcfcn-  <:o7»gg<- 
zafpecial  dono  della  grafia  del  Signore;  la  qual  fola  può  ferir*  i  cuori  d*'  pecca-  t^rinélie' 
tori, generando  in  quelli  dolorc,&  odio  contro  i  loro  peccati, &  non  córro  il  Me  Predici^. 
dico,che  gli  vuol  fanare:  Predicaua  con  grandiftìmo  feruore  la  {ingoiar  virtù, & 
eccellenza  del  SantiffimonomediGiesùjComcvafoj&inftromenro, mediante-» 
il  quale  Dio  dichiaraua  al  Mondo  la  potenza,  &  Maeftà  di  quel  nome  poco  mc- 
noche  fcordato  frà glihuomini^.  periocheegli  patiuagran  tnbolationi,  &  peife 
cutioni  per  voler  diuino,accioche si  nell'vfficio,comc  nella  patienzafuffefimi- 
le  ali'Apoftolo  San  Paolo, eflaltator  grande  di  quel  gloriofo  nome  :  Et  per  la  vi- 

o  uadcuotione,ch'egli  haueua  nella  Regina  de'Cich,  dalla  quale  riceueua  molte 
gratic, predicaua  con  sì  efficace  affetto  le  fue  fefte,  che  comraoueua  gli  auditori 
adeflerlc dcuotiflìmi:  & induceua  tutti  quel]i,chc  vedeuano lafua imagine a  rì> 
uerirla  con  le  ginocchia  in  Terra,&  à  dir  l' Aue  Maria  ingimocchioni ,  ilche  noti^ 
fi  vfaua  molto  in  quelle  Terre  da  quc'  tempi  :  Et  poneua  il  titolo  di  Maria,  &c  di' 
Giesà  in  tutti  i  Monafteri,che  di  nuouo  fabricaua,  accioche  ambi  fuflero  padro 
dì  d'elfi:  &  quefto  nome  hanno  ancora  tutti  quelli,che  furono  eretti  al  fuo  tem- 
po :  Et  per  quefli  nomi  ancora  in  alcune  parti,come  nel  Regno  d' Aragona  i  Fra  * 
ti  Minori  OlTeruanti  fonochiamari  Frari  di  Giesù,  &  in  Italia  ne  chiamarono 
alcuni  in  quel  tempo ,  Frati  di  San  Bernardino ,  tanra  era' la  fantità,  la  fama,  & 
l'autorità  di  quefto  Santo  nella  Chiefajnella  Religione  per  la  riforma,&:  auuicii 
tOjChe  per  opera  fua  fi  faceua.  J  • 

^  '       Di  qudlo  eh' o^roHA  il  Santo  nelle  fUeVreMcheinfAlutedelU  anime. 

Capitolo  X-> 

PREDICANDO  il  Santo  in  Tofcana  nella  Città  d'Arezzo  leuò  da  quel  opinione 
Popolo  molte  fuperftitioni  controia  Fede  ,  trà  le  quali  vna  era  veramen-  erronea  »u 
te  diabolica  d'vna  fonte  fuori  della  Città,  nella  quale  fi  faceuanomoi-  "^ì)^'^ 
te  fatture  con  le  creature ,  oue  il  Popolo  teneua  per  cofa  certa ,  che  fé  l'infer- 
mo ,'che  fi  lauaua  in  quel  fonte  haueua  da  morire,  fubito  moriua  ;  Se  ches'ha- 
ueua  da  reftar'  in  vita ,  fubito  lauato  fi  rifanaua ,  perloche  iui  s'ofifendeua  No- 
f^ro  Signore ,  non  folo  da  gli  huomini  della  Città ,  ma  anco  da  quelli  di  tutto  il 
Territorio:  Fece  vn  giorno  venire  San  Bernardino  quel  Popolo  con  la  Chicre- 
fia  in  proceffione  con  le  Croci,&  così  efficacemente  gli  predicò,  che  tutti  vnita- 
^  mente  andarono  àdeftruggere  la  fonte  ,  &guaftar  quelle  fLiperftirioni,comin- 
ciando  à  fabricarui  vna  Chiefa  con  titolo  della  Madonna  delle  gratie,nella  qua 
le  pcr.confcrmatione  di  così  fanta  opera  Noftro  Signore  fece  poi  molti  miraco- 
li fi;à  poco  tempo ,  moffo  dalla  molta  dcuorione,c  grandi  elemofine  di  quel  Po-, 
polo:  Et  fii  anco  gran  demente  fauorita  dal  Papa  con  rindulgenze,checoncef- 
reaqnelli,chelavifitauano  . 

Chi  potria  mai  narrare  il  ^ran  frutto ,  che  fece  Dio  nciranime  fue  redente-» 
co'l  mezo di  quel  fuo  fantoferuo  Bernardino  ?  Chifiniràmai  di  raccontatele 
difcordie ,  &  guerre  da  lui  pacificare  tra'  Popoli,&  perfone  grandi,&  le  paci,  & 
concordie  feguite  per  opera  fua  frà  molti  Prencipi  in  diuerfe  Prouincie?Chifa- 
prà  mai  ridire, gli  odij,i  propofiti  di  far  vendette,gli  homicidij,&  inimicitie  ca- 
pitali inuctcratc,  ch'accommodò  con  perpetua  pace,  e  quiete  degli  animi  ? 
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Qijantc  vanità/iiperftitioni,&  male  opinioni  Icuò  da'  Popoli,&  quanti  mali  co  E 
ftumi?quante  donne  vane,  &rcnruali,  quanti  huomini  pazzi ,  &inueteratinc' 
viti)  conueni  à  penitcnza,& gli  riduffe  in  ftato  di  falutc  ?  Tcftimonij  di  qucfta_ 
vecità  fono  tutti  i  Popoli  della  Lonibardia,&  di  tutta  l'Iialia,nella  quale  da  qut* 
tempi  era  molto difToluta la  vita  de' Chriftiani, perche  non  vicrariuerenza  ,  nè 
fitcneuacontode'commandamentidiuini.  Deglicffètti  marauigliofi  feguitt 
per  opera  fua  nelle  anime  de*  Cittadini  di  Perugia,  de'quali  duo  folamentc  nc-* 
wecontaremo.che  baftaranno a  dimoftrarc  l'emendatione  di  quel  Popolo,  6c 
d'ogni  altro  luogo.doue  predicaua  :  1 1  primo  fu,  che  leuò  dalle  cafe  de'  Cittadi^ 
ni  molti  banditi ,  i  qualiconferuauano  le  inimicitie,  &  guerre  frà  di  loro,tcnen- 
do  la  Città  in  pericolo  d'effere  deftrutra, perche  ogni  giorno  fe  ne  feriuano,6Q^ 
ammazzauano  molti, e  nobili,c  plcbei,che  ordinariamente  suerreggiauano  in- 
ficmc:  &c  piacque  a  noftro  Signore,che  per  mezzo  delle  fuc  Prediche  fi  placarTe-  p 
roqiteicuori  così  incrudeliti, &: che  fi  pacificafTeroinficme.  11  fece n do fù, che-» 
dopò  hauerfatcariconofcere,& commendare  tutto  quel  numerofo  Popolo,  cf- 
fo  a*  fuoi  prieghi  gli  fece  portar  iYinanzi  tutte  le  Carti,dadi,Tauoleri,&  altri  in- 
ftromcnti  da  giuOcarc:  &  le  donne  anco  gli  portarono  tutte  le  vanità  loro,  chc_^ 
fogliono  adoperare  per  farfibeHe,con3cìCapelli,Iifci,acque,fpecchi,e  tutte  l'al- 
tre lor  vane ,  &  inhonefte  portature  :  Vna  d'eflc  fi  trattenne  molti  giorni  certa-, 
conciatura  di  Capelli  ricci ,  &C  aprendo  ella  vna  volta  la  caflctta,  nella  quale  la^ 
tencua,quellamijacoIofamentefi  disfece,&Iedicdccosìgrapercofia  nella  f^c 
.  cia,che  le  fece  rimaner'  vn  fegno  liuido,doue  la  colfej  dal  qual  colpo  venne  ftri 
ta  ancor  l'anima  fua,&:  quefto  ne  diede  fegno;  che  fubito  la  gettò  nel  fuoco  con 
l'altre  vanità  fue  :  Furono  ancor  portate  a  quefto  Santo  molteftregaric,5^  cofc^  ^ 
fuperftitiofe,dcne  quali  fi  fecero  duo  monti,come  duo  caftelli,sij  fa  piazza,  ^ 
in  cima  di  vno  d'elfi  Frà  Honofriofuo  compagno  pofe  vna  gran  bandiera  dipin 
tadeirimaginediSatanafib,inuentore,ecapoditutte  lefuperftitioni,  &poigli 
attaccò  fuoco:  &  mentre  s'abbruggiauano  alla  prefenza  del  Popolo  ardendo  có 
fiamme  grandi, la  bandiera  fiN  portata  tanto  in  alto,chc  à  pena  fi  vedeua:  ma  no 
potendola  fuperbia  del  gran  Diauolo  volar  più  in  alto,  cafcò  finalmente  fopra- 
vna  cafa,in  piazza,nella  quale  habitòalcuni  anni  dipoi  vn  Gentilhuomo,  chc-# 
per  vn'homicidio  era  in  grande  inimicitia  con  i  fuoi  parenti:  &  affaticandofi  af 
fai  feco  per  pacificarlo  con  gli  altri  il  Beato  Frà  Giacomo  della  Marca,chc  all'ho 
ra  predicaua  in  quella  Città, nè  volendoegh  lafciar  ridurfi ,  anzi  perfeuerando 
fempre  più  oftinatamente  nella  fua  fuperbia,fiì  frà  poco  tcpo  ammazzato  da  ni 
mici  fuoi ,  fenza  che  potefic  hauer  contt itione,&  confeffarfi  .Tutti  quefti  mara- 
uigliofi eflFctti  faceua  dunque  San  Bernardino  ouunquc  predicaua,  di  cui  non  (i 
rrouaua  fcritto,  che  andaffe  mai  à  predicar  in  Spagna ,  ancorché  in  alcuni  lue-  H 
ghi  fi  troui  memoria,  che  egli  vi  fia  ftato.  NelMonaftero  di  San  Francefco  di- 
Logrogno  nella  vltima  Cappella  della  fua  Chiefa,ch'c  deuotionc  di  San  Bernar 
dino  fono  dipinti  duo  miracoli  con  certe  Ietterc,che  dicono,che*l  Santo  gli  ftcc 
in  quella  Terra  :  vno  che  rifufcitòvn  putto  caduto  da  vna  Torre  ,  & 
morto,à  preghiere  di  fuo  Padre  :  &  l'altro,  che  pafsò  il  fiu- 
me Ebro  fopra  il  fuo  manto ,  non  volendolo 
pafsare  il  Oarcaruolo  fen- 
za dana» 
ri» 
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^  V  E  s  t o  fanto  féruo  dìDjoibpporrò  paticntcmcnic  moh^pecfecutio-  t-'gg^^;^  • 
oii^aiFronti  per  fcruigio,  e  gloria  di  Tua  Diuina  Maeftà ,  per  merir.ir  di  ^pf"J*ff* 
acquiftarccon  queftaeran  virtù, ragione,  de  pofTclfo  nel  Regno  ce— ^^^W* 
lel^e  :  Poco  dipoLcheroiFcate,andandoà  Siena  fù  da  vn  Tuo  paren- 
IlKfrilliincggiaco ,  che  gli  dte  iOh  dhe bdlacofa,  io  haucua  fperanza,  ch'cflen*  Ciò  do 
d0yoilcrterato,ricco,&  de*f  tóncipali  della  Città,  don  erte  honoratctecafa  yo**  Jj^'J^JjJg 
ftra^dc  non  che  vi  douefte  dedicare  ad  vna  vi ca  così baffa ,  Se  vile,  come  vn*  ani-  u • 
mal  brutto:  Eh, che  non  fere  buono-fc  non  da  mangiare  le  fatiche  de  gli  altri:  A 
£UÌ<2QSÌ  riCpoile  iiSaDCo,lo  lafciai  glihonori  vani,&  gl'hitereliì  mòdani  per  me-  * 
B  f lio ftniic^.al iitiéSignore,efpero  di  ri)»omcon  queftafeniitAilàiio tegnaggio 
nellcluc^d  Stélle .  Nell'ifleffa  Citrà,&  nel  principio  che  riaiulòFcate»!  putti 
il  feguitauanOjtirandogli  faflTctri  ne'  piedi  fcalci:&  egli  il  fopportaua  allegramS- 
;te,aMÌ  lamcntandofifeco di ciòilfoo compagno  ,  gli  diflfe  .  Lafciagli  fare  fra- 
teUoj  perche  dandoci  occaiioned'e(rercicar  la  pacienza,  ci  aiutano  a  meritar  il 
.regao  di  Dio  i  Soppertòtoco  tnoheperftcntiom  da  certi  Predioatorììiiuidiofi 
.^Sefii€^rediche,ircdeibicloilgtaiiiegaitode*  Popoli,ch'egli  haucua  ;  &  la  do- 
uocione,chegli  portanano,pigHandooccafioneditaflarlo  dalle  Prediche, chc_>  , 
faccua  fopra  il  nome  di  Giesù  :  &  perchc'lportaua,e  moftraua  in  pnlpito  di  pin- 
co in  lettere  d'oro  fopra  vna  tauoietta,accioche  fufl*e  da'  Popoh  adorato;  Ma  ri-  ' 
conofciuro  poi  deUoK  trrove,e  peccato>predicaboho  >  e  Centrerò  Tolumi  in  ho- 
noe Ai9»&in  facìsiattione  del  male,che  di  lui  haueuano  detto  :  come  apparenisl 
C  terso  proceflfo  9  &inqui(itione  fatta  fopra  la  Canonizatione  di  queflo  Santo  a 
per  autentici  teftimoni  j  :  Et  à  quelli, che  gli  riferiuano  i  dishonori ,  che  gli  era- 
no i»xn  da  quei  Predicatori  a  lui  contrari),  con  penfìero  di  prouocarlo  a  farne*  . 
rifeminienco,Tifpondeua,Che*I  rattohifciaua  in  mano  di  Dio  >  nel  quale  haue-  * 
ua  ferma  fede,chedifiendeua  la  verità  .  Quando  incominciò  a  predicare  nella  rcdiS"' 
Chiefa  maggiore  di  Siena,  riprcndendoegli  molto  fcucramcnteil  nefando  vi-  che  colpe- 
tio carnale contra natura, quattro huomini  ,c'haueiianofpiritodiSatanaflro,(ì 
poferoi  baioni  fotto  le  capj>e,  con  animo  >  finirà  c'haueife  la  Predica,  di  trac-  fìtaiUl^ 
cado  male ;  ni«cilcii«b  àiuidiidata  lalor  irialitm  dal  Signore,  fobiro  gfN  ri-  pulpito.]» 
prefe  in.pu]pii|o,iu>n  gli  icòpceiido  però  a  veruno:  Nondimeno  fUbilotfìnita  la  p°rcuorr. 
Predica  furono  con  diligenza  cfrca[ri,c»(copCECÌ;ept«fitiè'di JocOiConfeiTaroob  rc;&  come 
intieramente  la  verità.  '  fj'ernJè 

Molt'altre  volte  fuffrì  ancora  ingiurie  aifaì  dagrinuidiofi ,  che  l'odiauano  ,  ^^100  "di^ 
&  volentieri  per  gloria  di  Dio  9  &  beneficio  delle  anime»  ndnlaTciandoperò  "ìm. 
4nai  di  predicale*!*  parola  di  Dio  co^  a'  buoni ,  come  a'  cattiai  >  per  giouac 
coimmunementeatucri:  Epercheanco  predicauain  SienalaPace ,  la  concor- 
dia, &  quello,ch*era  conncnicnte  per  IVnione  della  Chiefa  contra  lo  fcifma  ,  e 
gtan  diuifione.,  che  alThora  regnauajfu  falfamente  accufato  aSigifmondo  Im-  *J552ì 
peratore ,  che  predicaua  contro  qóella  Città,  (i  crede  da  alcuni  cattiui  Chriftia-  te  aìi'im. 
ni,  che  dcriderauano  quelle  diainoni,eprocorauanolaGaecra;  madalui»&da 
inok'altri  fri  benidìmo  tnaniftftata  l'innocenza  fua  .  Dopò  eflerfi  ancor  parti- 
.to dalla  detta  Città  ,  hauendoui  prima  fatto  moki  fcrmoni ,  i  Tuoi  contrari)  co- 
.minciarono  a  fparger  vocc,che  la  f  ua  dottrina  era  heretica  :  ilche  da  lui  intefo  , 
jieomouttifttbico,  &  vi  predicò  l'ifteATa  dottrina,  faceikhMaoanofoeK  a  cucd 
^cacoUcà»  dcianta^  maootttiitta  pru4Mi>«fMiamr'fti|sa.pun«9Ìtttiieii(* 
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tarfi,  nè  acaifaf'  alcuno,  che  s'accrebbe  così  nel  Popolo  maggior  cfcuotione ,  flif^^ 
riuerchza  di4)riàia  vcrfo  di  lui  .  come  Kinuidia in  que> nuTligAi ,  &diafctoiici  in- , 
E  accufa-  rtromcnciji  quali  non  contenti  di  dÀ^'accofarònoà  Romainnansitl  Papa^im-;- 
to  il  pa^m,  natandolo,aìepredianit dottrina  praaa,  e  ^fa  :  fwrloche eìTenio  €&{ama|à 
i^ritt  koina,imianziche viandaffe  ricorfc  prima  aGiesù  Chrifto ,  pe'I cui  norfie  era-.^^^ 
^nnfwifi.  nonmen  pcrfcguitato,  che  odiato,  inuocando  ancor' in  Aio  aiuto  la  fan  tifTìma-» 
Vergincfua  Madre  con  ferucnciflìnw  orationi:  &cosìarinatofi  dellagfatia,6j^:^ 
ti    '  virtù  diuÌDa,fi  parti  poi  allcgcanMnte p«R«6kj4nÉe giolito, mentitfdrtàutll^ 
'    fiA^a^camiaaiirper  la  CiRà,perriDfàiTìià  grande^  che  gli  hatttotiro  data  i^(Udt  . 
■  coiiirari),moItigHdiceuanodietrolcrpallc,queftoèl'HercHco,&mok*altfé> 
Sngiuriofe  paro!e;lc  quali  benché  egli  vdiflc,  non  le  curando  però  punto,  crarto 
•  da  lui  allegramente  fopportate:  tantoché  al  fine  ftce.conofcerc  l'innocenza-» 
fua, perche doppu  molte difpiite(àtiefràgrM!etittcad  tiiiridagH4MW^^  J 
Icioijiopcaradoraàone  del  randilìino  nome  di  Giesà  da  lui  piediCaio,&.inoft  r a  F 
to  al  Popolo  dipintoin  oro ,  come  s'è  più  volte  detto  ,  finalmente  per  gratia  di 
Dio  le  ragioni  del  Santo  di  forza  gagliardiflìma  in  maniera  prcuaifero,  chenofi 
folo  non  fù  ftimato  degno  di  riprensione  di  falfa  dottrina,  ma  tutti  iUiudicard^ 
no  digniOìmo ,  che  gli  fufTe  facto romitooMoBe  »  AembftratpgraiHniaoWHtat 
Poficc6ce>da'  CardinalùeiU  tMfPieUtKdella  Cortc;i  qorilicdfktfiiÉ^ 
Ula  fna  integlkà^&raDdtà*^  il  gran  zelo,  ch'egli  haueua  della  venerationc  di 
^ueiralti(fimonome,commandarono,e  principalmente  fuaSantità ,  chefaceffc 
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cando  in  quel  tempo  il  Santo  in  Roma ,  fanò  miracolofamente  vn  putto  di  cin-  G 
gìoaÌÌi  ^quc  anni  del  mal  caduco,chc  fi  chiamaua Mariano ,  &cta figliuolo d'vn  nobile 
CtotiSSa  Romano:  Per  qucfti  trauagli  da  lui  patiti  pe'I  nome  di  Gie$ù,fi^  egli  dipinto  poi 
conefe  fopc*vBafpalta,come  qucIlo,che  l'haueua  femore  nella  menite,c  lo  por 
tau»delcominaoinnanzi,&fopradife,predicando  così  al  Popolo, com'ci  riuc 
rehtementeilveheraua,&radoraua.  Diqaeftofanto  zelo,  &  denoto  rpirito 
infiammati  ancora  i  Beati  Frà  Giouanni  da  Capiftrano,e  F.Giacomo  della  Mar- 
«a  diuentaropo  gran  PredicatorìdcinftelIbfaiidlliiiioiioiBe;  m  viltà  del  quale 
in  Ttatkhft'filtm  d'eflà  pet  molte  pani  fececo  aaoot  loco  molte  u|^re  miracd»^ 
fe.Del  mcdefirao  feruor,e  fpirito  participarono ancora  ruttigli  altri  Predicato, 
ri  OfTeruanti  di  quel  tempo,&  anco  altfi,che  dapoi  fucceflcro;  i  qnali  compofe- 
ro  molti  fermonij&vfficijfopi'*  qucfto  fanti(fimonome,ottenendopoi  dalla  Se 
de  A  poftolica,che  fe  ne  hotffc  folcnnità  pardcolaie  nelkChtefa ,  cofa  che  non  H 
HfsàcettaprinMV&perdÒA'aumencògrandemente  ladettorione  iòafiiiChn- 
iHam,&làrttftftftaficdebraa'<iiuctoffdiddiGfnnaio. 

.  Della  perfeiterdnxjt  del  Santo  neU'htiimkÀ,&  nel  ^elo  della  faùtte  delle  animi 
■    ...        .  Capifdù  Xih 


lefgecLt,  ^  ^  ^  haucr  predicato  San  Bernardino  per  alcun  tempo  in  Roma,con  f« 

specchio  !  I    1  benedittione,  &  buona  licenza  del  Papa  fe  n'andò  a  predicare  in  altre^ 
Marimo,       ^  Ciitàcirconuicine,ouefùdigrandi(nmogiouamentoamolt'anime:  Et 
eifendo  vacato  in  qu^l  Km po  il  Vefcooaco  djl  diominiun  conienfo  del 

Qcco^&ddPopoloQUWdato  a  piegare  Pap»Miu:ri^»€ÌM  Voldièior  coafer^ 
ì  '       '  .  '  '  ' 
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~A  marerclcttione,c*haaeuano  fatta  di  San  Bernardino  per  la  cura  di  quella  Chic 
fa,&  Aia  Sanrità  il  fece  molto  volentieri  :  ma  ciò  intefo  da  lui ,  ricorfc  anch' egli 
molto  in  fiotta  a'  faoi  fanti  picd j,fu  pplicandola  con  humiltà  di  cuore,che  noiL^ 
raggrauafle  di  quel  carico,allegando  perciò  molte  ragioni,e  fpecialmente  la  de 
bolezza  fua,con  tanta  efficacia  di  fpirito,chc  fe  ben'  il  Papa  infieme  con  i  Cardi 
nali  fi  affaticò  molto  per  difporlo  ad  accettare  quella  cura,  egli  nondimeno,chc 
era  difpoftodi  feguirc  GicsùChriftoCrocififlb  per  la  viadeH'humiltà,&  del  di- 
fprezzodel  mondo,tutto  fcòrtfolato ,  6i  afflitto  caldamente  fi  raccommandò  al 
fao  Gicsù,eriprefe  tanta  forza  ,  &  con  sì  efficaci  ragioni  di  nuouos'efcusò,che 
vedendo fua  Sanrità,&  i  Cardinah,chc  le  loro  effbctationi,&inftanze  non  facc- 
uano  frutto  alcuno  ,  &  che  non  haueuano  punto  di  forza  con  lui  le  preghiere^, 
rimportunità,&  le  lagrime  de  gli  Ambafeiatori  di  Siena,ch'erano  prefenti,6^ 
con  le  ginocchia  in  terra  gli  adSomandauanoll  fuoconfenfo,parendogli  quelle 
ragioni  molto  fondate  in  fantità;di  nuouo  gli  diede  la  fua  benedittione,&lo  li- 
fi  centiò,che  fe  n'andafse  a  piacer  fuo:  (Stcosft-eftò  molto  edificata  tuttala  Roma 
na  Corte  dell'humiltà  grande  di  quefto  Sarttoi  il  quale  ritornò  fubito  allefferci 
.rio  fuo  di  predicare,  occu  pan  dofi  nellefoliic  fue  buone  operationicon  molta 
.fua  quiete, &  ma£»aior*  edificatione  deU'anime.che  fe  fuffc  ftato  Vefcouo.  Fù  an 
cor  dipoi  eletto  Vefcouo  di  Ferrara,  ^  d' Vrbino,  &:  chiamato  da  Papa  Eugenio 
.Quarto  per  conferirgli  la  dignirà,con  molta  riuerenza  ,  &  humiltà  ricusò  fem- 
"  pre  d'accettarla,volendo  più  tofto  perfcuerare  nella  fua  prima  vocatidne,&  baf 
fo  ftato,chc  falir' all'altezza  delle  Prelature:&  giudicando cfferc  maggior  ferui- 
gìo  di  Dio ,  &  beneficio  delle  anime  il  predicare  la  parola  diuina ,  e  procurar  la 
falure  del  Popolo  Chriftiano  in  più  Vcfcouati,che  in  vn  folo .  Nella Quarefima 
Q  che'l  Santo  predicò  in  Arezzo,&  vi  edificò  laChiefa  della  Madonna  delle  Gra- 
^  .  rie.comc  s'è  detto  :  Predicando  egli  vn  giorno  fuori  della  Città, fuccefle  il  feguc 
-te  miracolo .  Effendo  tutto  il  Popolo  vnito in  Vncampo,incominciò  aturbarfi, 
ofcurarfiraria>,minacciando  gran  pioggia ,  &  giàcominciauano à  cadere  al- 
•cune  goccie,onde  il  Popolo  dubitando  di  peggio,s'andò  ritirando  al  coperto,& 
all'hora  il  Santo  alzati  gli  occhi  al  Cielo  con  le  mani  giunte  innanzi  al  petto,fc- 
(ce  vna  breue  Oratione:  ma  cosi  deuota,e  feruente,che  voltatofi  verfo  le  nubi  ca 
fiche  d'acqua  ;  ÒC  fatto  verfo  quelle  il  fegno  della  Santa  Croce,commandando- 
-gli,  chenonfpargeffcro  più  acqua  fin'al  fine  della  Predica,  cefsò  di  piouere  : 
Ma  finitojch'egli  hebbe  di  predicare ,  &  ritornato  il  Popolo  dentro  della  Città, 
pione  tanto  impetuofamente ,  &  così  gran  copia  d'acqua,cheempiucofi  per  le 
ftrade  ,  pareuano  canali,  che  corrcffero  ,&  fiumi .  Altre  volte  anco  fece  No- 
£)  ftro  Signore  molti  rniracoli  adinterceffione  delSaiìto  feruofuo  ;  ilquale  af- 
fai volte  prcdicaua  nelle  piazze,  &'ne'campi,  non  potendo  le  Chiefe  capir'i 
Popolite  predicando  vna  volta  nella  Città  di  Lucca,da  vn  nobile,&  deuoto  Cit- 
tadino grand'amico  di  Dio ,  gli  fù  veduta  vfciré  dallabocca  vna  fiamma,  ouero 
lingua  di  fuoco,  lunga  da  vn  braccio,  e  mczo,  in  guifa  d'vn  raggio  di  Sole ,  dal- 
•  quale  fi  vcdeuanovfcircmolte  lucide  fcintille.  Predicando  ancor*  vn'altravol- 
tain  Milani  il  primo  giorno  di  Quarefima ,  nel  mezo  della  Predica  reftò  fenza 
parlare,  e  ftettè  vn  gran  pezzo  attratto  con  gli  occhi  fiffì  al  Cielo,  che  tutti  il  ve- 
deuano;  &  ritornato  in  re,doppo  hauer  gettato  vn  gran  fofpiro ,  moftrando  di- 
fpiaccr,&allegrfczza  infieme,  diffe  al  Popolo, ch'afpettaua  con  defiderio  di  fa- 
pere  lacaufa  di  quell'accidente,  che  in  quel  punto  haueuavifto  l'anima  d'v- 
na  fua  Cugina ,  che  l'haueua  alleuato ,  effcre  gloriofamcntc  da  gli  Angeli  por- 
tata in  Paradifo .  Et  tiiiouandofi  a  quella  Predica  il  Duca  di  Milano ,  tutto  cu- 
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riofo  di  Capere  la  ve  ri  cà,}Qandò  vn  CQcrìero  à  ppft»àSieiia>il  auale  portò  niuv- 
lUydieiaqiKliqedefino^ioaiOf&iaqaellliocft  iMà  »Tonftftii»'diDio 

fiuGoiginfl  era  paiTaca  d  a  q  uefta  all'altm  vira .  Qacftobnoa  feruo  dd  Signore» 
fi  come  egli  era  cfterior*,&  interiormente  vn  fchiecto  vafo  di  purità,  ócfantità  ; 
cosi  anco  procui  aua  Tempre  di  lenar  tutte  le  occafìoni  a'  Popoli ,  a'  quali  predi- 
caua,  di  pregiudicare^^  macchiare  i'hoaeftà:  &perciò  iaceoaftar gli  huoiniai 
fepanuidalteé^nRe^ibauendoftfm^  wodocte 
s.B«raM>  non  fi  poteiMiio  vedere:  quefto  fecenoo  folo^elfodecto  rirpecco,  ma  ao^te 
aaflln^  perche  con  maggior' attencione  arcoIta(reroia.p8CDkìkl^,  k^niCffiuisab 

tirire  s'oCcnuaiiCDrata^attijiininoit«Ciccàd'iti^i«» . ^ .  •  .  t  .  .  *  / 
■omini  .   ,  ,      ,,  . 

■ccmitdc  jUamitifkmU^co*  qudUNofroSignm  confermi 

WggUi.  Tando  il  Santo  nel  CoDU(Qnio>ii5anu Maria  di  Cortona  luogo  de  gli 
SficchM .  ^  OircruaQti>gUfùpQrutoyi^pii9o^dkiseji^i>fi^ 


JMiM.  ^  nobae,jifhaulìmavnapiagai«canll9kiiiaBfiMC»,laqù^^ 

haaeuamaaeiata  vnignancia«con  roachiOtfiHMsahauer  mai  trouacorimedM^ 

chegli porcfiegiouarc: ondclaniadre,  non  fperandopiù  in  alcun' aiuto  hu- 
mano;  ma  haucndo  gran  fede  nel  Santo ,  andò  vna  Dominica  alla  fua  Predica» 
&  menò  fé  co  il  figlinolo  >  laqual  finita,  ilfece  portare  da  va  Frate  dentro  il 
Conuento  >e  prefcncatlo  ti  Santo  »  &  da  kii  yillocon  molta  pietà  »  ^oompel^ 
(ione,  gli  fece  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce,  poi  tornatolo  alIaniadiie«M 
Miracoli  ricondiiffe  a  cafaj&:  in  termine  di  tre  giorni  fi  ritrouò  fanara  del  tutto  queìl'hor 
ooaUlc.  renda  piaga:  Rifanò  ancor  poco  dipoi,  pur  co'lfegno  della  Santa  Croce,  vn'al-  ^ 
ero  putto  d'vnafimileinferuiiU:  Haueodo  poi  egli  predicato  molti  giorni  in.» 
.  Fnto  di ToTcant,  9t fiittegianihitto  in  qnàle tnioM^fi  «olfe  parcilbTnt  mat- 
tionpercempoall'improuifo,  per  fuggirla  compagnia»  &tlie^uito  delPopo- 
'    lo  :  ma  ciò  ch'egli  haueua  determinato  nel  filo  fccreto,  fù  cosi  tnanifèfto  alle 
genti, che  neirvfcirc  del  Conuento ,  fi  trouò circondato dainnumcrabil  quan- 
tità di  eente ,  che  voleua  vederlo,  &bauer  da  lui  la  fila  benediccione  :  maiicui 
potendo  il  Demooio,|>adcftdeU*ipnidia ,  fi>ppoaareÌlionQr  ,cheii  ftcfnedìk» 
quei  denoti  al  SaoioiOrdiQÀvnamoitofotiir  opera,  per  £àr  conuertire  lade- 
'  '    uotione  di  quelle  genti  in  gran  difturbo ,  e  fcandalo>  perche  efiendo  così  cir- 
condato il  Santo  da  quel  Popolo  in  maniera,  che  per  non  potermouerfi,refta- 
ua  molto  faftiditOyvfci  fijori  d'vnacafa  molto  furiofamente  vn  Toroeiouanei 
il  qaarimpaurìroper  veder  iMt%gettte>  &  ioftigato  dal  Dianolo  i  (ì  miTeaoor- 
terefi^àloro ,  Minoici  ftrieonleoQm>!iSealcricalpea&#fegnian<bcesÌdite'^ 
male  fin  fuori  della  Terra:  In  queflo  tumulto  reftò  morto  vn  putto  Fiorentino» 
il  quarhauendolo  vifto  il  Santo, benché  fufie  di  fuorijmofib  nondimeno  àcotn 
nperAur  pafi)one.,  tornò  dentro,  &  andato  doue^gli  era»  gii  fece  il  fe^no  delia  Sanca^ 
teieJade.  Ccoce  in*tù'quella  parte  del  corpo,  ou'crafttito,  poiaieati.gii  otjshial  Cielo 
^p^^  . con  le  mani  giunte  infiemefitfleorationetlicaoitaDiov&  poi  diAeiaifiioipi^ 
lo  od  s«n  renti,  che'l  leuafTero  diquel]uogo,&  nel  volermouerlo,  aprì  gli oci2hi,ooniiii|« 
^Miracolo  ciò  a  parlare,  &  fi  l<uò  in  piedi,  &  d'indi  ad  vn  poco  reftòtaJnìenrefiino,come 
di  s.  Ber^  Te  non  hauelTe  mai  bauuto  mai' alcuno:  có'l  qual  miracolo  voife  il  Dioin  Signor 
Mtdino»  4Lt  confermare  la  dottrina ,  ch'ini  haueua  predicata  i  1  fiio  feruo  fedele,  &  il  fruc 
to  che  fktto  vi  haacaa,d(  infieme  la  deuotione  nel  Popolo,à  Gonlìifione^ell'tai- 

4iidlitifo9ifnta4'agniiicne«  PjEedicaiKlpiioiilSMcmttlCiaàdiM^ 
^  dò 


Digitized  Googk 


S  E  C  0  TSi  D  Q\  yt 

A'  'Hò  vn  penero  a  domandargli  vn  paio  di  fcarpe  vecchie  alla  Tua  porta  ,  perche_> 
era  fcalzo,&  i  compagni  Tuoi  gli  ne  djcdei'o.vnj>aio,ch'eeli  fole u  a  portare  quà- 
àQHtmpMAfB^Adta^U^  i  i  iÉfi(<iliMlltfiiiMlir»>ilw^  piedi^  pbrtawl».  y&nttÀm 
Ictnonpaflarèno  molergiorni ,  che  fi ritròiiò^ino .  Parcendofi  anco  vna  voltai 
dalla  Città  di  Lucca,douc  haueua  prcdicato^Acauallo  d'vn*  Afincllo.dcl  quale  JJ^ 
pcrrifpctto  della  ricchezza  fua  fifcriiiua,  vo'peffimoChriftiano  andò  in  vnliio 
geako  per  meglio  vederloi  non  haueadolòpoluco  vedere  da  baffo  per  la  molti  S^jftì^ 
ciMliQeddlegenci : ggcbitoildilìiMHiao^fllL \mmk'iìloKtMétÉtkfì^^\  TàìnSSl 
GètlMttChe'i  Papa caualca  ina  nel  dir'egii  qu<flk|lildigpairole,  (i  lefi^inemiri-  ^^"^^ 
ncnte  vn  vento  cosi  impctuofojche'i  gettò  giù  in  Terra  :  onde  per  la  caduta  re-  "^oio  S!» 
ftòcosi  fiacco,&ammaccato,econ  tanto  tremore,  c'hebbe  a  morire  :&  ricono-  lui&fiii> 
fciuto  il  cucco  da  Dio  peccaftieodi  quel  iuo  failo,concrico ,  le  ne  chiamò  in  coi-  "  ' 

ftogli  humilmenceperdòró  Jo  pregò  ad  aiucadoapprefTo  al  Signore,  ch'oflfefo  • 
baueua:  di  che  fi  molfe  a  gran  pietà  il  Santo,  &  fattogli  fopra  il  legno  della  fad-  ^ 
ta.Croce,qucIponerinoreftòrubitofano.  Predicando  poi  all'Aquilailgiorno 
della  Natiuità  della  Madonna,a]la  porca  di  Tanta  Maria  di  Collemagio,Mona- 
IUro.nelq[iiaKè  fqyolm&ui  PiitBèiSelefttiio^iMMWo  egli  in  vna  Predica  dél- 
J^Mutoona  difcorfo  fopra  queilafigara  dell'ApocalilTe,  che  dice,  vna  Donnai^  ^ 
coperta  di  Sole  con  la  Luna  fotto  i  piedi, &  la  tefta  coronata  di  dodici  Stelleinel 
fiiie  di  cfTa     veduta  nell'aria  vna  lucidiflfìma  Stella  ,che  andauaabbalfandofi 
quafi  fino  a  Terra, laquale  poi  andò  a  fermarfi  in  fronte  al  Santo ,  ftandoui  per* 
TB  pezzo,dlcfiitia'lineBzogiótoo,eirendo vn chiariflìmo tempo.  La  qoaloofit^  - 
vift»daSABf^pl9ys%m«nwto  ,i& alterezza «aède^Sfrad-  , 

doppiòineflblÉdeiibtiobeie1iauenanoin|ni>i&ildefid^     d'óbedirlo,  ve-  ' 
dendoche'l  Signòreconfermaualafua  dottrina  con  miracoiofifegnali ,  accio- 
che  intieramente  riceuelfero  lefue  fante  ammonicipni ,  &  configli  :  Signifì- 
caua  ancor  quel  fegnodellaSkieilalafiioria.,&òrnaniento,  chedoBeuadar*il>. 
Stnto  in  quella QittàcotpidElis^Te&ddtiriiocoffpaSànto,  c'hMMÉlHK^iii^ 
fetoiftpoito,  &  venerato.  i^'<t>v-v.M^ 

MOiiM  slcrinrinooli  fece  Dio  pariiieno'ddgtotiorafooi^raoS.B^^  Vk^* 
nardino  mentre  Viucna,che  farebbe  loogo  il  raccontargli:  mavolén-  Sf^hn  , 
do  il  fommo  Rimuneratore  di  tutte  le  buone  opere  dar' eterno  pre-  ^*^***'**» 
qdìo  al  fuo  ferao  fedele  di  tante  fatiche  da  lui  fatte  per  amor,&  fecuigio  fuo>co- 
^  m^iciòà  dirgli  confclarìone  nella prefence  vita  in  quefto  modo.  Neirvlcinuu 
0aatefima,ch*egU  predicÀallàOitiicK^Mà^fl^lioentiandofi  dal  PopoIo,difft^s 
die  non  vdiriano  più fae Prediche ,  perche  pochi  giorniglirellauano  della  vita 
fua,  &  fé  n'andòà  Siena, di  doue  fi  fpedi  fubito  dando  a  tutti  la  fua  bencdittio- 
ne:poi  prefe  laflrada  verfo  il  Regno  di  Napoli  con  nuouo  accrefcimento  di  de- 
liderio,&fcraentefpiritadiferair' a  Diopredicandolafuafanta  parola,&dìr-^ 
feaTaoix:ompagm:IonnCòiloib>Tecclm&debdeperpiàaffiuica^  '* 
carità  mi  sfona  à  predicar'ancora  per  gloria  di  Dio,&  (Unte  dette  adirne ,  fin^  • 
che  potrò  parlarc,&in  quefto  fuo  viaggio  fece  Noftro  Signore  per  Ini  molti  mi 
racoli .  Nella  Città  di Spoleti  gli  fù  prefentato  vn  figliuolo  tifico,  ^incurabile  , 
con  medicamenti  humani^d'era  da  tutti  tenuto  per  morto,&  fattogli  il  fegno  mIimoII 
diltofiuiàU3ii0ePiNA5fi^6iio.  NtUMncMmc  QitàgUfù  prdSentauu  ^H^l' 
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vna  Donna  che  Tei  anni  ìnAanzi  cca  ftropoiata ,  ne    poteua  inouere  da  fé  in^  B 
parte  alcuna  delia  vica  rua,con  moicc  altre  iofennicà,che  il  più  delle  voice  ia  fa> 
.  .  .^'CeflAiioj?eft»ncmttemorm«&hmòndaliiiliMmdm        pochi etofiiiiiii<^ 
'  raoololfimenterihebbelaranicà. . Predicando  vna  volta  nel  la  Città  diRiedglinf 
'  *      j/ù  portata  vnafigliaolaincurabiUtMintc  impiagata  in  duo  luoghi ,  dèlia  qaalc^H 
mofTofi  a  pietà,  le  fece  fubito  fopra  il  fe^tio  dcUafanita  Croce ,  &:  poi  difTc  a  Aio  • 
' '        Padre,  &:  a  Tua  Madce> fappiace ,  che  ^loftroSiznore  fì farà  la  gratta ,  che  defi-  y 
Usi-    dtrate^  &glichkdere>ttcoi)bnilu!tìtìt«badtiflion     giorno  fegiKiitetoi^ 
.i  j  -uaronolaigUttolafans^Parriton  poi  il  Santo  della  Ciccà  di  Rieti ,  noilcamtnòO 
rinfttina  mqlto  lontano,  che  gli  venne  la  fèbre ,  &  però  lafciando  la  (brada  di  Napoli ,  Ce  * 
SruVito".  n'andò  all'Aqui  la  ,&  arriiiato  per  camino  ad  vna  bella  fontanavicino  alla  Cit- 
vicjnu  al.  tà,gli appatue  San  Pietro Celeftido,  patron,  &c auuocaco  di  quellia, facendogli . 
^HV''^r.  gca"^*  agcoglicnge^come  a nuopóProtettotedéUifiiaQtd», Aeonn«^no  fi^  F 
'Se  s/'iN^  tnile  a  lui  neldefètklefU^^Clfeco  rcatcò  del  fine4riU  vita  Tua ,  &  di  molte  alcicei^ 
«M  Cdc-  cofe,che  San  Bernardino  rifcrnò  fcmprcin  Tuo  petto:  Giunto  nella  Città  fe^  ri 
n'andò  al  Mon  afiero  di  San  Krancefco  de' Conaentuali,douefùricettUtocori^  t 
molta deuotione  ,& carità  «a^umentandofegliogni  di  piùi'iafcràiuàvinbreue  » 
rpariogitmft  al  tempo  di  pàrtérfì  da  queftà  valle  di  lagrime,  per  zhìlM^litpÈt4ì 
ria     ragionando  a' compagni ,  &  a  gli  altri,  che  gli  eranb  prefend ,  ooiiM*-ct 
uiifime parole, gli e(rortò  all'OfTenianzadella  Regola,  e  profèdione  lororì»  > 
cordandogli  con  f^ran  rpirito  la  grandezza  de*  premi) ,  che  fono  apparecchiati 
ìnQeloaqiiei  Rcligioiì,  che  coinpiutamenteoii'eruano  la  Regola  loro:  Ri*  « 
cettuti  dipoi  tutti  i  Sacrameaci delia Chiefa  conefl*emplar  deuolnoQé^s^oocifrfr 
pò  tutto  con  lo  rpirìtondH-orattonea  AeoonéiFeroiv  ftbuon  figlio^  dél'Pad^v 
San  Francefc'^r.ucofi  porre  irtT8tjt»,&a!zando  gli  occhi,  &  le  niani  al  Ciclo,  Q) 
moftròj  t  i  len  .  io  ,  a  nnde  .il  legrerza  di  vederfi  vicino  a  quella  beatitudine  tan-  . 
todaluia<t^tcraca,c  procurara  :& con  quel  foauej&dolcedfo  in  bocca,  fe^  • 
gli  pacti  dalcorpo  quel  la  feliciffima  anim^ ,  &  andò  a  regnar  ferapicernainence  • 
eoa  Dio  la:  vigilia  dell'AfceofiooedelSignorèàdhòradi  Vefpero^  tnctoefi''. 
cantauaqueirAntiFona.  Pater  mamfifiauiMmentuumhominiaus.  ilqualnos  : 
mancò  egli  mai  di  predicare  ,&  di  magnificare,  non  oftanre  qualfi  fufTeperfc- 
cutione  ch'egli  h^uclTe^  Pafsò  dunqiiequefto  gloriofo  Santo  dalia  prcfcntc-^ 
Morte  di  'ran^^totia  vita  in  giorno  di  Mercore  a  lo.di  Maggio     >  444.dopò  eflcr  viuu- 
siLBÀiMr.  toalfecolotfiMiifti.  d(oelUReUgioimdellX3ÌIMiuuftimfri4X.i&ono  rtiefi^ 
TOuii^      fanno  annr^   &  octO:niefi  detta  vita  fua*.'  dcTpqHali  40.  ne  predicò  la  {Àrpfat 
.  Av^   di  Dio .  Hora  trionfò  in  Cielo  aiutando  rempieeo'  ifaoi  metidU  Milicanc4>  * 

Chi$/a ne gh occorrenti trauagli.  ^  ..  /      .  H,, 

....  .  ri.-'j».-.  •  .-ì 

LtggUé.        A  R  T  I  T  o  il  gloriofo  Santo  da  quefta- raiferabil  vita ,  volfcro  i  Tuoi  « 
jr  compagni  fecretainente  portar*  il  /uo  corpo-alla  Città  di  Sieiu  :Pi  che  i 
^^'^*  «iteÀitifigliAquiUiM,poreroguardiein^bV0è,&InfeGf«tD»'tc» 

quel pretielbteroroidatoglidaNoftro Signore, non  gli fulTe tolto:  Et  peHe*  • 
petlirlo  vcnerabilmenrc  il  giorno  dell'Afccnnone  il  Vefcouo  della  Città  con.» 
tutta  la  Chierefia,  &  il  Popolo  Icuarono  con  molta  riuerenza  quel  corpo  Santo 
V.  ■  -1  ■  della  camerai  doue  era  mcM:ta,&'io portarono  nella  Cbiefa  del  medieiimo  Con-  j 
'•'ì  /uenco»alkqiiatecon€i2ir«iiiollMM^^ 

cairn 
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A  caua  lo  fkceua  oon  grandiflìma  riuerenza ,  &  deuotione  >  &  beato  (i  teneua ,  chi 
poteua  vederlo:&  cosi  quei  Aiprcmo  Signore;  il  cui  honore  fù  Terapie  da  quello 
SÉaèo  pltoeiqr«MìibTM»^  JvmH^^  i|Iiìbiio  Aaaetta  à  ftM  Dir 

UMiaMaeftàl»iÉlWMIiiiitfanto  feruo  coil4Mltimftacoli^!Cfae  per  li  meriti  fuoi 

fece  dopò  In  fui  morre.  Inquell'hora  jChef&mcfToi!  fno  corpo  in  Chiefa  ,  vn_*  Miracolo 
putto  chiamato  Pafquale  ftroppiato  ,  e  come  feccodn  ogni  lato,  e  delle  gambe  ,  di  $.  Ber. 
e  de' piedi  «toccando  i  piedi  dei  Santocon  gran  fede  >  &  deuocione  ,  fubito  nei 
-  <joiifl»iiiii<dÌtiiiu  il  ftipolbfdlèiìteDjdgi  quitiÉritaOBlofo  fatto»  fiirono  da  mt-  ulmm* 
uccie  gratie  al  Signore ,  &  lodi  al  Santo  :  quello  miratolo  aomentò talmente  la 
deuotione  in  quel  Popolo  verfoSan  Bernni  dino,che  concorrcua  infinito  nume- 
ro di  genti  à  vi  (ita  r' il  fno  corpo:  &raumeniò  fopra  il  rutto  in  AntonioBanoni 
Cittadino  dell'Aquila  i  il  quareifendo  nato  con  vn  iato  tanto  più  corco  deii'ai- 

B .  <lc»chepott pocéua  andafg^'feìnoi#qiiagi»pla>t<i>cc«'  pér^I\MWa ,  con  molta  fe- 
deii  racccmmandò  a'meritidel  Santoj&nttcufiaotommodare fopra  il  Aio  cor- 
po, Tubiro  fé  gli  dilìcfeqiiel  laro  più  corro  (ino  al  par  dell'altro ,  onde  fi  leuòda-» 
fe  andando  diruto  con  ftuporegrandilTìmo  delle  genti ,  che oe laudarono «^(^ 
lingcaiiaronoadaiiavoceilSignorCj&ilfuo  Santo.       ':  ;  -f'}i  ,  ^  ,  ^ 

.Viifaltiif  hadmo^K;lmmaid  Giacoiiiè^talfl^^ 
tt  volgerli  nel  letto,  toccando  qiielteMCOt|fi»iàrinnòibbico»&(àiOMii 
Co' fuoi  piedi ,  fere  tornò à  cafa . 

Vna  Donna ,  ch'era  fiat  angue  anniinvoagiauciaiictmicà  «toccando  il  corpo 
delSantorcftò  (ubilo fana..  :  '  :,ii!"vè: 

.  V^a^ooiittàraftioppfMa^*  piedi ,  f  &  rifkimtatoccandolo  anch'eia  • 
.  VWhtlOBioacgiaciato  d'infermityncurabile,  vna  Dona  ftroppiarad'^ 

C  ciOtVna, ch'era  ftata  tredeci  anni  muta,  vn'altr.i  indemoniata  di  molt'anni  :  Vn- 
huomo  malamcnteftroppiato ,  vn  Canonico,  ch'eia  ftato  cinque  anni  inietto 
ftioppiato  >  vn'ahto  huomo  maltrattato  dalia  gotta  >  &  vna  Donna  lafoata  da  i 
Menci  per  morta ,  elfendo  tutti  portatfèntare  qiiel  corpo  Santp»  Cubito,  che 
rhebberotoccatoconviuaftde,  ottennero  la  lor  faiute.  SeginiliM^que  Ai  mi- 
racoli il  Venerdì  dopò  la  morte  del  Santo:  &furono  fcrìiti  per  manodipubli- 
coNotnro  ,  chesli  hcbbc  da  teftimonij  autentici.  Molti  altri  miracoli  anco- 
ra fi  vi('ei<  in  altri  lì  roppiati ,  e  Ciechi,  c'hebbcro  fallite  ,vilìtando,  e  toccando 
quel  corpo  fanco ,  i  quali  nonfiiirono  Icricti  per  la  gran  quantità  loco»  9t  dd 
^polo* 

DtlléémnmréibiledeM9tf0fte y  e*haueu4il Popolo  mSm»  BertuardùiQ»  &  fiuemfop» 
£)•  tiom,        Cé^^U  XV U 

PE  R  quefti  marauigliofi  ,  &  innumerabili  miracoli  ft^  tanto  il  ooncor-  uggtis» 
fo  delle  genti  da  tutte  le  Ville  ,  e  Territorio  dell'Aquila,*  e  tanto  au-  Sftuhio. 
mentò  la  deuotione,  &  allegrezza  in  tutti,  chepareua  fi  facelTe  più  to-  Mmimn, 
ilo  vna  folenne  ièila  ,  che  l'eiTequie  d'vn morto:  benché  con  deuote  lagri- 
meleperfone  asicordkeaaiio.  Oh  clorìoToSioBeniacdino  pregate  perno!» 
dcaiutatecicoHmeritivoftri  ìnnanui  Dio:  le  ftrade  esano  piene  d'inférmi»  , 
che  (i  faceuano  condurre  per  vifitar  quel  corpo  fanto  :  perche  affai  toccan- 
dolo, reftauano  fani ,     perciò  il  tennero  alcuni  giorni  in  quella  Chicfa  al- 
la vifta  di  tatti:  &ÌQ  quel  tempo  fi  Tenti  vfcire  di  quel  facrato  corpo  cosìfoa- 
«eoiloffr;  Checonfbitatiatiitd quelli ,  che'l  Vtficaatno»  c  toocaaano.  Neiku. 
OnS^wmì  ciMomifi  ftftmnoqnti  gioittifaèakiipòs'oocDp«iiaiiioffidj  » 

neta 
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ne  in  efferati)  mecanici:  ncmcnos'affattcauanoinalrro:  Sonauano  diconti-  E 
nuo  le  Campane  della  Cictà,  &  con  gran  giubilo  di  quel  Popolo  ardeuano  gioc 
no,  e  notte  quantità  di  lumi  nella  Cliiefa  di  San  Francefco ,  &  fcmpre  ftette  ac- 
compagnato quelbenedectocorpo  da  molti  Religiofi ,  difecolari  jChecanca- 
uanolaudial  Signore,  rendendogli  gloria,  e  gratie,  che  haucfTe  lorconcefTo 
cosi  preriofo  re  foro ,  e  cotanto  fingolar  Padrone  :  Et  il  tutto  fi  facenacon  tanto 
bell'ordine,  &  concerto,  che  p.ireuano  più  tofto  Cittadini  dei  Cielt) ,  che  della 
Terra:  Et  moki  di  loro,  che  prima  Ce  ne  burlauano,fi  cófeniiarono  in  così  buo- 
na pace,  &  concordia ,  che  lafciatc  le  paflìoni  interne ,  &  gli  odi) ,  ch'erano  iiv-# 
tCC\  inueterati,  ad  altro  più  non  attendcuano ,  ne  d'altro  parlauano ,  che  di  lau- 
dar Dio,  c'hauelfe  lordato  quel  fantiilìmo  huomo  tanto  famofo ne' miracoli 
per  lor  padrone  ,  defenfore ,  protettore ,  &  interceffore della  lor* afflitta ,  e  tri- 
bolata patria .  In  quefto  modo  dunque  noftro  Signore  glorificaua  in  Terra  il  F 
fuobuon  feruo  San  Bernardino ,  ilquale  mentre  che  vifle  ,  perfettamente  il  fer- 
uì,  e  predicò  il  Tuo  fantiffimo  nome  :  Et  però,  &  viuo,  Se  morto  fi  po^Tono  dir  di 
lui  quelle  parole:  Padre  manifeftai  e  predicai  il  voftro  nome  à  gli  huomini  :  ai- 
quale  ,  &  a  tutti  gli  altri  fimili  a  lui  il  Signor  diffe.  Chi  glorificherà,  &  honore- 
rà  me  innanzi  a  gli  huomini ,  glorificar©  anch'io  lui  dmanzi  al  Padre  mio ,  6<;^ 
agli  Angeli  Tuoi,  &rbenmanifeftò  ,efeceglorioroilnomcdel  (uo  feruo  in  tut- 
ta laChiefa,  volando  la  fama  de' fuoi  miracoli  per  ogni  parte,&:  mafliìmamcnte 
per  tutta  Italia,  onde  da  ogni  luo^o  correuano  le  genti  a  vifitarlo,  &  con  molta 
ragione, poiché  con  la  fua  finta  vita,&:  dottrinagli  haueua  aperto  gli  occhi  del- 
Tintelletto,  fi  che  poteuano  caminare  per  la  ftrada  della  falute  ,  lafciando  quel- 
la delle  tenebre ,  &  dei  nefandi  peccati ,  che  prima  feguiuano:  Percuftodire 
quefto  fanto  corpo  fù  ordinata  vna  Cappella  circondata  d'altifTìme  ferrate  ,  vi-  q 
cinoalla  principal  porta  della  Chiefa  :  &:  quiui  fù  porto ,  &  fattagli  la  veggia_. 
fcmpre  di  giorno ,  e  di  notte  da*  Frati  OfTeruanti ,  che  vi  ftettero  finche  fu  tra- 
flatato  nella  Chiefa  loro.  L'habito  fuo,  il  manto,  il  libro,  &  alcune  altre  cofette 
di  fuo  vfo ,  furono  portate  da'  fuoi  compagni  a  Siena  ne!  Conuento  di  Caprio- 
la da  lui  edificare  >&iui  fi  conferuano  .Quefto  gloriofo  Santo  compofe  molte 
opere  con  facondo,  &  deuoto  ftile,  6c  molto  profitreuoli  a  quelli,  che  vogliono 
predicare  con  frutto  dell'anime ,  &  fonolefegucnti. 

De  Euan'^elìo  eterno , 

De  eh  rifìiana  Reli^iont . 

De  virttittbus,  &  vitijs. 

DemoTtdanaprofperitate,  .  '  • 

DefriétibuseleemopnA.  >         .'  »! 

De  F aff orali  gubernatiofie. 

De  triplici  (fatti  am'ma . 

De  lofeph  fpofi  fo  f^erginis . 

De  triplici  amore  Magorum . 

De  circun^arìtiis  Orationum . 

De  facrificio  Abraham . 

De  Dittino  Amore . 

De  ventate.  ■  ■    i  •: 

Defenforiumverìtatis, 

De  triplici  Chrifii  Natiuitate ,  .  * 

De tribus tormemis peccatorum  ^  .   •^       .  »  ,      .  - 
De  Amore  Dei,  &  Anima*    /      .    .  t       .  v  .  ■ 

De 
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J[  De Spiritufan^o, 

.  .1     DeOhedientta,        .i;.,»"  ^      j:  "  '       •  *     ■    .    •  « 

DecafìbHsprofrictériftiirV'L  '  ..  jj,-    •  •»  . 

Ctì-ais.TOJ  o  BLDjdaMoncoPoIi  in  maniera  ftfoppiaccchic  non  poteua  ^fgg'<^ 
volgeri!  nelfetto,perchein  tre  anni  fegliiodebobronotatmence  Itf  mean^  Sfecehit . 
.»  ..  bf-a.chemaocattgliqaafitwta'kvirtùnaiiicalCjCraallVltimo della  fua- 
vita:  vdita  la  fama  de  i  miracoli  del  Santo,  fece  voto  d'andar'  all'Aquila  a  vifìta 
reii/uofacrato  corpo, fc  potcua  rifanarfi  di  quella  infermità  mortale,  &  oh  co- 
£liiigran  mniauigiia?  fubico fattoi! voco,comÌQCiòa migliorare ,  &antiò  tak 
g  mente  ripigliando fbrze,che  puotècaaalcaTe,(iche  anaò  acoEnptr*il  Vocojdi'-' 
A^ila:  ouo^iurito  chefù,  &  offerto  c'hebbeil  fuocoìrpo  a  quello  (ielSailtOtte- 
flò  del  tutto  fano,  &  camino  per  la  Città  laudando  Oio,&il  faoSintoiètOEcelU 
fijrc  del  mi racolofo  benefìcio  rìccuuTo .  •  "  • 

Vn'akrohuoino  chiamato  Rinaldo  da  Colla  d'Auercianodo  vicino  a  F.uli-. 
gno,che  ftette  per  vna  infermità  fette  anni  muto»andaco  con  molta  fède,  6c  de* 
uotionealPAquila ,  &  meiToiKuo  volru  fopcatlcorpodcfSaJlto»  parlò  fabito, 
&ad  alta  voce  laudò  il  Signore  nel  Santo  Tuo . 

-  NelleinaremmcdiSiena  vn'huomochiamatoGugliclmo,  ch'eira ftaro ve nr*-     y.. .  . 
anni  itroppiaco  del  pic.ilancOy  fattofi  porcate  con  molta  fede  all'Aquila ,  vilìt^ 
éùatmnmaeUcotppMSmtOidcpoiConetaaabc^  ^" 
Vna  donna  delliroladiCorfica.chiamataNicoIofa  da  MontemaggiorcjC*ha 
<2r;ucua  vha  gamba  tanto  più  corta  deiraltra,chenon  poteua  andare  ,  fé  non  coh_, 
gran  fatica ^mofTa  da  gran  fede,  &dcuotione  del Santo,andò  a  vificat' il fuocor 
poj&fattauidinanzi  calda  otatioae,  fu  perìettamenterifanata.  ' 
•rNellaCIttà  deir-A<|itìlaTn  putto4tdiiiè  aimi.ca£cò  in  vnìa  gran  pikd'jicqun , 
A*era^qua(ì  tutta fottoTérra,&oercÌdi»lolamadre,  il  trono  morto  in  cafa  d'v- 
na  vicina  in  quella  pila  d'acqua,&  età  negro,gonfio,& molto  deforme, 6:  vedc- 
dolola  mefchina  così  mal  trattato,cominciò  a  gridare, &:  à  piangere,  onde  ccr- 
fe  le  vicine,e  condolendoiì  leco  del  Tuo  male,per  compalTione  li  mifero  anch'  e f 
iea  piangere,pregaiidonitteinfi«DeU  Samb,chereAifcitaireqiielifigliuoIo ,  Se 
con  le  ginòochia  in  Terra  diceuano  deuotaroente  il  Pater  noftcR  meiitEe  la  mìa»  > 
dre  fece  voto,  che  Ce  rifufcitauail  figliuoIo,voleua  ch'egli  portaflc  vn'anno  l'ha 
bito  deirOrdine,&  a  pena  finito  il  Voto,che  il  figliuolo  fi  leuò  in  piedi  viuo,  on 
1^  de  tutcicon  srande  allegrezza  laudarono  il  Signore  nel  Santo  fuo .  Mattia  pu  t- 
^  CÌMdidao«itu,<(di]omenf& lafciatada^uamadrcvicinaad^7niitlme,nel qua* 
leCadUtai&^nnegatan,'  €à  poi  trouato  il  corpo  lontano  meza  legha  dai  la  Ttiw  ■ 
M^doue  portato  a  caia,men tre  che  ordinauano  di  fepellir!o,vnadeuota  donna 
parTuafe  la  madrc,che faceflc  Voto  prida  a  S.  Bernardino, &  le  gli  raccommah 
«Uflfe  dicuore,ilche  fù  fubitoe(requitodalei,&infieme  dal  marito,  ócaltritch'e 
tono  pcefimcitattt  politati  con  leginbcchia  in  Terra  con  grandiflims  detto* - 
tiohe  :  66  finito  difat^il  Vofo  >  fi  tsniuòla  pattina ,  la  quale  vomitata  che  heb-.. 
be  l'acqua ,  reftò  Tana  come  prima  •  Occorìè-queAo  miiacolQ  aUi4S.di  Se»»- 
tembre  1 446..       '  '       :        '  ' 

Vn  puctodall'AquilachiamatoAfcentio,  ch'era  nato  zoppo  dallato  fianco^ 
&aDaioaboniiioitafiuica,andòafardeaotamenteorationeiniiaiai;at  cs^* 
dclSànw^oiignacimmcdiattlattetdemafalBìc^  '  .     r    .  *  >  . 
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Vna  donna  chi;ìmata  Mau rida  d'anni  3  i.nata  talmente  flroppiata,cheanda-  fi 
ua  si  »  ma  poco ,  &  con  ^randiflìma  fatica ,  vifìcando  con  deuocione  ilSe(K>lcro 
del  Santo  fé  ne  cornò  mirtcoloftnieocefana  alla  ihfOKfm.  • 

Vn 'altra  donna  nobik, ch'era  ftata  fei  anni  paialitica  nel  letto, con  la  raavitft 
tutta  piagata,  fù  portata  alla  Sepoltura  del  Santo,  oue  dopò  hauerfcgU  raccoiiv* 
mandata  con  grande  affetto  di  cuore,  perii  meriti  di  lui  ottenne  làlute  dal  Si- 
gnore ,  à  cui ,  al  Aio  interceflòre  ie(b  c'hcbbe  ie  douuce  gratie ,  fé  ne  cocaòà 
cafàliberacon|nnftapordttacd.  n 

Pietr' Antonio  Nafclli  d'vn  luogo  di  Roma,  che  naoqiieinato^&  rordo,qiiaa« 
dofò  dieràd'vndecianni  ,fò  portato  da  Tuo  Zio,  huomo  molto  deuoto  alla  Se- 
poltura del  Santo  :  oue  fubito  ,che  gli  hebbe  fatto  toccar  l'arca ,  nella  qual'  erajii 
il  Tuo  corpo,  cominciò  à  parlare,  laudando,  &  ringradando  Dio,&  il  Santo  dcl^ 
laticeoatai^tja^..  ..    *  --...1»"  § 

Nel  la  Cittì  di  FuUgno  fi  troaauavna  Donna,. dhaueom  vnGoilioMdiSati^ 
Bernardino,  c?^' bruendolo  toccato  leinfranominateperfone  .furono  mifacolo" 
famence!ibera:e  ciall'jnfermitàloro,cioè  fei  ciechi  illuminari ,  otto zoppidìoo^' 
zatÌ9duoindeinoniaiiliberati,& vnaDonnapacaliticaiifanaca^.   •  "• 

legj^iit.  X  ^  R^^^' Napoli  haueuail  mal  della  Lupa,  chegii  mangiaua  tutta  vnagam- 
Specchi»  \  I  ^  trouaua  Medico ,  ne  medicina ,  che  poteffe  giouargli  :  ma caccom* 

MiiritPo  \     mandandoli  poicoo  denocion  ftracnte  à  ^eteSante ,  Ambito  nrii—ioiiiii 
Sanai!  Rè  famenterifanato.  .  ' 

di  Napoli.    I ]  Dijc^  di  Sauola ,  ch'era  ftato moh'ahni grauemente  opprelTo  dal  mal  cadu-  Q 
Sanai!  Du  CO»  f^cen  do  voto  con  viua  fede  al  Santo ,  reftò  di  maniera  libero  da  cosipenco- 
ca  di  Sa..  lofa,&:dirpera[ainfènnità,chemaipiùaefàmoleftatoin  vitafua.  •  ■ 

Vnpattodtteededanni  chiamato  Giouaniu  daCaftebiecdiio  adich  neloi* 
Mie  d'vn  Molino»  né  eflèndo  (lato  vifto  da  alcuno»  vi  ftette  denaoanacgacaair 
men  due  horc  :  macauato  poi  fìiorì  tutto  conrrafatto,& gonfio  con  eftremodo* 
Joiede'fuoi  parenti,  &  dell'altre  genti  ,chefirrouaronoprefenti ,  tutti  con  cai- 
deoracioni ,  &deuote  lagrime  iiraccomraandarono  al  Santo»  predandolo  à  ri- 
tornarlo in  ▼ita:&  piacque  ànoftro  Signoied'eiTaodtfeqsiei  deciocidelfvofan-' 
to  feruo,  poiché  ntornò  vita  nel  corpo  morto  di  quel  putto;  ilquale  fubito  che  x 
fòlenatoin  piedi  fano,andòàvintar'ilScpolcnwiraointeeDCdbl?a>£ÌOgffadi« 
do  Dio,  Se  lui  della  Tua  refurrettione . 

Vna  Donna  chiamata  CalHa,  moglie  di  Antonio  da  Caflieliooeconmoitai.  ^ 
Aia  pena,  &doloi»partorì  ▼n(ìgI]adinnKmtEthaaend'elbi,5eilnitritooott  ' 
tntcele  peiibne»  ch'etano  iui  prefenti  fatto orarìone  al  Santo ,  conpiegatlod^ 
uoramente ,  e  promettergli  ,che  fe  gl'in tercedeuala  vita  dal  Signore ,  gli  haue- 
rebbono  porto  il  fuo  nome ,  &  gli  fiirebbono  portar  l'habito  vn*anno,ohcofiLrf 
marauigliofa ,  che  nelfinir'  il  voto,  cominciò  il  fìgliuoiinoàriceuereio  fpirito 
vitale  »  ce  vifle  ì  gloria  di  Dio ,  &  honor  del  Santo .  L'anfeccdcttteinhWDladi 
Gtouannifegni  tre  anni  dopò  la  motte  dtSan  Bernardino  à  i^.d*Aprikft  flQj 
qucfto  al  IVI  rimo  dell'iftclTo  mefc-» . 

Predicando  in  Cologna  Villa  di  Lombardia  vn  Frate  Minore ,  occorfc  vn_» 
giorno, eh  enendoegliintornoilmezo  del  fuo  fermone ,  fù  portata  in  Chiefa^ 
▼Oftpatta  morta,  laquaiei'era  annegatane! fiume,  che  paifa  per  quel  luogo,ao- 
conàpagnau  dal  padre»  dalU  inadie«da.iiiuentii&«|mtgaifiB}  pctioche^  knà 

tanto 
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A  tahto  rumorefra'l  popolo  che  l'vdiua ,  che  fò  sforzato  ì  rcftar  di  predicare,  6^ 
intendere  la  caufa  di  quel  tumultotlaqual  Caputa, &  fentitone  molta  pieti,coin- 
mandòatucti,  che s'acquetalTero , Sfattogli  filentio,  gli  cflbrtò  tutti  à  porfi 
in  gcnocchione  in  oratione,  &conviua,  &deuota  fede  offerir*  àDioi  meriti 
di  San  Bernardino,  pregandolo  à  dar  vita  à  quella  putta  morta ,  fì  come  fecero  : 
Ma  che  gran  marauigliafù  quella,  che  mentre  ftauano  in  oratione  inuocando 
l'aiuto  del  Santo ,  rirufcirò  miracolofamcnte  quella  figliuola  ?  ilche  veduto  dal 
Popolo  con  Tuo  grandidìmo  Hupore  ne  glorificò  Dio,  &  infieme  il  benedetto 
Santo . 


VclU  CanomXftione  di  San  Bernardina  . 
0  Caditelo  XIX, 

MOlti  altri  glorìofi  miracoli,  che  non  (ìpoflbno  tutti  raccontare,  fece  t-n^àa, 
noftro  Signore  perhonorareU  Tua  Militante  Chiefacoi  fanto  feruo  *f"«*^». 
Tuo  San  Bernardino  non  folo  in  Italia,  ma  in  tuttala  Chrìftianità .  ^'^^rimo. 
Diremo  bene, che  nelle  tré  Inquifitioni,  che  fi  fecero  per  canonizarlo ,  ▼«  ne  fo- 
no infiniti  tutti  autentici,  &approuati ,  da  i  quali  fi  fonocauati  quefli  permani- 
ftflnr'in  partela  gloriafua.  Nel  tempo  della  fua  morte  Papa  Eugenio  Quarto 
haucua  mandato  in  Siciha  Frà  Giouanni  da  Capiftrano  airhora  Vicario  Ge- 
nerale de  gli  OfTeruanti  Citramontani  -,  ilquale  haucndo  intefa  la  morte  di  San 
Bernardino,  &igran  miracoli,  che  noftroSigoore  faceua  perii  meriti  Tuoi, 
fc  nevennecon  diligenza  all'Aquila  per  procurare,  che  dalla  Sede  Apofto- 
^  lica  fuffc  canonizato:  e  predicando  egli  in  quella  Città  lafantità,  e  gloria-, 
fua,  gliapparuc  vna  Stella  fopraiicnpoi  la  qual  veduta  dal  popolo,  che  l'v- 
diua ,  reftò  tutto  ftupcfatto ,  e  pieno  di  gran  marauiglia  ,  &  con  grandidìma  al- 
legrezza fi  voltò  a  mirarla  ,  giudicando  che  fiiffe  vn  certo  fegno  della  beatitu- 
dine di  San  Bernardino,  petlochealzandoanco  Frà  Giouanni  il  capo  in  alto,  & 
vedendo  il  nuouo,  &  marauigliofo  raggio  ,s'a(ncurò  con  quello  ,  che  fi  farebbe 
la  fiiacanonizatione  :  Laonde  nel  giorno  feguente  fi  parti  inficmc  co' i  compa- 
gni per  Roma ,  dalla  medefima  Stella,  come  da  ficura  guida  femp  re  accompa- 
gnati :doue  giunto,  domandò  a  fua  Santità  lacanonizatione  di  S.  Bernardino , 
la  quale  non  folo  ad  inflanza  di  FràGiouanni ,  ma  di  molti  Prenci  pi ,  &  Popoli 
ChriftianieleflTe  Cardinali  Legati  à  fare l'inquifitionedcllafua  vita  ,  &fuoi  mt- 
ncolipercanonizarlo:  &  dopò  efierfi  fatte  tré  giorni  Proceflìoni  folenni,  fi  fe- 
£)  cerodiligentiefTaminidaquei  Prelati,  &  poi  fu  con  molte  deuote  cerimonie, 
commun  contento  di  tutti ,  canonizato  :  Come  ampiamente  fi  potrà  vedere 
nella  Bolla  della  fua Canonizatione ,  polla  nel  feguente  Capitolo.  Etciòfapu- 
tofi  dagli  Aquilani ,  incominciarono  ai  ZI.  di  Settembre  del  I4ji.  afabricar- 
gli  vna  bella  ,  ^  fontuofa  Chiefa ,  &  vn  gran  Monaflero  chiamato  di  S.  Bernar- 
dino, d'ordine  anco ,  òc  di  commandamcntodcl  Papa .  Et  ftiori  della  Crociera 
vi  fecero  vna  ricchifTìma  Cappella ,  douefotto  l'Altare     poftoil  Tuo  fanto  cor- 
po incortottoin  vn'Arca  di  chriflallo,dalla  quale  fi  vedeua  beniffimoima  fu  poi 
accommodata  in  vna  calTa  d'argento  molto  ricca  ,&  ben*  ornata,  la  qual  s'apre 
due  volta  all'anno  quando  vogliono  moflrare  quel  corpo  faato ,  cioè  nel  giorno 
della  fjfftiuità  di  S.  Bernardino  vna  volta  \  Se  l'altra  nel  giorno  folenne  della  De- 
colladonc  di  San  Giouan  Battifta,  perche  da  Papa  Celerino  Qiiinto,  chiamato 
pcrairronome  San  Pietro  da  Morone,  fu  conccffo  vnGiubileo  ogni  anno  in  tal 
Cr9n,diS.Franfefc9»  Par.  JJL  G  giorno 
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porno  a  quelli  Cittì  «  alx^aalCiubileo  concorre  gran  numero  di  olente perlt;.  S 
deuotione  c'hannoà  quel  Santo  Pietro  lor  padrone .  In  quedi  duo  giorni  fedt- 
ui  dunque  dell'anno  è  vifictcoSan  Bernardino  con  molta  deaotione  da  nume- 
i€fePopolo,cheyiperTeclerlo,ftraccofnitMnd«rfiài  meridfiioi.  Si?edo 
flueicòrpo  Santo  di  iìiorì  della  Cappella  dalle  grade  di  ferro,  che  vi  fonodti* 
«uolati:  Et  queftocosì  ricco  teforo  fi  ferra  con  dacchiaui ,  vn.i  di  quali  dà  ap- 
prclTo  al  Gouernatorc  della  Cittì ,  Gl'altra  del  Guardiano  del  Conucnto.  In.» 

Snella  Cappella  d  vedono  molte  Tauolecce  attaccate  alle  mura,  con  diuerfi  bèi» 
mifacoh  :  &  in  quella  Chiefii ,  &  in  molc^alne  dltalia  fi  trooano  piò  rìciatii  di 
aci^oifo  San  Bernardino^tlquarccadi  Altura  grande ,  bianco ,  &caluo  ;  &  haueua  le^ 
^%,  mn-  guancic piene, con vna riera Tenerabile, Rallegra.  Sopra Tarco della Cappel- 
la  maggiore  fono  fcrittelcfcguenti  parole  in  latino  .S.  Bernardino  da  Siena  fin! 
la  vita  ma  nella  Città  dell'Aquila  àio.  di  Maggio  1444.  Il  fuo  corpo,  viuendo  • 
Eugenio  Quarto  A  fepelKco  nella  Chieft»AeMonaftero  di  S.France(co,fie  ^  poi 
ìi&iiVf,  ^ntto  nel  Catalogo  de' Santi  da  I^p^NkolòQujntoì  ij.di  Maggiode!i4fa. 
Balata  nel  qnal*  anno  era  nella  Città  di  RomavngradifnmoGiub}Ieo.Fù  poitr^a^ato 
««tfcorpo  il  fuocorpo  d'indi  alla  Chiefa  à  lui  dedicata ,  d'ordine  di  Sifto  Qiiarto  a  1 6.  di 
mrÌìiw  à  Maggio  del  1472.  nel  qual giorno  (ì  fece neli'ifteflb  Conuencoii  CapicoloGe^ 
ic.Ma9>.iiQiatedcgliOÌreniBmi  •  .ì*ìì'. 

'    BéUéuUlUpisCm§itkMìmt.    '    Ca^,  XX* 

T I  c  o  L  è  Ve(couo  feruo  de  i  ferui  di  Dio ,  à  perpetua  memoria  delta  co^ 
jj^**  1^  fa.  Slamodall^ftiaeilbmttàcaiitarfttofitelmmifefk»!^ 

A  ^  dicendoci:  CantateperpetuamenttlemifencordtedelSignoreiÒran^^t 

di,&  innumerabili  fenza  dubbio  fono  le  opere  della  diuinamifericordÌ3,con  le 
quali  Dio  del  continuo  à  noi  fi  dà  con  fomma  liberalità,  &co'l  feno  ripienodt 
quella  pietà,  ch'à  noi  è  di  perfètta  falute  :  le  quali  opere  fe  s'hauefPero  da  conta- 
ne fin  dial  principio,  quando  Diocteòrimomo  »  noih  bafbriaiio  uè  le  lingoe  hn- 
maiie»  né  le  angeliche  ancora .  Quanto  ecceda  il  dire  humano,  «Phauer  creac» 
l'huomo  à  fua  imagine ,  &  (iniilitndine,  perche  poteffc  cerere  partecipe  della  fe- 
licità ccerna,e  fcritto,  &  ammeffo  con  gli  Angeli  nella  Città  celcftc,fe  non  fprcx 
xaoa  l'obedienza  della  diuina  leege,che  gli  fu  impofta:  caduto  l'huomo  da  qùe- 
Ibfdóiift s-ttOnIbfiH la diuinaCKmensa  ,die  oel tutto  perifce  ;  ma ndnmaok 
OUidomaiftcondot  tempi  di  dargli  conuenienti  rimedi)*  oo^iquali  colui,  ch'(L> 
•ììdaua  errando  fuori  del  vero  camino  di  Dio ,  potellè  ritornare  ne  Ila  via  dell'e- 
terna faluatione  ,  mandò  alcune  volte  Angeli ,  che  manifeftaffcro  la  diuina  vo- 
lontà fua ,  &  perfuadeifero  à  gli  huomini  le  cofe  giude,  fante ,  òc  gli  aiutafliero  à  H 
ctimipiret  Aoilkntiprecetti:  Altfe  volte  polmand^  IMaichi  pieni  dello  fpi^ 
rito  della  Tua  gittìa,checon  gli  effempi)  della  Tanta  TÌta  loro  infé|na  Aro  àgli 
altri  di  procurare  la  vera  faldte  :  Mandò  altre  volte  ancora  diuini  Profèti ,  per- 
che come  illuminati  dallo  Spititofanto,  non  folopredicaffero ,  &  ricordalTero  à 
gli  huomini  i  benefici)  di  Dio  de'  tempi  loro  \  ma  ancora  o)i  profètizalTero  i  fù- 
ntri:  5e|mndpalfflenteqiielbéAefido11pil^C((la^fentes''^ei!po(ra  imaginaii» 
frà  le  opere  della  diuina  Mifericordia,  chela  propria,^  realperfona  detrvnige- 
nitofuo  figliuolo  venilTeà  quefto  Mondo  a  veftirfi  della  natura  dellatnortalità 
noftra ,  &  che  per  lo  mifterio  delia  fua  paflìone ,  6>c  morte  fufTìmo  liberi  dal  po- 
ter del  Demonio,  &  dalle  ptigioni  de' peccati.  Tutte  quefte  cofefèce  Dio  io» 
¥inà  di  quclllnmienìa  prolbiidiÀ  >  de  imj^enecrabikawo  4eUlnfiii|M  MìAxìp 
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A  cotcJiafua,  delle  quali  noi  altri,  c'habbiamo  tanto  intercfle  con  Chrifto,  &  fia- 
me  confecrati  nel  fuo  fanio  Battcfimo,  doBbiamo  ogni  giorno  racordarci,  offe- 
rendogli in  facrificio  con  viua fede ,  ferma  fpcranza ,  &c  ardente  carità  il  noftro 
cuore,  mentrecheco'imifterijfacerdotali  glie  ogni  di  offerto  il  facrificio  di 
quell'hoftiafalutare  ,chc  liberai!  Mondo  dal  peccato:  trapalano  queftecofc-» 
non  folo  tutte  le  parole,  ma  anco  ogni  penfier'humano  :  Et  fe  alcuno  fi  mettef- 
le  a  penfare  a  i  benefici)  >  che  fece  il  Signore  a  gli  huomini  dopò  la  fua  gloriofa-» 
Afcenfione  a  i  Cieli,  non  finirebbe  mai,  perche  non  fi  poffononon  dico  raccon- 
tare: ma  ne  anche  confiderarcvna  minima  loro  parte.  Chi  non  fimarauiglia- 
ria  della  deuorione  tanto  grande  inferra  da  Dio  ne  gli  animi  de  gli  huomini  per 
mezo  dell'Apoftoliche  Trombe  d'alcuni  pochi  huomini  da  lui  mandati  a  predi» 
carelavcntàEuangclica  per  tutto  il  Mondo  ?  Dalle  prediche  de*  quali  fcgui , 

^  che  le  creature  rationali,  fuor  di  Dio,  non  adoraffcro  veruna  cofa  terreftre ,  eie* 
menrata ,  ò  fenfitìua  ;  anzi  che  infinita  moltitudine  di  gente  pafTafic  dalla  vita-» 
mondana,  &carnalc, alla fpiritual',  & fanta,  che credelfc il gener' humano  , Sc 
gli  fuffe  chiaro,  trouarfi  molti  Carolici  di  Regola,  &  attinenza  tanto  ftretta,  che 
fi  contentino  folo  d'vn  poco  di  Pane ,  &  acqua,  così  digiunando  molti  giorni 
continui  :  &  che  qucfti  fuffero  di  tanta  gran  continenza,  che  punto  non  fi  curaf- 
fero  de!  Santo ,  &  indiffolubil  nodo  matrimoniale  ;  ne  meno  de  i  naturali  defi- 
derij  della gencratione,  &  difcendenza  loro ,  prctendcndofi  folamcnte  per  così 
propria  la  virtù  della  Patienza,  che  non  iftimafscroi  tonncnti,&  le  fiamme  del- 
l'ardente fuoco,  &  libertà  donatagli  da  Dio  ,che  difpenfaflero  tutto  il  patrimo- 
nio loro ,  priuandonc  totalmente  fe  ftcflì  per  darlo  a'poueri  :  &  vltimamcnte  il 
difprezzodituttelccofediqueftofecolo,  &  della  morte  iftefsa:  Tutte  qucfte 

^  cofe  fi  fono  compiutamente  ville  in  molte  perfone ,  che  crederono  al l'Euange- 
lio,&ogni  giorno  anco  molto  compiute  le  vediamo  in  tutte  le  parti  del  Mondo, 
doue  fiorifce  la  Relieion  Chriftiana ,  con  Monafteri  alcuni  d'huomini ,  &  altri 
di  donne;  gli  vni  ,&  gli  altri  Santi ,  i  quali  hanno  fatto  facrifici)  di  lorofteflìà 
noftro  Signore:  Si  vedono  quafi  innummcrabili  fantiflìmi,&  dcuotiflìmi  Sacer- 
doti volontà  riamente  cercare  con  molti  loro  trauagli  di  lafciare  la  mondana  per 
la  f piritual  vita,  per  efser  tutti  del  lor  Signore ,  fenza  punto  di  macchia  d'auidi- 
tà  de  i  commodi,  ò  d'altra  cofa  del  Mondo .  Si  vede  ancora,  che  dell'innumera- 
bilc moltitudine  del  Popolo  Chriftiano  gran  parte  di  efso  fi  trauaglia  per  cami- 
nare  per  la  via  di  Chrifto,con  la  perfetta  ofseruanza  de* Coramandamenti  fuoi, 
inquanto  può  comportare  la  fragilità  humana.  Tutte  queftecofe  fonoftate 
mediante  la  diuina  Prouidenza  ,  l'Humanità,  &  dottrina  di  Giefu  Chrifto,  pcr- 

^  la  P/tfiìone,  &  morte  fua;  perle  peregrinationi  degli  Apoftoli  ;  leingiurie,  tor- 
menti,  &  morte  de  i  Martiri,la  lodabile  vita  de  i  Santi,&  i  miracoli  di  virtù  tan- 
to grande,che  fono  ftati  fàrti  fecondo  la  diuerfità  de  i  tempi:Et  è  talmente  gran- 
de, &:immenfalamifcricordiadiDio,  che  fe  bene  per  il  lungo  progrcfsodei 
^empis'èpoi  raffreddatala  carità  di  molti;  non  confente  però ,  che  del  tuttofi 
cftingua;  mafemprelarinouanellamoltiplicaTione  ,chcfà  della  Santa  Chiefa 
con  gli  eletti  fuoi ,  man dandoui  a  certi  tempi  alcuni  di  loro  come  forti  Caualie- 
ri  ,aigenerofi  defcnfori  del  la  fua  greggia,  &  altri  come  Apoftoli ,  imitatori  di 
Chtifro,  i  quali  con  l'efsempio  della  loro  buona  vita ,  &  fanta  Dottrina ,  fi  sfor- 
mino di  riftaurare  la  vera  ftrada  delTEuangelio  ,qua fi  tutta  disfatta ,  efcordata 
da  molti  ,&  diano  fegni  tali  della  loro  perfettione,  che  infinita  gente  mofsa./, 
Ce  aiutata  dalla  grada  dello  Spirito  fante  facilmente  vada  loro  dietro  feguitan- 

Q   X  dogU 


Digitized  by  Google 


100 


L    I   B   R  0 


doglincllt  virtì^ ,  &  opere  Chriftianc:  tiirro  ciò  hi  fìtto  moke  volte  Dfo  ne*  E 
tempi  paflati,  &  in  tutte  le  parti  del  Mondo;  ma  particolarmenre  in  quefti  -. 
vldtni  tempi  noftci  hà  fparfoin  tanta  abondanza  la  Tua  pietà  diuina  (optai 
méAWÈià^^ààumjakn%iì  quafi  fpelifalacaiitàRercMAiMSlir^é^^ 
luco  colfiiooo:  dd  foodittUi*  Araote  infiatnmardi  imouo  la  RéBgftjb''IÌlMwf 
la  quale  pareuahaucrhormai  affatto  fmarritala  ftrada  della  perfetrion'Euan- 
gelica:  &hor  vediamo  moire  Religioni  così  rinouatc,  &  acccfe  di  quel  fuo 
ianio  Ainordiuino»  cho  Te  non  vogliamo  eflerepiùche  ingrati;  fempiterno 
gracie  ódMàmB^ntOktt  atriiifinlia  libcniifè  ^-  et  bioB«à  fnà  «-«tewMntiìl 
S^ft-etiìàmàitì/tTaà  vigna  non  manca  fio*  à  i|^ft'vltima  bora  di  mandahii 
buoni  opcrarij:  molti  de' quali  noi  ben  vediamo  desinari  à  qnefto  ferui^io; 
ma  il  principale  ,  <5>:  più  fegnalato  fra  gli  eletti  de'  noftri  tempi  fù  il  Beato  San-» 
Bernardino ,  per  lo  cui  rispetto  lì  fi  quella  Tanta  vnione ,  huomo  veramente  F 

ilqual'elTendoftattxfegnaUcamente  defttnato  operarionclla  vigna  deiSignO* 

re,e(rercitò  Tempre  virilmente  l'opera  à  lui commeflTa con  eTquifita  vi^^ilanza, 
continua  perTeueranza  ,  conferuandofi  Tempre  puro, &  Tcnza  macchia del- 
leimmonditie  di  quello  Mondo  >  ilqual'  anco  pigliando  prima  Topra  di  Te  il  Toa* 
ue  giogo  dì  Gk6àÌ2bàtUt»^o^v^mnoàÌA  altii  eoi)glìdrenipir4déiMÉtil 
V 1  c  a  L^:  Ta n ta  Dòfctioa»  cfie^afi  per  tutta  llcaliàTinouè  l*Eaangelio  di  Chm 
fto  ,  fcorrendo  per  ogni  parte  Tcnza  alcun  Tcandalo,  anzi  con  molta  Todisfatrio- 
ne  di  Dio  ,  &  de  gli  huomini  :  Non  fi  può  bora  in  quello  luogo  per  la  breuità 
del  ccnipo  lifenre  ciaTcuna  delleTue  virtù ,  che  Tono  di  numero  quali  infinito  t 
a^t^lÉffi«r^«a«k<l»egHialiMllfe  a pprofMtté fàtamaùtfc^mtmMH&^^liiùf 
noniià  tinogno  d'humanafode:  peidiatktteorirplendutocanti  miracoli  nel- 
l'approuatione  della  Santità  Tua,  che  quanto  più  alami  miniftri  diSatanaffo 
hanno  dcfiderato  ,  e  tentato  di  conculcarla  ,  tanto  più  Tono  effi  rimaficonfu- 
fì  ,(S:muti:  Quelli  dunque  che  conoTciutii  diuini  benefìci;  di  quelli  tempi, 
voglionodimoft(atic9€  pati  tlbeiiigtiifliino  Prooedttot' ,  &Si|jBn^hoftr4MI 
xingratìino  con  ogni^aA^ttp»  epuriti  di  Cuore,  che  con  queftoi^lmiofìlfìniò 
Santo  habbia  di  nuouo  verificato  quello  ,  che  delI'Vnigenito  Tuo  figliuolo  fik 
predetto ,  cioè ,  Veniranno  à  te  quelli ,  che  ti  dishonorauano ,  e  ti  adoreranno , 
&Teguitannolc  vestigia  cucì  poiché  tanti  miracoli  da  lui  Ti  Tono  villi  neltcm* 
po  ddflofti^.Pn^dcodlbt^'BtfffHìo'^^afto^  ftìke  memoria  ;  àcui  più ,  de 
piùvoltti^  dahoomini  Religioli,  e  timorati  di  Dio,  &  con  lettere:  da  tnoto 
Prencipi,  e  particolarmente  dalnoftro  figliuolo  in  Chrifto,  &  da  r>oi  molto 
amato AITonTo Re Illullre d'Aragona ,  &con  Anibafciatori  da'  Popoli  diSie-  i» 
jqa»  &. dall'Aquila»  fu  Tuf  plicaco,  che  con  diligenza  mandalfe  à  pigliar  m  turma-  ^ 
^0iii.4Maoci^cqslgraD  rely«toK'»chcliieeua,  jccwéMèlfaBttà^deÌàputala,j 
Htàm,  nonftgli«ega(&nejUa  Militante ChieTala  glòria ,  cheper  Kdiuiiu  teU 
ftimonijhaueua  già  ottenuta  in  Cielo  Tra  la  Trionfante  :  ^fifecein  ciòquello, 
chelagrauità,  e  grandezza  dei  ncgotio  ricercaua  ,  fecondo  ì'yfo  tIellaSedt-» 
Apoftolicain  cafi  fimilij  commettendo  il  tutto  atre  Cardinali  della  Corte-», 
i  quali  delegarono  diiovciietahtti^(Cfc0ui,  &gliiiiMHÌacoAda  ricercare  il  ivé« 
rct;  Btelfì  dopò  hauer  alcuni  noefioon  ognidiii^nxa  »  &  afiidaità  atteToacdd 
^taprattica  ,  beniflimo  informati  del  negozio  Te  ne  ritornarono  à  Roma-», 
&Lfccerofedeli(Iimarelatione  della  verità,  c*hauei>ano  ritrouata:  laonde  vo- 
lendo il  detto  PredeceiTofe.nuilro  Todisiar' alle  preghiere  dc'fuoifupplicantì; 
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A  mentre i  c\h  fares'cra  difpofto ,  da  qucfta  valle  di  mifcrie  fù  da  Dio  chiamato 
alla  vera,  &  beata  vica^. 

Noi  bora,  che  non  peri  meriti  noftri,  mapcrladiuina  bontà  fiarao  fuccefTì 
nel  pcfo.  Se  nella  dignità  dell'Apoftolato  Tanto,  eflTcndo  ancora  molte  volte  pre- 
gati à  voler  dar  fine  alle  foddettc  cofe,  che'l  noftro  Anteceflbre  dalla  morte  pre- 
occupato, non  puotè  fpedire,confiderando  la  grauezza,  Se  impottanza  di  quc- 
fto  fatto ,  Habbiamo  determinato  di  maturamente  prouedergli  :  Et  però  com- 
mettcflìmo  à  tre  Cardinali  della  Sanca  Chiefa  noftra,  che  delegaflero  ancor  duo 
altri  Vefcoui  ad  inquirir' il  vero,  acciò  informati  noi  con  doppio  eflamine ,  pof- 
fiamo  far  quell'opera  con  maggior'  animo,  8c  volontà  :  Mandarono  i  Cardina- 
li quei  venerandi  Vefcoui  j  i  quali  portarono  in  fcritto  autentico  quello,  che-» 
trouarono,  facendone  fedcl  relationc  ancor*  à  bocca,  e  tutta  conforme  à  quella, 

1^  che  fecero  i  primi  duo  mandati  al  tempo  del  noftro  Predeceflbre  ,  &  riferirono 
anche  molti  miracoh  di  più,  feguiti  dopò  la  prima  Inquifitionc .  Nceflcndo  noi 
ancor  contenti  di  quefta  feconda,  dcterminaflìmo  di  ftire  anco  la  terza ,  &  man- 
dammo duo  altri  Vefcoui  j  i  quali  dopò  alcuni  mefi  tornarono  riportando  fedc- 
liflìme  teftimonianzcche  ogni  giorno  feguiuano  de  gli  altri  mi  racoli:  &:  dicen- 
do, che  fe  s'haueifero  da  notar  tutti,  bifognaria  formarne  vn  grandiflìmo  libro; 
ma  però  portarono  la  relationc  d'alcuni  maggiori ,  Se  più  notabili  :  Dopò  que- 
ftoci  parue  ancora  di  mandar'!  Siena  ,  &  eletto  il  noftro  venerabile  fratello  il 
Vefcouo  d'Afcoli,  lo  fpediftìmo  à  quella  volta  :  &  egi i  ancora  tornato  frà  debito 
tempo  con  ftdchftìmo  tcftimonio ,  ci  riferi ,  che  la  dmina  gratia  tuttauia  conti- 
■«naua  in  quella  fanta  opera  dei  miracoli:  llmedcfimo  mandalTìmo  anco  all'- 
Aquila ,  perche  ancor  di  là  ci  portaflc  certezza ,  fe  in  tcftimonio  della  Santità  di 

Q  COSÌ  gran  Padre  fi  vedeuano  ancora  nuoui  fuoi  miracoli  :  Se  ritornato ,  ci  rifèrfc 
non  folo  tutto  quello  ,c'haueuano  detto  i  primi;  ma  anco  altri  grandi,  &roa- 
rauigliofi  miracoli  feguiti  dipoi  non  in  luoghi  fecreti;  ma  in  viftadi  tutto  il 
Popolo. 

.  Tutto  quefto  da  noi  faputo,  acciò  non  parefie,  che  voleftìmo  far  refiftenza^ 
allo  Spirito  fanto,che  per  bocca  de'  Profeti  commanda  ,  che  Dio  fia  laudato,  & 
«(fa Irato  ne' Santi  fuoi,  determinammo  di  condefcendere  alle  deuote.  Se  pieto- 
fc  fu  pplicationi  fatteci:  Et  perciò  ficeftìmo  con  particolar  diligenza  riferire-» 
nel  fecrero  Conciftoro  noftro  le  cofe  riportate  da  i  Nuncij  deputati  dai  Cardi- 
nali da  noi  eletti ,  le  quali  furono  in  efTo  fottilmcnte  eflaminate  :  ma  per  elfcr  il 
negotiod'importanzasi  grande,  ci  parue  bene  di  differirle  ad  vn'ahro  Conci- 
ftoro ,  e  così  faccffimo,  acciò  che  i  Cardinali  più  commodainente,  e  con  mag- 
r\  gior diligenza  potefl'eroconfiderar'il  fatto  :  Vnitodunqueil  fecondo Concifto- 
ro,  fi  poiero  i  vori,  e  trouatigli  rutti  concordi,  Se  d'vn  mcdcfimo  parere ,  che  ef- 
fendo  così  grande  reuidcnza,&il  numero  dei  miracoli  del  Santo  ,&  così  chia- 
•ro,manifefto  ,  &  gagliardo  il  communteftimonio  della  fantirà  della  vita  ,&  in- 
tegrità della  fide,&  buona  dottrina  fua,  fi  canònizafTe  ;  Noi  fcguendo il  mede- 
fimo  parere,  determinaflìmo  dicanonizarlo:  Et  acciò  che  le  cofe  andaflcro  per 
miglior'  ordine,commctteffimo,chc  fi  facefTcro  congregare  tutti  i  Prelati.ch'era 
noìn  Roma  nella  noftra  Cappella  maggiore  del  noftro  Palazzo  Apoftolico  in 
S.Pietro,doue  vniti  tutti  infieme  co*  i  Cardinali ,  proponefldmo  quefto  negotio, 
raccótando  tutte  le  cofe,che  per  effettuarlo  s'erano  già  tra  tratc;  Poi  doma  ndaco 
il  Tuo  voto  à  tutti.ciafcuno  confermò  la  Sentenza  data  da  i  Cardinali  nel  fecon- 
<Ìo  Conciftoro,  Se  fatto  tutto  quefto,rifolucmo  di  fare  ciò.che  fii  da  noi  dcrermi 
cato  nel  detto  Cóciftorofcacco*  cioc,chcp  noi fulTc celebrata  la  canonizaiionc 
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di  qucAorantoferuodìDioneiiìiChiefa  de*  Principi  de  gU  A  pofloii  nel^tor-  & 
no  della  Pencecofte  .Hogei  dunque  noi  Haiiìo  vnici  per  far' indubitato  teibmo- 
|iio ,  allapfeicnst  di  onmonuinefo  cosi grande  di  gente;»  della  faniicà  di^^ue- 

fto  gloriofo  féruo  del  Signore»  fondando  l'opera  noftra  in  quelta  parola  dettai 
dal Saluatoreà gl'imitatori  Tuoi:  Doiie  ftò  io  ,viftàancochimi  fciuc&rc.  Ser- 
uì qucfto Tanto  Religiofoj&feguitò perfettamente Chrifto:  il  fcrui  quando  fui- 
luppatoii  da  iJacd  del  Mondo»  e  fpogliatofì  deirhuomo.  vecchio  >  &  Tue  mai' 
opre  >  fi  veft)  il  nuoiio  $  ilqaale»  feoòn&Dto,  è  orieato  in  giufticia.»  fiuidtlé&  vo- 
atà ,  volontariamente  foftcnttiidoiiroàtte  giogo  deihilUlìgioiie»  &  facendo 
ogni  dì  maggior  progreflTo  nei  meriti  delle  virtii  diuine  ;  ma  principalmctc  nel- 
la vera  imitatione  dell'humiltà  di  Chnfto  fatto  pouero  di  fpirito,  &c  ricco  di  gra 
da:  Seruì  à  Chrifto  quando  con  retfempio  delia  Tua  buona  vita  fu  cagione  à  ran- 
M  della  «cetna  (alate:  Semi  i  Chdfto  quand&atle  tnembia  di  Chii&»«béfeno  p. 
intc'i  fédeIi»non  mtacòd^amminiflrare  il  cibo  dellaceleiic dottrina,  acquillan> 
docon  elTa  molte  anime  al  Signore,  liberate  dalle  intrigate  reti  del  Mondo ,  & 
del  Demonio  :  Seruì  à  Chrifto quando  fcminando  per  le  Prouincie ,  Se  Città  la-» 
parola  di  Dio,  ciuocaua  alla  carità  fraterna  i  cuori  de'  Popoli  ripieni  di  ranco- 
ri »&  odi)  antichi  9  SerniàGhrìiloquandoìnmoIci  luoghi ,  pur  copJeiiiiÀiàóte 
Prediche,  indufle molti  hnomint  ,& donne  Jafciatì  certi  lorodishgfuiefticoftu- 
mi* &abun di  molt'anni  ,à conferuare  l'honcrtà  ,  Se lodcuoi'  vfanzc,  neceffaric 
ad  ogni  vero  Chriftiano  :  Seruì  à  Chri  fto  quando  non  oftante ,  che  fuflc  molto 
■honoraco  >  &  la  Tua  fiama  fiinTe  celebre  per  tutta  1  calia ,  egli  nondimeno  perfeue,- 
-ih  femprendia  fba  hnmif tà  di  prima  :  Serai  à  Chófto  qoandochiamato  alla^fiU 
ita  eterna,  non  hebbe  timor  delia  morte,  ne  ricuso  di  viuere^.  \ 

Perche  dunque  la  verità  non  può  mai  fallire,  efrend'elIariftenTo  Dio,  che  ha-  ^ 
manate  difTe  di  fuabocca .  Colui,  che  vuol  fcruirmi,  mi  fc ?uici,  che  douc  io  ftò 
Harà  egli  ancora  :  &conftando  manifedamen  te  à  noi,  queito  ùni  hucmu  hauec 
tetramente  (ètuitOs&fegaitoChrtfto  fino  al  fine'della  vita  fua  »  non  dubitiamo 
punto,  anzhenemo  per  certo ,  che  done  ftàGàerui  Clìrifto ,  vi  (lia  ancor  l'anima 
di  San  Bernardino  :  Et  eflTcndo  cofa  certifììma,  che  tutti  i  Smti  ftanno  con  Chri- 
fto.  Noi  confidati  nella  mifericordia  dell'Onnipotente  Dio,  qual  mai  abbando- 
na la  Tua  diletta  fpofa  Santa Chiefa  y6c  nell'autorità  di  San.Pietro ,  &  diS.  Paor- 
lò»oo1cQA(aiibOTÌRenerehdiÌlfmiGardinali  detciti^^ 
ordiniamcnche'i  detto  San  Bernardino  debba  effere coo«ttaèi«flÌ<i«I*IPii|ef> 
vniucrfale  fri  i  Santi  di  Dio,  &;  per  Santo  oflTeruato,  &  come  Santo  honoraro, 
4^  venerato;  &cosi  noi  il  canonizian^o  per  Santo  ,     vogliamo, che fia Tempre 
renuto  pei  canonizato  :  Commandando, che  la  fua  feda  (ia  commemorata  fra'l 
damerò  de*  fan^GìiiifeflòfiUiflin  Pontefici,  &  gìifia«ed«fitattmentè<t^tato  n 
Ihrfficio  de*  Conftflbri  noaPontefici .  .       ir  ! 

Aneffuna  perfona  dunque  di  qual  fi  vorliafcfTojftato,  grado,  òcondirionc^ 
fi  fia,  farà  lecito  di  ftrauiarequeftenoP.  re  letceredi  Conftirucione  ,  dichiaratio- 
ne,  ordinatione,canonizatione ,  volontà ,  òc  commandamento ,  ouer'  ardita ,  e 
temetariamentecontrafargli  Etfilatcnno  )>reAÉiAeràdi  tentar  quefto(,  (appia 
che  incorrerà  nell'indignatione  deironnipoicuc  Dio,fiCdci  Beati  Santi  Pietro, 
«Paolo  Apoftoli .  Data  in  Roma  nella  Chiefa  de  i  Prencipi  de  gli  Apoftoh  Tan- 
no deirincarnationedeinoftro  Signoic  i45o.ài4.di  Maggio» l'anno ^aito 
1450»    del noftro Pontificato.       .  :     ,    i;  *  ;    '  '    '  '  % 

Ilfoddetto  PkpaNicolÀ V.coned&iÉlltfte  loddgenxeàchtvifitaitn 
ifiyòa'ièrcfolioiiglDdoibSatùòntlpdc^^ 
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'A  ^rdipoi  n'hanno  conceflTc  delle  maggiori,  c  tali,  che  o|ni  fedelCbriftianodo-  . 
«cria  andai' àvifitar  deuocamence  auella  Chiefa  nonfolo  percohfeguir  fola- 
snenteauelle, ma perotiener*ancoaa.DioalcreTegna[aciO[ime gratie^che  fi  po- 
«riaiionpoRaicooB  rmteioel&cmedicos^'gran  Santo. 
-»  • 

Fàs  dcUét  BeMts  fior  Felice  Monaca  di  Sànié  CbUtrd  « 

..Càvolo  XXL" 

Cielo  la  Beara  fuor  Fence  da  Milano  di  nobilefamigha ,  enendo  Abba-  jiMwm. 
deffadc!  MonaftcrodelcorpodiChriftoin  Pefaro;  la  quale  elTcndofi-  Memtrià 
giiuolina  reftòorfana  con  vn'alcrafuafoTelia^&yn  fratello,  &  in  quella  {uace« 

£  net  a  eti  A  eletta  dado  Spinto  fante  perfda  fpofa,  perche  hebbe  talmente  a  dor- 
iiatòil  filo  cuore  di  poechne  riftà  ,<Aef  asittic^di 'cosi  pirodente  fantità ,  ch'i  nco- 
«nindòàfprezxarele  cofeterrenepcrlediuine ,  Asficònfegnò  tutta  allorpofo 
celefte  :  Poi  dirpofe  ilfratcHo,  &la  forella  à  fari!  medefimo  :  Siche  tutti  tré  ac- 
cefi  deldiuin' amore  »&  in  quello  ben  confermati ,  difpenfatituttii  lorbeni  ,il 
fratello  fi  fece  Frate  Minore  OtTeruante ,  Se  ella ,  &  la  forella  Monache  di  Santà 
Ghiaia  nel  Mona(letodr5antX)ilblain  Mi1ano,oaemoiTa  che  A  fri  poco  tenw 
po  la  forella ,  ella  accrebbe  tanto n«l  femore  di  quell'amor  diuino  «attendendo 
continuamente  à  gli  efTercitij  Cpirituali,  &  alle  mortificaiioni  del  fuo  corpo, che 
fìà  tutte  l'alrre  non  fuldimarauiglia  ,ma  di  (lupore  :  perche  andòfempreco'i 
fiedi  fcalzi,  del  conrinuodfigìunaaa ,  (1  difciplinaua  fpefTo ,  &arpramente ,  fta* 
inifHafi  ÌiHfipfeVidliiiH!ei>ft  in  comiinie ,  & 

^  pouiero,& vile  habivoponau  a  vn  rigido  cilicio;  irtalcfaielafitafntteraTncoa» 
tinuomarririorpiritiiale  :  Era  obcdientiflìma à i  cotnmandamenti de'fuoi  Pre- 
lati, &con  profonda  humilti  gli  efTequiua ,  feruendo  ne* piò  baflì ,  &  vili  vfficij 
del  Monafterocon  grand'accuratezza,  &  molto  fuo  gufto  :  trattando  poi  fe  iìeU 
fa  tanto  miferamentf ,  clilà  gli  occhi  Irotnani  ptireua  di  poco  yalòtv,  benché  i  i 
diutnifulTc  di  molto  ,  per  la  gran  pnidcnza  ,  &difcretezzafha:  Et  pcrchcella 
hebbe  srratia  di  crandeuotione  nelle  fpefreoraiionifuc  ,  fù  grandemente,  &  in 
fnoUimodiperfegujtat^'dall'tnuidioroSaranaffb  ,  alcune  volte  con  fpauentofe 
«^àtidorìi  Maitre  con  ^««^  tremenda  di  feroce  ,e  cradel'aMiiKate ,  per  farle^ 
f«kithiac&òdenr(eff^(laU!oiatìdn«i;de'nort'potendòil  nennco  tuctva^la  punto 
€«nqticHe'faefpeiretenta<ioiriì'nòfièhcdiftraherla  dal  fuo  fknto  eOTercitio ,  fi 
inifeà  barre  r  1.1 ,  &  cosi  malamente  latratraua,  chele  Monache  la  rrouauano 

1^  moire  volte  la  mattina  tutta  lìuid*,&  gonfia  ile  qualifentendulavna  volta  grt* 
dare,  corféro,  dicendoli  j^«wijtif4d!^kir«i^^  Se  altre  ««adoni: 

infiemeconfacqda  S^niafcacÓiftoni>>MCi«Ìfhèiitot  diciiila'lftnia  di  Cbiifto 
fcmpre  rrionfaua  :  Rifplcndendo  dunque  in  lei  tante  rare  virrù  ,e(Iendo  morta 
l'AbbadefTa,  fiVella  eletta  à  queirvfficio,*  ilqnaledaìei  accertato  cónrra  Tua  vò- 
glia }  ma  sforzata  dall'obediemEa,  tlftlTercitò  con  canta  humil  tà  >  &c  buon'  effem» 
pio  di  vera  reHgione,che  cominciò  ad  hauer^ran  fama  per  tutta  Italia,  laond«> 
beato (i tèrieud  coioì  'Mi  p«MbMf le)  htttìCW  i|ualche  Confip;lio fpi i itoale :  Et 
però  fu  da  San  ectnardino^  chVrl  Vicario  Generale  de  gli  (Meruanri  Cirrain  r^n 
tani,  mandata  à  Pefaro  con  altre  fiftte  Monache  adedifìcarui  il  Monaflero  di 
Santa  Chiara,  non  fenzagran  cordoglio  delle  Monache  di  Sant'Orfolaì  le  quali 
feftarOlideèftflk»rfiine  perla  priuatione  di  cosi  finca  Madre:  Fà  eitorioeuma 
ifrPlift«»cdft  inUlttiOiì^^  moglie  <U 
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Galeazzo  Sforza  Signor  della  Città, &ancx>  della  Signora  ITabeilaftiaamatini-  £ 
B^iuiftioa  tna  fìgliuola ,  c'haueuano  la  can  di  far  fàbricar'  il  MonaAcro  :  Se  earrando  neU 
Mahtdia,  |a  Città  ru1tftrdÌ9rioeootraronoduenobiHflìme  donzelle 
^jg^*/'  da  Fano,  &  l'altra  Maddalena  de  Fi  zoni,  né  voirero  poi  piò  ritornare  alle  kscca* 
fé,  nn  reftarono  perfcmprccon  la  fpoCx  di  Chriftoper  fiie  Difcepolcti^ compa- 
gne :  Ncll'cdificatione  di  quel  Monaftero  ella  fopportòmolti  trauagli  ammini- 
Srati  per  aftutia,  &  malitia  del  Demonio,  chea  niente  più  attendeua  ,cheà  raf- 
Àeddarela  volenti  diGaleazzo  nel  farequella  Tanta  nbrìca:  mail  pietofoSt''' 
.  gnoretrouòrbenmododifnuorir'.&aiutarebifiiadettOUferua:  perchehBaM» 
...  ..  •  dofattoarnmalar*àmortcirabeIlaruafiglinola,nonoftantechefufleabbandò- 
'/         natada'Mcdici  ,perl'orfltionediSuorFelice,ottennepcrò  cosìintierafalute, 
.    che  celebrandofi  nel  feguente  giorno  la  fella  del  Padre  San  Francefco ,  fe  n'an- 
dò allegramentealla  Chiefa,  od  qual  miracolo  marasigltatofi  egli» CMtcli  Git-  9 
tadini,  fi  rifoluè  poi  Tubiro ,  e  prouide  à  quanto  bifognaua  per  i*edifidodd  Mo- 
naftero, Se  ancoperfoftentamcnto  delle  Monache .  Vn'airrn  maraiiigliofa  ope- 
ra fece  noftro  Signore  per  la  Beata  ferua  Tua .  Solcua  quella  Citcà  patir'  ogni  an- 
no di  Pefte  innanzi  che  la  Santa  vi  anda^fe  i  ma  dipoi  ch'ella  vi  fù ,  e  iVetteper  lo 
ipatiDdiqcittt0rdicianni,noi\AinatmoIeftata  da  quella  concAgtoTainramif)^ 
tayinescède  ì  meriti  di  lei;  il  cui  aiuto  inuocando  e(fì ,  quando  dopò  la  Ibft  mor- 
te iui  tornaua  la  Peftc,  ne  rcftauano  fubito  liberi .  Finito  d'edificar' vltimamen- 
te  il  Monaftero,  &  volendo  il  Signore  ridurla  nella  fuagloria,  gli  piacque,  cht-» 
jcadelTe  in  infermità, ond'ella  dopò  elTerfì  armata  deuoiiiiunamente  di  luu'i  Sa- 
vccatncnti,  lèoe  vopietorofcrmonealle  Monache  imtìcommmàdàadpiefttAélf 
«niente  rOiferuanza  della  Regola  f-^eflrorcandole  èdicefU  vffic^ijwt|H«qNi> 
quella  deuotione  ,  checonueniua:  (&:Ior  diede  alcuni  auuerriitelÈiiticonrrale^ 
tentationi  de  gl'inimici  inuifìbili  :  Poi  licentiacafi  dalle  fue  diletrefio^liuole,  per 
.   andare aHuorpofoGicruChriftojfe ne volòUccamente  alCiclo  ,òciiluocor- 
pofd  repellilo  in  vn'arca  motto  folennemente;  tlqiule  'dindi  àtcèiiiim&tro- 
uato  ancor  tuCCOintiero,  &incorrotto,benchc  l'arca  fìifTe  tattaguafta:&poft<»è 
lo  in  vn'airra  nuoua  ,  lo  pofcronel  Choro  delle  Monache  ,  doue  s'c  fcinpre  con- 
feruatocosì  intiero,  che  par  più  torto  viuo,  che  morto  :  Le  Monache  la  cauano 
fitori  alcune  voice  9  &  ben  ornato  il  pongono  in  piedi  appoggiatoal  muro  con- 
tro la  femni,MGÌpche'l  Popo|«Dtk>Vfi4«  :  ficeflèné»dipoicrerdtica  in  quel  Po- 
polo la  deuotione  verfo  di  lei ,  rid^uerono  per  l'interCemone  ruafanità  molÉÙlif 
fermi,  &  duo  demoniati  furono  liberati:  Le  fu  cccffe  nel  l'vftìciovnafua  compa- 
gnachiamataSuor'EugeniaReligiofadigrandchumilcà, (Sccarità  ,che perle_> 
fue  virtù  fu  nominata  per  queil'vfficio  dalla  Beau  Felice,  &c  in  elfo  vilfe  femore,  u 
gonernaodo  fecondo  l'eflempio  della  fiia  fiu)n.ì»mpagii|i^6fidkieMoiiaclML* 
<videroviiàtc.dallafiuiÌKicitTiMCÌiiaqEm 

Cornell  MondfieroiC.  miraceli  fu  dàioa^ltOlferuanti ,  &  d'alcuni  ReU^iofi  fi/tg^lé» 

A/oiHMrf  E  A  N  N  o  144;.  Papa  Eugenio  ini  diedeil  Conuento  d'Araceli  di 
14.  Roma,ch'cra  de  iConuentuàdià  gli  OflTeruanti  .facendo  nella  Bolla  ef- 

TViTMÌ».  ^  ^  fecutori  di  quefta  riforma  duo  Cardinali:  &:ilBeatoF.  Giouanni  da  Ca- 
MéBrimw*  pirtrano,  ch'era  Vicario  generale  de  gli  OfTeruanci  >  ticeuè  quel  Conuento,  &  il 
riforniÀcoo  Religio0  di  mpltofancittta  sFù«dt1ioraordinato,«b«iii  cmelloo^ 
covi  fteffcioitmpc(diioQ6ii)9l|Àfi  4«ltoCpncRoiQftna4dciFraiiOwriitntÌ9 
-    .  tuo 
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A  vnoperl'cfpéditioni  delle  cofe  appartenenti  a  gli  OIrramontani  :  agl'altro  dei 
Cicraniontani|&:  che  IVao^e  l'altro s'aflàcicadìe,  àc  fuiTe  vigilante  nel  feruigio  , 
difèfa ,e  prdtetridhe  de'Fracì ,  8e  de'  Monafteri  loco  :  ildie  s'oflertta  infino al  di 
d*hoggi.IlniedenmoFaparcri(reai  daò  Vicari) generali  dando  lorlàcoItÌi;e 
pomre  di  hx  Capitolo  generale  nelle  lor  parti,&  ordinando,  che  finito  il  trien- 
nios'eleggeffcronaoai  Vicari)  generali.&che'lMiniftro  generale  fufTc  obliga 
toaconfermar2Urubito:&incafo,che  neitermine  di  tre  giorni  non  glihauèC 
Ìi4BàiÈ(amta^é  sSmeD deflero^iproiàftò  eonftantri  dalla  Sede  A  poftolica^,  > 
néfÀrotilà^ih^ikiU  tempi  nella  Religione  mahthumniiiiillaftri  nelle  fcienpì 
rJ^Cuni  de* quali  faremo  memòria  in  queftohi  go. 

Frate  GiouanniVerrocchio  da  Firenze (ingoiar  Teologo, gran  Prcdicaro- 
re,&  dottinilino  Lettore  in  Italia,  &  in  Francia,  Óc  fini  in  quelli  tempi  laudabil-  «ì  y^lS! 
B  mente  il  corib  della  vira  fila.  chioaaH 

*  FcàFillp|K>da  Mdntecalcrio  fa  huomdmolto  confumatonelle lettere facre ,  f"^^-' 
^commendabile  Predicatotele  fcrifTe  alcuni  1  ibri  molco  gioneuoli  ai  Predica-  da  Monte 
Wri,neiqaaHIafciò  memoria  cleUa(Ì»dotaina,fic(bno  '.  'l  (  caleri».^,, 

*  Sermones  de  tempore*  . -?:onf:;, ':A?*r  n'  ;r^';t        .i.j  ■  -  t 

-  -    ^rahri trattati. 

-  FrateGiouanniVerdens  Alemanno  fi)  molto  ftudiofoA' dotto  nella  fcienza  p.ojoyaa 
lcoIa(lic.a,&  nella  facra  Teologia>e  gran  i^UoTofo^di  felice  ingcgno«de  &ooodo.  ni  venten 
ncipredicarCj&comporeanch'egli.  .fiAlcnw» 

SékmomsulèSMtt^s .  libri  tlh^ 
FrateGiouanni  de  Duren  Alemannofò  dottidìmo  Teologo ,  Se  di  non  mi- 
norgratia  , che  fama  nel  feminare  la  parola  di  Dio,&fcri(reanch 'egli  alcune,^  "'n  Ale!' 
opere  per  inftiuitione  de  i  Pcedicatoa ,  &  de  i  Sacerdoti  femplici  «  c'hanno  cu*  nmoo. 

:  '  '  Simmus  de  tempo  e .    .;  ^J:^ioqr't?f  '        '  •• 

SermortesdeSaaSHsM:  &l  liitìitt  .  f  i  . 

Devttifs occultisi.  :  liM  .  Iti  ^vit> :^  \-  » 
Deconfejfione ,   <     :      ••-L:  ^rj.t- •  •  -  /<  -  -  • 

DefiptempecmfisntfrbU&Hs,  ,<*,v 
Et  altri  trattati.  ■ 
Frate Tilmano  d'Hachemberi  j  pure  Alemanno  lafciò  memoria  della  molta-  F.  Tiim». 
fcienza,  5«:  dottrina  fua  in  alcuni  libri  da  lui  comporti,  che  fono  pur  S»^**"** 


^  de  tempore  i&  de  Sém^iisy  &  alcune  altre  opere:  Fini  la  vita  Tua  ornato  di  virti^ 
^  iulConaentoCDnÌlucntjno>oiieA«ncoiepclÌ 


no* 


lepdtitD» 

Frate  Gioiianni  Grifch  Alemanno  natfajB^iBaniea  A  molto  chiaro  in  quei  FCi»uan 
tempi nelladottrinadellefcienze ,  fifcompofe de  iSermoaarij fecondo  loftile  fliSj'imt 
di  quel  tempo  De  tempore,&  deSan6kis,&Qu^dragefìmali . 

Frà Nicolò I^cmanMiniftroddiaProuincia  di SàiTonia fu Filofofo  iiluitre*  f- Nicoli 
deinoltooonriinatoneUedlatnelettefediSÉcfaTMlo^  i.  Jmu. 

M  UbrfH  fintentiétmm  tibr.  IF*  -ìj., 
Devari^s  qHdflionibus lib,  J.  •  • 

Sermonesdetemporey&  de  SanElis , 
.  Fri  Pietro  da  Colle  Alemanno  fù  Rehgiofo  di  gran  fama  nella  Filofofìa^  ac  ^\^ 
nttanlf ,  aeiicUi'T«okigia ,  enoltolteMido  vtìU  kktmkéA  pudicfce,  e  ^uci^ 

CmuKlftì^.  .  •  ...  '*.*      »...  > 
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£)ey4tiBanrate  Concili)  Generalis,    <    .      •    'it  : 
Super  Mas* firn»* Sententtarum  L-tb.L  • 
DefenmrnmUhJ,  . 
Fri  Mmia  Dorìngo  MimftrodellàProuincia  di  Saflbnu  ^  motto  buon  Seti» 
F.Matti2^  1a(^ico,e ?ran Teologo , efcrìife la rq>Iica  dlellaGlofa  oidÌMOtt'AMilca  ftwtoi 
?*sX    Buigenfc  indifrfadellaPoftilladiNicolòdiLira.  •.  \^ 

>ii>'  Frate  Henrico  de  VeriisMiniftro  della Proaincia di  Colonia  fu  huotiio  fìn-j 

rira  del!!'  golare  dei  Tuo  tempo  nelle  letta»  boimQe,i8edimne,&la(2àòmeinoruddila^! 
▼citi*.     loafcieiistnelleopereichecoinporeJeqnaHroào.  i     .  •  -  -  -  nr 

Super  A^^iJtrumSememiarumLéb.If.  •  S».  ; 

De  varijs  quAfftonibus  Lib.l  1.  »  *' 

SermoHis de  tempore, &.4USanQis^& dtriTrattéiti, 

M*rUn:  TV.T^'^  cfTcndoanoi  di  minor  profitto  difapcre  il  caftig^o  di  quei  ,c*han-, 
Sgtcchi»,  no  mancato  d'offeniare  quanto  hanno  promeiib  a  Dio,che'Ì  premio,  ÓC 

^  ^  la  gloria  de  idiligenti.&fEdeltferaidd  Signote,  ne  contawmoquIaU 
CUOI  peraunertimemo  de  i  tiepidi,  che  fi  fcordano  il  primo  letnore  ,e|>ropofi- 
to',ca1qaaleentra^ohohella  Religione  per  far  penitenza,  &vinere  con  morti- 
ficncione  della  carne, &  per  fecQÙ'aDiocon edificadonc  del  ptOffimo» &^altla- 
tionedelIeanimelo^o. 

Fù  nella  Prouincia  della  Marca  vn  Frate  dell'OlTenianza  Confì:(rote  de'  feco 
Iarì>ilqaale  dalla giouentii  fino  alla  vecchiezza  fba  ftmptèSéMtuiMmoyptt 
'poitrinaiigìai^>e'béuere  del  miglior,  che  poteffehaiiettyAcdòcon.ógnidili^  ^ 
genzaprociiran.1-,  &  venuto  il  rempo  dcirAuuento,n'eI  qnalc  i  Frati  perla  Re-  ' 
CiòeT>aué        ^"''o  fon'  obligati  a  digiunare  ;  Frate  Ippolito ,  che  così  fi  chiamaua ,  andò 
ne«  Frate  al  GuaL  dinnuj&fecondoilfuocollume  gli  dìfTc .  Padre  Tappiate ,  che  io  non^ 
voler  v  i'ue        digiunare,a  cui  A  dalai  rifpofto:  poiché  aftnnace4H  non  poter  digiuna- 
re irregou  re,iononvi  voglio  sforzare  altri  mente;  ma  ne  lafcio  il  carico  alla  oonftienza^ 
amcDtc    voftra,con  quefto  però,che  vi  contentiate  di  mangiar  di  quello ,  che  ntangiano 
gli  altri  Frati  in  quefto  tempo:  &:replicandoegli,ch'eraneceflTrato  di  mangiar 
carne,il  Guardiano  gli  diflTe ,  che  fenzail  parrr  del  Medico  non  giilo  concede- 
rebbe, perche  egl i  non  lo  poteua  Capere:  & conofcendo ,  che  qacSoFraté haue- 
determinato  di  m.ingiarlàrenzaquellancce(nrà,diédfceoahauenie,coiii- 
mandò  a'  Frati  ConfefTori.che  fé  ne  mangiafie  recreramente,non  rafTolucflcrc  : 
Il  Frate  fcnza  verun  timor  di  Dio,ncde  gli  huomini, vinto  dal  vitiodeJla  gola ,  H 
^^'^^ÌmL  ^  prouide  di  carne  cotta  da*fecolari,cdaparentifuoi:occorfie,  che  vcnneaUfhoi 
lojT.^^    a  quel  Còhnento  i^Bé«oFràCioainnida  Capìftranò.Vitario€entffsle 
!..  A|feithe  arriuò  tardi  fece  cotlatione  con  i  compagniin  Réiì^tcorio:  efràteip^obi 
lieo  andò  fecon  do  i'vfo  di  tutti  A  pigliar  la  benedittione  da  lui  \<  6c  poftofrpoi  i> 
•ragionare  con  vno  di  quei  compagni  dclSanto,gli  domandò  come  fe  l'eri  pafTa 
ca  perii  viaggio,  &  ei  rifpofe,  ch'eraftracco,  e  debole  per  il  digimio  j  all'horail 
Fftte  foggiunre,firatello,non  fonocosi  io.  ahzi  mi  (ènfoaflTai  gigli  ardoliauen- 
do  cenato  quefta  fera  con  wn  buonQuarro  di  Panaro  molto  bene  acconcio  :  iU 
che  haiiendo  intefo  quel  compagno  del  (Jerterale,gli  rifpofe  anch'egIi,firatello, 
^    tu  non  riiai  ancor  digerito;  ma  nella  digefi^ione  vedrai  come  ftarai:Venùra  l'ho 
'  .»      rafc  n'andarono  tutti  a  dormire,endiofuentufaco(ì^mpiquello,cheiìtroiitP 
fcrinode^  Giudei .  Gli  ftaua  ancora  il  mangiar  ncUt  gola  »  quaadoCiGtkiifMvi 

cafi» 


•  L.iyui^ca  uy  GoOglc 
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A  càfèòfopradi  loro:  perche  nelJa  prima  vigilia  della  notte  fu  fcntitovn  gran  ru- 
more di  gente  armata  nel  Dormitorio ,  che  pareuano  combattere  ferocemente 
iiìrieme,a  talché  fi  fuegliarono  tutti  i  Fratine  fpauentati  dal  rumore,  che  vdiua- 
nojferrarono  tutti  bcnifllmo  le  porte  delle  Celle  :  Mail  Beato  Fra  Giouanni  da 
Capiftranocon  vn'animo  virile,&con  quella  gra  fortezza,  della  quale  era  raol 
to  ben  dotato, vfci  delia  fua  per  vedere  ciò,che  quello  fufre,&  benché  vdifTa  tue 
tauia  gran  rumore, non  vedeua  però  cofa  alcuna;ma  gli  pareua  folo  che  vi  cor^ 
refFcro  Caualli  con  huomini  armati,^  gli  fiifTero  rotte  lancic  nella  tefta:&  bar 
tendo  perciò  alle  Celle  de  i  Frati,neflruno  ardì  d'aprirgli,  fe  non  il  Guardiano  , 
chc'l  conobbe,&  andò  verfo  lui:  &  il  Santo  prefolo  per  la  mano  lo  condufTc  in 
Chiefa,oue  prefa  la  Croce,&  l'acqua  benederta,re  ne  tornarono  fubito  al  Dor- 
mitorio :  &  all'apprir  della  Croce,óc  del  lume  fuggirono  quei  tenebrofi  fpiriti  : 

B  &i  Frati  vdironovna  voce,chc  altamente  diffe  tre  volte.  Ahifuenturatome  : 
Perilches'vnirono  tutti  infieme.eccettochc  Frate  Ippolito  ;  ilche  veduto  man- 
care ,  andarono  a  chiamarlo  alla  fua  Cella  i  ma  non  rifpondendo ,  commandò 
ilGuardianOjCh'aprilTeroperforzalafua  porta,  la  quale  aperta  ,il  trouarono 
ftefo  in  Terra  morio,nudo ,  e  negro  come  la  Pece  con  l'habito  a  pie  della  Lettic 
ra,&  ii  mairarazzo,&  lenzuola,!  cofcini ,  &  la  coperta  tutti  fotto  Copra  fu'l  let- 
lo,&:  ben  fornita  la  Cella  di  cofc  da  mangiare, la  onde  confiderato,  & conofciu 
to  da  tutti  il  tremendo  cafo ,  commandò  il  Guardiano,  che  fuffc  fepellito  fuori 
delfagiacofràle  beftie. 

Uvn*  altro  ejfemplar  cafo  éCvn  Religiofo  di  ffiritualità  Jùperba . 

Capitolò  XXJr. 

C 

NE  i  Regno  d'Ongaria  vn  nobilifUmo  Signore  chiamato  Giuftino  ricco, 
e  molto  grato  al  Rèi  lafciato  il  Mondo,  &  fattofi  Frate  Minore,  fi  diede 
airefTercitio  dcU'orationc,freqnentando  affai  la  contemplatiua  :  Et  ve- 
nutogli penfiero  d'andare  a  vifirare  le  Reliquie  fante  di  Roma,  con  alttifettC-* 
Frati  fimife  in  viaggio;  &  giunti  inlialiajvifitòil  Monte  d*Aluernia,&molt'al 
triluoghi  del  Padre  San  Fl:ancefco,cercaodofempre  in  ogni  luogo,  doue  fifer-; 
maua,la  parte  più  remota, &:  folitacia,pcrfariiicon  maggior  quiete  orationc-i, 
&  poter  mcglioeleuare  lo  fpiritoin  Dio,&anco,acciÒ£'hauefle  la  gratia  dell'- 
eftafi,non  fufTe  vifto  daalcuno ,  perche  molt«  volte  fu  cleuato  in  aria  :  Giunfc.^ 
poi  a  Roraa,&:  ieggcndofi  vna  volta  nel  Refettorio  del  Cóuento  d'Arsiceli  vna 
deuota  lcttione,cominciò  il  buon  Padt-e  a  meditarla, &  ii>  tal  meditatione  fu  lo 
fpiritofuo  rapito  in  eftafi;  laonde  reftò  comcinfenfato  alla  prefenza  de  gli  al- 
tri  Frati;  i  quali  mentre  il  mirarono  per  vn  pezzo  con  gran  marauiglia,  il  vide- 
ro cleaar  tant'alto  in  aria,ch'arriuò  ad  vna  iinagine  della  fantiflìma  Vergine^ , 
che  era  dipinta  nel  muro,oue  così  in  aria  ftaua  fermo  con  le  braccia  in  Croce  , 
come  fe  fuffe  in  Terra  :  E  tirouandofi  prefente  a  quello  cosi  miiacoiofo  cafo  il 
Beato  Fra  Giouanni  da  Capiftrano,faiti  fubito  vnirc  tutti  i  Frati,  gli  mandòin 
Chiefaarendergratieal  Signore,  rcftandoiui  egli ,  &il  fuocompagno  per  ve- 
der'il  fine  di  queii'cftàfi  :  delinquale  hauendo  hauuto  notitiaPapa  Eugenio 
Quarto,manaòa chiamare  Fra  Giuftino:&andatocgIi,loriceuècon  moltafua 
confolatione,non  volendo, chefc  gl'ingenocchiaffe  a'  piedi  i  ma  abbracciatolo 
ftrettamentej&fattofclofeder'appreffo,  feco trattò  molto  lunga  ,&fàv1r)iliar- 
mentc:concedendogVi  tutte  le  gratie,&  Indulgenze,  ch'ei  domandò .  Riccuu- 
tc  ch'egli  hebbc  da  fua  Santità  gratie,&  fauoritanto  fingolari,  fegl'incouìinciò- 

fubito 
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fubicoa  gonfìar'il  core  di  quella  Tuperbia,  ch'è  tanto  abhorrita  da  gli  occhi  dd  E 
.5ignore»&  per  la  qualefciCCiò dal Patftdìro quelli  Angeli  peruerfi'^Titoniaiu  • 
-do dal  Papa  al  MoBafteio  cacto fumante,&  vanaglorioibjs'incontrò  in  Frà  Gio 
uannì  da  Capiftrano ,  il  quale  come  illuminato  dalla  Spirico  Tanto ,  hauendo 
conofciuto  la  gran  caduca  di  Frà  Giuftino,  gli  diffe ,  Frarello  voi  andafte  Santo 
I      dal  Conuenco  al  Palazzo,&  bora  d»l  Palazzo  al  Conuento  ricorna;K  vn  Demo 
nio  :  Ma  burlandofi  e^lijdi  quefta  rifpofta ,  fi  mife  in  c«tittli|ltinitÌDiic,>MM» 
FoRadcL  ra.chenon  potendo  più  fopporcar di iedef^tFrtrì,glidi(^rezzaiia tutti  :  £»pe« 
bi'a  "SicJ  "^ò  partcndofi  il  mefchinodi  Roma,pecritomarfene  inOngaria^óminciònel- 
4'Angelo  la  prima  giornata  a  rompcrfi  CO* compagni, perche  arriuatiad  vna Fonte;  18^  iui 
wi  elencò  ^i^t^A^^'  permangiare^s'alceròconeffì  dimaniera,che  venuco  alle  mani>ne  fè- 
lli» .      ri  vno  nel  braccio  co*l  faocolteUo  >  perloche  ritornato  a  R^n^a  in  Araceli  i  A 
meflb  in  prigione:  &  eCTendo  dipoi  libetato»  come  vagabondo  fé  n'andò  nel  Re 
gno  di  Napoli, fcor  rendo  ancor  per  altre  parti  con  molto  fcandalo,  &renza'Te<*  F 
runa  obcdienza:  Si  che  cfTendo  di  nuouo  carcerato  non  molto  tempo  doppo, 
*  \        che  cornò  a  Roma,6nì  malamente  in  quella  prigionela  vita  fua .  Lafciò  quello 
cafodlèAipio  a  icoiieetnpUtiui,quanooera  lor  necelTano  di  conreruarfi,& 
fenerasièmpre  ne1i'humilti,renza  U  quale  non  d  pnà  arriuare  a  porto  (icoto  s 
perche  mencre  l'anima  noflra  nauiga  per  l'ampio  mare  della  prefente  vita,  qua 
copiùlanauigacioneperprofpera,  cHcura,  canto  pià  facilmente  alle  tolte  fi 
puòcadere  nel  naufragio  della  perdi cione.  •  1 

Mériéuu»  T?        LancilaoOngarodelfangue  Reale  de  ifloqgeri  fili  molto  differente  d 
■TjWm!  r  ^^qa^lP'^^iufti'^o:petchefattofiFratcMinotedopòhauerrinoncii'tQ 
uHmù  MondOf &  à  tutte  le  Tue  cofe^fò  molto  eAÌMnpIace  heilaReHigione,  e  ttè 

Ì9 .       quentòafTai  t'effercitio  deiroràcione,&  della  contemplatone  con  quell'humils: 
tà,checohueniua,ondein  molte  fuccftafi    trouato talmente infenfibile,  cht^ 

£areuaimoi  co:&  fù  più  volte  veduco  così  nella  Cella  rua>come  ne'  boCchi ,  per* 
igrand'eteuatione  delio  rpbica  Aio  in  Dio,  ftar  initacoloTainienceiiEilrìa  » 
molto  in  alto  fe  n  za  aiciia  raA»giiii!:.5&Gbe  ter  ia  gn|ii  pecftaobne^e  ftncttà 
tutti  che'lconofceuano,  &cofl  elTocoaueruuanOyTeftauàno'in  grande  ammira 
rione  :  Haueua  dedderìo ,  &  zelo  infkciabile  di  perfèttamente  oHeruare  la  ftiau 
Regola/econdoches  obligònefla  profèdìone,  attendendo  particolarmente  al 
Ja  poueccà^n  coofbmiicà  ddl'imcstione  del  Padre  San  Francefco ..  Et'vcnmiì  , 
perciò  inIcalia,dopòe(rerefbCQoeÌkPixmiiictadt5.Francerco,&diSanc'AÌK  H 
gclo/e  n'andò  a  viiicrc  in  Tofana  fotto  il  gonernó  di  Frà  Tomafo  da  Firenze, 
di  cui  intendendo,diceuad'haiierrrouatovn'huomo  fecondo  il  cuor  fuo:&pc 
xò  non  olUnce  ch'egli  fuflè.balTamence  nato,e  Frate  laico ,  il  nobiliilimo,  &ae-* 
nmiflinoSiacerdoce  n)oitopronta,&  allegrameiite  (i  fottopofe  allkibedieiiitij 
fiiae  percbe  Sconobbe  mèltoilluftre  in  fanticà^egratillìmo  aDio,  &  quiui  vi(^ 
Ce  per  alcun  tempo  con  grand'edification  di  tutti ,  fin  che  hauendo  San  Bernar- 
dino riceuuco  do  iMonafteri  in  Lombardia,  &  chiamato  per  finirgli  de' Frac» 
di  Tofcana  chiamò  anco  Frà  Lanc}Uao>&  lo  ftcc  Guardiano  d' vn  Monaftero  vi 
dnoa  MilanoiCbfeglì  hauettaooiiamencee^ificaGD:  doueilpcimpaiitioiiiariK 
rono  di  i^efte  venti  ài  que'  Fra  cicche  vi  ftauano,  l'anime  de*(|kMU«  iUutninatoet 
daDÌQ^vtdft  iaéif^,§iÌsìtloéM^p^  confo* 
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A  ritòif'àtuìcbM Beato Framrefcò  da  PauiajRcIigiofo molto cohrcmplatiuo,  6^^- 
zelofo  della  poucrtà ,  &  afprczza  di  vita ,  che  da  Verona  fù  mandato  a  Milano 
pcrcarargl'infermidi  Pcfte,la  cui  vira  fifcriucrà  più  oltre  al  Aio  iuogo;egli  con 
quella  occafione  difle  a  Frà  Lancilao,chc  fi  marauigliauajC'hauend'effo  Tempre  • 
cercato  d'andare  nelle  Prouincie  più  bifognofCjpocefle  hora  l'anima  Aia  trouar 
quiete  in  quel  Monaftero, poiché  vi  fi  fticeua  fabrica  maggior,  &  di  più  curiofi- 
tà,che  non  s'vfaua  ne  gli  altri  più  poueri  della  lor'  Oferuanza  ,  &  fe  vi  riceuea- 
noclemofine  temporali  in  grande  abbondanza  in  pregiudicio  della  rea!  pouer- 
tà  :  A  cui  fu  da  lui  rifpoflo .  Sappiate  fratel  niio,ch'io  fin'  hota  non  hò  mirato 
a  quefto,confidcrando,che  la  perfettione  del  Frate  MinorejC  la  perfetta  obcdic 
za;&chi  compiutamente  la  fà, tutta  la  Regola  ofTcrua.  Nèconfifte  la  noAra  ve- 
ra perfettione  A>lo  nella  pouertà  efteriorc,'  della  qual  rifpofta,  non  fi  fatisfece,/ 

g  moltoFràFranceAroi  ma  per  riuerenza  della  rantità,&vf?ìcio  Aio,  tacque  fen 
za  far'  altra  replica:  &  con  tutto  ciò  finito ,  ch'egli  hebbe  l'vfficiodel  Aio  Guar- 
dianato,fe  ne  ritornò  fubito  al  deuoto,  A)litario ,  &  poueriAìmo  Monaftero  di 
Scatlino,  oue  giunto  aH'eftrcmo  de' giorni  Aioi,  fece  vna  Tanta  morte;  laqual 
intcTada  Frà  FranceTco  dalla  riTpoftaTopra  la  pouertà ,  ch'egh  a  lui  diede ,  gli 
nacque Tubitovn  gran defiderio di Tapere  inqualftatofi  ritrcuaffe  nell'altrju. 
permanente  vita:  Sfacendo  perciò  molti  giorni  orationeal  Signore,  vido 
finalmente  in  vna  gioconda  vifione ,  che  Noftfo Signore  in  vnaTolenniflìma-» 
ProceAìone,  che  dinanzi  a  lui  fi  faceuaponeua  ilTuofantoTcruoLancilao  frà 
gli  alni  fanti  illuftri  della  Religione,&  ne reftò  moltoallegro,rendendone  mol  • 
te  gfatieàDio.  Da  quella  tifpofta  rimafc  vn  grande  auuertimento  a'zelofi 
della  pouertà  efteriore,che  non  ne  Ai  Aero  tanto  zelofi,  nèla  procura  A"ero  in  ma 

p  nierajchefenzal'intcriorc  reftaA*ero;poi  ricchi,  e  proprietari)  delle  volontà ,  & 
giudici)  loro;  &  così  perdeAero  robcdienza,&  pouertà  dello  Tpirito,  ch'c  à  Dio 
più  grata, &  accetta .  Et  di  qui  fi  può  comprendere  la  cauTa,  perche  quelli ,  che 
pongono  tutti  i  loro  penfieri,&  forze  nella  perfettione  dcll'auAera  pouertà  eftc 
riore,fi  trouano  per  lo  più  non  Tolo  inquieti,fteri li ,  &  indeuoti  ;  ma  anco  molte 
volte  duri  nelle  opinioni  loro,&mormoratori,&diTprezzatori  de  gli  altri  :c6- 
ciofia  che  Tono  priui  di  dentro  del  pouero,  huroile,  e  Tanto  Tpirito  del  Signore , 
ch'èla  radice  della  vera  perfettione.  Etperòil  TantiAìmo  Padre  San  Francc- 
fco  ammonire  nella  Regola  i  Tuoi  Frati  fi  guardino  dalla  Tuperbia.vanagloria, 
auaritia,da  tutti  i  penfieri ,  &  Tolecitudini  di  quefto  Tecolo ,  &  da  ogni  Torte  di 
inormoratione,&curiofità  di  Tcienze:  &  che  Topra  tutte  le  coTe  defiderino  d'ot- 
tenere lo  Tpirito  del  Signore ,  ciò  procurando  con  l'orarcontinuamente  a  Dio 
con  puro  core ,  &  Topportandocon  patienza,  &  humiltà  le  perTecutioni,  &  in- 

^  f«rmifà,5i:  amando  quelli,che  gli  riprendono ,  ne  dicono  male,  &  gli  perTegui- 
rano,come  inTegna  il  Signore . 

Come  fu  dA  Taf  a  Eugenio  Quarto  Jèpdratogli  Offeruanti  dalla  obedsenzji  de* 
^  C§nu€ntuali.       Cap.    X  X  KL 

1 44^» 

Nell'anno  del  Signore  i44ó.fù  celebrato  il  78.  Capitolo  Generale-/  Furonofe 
nelCóuento  di  Mompolien  Prouincie  di  S.Uiigi,da  F.  Antonio  RuTco  parali  i 
ni  Miniftro  Generale:&  nei  giorno  della  Pctecoftc  dell'anno  medefimo  j/^JV  ^  ^. 
ad  inftan^a  del  B.F.Gio.  da  Capiftrano  Vicario  Generale,  gli  OAcruanti  Italia-  Conuen- 
ni  fecero  con  Apoftolica  autorità  il  Tecondo  loro  Capitolo  Generale  in  Roma  ,  p/p^'^ 
in  AraccliAil  i'^pa  fece  tuttala  Tpcfa,&  volfc  cdetui  prcfencc  pa  vedere  come  genio  iv. 
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pafTatiatto  le  cofc  della  Religione  ;  alla  quale  perche  fua  fantitl  portaua  granJ  E 
deuotione,&  amore,  volfc  perfonalmentc  riccuere  i  voti  di  tutti  :  Rcnuncian- 
do  quiui  Frà  Giouanni  l'vfficio ,  6c  il  Sigillo  in  mano  del  Papa  ,  &  attendendo^ 
allclcttionc  d*  vn  nuouo  Vicario  Generale ,  fù  eletto  Frà  Giacomo  della  nobile 
mopnt^a  famìgli»  de*  Primadizzi  di  Bologna ,  Religiofo  molco  efTeiTi piare  di  vita,&  fin- 
dirxi  da^  golare  di  rcienza,&  di  dottrina:  Et  qucftofù  il  primo  Vicario  Generale  de  gli 
Jnmo  vT-  O'^^ruantijChcfuirc  eletto  da  i  Frati  per  Voti, perche  i  duo  precedenti,cioèSaa 
«rio  Ge*  Bernardino, &  San  G  iouanni  da  Capiftrano  d  ordine  del  Papa  furono inftituiti 
"f^oflVr       Miniftro  Generale .  In  quefto  Capitolo  furono  fatte  molteconftitucioni  per 
Santi  dL  bcneficio,&  buon  gouerno  della  famiglia  de  gli  Oflcruand,  e  principalmente  , 
loro  ciet.  che  i  Vicari)  generali,e  Prouincialinon  fteflTcropiù  di  tre  anni  in  vfficio:  S'accec 
fcrm«o"i  tarono,&  confermarono  ancora  le  conftitutioni  del  Beato  Frà  Giouanni  da  Ca 
V*ii.       piftrano,fiitte  fopra  la  Regola, da  ralerfcne  nel  le  parti  Oltramontane,  che  già  F 
le  vfauano :  Ordinarono ancora,che nel  Conuento d'Araceli  dimoraffero  fem 
pre  de  i  più  principali  Frati  della famiglia,cauati,&:  eletti  da  tutte  le  Prouincic». 
&che  te  ne  fteffcro  ancora  Tei  01tramo;uani,  duo  di  Alemagna,duo  di  Fràcia, 
&  duo  di  Spagna,che  fu^^e^o  buoni  Religiofi  :  Fecero  anche  Guardiano  d'Ara- 
celi Frà  Bartolomeo  da  Colle  di  Tofcanajhuomo  per  la  fua  gran  dottrina  mol- 
lo famofo  per  tutta  Italia;  &  di  più  fecero  duo  CommifTari)  della  Corte  Roma- 
na per  amendue  le  famiglieoltra  ,  e  Citramontane .  Tornando  poi  il  Miniftro 
Generale  di  Francia  dal  fuo  Capitolo, hebbc  molto  a  male,che  fenza  rinteru«iì 
ro  fuo  fi  fufTe  celebrato  quel  Capitolo  Generale  ;  Se  però  non  volfe  confermare 
il  VicarioGenerale,  che  in  effonaueuano  fatto:  Mail  Papa  fdcgnato  per  quc- 
ftojgli conimandò  con fue lecttrc,che'l  confermaffe  fubito ,  fcoprendogli  anco 
in  effe  l'intentioncc'haueua:  di  far'  alcune  prouifioni  per  la  concordia  de  i  Con  q 
uentuali  con  gli  Orteruanti:  Se  in  quell'inftante  il  fanto  Frà  Giouanni  da  Capi- 
ftrano  molto  accetto  al  Papa,&  à  tutta  la  Corte  perii  molti  meriti  fuoi  doman- 
data,&:  ottenuta  audienza  da  fua  Santità ,  le  fece  vn  ragionamento  fopra  que- 
R*  tona       concordia^così  dicendo .  Beati(Tìmo  Padre,il  difcorfo  de*  trauagli  paflTati  di- 
menato dd  moftra  chiaramente  quanto  fia  imponìbile  di  mettere  d'accordo  i  Padri  Con- 
jeato  Gio  uentuali  cou  noi  altri  :  Se  voftra  Santità  sà  molto  bene,che  con  quanto  fi  traua- 
clp"ftra^  gliaffe  Papa  Martino  Quinto  voftro  Predecefibre  di  fanta  memoria,&  fi  fia  an- 
&»ai  Papa  co  adoperata  V.Beatitudine  nel  tépo  del  Capitolo  di  Padda,  Se  altre  volte, d'ac 
Ìon".'ana  Cardargli  con  noi,neflrunacofa  hà  mai  valfo  con  efiì  loro:  Se  per  tanto  la  fuppli- 
«tc  f  «ci .  chiamo  a  prouederci  d'opportuno,&  perpetuo  rimcdio,che  da  noi  ci  poflìamo 
reggere,&  gouernarc  per  aumentar  la  noftra  famiglia,  cfiendo  noi  defiderofifll 
mi  di  compiutamente  oficruare  la  Regola  noftra ,  fenza  efTer'impcditi  ,  ncdi-  i» 
fturbati  da  loro.Lequali  cofe  intcfe  dal  Papa,&:  vedendo  la  petitione  de  gli  Of-  ^ 
feruanti  effere  molto  giufta,con  molta  clemenza  gli  piacque  dic6piaccTgli,e  fo 
disfargli:&:percheilfantovecchioF.GiouannifodettoerafingolarCanonifta, 
pa  Eu?e-*  ^  molto  prattico  nello  ftile  della  Corte  di  Roma,&  veramenre  icloCd  della  Of 
iiiu  aiìjfa  feruanza  della  Regola, a  lui  commeffc  fua  Santità,cheordinaflc  dicóporrevna 
ìhecòMtì  I^olIaintito!ataEugeniana,conIaquale firimediòallealterationi,& trauaglide 
ghivnbre  i  Conuentuali con  gli  Offeruantij&furiftrettalapodeftà  a'MiniftriGenerali,' 
o*'        e  Prouinciali  fopra  gliOiTeruanti,reftando  folamcnte  i  Prelati  Conuentuali  co 
tanta  autorità ,  quanta  baftaua  per  far,che  l'ordine  non  fufic  del  tutto  diuifo  ; 
madie  in  neffuna  maniera  fiifie  vnofolo  :(S<:dairhora  innanzi»  quando  l'Of»; 
feruanza  ne' fuoi  CapitoU  Generali,  o  Prouinciali  che  faccua,  eleggeua  Vicaria- 
Generali  j  c  Provinciali,  erano  fcmprc  confermati  da' Miaiftri  Conuentuali  v 
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Nell'anno  feguenic  i447.ilgiorno  dcIIaNatiuità  della  Madonna  fu  fatto  1447. 
il  primo  Capirolo  Generale  degli  OfTcruanti  fuori  d'Italia  per  virrù,  &auto- 
ricàdi  quella  Bolla Eugeniana,  nel Conuentod'Adomaro  della  Prouinciadi 
Pranza,  da  Fri  Giouinni  Mauberto,  che  fu  il  primo  CommifTario  Genera- 
le, che inflicuilTe  ilMiniflro  Generale,  &:rcftò  eletto  Vicario  Generale  ia# 
quefto  Capitolo , 

.Nel  fodcrro  Capitolo  d'Araceli  il  fommo  Pontefice  inftitulfuoiComminarij 
nella  Cruciata,che  fù  per  foccorrcre  l'Imperator  di  Cóftatinopoli,quattro  Pre- 
dicatori dcirOfTeraanzajCh'andafTero  a  predicarla  per  tutta  Italia,  cioè  F.Gia- 
como VicarioGeneraIe,FràGiouanni  da  Capiftrano,  Frà  Giacomo  della  Mar- 
ca,e  Frat'Alberto  di  Sarciano,hnomini  famofifllmi  in  fantiià,&  dottrina,  &  |>e 
rò  di  gran  giouamento  al  Popolo  Chriftiano . 


L 


C  ome  s" aumentò  rOjferHAn^A  in  Spagna,      Cap.  XXVlì. 

•Osservanza  hebbeprincipioin  Spagna  innanzi  alConcilioCon-  M«ami 
flantiéreperoperadi  Ftà  Pietro  de  Vigliacreces.di  Frà  Pietro  Santonio, 
&  d'altri  venerandi  Religiofì:  E  trouandofi  Frà  Pietro  Santonio  nel  Mo-  Memoria 
naftcro de' Conuenruali in  Vagliadolid,  nel  maggior  filentio  d'vna notte,  gli  'p*p.^^ 
fòcondiuinariuelationeordinatOjCherifbrmaflcla  vita  fuanellapura  OfTcr-  de  VigS 
uanza  delle  Rcgole.&ch'aiutaffe  anco  a  riformarrOrdinc.  Confortato  dun-  me», 
que  qucflo  buon  Padre  con  quella  Tanta  riuelatiooe ,  &  ordinatione  del  Signo- 
le^s'accompagnò  con  Frà  Pictrodc  Viglwcréce8,per  fare  quefta  opera  fanta:  Sc 
ambidxio  di  cópagriiacoininciaronoafabricarpouere  cafe  in  luoghi  folitarij , 
acciò  fe  vi  potclTero  raccogliere  i  Frati,chd  volefTcro  viuere  nell'OATeruaza  del- 
la Regola  :  A  che  furono  fauoriti  con  TApoftolicà  autorità,  &  aiutati  dal  nobi- 
liflìmo  Don  Pietro  Manriche  di  Leone Pre(ìdente,&  dalla  deuotiflìma  Donna^ 
Leonora  fuamogIie,i  quali  difeferofcmprei  buoni  Religiofì  dalle  perfecurio- 
ni  de*  Frati  rilafdati:&  dopò  c'hcbbcro  edificati  i  dcuoti  Monafteri  di  Salzeda« 
&  di  Caurera  nella  Cuflodia  di  Toledo ,  &  quelli  d'Aghilera ,  dC  dcU'Abrofcio 
nella  Cuftodia  de  i  Santorij,  reftando  Frà  Pietro  de  Vigliacreces  nell'Abrofcio 
vicino  a  Vagliadolid ,  Frà  Pietro  Santoio  andò  a  fabricar'  il  Monaftero  di  Va- 
cliafìlo5,&  dipoi  l'altro  di  Calahorra,&  dopò  quefto  quello  di  fanta  Maria  di 
Paredcs  detto  Naua,&  vlrimamcnre  quello  di  Medina  di  Riofecco:  Poi  co'I  fa- 
ttore dell'autorità  concefTagli  dal  Papa ,  aiutandolo  medefìmamente  il  fodetto 
Prcfìdente,riformò  il  Conuento  di  San  Francefcoin  Vagliadolid  neirOlTerua- 
xa,leuandone  i  Conuenruali:  &  morri  quei  duo  Reuerendi  Padri,ch'edifìcaro- 
no  la  detta  cuftodia  dell'Ofseruanza  Chiamata  de  i  Santoi  j,ouero  di  dietro  de  i 
Monti  jCh'è  hora  la  Prouincia  della  Concetrione,quei  Religiofì ,  che  vi  refl:aro-. 
no  defidcrofì  d'ampliare  la  Regolar*  Ofseruanza  entrarono  nella  Prouincia  di 
San  Giacomo,  ouc  riformarono  prima  ilConuento  di  Bcneuento,  quello  della 
Curagna,&  dopò«fso  quello  di  Salamanca  ,  &  quello  di  Zamorra,  &  moiri  al- 
tri,nc*  quali  era  bene  adempiuta  la  Regola:  &  fopra  i  Conuenti  riformati  nella 
Prouincia  di  San  Giacomo,  &  fopra  le  cafe  de  i  Santoi)  non  crafe  non  vn  Prela 
to  Cuftode ,  oucro  Commifsario ,  che  fi  chiamaua  Fra  Luigi  di  Sala  huomo di 
gran  virtù,&:  zelo  della  Religione  :  in  quefto  modo  dunque  fi  ridufsero  ne!li^ 
Spagna  i  Frati  dcll'Ofseruahza  fotro  Cuflodi,&  Commirsari  j,fìn  che  fij  fattoli 
<lecreto  di  Papa  Eugenio  nel  mcdefimo  anno  del  1 447-  &  all'hora  diftinfcro  le 
Prouincie,&  fecero Prouinciali.  Il  primo  Vicario  Generale  eleitonella  Pro- 
uincia 
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•   oincia  di  Caftigtt^fii  Frate  AloafqAotros»  il  fidile  era  (tetofrài  ContientUali  fi 

Mae<|Qo,diTeoiogia,($cMiniftro4eUaPtauinciadi  Caftiglia,  huoinodi  viuof 
.  femplare>&  di  Sanca  Domina»  poiché  come  zelofo  di  ofTeruar*  in  tiecancnie  fai 
fua  Regola ,  da  i  Conuenruali  (e  n'andò  a  gli  Offeruanri ,  &  vìfTe  frà  iorocon^ 
^rand'cfreinpiodi  virtù, &Religione,aumencando affai  l'OfTeruanza.  Hauei* 
Da  U  Prouincia  di  Caftiglia  nekempo  delia  Tua  prima  inditi^tione  molte  Quf 
llodif  »j^ilé  quali  fi  ftceiroi»oi  deIléPfoaincie»&ei1iiiofai.Cuftodi«  di  Toledo  » 
d'AndaIu9Ìa,di  Burgos^di  Mui:da,&dipoì  la  Cuftodia  degli  Angeli:  &  perl^ 
grande  autorici,ze]o,induftrìa,  ^continua fiatica  dì  quc (lo venerabile  Fraco 
Alonfo  Borros  in  poco  tempo  per  le  Cuftodie  di  Caftiglia  crebbero  in  gran  nu- 
inqro  i  ReligipH  rifQ|^mati»&s'edifìcarono  nuoui  Conuenti  de'  Conuenuiaii,^ 
afrrife  ne  moderarono  t  Pàfsò  al  Signore  quefto  fcoiodiPào»  iiclMpoaAec9 
d'Ocagna  del  1465).  &  ^  venerabilmencerepdconeUaCappeUaniaggìoredel- 
laChiera,neIU  quar  egli  è  ritratto  al  viuo.  ^  .  ^  F 
Nell'anno  medcfimoin  virtù  della  Bolla  Fugeniana  fece  la  prima  Congrega 
•  '  rione  nella  Prouincia  di  San  Giacomo,Frace  Luigi  di  Saia,  nella  quale  fùelettó 
'>  «  primQVIcarioProiiinddeFràGio«unnÌdtSamftMarìa,MaeftrodiTeoIogi4, 
.  .  &  riformatore  de' Con  uentuali:  Ne  volendo  la  Cuftodia  dei  Santoli  fotto'por^ 
(i  alla  Prouincia  di  S.  Giacomo,già  Cotto  efla  riformata,fì  reftò  nell'effere  Tuo  di 
prima.  Il  fecondo  Prouinciale  della  Prouincia  di  San  Giacomo  fu  Frate  Alon- 
fo di  Palenzola,Religiorp  molto fcicndato>&  riuerito  da'  Rè  di  Caftigliaiil  qua 
ledendo  poi  ftacamoVeibouOfQoo  vHTe  in  quella  dignità  men'ctfèmplap* 
niente,diqiiellp,c'haueua  fatto  odia  Religione.  1 
Il  venerando  FràLopediSalazar  giàDifcepolo  di  Frà  Pietro  di  Vigliacre<p 
ces,&fuocompagnonellariforma,^i:aumento  della  famigliale  ftatodeirOffer  , 
uanza  per  laqualandòaiConciUoCoiiftantienfe »  fù  molto  fcientiaco  ;  ma  più  ^ 
honefto,&  auftero  alla  fna  tìu«c  zclofifllino  dcU'Offenf  anta  della  rciigiofa  ptf 
uertà,&  indi  tui  la  Cuftodia  chiamata  Santa  Maria  de  i  Minori ,  hora  della  Pra& 
uincia  di  Bnrgos,la  quale  (i  troua  fcritto,che  s'incominciò  a  fondare  con  tanta^ 
ftrettezza,c  pouertà,d'edifici j.vtcnfigli,  &  di  cofe  cibarie,  che  pare  quafi  cofa-» 
incredibile  :  Gouernaua,&  ammaeftraua  i  Frati  con  e(fempio  di  Tanta  vita  nelr 
la  peiiitenza,&  mortificatiofiedc  ioorpì,  &  delle  proprie  volontà ,  Atlor  dicdf 
llioI(9i:^olej& auuifi  da conferuarfi  nella ftrettalQr*0(scruanza ,  peclodie A 
molto perfeguirato,& ingiuriato  da  gli  altri  Frati^ma  con  mirabile  patienza  ,é 
prudenza  fopportaua  ogni  cofa ,  hfpondendo  folo  per  fé ,  &c  per  l'honoi  di  Di© 
quello  che  baftaua  ,&  conueniua .  Lafciò  molti  fuoi  rcricd  fopra  i  fan  ci  coftumi» 
&  cerìmonie  dell'Ordine,  facendone  al  fine  della  (ba  vita  vn  deuoco  Trtccato  » 
dìiamato  il  Tuo TeftamentOinel  quale  benifiìmo  fi  fcuopte  il  fanto  zelo,  cliauc  H 
ua  della  fua  Religione .  Morì  poi  in  gran  fama  di  fantità,  &c  fu  fepoltonel  Con- 
Qento  delie  Monache  di  Medina  Pumardai  (ignori  Conti  di  Narro,  ch'erano 
faoi  deuotiilìini;  &  i  primi  ch'erefsero  Cafa  agli  Ofseruanti  nella  detcìi  CuftO" 
i4i7*  ilìalaroiiQÌIConte,&laConcefiadìNatroneÌrannoi4i7«  • 

» 

MtriéH» .  T  L  Beato  Frà  Toraafo  da  Firenze  Ofscmaote  Laico»  ma  molto  feraplice  è fdk 
liM^*  I  poIcoiieIConueRCode'FnitfGbniientiMttdel|aQccidi;RiediMaiii«^ 
^  che  virse,comebiion  figliuolo  del  Padre  $iiifiiaioefooof$eroò  Tempreliu^ 

*  dcl- 
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•A  deirOffcruanxa,'cdi6cò  molti  Monaftcri  nel  Regno  di  Napoli ,  particolarmcn- 
ic  nella  Prouincia  di  Sant'Angelo  in  luoghi  molto  dcuoti,  &  folitarij.oiie  man 
tenne  moiti  Rcligiofi  ncU'oratione, nella  ftretta  pouertà,&  nella  pura  Oflcrua- 
Tta  delia  Regola  da  lui  fcmprc  cggregtamcntc  adempiuta:  Ch'egli  fuCCe  raro 
amatore  della  Tanta  Poueità.que^o  lo  dimoftra,che  in  tutto  il  tempo,  ch'ci  vif- 
fc  nella  Religione , mai  volfe  alcro,che  queilo,che  gli  concedcua  la  RegoIa,cioè 
-vn'habitoeon  la  corda,&le;m%itandc,  portando  l'habitofolofenza  tonica  tut- 
«o  rappezzato,&  afpro  foprt  Ja  nuda  carne ,  oltre  che  la  martirizaua  con  feue- 
re  penirerrze:  Andò.ferapfe  ifcalzo,  &  vifitò  molti  luoghi  fanti  come  Cittadino 
'dei  Cielo, & vero  pcregrinodella  Terca:&  còhofceuajS^  confcruaua  tanto  per- 
ìftttamcntc  il  tcforo  della  caftità,&  honeftà.che  da  nefTun  tempo  fò  mai  vifta  di 

H  /lui  fé  non  còfa  di  grandiflima  puricà,& fincerità  d'AngeUca  vita:  Delle  pcniten 

2  -ze  aftinenze,&afp rezze  di  vka,ch'cgli  fàceua  non  fi  può  quafi  riferire  a  pieno , 
pècche  tanto  rigidaiHen té  tràttaua'il  fuo corpo  ,  con  ftretti  digiuni,  gran  difci- 
•pline,iunghe  vigilié,ruuidi  dRcij,&  continue  oraiionij  che  induceua  più  tofto 
ne  gli  altri  fpauentOjChe  defidcrÌQd'imitarlo:Voleua  viuer  Tempre  per  obedic- 
'zain  luoghi  più  deferti, &  folitarij, facendo  vita  fi  può  dire  non  humana  :  ma_. 
fc  ben'  era  fecoftcffo  così  aufteco,co'l  fuo  profiìmo  nondimeno  era  molto  pieto 
fo,i&  amoreùole  ,  ncmancaua  di  proueder',  &  cercare  ogni  prouifioncncceffa- 
•jria  per  h  Frati  fcnza  alcuna  àrioltfftia,ncaggrauio  di  confcienza  :  &  raccontaua 
(Vn  Réligiofo  »  ch'era  ftato  foo  compagno  in  vn  lungo  viaggio,<ihe  fempre  cer- 
ini |>er  li  coi)nf>agni,i  quali  mangiauano  quello,  ch'era  a  lui  dato  ,&egii  fict- 

.•^  baualfok;t:òp>J^ie,& acquai.  I  ) 

^  *')  ''O^lt' K/pf"^     T'    '  inf.',      I         •  . 

^        9Tn^     DelUpAtienzA,c'hehbc  quejio  feruo  di  Dio  fràgV Infedeli. 
^  •    CMpitolo  XXIX. 

DHistD'BCH  iuiNtyo  iPapa Eugenio  Quarto d'vni re  ali'obedienza  della^  S^nchh, 
6uiu<Rblnbxia  ChieTail  Pretettnni  irhperatore  delPEtiopia ,  gli  mah-  Mwrìw, 
idòil  Beacoiri^  .Tohiafoje  tré  còmpagni  feco  oob  amplitnma  autorità  di 
(rateare  iion  fucilar  Maefti  come  a  lui  pareife ,  feddhdò  l'importatiza  del  negò- 
tio:  Et  in^ueftapcregtiiiationebeniTiGftrò  il  fetuadìDio  qtiàntaftiffelapa* 
lienza  fua  y^ciiàcùyìcTvy^  dhaqeua  del  Manina  ,<^idie  doppo  eKTerfi  licen^ 
tiato  da  Fraoo  iMbeito  da::5arciaiioGonim(rario  Apoftofico  nelle  parti  Orien- 
tali,&:  caminan£b)  à'cbtnpire  l'obèdleaza  fùs,  capinò  nelle  mani  de'  Morì  nìtnì*. 
I  .-  ci  della  noftraFede,dai  quali  ritenuto  cattiuo,  ei  non  puotèfe^uiril  fuo  viag- 
1.  gioj  madtrefift.pcrfaafoIui^&icompagnitCon  parole  lufingheuofi,ficoblationi 
^  di  ricchezze,  &  dclitiofi  piacéri  della  carnc<a:rinegare  la  fede  di  Chrifto ,  6^ 
farfi  Mori ,  erti  come  boniffìmi  Chriftiani ,  &  fedelidìmi  ferui  di  Dio,  rifpofero 
con  intrépidi^ìmo  tnimd>degenèron(fìaus  core,  ch'erano  appai'ecchiatì   bra-*        .  ^ 
itu^fidimorireperhtfededi  ChriftDieriptouaronOjefpre^zaronodamaledéj-  *' 
talcggediMàomètto,&ilbeftialcviucrlorQ:IlchevditodaqacìMori,c6gran  '  "  ""^ 
forare,  &  rabbia  gli  ferrawtno  in  vnafcura  tomba  fotro  Terra  )  Oue  (tetterò  tre 
mfifi:  Sìche.]apena,&  il  trzuaiglio,  che  in  Iquefto  (6po  fopportaronoiii  quell'an- 
^(lo,etehcbroJGo  laogo^iàioile  da  confideraclo>macandogli  ogni  cofa  neceffa» 
xiadaconferuarlaVitarpcrchenoiivihaneuano  nèPane^èadqaa,nè  fuoco, né 
UWoluogo»chc  poccflfero  rìpofi^rq:  he  qacgrimpi;glidauanopé'lviueclorofc 
ftQ  V»  poco  di;farina  bagnatjri:óaequa^edìàa,ch'^era  comcColtóii'nlìpidafenza 
£Ue:Có  tuttQciò,febén*irferùi  di  Dio^u^^no  in  cosi^cóànua  peoa^nondimen» 
i2'  .  ^.*'o*'diS.FrMneefi9?ar.  JIL  H  erano 
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cranoognt ^'omo no fbìo  più fèruérì nella patiéza;ma  próriftlini ancorà'pef  ri-  <£ 
ceuerc  ogni  qualità  di  tormento  p  la  fede  di  Giesù  Clirifto  Jn  capo  de  i  tré  mcfi 
vood'cm>ch.'ei:aSacerdote,s'infermò,&in41Martinofàrapicoal  Regnocde 

MMàum^ìiàeAtto  gli  alni;i  i|iifili)d'£hdi  a^Ktchigiornilctcotio  ciu!ad  fìiecNi 
&  condotti  in  vna  ftretta  prigione, òuc  ftauano  alquanto  meglio,  che  hefla  p  A 
mandando  licenza  a  FrìTomafo  di  poter'  vfcire  per  andar!  a  procacciare  il  '  vi^ 
oece  per  Cc,dc  per  gli  alcri«&:  la  aoc(e  il  £u:euano  ftare  co'  ic&pagni  ferracq  nella 
.Ciiceiifel  HM^^riiiidoahdaittfaori^i  giott^ 

Jn^aiìato  da  quell'infedeli, cosÌiiuoraini,come  donnc,innnocoti  battiture,ft 
ifcrite,come  fé  fiiffe  ftato  il  più  maluagio  huomo  del  Mondo:&:  vna  volta  frà  Tfd 
'trefpogliatolonudo,crudelmenie il  fruftaronojle  quali  battiture  fopporròcoQ  F. 
stanca patienza,che  inaiilffle  parola,ac&ce  (idgacveruno di  lainentariooeiiaa^  '[ 
idfiMmém^it»^  fiiopft  poi  aetaroMI^ 

gramenté  alla  prigióne,  8c óifft  a.i  compagni. jforelli,io  nò anAdignato  hd^ 
-gi  più  di  voij&lormoftrò  le  ferite,&  le  ammaccature,  (5^'Iinidezze ,  c'haucuai* 
per  tutta  la  vita,&:  fino  nella  tefta  :  Andando  poi  anche  vn'altra  volta  a  ccr<»r* 
clemofinaifu  di  nuouo  circondatoxia  que'  cani,&; chi l'ingiuriaua  di  parole ,  dc 
4!liigUdaMde^Krchiaffi,^éeeQttol}drigiidt^  buninA 
ééslhngo  nel  vifot&chi  de  i  faffì  nella  teftaj&'inibmma  il  minarono  tutto  :  ne 
perciò  egli  fi dimoftrcS  maifenoncomevnnianraeto  Agnello,  rendendo  fole 
4iellfuocoremoltt£ratieaDin,<&:chianìandofeinpreil  nome  di  Giesù  :  Si  che-* 
adornato  il  buon  Caualiero  di  Chrifto  di  quellei>at)titure,  &  piaghe»  da  lui  te^  q 
IHtti((inpregio,coinepretiofegio!e,fcnetonièiiHa  prieiottecóttffBellérìédiiffi 
macìemofin a  ,*  &  bèncKe  ttiftdiii4ògiiÌiiaco'¥ì  rkllegro  ranco  o&iamente  còlli 
compagni, &  più  che  s'hauefTé  guadagnato  vn  gran  teforo;  poi  Tubito  fi  mifcin  ' 
oratione, rendendo  nuoue  gratie  al  Signore ,  che  per  fiia  diuina  clemenza  l'ha- 
.:  .•  •  ueflc  fatto  degno  di  fopportatequeitQrmentipei|lafuoSantiffimo  nome:  Et, 
oh  cofani  grandiflfìma  marauigKé^feaidKiiMdmfU^ 
le  fr«tture>&  delle  piaghe:  Portato  poi  dal  i^ruofe«&idefideiàQiftèImiini^^ 
daua  alle  volte  vicino  alla  Mofchea,&:  ì  quelli,che  vi  entravano  prcdicanaìai 
Fede  di  Giesù  Chifto,contra  la  falfa  legge  di  Maomecoo^noo  curandofi  di  mori 
re  per  quefta  verità;maiMori  tenendolo pcLfBZADkKóa  glidauano  vdienza  t 
Scetceró  qwMiuiA4iBioyù*2nnom^fttUt^  tcanagii  / 

i  l      Come  il  Beaté FrÀ  Ttmdfo  ritornò  in  lr4lia,& dtlla  Jsufmitétólmi^ in-us»  ^7 

'•     •  ri'  .  -fi  t  In:  '"hdr^Mrrtff»i3orlv.,'  ìli- 

.      "TVOpò  il  detto  tempo  vnrìnegttò^lieftaua  nel  detto  laoeoditfevngiot 
Mtnwf»,  1  M      3      TomafojChe  i  Mori  haueuano  detcrminato  di  decapitargli:  Ili 
chehebbceglipervnabuonanuoua;etornntoconcflaallaprigionc-> , 
dtflèa  i  Compagni .  Buone  nuoue  firatellitStiaroo  pur'  allegi;i,  che  domattina^ 
perla  FededtnoftroiogHoreGiesà  Ciitift6gihàjp»g<ìr>c:t£gtiatala't8Ìla  : 
da  loro  hauutocosì  caroauifojtutti  coti  le  ginocchiainTetià^conlemani,^ 
gli  occhi  alzati  al  Cielo, refero con  grande  fpiritogratic  al  Signore:  &  poi  con- 
^(Taticon  molta  contritionc,  &  humiltà,s'apparcpchiatono  per  riccuereilMar 
fitto;  Ma ooftilo Signore^dal  quaI!procbde,cHm  bene  >  & fenza ilxjaahr^fion^l 
^hfMXmftM^maaàf  ordinò  >ch^ftiflifolÌtfetM 
va,...       11  .a\  .  :\.--.y   ,\:\\^  diquci 
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di  tjuei  perfidi  infedeli,  facendoli  rifcattarc  da  certi  Chriftìani»  Canari  dun- 
que dalla  feruitù  de' Mori,& con  gran  tnftezza  loro,  vedendoli  priuarc della-* 
glodùia  palma  del  Marcmo,ch'e£  fì  cencuano  per  certo  d'hauet'a  confeguire» 

xeftaua  ogoi4i  |iìèacceCb»e  taU— ì^BlUpammato  di  quel  Tuo  fuocofo  defìderio 

4Ìi  ritornare  frà  i  Mori,  di  ciò  Tempre  parlando  con  gli  altri  Frati ,  che  fc  n'andò 
alla  volta  di  Roma  per  ottenerne  licenza:  Mainfermatofì  in  Rieti  pur  con  quel 
fuofaniodeiìd^idodimonr  perlaFede>finitalapercgrinatÌQneaellaruaiano 
èiitetiimoediMsoàr  iaf  Morì ,  i^étMnpuìm  mBi  wìiiftftgtdift  Itu 
prefenza  dell'altiffimoDìo  tanto  daluidefiderata  ,&cecidlia^  BoflÀteliMMW 
fua  volfe  noftro  Signoremoftrarla  gloria  di  queft'huomo  fanto  con  molti  mi- 
racoli ,cbe  per  li  meriti  di  lui  fece  a  que'  Tuoi  deuori,che  con  buona  fede ,  6c  de- 
1  uocioncvifiuuaDo  il  Tuo  Sepolcro;  ilquaVènel  MonafterodiSan  FranccfcQ 

III  iiiiniiin  iiiiiri[ip(1liiMljil7hhfejlif  iiliiiiii  ini  H  ferrato  intorno  con  gra- 
tedif^rro.  Simoftrail  fuocorjjoinrìcroanc'hoggidi ,  &:  a  torno  alle  mura  dì 
quellaCappelIa  fono  attaccate  molte  Tauolette  dipintecon  i  miracoli  ch'egU 

in  ogn  i  pai;te»dc  ^^'^^'^^^^^^'^".^^^^^^^^^^^^^l^j^^^^^^^^ 

iar«|a<dni  adracoli  al  fommoPonttf oé,&  a*  Car  d  i  n  a  1  i  pe  r  ofcu  rar  quelli^i  Sa« 
Bernardino, &diflcro,chefe tutti i Frati  Laicidell'OrdinediSan  Francefco  , 
che  fanno  miracoIi,s'hanno  da  fcriuere  nel  Catalogo  de' Santi,la  Corte  Roma* 
na  non  potrà  atLendere  ad  ^Itracofa  :  Ilchc  hauenaoìntefo  il  Beato F^Giacomo 

zationediS.Bernardìnò,andòfubiiQ^Riet£,&1ngcnotdtktio6dtnan  nItaSi  ' 
^  polmra  del  Beato  FràTomafo,a  luì  o^hdo ,  con  molrelagrimede  dcuotione  , 
così  diHe.  O  benedetto  feruo  di  Gitsò  Chrifto  io  ti  fupplico  humilmente,che  fi 
come  tu  fiifti  fcmpre  obediente  a*  noftrì  Prelati  in  YÌta,cosi  vogli  compiacer' in 
inorce«al0to»8e«rae  di  ctflRneéiiirihicacÒli ,  Anche  fiaikifta  laGapénitano^ 
ne  di  San  Bernardino  .Et,oh  marauigliofa  coói  da  vdire  ?  benché  il  Santo  ftiiTe 
in  Cielo  ,  non  mancò  per  qiicftodi  fodisfar'ai  fuoi  Prelati  in  Terra,  Mafciò 
d'intercedere  più  miracoli  da  Dio,iìnchefù  fatta  la  Canonizatione  di  San  Ber- 
nardino ,  doppo  |a  quale  fi  tornò  iibbitò-arvedeicnnioui  miracoli  »  per  li  merici 
iioi^>|tl<Brij|utÌtofantQFià«eJf«liifi^ 

i&r.  ah  •  '•    -»  - 

li'étkMiiédm  XXXL    q  ^ 

^  T  E  ^  Cònnentò  ddl'Andwidatt  diNocfi*  ProniodadilSan  Francefco  ^gfUn, 
I^U  pafsòal  Signore  Fti GiduanmiccioBatiood^AiBiicrreiio  loogoné'cò^  spttehhl 
^  ^  fini  di  Spólen,nl  quaPera Frate fatuplice,^  di  gran  peifèttione,zelofiffi 
mo  della  pouertà,&de1I'0(reraanza  della  tua  Règola,  e  talmente  patienteneU 
le  infiennità  della  Gotta,di  niald'océbi,&altre,cliaueua,chemai  fù  vna  volta 
1sdiiOttaiicmaifi}fna1)cn  fonate  in  «jueifuoidblòn*  infinite  gratie  vi  reti» 
doSigBore  diqucRoxeforo^incniii^^  &  diccua^  » 

che  qaellefae  malattìegli  eranapiàrdiconfo]ationc,cnedi  dolorò:  Et  fino  nel* 
la  fua  vecchiezza, era  cosi  feruenteneiie  òpere  di  petàtenza,  &  iiìaffime  nell'o- 
ratione,come  fe  fbife  flaco  vn  eiouinietto  ben  gagUardo;  dicendo  molte  volte  il 
giorno,&janoctelaCoiona£Ha:MEdpnf^oon  gran  deaotìonc&rìtierensas 
ondefli  facono  rinchtcmato  coft  pcUUm»  tdciTasiaie»*  fii  r«lne  clicnd» 
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rcftato  vna  rtottei fòr*o#atione in  Chie(a,finico  che  f6  i I  Marmrihò,^<jp|ìrfMU  ^ 
uer  oraco  vn  perxo,(e  n'andò  nell'horco  per  veder  fe  (ì  faceua  giorno ,  &^aax^ 
dAiido  verfola  Cicrìivvidech'era  fopradafcan  merloddie  mura  vri  Oemooiè^ 
che  Undauadafdi  di  fisooo  denteo  di  qiidla,ondc  fàtto(r  giorno  conròla  «ito 
neaICnacdfamo; ilquarhauendointèfodipoi^heiCttcadini  diNorfìa^perlc 
grandi  inimici ric,ch*eranofrà  diloro  vcniuanoo^m  giorno  alle  armi,  &  s'am» 
roaexauanoGon^rauidìmo  perìcolo  i&»<buino  dell'anime  loro,  &:  incendendo 
molcobenecròche  ngnificauaUtufibmhirFrà-Gioiianiiucoiopegii  checca:  voi 
grM9linAidit6it^>molc«yaiEmtó^  Popolo^predicandogH  vna  raatdnaé|liii 
tò  la  vinone  Bi  qnefto  Frate;i  I  qual  fa  potè ,  ch'era  da  curri  renuto  i  n  gran  v^ne# 
racione ,'  econ  tanta  efficacia  di  fpirito  gliefTortèka  pacificatfi  ,  ò«:amarfiinfie- 
me  come  buoni ,  &  veriamici^lafciandact'eirere  foldaci  di^cana^To  »che  ere* 
dendo  edi  alla  vifionitf  del  ^neo^  è  tcii»hdolHn^Dio,firieoBCiluirofM]  ia£e^  k 
iiit|ÌK?fiflbip^^ilciii^f ìorDÌ  in  Sanu|Mce<  Ma  cornattpoi^ooBnwko  ì>rtrf»y 
j^HwHemmiftà di  prima,fe n'ammazzarono  :n  bnon  numero  da  ambéle  pardi 
«Hideall'hora fìj  poi  meglio credùtaia^ifionc>di|^j|^ÌQuanDaccio .vciifirarai» 
conlàcnorreditantepertone.  i  j.our.Ti  j  .  ir-j"- r  . .  i:>?nq'/J';'.:  uji 
-  n  Guardiano  Tnii  iroltaalU  jpaitcamàt  gli  altri FfÉti,pregò  que^&MlH]ol> 
iBOtChtgN  dicefle  qaandoidoaeUà  panirfida  loro  pei*  «iiduf  in  Patttdìfo  ,  6^ 
egli  con  gran  femplicità  rifpofe .  Io  credo  di  parrìmiiil  giorno  delia  Conuer<# 
lìonc  di  San  Paolo,  &  così  fu:  perche  venuto  quelgiornos'apparecchiò  bcniflì*- 
mo,  &  con  etTeiuplar  coocricione  pafsò  al  Signore;  il  quale  dopò  la  morce  Aia^j 
<v«dieiHiiftraf  tofim  nioltiiiiifacoli  ^ft^ilpiitai»  Aquefto,  c*haÌMudoi  Fcmtila;^ 
mattina  a  buon^  hora  fecondo  il  folito  Idcojpotn^^el  bennleico  coifió  iau 
Chiefatil  Procuratore  della  cara>che  gli  porcaua  gran  dcuorion^»  nel  ragliargli 
che  fece  vn'vn'^hia  d'vn  piede ,  s;!i  tagliò  anco  vn  poco  di  catme  p'ercenerfela-i  G 
con  debica  venerationC|Onde  gli  vfci  da  queliuogogràdiffima copia  di  {angue; 
il  quale  fù  per  deuodoBe  da  nEnke petibite  racoolcoi  Eflcnéoi  dipoi  ftatopo» 
tato  vn  6gliuo]o,dhaaeua  perib  vn'xjoohiodoue  eratlfiioooipovArmbconaii» 
idaroglilo  deuocamence,fìì  rirrouato  fano  nel  la  fcguente  nocte . 

Fù  anco  tagliato  vn  piede  ad  vn  giouanetco  di  Norfia,  del  quale  fù  facco  gio- 
^icio  da  i  Medici,che  delcertofarcbbemortP'di/pafimo:  ilche  inieib  dai  Guai 
jdiano,perchécp3elgiouanettoeixineÌtoiimd9ddirordxne,prefolsco 
dclfenio  di  Dio,andòfubitòavifitarlD^alla  prefertzade  i  MecKdglipoi^ll 
poco  di  quell'habito  fopra  la  fua  ferita  mortalejdi  che  effi  fi  rifero,  tenendo  per 
impofTìbilccheil  giouane  poteflTefcaraparc-.Nondimenò  fatto  il  Voto  al  Santo, 
alquale  l'eflbrtò  il  Guardiano  di  perdonare  a  chi  l'haueua  oflicfotò  che  fi  rifanaf 
re,o  eh»  Rioriflè^ cofa  di l^taii  fto pore,cbe ii»bicve  f|»atio  ntifernio«  che nam  H 
falmente  non  poteua  fcàmpare,  fij  miracolofàmehte  rìfinaiòperli  meriti  di 
quefto  faniolnterce  flore  :  iiquale  perche  era  teneramente  amaro  dn  j  Frati  Noi 
uiti) ,  fù  da  c!Tìrranatato,c  pofto  in  vnacafla  ,  vicina  al  Beato  Frate  Honofrio, 
Frate  femplice,&  laico  della  Comarca di  Siena,  che  fu  Keiigiofo  mokofamofo 
pcflafantità  ddlà  vita  jdHboi miracoli  ;  dopòi<fl«ftnedteipfeìinol(pr.tettipo  fi 
.    r..(«irìvnfoaui(nmood0fe«ckio«l^i<ttaSe|toItura:i&i  Frati, &ife^  o 

;ii'l:coJariconrinuarono  per  vn  gran  tempod'offcrire  imagÌBa:>' 
.    I  •    •  ...    di  Cera  alla  fua  Sepoltura  per  riconofcimcnto  ^  ' 

.      deimiracolofi benefici; riceuuti dai  . 

"      Signore  petMieiAO'  .  .1    .r  r.;  « 
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Bétì^tknUutdi  FéifaMcoU  Qmnt9  ;  il  nualvtde  il c«rpo  delPdtirtSaa  Frutice'' 

.  fio»       Càtp,  XXXIL 

PApa  EmIJbÉÌo  C^uartogoucrnòUCkicfarcdeci  anni  iatcmpì  molto  tra  pi^,^ 
uagliofi  per caufa  del  Concilio  di  Bi(ìka,chc  gli  fiì  difobedientc ,  &  con-  ji^^^,^ 
trario:  pcriochc  le  Terre  icHa  Chicfa  furono  tribolate  alfai  con  le  Guer-  Mtimiik 
re»nelie  quali  fua Santità  H  gouernò  coh  {bmra&priiden£a,conftanza»  &  pacic-  u . 
Wysiacato  da  molti  iiotct,c  timorati  fU  Dio,clie'l  configliauano  iccddo  Toppor-  v*f^*  eu. 
taoità  dei  negoti)i  -de  haueua  niako  acaro  d'intendere  ciò'dw  di  Ini  fi  diceoa  » 
dclgoucrno^o,  &  della  fua  famiglia,  acciò  rapendogli  errori,  porcfTc  emen- 
dargli, come  fàccua  quando  gli  fapeua,  EiftigrandcofTcruacore  della  fui  pa- 
0  rola,&moltotemperato nel viuere»nonbcuendo Vino.  Fù lar^hiflìmo nei izi 
delle  jKtMÌc««ÌMcÌalmenc^liberaIi0;mo  verfo  gli  buoRiini  (|oi^^viftiiofi,CD' 
iqiMRt»ntwcuuiCempr«,&erà*iiiòltbfolIecitoin  prooKdereàlle  ChieCe  di  Pa 
ftori  approua'ti,&di  vederle  ben  fornire  d'edifici), <?«;  paramenti  d?Chicfa:  Ma 
particolarmente  era  deuotiflìmo  dell'Ordine  del  Padre  San  Francefco,  ma^  df  p!pS* 
ungolarmenie  poidegliOiTeruantij&gUfàuori  d'aumentargli  molte  gratie  ,  Nicolò  v. 
epriuilagij.  Morto  poi  quefto(àntil&mo  Padre  nell'anno  1447.  gli  foccefl^ 
Mpa  Nicolò  Qointo;  il  quale  per  la  nobiltà,  gratia*  libertà,  &moIt'aItre^ 
virtù  fue,  fu  fatto  detono  di  nielli  fuprema  dignità  t  &  era  molto  zclofodell'- 
honor  di  Dio, &:  del  Tuo  culto  diuììjo;  f.icenldo  atfai  Proceffioni  generali  perle 
oeceflitàdel  Chriftianefmocon  d^uotiflìmointetuento  della  peitona  Tua .  Im» 
|»oleiìnealbrd(madiFeUceetiìa^at;i^^  deterrò  nel  Con. 

^  dIioBafilienft:  s*aflklcòancorhKilrodimettecPacef^^  Chril^iani  , 

ch'erano  in  continua  Guerra  fri  foro;  Eieffendodcaotiffimo  del  Padre  San-,      ^  ^ 
Francefco,  &  dell'Ordine  fuo,con  gr.indifluno  dcfiderio  di  veder*  il  fuo  fantif-  coffogi 
limocorpofen*andòadA(Iìri,j&enrrònella  Chiefarotterraneajou'èfepolto  ,  tovNìtail 
avifitarlofolamentecon£aftf  i«^CardinaIeInglere  del  titolo  di  fan to  Eufeu  p^f^^sVa 
bìoji'Arduefcouo  diBeneuenro,vn*akro  VefcouoFrancefe,  &  vn  fuo  Secreta-  fifofai* 
rio  chiamato  Pietro  di  Noccfo  da  Lncca,&il  Guardiano  di  San  Francefco  con 
efliloro.  Trouandod  poi  il  foderco  Cardinale  Eu  (le  rgio  infermo  amorcein^ 
Roma  Tanno  del  1 475.  raccontò  tu  cto  ciò*  c'haueua  veduto  in  quella  Cappella 
del  Padre  San  Franceib  all'Abbate  Giacomo  fuo  Cameriero  (ccreto,che  fa  poi  Neiranno 
latto  Vefcouo  d'Ariano.il  quale  ridiffe  poi  quanto  haueua  intefo  dal  Cardina-  <£d{uie 
le  a  Signori  principali,&dimoItocredito,docal  Vefcouo,&al  Duca  d'Adria  ,  EnAcifio 
&airijlu(lu(Iìma  Donna  Leonora  d'Arasona ,  figliuola  del  Rè  Ferdinando  di  ^J^^^^ 
Sidlia:  la  qual  relarìone  per  autorità  del  detto  Daca  fù  publicata  per  tutta  Ita-  de  nella^ 
Uà,  &  poi  fuccefliuamentepertatta  la  Chriftianità  :  Ne  fenefà  qui  menrione,  9 *''.f'!'^ 
hancn dola  fatta  nella  prima  parte  di  quefte  Croniche  nel  Secondo  libro,  Capi-  prao- 
tolo  vltimo  a  car.  330.  Il  Beato  F.  Giacomo  della  Marca  faceua  gran  teftimonio  cefcoall*- 
de(la bontà  dei  detto  Cardinale,&:  ancor  dei  Duca  d'Arìaiil  quareracosi  timo-  f^jjj]^ 
rofo>de  denoto  di  noftro  Signoresche  diceua  ceni  giorno  l'omdo  diuino,  come 
Iknnoi  Sacerdoti;  &  dopò  la  morte  di  dia  mo^,TÌIIcoafto  >  ftfece  molt'altre 
buone  opere  da  vero  Prenci pc  Chrìftìano . 

La  feguentc  memoria  c  fcrirta  in  Lettera  antica  nel  Clauftto  di  San  France- 
fco di  Zamorra,&  il  miracolo  è  dipinto  in  vnQ^dro  antico»  ch'enei  Capitolo 
dtocro  del  Clanftto  ,&  dice  ' 
.  Fcoft>|^e^ueflo(^^  fua  fìgHiioU  Don- 
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na  Maggiore  Mugnis.  Il  primo  dì  dell'anno  i44o.ia  qual  Donna  Leononu  E 
Mugnis  quando  era  puctinadi  quattro  anni  hebbe^na  inicrinicà*  &morìdi 
quella  :  ftalla  primahora  della  notte  miaiidotiiorl,Ia  porcaionòa  qiieftoMo> 

naftero,  &la poterò  innanzi  all'Altare  di  San  FranceTcò  vch'era  all'^ 
*  ■         bora  dentro  della  Ci aurura,&iui  la  lardarono  rutta  J^pftlv.   /  f  '^ 
Unotte  :  L'altro  giorno  poi ,  ri fufcitò  da  morte à    •  '*-•  C  * 
^ìtaperlavirtùdiDìoy&perlaconfi't         :    -  3 

densa»  chèibtrtBadfo   >u    .  . 

hebbe  •   «:  .       v  - 

mSan Firancefco  :& l'anima  Tua  fìa  (ctnpté 
nella  glori  a  del  Par  adifo» 

Atnea^.  , 

FmdgliiconiaLilroiellaTer^n^mtàflU  \ 

dndi  FrétiMinori*  * 


I'*  . 
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DELLE  CRONICHE 

;  •  T     .    DeU'Qsdiiie  de' Fiad  Minori  . 
1NSTJIT.VITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO: 
;       .      JL  I  B  KQ    T  JEt  KZ  0. 

Vita  itila  Beata  Suor  Colletta  riformatriee^eWOrdine  di  S»  Chiara  in  Francia^ 
V)  ^  àmifilemagtta,  fecondò  the  fi  troua  ferino  nella  fua  leggenda,cb*éae*  Ho» 
nalMédta  prima  nsgoUt  ia  Fréuh  »      iffagnài  ^  ella  fk  mtkut  Mi 
•  ViUa4i  CénUdel  imatoiU  Bwgtput. 


AnnotatioHt  fMraU^aJtlìd  Beiats.SmnCèUittM  • 


A  n  K  A  opera  Domini^  &c.  Dobbiamo  con  molta  ragio- 
ne efclamare,ò  Chiiftiano  Lettore,  vedendo,  e  confidc- 
rando  Topere  di  Dio:  Oh  quanto  elle  fon  grandi,  quan- 
to magnlèdietquantWceie  perfette:^  quanto  bene  rap. 
prefenraiù)  a  noi  quelle  irVuifìbiiì  eccellenze,&quei  diui 
ni  ritolij&infinìte  Profètiedi  Dio  .  Oh  quanto  fon'ec- 
ccllenti,&  cccclTcSignorcle  opere  voftrc ,  delie  quali c  Wil. 
cosi  pieno  il  MondoydieAltro  non  poflonaveicre  gii  oc 
chi  noftrìi&  fono  da  voi  Aatelatte  a  fin  che  contemplai! 
5o!e  noi  come  voftrc, pofTìamo  per  efrearriuar,&  acquiftare  la  cognitione  ;  !'o- 
beclienza,&an)orvoftro:  Mail  Mótio  vano  non  intende  quefto,nc  meno  quel- 
Jo,chc  pereflb jper<j[e l'intelletto  :  Et  fé  m  quefte  cofe  temporali  trouiamo  mo- 
ao,edotKnna<HFéÉM(ctrDio,^  da  ftupir  della  diuina  Tua  fapienza,&  bontà  % 
ék€ÙuAfiÀC6  cm^^l^ltmkKi^MmiBr  più  aAirjdiy^ftain»crci|uk),t8&p&. 
.  ^  H  4  ^ 
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do,fantificando,& beatificando  per fcmpre  l'anime  noftre  ?  Di  qucfte  opcrcj  E 
pzzlsLUi  Dzuidiqazndodiceaz,Àff^na  opera  D(ms»i,ex^^rafncmnesvèlm^^ 
teseius  ;  dando  atnmiratiuo  delPecceJkoze  loro.  Chi  non  fi  marauigliarà  del- 
Topere»  che   il  Signore  per  glielecciiitoi?  Perefii  ftce  il  Mondo:  fece  loro 
lmnigUaozafua,per  eflì  fi  fece  huomo,pere(fì  pati,  morì ,  ftcìrufcicò  :  Peréfli 
fi  fece  mangiare ,  &?  per  e(Tì  mandò  lo  Spirito  fanro  :  Oh  come  rria^nificentiftT- 
ine  :  è  neceSariochc confcfliamo  .che fianoftate,&fcmprc  fiano  l'opere, che./ 
fece  il  Verbo Diaino con  tanta  fapienz* ,  clemenza ,  &ruoi  trauagli  :  Qnefle^ 
o|^reron6(cnza  dubbio  i  (boi  Santi,  dctaIoriPÒM)ft4b§^te     virtù  dTr^ot 
eletti  ì  Se  fono  veramente  opere  fopra  tutte  le  opere  ;  p6ic^  in  efft||^ip(ba^ 
Dio  piùgtoriofoCreacore,&piumii'ericordioro,&  maggior  rimn  ir '^irorc,che 
ncllealtrc.  Di qucftcilluftrilfimeoperflc  l'anima fanja,  Gl'Ange lica  vita  del- 
la Beata  Suor  Colletta  ,  rìforniatrice  della  Regola  di  Santa  Chiara ,  compofta^ 
datPadj:e  San  Francefco ,  della  quale  maraujgliandomi  non  ppCfo  |i(;enerrqx^  F 
non  gridare .  opera  domini ,  &c,  Ol^rtndezia  delfe^pere  iiJiuiyci^  ? 

Quanto  ecce  dono  ,  &r  quanto  trapafrano^Vintellettinoftri  l'alte  perfettiohi  , 
che'l  Signore  diede  a  quell'amataiua(]i;:  ua,erpora  2  Chi  fìniriainai  di  narrare 
i'aufterità  deUaCujiVi^a?  (e  vigQie^iIe^ftinen;ie,&/ben;)oru6cauoni  k.Chinoik 
ftopirà  della  fua  putiii,fempiicità,&  innocenza  ?  A  chi  nonfaràd'ammirado- 
ne  l'humilià  fuaj&il  zelo,ch^ella  haueaa  detta  Leg»e,K  déulionordi  Dio ,  per 
loqualelefòcommunicatasìc^ran  parte  di  lume  nella co^nition  diuina  ?  Non 
fi  potrebbe  mai  dire  a  pieno  la  riuerenza ,  Oc  deuoeion^  ,Vhebbe  l'anima  fua^ 
a  noftro  Signore  nel ranttlfìtno Sacramento;  ^  quantoefla  ièntllaPanfione  di 
Chrifto,  rattezza  dell'amor  diuino,  &  la  grandezza  (^{l'amor  del  proflimo  ; 
Et  chi  potriacomicnicntementcefplfcarei  frutti  delia /Ìiadaurura,&  dellafua 
paticnza  adornata  di  tante  corone  di  iTi.irtirij?  &  per  finir*  in  quello ,  che  non  fi  G 
-può  finir  di  dire, l'efficacia  delle  Tue  orationij'unione  dello  fpinrofiiocon  Dio^ 
l'obedienza,la  mortificatione  de'fuoi  fenfi^la  perfcctione4c'r«otco(hmii»il  ze 
•|a4elta(àntaPopertà,de.|la  Religiooey&  del  la  falute  delle  anivierNoftièdiib» 
biocche  non  fi  polTono  compiutamente  meditare  tutti  i  terori,&virtj!^,chccoI" 
locò  i  1  Signore  m  quefta  ferua  fua:&  pc rò  con  gran  ragione  ci  fa  n  n o  efclamare  , 
JMagnd  0pfr4  ci  oblieano  tutti  à  domandar'  a  Dio  la  fua  tanta  grati»  » 

percapirc&intendiereiR  qaeftarua  rcrua,&  opera  di  fuaimaRft  Ulettionechfr 
ci  dà,À!  vuole  infègnarci  con  la  «ita  diÌd»pct4he*l  cmKiftÌinie»f6ÌKmiamo>  9c 
ramiamo  fopra  tutte  le  cofc&in  ogni  tempo,&con  ogni  amore ,  &:  volontàil 
cerchiamo, & il  femiamo /acciò  rapprefcntando  poi  noi  realmente  la  fuatma- 
gine,&;  fembianza  delle  fue  diuine  perfettioni,  pofiiamo  meritar' al  fine  d'eife- 
reamraefltnelatiinefodìquefteoperertiemarauigliofe.  H 

Due  coièpactkolarmenreci  dannoammiratione  nelle  vite  de'Santi,  de^quA 
li  dobbiamo  con  ogni  noftro  fhidio  cercar  di  far'  acquifto  :  La  prima  e  la  ftrettt 
frafcllanza,5(rinfeparabile  compagnia  continua,  che  hanno  fece  le  virtù  toro  » 
&  come  crefcendone  vnasCrefcano  tutte,  &  fiinnocosi  marauigliofa  copofitio» 
ne,&  conibntnzahHièmeiifelIt  vita  lofD>che  tutte  paiono  yna,  iblàjftìa  can(Su 
è, perche  tutte  deruiano,& fono  loro  comraanicate  dama  fola  fonte  di  diurna 
lucerEt  perciò  le  vite  di  tatti  gli  altri, ancorché  fiano  de  i  maggior  faui^e  pradS 
ti  del  Mondo, efTcn do  fuori  di  queflagratia,fono  così  difuguali,cfproporriona 
ce.  Lafecondac  la  continuationede'  fanti  ne  i  loro  eserciti)  fpiritualt,vedendo 
jK>ichiaraiiieiitt«dic  ficeio»&  otteoneto  aiTai  piè'elBin  pm 
ttiin  ingitoift  It  CMifiiè»fcidietQf«l'  geiiìdittifibilmBMgiriiypctwaiyone ,  dt 

-li'.  ifirni- 
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A  8*vnirono  «  Dio  :  Ma  noi  (ìamo  diuifi  in  tante  parti,  che  di  cent'liorc  non  ne 

diamo  mai  vna  intiera  a  Dio  i  ne  mai  ci  difpuniaiiio  d'utTerirgli  vn  penfìerpu.  dcfctt»« 
tOt'^  ^iffiikm  dèikhefiii:  &  perÀQcidcciton^cDsi  poca  frocto  nella  vita ,  5e    r  ' 
opere  fpirituali  :  Tutti  noi  ReIigiofid|loqmi»&  deuotf  Cliriftiani  habbiamo  ali 
fai  che  mirare  in  queft'>oper.i  di  Dio ,  come  in  vn  lucidi  fTìinorpecchio;  &  molto 
che  imirnre  ,  come  vn  ririillmo  enfempio;  ma  principalmente  le  due  foddclte 
cofeycioc  iaitillima  perieueranza  ,ócconiUnza nelle  viccù  lue,  Ò^ia continua^ 
fi^eqaenS«fltiMlc^o«ailani»é«#|mlt(^^  iiu 
lei  :  Se  quiuilàNBi^oderetno  pa&<|aanto  dobbiamòcfleKaftinenti.quanto  hu. 
mili,  8c  denoti  ;  quanto  raccolti  in  noi  ifteflì ,  quanto  fcruenti  ne  i  diuini  vffici)  , 
Sene  i  fanti  Sacramenti', quanto pietofi,&rcantatiui, quanto  poueri,&:  vbidien- 
ti^  &  quanto  lontani  dai  Mondo,  &  vnitiaDio  «ch'àquell'etfettucicreò.  . 
3    Qui uiconofceremo, che quefte fono l'opttt»  diefolamenteii  potfbnochia- 
mar  opeie>  le  quali  fi  fanno  foto  per  obedienza,  &  amor  di  Dio:  EcnonqueU 
Je,  che  fnnno  i  figliuoli  del  Mondo,  confumandoin  effe  le  facoltà ,  &  la  vita,dal- 
la  facra  Scrittura  vanità  ,  chiamate ,  &  a(TomigHate  alla  poluere ,  chc'l  vento  le- 
ua  per  l'aria .  Non  fono  dunque  cali  l'opere  de  i  ferut  di  Dio,  ilfondamento  del« 
leiqiMUiii'ifteiroDio  ^fopraìl  qaal'  edifìcMe%eIléofefoòtio  fino  all*eceaiid  :  SI 
fono  nottceqoefle^fe  nel  principio  della  vita  della  Beata  Suor  Colletta,  ac» 
cioche con  maggior  deuoiionc ,  e  frutto  fi  legga ,  come  quella ,  ch'è  di  maggior' 
edificatione,  che  non  fono  molt'altre  >  H  come  anco,  acciò  fìa  meglio conoiciata 
la  faatitàfua,  fi  defcrìuono  quii  feguenci  teftimoni)  dimolu  grauiià . 

C 

FRA*  Mariano  da  Firenze  nelle  fue  Croniche  generali  dell'Ordine  raccon- 
ta di  quefta  Santa,  che  nella  Proaincia  di  Borgogna  di  que'  tempi  vna  Ver 
gìndlafanta  dell'ordine  di  SattoaChiaiadiìainau  Suor  Colletta,  la  qua« 
le  riformando  la  vira  fua  nella  ftretta  pouertà  della  prima  Regolaci  Santa  Ghia 
ra,  viffe fotto l'obedicnia  de*  Mini ftri  Conuentuali,  &  fu  di  cosi  gran  fpirito,  & 
seio  di  ridurre  l'Ordine  fuo  a  quel  primo ilato  di  pouertà ,  nel  quaieiu  inftitui- 
to  »dÌiiottÌiaiiereiitfate«&«jaefein  gra»dea(prezza ,  cfaeitr  n'andò  al  Papa  « 
ftdalhaSanritiottenneper^efta  riforma  molti  fòuori ,  epriuitegi) ,  ftpan^ 
colarmente  di  poter' eleggere  vn  Confefibr' idoneo  \  ilqual  potefie  riceuere  neU 
la  Religione  de'fuoi  Frati queifecolari ,  che  voleffero  viuere  nell'Ofieruanza  » 
&  obedienza  della  Re|oIa4ei  Padre  San  Francefco .  Per  vinù  de'  quai  Pciuile- 
D  gì,  &  dal  aelo^  totità  dild  »  CTebbcfOfagtaii  numero  i  Monafteri  deHeMo» 
OftdieOflferuanrì  della  prima  Regola  :  6c  parimente  dei  Frati  riformati  in  Bòc^ 
gogna,  &  al  tre  Prouincie.  Erperche  per  obedienza  di  Suor  Colletta  i  Mona- 
fteri delle  dette  Monache  fi  dauano  in  cura  a'  Frati  Offeruanti riformati ,  però  fi 
chiamauano adì  Colietcanei .  Perièucrò  quefia  fcrua  di  .Giefu  Cbriftoin  fanti- 
titdÌYiu  »yinè  tmiyoti  ,dieto  nofttoSignore  per  M  mciirifiioif^^ 
fila  flMMEie»dopò  la  quale  A  anco  più  voi  te  fu  pplicato  alla  Sede  Apoftolica»e  fpe- 
cialmente  ne'tcinpi  di  Papa  Ale(Tandro  VI.  &  di  Giulio  IL  che  mandaffe alcuni 
Prelati à  far* inquifirione ,  ^efiamini  della  fua  vita ,  &  miracoli  «acciochefuflfe 
Scritta  nelCatalogo  de' Santi:  Ma  peri  gran  ttaoagli  delle  Guerre  di  que' rem* 
dòaioo  fi  pabwaH^cnatc . 

Perrefrenipio4cllattfoiiiia6nakiFmnda ,  &  in  Alemagna.  daqueftaSan* 
yaMonaca  nr H'Oidiaclto»  Aepcrofcn  diSaii.Jkintaf4ino»d6tfaitri  Prelati  » 
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^feruidelSignoren rìformaron'anco,&s'edi6caronomoldMonftfteciittIca*  & 
lia  neirOfTeroaoza  della  prima  RegoUdi  Santa  Chiara.  : 
Frà  G  uglklmo  daCafale  Mioiftro  Gcnmie  nell'anDodel  1 43  4>^  rìcbiefU  di 
'^^^    Suor  Colletta  fece  le  Confticurioni  della  prima  Regola  riforma  ca  da  lei  per  1&^ 
fue  Suore,  che  fono  diuife  in  fedici  Capitoli ,  che  furono  poi  confermate  da  Pa- 
pa Eugenio  IIII.  6c  da  altri  fommi  Pontefici,  nelle  quali  fi  fò  mcntione  di  lei,  co- 
me di  vera,  &  perfetta  feiaa di  Dio:  Etmoltiannidopòla  morte  di  leifurono 
fitteanooradcH'àlcfcCoiiftimrioiii  oelOiiMoolo  generale,  Seeànhtmmtótu 
Papa  Vrbano ,  &  da  Frate NìcillòGiatÌaDÌMÌDiftro  generale  fottofcrìtte , 
Cgiliareco'lfoliro  Sigillo  nell'anno  i  foj.  per  le  ifte^Te  Monache  dette  Vrbane* 
perche  furono  priuilegiate  dal  detto  Papa  Vrbano.*Et  in  effe  ancora  li  iàmeoio» 
ria  della  riforma  di  Suor  Colletta,  dandole  titolo  di  Beata.  • 

.  dktmttp^  P^irf  ,  dr  alla  Méutrt  SUi*    i    r   . 

Cé^itou  Uh  ;  •     '  ' 

^  tNa  delle  più  prìncipaHgraneyChriteDioaltecf«Atttte(aefttioaalU 
iMgfii»,  fuildatlelacognitione  di  lui,  ^dellatua  fantaFede:  &  perA  quandd 

^    Sant'Agoflino  parla  humilmente  conAiadiiuna  Macftà».le  dice  folo» 
Datemi  gratia  Signore ,  ch'io  vi  conofca . 

Quella  così  fingolar  gracia  dunque  volfe  far  noftro  Sienore  alla  ferua  fuafin.^ 
quando  era  in  puerirìa ,  poiché  di  quattro  annicomiadò  tdhauercogniciono 
.  del  fuo  Creatore,  &  à  dif^rezzate  »  dcabhorrìre  tatttlecofe  puerili ,  igiaodii  • 
&  le  vanità  del  Mondo,  viuendo  ritirata ,  &  folitaria  in  cafa  di  fuo  padre ,  oue-^ 
in  vn  luogo  fecretohaueua  vn'Oratorio ,  nel  quale  fpendeua  la  maggior  parte^^ 
del  fuo  tempo  in  pure  orationi,  &  continui  penfieri,&  deitderi)  dell'amor 
jio»iion«e  vrceodofe  non  per  mera  ncoem:  Frà  le  perfoneiccolaclftaiii  feflfs 
precon  moto  rirpcteo ,  &  modefta  vergogna ,  la  qual  virtù  non  folohebbe  nu 
quella  tenera  età;  ma  in  tutto  il  tempo  della  vita  fua  ;  di  maniera ,  che  quando 
per  vrgentebifogqo  delia  Religione  vfciua  della  claufura ,  onero  c'haueffe  da 
parlare  con  c|ualche  perfona ,  che  non  conofcetTe  »  ella  ftaua  tanto  ritirata  ,  6;;^ 
6oii  velaca'di  verginal  vergogna,che  mai  diceua  patola,lè  non  sforma  dalà^oo* 
cafione,  ògiouamentodelprodìmo;  diche  nel  fuo  interiore  faceua  ftmprc^ 
grande  inftanzaà  Dio.  Quando  era  putta, &ch'andauano  l'altre  fue  pari  per* 
trattenerfi  feco,  6c  condurla  à  qualche  loro  traftuUo,  el  la  non  vi  voleua  andare  » 
anzi  quando  le  vdiua  venire,  ouerocredeua,che  venitTero  a  iei,potendos'afcon  ■ 
dead, finchefifolTero partite:  Etfeben'cn  picdola  dicorpo  per  la  pocaecà" 
c'haueua,  ecaperò  grande  di  defideriod*amarperfetramenteOio,&difeniir« 
Io,  &  honorarfo,  &  che  fuOTe  datntte  le  creature  conofciato,  tettiato ,  &  amato  : 
Se  cosi  putta,  come  era,  haueua  conditioni,&co(lumì  da  vecchia  molto  virtuo- 
iàyaccoropagnatidavnamortificatìffìma  honefti  t  leqaalivirtà  nelUfuacon» 
vMfiuione  la  fàceoanò parer  più  AngeUca»clieàamaoa:  Ndl'andue^nelTe^ 
tà€ijk  nel  parlare  non  fi  poteua  fcorger*  in  letvnaminima  vanità  dei'.14ondo  i 
anzi  faccua  ruttc  l'opere  fue  così  eftcrne,  comcintcmecon  grandilTìma  purità  \ 
&  sealtà  di  confcienza  folo  per  feruir'  a  Dio,&  edificar  le  anime:  Pareua  alle  per 
fone  timorate  diDioquefta  faa  fanta  ferua  vn  nuouo  teforo  di  gratieda  quef 
tempi  mandato  da  Dio  al  Mondo  per  foamiftiicacdia,tfealttAimapimrideaM  % 
la  qaak  fcbcn'm  dicosi  poca  età»  viiiciM^pCBÌ  con  taobafteeiccm  %  &  m^cf 
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A  raua  grandemente  quel  Aio  dclicatocorpiciolo ,  dormendo  fopra  certi  farmcn- 
ti  di  viti ,  coprendoficon  vna  ftuora  ,  &cingendofi  sòia  carne  vna  corda  bea* 
afpra,&  piena  di  groppi:  Pcriocheera  premiata  dal  Signore  di  molte  gratie, 
che  in  lei  rirptendcuano  (Ino  nella  bellezza ,  e  gratta  corporale  da  lei  non  folo 
non  (limata  \  ma  ne  anche  mirata ,  nè  raccordata  j  anzi  (i  teneua  per  la  più  vile 
creatura  del  Mondo:  Et  vna  volta  effendole  detto ,  ch'era  bella>  bianca ,  &  co- 
lorita ,s*attriftò  grandemente ,  &  con  molta  humiltà  ,  &  fcruore  di  fpirito  fup- 
plicò  il  Signore,  che  gli  leuaireqiiel  natiitale  ornamento,  &  fò  efTaudita, poiché 
fubifo  quel  Aio  così  bel  colore  vermiglio,  feleconuertìin  pallido,  eterreftre; 
&  così  vifTefin'alla  morte .  Haueua  ancor  gratia  da  Dio  d'edificar  vgualmente 
ì  buoni,  &  i  rei,  e  tutti  indifferentemente  defiderauano  di  vederla,  &:  vdirla,re- 
(lando  anche  marauigliate  molte  perA)ne  principah  di  tanta  gratia,  &  fantità 

D  in  perA)na  di  così  poca  età  ;  &  particolarmente  il  padre ,  òc  la  madre ,  ch'erano 
perA>ne  virtuofe ,  e  timorofe  di  Dio ,  fe  bene  non  haueuano  fe  non  quella  figli- 
uola, erano  nondimeno  con  A^latiffìmi  di  vederla  perfeuerarein  quella  Tanta, 
eccellente  vita  ,  &  non  folo  non  erano  ingrati  in  riconoArere  da  Dio  così  fingo- 
lar  dono ,  poiché  gli  ne  rendeuano  moire  gratie  ;  ma  fperauano  d'ottenere  per*  f. 
mezo  Aio  dal  Signore  la  Aia  diuina  gratia  :  &  per  i  gran  fegni  di  fantità ,  che  in-» 
lei  vedeuano,  &  per  le  continue  ammonitioni ,  che  lor  faceua ,  fi  difpofero  a  far 
miglior  vita,  guardandofi  con  molta  diligenza  d'offender  Dio ,  &  conferuando 
purgate  l'anime  loro  ,  crcAreuano  ogni  dì  più  in  tutte  le  buone  opere .  Nè  refta- 
rono  punto  ingannati  de'  loro  ottimi  pen fieri ,  poiché  Aironoda  Diofauoritiin 
tal  modojche'ì  Padre, c'haueua  molte  nimicitiej  &  di  grande  importanza,  6c^ 
fi  dimoflraua  in  quelle  molto  fiero ,  e  crudele ,  diuenne  tutto  man  Aicto ,  e  paci- 

^  fico,&!  fece  tanto  gran  profitto  in  quefto,  chenonfialo  fi  riconciliò  con  tutti  i 
Tuoi  nimici;  ma  doue  fapeua,  che  AifTe  qualche  nimicitia ,  ò  difparere  frà  le  per- 
rone,A:nza  temer  fetica,ncirauagli,larciauaogn*alrracofa,per  attendere  a  met- 
ter pace  con  tutti:  Etoltrediciòhebbe  anco  la  virtù  della  Mifericordia,  por- 
tando molta  compaftìone  a  i  poueri  i  s'afFaticaua  afTai  ancora  a  cercar  di  conuer- 
tir  le  meretrici  dal  peccato,&  per  quelle,che  fi  conuertiuano  per  le  orationi  del- 
la figliuola ,  &  con  l'aiuto  dell'opera  Aia ,  teneua  vna  cafa  per  riceuerle  in  effa^ , 
prouedendo  alle  neceffiràloro. 

Alla  madre  poi  concelTe  noflro  Signore  per  effereella  vecchia  >  la  gratia  della 
deuotione,  poiché  fe  ben'  era  vecchia ,  s'effercitaua  però  nelle  opere  di  peniten- 
za, confefiandofi, ^ccommunicandofi ogni  Dominica  :  Et ambiduo erano con- 
tentiflfìmi,  che  la  figliuola  faceffc  tutto  quello ,  che  le  era  infegnato  dal  Signore , 
&:  ch'era  di  Tuo  fanto  volere  :  Et  perche  alcune  persone ,  ò  per  ignoranza ,  ò  per 
inftigatione  del  Diauolo  mormorauano  di  loro ,  perche  alleuauano  la  figliuola 
in  arbitrio  Aio,  IaA:iandola  f^ar  coA;,  delle  quali  non  era  capace  quella  Aia  tenera 
età,  le  quali  non  fe  !e  doueuano  comportare  ;  Rifpofe  il  padre  ,  che  lui  era  cer- 
tifllìmo  ,che  la  figliuola  non  faria  fe  non  la  volontà  di  Dio ,  Ja  quale  quanto  più 
creA:eua  di  vita,  tanto  maggior  forza  ancor'haueua  d'elfercitare  il  talento  da- 
tole da  Dio  :  di  modo  che  molte  Donzelle,  &  honoraie  Signore  cominciarono  a 
vifitarlafrequentemente:  &  ella  non  dicendo  lor  mai  vna  minima  parola  va- 
lia,trattaua  folo  di  cofe  fpirituaU,  &  fante ,  ammonendole  ad  amar  Dio,  con  ra-  suor  Col. 
gionarle  fpeflfo  della  profonda  humiltà  del  Redentore  ,&  della  Aia  dolorofa  JjJJJj.^* 
pa(fion',e  morte:  &  quinto  fiamo  obligari  per  quefta,  &  altreinnumerabili  gra-  duiìetòl 
tie  riceuute ,  di  fcruirlocon  ogni diligenreaffctto,  guardandofi  d'offenderlo, &  pagoe.ih» 
Ufciandoperamotfuo  tutte  le  vanità  del  Mondo,  &  reprimendo  tutti  gli  ap-  Jj,^^""* 
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periti difordinati de* noftri  fenfi.  Con  qncfte  ,& altre eflTonatìonìfaceua tanto 
buon  frutto,  che  akmnenon  maritate  «lafciandoii  Mondo  encrauano  nel  la  Re- 
ligione,  Se  altre  maritate  virtuoiamente  viueiuno  nello  ftaco  loro  >  occupando» 
filèmpce in biioiit, AC ftntt optiti.  ..t.  >.  . 

.....  .  "1    "f  .  .i".)! 

^     Y  'H  vMiLTif>- com  dice  Sani' Agoftino,  è  la  radice  idfrillbndaniento  di 
'^Humuti  1  V  tutteÌcVirti^alle<titdidàrcftte,&IefoÌ^tt$)defeM 
radkc  'di^         fono  chiamar  vinù  ;  ne  fono  innanzi  a  Dio  d'alcuna  bellezza ,  ò  valore*  : 
cuwe  Jc-*  onde  e  chiaro,  che  l'eccellenza,  &:pcrfcueranza  de  idonidiuini  nelle  anime, 
procedono  daii'Humiitàcome  lor  radice,  ch'é  vna  gratta ,  &  vo  preniio  diuinO)» 
co'l  quale  il  Signore  illuftia ,  &  aggrandifce  i  ferui  laoi  ;  ficfeiisa  il qMletie(ra<  | 
no  gli  può  eflcr'  amico  :  Etfà  ben  talnMatendicata  dalia  diiiia»  manonel  cuo4 
redi<|uefta  picciotaAiafetua  ,che  dalla  pneritia  (in*  al  fine  della  Tua  vita ,  ella^ 
feroprepcrfcrtainentcrirplendcinlci.  Il  principal grado d'Humiltà , fecondo 
deii'Hu..  San  Bernardino,  è  il  non  curatfi  d'elTere  honorato ,  néd'eifere  tenuto tncriteuo- 
IT  non  ai!    d'honore*,  ansi  di  volct'dreie  riputato  vile:  perche  Colo  àOio  fi  dcueogni 
honore,  li  ootn'è  anche  Tao^cto  il  miono,  dMfi  troea  innoi:  &  qaefta  ferua  del 
fèceiMBo.  Signore inarauigliofamenté  haueaa  quefto grado,  poiché  fe  bene  dallo ftato 
*****      dell'innocenza  fua  fin' al  fine  della  fua  vitafu  preferuata  da  Dio  in  fomma  pu- 
rità dell'anima  fua  ,eUa  nondiiueno  fi  tenne  fempre  per  la  più  vile ,  indegna,  dft 
deieflabllepeccacrìce  di  nittt  i  peccatori  dei  Mondo  :  Et  quando  vdiua  t agioJ 
nare  di  qualche  peccatoredi  quello ,  òdi  altro  tempo ,  rifpondeaftfotf^nMO , 
<hei  peccati  di  quei  tali  erano  affai  minori  de' Tuoi ,  &cherinfiecnocon  ttitteleG^ 
fuepene  nonfariabaftanteàdegnamentecaftigarla:  Et  perquefta  cosibafTa^ 
humiltà  fua  fi  teneua anco  indegna  d'efiere  Religiofa  :  deudecando  peròarden» 
tiflknamented'eflèrcfenia  di  tutti  ì  femi  di  Dio ,  ad  cflempio  sdeirecceifiua  hu-^ 
inMck'delRedentor  del  Mondo,  che  venne  per  feruir*  !  lèrui  ^i  e  Et  per  adenv-' 

{>ireqneftofuofantodefiderìo  andòad^fferirfi  difeniire  vnMonafterodi  Re- 
igiofe  ;  le  quali  molto  ftrettamente  viueuano  :  Ma  perche  era  da  noftro  Signor 
conferuata  per  feruirfene  in  maggior cofa ,  quefta  non  hebbe  i'efiètto ,  ch'eli ju 
cecebiia:  mMulimc'ncypwlfcìwtapa-.cqtigiw^  in  quella  fua  yolbiità  di  ftr* 
hìi^  a  qualche  Religiofe,& ogni  di  più  fe  leaumentaualofpiriro:  E^fcboi'clli 
ièppe  dipoi ,  ch'era  domandata  dalPadreSan  Francefco  a  noftro  Signore,  per- 
che rifi^rmafTe  il  fecondo  Ordine  fuo,  &accioche  forte  madre  di  quella  riforma, 
come  fi  dirà  innanzi  :  ella  nondimeno  ii^teneua Terapie  nel  fuo  core  indegna  di 
•al  pefo,  &  fecww  refiftenmpf  e  non  ftatet  f  ieeueteqoeHIionorei  danctiiiinao» 
H  però  d'accettare  rutta  la  fatica  ,  & la  oira  d'operare, che'lBapéiiiandnilè»fini 
quella  riforma  ,  d'efTer  poi  lei  ferua  delle  Monache  riformare ,  con  fperanza , 
che  fua  Santità  le  daria  iiccnza,che  poteffe  tener'  vna  picciola  Cella  vnita  al  Mo 
naftero , nella  quale  poteife  con  di  ligenzaferuir' alle  Monache ,  &cosi  facendo 
adempifcltirolootàdiaitta:  Nè  reftòpimcD  defttndbm  deirtooMleddfiJetiar 
footpoiche  feben'ella  fu  pdconiUtnittpeffMadre,  &  Abbacò  della  rifor«' 
ma,  non  fi  renne  però  giamai  in  tattott  tempo  della  vita  Tua  fcnon  per  figlia, 
'  ferua, &fuddita del  detto  Ordine:  Etintuttelelerrere,che  fcriueu:>,  fi  nomt- 
naua  per  ferua  indegna,  &  inutile  oratrice  :  &  nelle  Conftitutioni ,  che  fece  pcc 
leMmcfae  nchiamaiiaSaoc  CoUècta  picciola»  ftindcgnaftraa  del  Signoic»fld 
Af^mftcaìotttìlc  di  Santa  Ghiaia:  iiè  YolftconfttiriTinai ,  ^l/u^^atlBfaesfCBÙ^r 
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cKefufTc  a'honore,  h  di  laude  :  &  perche  t  Frati  la  chiamauanoMadr?  Colletta  j 
ordinò  ,&  volle, che  le  diccfferofolainentc Suoi  Colletta^»        •"ILL'J'l*.  ' 

y race  Henrico  di  Dalma  era  faoConfciRfl^tìf diafarip ,  &  comp1ig«IPiWfri*^ 
Mie  ch*«xoitWaniPÌfcrt*1>«f  i^fc  continue  crationi  ftcé 

il^fgabre  molrimiracolii&h«bbe  gratia  di  conofcere  i  fauori,  &  doni,  che  fece 
Dioalla  Tua  diletta  Terna ,  acci  oche  gli  reftafTero  nella  memoria  per  editìcaiio- 
ne  delle  anime:  (Sceglifcriirein  vn  Fibre  tutte  quelle  ^ii^»^^egratie^^  fauorij 
ilchc  faouco  dàiei ,  fcc  ne  dolfe  àffaii«rci^-a;  tót1?t«A^?<H«^tm* 
téifMiétemMmmmm^nn  péccattké,  piò  ^eena  d?ctèrnatfi^foi«p , 
che  di  verunfftalièlt&fattofi  pbrtar^il  libro,  volfc ,  che  alla  prefenra  ftia  iogec- 
taflc  ne!  fuoco,  accioche  in  efTo  non  reftaflTe  memoria  alcuna  di  lei  ;  onde  appre- 
fentando ,  &  èommunicandonoftroSignore  |ranlumi^ali'anima  |ijaj^rid| 

R,  fandogli ella Qon  erande humiltà  ,voltitai a'l>ìirmnddÌMÌirÌ''5%bifftM(\^e^  • 
iMvSlroi^i^^oafftmche  habbiard,  non  vòglie  (t  neh  conbfcerut  fenici- 
•••««nte  :&foloqucJftagiacia  v'addimando  ,  che  mi  perdoniaté ìhù^ì peccati  i 
&1T1Ì  facciate  qucftafola  mercede  in  cambio  di  queft'altrt-» . 

Le  Conftiturionigeneraiitatcedaf.GuglielmodaCafalcMiniftregenerale; 
nelle  quali  la  chiamauaMad|»i.«ùliibiaeff*ilc*lt««li^^  tìegge* 
{«iìlOVto^KMcdianbfaov  reftaua  mokd  afflitta  r  ewiniolata  t 

£t*C^efi-1eggfe;delSaliiatornoftro  Giefu  Chrifto;  che  per  lafua  gran  dolcez- 
■a^'&'foauità  era  molto  familiare  coni  peccatori,  &gliconfortaua  affai  :  così 
cmeftafua  picciolaferua,  ancorché  abhorriflegcandementci  peccati,  e  tutte  lé 
offcife  di  Dio .  non  peédò  dif(»(3Miiwgpflajaiiari|Ìh«ft<i^^        voleflei  ' 
t«^ÉiàlÌMbÓ»Mt^inio,  &  glrloonfortaua ,  dicendogltofOHIiWo  Signore  df^  . 

fei^fcfedarCildoièTerra  per  li  peccatori,  «&  ch'ella  era  la  maggiore  di  tutti ,  pro- 
uocandrt«»li  con  qnefta  Tua  humiltà ,  &  infocata  carità  ad  hauer  confidenza  ncK 
la  nìifericordia  di  Dio  :  Et  per  qucftacaufft^concorreuanoa  lei  molti  poueri  peo» 
catori^ptr  fcoprirlc  i  graui  pepcari km>90Q#iiché«wi>«liti4ioiKu:diu^  di  ftres 
fii^M|)iÉÌ»liiiii  i'<  l'iiM'  ì'  ^  yi  rirriimw;tforìTTÌ  rffi-r  ^'        ^..r^r,^»,  w 

fteeoill^eveniuano  facilmente  in  cognìHonc  di  Dio,  &  con  buona  volontà 
emendauano  qli  errori  loro  ;  ne  mai  ceffaua  ella  d'affaticarfi  con  eflS ,  finche  non 
ftifTcro  co'l  Sacramento  della  penitenza  affatto  liberati  dalla  prigicne^lDémo 
nio,  &  aflìcuraii  nelle  niàiii^d€itamÌPl©m^.i<ìg5Bidò  vdiua  parlare  del  le  fa  ti- 
dl*^'rtìaiiagiÌ!,ne*qnaU*00»tinuos'efferdiaiia  ,  &dc*gran  frutti,  eh  ella  fa- 
cmhe11arìA)nfia  >  &  aumento  della  Religione  , Tempre  li  doleua  ,  &  accufaua 
fcftefla,  parendole  non  d'hauer  fatto  alcun  bene,  ma  d'hauer  abufato  tutto  il 
•^  buono  della  Religione  :  &  in  tutu  i  luoghidoue  haueua  da  precedere  ,cotne ili 
'  *^  Capitolo,  in  Réfetibrio,  ouetf'inaltraliMUtfiflmiittoprecon  timor  ,  &  r i fpet- 
tc^ìWendofed'cfrerc  vifibilmente  dinanzi  al  fu^remo  Giudice  Chiifto  Giesù  r 
riputandofì  femprc  indegna  di  ftare  alla  prefenza,«^abfenzafua  ,& in  ogni  al- 

troluogo  di  fua  dmina  Maeftà  .  E  perciò  in  qualunche  luogo  fi  fteflc ,  è  fufle  in 
public© ,  ouer*  in  priuato ,  con  molti,  ò  con  pochi ,  fempr«<foI<l»^ftM«nfl:jttir 
baffo. fldirtttniuogfydegliàliril  dcquaiidoltewifiAi ordinariamente  ftinet. 
teiia  a  federe  in  Terra ,  &poclliffinie  voliein  cofaaha  :  &  quando  le  portaiiano 
da  rcficiare  doue  ftaua  ritirata, qnafi  femprepigliaua  il  cibo  in  Terra,*?  con  tan-. 
te  la<>rime,  che'l  bagnaua  tutto:  6c  quando  per  infermità,  ò  per  fiacchezza  cto*- 
maua  qualche  Religiofa,che  l'aiutaffe  a  dire  l^fficioldiuino,^W|efae oowio^' 
ni,  voieua  net  lutiìSaMhtIatife  più  loftcNoniiiai  che  Profeffa  ^éMcuz  maif 

falle 
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fa(fc  Religiora,  con  grandi  humiltà,  &  carità  feruiua ,  &coorokitta  i  pouetl  te« 
profì,  &  impiagaci,  dando^  da  mangiar/s  con  le  fue  maDÌ,  6c  quando  ftaua  eoa 
faoPadreà  Ma«to,^rei»itMÌ4ioaeAilÌtPìm,  fi  lor  ponauadft^ 

gnanglare  del  migIiore,cbe  poteua  hzutttJfifamd»p^iÌMAComtmBt9^ 
siaua  con  loro ,  6£  gli  femiua ,  baciandole  con  gran  femm  h(flfimftpit||inU 
bvaadofl^d^x^QnfiCtaodfìgUekooomoIordmot^^  .h-  '  f'  l 


L'Oiis^ifiHZA9  come  dice  vn'aQtico  Padre»c  il  preriofo  ceToroyCo'l  qua;* 
lecacridQbtiiiiiiio  ricuprcarefTaibtfBKleUavioa,  perdoco  perla  diiobe- p 
dienza  de'  noftri  primi  BftdfiiiddLqilat  dhrioo  teforo  fù  Tempre  ripÀeott*'^ 
quefta  ferua  di  Dio ,  e  principalmente  quando  l'aniina  fua  fù  tre  volte  chianviM  ' 
alloftato  Euangelico;  la  prima  quando  noftraSignor  le  diede  gratti,  diep0Sr 
telTe coopfcmlO)  mentre  erafigliuolma  *^ . Lafecondaiquaofjo  lì  rifttinfoiii  cltu- 
rurt^fiicèlidoiy^»  cM^miiMiJfielAjtma'qatiitfem 
<£!£^ a      incendere  dì  yelei, ch'ella  faauefTe  lo  ftafo  peiftcto  della  Religioiie  t  Peiclit 
Vangelo  ,  duecofc Contiene rfiuangclo facro.icoinmandamcnti chc  cÌQbligano:i&icoof 
'  "  t*  '  che  ^"'^  '        cfiTortaflo ,  ì  quali  fono  dodici  ;  ma  fi  riducono  però  à  rrè  ,  che  fono 
cPobiiga!  1  Obedienza,  Caftità,  &  Pauectà ,  ne' quad fi  ooorengonpi  fondamenti  di  tutta 
noti^tni  UReligìone.  C^ftìttè¥òd«ÌiiiiqueproiiiifèiafenltdiDipil^c^^ 
Sfld^r  petuaClaufura,  ptgliandoirolontariamenterhabito  del  Terzo  oiéia^M^ 
uno.      dreS.Francefcoin  vnlixol|Drìtiratovicinoad  vnaChiefa  ,di  doue  potfctlavdir 
del  ferro  Me^*>  ^  communicarfi;  nel-qual  luogo  per  diulna  prouidenza  fi  rirrouòil  fod^ 
orUocIo  detto  Frate  Henrìco  di  fialina ,  &  coamoitafolennicà  la  riiTerrò  in  queUapouc-^ 
«bafiia*  ncifeKa,&l'aiiiift»6fcdiiioaròflmipi»mlfaoi 

UCUlitrauagli ,  chehaiisA»:  8e.|MaoqQe  anoftro  Signore  di  riuelar'  à.'ipMt 
buon  Religio(bietribolttt<migniiiidi  della  fua  ▼oafpecMlvifiQÓeKfitf» 
mefegue. 

Vide  vnamojtogratiofa.,  &  delicata  Donzella  a6làticarfi  con  gran  pena ,  6^ 
ilòre  perriiAnMr  ftt»Vigna,fpiàotBli<lQ^efiMkthd^  • 
lenocenanò:  &  poftoui  htiDue  vìti,.til4iua  riparandole  buone  Pergole  ,chc^ 
etanotla  qual  vigna  le  dopoi  dichiarata,chefignificaua  lo  flacodella  Religio* 
ne,  &  la  riparaiione  >  nella  quale  Suor  Colletta  in  tutto  il  tempo  della  vita  fua  fi 
occupò,  come  cimaQifcftanoleoperèfae..  EUa  dette  poi  circa  quattro  anni  in 
quel  I  a  {MMèfictfèoft  »-Ml;qtt8ltefti|wcKllta  nuUtow  iàntiià  »':^lfce  tgran  be-  H 
neficioa  molte  anitne»ciie;  voleuanc»»  ^Htlklmmantt  amacpcifiataiimtfti» 
Dio, &di  feruirlo  con  opere  di  falute. 

TI  rigore,ch' vfauacon  fe  ftefra,era,che  portauafottoivna  Tonica  ben  rappez^  ' 
zaca  vn  afpro ,  &  ruuido  OUcio*  &  fi  cingena il  corpocon  trccatcne  dtferto  i 
Afpra  pt.  €itédan4olecimtiiuitodolQifti^tti>riiM«to^lkIfi^^ 

ni  :  Dotfmua  sà  la  npda  Terni  »(4eQiaMlofi  d'vìi  jiesvodi  legnò  pèrcapezzale  > 
Et  perqueil'afpra  Tua  penitenza,  lepareua ,  che  tutte  leconcupilcehze ,  &male 
inclinationi  naturali,  fi  fufiero  in  lei  mortificate,  poicheilfuo  corpocon  tutte 
le  membra  era  obedicnte  alloipirito  fenza  contradittion'  alcuna  j  &  lo  (jpiricoa 

ctonnctittfiftDiiuts  Dactitebdce^ppò  duiMua&titte. Irlif .jyjffiont ,  coiw 
.  .  molta 
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H  molta  carità  atrendcuaallcanime  de*  pcccarof i ,  ch'andauano  a  trouarla ,  &:  ha- 
«eaano  bifogno  dell'aiuto  Tuo  rpiricuak»  affaticandoli  con. gian  fcraore  per  ii- 
^larleaUacio^fipQeiièraigìo,  &  *tiiói^diD0slMB«leflttiiiAi^ateparole> 
j|MMdèon^^QtàsH^ceuachiaraiDent«iiredere,&confefrare>che  ai  Nfoddoiie 
era  co£t.fioa.li€gnvnè  così  preriora,comc  l'amor  di  Dio;  &:  il  cfin  fide  rare  qiiani* 
to  fiamo  obligati  ad  amarlo  fopra  tutte  le  altre  cofe  ;  &  che'l  Mondo  c  faliac-c-f,  . . 
e  tutte  quelle  cofe  terrene  fono,  yat^ei  e  tianfitorie,  &  d'affli  ttione  allo  fpirito  :  fi  -* 
diegltnoeuii  mutar  vita ,  Afche^'cdnpdfevtt  iicl  Teruigio  di^Blo  :  NeUe  Ali» 
dfortati(mh&aiiÌlDMkioniracordaualor(èmpre  ,checon  ognihumiltào(!«c^  i 
uafiTeroicommandamenti delSignore,& della  Chiefa,&:  de' Prelari,! quali an-  • 
ch'effa  fin  da  pueritia  haucua  con  tanto  feruor  di  fpirito  adempiuu  Tempre  tal*,  l 
ipenle  >  che  le  parole  >&  opere  die  in  tutto  li  coiib  dei  la  Tua  vita  furono  vnviuo  ' 

ftOBiRctigiofa  ftòftfcmpre  grani*  ili  tn  ade'  precetti  «s*  Prdatt/Àgii  elTequiua 

innanziiChe  fi  metteflTe  à  far' altro .  Et  nelle  Conftitutioni,  che  ftce  per  rOlTer- 
uanza  della  Regola,  fopra  quelle  parole,  che  dicono .  Si  racordinole  Monache, 
chopecamordiOiohannoaegacoiaproprialor  volontà:  gli  diceua.  Sorelle» 
«wierttie,chcognivDl»chciliiliiaiiiMaggio«^^ 
hibitaraicttiMCOMyMi  jMuete  a  vAlenir  della  voftra  volontà,  nèidcl  Toftro  con- 
figlio; ma  prontamente  obedire  per  amor  del  Signore ,  che  fece  la  volontàdel 
Padre:  alcui  efTempio  vidouetc  gouernare  fecondo  il  volcrdcUevoftrcPrcfi- 
denii  i  pecche  vai  più  a  rinegare  peraaiQr;diX)lioiirapere,  &ia  volontà  propria» 

MMolBfga^  bàttuta  per llnfemo'yOQiiit  quella  dellt|>rQpBÌa  ^lontà  ;  né  tra- 

^  uerfo  ,  ouerfcntiero  cosi  corto  j  <5v:  ficuro  pe'l  Cielo  ,  come  il  rinegarla:  &  però 
huiniimente  vi  prego,  che  per  amor  di  Gieùi  Chrifto ,  ilqual  per  noftro  amore-* 
volfcin  quella  vaile  di  mifenc  eilet'  obediejite  al  fuo  Padre  diuino  lino  alla  fua 

cofe ,  che  vifoactCfMiwuùlsiale^lInlxftpttn  tò  Cx>ntradil»q(òiiioft£ar  fegnddi  fkN 
ia ,    difpiacere  :  perche  noa«èfacrlÌido  al  Mondo  cautogfeatoal  Sigbocc)»iaHh 
mela  vera  obedienzA-*!    .ji-.:  i  j-  .  ai^.j-T,*  sC»?l, 

RI  V  B  L  ò  noftro Signore:  allarualbrua  in  quella  cafetta  vna  marauigliofa  i^^^^j^; 
viiÌDne  iiatffcndole vcder'ieconofceregeneraiinentetui(igliftacìeccle-  viiooe  «u 

ftttlydfioolpé,  dt'èi^  no  coatro  lui  commeffencf  solito  /i[aid"it 
ri,  comic  daininorì  :  &  di  più  anco  igraui,  e  terrìbili  tormentigli  i  quali  haue-  ftcalacil 
uano  daefTerecaftigariicItdrtti  di  tutti,  perii  quali  ella  Centi  vn^ifì^nno,  ^an- 
guftiayCheleduròpcrocto^oroLCOorinui,  iinaginaodoiì  fcmpre  d'baoeiuià 
caderdcnttD9JbfilMri»WaMé;tì4i»viikftan^^ 
della  Tua  lbfieMII%alla<iuaIfe  s*ait«accóikrccfsiinéme  pe'l  dubio,c'hfMi  di  ca^c 
der'iriqnelleholxendépenie:  La  onde  mencredieTié'e,  hebbd  Cempré ferrico- 
hr  memoria  di  qoefta  vifione  :  &  per  caufa  di  qùelleotl^fe  ;SC  peccati,  ch'ei/a^ 
'    conobbe ,  che  li  iaoeaano  contri  la  Maeftà  Diuina  fenù  per  vn  gran  tempo  nA- 
fiM«ol0inoi»tritaai,ae4olofee|le  coddinòfctt»aBWi  digmmo  uegaita^ 
9tiJriBtmbdi%^npcoGii{Qti::iofnÌi  éSuàéi^ji  Signoro 
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-per  Tua  infioita  bontà  le ièoetiuelare  ,  che  qùell'emendatiorie  CiÙLìu  httiìit^M  C 
•ordini  di  San  FranccTco»  cbe  s'baueuano  da  riformare  t  Et  (ì  come neltempo  dei 
' ^ndpio , dcAodatione  degItOrdihiv  la gioriofa.  Vetrine ,  perptacÀneiìéi^ 
«uitimmo  figliuolo  adìratocóncroi  peocacon,^f  4Ìtftraggéq^iiii^ 
Oominico,  &SanFranccfi:oi  iqaalrvalororainentc  s'affaticarono  perla  com. 
t.Vmce.  ucFfìonc  de*  peccatori  ;  Così  ancor' allhora  il  Padre  San  Francefcoalla  prcfcn*' 
liw  «fieri.  2a  di  noftro  Signore  oéèriuàhuomini  danti,  &  fante  Religiofe  deila^ffia  Reli^ 
£ugi^fi ,  gionfr;ma particolarmente lei>c'haueaadarifbtmar£tiOrdinÌ!,'  j&farfcbtrcg* 
cRefìgjofé  ^ecè^ieìelllClldsrecuttigliftati^  LaondeconorciatadaleiiCheTalprefentatio^ 
SJm  molto  grata  a  Dio,  &:  che  a  San  Francefco  fù  cohceiTo  quanto  domandò  ; 

nupTrcTco  ne  reftò  molto  allegra,  ^confolata:  Etconofcendo  parimenre,chenbftroSi* 
lartnciue  gnorc /&SanFrancercovoleuano ,  ch'eilafuiTe la-prima  riformatriotjdott'iite^ 
kM.^*^  dine <B«^ttChiira,p'hcfabe per l'humildfnagygn^^i^^^  f 
infiifinentUnma  a  tarimtpreft  ,nè  (ì  poceiAaccomtnodaicicdacconféàtiàiiift 
ben  mólte  volte  nelle  Aieoradoni  lem  detta  eiTerecc»!  la  volontà  di  Dio, 
ifcufandofi  alcuna  volta  per  l'ignoranza  fua  ('^  alcun'aitra  per  lo  voto ,  che  fàt* 
tohaueuadinonvii^ire  da quellacafctta :  &moltevoke  ancorai dobitaaa , che 
foflf^Tn'tiigaiiiiDdel  Demonio.^  ^  M  '  .  "   :r!  "t!:.rl ir.  .  .«.i-  •>:.:t.  i  r: 
-  Tmiiandofielladunquein  queftddifficolÉà»  dcOMMiienieli'nifiCORimandsi 
ua  à  tutte  le  perfonefpintuali  ,che  conofceua ,  e  pregaaà  tifCti:;  ma  partkiolar^ 
mente  i  letterati,  e  timorati  di  Dio  a  darle  configlio ,  de  aiuto  :  da'  quali. le  fù  pel 
,      voler  diuino  detto che'l  doueua.fàic  in  ogni  modo  ;  Si  che  re^ado  in  tal  rao^ 
doceria^&ficvtaelTereh  volomà^dlDio^cK'elhiffìMdreqoel^^ 
ftafiin  orationeper  raccominaiiéarfek<oii.viuo^oré,v»c>ire  noftiioSigntFpeoon<> 
ftnnarglielo  con  moki  fegnimanifèfti ,  fic  vifibili^  Etil  pnmofò,chea  guiifà  di  (S> 
Zaccaria  Padre  di  San  Gioaahni  Battifta  >  che  ftette  noàe  meiì  rttuco  fenza par* 
krerCiTaancora  stette  muta,  ne  potè  parlare  per  tré  giorni  continui:  Poi4lct« 
tedecaiper  tiè  ilcri  gioikki  ^  Ec  «ìiÌBisinente  ftisel^mrefmitUidiprdDHbaels 
la  Tua  (Irecucafèccr'To  bdUffiineilbciiOGon  le  ruefogli  verdi^^èiéii  oonipafttd 
i^i  fiori  pareuano  d'orò ,  &rendeuavn*ddorcfbauiffìmo  ,écdi  moho  c^onfor^ 
to,  vfcendo  da  quello  altri  rami,  &  arbofcelli  molto  belli,  nu  non  tantacome  ti 
principale  :  Ilche  veduto  da  Suor  Colletta,  &  dubitando  che  fulfe  qualche  dia- 
DoUcaiUnlkme,  fecohiiòcheàltre  TtsTteil  Démcmiò  haiieua  proaiiniQ«di  (sBAt^» 
ne,rpiantatoralbero^ande,  e  tutti  |]iaim'gU]|ectò»iiiori  della  cafetta;  ma 
fubitodopòtornò  a  vedergli ripiantatij&belli come  prima;  vedendo  di  piii,chc 
^-      .  iìmutauano  fpeflc  volte  da  vn  luogo  ad  vn*aiti^o:"j Co* i  quali  legni  fiiaìficdV^ 
,'.  .      ;  ta,& acceruu^  quella  effece  opera  di  Dio:  eftendoie  di  più  ftato  detto,  ch'^lk  III 
i;:     ;  era  rattMrò  principale,  &  che  gli  altri  (ìgnificabanÒTiute  le  péffB^ 

mariano  :  Scìa,  mutatione  d'vn  luogoairaltto  voleua  dire  i  ch'ellahaiieua  d*zxki 
dar'  edificando ,  Se  facendo  progrefTo  nell'anime  in  diuerfe  parti .  Intefe ,  ÓQJ 
confiderate  da  lei  così  gran  cofe,  si  della  vifimne  ,  come  d* eiferc  ftata  muta  ,  6^ 
cieca,  &  de  gii;^becidaleifpiantati,etoinatia  rinafcere,  cominciò  a  temere  $ 
cÌiefa(regrande9flMiìdiDtoanondirpocfi  di£itela>oIoDti  fiiar:-.&pMcÌie« 
commandatafìhuinilmentea  fuaDioiaa'Matftir»  &  ra(regnatareii:  catta ,  detèti> 
minò  d'cfrcquirc  l'ordinatione del  Signorc,rifenìandofi  folo  nel  Tao  core<ii  non 
voler  maièfler'ella  la  principale:  Acconfcnrirochcbbc dunque  alla  volontà  di 
Dio  v'fubito  conobbe  beoiti^o  tutte  le  cofe ,  ch'erano  necoiTarie  per  efiecruar- 
qiieU'opevd:  8cn€ebmpt&yo  bieueMetnoriaic  »  ÓDriTeniaBdolot  poifia'ebllM9t 
ttmfoi  '  '£cMauitdkff0Oide  noflmSigiiopc-ddk  pcfib^e  v  ^kimuaauMCfii^ 
.  É  ne 
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1^  T  EifD- A     o  d^^nott  iÌ4o^.  tiftiulab  Beau  SuovCoIletct  d'ciidi 

^  "  in'&andaselU^ermfhò  dì  an<lar*à  tróqarlo  per  hauef  àlniorìÀ  di  dMnf 
èf  dìHc  aiitt  tìfbvtmi  J Sdl^rla  cotne  Ci  doueua  :  &  a  que(l'€fretto4e  diede  il  Signcfli 
fcpfnacompagnia  mollo  honefta^  &  honpraca  :  perche  facendo  hauer  cògm  tio- 

§  M#let <& dielUriuUànM^ni»!}  dehélD wivn»  molto  principal  Signora  tidiik 
fl«y)$fiBÌMrMtlAf}dMiftiiwgiw  jddSigiior4e'  ForìOd  y  «efigliaol*  d«l  Slg}ii5«» 
B^i^Roccaqnarr;laaticrie:pdtanienceperamordiOio,  A:per  la fua bontà v^dC^' 
camifii  patti  dalle  (tfciTerwj&àadoacrouare  qaefta  ferua  del  Sìgnort  a  Cor- 
1ù«Vdoii*it1rfiÌMia»  'dcifaisb^feéoftrctta(^attica  ,tfdrtanda  concinuàmcntèdi 
^o^CfickùtU »i4c4eli{ieiibc0àlxitir  diqpio ^  con  zelo'  ^he  dell»  (aluce  det- 
te ianime^  aliato  ttAÀJMiiiidìéemfiilait^  trM^ttOiitlttU 
tboiJfirLf^Cis  diaH^perUtsiognì  ftgy  Hcpere  ^'&poé«re  peroidtikdla  iih  die  illbft 
towtdefìUerio  hiiiert^  tobrefftrto  i  Sevron  iingolar*lniore<te  offcrfe  lap^ffo- 
iMltiaJi^diquelIidelIaruWcarainneaiédoniAioibeni  ,  per  condurla  4illapr&- 
■ft WWiiK W^à^a  t  rla;jyi4t* ofetta  r  eiTendd  lionmeii'  burnii ,  che  allear^mencc^ 
màoK^Màf^iàiMiiSànaL',  nfiUtCkà'^MÌtuSigéionMàUo  cdntehcsnel  rao%bl«L^ 

g  «Httfttib  ìffe^  formo  f  tosiier^iaciè  '^cial  grada  dal  Signtorco^l  cui 
■fffi,  ìl^  »mtmjtea<«iioit4  jd'animofc^aitìanoTl  lisro  viaggiar  ^  per  lo  qaale  vfart- 
4éte4i»iós>Qasicà  A'Mtbii  Sionore  inànUnioa ,  Se  confolata  xmi  tutta  lacoitipa^ 
||Ukls»4|flsr«ir)Mtionft)to<bi^^  V  che'cim  refTenri^io-foo  daudfòoza  fpj. 
dirftle'atiitcioqQtlit  lichea'accompagQauano  Vd'ìhtiamnràM  raòiMelMoiM^ 
ttnnor  diiDku) ,  &  di  flige^  il  pecò«Ìio>i  &  oflbruare  ì  precetti  di  Dio»:  perchè 
«li*arincii^maa:v  A  purirìlafiia.Jcon4iérf^  fiiertì ,  che  a  tutti'  patena- 
«A?Aoac^^ci>Cnki(  'AJòuiif  evolte  àisdlà^Sigabrar*  mofTa'  a^òmpaffione  della 

4msiCwpaKàttÌ^(>^<&é9midiÌkW(^  ft  le  elcliaiMila  rpintotal. 

mebternuelM'^wfM  pinrcnii  /bnzafénrtimeiiQ  /nenf^mcendo ,  ne  vedendo  quei-  % 
èèfèhefejVriiJziiujiàrfàQmiafa  cotnwpiEi  in  tal  modo  Ce  n'arrdaua  dosi  bcn^ 
^  iiettTà  ,  ctte  ^auuiaxeniiiidl'«U%/Affift>£Dacntak&da  gli  AnB  Yn^aicra  voU 
P  igefMBÌnattft>i>lirii<ÌBil>»p>iwlili flniftiinM.ilti>  tfara,  Arfidbfii  cafp:iantafai- 
4ìtìKkfiéxmetùs  ùif&  andataperViaj|>iàna,^MlWbitónt^-'Btj«|f^ 
IpotfMteuQ  :^  Òhe  r«pIo(re  ^pér  Vitiz^  ^txndo  in  paco  rem po^tadnyfsbmÌQ  vote 
«effamo'la  poretA-^jangere ne  ft^rei:.  6c  alcanii giorni  priHia A^hnrHa  ad. 
iwaiire4ottecraiUbupc,;àiaadòiitaaiuijtaaa^  not>ilc  della  fua  Compa^ 

8'  ihnftftrtWLiiillawifiifUii  ifairiiMbMyiflpddilflidaca  Oia  jila  qiuU  ^ìsnorn  fk 
bnmte)«rfiigÌKaKat4ffèDèa^  . 
fiDii^oeeife  fólte  i*aiV*afiriàta  "dì  Pontcftìe  ^  le  ftoèro  pcrdcft^Jib  eèioelUri^ 
fnafUeni>^e  a^ucik  idi  ipazaa^Bdcmoniàta Àceanoofe  bnwte  .i ^ *fihnneftt>, 
«idatiidó  alooiia  voltftàrid^do  i^i^ibeodoicoiìkakì  i-  che  tle^«a^petfOatt  ìusm 

tonreiò  diitQ  ^' — I  fi     iÉMwÌiM|ì|d||||  Mirtilli  ìtiiiìiMM 
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con  molta  fua  affliitione,  &  pena  alia  Città  di  Nizza,  doucall'hora  ftauail  fQm- 
mo  Pontefice  per  rifpetto  dello  fcifma,  ch'era  in  quel  tempo  nella  Chiefa:  Et 
hauendo  fua  Santità  incefo  ch'era  venuta  vna  Donna  pazza  per  parlarle,la  jqiia.- 
Jc  altro  non  diceua ,  fé  non  che  la  conducefTero  alla  prefciiza  fua ,  c'haueua  da^ 
farle  vn'ambafciata  d'importanza  ;  infpiratQ  da  Dio  il  Santo  Padre,  ordinò,chc 
nobilmente  fuffe  veftita ,  &  poi  a  lui  condotta  :  alla  cui  prefcnza  arriuata  ,  ella^ 
Ireftòrubicafanadella  fua  mente,  &  con  la  (bitta  fua  grauità,  e  prudenza  di  pri^ 
^  ma  cominciò  a  dargli  conto  dell'andata  fua:  dicendogli»  che  veniua  a  lui  lì  Boar- 
ia Suor  Colletta ,  &  quello  di  più ,  che  da  lei  hebbe  ordine  di  rifècirgli  :  &*dopò 
haueclail  Papa  molto  benignamcntcafcoltata,  &  ben  confidcrato  il  tutto,  ftìacì 
dentro  l'anima  fua  vna  così  nuoua  ,  e  grande  confolatione,  che  fubito  vcntieà 
iJcfederc ,  queda  effere  vn'opera  di  Dio  j  di  che  prefc  ancocertezza  dalia  Tubila  s 
4)ì»tation*,  e  faniti  di  quella  Signora ,  ch'in  tifa  marauigUofamentc  vide;  ir\co- 
iHIPciando  a  parlargli  del  negoiio,  per  lo  qual'Cra  ftata  mandata:  Si  che  iOiUl 
modo  rcftò  il  Dinuolo  confufo  i  fomentando ,  ficapprouàndo  il  Signore  l'opera  » 
ch'egli  a  tutto  fuo  potere cercaua  di  fturbarc  ,  &c  impedire  :  perche  informato,  e 
certifkatófì  il  Saixto  Padre  con  le  fante  parolC' di  quella  Signora,  &  con  gli  cui- 
.denti  miracohdeHa  buona,  &fantainrentione<liSaorCoIlcitaj:&hifpettando?' 
la  con  molto  dcfiderio  di  vederla ,  frà  pochi  giorni  giunfe  anch'el la,  &  in  tcfo  d* 
fua  Santità  l'animo  fuo,  Tarfegnò  fubiroil  tempo,  e'I  luogo ,  doue  voleua  afcol- 
tarla  ;  &  effa  raccommandato  prima  il  Caio  negotio  a  Dio  ih  vha  ferucnrc  oratio> 
ncchc  gli  fece ,  molto  confidente ,  Se  humihnenrccon  gli  occhi  fiffi  in  Terra  ^  c 
.tenendo ii  cor'  in  Cielo,  con  tutta  l'hooorata  fua  compagniafe  n'^odaua  per  hu 
jniliarfialPapa;  ilquale  vedendola  vcnir'à  A:  ,&ri»zatofi  pei  andar' ad  inconi>  q 
traria/cllagiaproftratain  terra  gli  bafciòi  piedi ,  &:pci  dumaiiemenregli  ap-  ^ 
prjjfcntòiq  vna  picciola  borfa quel breue Memoriale ,  che fìppra  lecofeneceffa?- 
^ie  per  là  riforma  da  Dio  ordinatale  co'j  fuo:  lume  diuintì  haueua  ferino  nella 
fua  pollerà  cafetta  :  la  quale  prefa  da  fua^antità ,  &  letto  i)  Mcovorialc ,  hebbft-^ 
fubito  chiarezza  d'intendere  tutto  qiielloich'jcra  Conuenienteper  compire  que- 
lla opera  fanta  del  Signore,  oltre  che  laSanta  moJro  prudcti temente  gli  manifc- 
tflàlacau^a  dell'andata  fua  :  efràmaitktapfejtiìegli  domandò  ^duefuronò  Iftj» 
{più  principali L«  prima,  cheTua^Beacicudine  fì  contencalTe  ^  ch'ella  pigliafTctò 
.ftatoEuangéiico  della  4)rimpi&^i^la.<ttóPvS»Fhince(co,dataialle  pouere  Sorcio 
Je  di  Santa  Chiara,  ^conforme;»  qud^lde' Frsri:Minori'*,  laiqualcommandai*^ 
jchcnonfiteoghicofa propria  Jnèin còmmune,4icin>priuato:  &  !a  fecondai 
iariformai&:  ri  paracione  de  gli  ordini  del  Padììc  San  Francefco.  Etbenchcta- 
4i  fuericchieftcfufTcror.igioneuoli  vgiiifte,  &,fiiarc  ,  nondimeno  il  Papa  per  " 
^iudìciq,é$i:  parer  di  dtuer(ì,non  Toirerifoluerlaccpsìfbbito:.  pèrche  vedendo  aU 
^ùnij  la  vergine  efferc  giouat}et,t»,  ddicata,  <Sc  debole,,  noniparud  lurotiche co«i 
JàciliT)«nte  Jo  doucffc concederò .,  ch'eHa  pxofcfrafTÉrTn) quello  ftato  di  non  minor  . 
'Grettezza  iiS£  'afprezza,chedi  pej:5ecrÌQaiediifaiìtirà  :£c  pc^diffdri  fua  Beati  tut 
dine  qne(^  deternùinatione  iid  àltf b  téiupo ,  liauendapero  nel  fuo  intcìnfioofi* 
•folutodifduorir  in  ogniniodpropcca  ii  iaìqualeifitendeu»  effere  veramente  di 
.Dio  ,  per  h  tiuclatione,  c'hebbe  delfecrcto  dell'animo  di  Suor  Colletta .  Etan* 
,co  accioche  fuCTe  meglio conofciuto  dà/tutti  il  grande  fpiiito  della.'  Santa  Doit« 
^ella,  la  interrogò  bene  di  hiolt'altre  cofe,  ó^ella  rifpondeua  con  tanta  humiltà» 
.&  fauie2za,che'iPftpa,&  tutti  gli  altri,  ch'erapò  pcefeoii  ^  ceilaiianoammicacn 
edificaòinlìemcv  Poiconla  fuaiiaa  behedic^ione  (e  n'andò  >  £t  ment^^ 
4. 4,4         i  AVV  .'«A  .  ^A, .  L  '.1 .  Afpct- 
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4  afpettauàla  ifftcdicionedafna  Santità,  s'ammalò  vn  gran  nimiero  di  gente  di 

2uel  la  Città,  &  morendone  alcuni,ch'eranocontrarij  alia  Santa,fù  da  molti  giù 
icaco  ,che  fuOe  ftato  pec  giufts  itmènsanifeOié.'iConliderftCojpoì  molcolmie 
iiMiiilÉiirilir  irliiH  ^^  iiìTrtn  nirHr^  ^  p«r  mano  della  lua  Seraa ,  Dio 

vòlesaoperàretCon  »ran  benignità:  leconrefTc  le  due  cofcche  gli  domandò  am 
mettendola  egli  fteffo  nello  ftato  Euan^clico  in  prefenz.i  della  Tua  rompagnia  , 
&  di  molte  pecione  ptincipa>li ,  cosiccciefiaitiche  ,come  fecolari  :  nciia  qua!  ce«- 
nmoiua dop^kftuere  raaSaàdcà#ìmoiim.SeniK>neMMè4if|«d  pflpEaM^ 
qMéiKor»ttÌwtfWI^DwtinedtSaAiàChi>fy  ,  &mecteiiw 

(klIetlwioQQ&^ttadalei  nelle  Tue  mani  folenne  prof? iTìone  nella  priiria  ^  ^go- 
la, ch'ini    letta  ,  il  Pipaconlafua  beneditcioneglie  la  diede  in  mano  ,  &  poi  Ift 
fece  Abbadetfa,  riformati;ice>^Mi^dicdeUeR.di^ore,ch'erano,(*$c  Tatiano  dct- 
^  la^bKpnM^fibne  :  le  qualèflilknHMHftMMMw»  «on  «imè 

fl||lbieoi  fpiìrito-,  cheiCaTdinali,^  altri  Preiacì|ÉrtM|iiiori  inficine  col  Gc»e^ 
«Étt|eliror<line,diJeninoprefcnti,n5finiuano  d'aflTermarcche  giamai  haucano 
veduto  far  cofa  con  taiìtadeuotioneAV  atcétione  :  Finito  il  tutto, il  Papa  fece  vn 
breuc  ragionamento  alla  nuouapxofcira,  cffortandola  ad  olTcruar  peitcttamen- 
wauio  <iuello,c  haueua  promdrorDìo ,  gciCTemtet^i*  giottàHtmfli»  Éjftrtrfm» 
^MpAelisioiic  poflereftédfelebenignamencedi  Tempre  fauorirla,&conceder-. 
Jeqnrómuimnecertario  per  la  fua  riforma;  Ardi  più  ,  che  volendo  ella  reftnr» 
nelle  Tue  Terre, l'hanerebbevifta  accarezzata  Tempre  volentieri .  Di  che  ella 
il  cingratiòfen^a.fine,  dicendogli  ,che  fé  ne  voleua  tornar  alla  Tua  Terra  ;  &  Tua 
Sancirà  la  ixccotòxwiiiSbiM 

acRnhikndWogliiQMlll  cohrì»iioi4*àccompagna(re,  A:  fi  termitife  fem  pre  doue 
Q  ellaftaua;  Poi  pregò  quella  Signora,  che  la  con  duceua  ,  a  ricòndurla  con  cari- 
tà, Str  a  farne  buon  conto:  &  voltatof)  vlrimamente  attorno  con  la  faccia  ,  diirc* 
con  aita  voce  ai  circondanti.  Piaceife  a  Dio,  ch'io  fudì  degno  di  cercar' il  pane 
pMéj(lMi|amem»^dr<yieftafiglhtot>v  'La  qaale domandati  »  de  ricéiRiMPhMft 
ni  JhrtiiWiJii  fila  BoantbdiBtf  ,IÌNie  tornò  con  lafixacompagniaaUi  Tua  Terra» 
oue  giunta  ,  f?i  riceuutacon  molta  deuotione ,  &riuerenza  da  tutto  il  Popolo  , 
moiri  de'qnali  jfeben  lefurono  primacontrarij ,  le  fecero  però  all'hora  molto 
honore)e  tutti  la  chiamauano  per  Madre  :  diche  marauigliataiì  ella  «perche^  • 
pérdhriiia^liàìiiià^ildo«d)aP4*^^  ' 
dole  poi  dettb,dsea1l1iNi^l»feoniMrai#Abbadefia  /fén'artriTlò  moire ,  & 
affai  fconfolara  ne  viueua,non  potendo  rrouar  modo  d'acoommodare  a  lafciarfi 
chiamar  per  Madre  :  perche  tuttauiaintendeua  di  voler*  eflTcre  femplice  Reli-  " 
n  giora,renzavffìcio  di  Prelatura:  perciò  fupplicò  Tua  Santità  à  contentarti ,  che 
^^0b<Ì#iAMiidHEi:T>rifoòfinl  V\}ft^4Biiièk^dmitmM^  ^ 

aJccr- 

c  ÌLàLCome quefld  ftruadiDio  fu  perfeguitatanel  principio  dtUafié^ri»  ''-  Vi 
-i»  j  r*f... J^^io'"  firma,  CafitoL§    IX,  '    '    :  »   :  ' S.j'i  v  tjh 

-Vf*«IS*lh>'n»oiir.' •■.  ■■r». '  ■  V:  Ti i.it 

V^iSNDo  queftiiSÉnni  Abbadefia  dar  prihcipib  afla  tifotina  daDio  itmmH^; 
'  •  còmmeflale ,  &  conoìTccrrdo  il  Dianolo  il  gran  fratto  ,  che  ne  doueuafe*  , 
-  gtiÌM  per  falute  dell'anime,  le  fi^  da  lui  eccitata  contra  vnagrandifiìma 
{kfieoùdonei da  ciucigli  ftati  di  peribue,inftigando  indn'a  certi  diquellti^  la 
óoiutfc€àsMbvtk9M^^  ,  ^tialkdòIiicMk 
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tiar perToha; chele voleflfcdiir'ak Po ^ '&,ftuore|>erin&»ttii «ifcgg^ntlltept»^!  % 
iDiQyanzifu  da  aioìù  talmente  traus^at«,j6i!oÀ%f«'«  che  ifà  a^retu^iib^Mfi 
tnarCotuia  l^tm Ai4^»'Scid!andatmmTerve  aliena  ^  irìLie  quili^do9  mtéik 
cstid  nceuuta<la  vha  rrinripil'ripifTnfTfìÌTii>Trij  hinnliBinoai^ 
Biliica'có  ^^^^"^  di itìcfanzonc;!a  quale  ftni?ìgrandi(liimconfalatioB^»  &:coafiorco  ntUW 
teib  (UBe  ;iiuu  fua  della  venuta  di  queftaferuadi  Dio,  per  li  cui  meriti  li  chiamòil  Signv 
Imsoiw.  I  j^ealJa  perfettione con  molta cratiquiiiità  ddk.ruaconrcienzat  perche:tti>té^et* 
4i6iaiao)te  aoiauà  l'Abba4eff•6l•mi:»cfaeMal^ròl(è  maìilafciadiié^  ièptitócesi 
A-pèròlecon(cgiiò  vnadifaiicUjtJtfiUadl'Baiaiaiaarìò^Cfòeefl^-nii  CooacÉMv 
oue  firirataircon  lefuo  coiti  pagne,iricominciò.aviiiere  facondo  kprirtia  Regoi« 
Jadi  Santa  Chiara,&:  vi  ftcttcfincheil  Papa  cx>nvna  fua  Bolla  le  conccfTe  il  C5w 
4iento  diiSanta  Chiara  aeUa  Cuti  di  Oe(asaaite»,  oae  poi  la  Con  tefCì  oóavoa^ 
Iba  ni  potè  %  che  dopòlil^DacneffiirilèBivttniiJooir^^  v  AìiCMi|MJate  ^ 

rondufTeitH  Et  entrando,  effe  Con  gfàniblfllfe{UtàtAc|Udftofiximól2(MM^^ 
wedutoda  vn  nobile  Signore  della  carade)la?(BcMÙe(^  amico  di  El^iditiytt  gratin 
rpIendore,che  calaua  dal  Cielofopra.1' Abbaddfa  S«nta}&co6Ìii^'{iQÌ da  lai  dot» 
inolia  verità  più  volte  afieimato  :  La  Concoffit^effie^titi  cciii  Ut  Sftnra.^a  cfarlaeb«> 
Ite  dato  onUoe  ti  fnoGoniitinto ,  &  poi  rtfiiecèRt^«l|QtSeeita1bo  4  ■eonCanmeà* 
dofìnelcoreladeuotioaft»c%aueua  a  quella  pura  VckgBie  per  ctinailcefn]N»'|» 
ch'ella  viflfe ,  &  alla  fua  morte  ordinò  poi ,  chc'l  Tuo  corpo  fiiffe  fepellito  in  vno' 
deiGbnucntidcll^feruadiChriftov&cosìfòfetto:  perche  la  fepeUirono  nel 
Coott^nto  riformato  di  Santa  Chiar  a  in  Pfiltfcis  >ia  vna  ricca  Cappella  faccalo, 
jFarediiUaDt]iclMflbdiBaaiecftiriftjPÌpQI«ft  \  :!..  •:  >  r-  •  o-nr  U  p 
1-  tecal modoKhmque incofìliiidòrfftomdre  SuorCotIcttaia  fàrela^famtar 
òpera^  &  a  viuere  nella  riforma  ;  Er  perche  haiieua  poche  Religic^ ,  per  diui- 
na  Prcuidenza molte  donne-nobili  fi  mofTerocon  grande  humiltà  i  &  deuotio- 
ne  à  domandarle l'habito  deUa  Religione}  le.quali  da  lei .diUgeotemente  eiTami- 
jiafe»ricottèqueiJe^chetieti^pià atteaflniilWtii;  $idi*in.pooQtenipovt.>iMu; 
U^tìfitCtf^VMUtttutìtt y  chelefòneceiTariodimoltiplicai'iCoitueorioaitidi. 
donne,  come  di  huomini  :  perche  per  autorità  del  napa»^deIMtii!^rogeneraK 
le  faceua  ancora  de  i  Conuenti  per  li  Frati  riformiti ,  ecrebbero  in  tanto  mime- 
on<k  Jcrì  rocche  conuenne  farne  vaa  CoiYgi;tgauone,che  C\  ahiainò  dft'  Colleteaaei  tifor* 

ìL^  nMtìro{tol'ybidkmdelMitaìAfegeB#f«^ 
ìSamA*  iftvifione ,  ch'ellahebbeda  noftrd  %noreIfe A  itianifeftaco  ,«|iedt'Chriftiini 
era^Fèfo  in  rutti  i  (lati,  cosi  di  tutti  andauanohuomini ,  &  donne  alla  r^tmiip 
'  chcper  mezo  di  quefta  fanta  donna  faceua  il  Signore  negli  Ovdini'del  Padre  S. 
Fianc^co  in  Francia  ,&inAlemagna,comebQAÌì  vide,  in  tutti  i  Comiencide* 
R^niMtid«e^a ,  ediÌì«iilpfilFrati«  i5cprrMéMMdtttiLitoMbft.1l^ 
Santa  Chiara  :  Et  ancorché  detti.CoRllWl/udrero|kidnfNft(B^ 
flati  Ecciefiaftici,^  Sccolari,nondimeno  quefta  Congregatione,  ch'era  picciola 
rirpertoui  quelli  ,s'ainpliògratidemcnte  ,entrandolienc molti  a  pigliar  l'habito 
della  Religione:&altri,clj^per«auie(agioneuQUA(H:ì[VÌ  poteuaao  entrare  per 
ÌarfiRe]igiofì,reWfìceaano(biinerepcrdeuotioiif,&cdificariooe,chen1ira^ 
uanojfauorendo,&aiutandòi|(fiÙH)liaUfiAt4nfimi&»iEtfìu 
*  *        Duchi» i&Duchc(rc  A  molti  altri  nobili,  &  potentiSignori-,&  Signorei  Gitta<tì- 
IMr,&Àifrciti,&  molt'altreperron<,cbe'TÌentraronófondandoi&iFaccdo  fonda 
ce  grafi  ConAieni;ijaIcuni.da  (e,&  MiUìtiiq  cpwuneriècondpcbftpQyfieuano:  5c  altrt^ 
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A  dilètto  pètfiir  pcnitcnxa  de  i  peccati  loro ,  U  viueiiano  molto  religiofa me- 
te .  Et  della  Religione  di  San  Benedetto  ancora  ,  &  dà  quelle  di  S.  Bernardo,  & 
di  Sant*  Agoftino,  de'  Celeftini,  &de*  Canonici  Regolari ,  molti  ion  licenza  de' 
Prelati  loro  fi  rirìraoinp in  qa«fttrìfociBa;  la  quale  <!oiTie  opera  veramente  di 
^ioen  di^ngiotemcnto  a  chi  v'entraua ,  (ì  come  fù  da  noftro  Signore  rìue- 
lato  alla  ftìa  ferua  con  manifcfti  fcgni ,  perche  di  tutti  quelli,  che  vi  erano  entrai 
-ti,  foflero  di  qual  ftato  fi  volefiero ,  qaandoerano  chiamati  all'altra  vita  haucaa 
^Soor  GoUetta  ciaeiattone,  &  della  morte,  e  ftato  loro,  onde  eoa  le  Tue  fante  oca- 
tioni  ne  aiuraot  molti  »letfisfar  i  loto  pcooiti . 


JMéHmt^  t&^éslU  Pùuertà ,  r%4MniM  U  firmi  diD§§. 


B 


Fui  ITelttevMjciMrifiolboSUiiimGiefoQitHIb^ti^ 
cretodeVaDìainitifuainqfidteiiriftfftVAlledel Mondo, l'amore deltau  ^^K^f 
.  moltoaltftpouerti  fii  da  lui  prouata  per  vna  delle  maggiori ,  dimoftran- 
dolo  in  fe  mcdefimo,  &  nella  gloriofa  Madre  Aia,  &  infegnandola  con  opere,  Òi. 
efiempi) ,  6c  vltimamentc  predicandola ,  commandò  a  i  fuoi  Difcepoii ,  che  in- 
'tieiameiiftfMftfiiifrero;  Nella  qaalealtiffiRMiPoaeftà<lel  noftro  Rcéentoce 
•Tolftil'Pàdre  S.  Francefco  fbndarrOrdine  de* fuoi  Frati  Minori ,  &  quello  «M* 
te  fuepouere  Monache  di  Santa  Chiara;  i  quali  furono  dalai  inftituici  comt-» 
ordiniEiiangelici ,  &  perqucfta  fantaPouertà  òonfermara  con  la  vira  di  Giefa 
Chrifto ,  &:  de'  fuoi  Apoftoii  fono  differenti  da  tutti  gli  altri  :  perche  nefiun'aU 
•CI*  Religione  proiiimMiftfcmpcNMCCiyCOMK  1^6  donqnefbniim^ 

mentedalla  BeataSnorCollettateamau, damata  la fanta  Pouertì ,  oflTeruan- 
dofainvitafaàtantocaramentc,  cheperamorfuoabbandonòil  padre,  &la^ 
madre,  &  diede  a* poueri  ognifuafacoltà,&hau€rc,  non  reftandogli  tanto  dal 
principioch'enttòin  quefto  ftato  fin'ail'vltimo  della  fua  viia,chc  fufTe  a  baftan- 
sa  percoprirfi  ilcorpo,  ^ripararli  «lalfteddo}  mefe  neHanaiblocoo  ^n'habi^ 
co  tutto  rappezzato,  con  vnaconica  fenzafbdre,  éiBCon  ▼nfèniplice manco  ^Nè 
mai  porrò  i'habitofe  non  di  pezzi,  &fe'l  corpo  era  nuouo,!emanicheerano  v«c 
chie,  &di  pezze  vili ,  Armoire  volte  neportauavn  vecchio  diCmefib  davn'aU 
tra;  le  Monache  vna  volta  per  lo  gran  freddo  ,chefàceua ,  rooffe  a  compafiiìone 
*«K  leiyil»  tofftroiècnfcanwnte  la|otHca,pefchenolte^ 
biro,  66  le  foderarono  le  manidie»  e  veftendofeJa ,  (èntendo  k maniche  fodera- 
re, fe  la  cauò ,  nè  fe  la  volfe  metter  più ,  fin  che  non  la  sfoderarono:  Non  portò 
mai  da  tempo  alamo ,  benché  fnffe  d'inuerno ,  nè  perinfcrmità ,  ò  peraltra  ne- 
cefiità,  dentro,  ò  fìiorì  del  Conuento,  quando  andaua  per  riformare ,  fcarpe,  nè 
i)»fptiil»nècal0etkein  piedi:  Né  inafrauoidnaiui  al  racco  per  gran  fireddòclie 
ftceire,ancorcbèlePfooÌnckdofir«ndiuiafufrero  molto  fiedde per  legran  ne- 
■ijChefc  vitrouawano:  I  fuoi  veH  erano  grofiì,& di  vii  prezzo, &i  più  poueri» 
&  rappezzati  erano  i  migliori  per  lei,  &quefticercaua,&portaua  volentieri  j 
&  fi  copriuaconvnpouetifiRlmo  manto.  \:  • 

Ilfao  delicato  letto  era  Vii  pocDdlPagIia,nè  per  qual  fi  cóglia  forte  d*infèr- 
mità  volfe  mai  comportare»  chele  tnettelTero  fotcoii  capo  Coffìni .  L'Orato- 
rio ,  nel  quale  continuamente  ftaua  ,&riceueua  il  fanrifTìmo  Sacramento ,  &  vi 
vdiua  Mefla,era  molto  piccolo,  &  poucro,  &  fe  ftiffe  ftato  altramente  ,  vi  farix.» 
ftata  n^Jto  (confblara,  &  inalcuni  Conuenti  erano  cosi  ftretti,  &  badi,  che  non 
U  vi  poiteoa  ftarein  piedi»  oè  òioncmiifi  à^ent  :  onde  paieuano  pià  cofto  buche» 
*  .  I  I  che 
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cheftanze;  écinaueUìeflTafìralIegraua molto,  dirpiacendole gli  edifìci j gran-  % 
di>  &  fontuofì  :  ^(è  mai  edificò  Conuenco  cosi  piccolo,  che  non  ie  parefle  gran- 
de,e  troppo  curiofo  :  4^ceua ,  che  per  amore  della  molt'atta  pouercà  dìGiefu 
Ghrifto;  ilqoal  nonhemnuitctftiaTem»leIUIig|olè  $*haiieiianodacott» 
tentare  di  cafehumilii&pouere:  Et  quando  occorreoa,  che  fii (Te alloggiata^ 
in  qualche  camera  grande,  &  larga,  viftaua  come  fpaaentata ,  né  haueua  ardire 
di  alzar  gli  occhi  in  aito:  £t  fé  ne'.Conuenti  edificati  di  nuouotroiiauaiàtta** 
alcuna  cofa  concntrtttalla  fanta  Pòacrtà ,  non  la  poteiia  comportare  *  Hsmm^ 
lìceuuco  dal  Signore  si  gran  virtù  dipittà ,  &  liberalità ,  che  lino  dalla  Tua  fii^ 
ciullezza  non  haueua,  né  poteua  hauere cofa  alcona.che  non  la  deffe  à  bifogno- 
15  :  Et  dopòc'hcbbe  difpcnfato la  fua robba  a'  poueri,  che  non  era  poca,  giamai 
volfe  per  fé  cofa  veruna  del  Mondo,  fe  non  quanto  le  era  neceffar  i  o  per  coprirfi 
le  carni ,  &  dire  Tvifidodiaino:  Etft  vcdeua  »cheyn*altra  Rcligiofa  hauelTo  p 
bifogno delle cofe ,  ch'ella haMìipcrvfdiiilo»le ne faceoa  ^artecon molraca- 
fitàsAiife  òrhabito,ò  la  Tonica,  ouer'ilmamo  «oIBreuiano  :  A:  molte  volte  d 
difcufìua  le  maniche  dall'habitò  per  darle  a  chi  le  pareùa  chen'hàactiRe  maggloc 
birogno,reftandonerenza;  finche  Tene  fiiceuavn*aitro  paro.  * 

<^ando  fi  tagliàiiÉfio  degli  lMbìti,cnrinf tltitcoAiella  voleua  eflèmi  fempse 
prefente,  si  perche  fiifie  prouifto  a  tutte  di  quello,  che  loro  bifognaaaycome  per 
Mloc1iaueua,ches*oficndefrela  Ponerti  ,facendofigIi  tubiti  piùlnnghi,òlar« 
ghi  di  queHoche  conueniua:  &  raccogiieua  tutti  i  pezzi, ch'auanzaaano  per  rap 
:  peazar  à'  bifogni  il  Tuo .  Non  haueua  defiderio ,  né  gufto  di  verun'altra  cofa  in 
.iiaeih>MondokfeiieBde'Biciritri)perdÌrfvflicio;oodcne&ceoam<^teYdw 
ceieareper  l'Atemagna ,  &altre  parti ,  acciònoiltoSigpiOie  lafTe  meglio  femi- 
to ,  e  non  fi  facelTeroerrori  nell' vfHcio  diuino  per  mancamento  di  Brcuiari j  •  q. 
Moire  volte  gli  erano  dati  da  perfone  nobili ,  &  deuote  alcuni  libri  Cpirituali  da 
leggere  per  lei,  &  ella  gli  daua  fubito  alle  Monache ,  leggendo  fol  quelli ,  che  le 
cranopreftati.  Et  quando  mori  non  haneuanè  anche  u  Brcuiatio,  ch'eUt^fi^ 
ua,  perche  poco  prima ,  fe  n'era  priuata. 

Molte  perfonc  ricche, &deuoied*ogniftatovedendo  le  gran  fatiche, chcfa- 
ceuaqueéaferuadiDioneiredifìcarConuentia  gloriafua,  8c  beneficio  delle 
anime,  le  dauano  aiuto  con  danari ,  altri  con  pezzi  di  tela ,  &  altre  cofe ,  dello 
quali  mai  ne  teneoa  Temna  perfe:  Nèpoieiia  fopportare ,  che  le  cofi!,che  po- 
tenano  feruire  pel  culto  diuino  »  s'adoperafieroin  altro  vfo;  come  certe  pezze 
buone,  &  fine,  ancorché  fuffero  date  per  bifogno  del  Conuento,ò  Aio;  ma  le  fài- 
cena  benedire,  &con  quelle,  e  con  quanto  poteua  hauere  proucdeua  e^Tatta- 
mente  alle  Chiefe  :  £  più  tofto  haueiia  voluto  morire,  diauer  coia  propria,  fe-  ^ 
piando  la  pooertà  con  ttmoameie,  die Bonfi^  giamai  perfbnacoii  auidbi^ 
ricchezze,  com'ella  defiderofa  della  pouertà  ;  &  alcune  volte  daua  tanto  allo 
perfone  bifognofe,  ch'effn  reftaua  fenza  niente  :  Ma  la  pietàdiuina  le  prouede- 
naaliliora  più  d'clemo(ìne,dandogliin  quei  tempi  il  Signore  infino  cinqueceii» 
'     to  ducati  d  oro  alla  volta ,  i  quali  trouaua  qmndo  tornaua  dall'oratione  » 
Etcoti  con  molcareattà  làceoa  difpenfare  queAr  odefttaliclO" 
lilofiiie»Ae altre  fecondo  le  nece(l!ìtàde'ÒoniieAti»6^ 
comccofe ,  fopra  le  quali  ella  non  hancoft  • 

potere,  ne  dominioakn*'  * 
no ,  efien-  • 
dote  del  S^oie  nindaie  perle  (oe 
Icnieftdeii^ 
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NOn  dobitòmaiU  Tenia  di  Chrifto,  cheUlK>ncà  diiiina  fufTeper  man-  u^^giià* 
car'alei)  ne  aile  \f  onache  della necefJàriaproaifìonei  &  però lenz'alrro 
jpenfieros*affaticauano  d'ofTeruar  compiutamente»  quanto  haueuano 
proraedo  a  Dio  «onde  fi  videro  più  micacoli  in  molte  Tofie.'  ?  '* 

.  •  Haucmlonqiiefta  Stnca  Donìit  eManota  naòoo  GMraeteo  alle  fbé  Mona- 
che nella  ViJIachiamara  Li  fniìa  vicina  ftlkGinàÀNatbona,  ÒL  paflTando  per 
quella  Terra  moiri  foldati  sbanditi  ,cheftceuano  tanridanni,  e  rubbarie ,  cha 
tutti  fiauano  ti  tiraci  dentro  i  luoghi  forti  ,*  &  i  Frati  che  andauano  a  cercare  ele- 
moiiaa  packMonache  non  ardioano  vfcii  fbori  delia  Villa,  onde  le  mancaua  il 
0  iriteamtodiquefti»*  Contuaodòliaiieiiaiioffnnfidiidtt  ,ftcondoladontiff 
B«.della Santa,  che  non  le  manctrìa »  ftoonrimiaflcro neirofTeruaniiddla  Re- 
golaloro:  &fiironodalSignoreconfènTìatein  quella  buona  fède,  mandando 
aloro  vn'huomo  Yeftitodi  bianco, il  quale  non  fòconorciuto,nè  fì  feppe  di  do* 
ne  veaiflTc     d'onde  fiiife ,  che  lor  ponò  vn  gran  ceftone  di  belU(nmo  »  &  bian- 
dillfiiiioPÉiitySPiiialiofapeèlio;  die  dotò  ^IhtdicperfuadimBayioaidcaift 
fi  al  Conuento  prouedutoin  altro  modo. 

Vn*aIfravoltaftando  la  Beata  Suor  Colletta  in  vno  de' Tuoi  Consenti  nella 
Terra  di  Niuornoi)  era  gran  careftia  di  frumento ,  onde  con  elTa  ftauano  le  Mo* 
aache  di  duo  Monafteri  »  e  trouandofì  perciò  le  perfone  di  dentro ,  e  fuori  del 
GoìNiciiWHi  iiMilc»iiametis^eRiiciolntairtaM0cflBfeà4l'pèBe^die 
ae  facile  dioRo^  e  femmola  ;  &mangiaQdoloilttouaffiiiM)dlkpodco;«ttii* 
^  to  Toftanttefo, còme  fe  fuflTe  ftato  di  frumento fchietro . 

.  La  difpenfìera  d'vn  Conuento ,  chiamataSuor Giouanna  Radella ,  andando 
a  cauar*vnpocodi  Vino  per  alcune  Monache»  &  chiamandola  la  Tema  di  Dio 
ini  freita>lbnatidQlactiQpaiieltef  eltadieficKdcaa,>dielnl^  per  qualche  etaa 
bifogno,  vi  andò  correndo  con  tanta  preftezza  ,che  portò  (èco  in  m'anolaipina 
delia  botte,  fehza  racordarfì  d'haucrla  lafciata  aperta  :  Ma  auuedutafene  dopò 
efhebbefinito  di  ragionare  con  la  Madre  Colletta ,  Scorrendo  per  Aropparia. 
lartonò  vaoca;  e  che  tettóHvino  fe  n'era  vfcito ,  onde  per  non  eOèruenealtro» 
reftòfconfolatiffìma ,  ftdiblco tornèi dìrflIacolpaall'AbbadelBi  del  eoramfei^ 
lo  fallo  ;  la  quale  vedendola  tanto  addolorata ,  moda  a  pietà  di  lei ,  la  confblò» 
dicendole.  Sperate  in  Dio,  forella,  ctórnateacauar  del  vino:  A  cuiellarifpo- 
fe,chenon  ve  n'era  reffcato  pur  vna  goccia:  Replicandole  la  madre,  che  coil* 
n  .boonaiède  VitomaiTe  nel  nome  del  Signore  :  andò ,  e  trouò  la  botte  piena  di 
pHolulbviDo  «oDdecen  grandfi^nna  alwgfMÉa  dlcóoM  ringcacìAril  Signon  di 
▼n tanto, &COSÌ gran  miracolo.  ^ 

Occorfevn'alrra  Tolta^,  che  volendo  tagliar  vn'habiro  ad  vna  Monaca  ,chc-# 
aìunena bifogno,  chiamò  vn  Frate  di  quelli ,  che  feniiuano  al  Conuento ,  8^ 
gttABdeil^nnO];acdoche  iltagliadei  d^egli  mifuFatoiI  panno,  trouò che^ 
per  far  voluMote  Mmahcaiia  tMcahiiaidleYolimtalla mdr^  ,  ch^ 
l'habito  nOQ-fipoteua  fàrtcon  si  poco  plinndlft  dia  con  molta  fède  di(re,fTatel- 
lo  và  a  far  oratione,  &  poi  tomà,e  tira  quefto  panno  da  tutte  le  parti  fin  che  s'aU 
longhi  canto, che  compifca  il  bifogno  :  Andò  egli ,  e  ritornato  per  tagliar  l'habi* 
flOytRmò  noni  folo  che  il  panno  era  a  baftanza;  ma  ve  n'auanzaua  vn  gran  pea« 
ao$d  tagliatolo , reftòtaatohlngo ,  e'!atg<>>  Aftbirognè'disMD  peratm^ur 
«DMioJa&ataFoiiCftài  -  -  «      v.-^*'^'>'    ;  i  .    .  : 
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DtìU  cafiità  vir^maledelU.BestdSMfirCglUttM  ,  &  d'altre  fue  rratit 

ffeeiéM.       Céf.  XI. 


A  caftitàc  tanto  gran  virtà,  tanto  alta ,  e  tanto  pura ,  che  vnifce  l'anima  ^ 
Dio  ,  &  la  fà  firailca  gli  Angeli ,  Torcila  de  i  Santi ,  &fìg!iuola  citila  Cari- 
tà: &  qual  Ci  voglia gratia,  di  fapicnza»  di  fcienza,  d'eloquenza ,  di  Profe- 


tia,ò>di  6f  iiniaGoltftnB il  quefta  ntcmza ,  è  molta  piockib  bmiimalifti  è  Dio  i 
Diqaeftarara,epreciofiivinè<iail'<^tfiù  fìngolarmente dotata,  Siìiéonaxa^  '  \ 

non  men  fpiritual ,  che  corporaln^ente  quefta  Tanta  Vergine  ,  la  cui  vita  fii  vnsu 
continua  cuftodia ,  e  freno  a  gli  appetiti  de  Tenfi  efteriori ,  che  fono  le  porte  del 
cuore»  le  quali  ella  tenne  Tem  pce  cosi  ben  chiuTe»  e  guardacfc^che  inai  acconfenrì 
«d  vn  dilcccofeniaale  s  tinsi  étto daUa  puerìdft  in  cai  modot4daftgiiòiiÌ  foooM  f 
alperfetcoamore  della  purità  y^cafticà ,  8c  alla  (icura  guarda  del  ccfiiiD  irecgU 
naie  ,  chemai(i  videinleivn  ntinimo  Tegnoditnalpenfier,  nè meno  v ria  To!jl^ 
parola  di  leggierezza  :  Si  così  t>erla  Tua  purità  fù  confacrat^  in  .yn  nobile ,  6;;J 
degno  Tempio  di  Dio,&  in  vnaditeiteuolidìma  (laozf  deU(}Spirit0.raato.  Quei 
ftafaa  purità  dunque.9e  iapoc^H&intf  rioce  fi  tnanifsflaiiaaiicocflilton  acfa»» 
ri  Tegni,  conoTcendofi  molto  bene,  ch*era  vna  delle  più  cafte  creature  i  c*haue(fe 
pofto  Dio  al  Mondo  al  Tuo  tempo  :  onde  la  Tua  conuerfatione ,  benché  ella  fùlTe 
già  don  n  a  fatta,  pareua  però  Tempre  d' vna  Templiee  figiiuolina:  &  ancorché^ 
faffc  molto  prudente,  e  difaet»  neltecofeconoernenóaH'liono&di  Dio,  Òc  ialu- 
te  delleaninie»iiQBdiinenQtiii  ikvkoe  altre  coTe  era  poi  ddk  ooiìditicmedc'Iittw 
ciuUi ,  9c  delle  lor  gratie  naturali ,  cioè d'efiete  puri  lenza  peccato,  de  atlusi  l' vno 
dell'altro ,  rallegrandoli  di  vederH ,  &conuerfare  infìeme  con  timóre  non  Tolo  Q . 
delle  creature  grandi,  ma  anco  piccioli:  Et  cosi  ella  come  molto  confurraei  ' 
quellapueriri6nocenza,vedeua  volentieri  i  putti,conefl[ìconuecraoa«&gKfii«. 
ceuagnt^lctfUt&B'erAdtnida;  perche  Tempre  fagueiudinansffrfUotthi  il  ti* 
mordi  Dio,  in  maniera,  che  mai  ardiuadi  far' opera  corporale  ,  onero  (piritua- 
le,  che  non  eflaminaffe  prima  ben  Te  ftefla  innanzi  a  Dio,  &poi(iconfìgliauairf 
"  con  gii  altri,  Te  (i  haueuadaf^r  queU'op^i^a ,  domandaodooe  anco  molte  volte^ 
configlio  a'  minori.  Te  ben'cra afimaeftniA  >  fic  aOioBrata  dalla  ^iiiioa  grajcia^  » 
nella  quale  non  pliÒ€flfre  mai  alcoli' jatganno.  :    i!  : 

Come  putta  adurtqtìe  non  Tolamente  temeua  gli  animali  grandi ,  e  fpaoente»' 
uolijmaancoi  piccioli;cheTonoimmondi, come MoTche , Formiche,  Vermik 
&altri  limili ,  per i'immoiidiria,  e  Tporchezza  ioroj  vedendo  Colo  voienticiii 

3uelli, che Tonooetti: cioè  Agnelli, Goloinbe, Tortore »&akcttaitft  EtcflcMui 
oleportatOTiutToItaYnCardelinOtièiiepiefegran  TpaOò^  perla  fiiahuMiMi 
za,  e  nettezza, come  perche  Toauemente  cantaua,&  laudtuaDio/ilqoalexiuanr 
do  ella  niangiaua,andauaalei  ,&mangiaua  j  beuea  ficuramente  di  Tua  mano , 
&  molte  volte  andauano  all'Oratorio  Tuo  i  Pa0an ,  8c  maugiando ,  e  cantando 
feleauuictnaaanoiantotchrlepoceuf  pigliale  «1  Sifhe  iti  cal^^modoperlajpurì*- 
tàiuale daua il  Signore  auefte,  &al|ré«i9Ìlì  ionùMwk  d'ycctììi ,  &d,'alcfi 
animali  :  8c  quella  virtù  e'I  (ingoiar  amore , ch'ella  portaua  alla  Cafticà  virgilaaM 
le,  larendeuano  bramofiflfìma  di  quei  tempi,  e  di  quegli  ftati ,  ne'quali  tal  virtù 
era  con  tanta  laude  oiTeiuata  i  &^uefti  ella  amaua,  ^  riuetiua,  Se  le  perTone,  che 
laceoano,  &  adempioaiio il  Vecordtila  QUHfìi  e  per  ul  caufa  fentiu  a  g ra n  con* 
teotodel tempo del9lMMtoT$ftM[iento,fiel.qualeque(\a  virtù  ,  eftatoTù  dall'- 
tftefloAHtoi^  9&Signoic  delU  purità  inlcgoacd»  e  dall%([9a^loci»<à  Madre  ofr. 
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feruato.c  commendato ,  &  da  molti  altri  fcguaci  loro  :  Né  tanto  fi  compiacque 
del  Teftamento  vecchio.pcrche  da  quc'  teiiipi  tal'  altifiSma  virtù  non  era  cosi  el 
fcrcitata,e  predicata:  Della  quale  perche  fù  fingolarmentc  dotato  San  Giouan- 
niEuanochfta,cllailpre(cperruo  fpcciar intercefibre,  &ruo confcruatorc  di 
così  pret'iofo  teforo.poftó  nel  vile  e  fragil  vafo  del  corpo  humano . 

Có  quefto  ecceflluo  amore  dunque  di  purità  fanta  defideraua  di  eflcr  riceua 
ta pcrfpofa  di Chriftc^conuerfarc  folocon quelle,che  non  hauefl^cro hauuto 
in  Terra  verunaltro  fpofo:ft:  con  qucftoferuore  impetro  vna  Boi  la  dal  l  apa- , 
che  non  fi  potefl-ero  riccuerc  ne'  Conuenti  riformati  fc  no  donzelle  Vergini,-  il- 
che  fe  bene  per  alcun  tempo  fò  oflcruato,nondimeno  noftro  Sig.  le  micino  ,  OC 
l'illuminò  a  riceuereancora<lelle  Signore  virtuofc&difcrctcche  defideraua- 
no di cógiungerfi  per femprc al puriirimo fpofo Giesù Chtifto, potctiflimo  per 
cleuar'  ozni  anima,chc  fi  dia  al  fu  o  fcruitio,&  amore.a  quefto  nobihflìmo  ftaco 
della  puritàtncl  qual'  hauédo  la  Beata  Suor  Colletta  dedicato  lo  fpuito  fuo,  tur 
ti  i  fuoi  fenfi,c  tutte  le  fue  potenze  al  Signore,piacque  alla  botà  fua,  che  fpecial 
mente  fi  diletta,&  ama  qucfta  angelica  virtù,di  moftrar  in  moiri  modi  al  Mon- 
flo,mediante  qucfta  fcrua  fua,quanio  gU  fono  care  i'aniinc  vergini,  &  pure . 
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l' ^  L  facrificio  dell'orationc ,  dice  Santo  Agoftino ,  c  il  refrigerio ,  &:  il  refugio  Uggida, 
dell'anima  fanta,confolatione  de  gli  Angelibuoni,c  tormcto  dei  tnalifcui- 
.     to  molto  accetto  alla  bontà  diuina.gloria  della  perfetta  Religione,laade  di  ^ì„ù  deU 
Dio  in  Tcrra,c  fpcranza  ccrta,&:incorru«ibile  de  i  Cicli:  Er  qucfta  fu  la  princi-  l'orauone, 
^  pai'  opera  della  fanta  madre  Suor  Colletta  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita.noa- 
C  facendo  mai  altro ,  che  laudar,  honorar',  e  glorificar  Dio,in  tutti  1  luoghi ,  do- 
uc  ftaua,e  tener  fempre  il  fuo  cuore  in  lui ,  orando  di  continuo  o  vocal  ,0  incn- 
talmentc:  &  vna  delle  gratie,che  più  fc  le  erano  radicate  nel  core,  fù  vn  feruen-, 
tiflìmo  defiderio.chc  continuamente  haucua,  che'l  Signore  fuiTe  diligcntemcn 
tc,&condeuotione  feruito  , &che fi  diccfferogli vfficij  diuinicon  humilta, 
riuerenza,  timore  ,  &con  pura  confcienza:  Ne  comportaua ,  che  alcuna^ 
Religiofa  fùfle  eflentc  d'andare  all'officio,  fc  non  per  caufc  sforzate  :  anz^ 
accioche  con  maggior  deuoiionc,  &attcntionefi  recirafle  ,  ordinò,  che  m-, 
nanziall'hora  VvnifleroleReligiofeinChoro  per  ben  preparare  ,&  apparec- 
chiare l'anime  loro  ad  offerirli;  Dio  con  la  riuerenza  debita  le  diurne  fue  lodi  : 
E  fe  alcuna  ve  n'era,  c'hauefle  qualche  pafllìonc  con  la  forella,  innanzi  che  li 
mettefle  in  oratione  ,  le  domandaua  humilmente  perdono  :  Et  benché  la^ 
^  madre  SuorCollctti  perla  fua  gran  debolezza  caulatalcda  molte  infcrmirà 
che  l'affliggcuano ,  fi  poteua  beniflfìmo  fcufarc  di  non  andai'  in  Choro ,  nondi- 
meno pcrlagrandilTima  confolatione  ,  che  ella  haucua  di  ftarui ,  noncuran- 
dofi  ,  nè  fentendo  ad  vn  certo  modo  quelle  fue  grauezze ,  era  femprc  la  prima 
che  v'entraflc,  &  l'vltima  che  n'vfcifle ,  fc  dal  Signore  non  era  manifeftamen- 
tc  altro  a  lei  ordinato:  &  quando  le  ceflauanoi  dolori  andaua  in  Choro  co- 
sì pronta,  &  allegra,  che  parcua  non  hauefle  patito  mal*  alcuno  :  &  quando 
s'apparecchiaua  per  andarui ,  particolarmente  innanzi  al  Matutino ,  fù  molte 
volte  veduto  dalle  Monache  ftare  vn bcU' Agnelletto  fopralafua  fedia,an- 
,dataui  poi  mettcua  talmente  ogni  fua  fòrza,  &  affetto  di  core  in  proferire  Ic^ 
laudi  diuine  ,  &  in  recitar'  il  fanto  vfficio  con  riuerenza  ,  che  la  fua  dol, 
ciflima  voce  eia  Copra  tutte  U  altre; cffaudixa  ,  &  accettata  m  1  aradif^:  , 
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A:occorreatcunaYoIca  nel  principio  ddfó  Tua  riforma,  che  dicendo  cUt  l^ffi^  V 
cioinChoro  »paruepeiTÌrcù  diuinasmotte  pcrfoaCyche  erano  lontane  yna^ 
bsofit  lcga,ch€  TdiffttocosiicliiemHiivniie  It  flta  fode«oome  fe  lefoiflcFO  ftatc^ 
ben  ricine  :  E  t  pe rche  in  quel  princìpio  ftaua  in  gnuidtifobio»non  fapendo^co* 
me  (ì  doueffe  dire  Tv f!ìcio  diuincordinando  la  Regola ,  che  né  fi  cand,clla  per 
ft^r  meglio  la  volontà  di  Dio,infieme  con  Frat'Henrico  fuo  padre  fpiriraale  fi 
poterò  in  oradone^de  meocre  Of  àaino«vdirono  vna  toce  Angelica,daUacui  foi 
siM,aettoodod{^fic«AMi^I«%^  oomefi  doocosdlio 

f  ▼fiicio;&conorciuroe(rere  xxXtXivtAailiSà^^èoakBlI^ 
ìienti  fi  dicefTe  Tempre  in  quel  tuono  ; 

Venne  vna  volta  vna  gran  Pcftc  in  vna  Terra,  douela  ferua  di  Chriftohaue- 
111  vn  Conuenco,e  vi  ftaua  dentro,oue  monrono  moke  Religiofe,  &  altre  fc  ne 
ÉtìMialaiMiò ,  tteUft  tiicofft  ftecte  molto  «Mie ,  &co»nitto  dò  bob  Totiè  mài  p  { 
fiibiared'andat^ia'Clioco.ftben  anco  erano  poche  le  M6nache,che  vi  poteTse* 
ro  andare:  nè  trapaffare  veruna  cofa,  che  (idoueua  dire  nelle  folennità ,  &cosi 
ella  con  due,ò  tre  Monache  molto  deboli  diccuano  l' vfficio  con  tanta  chiarez« 
ra,conic  fe  tutte  le  Monache  fané  vi  fiilTero  (tate  inficme  vnite  \  (i  che  parcua^^ 
che  glie  le  aiutalTero ,  con  tanta^rarìa ,  ^roauità  il  diceuano,  di  che  veflanano  - 
•(se moltocoòfolate, Sconfortate  nei  Signore  #  Et  fe'alcuna  volra  quefta  faB- 
ddonnaera  per  qualche  giufta  caufafconfolata,entrandocIlain  Choro,innan 
zi  che  diceiiTc  l'vflRciorcftaua  l'anima  fuacon  molta confolatione,  e  pace  :  6d 

,  Con  tanta  deuoiione  diceua  i  Salmi,ch«  pareua ,  che  fiiflie  alla  rea!  prefenza  d^ 
lléceleftetS^OTokefftiaadalfafiia  faccia  vlif^^  grande  ,chO 

'  nefTunola  potenafiffiUBeAieguardare.  Et  quando  età  poi  totalmente  oppre(^ 
fa  dai  dolori,  &  noti  poteaa  andar*  in  Choro ,  fofpirando  diceua  :  Ahmefcbi-t  ^ 
na  mc,che  fon  priuata  della  beatitudine,  che  godono  qiielle,che  nel  Choro  ceri  ^ 
dono  lindi  a  Dio  :  &  maggior  dòlore  fentiua  di  quefto,  che  de'  fuoi  gtaui  dolo* 
rì»&molefte infermità.  /  >  : -r.  rj 

Vifitìmdopoi  vnode'fiioiG>nuend ,  vi  trouò  vria  Religiofa,  che  pc^malcii 
era  (lata  orto  anni  fcnza  pote^candar*inChoro,diche  la  pouera  Monaca  refta 
ua  rcontenti(Iìmai&  dimandatole  dalla  madre  Suor  Collctta, per  qual  caufa  el- 
la non  andaua  in  Choro  :  rìfpofe,per  la  gran-malatda.Ma  venuta  l'hora  di  Ma- 
tttCìBo,l'inftvmk  perla  yoloBCà ,  cheTéle  rìnfbREft<fiindarai,  nelPiflicodiMtìar 
chefecéa  leuarfi  dd  letto,  fi  ritrouòmiracolofamente  fana  9  A:<0OB  la  voce  '{MI 
chtara,&  migliorcc'haueffe  mai ,  fi  che  dall'hocauMnansinoa  mancò  mai  ftti^ 
dar  in  Choro  infiemecon  l'altre  a  laudarDio . 

Olrre  al  diuin  vfficio  di  tutte  l'hore  Canoniche,  che  la  ferua  di  Chrifto  dice-  ^ 

,  oa  ogni  giomoJ14ioeaaaBcoim>erIoIVRerBofter yOOmefiiQDoqaeiteMoBS^  H 

'  che,che  non  vannoiii  Choiroi&  diceba  poi  antiorYffieiotdMIaCrocc^À'aooora 
duello  dei  Defonti ,  fenon  tutto  innero,almenovn  notturno.  Haueua  gratin 
deuodonealla  Carona,eon  la  quale  diceua  il  Pater  nofter ,  &  feco  la  portaui^ 
giornotC  notte,dìcendò  l'oradon  DomHiicale,&  Auemanc  fcnza  numero  \  6c^ 
q|tttBdoen«flliita  difille  gran  pene,cfaeparitia,ficiiepai«lia  levUiflcaineBola 
virtù  naturàlé,rìcorrendo  al  Patér  nofter  di  quella  Corona,  tomaoalhbitoin^ 
fe:  E  frà  tutte  le  oràdoni  vocali  diceua  molto  voicnricri  il  Salterio ,  e  tutti  i  Sal- 
mi penitenriali  con  le  Litanie,non  lafciado  mai  dalla  fanciullezza  fino  alla  vec- 
chiezza faa  di  dirgli  per  qual  fi  voglia  occu  patione>che  ella  hauefTe:  Et  quando 
ftkiaAdi  dive  j|Satt»aè»flmeetèila  con  le  ginocchiain  Terra,  c con diikoioMt 
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A  oratioi>e,s'ingegoaiia  di  fturbarla,&  impedi riti  ma  più  particolarmente  quaiv 
do  diceua  il  Salterio  \  il  quale  dicendolo  ella  molte  volte  di  notte»  il  nitBicoaa- 
diiiiM44MBi|Mzzar]e  il  lume,A6l3|C!Qi|9tedei^in  Temi  la  lucerna}  &  volciw 
frà  le  altre  hauendogUelorpetitOaffCOrnaai  tSa  a  raccenderlo  perfinirlo  >  noiw 
vpife  lamai^agità^uacompo^tarche'l^ini^e ,  onde  prefoqaellalucerna,  che^ 
era  piena  d'ogiio»  glielo  versò  tutto  fu'l  libro»  che  leggeua»  &cosireftò  la^ 
Santa tutta^rfGtfifolata  ,  sipe/^no/i  hauerpotutofinireiaruaoratlone,  cofo^ 
per l<|#|i|ij||hiMi<yo, , chf ifit^f ut«o  naflochiatò  »  onto-.  Di cheeUt  refiL# 
conto  con  Aio  gran  dispiacere  alConfcfTore  nel  giorno  feguente,  &gli  dio» 
dein  mano  il  libro,  ch'ella  teneua  perruinaco  ;  il  quale  aperto  da  quel  Pa- 
dre, etrouacolo  bello »_^ne|to  come  prima  ,  glielo  reftitiu*  òCtfbk  ne  fend 
gra n didimo  contento.  • 
Vn'altra  Toltaancora  chejdeuotamente  diceua  i  Salmi,  duo  Demoni;  per  im 

B  pcdirla,le  apparuero  vno  dalla  de(lra,&  l'altro  dalla  (initha  in  forma  horribile» 
tTpauentofa.  Maellaarmaiafì  fubito  del  fegno  della  Tanta  Croce,  perfeuerò 
conftantemente  nelle  fueorajcioni^onde  conuenne  a  quei  malignirpiiici  di  iiig- 
gicfe«e,mal  grado  loro  tutti  coDfiiÌi«e<cherniti.    y  .^v  j.<    '  > 


%  I. 


LA,  faiiitfi»ii9dei$ìg»of»]ii:mtriifittfitmuagli,&bifogniri^^  ut^. 
pi%o«Bieftli|iigliorruorimedio,&fi£iigio,allafiuuÉoradone^ &CosÌaii  ^ 
co  quando  preuedeua,che  doueffe  Tenirequaldiegran  tribolatione ,  di- 
ceua^ò  fàceua  dir  le  Litanie  alle  Tue  Religiofe^  confidando  aflai  nella  virtù,  ÒQ^  ' 
C efficacia Joto.  EtneUempoche pertuttalaFranciaeranotante»euiigucrre» 
'  dieocflim'ofiiiiadVi^nede'ruoi  ripari ,  fé  ben  ellahebbe  fempteiltitnoi^cil^ 
f{>etto  coDUcniente  alla  Tua  Religione,  non  lafcìò  però  mai  di  rat  diuerfi  viaggi 
vicini, lontani  /econdo  il  birogno,per  honor  di  Dio,&  Calure  del  ptofl[ìmo:& 
fem  pre  per  Tua  diaina  mifericordia  da  lui  rairacolofaraenteguidata,  e  prefer 
uaca .  Ad  interceflioneancofa  diiTutti  i&mti  .ch'ella ogni  giorno  pregauanel 
principiodel  (no  viaggio «fibocndofi  dire  la  tnatcitia  iarauuache  fi  parciffehu 
MeflTa  de' tré  Magi:  &  ne  racmMtremo  ani  alcub^cafi.  "  '  ' 

PafTando  la  ferua  di  Dio  con  molte  Monache  per  vna  Terra ,  il  lengtiaggio 
della  quale  non  intendeuano ,  &  arriuate  ad  vn  Bofco ,  doue  era  vn  pericolofo 
pafib»8*inG0iitraroao  in  molti  foldaci  aruviti  di  baleftre,&  altre  armij  i  quali  ha 
jl^  QemiKiiiHìfndopedi  oifcarte;fl8iaidntifi^i<fe,coa>t  MalaiidriBi>i»flqariii- 


a  parlargli  :  Ma  la  Tanta  madie|ierccaiiadelloSpMÌ> 
to  Tanto  ha'uendo  detto  le  Litanie,mteTo  il  lor  par}are,con  molta  man  fuemdine 
gli  rlTpoTe;  &  quando efiì  vdirono  cosi  dolce  il  Tuono  delia  Tua  voce,  mutarono 
talmente  il  loro  furoiesChc  diiieanti  tuccimanTueti ,  non  Tolo  le  allìcurarono  di 
aoii  ftiit  difpfawwiltfiniot  imfeteaftrttodi&ritfl«mpagnia  fia  doatiiiflc 
loc|iiadttto:oiidekSaMagUre&gaciedelleifiiedmficAia^ 
•ocompagnata  dalla  gratia  dimna . 

Vn'altra  voltamentre  purconduccua  alcune  RellgioTe  ad  vn  Conuentodi 
iiila«oedificaio,&  pa^aua  per  certe  Terre  toniere  habitate  da  gente  bar  bara, 

«ardò  rodko»che  akitiiliètttidori  di  certtiwwartini  di  quelle  Terre,  nobiU  di  fan 
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feinpre  concrario,&  auuerfo  alle  opicre  della  Sanca ,  mandati  dietro  a  quefté  B 
R.eligiore,le  fecero  fermare  ùa  che  giunfero  i  padroni ,  i  quali  arriuaci  dou  e<*^ 
ft  la  StDCft',  cùn  la  foà  dilectacompagnia  i  intcmniiidafono  a  pailarloto  mòlco 
lbortere,&  dìshonéftamence .  Ma  rifpoodeikiogli la  madre  SuorO>!lettacoit 
gran  fiducia, &  fìcn rezza, fiìcofa di  gran  maràuiglia,che  mentre  ella  parlaua ,  i 
Cauallidi  quella  pcruerfa  gente  reftarono come  immobili ,  ne  (ìpotcuano-mo^ 
uere  ne  anche  vn  pafTo  per  giungere  al  luogo  >  oue  s'erano  effe  rac(2o!eè ,  (ichcJ» 
({Kiueiitati  ìcautlH^f  gu  hooiiiiiii  voltaitmolklti»  Ac'a^rìglk  ftfiaiw  lè^nO 
,        tornarono  pei  fatti  loro.  '  f    *   '  • 

S'inconrrò  vn'altravoltain  vn  buon  numero  di  pérticHi  foldati ,  chepcr  ru- 
barla san  dauano  accertando  alle  Carrette  :  ma  fubito ,  ch'ella s'accorfedellaj» 
lor  malaintentione,  incominciò  a  dir  le  Litanie,  nel  qual'inftante  foprauen. 
i^elbroTRCfiiior  còsi  grande  ,  chemwndogKwfaandrglliiiriiici  alteii^lle^^  c 
•ftlércappafoiib  fiiggendoai  fumxmpàipAt  nè^ifhéÀ>ito%tdimtà!»4i'^ 
tornargli .        *  •  * 

Diede  vn'altravolta  nelle  mani  di  jgenticrudeli  «chbminacciauanodi  voler 
tagliarla  teda  ad  alcuni ,  &  adàlcuni  alni  l'orecchie ,  &  già  incominciauano  ^ 
Cttorgli  i  Caualli;roaella,acai  fe  ben  dirpiacqaefaor4i  modo  raffronto,  confi* 
dana  pet^  qiìàncodóUeua  nelliiniiierìèordiadiDio,  mandìUidoiiMiènxi  i  Fra- 
tijChefccoin  cópagnia  andauano  perla cemac'haueua ,  che  gli  facefTero  qual- 
che male^fe  ne  rertò  iui  con  le  Tue  Monachejapparecchiate  per  morir  per  tutti . 
.  %  '  •\  Ma  le  diede  NoAtoSighorcrtanta  Ìbrza^&  Valore,chtf  ààimofiinneiiimente  pai^- 
lèa  qaellegenrì,&  lor  dlirec0SÌfd]CRife;tt?«Ìficaci  pafole,dic  raodédati^  dèi 
•^eocatoloro ,  rertiruiroho  i  CauaHi ,  &  quantohaaeukno  tolco  :  nè  però  tardò 
moltx?  a  cader  fopra  di  loro  la  vendetta  di  Dio;  perche  furono  appiccati,  &  ini 
dianzi  che  moriifero ,  confeflaionot  che  per  i'infulto ,  c'haueuano  fatto  alla  fer*  G 
ua  di  Dio,&  allafoiacòmpagaiathaaeaa  voluto  ii  Signore  cartigargli  con  qileU 
'tolnftiteniòRd.  '       .  '  ; 

■  J      K     •'i.r-  li-'.'*-''  .    •  (*•      •  f 

i^g;(da •         C  c  V  p  A  V  A  qde(^^ant» V<l^iictlictoilttinp6(Uom  oradoni,  ficik 
i    1  queftoeffercitio  trouaua  ogni  (uo  piacer,&gufto',dicendo  rpefTc  voire , 
che  fcn^a  roratione  non  fiporcua  fare  verun  frutto  nella  Religione  :  9c 
perciò  di  continuo  efToruua  le  Tue  Monache  a  far'  oracìone  :  £c  quando  ella  $ 
"       riticaiiapef  (ir^otadonfneiiiilèUtòàsftàtdfllf^  &  penficf» 

-ro,00n  tutte  le  Aie  fbrzei*piriCMh*»Ci'0iD^oéali  dirpoMndoiu  pecjvnirj>erfècta»>  n 
menter^nima fua  al  Creatore ,  ondecon quel fuo mfuocato  reruore  n  trasfor** 
raaua talmente  in  Diò,chc  non  vedcua, ne conofceua  alcuna  cofadcl  Mondo  , 
dando  moire  volte  dieci,&  dodici  hore  in  eftafi»&quaodo  poi  in  fe  tornaua,  le 
pttteaa«Mltuiftatafbt)  Yh  momemtiifcbeokadwviftttceflctvoln^^ 
ti  hore:Etquando  andauafliorì  del  ConueaM>|dii|pen(anala  maggior  pìfffibi* 
del  tempo  in  orationi  mcnrali,  con  Io  fpiriro  rutto  raccoltoin  feftelfa  ,  mentri 
andaua  fopra  i  1  carro  ,  &  alirè  votte  poi  nella  vocale  :  flltriqnand o  arriuauano  al- 
l'allog^iannentOjtucti  j^er  la  rtanchtaza  fì  rìpofaaano,&:  e  Ila  foia  ^ua  rucca  Ulì 
notievigilatiieiawmòoeifofpkÉiidOj^fiangendo  perii  peoestfdelMdnéoc 
Lt onde  volfe  Noftro  Signócèàlomvolte  donowntfef^i  ftgntdimoftrar'àllo  ^ 

neua- 
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J  jJetraiiano  bene  i I  Gelo:  perche  alcune  di  cn^e  id  occhi  aperti  videro  vfcirc  dal- 
la Aia  bhcck  vft  chiarifl1moJumc,&ralir  ranco  alto,  thctrriuaua  alla  prefcnia^ 
dell'alta  Macftà  Diuina,3c  pare^rtcfoleakrevòlteincntreellaiUua  io  o»tionft>, 
dierOrat6riòllioftrde(re,cori«uanoperammontr'i!fuoco;  tnaauuicinacefì , 
tÌ^W^#inauÌ|>oifuò&[ì'v«rufld)  «£>vh^ittf4  ▼oltti'ti'òttandoil  fuo  velo,che  s'ab  . 
briirciàiia,qinndorlpigljaroho!hm'ano,videró,ch^non  era  ftatolcfodalfuo-  ' 
co  in  parte  alcuna  .Entrando  poi  vna  volta  nelloratotio  fuo  vnt  Monaca  men- 
tre elia  oraua,la  vide  così  Hrpl€déMeV&bel)3t,diettÌMfóitkdiM^ 
^àiit;cttftlò#ÌMMÉVÌbm  dalla  Santailnquale  pi^Ua 

•ctla)»er  U  inanò,dopòche  lliebbe'riprefajChe  fufTe  andata  a  difturbarla  in  cjll- 
|lora,Ia  confolò  poi  anco:  Vn'alrra  Monaca  chiamata  Suor  Collctta  d'Appclla- 
corto  vide  vfciredajla  fua  bocca  vn  raggio  come  di  Soie,  che  cnipiua  tutto 

»  ^uciroratoiio  di  fbigenriflibivfpteiflioflu':  JJ^^Ui^^  obi i>ì>!>'jt)^i^ 1 1>  .  5     ' r.s.. 

^  <ìijw>i»iiwteg#iw»*i»btl|ie^^  ruó€leaàt<s  ctrati^miico 

lin  Dtàyfà  dalie  Monache  vifto  il  fuo'corpo  tanto  iti  alto,  che  a  pcna  ilpoteuano 
più  vedere;  ^fecondo  ch'ella  fi.ì  conflretta  di  riuelarc,  fu  tal'  hora  tirata nell'Ot 
iationeatanf'altC2za,chelepareuad'efrerecon  lofpmtoinCielo.       >  * 
*  >  In  tfttcele  Tue  orationt  poij  Uruaprincipat^dMuRKli  «là  per  li  pÉonilèliSd;;^ 
(«iliMl^l^èpMQlieeg^^  feruore  di  rpirìro  foppli- 

SiUhfempré  Noftro  Sigtìorca  cai"paTue  bene  di  riiielare  qucfta  fua  petitione  al 
Beato  Fri  Vincenzo  Ferreri,hicendogliela  vedere  in  vna  vifione,  che  fttua  mol  Riuebt^ 
to  humilmente  in  fpij-icoinginoccliiaiain  Tecta dinanzi  aila  Maeftà  Diuina^ ,  ^y^^ 
<loinandandoten«reripafc*a,ej)er*MMiièpff^^  wF.vin. 

•l^ìlirtrttfpòiid^  S^Jei^C 
ntiàmentcfon?ingiiiTÌato,&viiuperato  da  loro,*: non  celando  di  beftemmiar  Beatafuoi 
C  mi,iTii  fanno  in  pili  minati  pez2Ì,chc'l  cibo,che  mangiano;  &  poi  in  vltimo  fi  ri  c»»U«w. 
dono  di  mc,dil  prexzan<ipi4:ommandamenti  mifi?  Et  volfc  Diocon  auetta^vU 
fionedarcognitiotfc  am&muÉMSiUB9^ta§ùiMémitm  iÉ»ÌPih\iamKM 
fni,^ò(ftnrolue(re  di  vifitarla,fi  come  fece,  partendoli  dal  Règno  d'Aragona 
per  queHa  parte  della  Francia,dou'ella  era,^  iui  fi  videro  con  comniap  concco 
to;trattaridoin(ìemc  di  molte  cofe  fpiritiiali.  ^  '  ' 

•  In  tutte  lecommemprationi  più  principali,  efrequenti ,  diceua  quelle  della^ 

-Bf  bgoi  giorno,  dopòe'haueadettit^F^ffidodiùino ,  ftceua  dire  in  tutti  i  Con- 
uentidellafua  riforma  quella  ,  ch'incomincia.  Chriflus  fdófustfl  prò  nobts  ohe- 
diens.&c.con  \z{nzoxdii\ouCyKc fptce qudfumus Domine fufer hanCtòcào^òOiXit^^ 
la  deU'incarnationCjChe  óictyGabnei  Angelus, &c.i'wsitiont,6t4àUmhii,  &c, 
&  6c  pevnmiiiSantj  Aa^di^  Aecaàgdéi  0M.mli(baoration  :  Diife  anco  per 

jdbloo€fiii|>»ogni  giorno  la commembratione  di  tutti  iSanti,&  quando  (laua^ 
nel  Conuertto  di  Befanzonc ,  la  faceua  dire  a  Tuoi  Frati  nella  Cappella  di  Santa 
Anna:perche  dipoi  che  le  apparue  vna  volta  la  detta Santacon  la  fuaprpgenie, 
5£  le  fù  riuclato  in  vn  Tao  fucaimento  fpirituale,che Sant'Arnia liaiieii»mrtBeà' 
flM^filMilfttiua  graniègntodi  IdiArdeUeopCicfueJequali  ella  iftélTa'TÌdei^ 
che  molto  aUegra,&  riccamente  adorn  a  tadVn  lucentiflimofplendorCjponeua 
in  vn  belliflìmovàfò  d'oro  fino  tutte  fe  Tue  commemorationi,<?<:infieine  con  tue 
ci  i  Santi  della  Corre  Celcftiale  le  andana  ad  offerir*  àDio,accioche  fulTc  picco-  : 
.  .  : .   fo  vcrfo  lei  Oia  hum  il  feruaj  &  lV>pèra(cmta,cheitiiÉiKÌHieoài»' 
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TV  T  ^    ConueotodalkS^nta  AbbacfcfTa  fuor  Colfetcìrna  domiivmottoÉi 
^'JP^*  i^Wl  migliare  di  cafajijhef^piiua  alle  Monfl^^hCjCafcòiavnagraucinficriw^ 

dirpiMctia  più  •  ^il^rcfiiiiiMratì  vc49cCiiChr)iort^BÌlc  Imó  dirpoAÌk>pceAcf 

3ueirvlrimo  pafTaggiOjComeconueiiiQa;  Ma  rìiieUto<bNoftro  Signore 
anca  il  malCjchecaufaaa  la  perdita  di  qadranima  procedere  da  non  hauerla» 
fatta  curare  co'l  facramento  della  PenitenEa,dapò  hau^lene  haaaca  gran  com 
piifipQe  neiraoitDQ  Aio   ?oltò  a.Dio.con  calde  oratiooi ,  pregando  così  effica^ 
cernente  perl«,ch*efl'endociraudita,rmfefina|ie»IÌIiin^    énbkSvMt^tt^me  ^ 
in/pQeo  tempo  la  (ali^cofp90a|e;e^iÌ<«Ue:pCfdÌc^xjon      con  intieracó- 
rritione,&  fece  la  debita  penùcoBaioado^r  niifeclccarfiadM 
poi  molto chriftianamente.        >     '         ,      '     -  '  '  • 

Nella  vilUd'Aygbefpars  furono  i>refì  Yn'huonio,&  srna  doana,e  per  iigraiti 
deKctiloco<blUgMiititMcmidaniladaiiM|^^  di 
incrìtftre»iiò»  Yotcuano  però  pentirii  »  de  demandar  perdono  a  Dió  degli  enórw 
mi  lorpeccariianxi atrocemente  beftemmiauano ,  dicendo  parole  di  grandidiv 
ma  dilperatione  :  ncpunxovalelianolemoUeammonitioni  ,che  perlorralutt 

Slieranoiacfe:  E  trouaadofi  fràle  molte  dcuote  periane^chferanaiiu  prefenci) 
edwcongrandelQff  dii^piftoete'vedeuani^  peratntdt.qiMÌte'iiitilMtrMpfici^ 
mita aocpràiCh'ccàVeoatoa  ▼ifitar  la  Santa  raadoe  CoIlecu>6modre  a  gran  pi# 
ti  di  quei  mefchini  :  onde  proftrato  in  Tetra  con  tanto  affettvofitnftanza  Tupt  ^ 
piicòì  Min ii^ri  delia  Giuftitia ,  che  fi  trattenefleco  vn  pocodi  5ar  morire  quagli  ^ 
infelici,che  ottenne ,  che  fi  roprafedeiTe  alquancoi  &fhoi  fobico corfe  a  pregare 
SaorGollcttÀiclwftccft  onuione  per  là  ialute  dctt*atlfnicdt<|aei  ffipékntarit 
dandoleconco  della pertinacia.&oftinatione loto:  &ellaàlsata incontinentf 
la  Aia  mente  a  Dio  con  abondantiflìme  lagrime  dicompaflìòne  ,  &  di  dolore 
cominciò  a  dire  il  MireTerc:&,  oh.co(a  di  gran  ftupore,che  in  quell'iftelTu  pun- 
to che  la  Santa  fini  il  Saimosdiede  nofitro  Signore  tatuo  pentimento,  e  timore  a 
^egli  oftimiiipaoDiMi^cliedirpoaifi  con  gran  céncin^^ 
nr  ChriftiananmaevOoii'Miemplar  parienzariceueronó'i|iialla  morte  i(i  penité^ 
xa  de'  peccati  loroMt  che  reftarono  molto  confolati  cumi  cifconftantijconfida» 
do  nella  diuinaMifericordiatche  quelle  anime  fi  rarianDÌklaaC6é<  •  -s-%*^t 
Vlw^Religio^a  dHàotaoonaerMCioaetxiolco  defideiofiLdieoniMàdi  d'akiU 
ai  paBcaci,c'haueua  coimBtffi&inan«i,che  fi  ùictfftMm^ia/^ntaìoipBàèmmi  1k  l 
reiiperche  il  nimico  le  poneua  ogni  volta  innanzi  tanta  vergogna,  ertmore»ciie 
la  nceua  reftar  di  confeCargli;  ondeftette  fei  anniin  quefto  trauaglto>^viuend<i 
femore  molto  fconfolatamente:  Maraccommandacaiial  fine  con  gride  humil^ 
tà  alla  fama  di  Dio«e  p  regatala  inftanteincce  ad  auKafla/abico  di^enaéiGfc  otm» 
tioneperleitconfieàò'i  fiioi  peccad,còiiic'dcfidera]nifeiiùdHBcdlià»fièMBp»« 
dimento  alcuno,  redando  poi  per  Tempre  confolata . 

Nel  principio  della  riforma  mentrechela  Santa  flauain  Baima  Terra  della^ 
gioriditione  di  Genoua>eraia quella  villa  vnafamieliadiperTone  principalLCa 
toa  lei  obcdiemi,e  diaote,  6c  alla  (uà  fUUgioaecÉHMMiDeiiati;  »  e  Ubeiali  •  che 
fenza  negargli  cofaalciina»  c*haucfferovlitt8Si»M<pBteedeiiano  ad  ogni  loc 
ìt  C^dencUc  fae  ondoai  JaSIm  tMOonnuuiduia  pacdoolaraienie 
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A  itf  Sigfiièrequefbi  Tuoi  denoti  :  Ilchc  dif^iccrufo  infinitamente  al  Diauoio,com 
mandòià  molli  de'fuoi Deinoni;,che  pcrfeguitandogliallagagliardajglitraua- 
glia(reroj&  danneggiaflfcro  in  tutte  le  cofc  loro  quanto  più  poteflrero,&  cosi  fa» 
ceuano  :  Ma  intefo  ciò  dalla  Tanta  Donna,  fubito  lor  s'oppofe  con  fcxuenti  ora* 
tioni,prefcruan dogli  in  manieracon  l'aiuto  di  Dioiche  quei  fpifitiinfètnalinó 
gli  poterono  più  fare  danno  alcuno  nelle  petfonejnc  meno  ne' beni  :  anzi  alcu- 
ne volle  fi  videro  djfcenderc  de  gli  Angeli  dal  Ciclo  per  difendere  quella  cafa.» 
da^I'infulci  de' Demoni  j:  dfvna  notte  all'hora  di  Maturino  fi  vide  vnagran-» 
chiarézza  à  torno  à  quella Cara,& ch'era  gran  numero  d'Angeli  infua  difFcfa-. 
coderà  iDemoni  jipoi  fi  vide  vna  fcalad'oro  pofta  fopra  efla ,  che  giun^eua  fia* 
al  Ciclo ,  &:  che  gli  Angeli  difcendcndo,  S^afccndendo  pcrquella  prelentaua- 
noà Dio  k  otationi  di  lei,& le  limofinc,&  beni,chc  que' Tuoi  deuoti  ad  efla ,  & 
ailefue  Rcligiorefaceuano:  laqualcofa  volfc  ella moftraread vna  Monacai 

B  lei  molto  cara  ;  raa  non  la  potè  vedere  fin  che  non  hebbe  fatto  per  cfia  oratio- 
ne,chc  poi  la  Vide  Cubito .  Erano  fenza  numero  le  cofc  marauigliofc,  che  fàce- 
uail  Signore  per  le  otationi  di  quefta  Tanta  Vergine  :  Et  nel  Conuento  della-. 
Villa  de'  Polini ,  le  RejigioTc  di  quel  luogo  haucuano  nel  pt incipio  grande  nc- 
cefiìtà  d'acqua,ondela  pigliauano tutta  fuori  del  Monaflbcro ,  non  hauendoui 
potuto  trouar  dentro  luogo  il  propofito  da  cauarui  vn  pozzo  :  alcuni  Maeftri  » 
che  più  volte  il  prouarono:  &  vn  Venerdì  di  Quarefima,nel  qual  fi  legge  l'Eua- 
gelo  quan do  noftro  Signore  dimandò  da  bere  alla  Samaritana  vicino  al  Pozzo 
di  Giacob:la  Terua  di  (Chrifto  il  pregò  con  Tante  otationi,  che  volcfic  dar  dcll'ac 
qua  alle  Tue  rerue,&  poi  fatto  oauare  in  vn  luogo,ne  Torfc  Cubito  in  grandillìm» 
abondanzaj&eralamigliorcchcfufieihquelle  parti.  ^  > 

Invna  villa  d'Albigeis  vna gioetane  maritata  honefta,  &virtuoTafTj  afTaRtà 

C  da  così  grauc  infiermità,che  perduto  l'intcHettOjdiccua,  &:  faceua  coTc  diaboli- 
che,&  dishonettej  ondeil  Rettore  della  Tua  Parochia,Sacerdote  virt  uoTo,  &  di 
buona  vita,che  portàua  gran  deuotionc  alla  Santa  ,  moffo  à  pietà  di  quella  po- 
uera  giouane,andò  a  itouarla.Te  ben  età  lontana,^  la  pregò  à  f^ar*  oratione  per 
quella  miferabile  inferma  ;  Ilche  eflequito  da  lei  con  molta  carità,Te  ne  ritornò 
ii  Rettore ,&  pofto  in  capo  delia  pazza  vn  panno ,  che  portauain  tefta  la  Tanta.» 
vcrgincmiracoloTamcntc  parlò  Tubilo  in  caùcobuon  Tcntimenro,  come  Tc^non 
fiifle maritata  fuori  di  Te .  >r-t  '  :ì3 

Vn  ricco  Mcrcadantedcuoto  dir  quefta  Sata ,  detcrminato  c'hebbc  di  fare  vn 
Viaggio/che  gli  conuenma  per  Io  Tuo  trafico  in  vn  tem  po  di  gt an  pioggie,e  neui 
fare,acciocheil  Signore  lo libcrafle  da  i  pericoli, c'haueua  da  pafiare ,  volTe  in- 
nanzichefi  partifle  andarci  vifitarla,& Talutandolacó molta riuerenza,fi  rac- 
commaindò  di  cuore  a^efuedcuote  otocioni ,  poi  fi  partì  con  quel  tempo  tanto 
pcruerfo»chc  le  fti-adceranòtuttc  piene  di  ncuc,& acqua;  &  giunto  ad  vn  paf- 
foicosì  pericoloTo,eprofondo,cheTc  vicadeua ,  vi  lafciauacerramente  la  vita  , 
ricocdaiofi  della  Santa,  Te  loraccomandò  con  tanta  caldezza  in  tal  punto ,  che 
l&vidciiiìLiianzi  fare  à  lui  Tegno,che  non  andaffc  più  olirei  ma  che  Te  ne  tornafle 
àcafa,  &  COSÌ  fece  Tubito ,  ringratiando  Dio  della  gratia,  chemiracolofamentc 
gli  fece  per  li  meriti  della  Tua  Santa ferua . 

Vn'altt'huomoraolto  honorato,&  denoto  di  lei ,  haueua  vna  figliuola  da  lui 
mólto  amata-,  la  qual'  ci  fi  riTolTe  di  far  Monaca  p  l'inclinatione  ,  ch'ella  moftrò 
Tempre  di  haucrealla  Religione,  e  trattato  di  ciò  có  la  Madre  Suor  Colletta,  fù 
dalci  molto  volentieri  accettata  nel  Tuo  Monaftero  :  Ma  poco  tempo  paTsò,chc 
non  potendo  il  Padre  fopportare  l'aUTcnzi  della  figliuola ,  &pcntiiofi  per  ciò 

d'ha- 
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d'hauccia  nocfla  là  dentrò,la  dimandò  ajlaSaata,  la  quale  dopò  hauergliU  rcfti  E 
OHUCditnón  poco  foo difpiacete  ,iicotfcriibi(o  a.U'oracione  con  le  lagrime  silk 
9fi  occhi  per  Io  pericolcche^rcdeaa  eflcre  ropmiiéauiiclalU  giuutofa-t^bode 
ne regui,cl\e penfandoogni dipiùoftiiituiklence CuoVàénói  Ieuadèt«cce4&> 
occafioni ,  acciò  non  le  veniflTe  nuouo  dcfìdcrio  di  tornare  nella  Re(i»ione,fi  mi 
fccon  ella  in  viaggio,per  condurla  in  vn'altraTerra;6^  pfcr  la  Itradail  Gaualloi 
^éU  portaualscarcò  roteo  ci!èvx}lce^,aUACi;rza.re{tò  caiLnente  ftroppiaco  »  86 
iflicatochenonfNMBèfiùandare:  :Airfcénianìiiiir>liiiHm[iaii  jgiàtu^X^ 
opera  di  Dio  fatta  per  Io  merito  dell'oratiòni  deHìfcSàDtftikpiiàMibuaiadiactA 
&con  grande  pentimento,  &humiità  la  riconfegnÀ  dttHioqqper^RÉfKt^alki^ 
San  (a  Madceja  quale  la  riceiiè  molto  cortefcmente.  <  '  )!c 

^.•^Jjf'  l'iJWitCiiièdi  BefimaoncTtiaihoooracaSignora  maritata ,  che  fi  chiainaua*« 
SS».  iicigAnta  Ci  trouaua  in  grauiflìma  inft^Aaik^ntu,^f^^ti^^p^^^f 
;  paecoti  Tuoi  perla  ùmx  della  fantità  di  Suor  Colletta  iafiemecoiMKSiitoàlii'a 
«oréMacftroin  Teologia  la  conduflfero  alla  prefenza  Tua, cinque  siòrni  dòppo 
ch'ella  fù  arriuaraiaqueJlaTerra»riucr<ntcmcnre  predandola  a  yoieifare  ora* 
CìoBeperkì,laqi]dtaB^  Priino^iubiCQc'haueuatinicd 
di  cibavfì,vomitaiuiu  cibo .  litnnon  jnailrtiaÌMJi  alni  imi  itlHifii|ÉIÉiatÉì 
cinque  volte  in  Terra,doue  ftaua  perfpatiodi  iiiiirimiiiJfiiMrtlliiliiiiiil  y«fpa« 
ueiuofi  mouimenti.  Tcrzo,di  quattro  giorni  due  hore  innanzi  al  mezzo  di  i'af- 
fahua  rn  dolore  cosi  graade  per  tutto  il  corpo  j  ma  particolarmente  ne"  nerui 
ddlèlM:a(Ì(itf)chem>hbftifbiiMno  quattro  pcrfoneàceneilaicheiDÓn 
la  rita-,&  le  duraua  quefto  Ari  p^ir  tir  ni  H  trnr  r  rrr ,  r  qm  tr  tf>  hpffrjkfipl  ainiiirfll  ■  d[i 
tà  intcfe  dalla  ferua  di  Chrifto,reftò  ^i^»  ^r^é^^^j^^  Ai^y,^^ìgìUjff*,^i^ 

paflìoncordinando  che  la  facelTcro  alloggiare  ini  in  compagnia  della  madre^, 
6c delle forelie,cherhaucuano condotta:  Etvcnendole  vnodi  quc'  fiioiaca- 
denti  neU'entrac  chefècé'liell'alloggiaineiito^  fò  dfeciioUakcc  »ich'cranofecQ  v 
CoitfcUtadallaSanta,condirlc^c'hartèfl>cofailièift 

ua  nella  Tua  Mifericordia,ch€  le  dariafahite:  Poi  larciatelc,entrò{ubitoJi|?Wiiw 
Oratorio  a  fare  oratione  per  l'inferma;  la  qual  finita,andò  atronarlacon  vòiro' 
tutbato,óc  mcftoi&  giungendo  a  punto,  ch'era  quaiiin  vn'altroaccitdeniciyle^t 
diflfi:ibrfilbt)yar ttonèmMoeivrraa  fede  in  Oio;  dt£ei'hsuie(le,Cacefte  fa;tza.^ub^ 
DIO  nfanara  :  Poi  toni ò  di  nuouo  à  fut'  oratione  pi  i  liiijTlfiifiiÉiltwfliiiiiUBllli 
prima.rrouahdolaco'lfuo  folitopafàfifìno,1ediflèWaltra  voka.'  Amktflftfa» 
perdiffetcodi  Fede  vi  durano  tanto  le  voftrc  infermità      però  io  Tf^egK^adf 
hauerfede  nel  Signote,re  volete  guarire  :  à  cuiiiCpofe,  che  l'haucua  »  &  huraiW 
mate  pregò  Dio^efeH*fe4c»dsllafua  Canta  fèrua  voleflc  libers^ila^quaiet/»^ 
etitrataad  orare  la  terza  voi^^dopiibponorpaciadiiempo  ccdaik<lri>t«HÌryr>M».if 
&  gioconda  Te  ne  tornò  3irinfcrma,dictTYdole,:Amica"i  pcrlaFedfevfafttìi  piacfl^ 
àNoftro Signore  di  concedchii  faniti  ;  (5^rinfermarifpofe,Anzà  Sigàarf  non^i 
per  F^de,ouer  altro  di  buooQ,clic  in  aicfia  v  mafi  bene  per  laifua  fiiìaMifeak 
QDtéàiSe^¥ìt  toAra^orafck^DH  4fc  &de,  che  perme  faauiec^aaàta^uAecifatib^: 
giunfe:  ló-v'aùuertifco.&confiffliojChe  non  dichiatcmaifpiàra!cofe,ltercho4 
il  Signore  vi  hi  dato  fa  Iute  per  la  buona  Fede,  cliein!uihauefte:Et  febend'iiif 
ferma  era  rifanata,  nondimeno, accioche  cosi  gran  miracolo  non  fuflTe  attribtìi- 
CO  dal  Popolo  alle  fuc  orarioni,otdinò,  ch'ella  fufl'e  condottaad  vpacafa  dc'Fte 
nftgrìmj^  fibcoloiiiiinli^  qo^Cittàvdteendo^^ 

berornato  ancora  vn^accideniei  ma  che<ertrraQdoin<ìlne(a«;.iIeftarià Uberai 

htXQ  di  tiuielcUiu&ipArinii^h  tìimkO^'tlMmm^ifftta^ 
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A  poi  non  hclfecih«malé,nc  le  tornò  piàvcrano  di  quelli  accidenti.  • 
~  Sparfalaésima  dicosimarauigliolo  miracolo  pw tutta  quella  Terra ,  furo- 
no condoctì  molti  infermi  innanzi  alla  Sanca  Madre,  fri  i  quali  ve  n'erano  al- 
cuni rpirìcatr>-^altti  pazzi  >  &  per  lefoeftniciiciomionf  motti  dieffi  tocono 

•'  Vnanobilc  Signora, ContefTa  di  Valentinoijhaiicua  defìderio grande  d*en-. 
trarc  nella  Religionc,laonde  faceun  vna  buona  vita  di  pcnitcza  in  cafa  fua  pcir 
prouarfi  fe  pocria  refìttere  al  rigore  delia  Religione  :  e  pregara  la  Madre  Suor* 
G&ltm^mt  Ift  f  ioevcCe»d«teraiifMyit  Skntt  vn  giomo^nerqatl'efla  vi  douefle 
encrace^&ioqttelloifteiro  per opr radei  Demonio firitrouarono tutti  i  Canal- 
li,che  erario  apparecchiati  per  conduruelacon  lacòmpagnia,zoppi,  e  ftroppia- 
xìy  Ci  chenonfi  poteuanomonerc  :  Ilche  intcfo  dalla  Conteflaje  causò  grande 
g  Concento  \  ma  raccoroinandataiì  con  fìngolar  deuotione  di  cuore  alle  oracioni 
«ddlaBeàt«lbfubdelSigiK>ir,fi  cnxMnmofaWioraó  Ucai, 
-aden(4n  anco  in  quel  giorno  il  fuo  Tanto  defìdeiio^ondando  nella  Rctigionecdà 

4nfiiiMacoafolanoa',& gioia  dcU^aoiiiiaraa^         '    .  ^i 

•  . .     ■  •  . ,    '  , 

/  Jj>«lla4eHOtion€c'héutcHAla  (anta  Madre  Suor  ColUttMédld  Péi(^ntiU   :  ' 

NOn  èrimcdiopiàpotcntc,fecondoS.Bern3Tdino,permondareIacon-  tt^gUal 
fc!cnza,&  Canaria  d^lle  piaghe  del  pea:ato,&:  per  purgare  il  core  da*  ma 
...  li penilen ^che medicar deuotamence la Paflione  di Giesù Chrifto 
ddloahfefkfiieiiMtate  piaghe,della  qaal  gratta4%<iiHtaibiliiieiRe£itioritalaMa 
^  dreSnotCodlitiafino  nella  fua  tenera«:rà.:&  per  epera  difuamadre  hebbe  il 
primo  fentimentoin  quella, perche  efTendo  ella.coine  habbiamò  detto.  Donna 
miottodiuota,dieeua  ogni  giorno  vn'orationc  della  Padìone  ,  dolendofi  inten- 
^mente  delle in^iurie,e  iorinenti,che  patì  Noitro  Signore  per  noi  peccatori  :  . 
«A  dicendola  Cónci piccofadèi]0Ctone,cke.lafiglÌBoli^^  paso 
.  )b«chéprofèriuà  la  madre^ciàleimpceie*  nfanentenalcose,  cheto  timo  il  Min 
-po  della  vita  fua  le  reftò  a  memoria.  "  ' 

i    Ogni  giorno  nell'hora  di  Nona,quandofùCrocifìfro  il  Signore  ,  ellafentiua 
-in  fc  i^e^fa  gràduiìmo  dolore  della  fua  Pailìoiie:  &però  vokua  tempre  da  quel- 
•lliora  ap  partarii:dali*altfe,&  ritirarfitn  «piÉ^tche  loogò  dotoco:  Etin  qndlafiia 
ifoUaodiniftJiawnéiood  cordial  doloit  de'  dolori, deileingki  rie,  ideila  mòttej» 
idei  SaIuarore,che  molte  volte  framortiua,rei1adocomeinfenfata, per  effere  tue 
ta  attratta  in  quell'Amor  diuino, per  lo  quale  volfe  per  noi  patire  :  Et  ogni  Ve- 
aerdi  dalla  mattina  a  buon'hoca,ch'vdiuaMe(ra>fi«oallafera,fenza  mai  magia 
•ce,tà  bete  lUaa  ÌA  oontihiiajiieitttanéiie  de*  Mifteci  d«Ha  Palfione,cd  tantacòa 
'tHciooe,ch'clco^po,&ilcorfttoeiatorcotraiitro  dagrandiilìmi  dolori^  ma  par 
•ticolàniìcre  le  hTabi,&il  coftatójparédole  d'effere  ferita  da  quc'  duri  chiodi ,  8C 
acuta  lancia:Et  nella  fua  tenera  età  riceuèquefta  fìngolar  £»ratia  dal  Sig.chc  con 
templandoellaprofondamentelafua  gloriofa  Padìone,  le  apparue  nel  modo  , 
•«M  ift  aodfid|»;0(fe  mtifti^hè«o|i>ìrrapa^    aleanadèlla  fu  à  pérfona,cht^ 
non  haueffe  fpetialnnente  p4ticto  pergìi-pèccacinòllrì  :  di  che  ella  fenri  dolore^ 
eftremo,reftandodicosl  ardente  amore  infiammarci  deiracerbidìma  fua  PaflTo 
ncchemolte  volte  dopoiquandofiraccorda.ua  di  quella  vifione,&  delle  crude  .  i.  i 
iidtiné  pene ,  clic  vide  in  cflfa  fopra  il  delicatiKimo  corpodel  Salaatorf,  lettaa- 

•  ,<  CrwfjUS.Frémiekf.  fér.m.     '  K  Chi 
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•  Chi  potrià  mii  narrare  i  conttnui,c  pierofìpiann,i  fiumi  di  lagrimej^^gnn- 

fini ti,&  infuocaci  rofpiriiche  la  fccua  di  Ciìrifto  faceua  in  catta  la  fettimana  fan 
ta,nella  rapprdcncanone  «fella  famifliRia  fus  Paflione  ?  Non  è  lingna  mortale^ 
che  potefiTe  compiutamente  raccontarle,nc  meno  ramarezzai&CjOceiCui  corml 
ti,chein  que'giorni  ella  foffriua:  Ma  molto  bene  la  volfc  rimunerare  il  Signore 
in  quella  fettimana  fanra  con  vna  particolar  gratia,chele  fece,  de^na  veramen 
tedimemoria>  la qualfù,che quando nicggeua,&cantaua  lal^ailìone  neiiiu 
MeiTa ,  gran  parte  di  quelle  pese ,  che  pati  noftro  Signote  nel  fnotefriiBm» 
Cbrpoiera  fen  fibi  I  me  n  te  co  n  fé  ri  ta  n  e  I  ruo;&  Ttiianience  nel  fu  o  co  re  im  ^t^t^ 
4Ìi  modo  che  per  l'infopportabile  dolore  non  poteua  conrenerfì  di  non  gridare, 
&  dogliofaraente  lamentarfi:onde  non  era  core  cosi  duro,  che  non  fi  moucfTe  à 
gran  pietà  del  Tuo  dolore>&  non  fenci0e  deuotione.dentro  di  re:&  durò  gran  ce 
polche  ibndo  cosi  infiammati  della  I^i<fìone«&anfpÌUe<UGiesòChrim»,  fem  » 
precheftlenerauuiuauala  memoria ,  perfpacicKiiièihotealnienoCbDrdatafi 
d'ogni  altra cora>in  effe  di  maniera  s'affiflaua  con  la  mente ,  che  non  poteua  ior  ^ 
tendcre,nc  penfare  in  altro:  Et  vna  volta  (landò  nel  Conuento  di  Befanzone  in 
contéplatione  delia  Padìone  di  Chrifto  nella  Settimana  ranta,fterte  percrègior 
ni  conrimii  rotta  in  i|ncUa'abfarCa*ftnìHinnt  mangiare  ,nè  bere:Et  ▼n'atira  tol- 
ta in  giorno  di  Venerdì  contemplando  purcJaPa(fìone,patì  vna  pena,&:  vntor 
mento  così  eftremo ,  che  parendo  alle  Monache  di  vederle  la  faccia  main  men- 
-te  percofla»&  che  non  v'haueffc  fé  non  la  pelle,&  l'offa  :  che'l  Tuo  nafo  fliflc-* 
ammaccato,e  fanguinofo^ne  fenrioano  grandi(fimodirpiaccre>  e  compaffìone  : 
Ma  mentre  infieme  iigidnadano  della  deformità'faa  ,TÌtomtndo  ellatnfe  ,4 
-  ^òeo,à  pocoùe  tornò  anche  il  naro,e  tutta  la  fàccia  nellefferefiiodi  prima, 
Jeuatafipoi  fé  n'andòTubitonei  fnoOfatoriotdoaefùdinooiiocapittiiicftft-i^ 
fi,&vi  ftettefin'aVefpero.  ^ 

Haucua  quefta  Tanta  ferua  di  Dio.continuamente  nel  penfiero  quei  veneradi 
luoghi  della  Terra ftnta,confiiccadoQla  prefenza  del  ndf  ro  Salnatoreima  fpe-> 
•  cialroenteGierufalemme,perche^pad  per  tutti  ipeccatori,defiderandogran- 
demente  diandar*àvifitargli, peroffcrire,&confacrare  ineffìlavita  fuaper 
amor  di  Giefu  Chrifto.  E  frà  tutte  le  R«liquie  rante,della  Paffìone,che  fono  ve- 
nerate,&  adorate  dalla  Santa  Chiefa»  portando  ella  più  fingolar  riuetenza  alla 
Croce,ondebtamofifftma  viueoa  dliaueme  vna  minkaa  particella  »  volftNo^ 
ftroSignore compiacerIe,mandandoIene  per  mano  degli  Angeli  vna  poca paiy 
ticella  della  vera inclufa  in  vnabelliflima  Croce  d'oro,  la  quale  fi^  da  lei  accetta 
la  con  la  maggior  humiltà,&  deLiotione,che  dir  fipoffa;  fiffelaconferuòconri 
uerente  cura,&  tanta  diligenza^che  cliiuoque  la.  vedeua,rifoIutamente  dicena» 
che  quell'opera  nonpotenadfere  ibtaftnapermanodlinonitot .  Et  fionoM^  H 
ella  portauagrandimmarìaefenza  a  quella  Croce,  nella  quale  era  ftatolndltl^ 
datoli  Tuo  Giesò, così  haueuagran  deuotione  ne  i  fegni  della  Saura  Croce  >che 
xapprcfentano  lafua  fanta  Paflione,dk  per  quefta  Tua  viua  iède^fececóeffimoU 
iìmicacoli,alciinide'quaUquìroctofiraccooccuano.       ^  *  ,  '  * 

MrM^fbtftctmftro  Signore  DUj/fftt  figK^dàUSsnta  Croce  fmrwumS^l^ 
jfdJusfidtUffmmfiruà.  XV IL 

ug^ià,  T7  V  R  o  N  o  molte  volte  portacialla  (èrua  di  Chriftode'  putti infcrmi;ma  no 
JC  inmodo,cheinofttaflmdi«dercA'eIUAoeflbmirafioUs&aflMdoelIfti 
gt«n<lcia<att4U>iPnoccaicctà»bcii^  di 
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A  SanttCroceìimdefno]rìdiIorofìrìrananhno:Ectn vnruoCoaiienroTnaRel&  * 
gtofa ammalata  con  dolore  di  tcfta  così  terribile ,che  pareua  fe  le  volcfTe  aprire, 
con  molta  fède  fe  n'andò  a  lei>&  raccontacele  come  nó pocean  più  foiferire  quei 
tormento,  la  pregò  a  (mie ancor  fopniidf  lèi  iiregnodelltCfoce,ilqaaIe  dalei 
pietoiknleme  Mto,rinferma  fi  Tenti  fabito  Tana. 

Vn  Frate ancotcheferuiua  a'Connènti  delle  Monache, chitm a to  FràTcbal- 
do,erano  quindeci  anni  ,che  patiua  vn  dolor  colico  cosi  grande,che  quando  gli 
Teniaa,ooo  fipoteua  dii\ejidere,nè  mouere:di  cai  hauenido  la  Sanca  gran  com« 
pafnònc,&«flcndolcneRirario<li  mandarlo  inolia  Ptouidcìti  lontana  pei  Ter- 
uigio  della  Retigione,gU  diflTe  atlafba  partita .  Tadrc,andate  purdibnonavoik 
gliaafareqoefti  negorij.&habbiate  vera  confidenza  ne!  Signore,  che  pervirtà 
del  fegno  del  la  Tua  Sanca  Croce  voi  non  fentirete  più  il  dolore ,  che  tanto  v*af- 
fliggeua,&  così  fò:  perche  mai  più  gli  diede  noia .  Tornando  vna  volta  quefta 

B  veneranda  Madrccon  la  faa  compagnia  da  riformar  vnConaencoa  arritiarono 
adi  fiume  molto  pciofiMulo,c'haueuanodapairare$  &  non  efTeodotit  Bafca,nè 
vedendoui  alcuna  perfon a, che  gl'in fcgn affé  come  potefTero  pafTare ,  ellaconfi- 
dentifliriia  nellavirrii  diuina, facto  con  gran  fede  il  fegno  della  Santa  Croce, c  fi 
rotlroeotcil  Tuo  Cófeilbre,cutti  da  piede, &  da  Cauallo  co  molta  ficurezza  il  paf 
&tonae£t  dopò  effigiunfero  de  glialtri,iqualtf€lwnYtdiefO  di  qoamo  perìcolo 
crail  padSirqvdfiiMMMaèllio^ifto  nondimeno  ch'effi  erano  panari  ,diflèto 
con  moItòdirprezzo:Sequefl'Ippocrici  fono  paflati  così  facilmente,perche  non 
pareremo  tioiancora  ?  &  entrati  con  quefla  faperbia  nel  fiume,  rutti  s'afftioga- 
fOBOuVnVilcra  Tolta  andandola  ferua  di  Chrifto  fopra  vn  Carro,il  ^ual  cadédo 
in  vna  laguna  d'acqua,cadè  ancora  ad  vna  Monaca  yn  pezzo  d'Vmcomo  deila  . 
Sata,di*ella  portaaa,di  che  sVutriftòafsaitMa  poi  raccommandatafioon  lède  a* 

C  meriti  di  lei ,  &fattofiilfegno  della  SantaCfOitìfiiì  burro  all'acqua ,  &  Tandòi 
pigliare,  cfscndo  fopra  l'acqua, e  tornò  fuori  fcnr.a  bagnarfi  altro,clie  le  fcarpe . 

£ranocinqueanni,chein  vn  MonaiUrodi  Relieiofe  ,  vnadiefsedi  buona^ 
oònii«rMone,haiièi^TOaieriibiletéilie^  , . 

nlaf fià^ÉUdo  leveniidfttMciBidente  dimaIcaduco,che  facendolacadei^intcr  ' 
ra  da  certchorc,bottaua  con  gran  furia  tanta  rchiumaccia  per  la  bocca,  corno 
(t  fìifse  vn  furiofo  onghiale  perfeguitaro  da  i  Martini,  e  tutta  fuori  di  fefà^ua 
cofe  da  fpirìcata:  incorno  ai  la  quale  fe  ben  molte  Monache  fi  trauaeliauano  af* 
Aipcr  cèncrfavmm£mcno,hauendd%lla  folaiafiaì  maggior  IbfitmciiiceJoro  » 
s^arrwEauafli  rqaueiafia  i  panni,&  fàceua  mohi  mali,batcand6  perla  bocca  vn 
iiatoranto  caldo.  Come  fefiifse  (lata  vna  fornace  ardente  ,  &con  tanta  fbrza» 

1^  come  fe  ftifse  vna  bocca  dVnfìiriofo  vento  ;  i  quah  accidenti  ledurauano  vn-« 

•  gran  pezzo  :  perlocbe  quelle  pouere  Raiigtofe  fi  trouauano  molto  afilitce,tan- 
copidnon  pbMildtfyR»iftroonfigIio,nètimedìobaoiiaooiicra  i)ne(lomale.Ma 
fieordanfi  dsHà  Saacìa  Suor  GoHcciiaf  per  la  gran  fede ,  ch'in  lei  haueano,  s'ac- 
cordarc$no,5<;  mandarono  a  pregarlajChel'aiutafse  con  lefueorationi  :  Erella^ 
doicndòfi  piecofamente  della  tribolata  SoreIla,mandò  il  fuo  Confèfsore  a  vifi- 
tarla  ;  il  quale  confidato  nelle  oracioni ,  che  per  lei  fàceua  la  Santa  con  molta^ 
fede,  le  fke  fobra  il  (Vgno  della  San»Croce  :  Et ,  ohnitneDlo  igtandedel^- 
gnore,chc  dopòquellMai«AònnfisifMttncofaiMi^  pià  pati  ponto  di 
qiiel  horrendo  male . 

Vna  Monaca  della  Santa  chiamata  Suor  GiouannaFcrrera,c'hauea  lo  fpafi* 
mo  in  vna  mano^le  difsc,che  fe  le  fàcefse  fopra  il  feguo  della  SantaCroce ,  che 
fabicolefad^pafMito.'  Mei  vedendo  cltA,chc  k  prcfentauaqiieHft'fiMW0»cc^ 
: -  .  .  K  1  Santa; 
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Suita»perche  fàctCte  mììracold^énercotf ucciò  alfai^praArfefi  inatio,fefa  leaò  & 

dinanzi:^  fu  cofa  di  gra  marauiglìa,  che  toccata  fa  mano 'dell'in ferma  da  ^ndsi 
la  della  fcormcciaca  humili^ma,  rimafe  Tana  fenza  dolor'alcuno. 

EfTendoYn'akn  delle fueR^efigiofè  in Inf;rmeria  canto  aggrauiua  da  ma* 
le ,  ch'erano  tré  giorni ,  che  oon  Kaueua  mah^'aiD  cbftttàemuL  *i  tOc  ftfen* 
dola  Sandiqnantò  grande  fiKTe la  debolezza  Aia,  pq|liÀ  Vn Pecfiacii''&ftt<- 
tole  fopra  ilfegno  delia  Santa  Croce,  glielo  mandò  ,  perche  !o  mangi  aflTc-'V 
&  mangiato  che  l'hcbbe  i  nugitorò  fLibicoin  modo,  AcfìTencì  fràpoco  tanto 
i>£ne ,  che  leotUafi^K ietct)  il  «i orno  fegttente  Tana ,  &fenia  verun  male  fi  le» 
ttò  dairinfèrmarìa .  ' 

Trouandofìpoiin  vnode'ftiòi  Conuenti  in  vn' anno,  ch'era  franots^t  dì 
Panc,&  di  Vino:nchauendoquelConuenro  per  dar' a  Ile  inferme  Te  non  vn  po- 
codi  Vino,chcgli  cra.duientaio  tahto  fortc,che  faceua  maleàchi  lo  beaeiia^  ;  e 
la  ne  fece  caiiarei»  vn  vafoiAc  fattogli  fpprail  fegno  delia  Santa  Croce ,  diuen- 
tò nitrito  maràaigKoTamenteibiKmo  »aé/acoeire  qiiefto foto qtnfeki» vote  »Nite' 
<5wnpre,chccauaronodi.quclVino^i  ì 

Fù  dato  alla  Serua  di  Dfo  vnbelliffimo  quadro  d'Auorio  di  gran  valuta,  nel 
quale  ella  haueua  gran  deuotione  per  cffwuifcolpici  i  mifteri  della  Paflìoilc-* 
del  SaIuatore,&  e/fendo  ftatoi6itQ  per  opera  del  Dtauolojellafu^r'di  modo  fé 
n'aitriilòiondeil  diede  al  ruoConfefrore^hevedefTe  difttloaoQ0fidafe»dlf  aii«» 
dando  egli  à  cercar'  vn  Maeftro,  che  l'accommodafTe,  aprendolo ptelftftradii* 
per  vedere  il  danno ,  Sfattogli  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce, hauendograi^ 
ftde  ne  i  meriti  della  Sanca ,  il  vi)ie,cosi  faao  «  6£ÌDtiero ,  come  Te  oui  non  fttin 
feftatoguafto.  •   .  .  ,   .      :     !       .  i..  •        .  ii 

i  '  .  f  .  •        r, -  '   .     •       ••*:•  •.  :  *S>^  •  * 
DdlspmdifimMdtmioncchelaSantahMteuanel  fanHjJim SàDnmM^4tffTu^' 

MHchsrifliéi^'  \Qéi.  XFJÌL     '   '  . 

itizcdéi .  T)  O   T  A  V  A  ItSaata  Madre incredibii  riuerma*  ^  deuotioneal  fantiflt 
'  r  nu)^acrameotoddrfittcharìilia;  perche  come  diceSant'Agoftiiio«jiieÌ^ 
fo  e  tutta  ta  contempla  tion  celcfte.ogni  fpiritual  confolationci&in  qclel-> 

lo  fìj  a  noi  data  opni  felicità  infiwìie co'l  fuo  Aurore .  Vdiua  la  MeiTa con  gran- 
de atcencione  di  fpirico,&  non  fenza  buona  e^Honedi  lagrime:  anzi  moke 
voice  per  più  dcgnamemevdirlà ,  fi  preparaiia  prima  coniie&idofì ,  &  Scendo 
orarioiie:& quando haoeua  d'andar' à  riforniare qualche  luogo,  l'vdiua  io  pu-. 
blico  con  gli  altri jma  quando  ftaua  férma  in  qualche  Cóuentol'vdiua fola,  per 
nonifcoprireleraregracie,che  nell'afcoltarlariccueaa,  ancorché  a  tutte  inter- 
uenifle  con  vgual  deuocione .  Ma  nondimeno  eoo  maggior  fcruore,,  Sccon  più  H 
particolar'  affetto  Fedina  ritirata  loia  net  fuo  Otatorio:  Et  quando  il  Sacerdote 
alzana  il  fimdffìmo  Corpo  di  Cbri(lo,con  profondidìma  humiltà,  &  riuetenza 
radoraua,confbndendd,& annichilando feftefTacon  piantisi  pieto(ì,& amari, 
che  patena  (ì  difTokicfre  tutta  in  lagrime:fiaceua  ftrida,&  mandaua  fuori  gemiti 
di  compuncione  canto  akamence,che  i' vdiuano  quei  di  dcncro,&  quei  di  fuori; 
e  cotti  erano  pefd^coaMnol8ad  haner  deiiotioue,e  tìmotfedi  Dto,delhi  cui  già 
no(àipocftnz8«j8c  diuiiia  Maeftà ella  haueua  tal incelligenza,dtConoiamento  y 
che  parcua  molte  voice  a'  circonda  ti,  che  fe  le  manifeftafTe  chiaramence ,  ò  glo-» 
riofojò  dolorofo, fecondo  che  gli  pareua  bene.  Et  reftando  ella  dopò  quefta  ado 
ranonecon  Io  fpirito fuo  canto  eleuaco  nel  Signore, che  pareua  turca crasfocma 
«a  in  iui^cutci  i  fuoi  fencimenji,a(ici>racelfiiua«9  de  i  naturali  vfficij  IpfOi  .\\ 
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A  Riceuc  ancora  ^articolar  dono  di  gratia  nell'adorationdlil^ift a  del  Signo- 
re,ill'Alcarc. che  con  lume, &chiarezza  indicibile  fermamente  crcdcua,&:  co-  •/  , 
norceaa,quelioe(rere  il  preciofìllìmo ,  e  realiflìmo  corpo  diN.Sig.  Giefu  Chri- 
'  fto:E«ace(irftTtif  v(AalehVltamiMeffa;clM^ISacerdocep<^^ 
Calice,&  poi  per  errore  non  loconfacrò:  fìcheneirdeaari'HoftialaSancafcoe 
laraafoliraadorarionecon  rhumilcà,rÌLierenza,elagrimedi  Tempre: Ma  alzan- 
do poi  ilCaIice,conobbein  (pirircche  quello  nó  era  il  precionnìmo  fangue  dei 
Signore,onde  non  l'adorò:  & diccuano alcune  peiionetCh'alle  volte  (ì  crouaua- 
norpwltprf^aa!WlinMÉaÉti,£ÌMti^p|3fep€k^&ttdò^^  b« 
gnaua  tute  '  M I  n aieldlituillluriMiipcrche molte  denore perfone  Religiofe ,  e 
iècolari,bra.nri  .1o!o,ccrcinanorpe(Todi  entrare  ncll'Oratorio,ouero  nella  Gap 
pellafua  quando  fi  ciicfui  Melia.per  poter  vedere  con  quanta  huiniltà  A'  riae- 

m  renzaadoraua  noltro  Signore  per  vdire  le  doiorofe  grida.  Se  piecofi  forpiritche 
'  rv(ciuftnodairinrìmo  del  core,  acdochecos)  venìiTeroanch'efreadhafiere  mag 
gior  deuotione,&  riuerenza  al  fantidìinoSacramento  :Ma  in  nefTuna  maniera 
il  voleiia  ellaconfenrirc  fé  non  à  qaelli,ch'erano molto fpiritnalijO  Tuoi  familia 
ri:Et  però  alcuni  de  gii  efclafi  s'afcondeuano  più  vicino  alla  Cappella, che  potè* 
uano  per  vdirla,' Mano poceuanoper quedoefTere nafcofti  à lei, perche  nuelan 
dòle  ogni«ttfiiilS^oie,àÌ9Ìfa^iRta^^^  pr6ftiici,oodénìO 
^^ineméfiJattiéouua  co' i  Frati,  chenon  poreuaailorare  il  Signore  come  ha 
uerin  voluto, &come  appetiua  !o  fpniro  fuo/apédoche  alcani  per  ciiricfìcà-iut 
fi  nafcondenano  :  Er  cncnJoIe  dimandato  vnavolca  ,  perqsialcagionequaado 
adoraua  il  fantiiììmo  Sacramento,elia  piangeua,6(:gemeua  cosi  force?  rifpoTe  , 
cliehd»fOC<naftr«K  meno,  an<}orclift  vi  fulè  dato  prefente  rateo  il  Modo  infie 

^  nie,(%àitendo  la  grandezza, &  potenza  del  Rè'òellBfte, in  rifpecto  del  quale  rutto 
•      ìliMódo  è  nnlln:Ma  per  diuina  ordinatione  quando  ella  vdiua  Mefsain  publico 
dentro,& fuori  del  Cóuento  nó  moftrauaqueTegnieftcriorijfe  ben  tar.n  cogni*. 
uc>n e  haueua  dell'onnipotenza  di  Dio  all'hora,  come  quadp i'vdiua in  lecreto . 

Qoando  ricettena  poi  igSaOfaìtitUmworpo  di  noftro^ignore^iesà  Chfifto , 
eracofa  di  rato  grande  amrmnittone,<Sc  deuotione,che  ne  anche  quei  che  ferui- 
uaao,hanerianofapuro,ò  potuto  et  piicarlorpche  fe  bcn'ella  fino  dalla  fnapueri 
tia  fù  fenipre  pnra,&:  piena  di  grafia, &  di  virtùjnódimenoogni  ^'olra,ch*anda- 
u-a  alia  prefenza  del  Signore  per  riceuerlo,percheIì  riputaua  lapiii.vile,&abo- 
Hiincnolé  peccanwe^&la  più  indegna dmtti i  pcofaimtj  delftiodoidnivarida 
sì'grarndicon  gemiri,&  fìngulti  canto  di rotti,cOQiie8liaoe(revéaiii€c8coiimM£- 
fo  ogni  force  di  peccaci  conerò  la  Maeftà  di  Dio  :  moftrandone  tanta  cótritione, 
c  dolore ,  che  pareuarelefpezzafleilcore  ,  &:i  fuoi  occhi  erano  come  duo  viui 
-     foncijChe  fpargeuanonongocdeiraanuidi  lagrime  :Ilche  vedendo  quei,ch'e- 
rlmo  )»re(enc^cefhiteÉno  non  fol  marautglktiiiTìa  punci  ,&  vintici  tfmore.d^ 
riuerenzadelSignoi  e:Er  dopò  la  Communiometa  la  Sanca  talmente  rapitala 
DiOjChepcrfp.itio  di  fei  horeftauail fuocorpoiramobile.comefenefuflTe  vfci- 
ta  ranima:&  alcune  volte  nnco  ftaua  in  quell'efta fi  dieci, e  dodici  horc:  Et  quan 
do  erapoitiU)macaiafe,alle  voi  refe  le  vedeuavna  Ciccia  Angelica,^  adorna*- 

di  fSfk  fttt&ljKshe«qad€ÌiftIafinii^^ 
folatione:  &  Ci  come  l'anima  fua.él^la  <^abQniiec(kti«faecratiitcaoeÌefte,&16ta 
na  dalle  cofe  terrene,cosìancole  Tue  naroic  erano  cucce  alte,  e  diaine;  &:conti- 
nuainéte Iodaua,e  benediceua  Dio, che  fenza  verun  merito  noftro,cihabbi  d'a- 
more cosi  perfecto  amati:  &  incicaua  ogn' vno  a  de(ìderare,cono(bBiseie procu- 
rate t  beni  rpimuaii,  deecenii  >  dirprezzando>&  lafciandoU-v^attatificena^^ 
«  I  K  5  cmor- 
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Kotìno,       Ne'  Tuoi  crauaglitch'erano  molte  voice  gradi,&  noioii  ricorreua  l'cin prc  per 
^parino  i  Iq  fictico clmedioftl SSdfltmoStcnmnMo  <leirEttditriftia,riceiieiidolo  tal  voi- 
•  Stai,  ^ giorno p vno an no mdenH&fempre con ViiìctTo feniore,& dcnòrionfr 
noe*         Hauendolafpofa  dei  Signore  grandiifiiTiodefidenodi  rìceuere  ramatoloo 
fpofo  in  vna  grande  rolennicà,auisòiiConfiÉR>re,  accioche  preparatTe  da  com* 
inunicada:  Ma  non  hauendolaintefa^noo  pitre,nèconfacrò  veruna  particola^ 
d'Hoftia  per  lei;Ia  quale  piangendo^dc  gcinaido  nel  fine  della  MefTa,  fi  come  fii 
ceuaogmvolta,cheficoinmomcina,^fiì  dalConfeflbre  vdita,&  da  lui,  dopè 
che  fu  tornata  in  fuorentimentocorporaletdomandatole^checofa  fufle  ftata^  : 
quella  humilmcnte  rifpofe ,  che  Noftro  Signore  per  fua  infinita  raifericordia  le 
haueua  communicato  il  Tuo  Sacratifiìmo  CorpOjfecondo  il  dcfidciioche  n'ha* 
iieiia,&che  ne  rentiuaincredibilei&inefplicMnleoontento . 


W  A  prima  cofajChericercaua  da queiii>cheandauano  alla  Religione,  era  di 
.1  voler  Tape  re,  come  fufTero  ben  tmmaeftrati  ne' comandamenti  di  Dio  > 
perche  fono  d'obIigo,&  necefiariamence  gli  hà  da  ofieniare  chi  vaol  faU 
nate  l'anima  fua  :  e  fri  tutti  gli  altri  defideraua  molto ,  che  s'ofièruaffe  il  terzo  » 
ordinandcche  le  fède  futTerofoleiinemeategiiacdatCaOOiifolodaiRcligiofii 
ma  da  tutti  i  Chriftian  i  ancora . 

volfe  acconfentir  mai ,  che  d'alcun  tempo  fi  cercaiTero  in  giorni  di  fefto 
eofeda  mangiare  perlifuoiConuenti,  cosi  de' Fiati» comedi  Moiiadie$m 
ben  contenta ,  che  fi  chiedefie  l'elemofina  per  amor  di  Dio  ;  ma  non  yoknaé/, 
che  fi  portafie  cofa  veruna  fu'I  carro ,  ne  sù  le  beftie  in  giorno  di  fefta ,  ancor- 
ché priuata ,  &  non  oftante  le  concezioni  A  poiloliche ,  c'haueuano  di  portar 
pietre, ò legnami  perferuigio  delle Chiefe  de* Mendicanti:  EteiTendo vna^ 
.volta  perinaneitenza  d*alcBDÌ,  c'haneuano  cura  delle  opeie  dVn  Conocii- 
to ,  (late  portate  per  amor  di  Dio  certe  coreneceiIàrieingióKiiodiMa,ella# 
l'bebbe  tanto  a  male,che  vedeadolacaiicoadolocna»temeiiaiiodiqinlcbeflft«' 
gelloinquelConuento . 

k  ra  dunque  tanto  ardente  il  defiderio  c*haueua  quefta  Sanu,  che  fiifièco  de* 
uota.eriueKcncemtateceIebfftCeleFcAe  kche^ca  stappamochiaflètlncoellii» 
rkiptr  fomentar  la  vita  il  Sabbaco ,  &  l'altre Tigilie ,  acciocheoelfanto  gionii» 
Tegnente  s'occupalfero  Tempre  con  Dio,ch*èiI  vero  mantenimento  dell'anima  . 
Et  con  non  men'efHcace,chehumirinftanzapregaua  i  Predicatori  Regolarità 
Secolari  ,che  ne  i  giorni  di  Fefte  predicafiero  a  i  Popoli  la  parola  di  Dio,decbia^ 
randogi  i  i  n  regnandogli  ,oome  doocnafoggìre  l'oficfe  diDio^ft  l«  ttanfgrefi^ 
fione  de' Tuoi  fanti  Commandamehti . 

D'vn  vfojch'era  in  molte  Città,  &  Ville  di  diuerfeProuincie  di  far  mercati  , 
ÒC  fiere  in  giorni  di  Domenica,  &  altre  fede,  ne  fentiua  difpiacere  infinito ,  ve* 
dendo  come  erano  tranfgrediti  i  precetti  di  Dio ,  del  cui  honore  effendo  zelo* 
Mma»  s'aèàticadft  con  ogni  diligenza  pofSbite;&CDneiroitatjoiii  »  dehomi* 
ii  preg^redi  perfiudei^ai  Prelati,  &  Signoddelle  Città,  &  Ville,  a  dir  «ined- 
ie fiere ,  e-mercati  in  giorni  non  feftiui:  &  ottenne  da  alcuni  Mercatanti  ricchi, 
che  mandauano  i  loro  Agenti  alle  fiere  in  diuerfe  parti  \  che  gli  commandaro- 
no,doue  fi  tronafiero  le  Doraimche,&  altee  Feftc.che  iui  fi  fccmafiero»nc  caual 
caflètoiaqueigionii«  ■  ^-^ . 
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A  Et  quando  le  occorreua  di  codurre  alcane  delle  fue  Monache  a  qualche  Mo* 
naftero  riformato,fuflre  da  Qual  cempo«ouer  in  qualluogo  H  volc(re,nè  di  Scace, 
nè  di  Verno,  ne  per  Pace ,  ne  per  Guerra ,  non  voteua  mai  atidarui  i  a  giorno  di 

.  FeteiMin^iU^IiMitofiiiC'C"!*^»^  fèrmaiiaaraDtificarkiFcftaconJaroaod- 
pagnÌKftfiiMcevdtendteFefteprindpali  vdiua  cré,e  quatcroMefre,&lel^ 
uà  cantare  folennemenre,c6!Timunicandofi  con  tutre  le  lue  Monache. 

Vna  volta  tornando  di  locano  da  vificare,&  riformare  alcuni  Conuenti  giun 
feiogiornodi5abba(oad  vn  hiogo  molto  piccolo,  di  folo  dodici  caie,  &:era> 
OD  fiate  difotdtti,<Nieiuico  a  lei  oomiéniua  fèrniatfi  tlmeadoo  giorni  per 
ctfètt  Ma  ancor*  il  Lniiedl  :  Et  mtracolofa  cora,che  nel  luogo  doue  ella  era 
ritirata  con  le  fue  compagne ,  (e  bene  fò  circondato  da  quei  foldati ,  &  le  vcde- 
uano ,  non  piiocc  pccò  mai  enuaruene  veruno ,  ancorché  molte  volcrfe  vi  pi»» 
uaiTcro. 

Chi JkhmhfinmS  Cbrìlté  ersemMit  &^€rM  verfoiimfàfim^  $rM  • 

C9n  gli  altri  mcUopieffi^&bm^put, 


OMttiiicaiioiiitdlcfiKeua  alla  Tua  vitai&confemòiSempteilfiieooRtf  UifféA» 


in  perfetta  purìtà.&caf^irà .  Caftigaua  afpramente  fenzarirpetto 
alcuno  il  Tuo  corpo,acciò  fuiTe  foggetto  allo  fpirito ,  &  obediento 
a  Di  o.  Di  giunaua  ogni  giomc^nè  mai  manciò  carne  per  gran  di  i  n  fèrmicà,c'ha- 
iitflè:  EquanéocosHj^tllbfcarTolómàiiimpatiaacp^  peiic,nèfì»- 
ne>nè  Vìad,  nèalt^ocibo ,  aikoNbclmooo  tea  mai  difapopyògnfto  alca» 
C  come  fe  fufse  Terrà  j  mà  (blamente  mangiando  per  fomentar  la  natura,fì conten 
caua  di  tanto  pocacofa^c'haurebbe  potuto  mangiarla  vn'  Vccellino  :  Et  quan- 
do poi  piaceua  alSignore,  ch'ella  ftefsefenza  quei  penofìcrauagli,  il  Tuo  rcfi- 
cian9eiicottiK.Tn.^sa  di  PiiKilaroid^Amangiauacoii-  canta  giada  »  che  fen^ 
dtfìa  gi]fhidudli4«jrìedeua:parendò;cliegnfraelm«c»  troiufsero  tanto  fapoii 
renella  Manna  mandata  à  loro  dal  Cielo,  quantanctrouauaclla  in  quel  pez- 
zo di  Pane^che  mangiaua  Colo  per  foftenramento  della  vita  Tua:  Et  diceua,che'l 
mangiar  di  Carnc,e  di  Pefoe  non  era  Mondo  per  lo  corpo,  &  però  non  ne  vole- 
naUcnd  f Icnnariolta  di  qttd  PeteiiillfiB«eif«idie  rapprerentaaanotaiitBilfc 
tà>kiimplicità,&  n  godeua  di  i«dcfgit  :  obdealle  volte  le  ne  moftrauanopei» 
darIeconroIanone,&  le  ne  faceuano  mangiare  quafi  per  forza,benche  tanto  po 
|v  co,comcnfcntc,'Et  vna  volta  (lette  dalla  Dominicadell'Oliuo  (ino al  Giouedi 
.  Samo,fenza  guftar  mai  cofa  veruna ,  dcil  medefimo  fece  dai  Venerdì  Santo,  fi* 
no  jaiaOèiiinii9a.di  BkÌQiieAéóiie»iicÌlaaBalfoloniità  le  nofttòNoAro  S^o 
tedoiiectaYft'òriodbf  piooioiOtUqiiairciiaptère  ,  reftòcon  si 

pooocibo  tanto  fatia^che  per  tre  giorni  à  venire,  non  potè  mangiar*  altra  cofa  : 
in  modo  che  ben  fi  può  dircchehifse  rigida  vcrfo  fe  ftefsa;  co  tutto  ciò  eramoi 
to  humana,&  pietofa  ver£b  gii  altri j  perche  ordinaua,chc  fufse  futficienceraen» 
tt|>toiiitbailDelìgiofi,&IUl%ipÌ^ft^^  vatu 
f€ièf«aafapeifluità,confidandnfariyteibdteKbewM  non  laicia 

ria  mai  mancat^ilnecefsario ,  mentre ofteBBÌùèro  COnpliitaniciiielaRcgoÌA« 
della  profèrtìone,  e  flato  loro.  f 
-  Nelle  Cicrà,&Ville,doue  erano  de  ifuoiConaenti,mol  te  deuoteperfone  , 
^natido  cUaw»iftaaa,lemindiiiaiiotlrwnftiadÌFiM<»  ftiiViiio  »  dealovco» 
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ft))eramor  di Dio,delIequaiielUnonficutaiiagodernepuncofniftJìefiiceiia^  E 
£ompanir'  aJJeinrerme,  &ad  altre»  chenehaueuano  bifogno;  &  l'auanzo 
Àceoadar^  alle  altre  Monache,  eonuntt  cariti^,  &ruo  contenco,  che  non  fi 
-fK>crebbe  dirtnai  :  ^pareoa,  che  quelle  co(ècreiceflèto io  fatr  miuMi»  6^ 
dell'altre  RcJìgiofe  .  Quando  quei  che  feruiuabo  al  Conuento  totimanq 
dallacerca,  oue^o  altre  perfori  e  andananoà  vificarla ,  &:che  eliafapeua,  ch'e- 
rano bifognofi, gli  apparecchiaua  da£ar  coUatcìone ,  4S1:  da  bere  ,  empiendo- 
gli di  Tua  manoM  taxie-di  Vinov'ilc^ale  tocoorreua,  che  hauefie  toccaco 
M^ue  dica ,  icftaaacon  tanta  virtù ,  che  daua  à(&i  maggior  confiurtd^  dmipiia 
ballerebbe  fatto  prima  :  Et  quando  fapeua ,  che  alcuna  perfona  haóitfb  bÉb» 
gno.&nonhaucffcche  darle,  lencrincrefccua  affai,  hauendo  Tempre  gran 
deiìderio  di  foccorrerla  :  Haueua  però  riTguardo  Noftro  Signore  alia  buo- 
na volontà  dellaruaferoa,&ìnrpiraua  alcuni  a  mandarle  tutto  quello,  cho  j. 
birognaaa  per  adempice  laftia  pìetofaintentkme  :  Et  perche  efTendo  gran^^  "^ 
CMaàx  di  grano»  &  altre  vettouagUev  menci^.eUà  (itrcnàuflìvneHuo  Con. 
uento  della  Terra  di  Fineo  ,  ondeipoucri  pattuano  eftremamenrc,  hcbbc-» 
la  pietofa  Madre  di  loro  compaflìone,  &  le  fu  per  diurna  bontà  ,&  prouidcn- 
za , non  rapendo  didoue,  portato  vn  Tacco  di belliflìmo  foimento,co'l  qua- 

dur6gtan tempo,  ch*dm andò  prauedendol  quéi  poaerkiaè.qual  t6(9t^ 
foecedendole  molte  volte ,  conofceua  ben'  efla  chi  le  mandaua ,  veden^  che 
<ì  beni ,  &  clemofine ,  che  conferuaua  per  dare  a  i  bifognofi ,  non  le  veniuanòà 
«meno, che  fe  ben  ne  dcftribuiuaaflai,&  pcr.raoiro  tempo ,  trouaua  peròfem- 
•pre.qoalche  co(adadareacfai  n'iiaaeuabifogno  :  Le tuiuno  ponati  vna  vol- 
ala cera' pochi  oni  ,&cllagli  accettò  5laoUni<rn,ipeggbew>irft  nèrwniiduiiiMi 
«c^llaTérra:  fattigli cooTeraìire.àcattrlqoelIi ,  che  ne  ^onundananó  per 
fani,ò  perinfermi,ncfaccua  Tempre  dare; &yedendo,chenonTriancauano,  in-  Q 
refe  beii'elTa  da  chi  era  prouifto,'raanon  volfe  parlar  punto  delmiracolcllme- 
defimo  le  occorreva  del  Vino,che  daua  a  i  poueri  >  il  quale  Tenza  mai  calare,  fi 
cottTenim^pcc  ncU'ifbflii  hooijk«ia]tor',&  aèstbi  iC'beoaie  faoeoa  d  i  f pe  n« 
(ar  ogmgfomo  pcrmoltorempo:  Et  maédandovnp  yoitakSantaierua  òiDio 
duo  Frati  in  vn  viaggioJungo,&  per  tempi  molto  rigidi,pernegotij  delia  Reli- 
gione, gli  diede  vn  poco  di  Vino  da  porur  con  loro ,  del  quale  beuerono  fem- 
pre,fioche  furono  tornati,che  non  girne  mancò  mai,&  Tempre  (tette  in  Tua  per* 
ftctione:  Etancotdiealaifiav^lMUtibeudGsvnpocodiVinotcfn^ctatoM 
moltfacqua  quando  eia  in  ÌQfèeiiucà,n0ndimeno  maggior  (ho^uilbD  confo- 
latione  era  di  bcucre  acqua,  la  cui  bontà  era  à  lei  cosi  nota,e  grata,  come  a  i  gra 
beuitori  quella  del  Vino;  benché  ancor  dell'acqua  fe  non  poca,  &  quando  fi 
Tentiua  d'hauerile  grande  nfceflìtà:  Et  perche  le  acque  inmolte  Terre  erano  H 
groffe  ,e  grani,  5f»iei!Ò  kiiMtiMÌlbMCttK,acdòi&fiu:eflbti^^ 
Incuocere  ne  l  vaio  di  Terragne!  i|pmb^ueoa  :  Ma  non  potendo  il  Demonio  cd^ 
portar' in  lei  così  auftera,  &  Tania  vita, fece,  che  cadendo  vn  baftone  Topra  queV 
vaTo,il  ruppe,&:fi  fparfe  tutta  l'acqua  per  Terra  ;&  ella  raccolTecon  patienxa_# 
tuui  1  pezzi,e  tenendo  queUi  inmano,  elo  Tpirito  eleuaco  in  Dio  cosi  per  vn  po 
€•  ,in vA'tbibime'fofnòiWaibitttiero  comepiiìtoa  ;  il  quaf éflhido  foTaltau 
votcà  tofotcìiil  Demonio  a  roilìperlòbvdtttwmoaiicopa:iiitracoladelSa|ikiie 
fu  reintegrato  nella  Tua  buona  Tórma . 

Andando  vna  Monaca  per  acqua ,  le  caTcò  per  trafcuraggine  in  effa  vn  libro 
della  Santa,  eh  VUa  haucuain  mano  aperto ,  &  fi  bagnò  talmente;  che  non  ere- 
4etta>isbe  ft  ii%incffepociitdf<ùÌmce  i  oiidkrirtiMttfai'  nicfebina  iucca  fcoiu 
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il  folata,  remèndo  che laSanta  madre  fiifTc  per  fcntime  dirgufto  grande  :  pure  cò- 
si bagnato,  e  gtlafto,come  era,glielo  portò  ;  ma  con  molto  fuo  fcontento,  e  gran 

'  pa(fione  d'animo  i  la  quale  conofciuta  dalla  Sanca  Abbadeifa,  dopò  hauerlene 
«aitonteailipadloneylediffè .  Figliuola  ndn  T'affliggete,  oìie*llllMon«iègaaft0 
-altritìienti,  e  pie(bloiielle  Aie  mani»  tornò  bello,  &  buono  cotnepiiflkA«  eocene 
«hegltreftòvna^pócamaochiectapermcaKirìadelniitacolo.'  '-i 


mente,  &  per  Tuo  amore  le  cribolationi,c  franagli,  che  s'hanno  in  quefta  XfM^ 
vita ,  poiché  con  efTe  ci  facciamo  fimih  à  lui ,  &  à  gli  amici  Tuoi  :  Et  però 
•ccioche  la  Madre  Suor  Colletta  AitTp  in  quella  vita  tutta  fimile  à  lui  >  &  meri* 
-taflèmaggiorcoronaiiel  faocddl9lle|no^voUè,che  in  coRotI  oempordella  vi* 
tafua  ella  patine  gran  craiiagU,edolon;dandoIenMlte>ikvanetnfa:u)icài  le 
quali  peròfoffriua  volentieri ,  &con  mirabile  patienza ,  còme  fluori ,  chelc^ 
veniuano  dalla  mano  di  Dio  i  E  fpefte  voltecra  tormentata  da  diuerd  mali  per 
tutta  la  Aia  perA^na ;  ma  non  ne  flette  mai  fenza alcuno  particolare  ,che  in  ina^ 
niera  raggraaaiia>cheftaua  gli  otto  gionri  continui  (ctna crouàierìfRofo  satifei^ 
doin  lei  vna  proprietà  degnadi  molta  coii¥paflione,& era,  che  ne  i^mi;  dio 
fono  di  qualche  quiete  a'ChriAiani,  eHsmaggiormentepiù  de  gh  altri  traua- 
gliaua,  fentendo  nelle  Dominiche,  &  nelle  altre  felle ,  nelle  quali  ciaAmnocelTa 
JÒaWt  fiatichc,  maggior  pene,  che  ne  gli  altri  giorni  della feccitnana  ;  &  quancola 
lieftaerapiòfialennevtancomaggiorieinioinrieiidjte  , etormcnti ;  ftqudi 
delle DominìchecomindauaDoil  SabbacoàThora di  Vefpero,  &ledurauano 
ìnAn' alla  Compieta  del  giorno  (egucnte;  &al[e  voltefìn*  al  Matutinodel  Lu- 
nedi: &  quelH  dell'altre  feAecominciauano  al  Vefpero  della  Vigilia,  &finiua- 

•  no  à  Compieta  della  fèfta:  E  nelle  felle  principali  cominciauano  la  Vigilia  a  me- 
•SO  gionio,  nnggiorì  atfaì  dè<|iMli  delMtwme  iteéxmatMk  per  tacEfliil  gioì* 
•uodellafèfta:  E  ne'  1  uoghi  doue  ordmaiiimemeii iiciM  rìAuio ,  etìpofiltCD^ 
-ine  in  lerroj&altri,  la  ferua  diChrifto,  ancorché  pertormentijC'hauefTe  patito 

il  giorno  deAderalTe  di  ripofare  vn  poco  di  notte,nondimeno  non  A^lamente  no 
ne  poceua  hauere  in  nelTun  modo ,  ma  quando  voleua  accommodarfì  vn  poco  » 
"pw'all'howiteciefertianole pene  ,  iSe  le>Aitanaiiò  cacuU*  aorte  fin*  al  gtorao 

•  cUero  :  E  s'alcuna  per  A>na  era  sferzata  da  qualche  yrgente  neceifiià  d'andast 
\  parlar  feco ,  òche  alcuno  le  ragionaflTedi  talftaco ,  tanto  ccfTauano  que*  Aioi 
tormenti,quactoparlauanoinnemej  Ma  Anito  il  ragionamento  poi,  fé  le  radop- 

'  piauano  per  attietanto  tetnpo  :  E  tal'  aumento  le  vemnaalle  volte  con  canuu 

•  vehénliozayé  tìérfibiilià  ydiilè  fwmm  vfcir  fiuìguc^llaboccaadiltordinèdei. 
Je  qiMti  pene  nel  comÌDciare,  <& nel iniie^iloonofceaàbeBÌfBnk>,che non  le  vé* 
ntuano  naturalmenre  ;  Ma  per  diuina  ordinarione,  perche  fecondo  la  grandez- 

•  za  di  tai  dolori,  s'ella  fìiAcÀata  di  più  gagliarda  compleflione  di  tutte  Paltrc^ 
Ponkie,non  che  deboie,come  era,non  poteua  laAsar  di  raorice^oueroalmenodi 
.^ariemptemaiè  à'inortet  KfanoftfodigBorDIoieheledaiteqaellepaiie»!^ 
idaua  ancora  Tirtò,  &forza  di  A>pportarle  :  Et  quando  leofltaamtofnMDIoA» 
niua  di  modo,che  mai  più  fentiua  quel  medeAmo,  ne  fe  nericordaua  :  Mame»» 
tee  le  duraaano,fe  bea'ella  ftaua  molte  volte  con  la  vita  tutta  raccolta, ,  &  ba^ 


spaiata  vA'vfiiatnioóm>Mii&Miiamii^  nftiitt  dritta,  t 

ben 
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ben  difteCacon  la  lingaa ,  e  la  ceila ,  e  con  tutte  l'altre  Tue  itiembr&  fana  «cornea  fi 
-  ptima  :  Ma  non  era  cofa  di  maggior  marauiglia  deli'ardentiClìme  fae  febri?  per- 
che quanta  neue,  ò  ghiaccioera  al  Mondo ,  non  poteua  raffreddare  lecatde  9 
cìfcaltftt  le  fÌECddi  qoal  fivpglia  cofacalda  :  La  onde  fé  mai  peifona  da  Dio  elee» 
camedcò  titolo  di  vera  imitatrice  di  Giefu  Chcifto  Saluacore ,  fi  può  ben  ficura- 
mente  dite,  che  l'habbia  meritato  qucfta  gioriofareruafua  ;  la  quale  volfc  la  di- 
uina  Maedà  far  compagna  de  i  Tuoi  Martiri  fanti,  dandole  a  prouare  martiri; ,  e 
connenti  (imili  a  quelli,  che  ]^  la  fila  (anca  Fede»  &  diuin'  amore  eOfì  patirono  i 
Se  fcntendogli  cosi  nelPintcnore  »ooine  neU'efteriore,  diceua  al  Cooftflbfe»che 
gli  fapeua:  Certocfae  gran  piacere ,  8c  buon  mercato  hi  facto  Dio  della  foa  gto- 
ria  a' beati  Martiri ,  hauendogli  dato  per  dolore  disi  poco  tempo,c'hanno  pati- 
to quando  fono  ftaci  decapitati  jOuer'arH  ,ò  tagliati  a  pezzi,  vn  bene  così  lom- 
ino>  &ecenio  :  Ma  fù  ben  poi  da  maxauigliare  10  lei ,  che  non  pafTaaa  reccìma^  f 
na»  ocUa  qaale  non  roflctlfeTiiMaicino»  e  fpeiTo  duo  »  vnaTolca  pacewtolc  d'c£^ 
iìsceanoftita  come  S.  Lorenzo  per  tutta  voa  notte  intiera  :  vn'altra  d'eifere  cor- 
mentata  come  San  Vicenzo,  abbruggiata  vn'altra ,  &  vn'altra aleflata,  fcannaca 
vn'altra,  &  vn'altra  pofta  in  croce  :  Vn'altra  volta  poi  le  pareua ,  che  le  fuflTc-» 
cagfiaco  il  cor  per  mezo,  &  che  em  piuto  di  fa  le  tornauano  ad  vnirglielo,e  legar- 
gheloinfiemc  i  Vn'airta  «fhanéve  vn  dssooe  di  fbooo  nel  venati  che  l'abbnig» 
giàliè  :  Vn'altra  d'hauer  delle  bragie  viue  neglioochudiegHdieocirttniaiiaDOS  - 
Altre  volte,  che  le  paflaflcroil  cor  per  mezo  con  vn  ferro  aguzzo  infuocato,6c^ 
molt'altre  volte  d'eiTere  fenfibilmente  tormentata  con  altri  diuerfì  tormenti,co- 
me  già  furono  i  Santi  Martiri  :  In  quefte  si  graui ,  Se  lunghe  pene  ftaua  fenza^ 
4|iielta(banitiddledttitoeitoafoladoiii  »chefenctua  poinnicedle  ccanoyamt- 
za  notte,  quando  per  efferfi  ritirate  tutte  le  altre  Monache,  ella  reftaua  folatd^;^^  Q 
all'horaandauano  gli  Angeli  Santi  del  Paradifoa  vietarla,  &  feruirlain  rurco  ' 

Sueilo ,  che  le  faceua  bifogno ,  come  a  gloriofa amica ,  e  cara  fpofa  del  foprano 
ignore  :  £t  in  conclufione  non  haueua  membro ,  ne  parte  nella  fua  vita ,  cho 
DCHi  <afliB  alfiwgÌMBo.  »  de  hpcacfodaione  i  foddem  Martiri  j ,  e  pene  :  Et  pt- 
coido  più  concinaameflM  he  gli  occhi  »  ecuedendo  eUa ,  che  radàperìnAlnMcà 
naturale ,  v'adoperaua  anco  de' rimedi j  naturali  ;  Ma  tanto  penetranti  >  &;  acu- 
ti, che  le  dauano  dolore  infinito ,  &  non  dimeno  d'edi  fi  fèruiua  >  sì  per  enferei  ta- 
re la  virtù  delkpatienza,  come  perche  faceua  gran  conto  de  gli  occhi,  per  po- 
ter vedere  illilo  SignoceaelAntifliaioSacramentoie  per  leggere leletdonidel- 
JflftcraScriccurat&conalCieorationi  vocali  laudar Dio,e  beneditlo  :  e  fi-à  que* 
Tuoi  dolori  de  gli  occhi,  TUO  che  le  durò  (ìa' alla  morte  fj,  che  ogni  voltache 
leggena  le  fue  orationi ,  mouendo  gli  occhi  hor' ad  vna ,  &  hor'  ad  vn'alrra  par-  n 
ce*virentiua  dentrocosi  dolorofo  fpafimotcome  Ce  gli  fiifferoftati  cacciati den-  ^ 
-tiòdoo  ben'afcttri»egiandi^lecchi,  laaiieajperA  tafciaTOaÉri#<|ilé  Wt^iitó  li- 
bro .  Et  vna  volniftil'aicre  quella  ferua  di  Chrìfto  pa  ti  vnirigàndiflima  peniti 
cadendole  (per mal' accidente feguicole da  glicccefliìui  tormenti c'hebbc den- 
tro, e  fuori,)  la  lingua  nella  gola,  onde  non  poteua  parlare,  nè  leggere ,  nè  refpi- 
rarefenoncongrandiffìmofaflidio:  Et  mentre  flaua  in  quell'anguria,  le  ap- 
Mone  vna  donwUa  di eftiemabellesia  ropraaanirale  j  la  quale  dop^ haóeilai^ 
Iklmatamoko  allegra, &  fiunigliarmencerablntecdò»  eia  badò:  poi  fparìta,  la 
lingna  tornò  fubito  a  fuo  luogo  :  onde  piamente  credette,e  fempre  il  difle  al  Tuo 
fanco  ConfieiTore  Frat'Henrico,che  quella bclJiffima  gioitane  fu  la  gloiiofa  Vcc- 
v  gine  Madie  di  Dio,  noflra  Signora. 
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Vanto  fiavero<|U€lIo,chefilc»genellafcrittura,cheir:icrati mfftc- 
fi),che  Dio  nafcondeaTaui)  del  Mondo ,  gli  riuela  poi  alle  pcrfone  baf- 
.  Te,  &  humili  di  core,  (ì  può  molto  ben  conofcere  in  quefta  humilif* 
.    ^  ^niftruarerua)ltqualeieben'crafemplicilCinaBeUccofe<ÌelMoa 
do,  A  però  cancoinftnitmÀeUa Icienza,  6c  virtù  deliaSpirìto  Tanto,  che pèr  fila 
gratiaconofceua  beniflìmo  non  folo  le  cofe  pafTate ,  come  le  prefen  ci  ;  ma  anco 
le  future,  che  ncflun'airro  poteua  humanamcntc  fa  pere,  come  fi  potrà  veder  di 
qui ,  Ch'edendo  andati  a  vincarla  duo  gran  Signori  a  lei  deaoti ,  dopò  hauergU 
0  ella  dato  moki  faod  ricordi,  volfe,  che  ancorali  Tuo  ConfèlTore  leggefleaUA^ 
lorprefeDsft  YBAdeiiottLeggeiula:  Manonatcendendoui  vno  di  em ,  anzi  ha- 
'  nendo  il  cor*  occupatò  in  cattiui  penfieri ,  ilcooobbe  la  Santa  in  fpirito ,  onde  à 
lui  voltatali ,  gridò  vna  volta  tanto  adatta  voce ,  fenza  dir  poi  altra  parola ,  che 
penetrato  il  fuo  core  da  oueila  gran  voce ,  &  vifto  ,che  con  lume  diuinoerafta- 
toconofdaro  ^  fcacciò  da  fc  tutti  quei  triftì  penfieri ,  e  fterteatteocoatkianta^ 
Lettione.  Vn'alctavolcavn  gran  Prelaro  della  Circà  diCaftretin  Albfgds>oiie 
cilaftaua ,  andò  a  vifitarla ,  acui  dopò  molti  difcoriì  fpirituali  diffecon  grande 
fpìrìtola  Santa ,  Che  di  due  cofe  l'haucuad'auuertire  per  falutc  dell'anima  fua. 
La  prima ,  che  non  effendo  egh  contento  del  fuo  beneficio ,  e  cercando  però  di 
iàlirc  a  maggior  Prelatura^guardaiTe  bene  di  non  perdere  perleu«]ifiloif€di»> 
goicà delMondo , tocieltftfr » fteteiiw:  Etiafteonda ,  ch'eflendo  ifiioi giorni: 
Q .  pochi ,  attendere  a  preparar  l'anima  fuat&a  paigar  bene  la  confcienza ,  acciò 
quando  fuffe  da  Dio  chiamato ,  fi  poteffc  partire  in  grafia  :  Nondimeno ,  fe  be- 
ne con  fua  molta  marauiglia  ei  fi  vide  fcoperto  il  fuo  fecreco  penfiero ,  volfe  pe- 
rò anco  andare  a  Roma  à  procurar  di  diuentarCardinalejma  non  vi  tardòmot 
co»  che  vi  fini  lavica^.  ^ 
Vn  Signociiobile  Conte  di  Marce  commandò  ad  vn  fuo  Cappellano ,  ch'an- 
daflè  à  vifitarla,  &  egli  andò  ,  &eirequi o^mpiutamente  la  fua  commifiìone  :  Et 
innanzi  che  fi  patcifie  da  lei ,  vide  in  fptrìtolaferua  di  Chrifto ,  che  per  la  ftrada 
celi  haueua  da  cadere  in  vn  monal  pericolo }  e  però  il  fisce  coofcflàre  «dioendo- 
gu  .cb^erail  dooere ,  (e'ioorpo  ecaia  pericolo  di  pecderfi  ,cheranima  fi  difpo- 
wiiHBk  perfaluarfi  :  Et  pochi  giorni  dopòcfae(&  partito ,  diede  vicino  alla  Città 
deDifoyre  nelle  mani  de' ladroni  ,che  mortalmente  il  ferironoin  rcfta  :  Ma  cf- 
D  fendofiegliraccommandacoà  Dio  ,pregandolo,  che  perii  menti  della  Sauta^ 
fua  eh  concede/Te  vita,  in  pochiifimi  giorni  ottenne  fallire . 

NelteOuàdiBeikomevnOnadinocfaiaiiiaioGioaanni  di  Coloni 
dpal  mercatante,  huomo  di  buon  nome ,  egrand'elemofintere ,  trouandofi  alla 
prcfenza  della  Santa  vdì,  ch'ella  gli  diffe^feben'erafano,  che  faccffeTcdamen- 
ro,  &  fi  preparafie  di  morire,  &  egli  come  timorofodiOio,ilftce  :poiatnmala- 
tofifubito,fenemoiìdabuonChriftiano.     '  -  ^ 

Ad  ▼naSignonhch'andòàiciiltadadiflepar ilmedefimo ;  la qualerifomaia 
à  cafa  fi  confefsò,&ben'appaieodiiaca  di  bnoe infermità  anche  effa  fcne  mori. 

f  ra  in  Borgogna  vrtgcntil'huomoletteratifiìmo  ,&  molto  denoto  della  San- 
ta, chele  fiiceuagrand'clemofineperlei  ,&pcrlifuoiConuenii,  il  ^oale  men- 
tre fi  trouaua  molto  lontano  da  lei ,  gli  fii  rinelato ,  c'haueaadanonrdioor^  i 
fiecliaiimUooBiicìcDsacafailcBte  aggraoua^cben^pocaiacfléNgcato  a^: 
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onde  ella  gli  mandò  alcuni  Religiofi ,  che  gli  diceflcto  fccrcramcntc  da  fua  par-  .£ 
te ,  che-s'apparecchiaffe  di  dar  rar.ima  fua  purgata  al  Signore }  à(he  dando  egli 
fède» &riceuucorauuiroà  molto  grado  jfacis^ceairobligo  della  fua  confcien^ 

ftben  pre  parato  fini  la  vita  fua .  Cosi  dunque  d'apprefTo ,  come  di  lontano 
conofceua  quelle  cofe ,  che  defiéerttu dì  Capere  per  beneficio  del  profGiho . 

Mandò  vno  de'  Tuoi  Frati  a  Roma  per  feruigio  della  Religione  ;  ilqual  fecre^- 
tamenteiui  fece  vna  mala  cofa,  benché  con  buona  intenrione;  onde  tornauiche 
fu ,  ilriprefe ,  dicendogli  minutamente  tutto  quello.rC'haueua  htto  :  dà^catrc-' 
dendqnon  poteriifcurare,ficb]fe«irai,ncm  fenMfiwf  rfttf  m 

Leera  ancorìackitoia  fpirito  lo  ftato  dì  Tuoi  Conaentì ,  &che  cosi  i  Ticini , 
come  i  lontani  ftananoconfolaramente  in  Pace:  &  alcuna  volta  prediceua  à  i  Vi 
filatori  cofe , alle  quali  fariaftaco  neceifario  ,che  proucdeffero  :  Ncmai  venne 
ftuuerfità  alla  Religione ,  ch'ella  non  la  fapelTe  prima ,  benché  non  le  fìifle  riue-  p 
lamdoQe,ecome<loneuaeffeceroa4edttnoÌwpaRiccHi^^  aletperfi)- 
ne  d'ogni  ftato^ocioluegrandi, alcuni  per  deuotione, altri  per  cófì^lio^e  quel- 
li ch'andauano  per  fare  qualche  frutto  fpiritualCtprimache  le  parlaffcro,  erano 
da  lei  conofcinri,  Se  fapendo  le  lor  domande,  rifpondeua  innanzi ,  che  le  fu  (fero 
fatte .  Il  fuo  ConfelTore ,  &  i  Frati  »  che  feruiuanoai  Conuento  in  qualunque^ 
luogo  fi  flcflbiovidao  .òlontano',  haucoano  tantotinioredi  tei ,  come  fe  rhai 
ueffero  haituiia  rempreinoaosi ,  &  quefto  perche  fapenaiio ,  ò'baaeoa  lofpirito 
della  Profetia,  Se  fe  faceuano  cofa  degna  di  riprenfione  quando  an  dauano  alla^ 
prefenza  fua,  gliela  faccua  molto  manfuetamcntc .  Molte  volte  anco  quando  le 
lue  Monache  haueuano  qualche  fcontento  interiore ,  lechiamaua  ,^(cco  trat« 
tando  dolcimicntedclJaiiiaccfìa>clieU  tribolana ,  teoùnIblaUa  grandctabnteh^ 
onde  fi  daaano  pace ,  coiiolèendooefce.»«be  fioro  pcnfierì ,  •  f^irìtaali  triÌ>ola««  Q . 
rioni  erano  à  lei  fcoperrì . 

Hauendo  vna  Nouitia  gran  tentatione  d'vfcire  della  Rehgionc,  ne  ofando  di 
fcoprirG  à  veruna,  laSanta  madre»che  ben  la  fapeua,  hauutole  compaifìone ,  U 
diiamò ,  de  con  canta  gratta  «  e  pietà  la  confblò  teoonfbicòoella  pecfèuetansai* 
della  Religione, che cooofciota dalla  Nouicialariia colpa  «teftèmokvdéiiota; 
e  confermata  in  fanto  propofito,  di  volerfempre  perfeuerarc^  . 

Effendo  vn'alcra  Religiofa  tanto  combattuta  da  certi  fcropoli  di  confcienza , 
che  giunfe  poco  men  che  à  i  termini  della  difperacione^  &  fatta  chiamare  dal^a. 
Santa Sitot Colletta  » cosieffiCBcemaoteic  padò del  pedcolo  delle foeteiicacicKC 
ni,  ch'ella  reftòconfolara:  etntie^yòltétchefi  ricordaua  con  quanta  hutina-i 
nità',  e  pinceuolezsalehaiieoa  lagionaco  la  Santa,  tdflaua  i'aoiiàa  Tua  confo- 
latiniìma...  u 

Due  Rei  igiofe  fecretamente  s'odiauano ,  le  quah  fatte  chiamare  dalla  Santa»- 
trattò  có  elTetn  tnanìet»»chefulMtoceilafooo'vcframidie»dr  dicors'aitiBiono  : 
&;conofdutoc'hebbero,oh'eranofèoperti  ì  fecreti  de*cociloro,diuenrarono  afl*. 
faipiùtiffloraudiDioteportafODoanchftmaggiorriiieUBasaaUafuAfem  • 

^ékri  CMp marauigUoJi di  Profttia  di  quefia  fpofa  di  Chrifia.  .  ' 

ESSENDO  l'amorofa  ferua  di  Dio  vna  volta  in  Choro,  ftaua  fnconrro  à  lei 
vnaMonacaaftrattain  vanipenficri;  ilchcdalci  conofciuto  in  fpirito, 
mandò  vna  Religiofaad  auifaria,  che  fcacciati  quei  vani  penHeri,  ilcde^ 

coiiUiMiMeiiiteniifComtOQiii^iuiiaalfvfidMjK^^ 

^  "  Vn'ala» 
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A  Vn'altfa  Volta  ìdictndolì  pur  l'vfficio,  vna  Monaca,  che  ftauà  apprcflbàlci,6<. 
te  renella  il  libro,  (ì  lafctòcrafcorrere  la  mence  in  difordinati  pen(kn,  i  quali  co- 
oofciuti  dalla  Santa,  le:fèccfegno,Gbe(eae  IcuaiTci  ma  non  intendendola  Quel^ 
ÌB»«fiàgli  ieuòil  libro  cMmàno,  &la  rdmèvoo<kcoQofiàiicod»leiji|icla^oh. 
cahaaeoa  fa  puro  i  Tuoi  penneri;TOrnòl  rìtaecteiefiitMroimitoiliiiQMt^.in  Dio»? 
deuotamente  laudaa4oiO;:  &airhorajaSiiiumolcocoiicfi»lieoie  tornò  à  dar- 
le il  libro  in  mano.      '   ,     i   £  ,    :  •    ♦  i 

Vn'alcra  volta.pure  nnfeocre  fi  4tCf  u4  l'^fELio  dipino»  p^fando.Vna  Monaca^ 
àfefvidna  flnHfteo(i(è,G9MiiciMviftcll(JWUmd0,'eUa  \t90Ctìafiò  rMStevolte^chl- 
lafaafTedi  penfar'àcofecalifChe'ifòcey  &dopoIVffidolàrip(or4;4l^ai ,  d^en- 
dole.  Iov'hòbenviftashEì:redetetiH^chiÉtìdaìftoti>  ComedeiiDIP^klCbo- 
ro,  e  del  Conuento  vi  vedrò  femore-».  V 
i  Diuerfì  Maeftrt  di  Teologia  ìÀì  altri  huomini  docti  ^cett>alia  re;;.9a  diChri- 
Rbiiiolcéincerrogatioiit»propoBendol«jqiieAic^  , &mtmif iifti^MU«all(^ 
qnftli  ci  la'non  in  a  n  ca  uà  dbrìfpoB^ece  fer  htitnildt  lMliiGlie<«n  molta  pena  :  Ma 

3'  aandolorpiritoruoconorceua,chenonrinterrogauanopcrcurio(icà,nrpon-> 
eua , &  dcchiaraua rantoalco ,  e profondamence  quelle lor domande  ,che re^ 
Ibuanécon  non  oien  edificati one^  che  (lupote,  conÀiTaado ,  che  lo  Spirito  fan- 
coferimdaiiadfeCMd^^liimtAeriKuoi.'    ^  *  .r..  ,        ,  .  * 

'  -ihim  certo tempo^clMìin  Francia  fì  faceaano  granGaerre,ftando  duo  Gene- 
rali contVarijinvn  punto  con  ilor'Eflcrciti  percombattere,&fapendolo  JaSan 
*a>,{ìniifeàfar*oratione  per  quel  Popolo ,  nella  qual  vide  ,chegranni«ncro  di 
quelle  genti  fariano  di  morte  ecerna  perite»  facendo  gioyrnata  :  onde  trafitta  da^ 
^ran  «loUne  iecdeik^io  >  e  piaDge^idoatnmisfnìt  firiìifMòtntÙ'qira^onf^ , 
s  pregando  Dio  cottognìaflÌBCCo ,  che  libcrafiRs  qocl  Pofoloda  ran  ti  tnaU  tempo-^ 
"  raH,  &ètcrni;  poi  mandò  inefTì  con  molta  dilìgentca  «  econfueletrereadambii 
Capi,  efrdrtanciogli,&ammonendogii  da. parte  di  Diotche  non  venitTeroà  Gior 
fiata ,  perche  fì  come  gli  haue  ua  facto  incendere  per.ctrti  Religiofi ,  ne  fuccedf  j 
cisbbeirretncdtÉbiManRo^con  laf4r<lica<lc|laaiKifQaIoc»eondeper  hopcà  jdiiip^ 
uà  (Imicigarofoi celti  di  quei  Principali  »  &  per  )e  oracionl  della  Satt^^^^ppai 
rono  quelle  esenti  da  tanti  mali  pericoli ,  che  Iqr  fòpraftauano . 

Quando  s'incominciò  ad  habitare  nel  Conuenco  di  Polyni,e(rendoui  vn^N9 
nicia ammalata  à  morte,  la  Santa  cocnuaandòalla  Monaca, che  la  ferwpa^  che!^ 
Mlt  vigìlant«»acciadieri  nfècina  ii<^ii|aiifla(re  fenta  ìn%  i&chf  &!chiaina(r^ 
quando  le  pareua  tempo  :  Ma  addormentata  la  Monaca,  mocirin(èrma,di  dia 
la  Sanra  ne  fenrì  gran  dirpìacerej  e  riprendendo  quella  Monaca  della  fua  trafcu- 

) raggine,  le  diiTe^cher  per  ca(ligo<ieiruo  fallo  anch'elia  morirebbe  fola,  ne  haue- 
rebbe  in  qaelpafTocompagQÌa:  Sicomeifegoi  pei,  perche  ammaUtaii  anc^'el- 
la ,,rabito|>ewÌaiìiQelli.i  oiajpèriieprtnoiMideUa  SMth ohe  la(Mì(Ìc9«i#  Ja 
reftitaica ,  ohde  rkcaati  tiiti»4ltoii»colifi|#U  €bim»t'm4m%ìim 

AdiVnà  nobik  donzella  di  Polyni  molrq  Aia  denota  mandò  à  dire  l:^S^ta^» 
mentre  che  erafana^che  s'appaceochiafle  «comccoaueniua  ad  vna  buona  Chri- 
ftiana,  perchembrenemoreria,  de  dia  fbidcndola  pafiò  dì  quefta  tìu  pia* 

paratajir/  m  •  j; 

t  Molte  volte  ancora  eflendole  per  virtù  diuina  fcoperio  le  necefliti/deltc  pce* 
ibne,acdò  leauirade  «aimaife  ,riprende(re  ,&con&>na^^c>£ecoodoche^clec- 
•tMlillaoon1bien■ayil£lceaamoUqe^quificainencev!    ■••  •:.•«** -r-i*^ 

k\  -  DobiU 
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Bobilmcntc  maritarèvnafua  nipote ,  parcua  ,cheperqucfto  fi  furtcfcordataà  E 
facto  dell'aniraa  Tua  ;  Òc  però  le  dilfe  la  ferua  di  Dio ,  Voi  farefte  meglio  d'haaer' 
cura  all'anima  voftra ,  &  non  penfar  canto  in  mancar'  aicatncnte  quella  vo^ra^ 
upocr,la  qaal  non  vederece  mai  mackatain  vttìi  ▼0ftri,0eoofi  fitepflcdw  la  moc 
ce  della  giouaae  iiBpedi  l'efFecro  del  penfiero  della  aia .      : - 

Conofceua  ancor  molte  voice  lo  ftaco  di  quelli, che  mòriuano,onde  ricroaan* 
dofi  vna  volta  alla  mocce  d' vna  Monaca ,  ch'era  in  grande  anguftia  per  lo  timo* 

3,  detto  ch'ella  gli  hcbbe  :  Figliuola,  Andatcutne  a  noftro  Signore  allegramen- 
,&reii«iliiiioif,fttbicoleTrcirtmma dal  corpo  «AetaSaiiuftggiaiiWb'  Hai 
da  pati  r*  a(iy  ;  ma  in  fine  ortennerai  la  vita  ecema . , 

Vna  Nouitia,  che  vdendo  Meflfa,  le  ftaua  apprefTo ,  penfaua  così  da  Te , che  la 
Rìadce  Santa  la  ceneua  per  buona,  e  deuota  Monaca  j  &  finitala  MefTa  chiamò 
la  Santa  la  Maeftra  di  lei ,  &  le  àifk .  Io  mi  credeua ,  che  que(la  Nouicia  fìif-  ft 
^.i.  ,«4èiiou«Maniciice?aM  tremo,  òIwiioBèinMdei^^ 


qual  riprenfione  daleì  intefa  rconfèisòcom^èegogfiafl  Tuo  vano penfiecò  ,6t 
redendochela  Madre i^lMiiaiuooAorciii»^ 'MI  millicò  4Ì'afiMÌcii(fi.peÉieire9 
hlimile,edia«>ca.  . 

Vna  Monacachiaraata  Sior  AI4onxa  hauena  gran  defidecio  di  chiedere  alla 
Santa  vna  imagine;  maquandofitronanaalla  prefiiiiiùi'  (liaie  liiancaliaFlMU 
re,  e  non  gliela  domandaaa  per  vergogna  :  Et  conofciota  dalla  Madre  la  volon- 
tà della  Monaca ,  nel  mirarla ,  forridendo  le  diffe ,  Andate ,  andare  fìgliaola  i  e 
dopo  che  fù  partita,  le  mandò  quella  bellinfìma  imagine ,  &  le  mandò  anco  à  ài* 
te,  chela  mandafle  à  Tua  madre,  per  la  quale  la  dedderaua.  *  :  •  . 
r  Tn'élmvolcalrifteflàReliftMkellèn^ 

perVttatemarionec^haùeua,iej>areuadiiiondimlàftieQrdi^acìa,  ftche|Hi>  À 
ròdoueua  effere  condannata  t  fi  rifolfe  di  ricorrere  alla  pietofa,  e  Sanca  MàOTCi 
&vi  andòcon  animo,  prefuppofto,  che  vedendo  in  lei  alcun  fegno  d'amore^  » 
rhauerebbe  tenuto  per  indidoccnodi  non  elfere  fuori  della  gratta  di  Dio, 
cteUfoniaratuare:  non  iMbbccosìtollo  Mto  di'poirare,  AeifMaiaetfi  iiu 
qiiilfeé«lfttt  laSanta  la  fece  domandare  (  cdoa^amomièliflSme  pmtelediaè» 
che  non  era  Monaca,ch'ella  più  di  lei  amaf!b,e  raccomman  datala  in  ruaprefen» 
za  all'Abbadefla  di  quel  Monaflero,  dicendole,  che  quella  era  la  Tua  amata  fi- 
gliuola: la  ponera  tribolata  reAòconiotadffima  ,conorcendo  jcheDioie  haue* 
tMniwlMoràfi)itttoiwdaiyaiiifna(hs,a«ciòcim^  rimedioreM^» 
^ome  fece,  confolata. 

Vn'altra  Religiofa  vdendo  raccontare  quefte,  &  altre  fimil  cofe  di  quella  San 
ta,di(renon  poter  credere  in  venm  modo,  che  conorceffei  penfieri  altrui  :  Ma  ^ 
occorrendole  poi  dae  volte di  parlar  fecoi  &  haucndole  ella  faputodir  cor<,cbe  ^ 
Ib^niAofóloticl'rccrtftD  dell'imiiiuifiAi  ««onAiogtandiMbftupofpaadè  >cliik 
iwibfteMdtl^GòdUdMbcodaJlNoiàièlaii.  . 

DtUiffréindtjfime  tintàthm»  &  ferficutioni  c'hebht  qugfid  SéUttAÀd  Dt^  - . 

mmù,      Céf,  JCXUlh     .  '  = 

Vanto  piò  conofce  il  capital ,  &  inuifibii  nimico  noilro  l'amme  ami'- 
éhc  di  Dio  accof^arft  a  maggior  pcrfctrioné ,  tanto  piò  le  perfegtiita,  e  le 
.^l'  •    trauàgliav& più  quefte,  che  le  peccatrici, &tibclle  al  fiiofattore» 
tenendo  egli  di  qudle  pacifico»pofreflb,^dominio  :  EtTendo  duim 

-j..'  t:  Chnfto 
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!A  Chrifto  Suor  Galletta  con  ardcntiflimó  «more  inreparabilmenre  Ynira  al  fao 
Gicsùv&faccndoella  vita  di  perfctcioncelcftc ,  ii  Demonio  incuininciafle  infi- 
no dalla  fanciullezza fua,  &  fcguitaiT^  infin  aila  fui  in^te,  di  ccnurU>iniidiar*> 
&  nuiliiagitìftiiuimente  p«rfeguiiarla>  jKrichcaiich'ieflàlIft  dapucmiAConiiii» 
dòà  d<<Ucami!Btta  a!  Tanto  amore,  e  fcraigio  di  Dio  :  Ornò  permolcÌMiiiì  >cbc 
quando  vofeua  entr  i  re  à  dire  le  Aie  oracion  i  .fc  le  auicinaua  vnofpiriro  maligno 
facendo  vndolutofu  piancoperleuarU  dal  Tuo  Tanto  propofito:  Mala  Vergine 
Aura  Te  ben  picciola  in  età, grande  però  ncila  fcde.e  Tperanza  diDio9nen  temc^ 
ani^to)^  Méte  poncna  tncàH»  k  pfdtifttl  Tuo  grado ,  c  peggio  rody»tCD»ICj» 
iitfonueniua  partii  fi.  r 

Ma  cffendo  poi  ella  di  maggior  eeà,«)iiaDdQà ciò  Rarefi  poneoa,  i  Demonijia 
drcondauano,  e  tanto  difpietatamencela  batieuano,  che  tutre  le  Tue  membra  le 

%  4Mido»uano,  onde  re(lauatutracoperudi(ègniliui<li»enegri , che  molto tcm* 
^0tle4iinMiaiio:  EtTiievolm|»effMiii#ke»e^mdeliMiooftyi^ 
^Mtierp  le  gambe  grofTe come  Ucorp^:.  Ya'altra  vdtt  ftando  ella  ad  orar  di 
notte  nel  Tuo  Orarono  ,v'an^dò  gran  namero  di  Demoni      dopò  hauerla  ma- 
lamentebaftonata.lacacciaronoin  vnafcncftrelladellacrata,douenonpoteua  2feru?S 
■  nè  inouerfi,  ne  parlare,  ne  qvafiteTpirare,  &  vi  AetteOft* alla  mattina,  che  vi  an-  uio  mal 
Arcuiate  Monache ,  per  caaarl4luQn}  omaoii  kij^oMiiaiiol^ilèiiOBBonipe-  ^""^ 
«ano  la  ftrraca,  &con  grandifllìma  fiioc^s-  Va'altii  volta  volendo  dinTttade^ 
nota  orarione,  molti  Deroonì)  per  farle  paura,6ICÌR)pedirIa,  leapparuero  in  for- 
ma di  Vulpi     le  andaronoadofib  penrtrattatla  male ,  non  lafciando  di  farle  il 
peggio, che  poterono  :  manoftroSigaoffele<ftede  uiitaforza,chedae(fi  fi  di» 
lèie ,  &gli  vinfe  ronde  fnergogniltife  ne  4feggkoD6«&:k  Moaachok  ridonai- 

C  ronoperquelcombattiineoioiitfolfolfflietat. Domandò  vnairolia  kSaofa fi4 
vna  RcligioTa,c*haueuagran  paura  de*  Demoni)  ;  Te  g li  haueria  potuto  vedert: 
ic  ella  riTpoTe,  Te  gli  vedefie,  che  moreria  di  fpauento  :  £t  io,  diiTe  la  Santa , 
▼edeili  tutti  i  Demoni)  deU'lnftnU>«non  hattCMtoon  l'aiuto  diuino  timor'alca» 
no,  perchenon  hanno  poterfopeakercatiiri^Miiqiiaiilo^da  Dio  penneflfix 
&  cosi  ò  fola,  ouer'  accompagnata,  che  fh$fl^ÌD  qualunque  luogo  fi  fufie,  Tenza^ 
temer  mai  punto,  haueua  Tempre  quell'animo  Tuo  virile  di  generofità  grande  ar 
Inacocontro  tutti  i  diabolici  Tpiriti  j  non  oftaote,ch'e(fi  non  attendefiero  mai  ad 
altro,  che  à  Tpauentarla  con  oinbte,  &  figure  terribili ,  e  tremende  :  perche  alai- 
)M  volte  le  apparìuanoootacbfontniJiigriftlHMrifBniil  altre  Cora  Giganti  di 
ftatura  si  grande ,  che  pareUanopoter  toccare  il  Cielo  :  &  altre  Te  le  dimoftraua 
il  gran  Diauolo  in  fbnnad'vnofmiTurato  Dragone:  Mail  piii  delle  volte ,  per- 

0  chefapeuanoquantoellahauefseàTchiuoglianimaii immondi ,efpotchi , Tele 
daoanoa  yedere ,  come  Rofpi,  Ranocchi ,  Serpenti ,  &  altri  (ìmili  :  £t  effendo 
nel  Tuo  Conuento  di  Befanzone»  mokevoltevotendo  fare  oratioQe»€roaana 
t'Orarorio  pieno  di  brutti ,  &  abhomineuoli  RoTpi  :  Ma  perche  Tapeuaellat  che 
erano  tutte  in  uentioni  del  Diauolo,  ricorrendacon  ogni  purità  di  coreàDio,Ta 
bitogUfàcenarparile^  In  vnacoTaiblaicdauanofadidio,  e  difturbo  grande  » 
«daaoo  portauano  de  gii  altri  Demotti  nell'Oratorio  in  ferma  di  corpi  morti ,  e 
d'appiccati  »a'^qaalicwilMiidaBdoeUadapartediDio  .chegU'porufiero  viat 
fubitotlfàceuanojniamoltonTal volentieri:  Nel medefimo Conuento  la  per- 
feguitarono  continuamente  molti  anni,  apparcndolein  Tormadi  Formichc.che 
aTiiai  le  diTpiaceuano,come  anco  fi  legge ,  che  difpiaceuano  al  Padre  San  Fran- 
xcfiao  perla  molla  lBiira,c'hanna  quegli  animaletti  di  proued^  Tempre,  coQO»* 
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nij  per  fuo  ttiàé:»ior  difperrofcinprela  fettidiiranoiin  quella  forma,  andantfolb-  M 
pra  lecofe,  ch'erano  da  lei  più  (limate  ,  come  sùi  libri  ,ouero  ftandofemprcne* 
luoghi ,  ch'erano  da  lei  più  frequentari  ^  e  pardoolartntfnce  nell'Oratorio  ,ch^ 
ii'ertfrpefl%*«oIttf  pieno ,  8c  qaaiKfo  le  vedcw,-  ^ib  oelaiaeiitatta  moltoct^lSjL 
gnore  per  lodiftufbosi^dcche  le  daaanOfOonCfll  rimedio  (ìpartiuanorubiro. 

Nella  Pronintia  dlLiti^a  d'Ocha  la  perfegilitauanó  in  forma  di  Mofche  en- 
trandole neirOracorio  in, canea  (juancicàjch'eracofa  non  mcn  degna  di  oOmpafi* 
iione>  chè  di^mahuigNa,  (e  qaah  putigendMe  ropf4  la  hc(it[^tM^UiV0ier9m€- 
US  ladiAtèllitiaiMH  ch^tiafoana  le  pàMW^MM  pmMmd'wmfSip^iimm^^wkS^ 
poteua  difendere ,  contuttochclebruciaffeallevolrc,  però  non  larctauanodi 
lornarui  feitipre  :  Vna  volra  ven*enrr(S  vna  magcrforedelr.Vkrc,  la <|iiale inquie- 
tandola nrioltoneirorntione ,  lecominandò  in  virtù  di  Tanta  obtfdienza  del  Pa- 
dre S.  Francefcoychc  Ci  partinTe  fubitOj&co^i  yditaquell'huniil  voced'Tbidien-  P 
%a,  fi  parti,  Arahddba  à  pungere»  8c  dar  ikftidioaMÌoCoiift(rore,eg;K  tuttoinv 
paunt(V2lndÒàtàccontnre  irpiitro  aIla  ferua  di  Dia,  la  qualeben  fspeiU^dfMb 
ft.iroilDeinoffii).  La  perfegnirarono  poi  nella  Piccardiain  forma  drvenni, an- 
dando per  l'Oratorio,  &  doue  dohniua  j  e  tornandoui  femore  dipòi  «  ch'ella  gU 
fcacciaua ,  ik.  mei  tendofi  àiicadi  ooikinu^  dotte  liaueua  daningiiaocduarfi ,  an»> 
dartdoirsù  pèrla  vita  finto all^tbocca  per  ntipedlMaidliirifUflifftN^^ 
gnore  la gUardnua,  8c  le  daua  fempre  aiuto .  Fò  artcod^c^tràuagliara, é conu- 
battuta  in  molte  altre  forme  di  fieri  Serpenti  ;  inn  Tempre  teftò  con  glorioTa  vir- 
coria  fortemente  munita  della  gratia  del  Tuoceieile  Tpofo;  ilquale  così  volTe  per 
maggior  gloriadi  lei,  acci  oche  (ì  palefaifì;  per  lo  Mondo  recoellenza^deUaiiaiitf» 
tà  Olà,  la  kde\tìm»mvit9ijecMt^àMniLCu^ 

uacàilellaicontinua  partenza, ch'ella hébbet  fieofa»  molvochiara , ecerta'rlab-S 

Redola  dinina  ,  nella  quale  permette  Dio  ,cheiAioi  amici  fianoperTegiiirhrii* 
trauagliati  da  gl'inimici  loro;  &che  quanto  maggior'  amici  alui  Tono, e  più  peifr- 
fetti,  tanto  maggior  trauagli  vuiol  che  patifchino  ,accioche  meritino  ancora  co- 
iròne  più  iltuftni'^di  maggior  gloria  ,  le  qualinon  0damit>fté«Mi4i ì gagiiardi, 
•é^  ani  mofi  Guerrieri.  Fri  le  più  terribili  perTecutioni  ,c1iebbelalèdel^ra  di 
Chrifto,  vna  che  le  durò  Tei  anni,  fìn'alla  morte  le  fù  di  gran  pena  ,  e  Tcontenro  ; 
la  quarera, che  quando  voleua  orare  vocai',0 mentalmente  le  lemetceuadinan 
itfvMgiraHmoltitudinedi  Demoni)  vnifctlnfieBveilf  uiTa  di  Morchini  ^c'hane- 
'^ano  diuerfef patientofefigut«idiI.iifrivl)BOnip9Y|p!n,Serp^ 
figie  brutte  di  Fiere  grandi, e  picciolej&  ancora  d'Huomim  ,  e  di  Donne  jaloi^ 
ne  delle  quali  Te  !e  dimoftrauano  Tpaucnteuoli ,  di  altre  belle  colorire  ,acco- 
ftandoTele  canto  vicino  alla  faccia ,  ch'ellanon  poteua  alzargli  occhi  Te  n  za  ve- y 
^rle,di€lheirftidCOrfts'atcriftaua,&angu(liaua  più  che  dii  lì  poflTa^nQwptteÉ 
^kttì&iàtpicc,  fé  non  p^ermofrehore  dipoi  t  Etera  ^ofaMiamidglidQi  qacftat, 
che  quSrtdo  per  volontà  di  Dio  altre  peifone  vedeuano  quelle brtirtc  figure ,  à 
neflTuno  dauano  timore, nè  di ftnrbo,  Te  non  a  lei  Tola  ;  ma  Te  alcuni  di  quei  le  ve- 
deuano poi  fiiora  diquel  luogo ,  impazziuano  di  paura .  Alcune  ReligioTean- 
-cotale^deuano  »  eTpecialment«><ia  dellerue  più  famighari ,  che  maglio dei^ 
l-akre  fapeua  le  Tue  gratie ,  eMartiri  j ,  la  quale  conofceoa  niedefitnamente  l'eo- 
treffioo  dolore,ch*ella  haueua  di  vedere  quelle  brutte  forme:  &  però  lè  he  haue- 
ua  gran  compaflione,  con  grandilTìmo  dcfìderiodi  Tentirloefla  per  lei:  Laon- 
de quando  le  vedeua,  fi  metteuain  mezzo  fra  la  Tua  Sanca  Madre*  &  quelle  ,  di» 
pendole:  Venitei'itie;  Venite ftlne<,&l9rGfaceftareia3ioftracBraMadre;  i8e 
«He  Toltefigliadtf^  baftoitfé  ,tk€!uiiUwfiiésbiti£Cf^^  hs» 
^  ucria 
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A  o«na  ella  haiiuto  nè  ardire ,  ne  potere  di  fare  fe  non  in  virtù ,  econfidenra  deUt 
prefcnza  della  Aia fanta  Madre.Il  Tuo  Confeffore,&  quel  delie  Monache  alle  voi 
te  quando  erano  alla  prefcnza  di  lei,  vcdcuano  quelle  monftruofe  figure,  cono^ 
fcendo  beniffimo,che  in  altro  luogo  non  le  haucriano  potute  vedere,fcnza  peri- 
colo di  perdere  il  giudicio  ,  ouer  la  vita  :  In  quefle  sì  brutte  fembianze  dunque  i 
Demoni)  à  poco  i  poco  s'andauano  tanto  accollando  alla  Vergine  Santa  ,  che  Te 
le  poneuano  su  l'habito,  &  le  andauano  fu'l  libro  ,  sù  le  mani ,  e  fin  ne  gli  occhi , 
facendogli  tanto  gran  male,  che  fi  pensò  di  perdergli  :  Et  perche  troppo  lunga-» 
cofafaria  di  raccontare  tutte  l'altre  perfccutioni  fatte  da  quf' maligni  fpiriti  alla 
£erua  diletta  di  Chrifto,diremo  ancora  folamente  queftorchc  ftando  ella  in  ora* 
tione  ne  gli  Oratori)  Tuoi  al  principio  della  riforma ,  que'  maledetti  Diauoli  fa- 
cenano  venire  di  fuori  sì  gran  tempefte  con  tuoni  così  tremcdi,  che  pareua,  che 

g  trcmafTe  la  Terra,  facendole  alcune  volte  cafcare  de' pezzi  di  legni,  e  di  traut 
groffi  foprai  rOratorio,& altre  fopra  lei  medefima;  &  altre  volte  ancora  pareua, 
che'l  vento  porca(re  quell'Oratorio  per  l'aria .  Il  medefimo  Faceano  ne  gli  vitimi 
tempi  della  fua  vita  ancora,con  maggior  iuoni,c  tempefte  tanto  terribili,che  pa 
reua  doucflc  profondare  l'Oratorio ,  &  nelfuna  Monaca  ofaua  di  reftar  con  lei , 
fc  non  la  ro4detta  fua  tanto  domeftica,  la  qual*  vfciua  alle  volte  fuori  per  vede-» 
re  didoue  vcniuanocosì  grap  rumori, 5d  al l'hora  fuggiuanoi  Demoni), lafcian- 
do  cader  que'  legni  in  Tercazma  nè  per  qpcfti  si  gran  ftrepiti.c  tuoni,©  altro  ma- 
le, che  le  facelTero,  fi  moueua  ella  mai  dall'oratione  ;  ma  con  eftrcma  patienza-* 
folfriua  tuitcquelle  perturbationi ,  perfèttamcnterimettcndoilfuocoreàDio, 
&  ad  eflb  lafciando  la  cura,  che  di  lei  facete  quello ,  che  più  gli  piaceHTe . 

Come  fnv^t  d^mmHnìcAfe  meltt  J^r4tie  Jfeciali  de*  ^an  fèruì  di  Dio  slla  fua 
..-CI      dfHiUaSféor  Colletta»       Céif»  XXV» 

NOn  ccrtWlabontàdi  D,io,ncce(raràmaifinoal  findelMondo  di  man- 
darede'fuoiferuiy&fcrueSanteàvifiiareilfuoPopolo,  acciochcpep' 
mezzo  de'  raggi  delle  virtù,  &  fante  opere  loro ,  habbiano  luce  della  ve* 
rirà  diuina,&  dallaccciiàde'fiioipcccati,lorninoalla  vera cognitione  della  vo- 
lontà,&  de'  comandamenti  di  Dio:  Sono  dui>que  gli  amici  del  Signore  come  vn  ^txw 
ritrattoal  Mondo,  che  rapprefcntaà*h  occhi  humani  il  lor  Creatore, e  Reden-  s'habbi*- 
tore,&:  la  fua  fanta  vira:  fono  eflfempiid'hamiltà,^  di  perfcttione:  fono  guide,  11,",^','^!^ 
cheinfegnanoleftradedejlaface  ,  partenza,  &  carità;  E  però  gli  amici  di  Dio,  uitiioio  , 
per  honorfuo,  venendo  glorificato  nelle  opere  loro  ,&  per  beneficio  delle  ani-  * 
Q  me  proprie,  e  de'  proflìmi,  furono  eletti,  e  dotati  di  molte,  &  marauigliofe  gra-  I,"'  iSef  Mi 
rie  diuine;  alcuni  della  conuerfationdiuina  permezodelToratione,  &difoli-  do. 
caria  vita  >  altri  di  dono  fopranaturale  di  Profetia  :  altri  di  perfetto  zelo  della  fa- 
Iute  delle animei  alcfi  di conftanza,e  patienza  ne  i  tormenti:  altri  d'opere  fèruc- 
ti  di  carità ,  &  mifericordia  ;  &  altri  di  purità  fingolare  :  le  quali  graiie ,  &  altre 
molte  fono  da  Dio  a'fuoi  buoni  ferui  communicate,accioche  vedendo  in  eflfì  gli 
huominìmondani  bontà  così  fuprema,  lafciato  ogni  cemporare  vano  intereffe, 
conuertino  gli  aninw  loro  al  vero  amore,  &:  feruigio  fuo ,  ch'c  vino  fonte  di  ficu- 
rcinfinito,  &  eterno  bene  :  Volendo  dunque  il  Signore  riformare  in  que'  tempi 
(q ftato  delle  Religioni,c.ome  pani  più  principali  nella Chiefa ,  e  principalmen* 
ce  à  qucfto  effetto  riformar  quello  delle  Religiofc  di  S.  Chiara  ,  &:confeguen te- 
mente di  molte  anime,permezo  della  fua  fanta  ferua  Suor  Collctta  i  volfe  ancQ 
4otarIadi  tuttelegrjitie ,  acciò  ella  infeggafleU  perfcttione  d'ogni  virtù  à  tutte 
Cr  on.  dì  S,  Franse  fio,  Tar.JJL  ÌL  le 
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le'gcnti  :  LaTaa  fdittfdincit  fkntttzvìf^in  tanto  eftrtmo, che  pfftntìfii? pattisi  % 
\diteyptKhe  (kaiìzcosi  roia,e  dctpa«a,èlhÀtanórolo nelle claufutC)  e  luòghi  fp« 
tiofi  A  allegrr,fnd  anco  in  vna  picccflaCifNecnl^la  qùttlefi  i^ceuachUmbi:  béè  co 
ilo  prigiodetòtomba^fl'cindotante^nglttfta.e  brenetehe  non  vi  fi  potfsa  ^tl^éé 
4dentro,€omei}  vede  in  quel la,che  fece  nel  Cóuento  di  Vibres,  che  n5  è  hihga  Te 
fìlon  firi  piedi,  e  larga  circa  quattro»<lalIa  quale, ancorcbcvf  pàtifTe  dentro  gfiikii 
dolorili  aAitriOiai,nó  vfcioa  però  mai 'per  pigliar  ricreacione  alcana,  aneorcfa^ 
fìifle  accaCCataaltUiMtcbicoine  pur  fiifceuaifotM'horai  Romiti'nc''De^^ 
^aMòandlHÌa4«Gto0d:''fici|ttln4»~aiiteaài 

^bi  C^enti^fi!nipred(ftnueiiaSire(fì  rìAelTaTotitudine,  e  ritit^ro,  t^tttkfmì»^ 

do  di  viiiere,facendof?  coprire  vn  poco  di  luogo,  tantoché  vi  póteflfe  ftar  d^tro,' 
ìli  doue  nó  vfciua  mai  fé  nó  quando  H  pattina  perandar'alcroue.  Delle  orationi 
^i>deiraftih£ze,&  dlll'aufterìtà  ffie,  che  fi  pisòdire,  feAòh the rhi^na nata.  ^ 
M  itonliaiittift  pdttkolbftèniif  fiynenfolaniètttète  q>è!HtfQS^ 
«iiglM  pet  virtù  dhiinaftì^^  gUftaf  cbfa  yet\ìn»féèt^è^fMmìftÌ^^ 
Padri Mosè,&  Helia^  hib  nè^ankrhè-in  mt^hi  altri^rempi  con  quéi  fuò'i;?  pfico  mati 
giar  che  fnceua,  fe  non  conTirtclTa  diiuna  vjrtù,che  là  man  renella  ?  Smiiie  fòan-i 
cola  vigli mzafuad'vn'annii^renza dorniirgiaiTvai,cora,ch'cccedeué  ognifl^tt^- 

efTa  quabr^  (ia  fempre  m>erale  U  (u^'éìiSm  h'oMìjefiPomz  ddìUsteMliVI^ 

fédiruoreritigio.ficdifalutedeHfcanimc  noftrc^.'  '  >»rk ,  >r* 

«  Per  la  cui  tata  humilti  fece  anco  vn  marnuiglioro  miracolo  fimileà  quelli  del 
Teftamento  vecchio,  quando  akenvpo  di  Giortièflongò  il  giorno,abbfeuiando 
vna  notte  di  tre  bore  per  le  otarìoni  d,i  lei ,  in  qaeftonioéo^tVisÀnta  MadtO 
ìn^nA^CafldèiiibdViMV  Q) 

dauanocontinuamcntèda'nimici  Iorn,a'c!n:ìfi\  perche  hatienn  il  Demonio  per- 
fuaro,ch'ella,e  tutto  quel  Conuento  fauonua  h  parte  contraria  ^fonandola  Sa- 
,  I  criftana  vna  Volta  per  erróre  il  Maffucinò  più  di  dae  borei  innanzi  la  meza  nbtt^* 
lii(laqua»liMftndknifi«iai«  icMdeioMrtóM  '«he^NrfinAieirtelef 
<kebaM(r«tbintendiiTi«ntocon  gl'inimici  \  &dveeoirquel]a  Campmaf 
ro  lorfcgno,  ch'entrafTei  o  ;  Tr  però  andòfubiro  vn  gran  drappetlò'di gente  ar- 
>   thaiapcr  diftruggerlo ,  e  luinailo  :  Ma  prmiidé^reftonóftfo  Signore  di  buorL> 
'  •  limedroper  Tua  mifericordia,^  per  le  orationi  della  Tua  ferua^che  iìaua  vi|ikin« 
,  tepeUruogreg^evpoichtéi)Ìkri«dMf<loicmttlte|ibftadièl^^ 
<  :(...  k^io,  e  fonò  tre  hotepi^ù  diqMtfe,  cltaueira  à^Totìitt-ldcccisì  ihhtttì^Pttèìuèi 
.:,  ■     rei  quella  notte,  ficoméfentirònoA'vidcro molti, perChe(ifì?cegioÌ'norrèho- 
,..1.'    i  re  innanzi  l'alba:  La  onde  fentendoiSoldàri  fonar  l'horé  più  forte  ,&r  chiara- 1|2 
mente  c'haueffcro  mai  fatto,  rcftaionoccHifufi;epentiti  del  mal propofitoJoro, 
feteéitèrnaronoid<M0ti?ftt^bprdBtfaa<Ml«Mtfd<Ìittri^ 
cl»e!fFèinrn>gk>rno>  e  tiotté^oe^upate  nelle'Iodi  del  Signorei&iri  h]itifn6< 
thé'per  leoratièJftld'e/feglihberaria  da  gl'inimici  loro .  "' 
Mclte  volte  refl>reriuelnfoalla  Santa  le cofereciete  paffate,  ò  future  ,  lecflu- 


.-fi 


l»rfHld«  ta 
■none 
Papa  Mar. 


TauA  ^ran  faiìidioje  trauaghfO}  ma  particolardifpiacerehebbe  della  morte  di  Pa 

lar.  pa^Mif a'wiMt^ftté/là  qtttti  ^ktÉìàtiècmMM^LMméiWÈmà  Pfóaiwdtf di 

«no  Qipia  jLinguad'ocha  v'^ide  3nco,e  conobbe  èongran  dolóre  dell'anima  fuà  lo  fcrfmfa,» 
**'  diuifìonc  de!  In  Chiefa  ,caufaTa  per  lo!  Concilio  diBafilea,  5i?dall'eletTÌorieiti2»* 
Preuide  Io  quello  di  Felice  Antipapa ,  tre  anni  innanzi  chc  inconiinciaffc.  Le  fù  prefenta- 
to  vna  Volta  vn  bambino  in  fafcie  fìglìuolo  di  persóne  nobili ,  del  qual  e#èn<fc»ltf 
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4<>^eut|ÌaTìmitÌì,feGe«V$ignofe  qu€ft;^fenien{e  oranone. Vi  fupplico  Signore 
per  la  vo{lra  infinita  mifeiicordia ,  che  fé  q^<(to JnghUQlipQ  hi^  da  «(Ter  priuaco 
^r^remprf  deU'eKroabeacitUfJine ,  più  tof^  H  (^ociaifi  iiiorìrc  ùi  poco  tcinpo  : 

éov^^Au(con(cììÌÌjiflfi^^  morrei  gemtpriA^oì ,  andacanoal  Conuenro 

delle  Monache  per  ri  rroiinr  qualche  con  rolarÌ9ne,  Qaecffendo  loro  riferiteli-» 
parole»  c'haueua  derte  la  Santa  di <}uel baixijlpiPQ  ^0;q^icp^:Qn9».^<^9of9t 
j?pvpk>a5Ìc/ialyQlef  dipÌQ>. -jnulil  >         -  :«  •?  .•;  .''.Ir-  -  —  T 

'fy(k  Dio^mof^moi  honorato  dia  tiitrì  »^  i(i,tuttc.Ie  parti  del  Mondo,  (ì  può 
dixjui comprendere ,  che  per  ifpacio  di  quarant'tnninon  cersòmai  (ècondolo 
ilaco,  e  ponìbilità  I  na  d'andare  per  diuerfe  Prouincie.e  Terre,  edificando»  «rip 

m  |9i:ii;iapd(^onue;)uàUude  delSignoK>e  fflUiCe  delle  afiime:  Né  minuta  cTao- 
4méf^  #$9iceid^Q^  yf  tiè^ii9m,  chep^racquiii  nè  per  Pace^c^e  per 
X^ferr^'  ma  da  ogni  tempo  s'offe^NKia  volenueriad  ogni  pericolo,e  patimécop^r 
c^uarranime  d«lle  mani  del  Demonio,  Si  renderle  a!  Crcator,Padrc,c  Redcror 
loro,Qu^Q£ocompiiuame;i|te  anco  imuairc  U  vita  Apoftoiica,pe  fà  indubitati- 
fède,rhauer'  ella  rinunciato  quaro  haueua  fenza  ritenerli  vn  minimo  che  di  prò 
prto,  fié.wifLVQlen4c^CDme  I«gkimAiig|iMlidtlP4iF^^  Beata 
San  ta  Chiara*che  ì  lor  Conuenti  n'htoeilèro:  Ma  parlando  vna  volta  con  ferué- 
.tiflìino  fpiriro  alle  fue  Monache  deUtfantiflima,  &  pcrfettiflìuìa  vira  di  ncrftro 
Signore  della  fu.i  profondiflinia  humilrà,(S<:  cftreina pouertà^della  ruaglprioQu 
:^4re,  &c  di  S^nti  Apo(toli>  ie  aramoniua,  &aniraa$llraua ,  cjji'atrendcfi'eroéd 
rimimi^aiS^ìafiÀciM^ qiM|lal#Bta httmiltà  «e  pdncrtà*:  fit  in  qii9U'ÌDftaii|»<n»ii|i* 

^  parucffo^ioii  dodeci  Apofloli  in  forma  d'ha^mini  «pplcograui ,  tutti  veftiri  di 
biancoin  vn'ijlefTo modo, ne' quali  chianflimamenterifplendeua  l'altiffimofta- 
to  dcllafempliciràjhumiltà  ,poiicrti,e  puritàfanta  ,:&s'afl*entaronoin  Jerra^ 
.vicino  alla  lor  Salata  difcepola  >  eirendu  vifti  da  lei ,  &  d'a|cane  altre  Religipre» 
<h'ef9i^9pff(efijCfiC09éB<i»4ii4acQ5U^ 

ce  ;  la  quale finlroii5tiebi$»frdìragiooa re,  efli  falironofpbitQ  in  Cielo ,  &CQn  lor^» 
fa  3nco  efetiara ,  e  porrata  tanto  in  airo  la  Santa  Madre ,  che  non  potenano  quafi 
più  vederla.  coni  nuinicò  poi  ancor  il  Signorclavi^iù  di  fàr  miracoli  ,(anaiv* 
jd9Ìo/Van],  e  fcacgia  ndo  Demoni  j  da'  corpiinin^ni^Q^rae  nel  dircorrodeUa  Tuà 
vitafi  vede  «  nel  fVg  ! ente  miracolo.  Invnode'fttoiConiiqiQEivtia  Monacv 
era  f|^'tat|»;,  <5f  a^gratuitfida  if)aligmac«identid'v»  pe^"iomalcaduco  >fosi 
•fpe(n,e  rcrribili,che  danano  0;raHi(Ti!no  rrauaglio  a  tutte  l'altre  forelle,per  mag- 
^  ^ior  afflutione  delle  quali  di  lei  ftelFa  operò  il  Diauolp ,  che  le  vepillero  quw 
W  ^ali^liteini^di  Mayitifto»  cdcU'ijltre  fapredad^r  i'vflf^eiodiujii^Q,  ^cciò  volen- 

49¥iìMMkmUkU«4^iiim  poiQilf  oMPiMiAQim:  ^  alle yqite le  veni- 

uano  tanto  fmifif  r4t},che^rajQai«eotedim<SP«iHl«f|Ì9.<^IÌdaQdo  ,^euacore.di 

così  gran  forza  ,  che  ben  Hconofceiia  tutte<effere  opere  del  nimico  :  onde  quella 
piHicr?  Monache  tutte  attofìire,e  $bigotif  e  »iorno,e  ivwte  s'afHiggeuano:  Ma  fi- 
nalmente rieocci^efi  deJia  feruaidi  DioS\iorCoik^a ,  ancqr(;ire,  fulT^ro  da  lei 
-  mdioiloimmuiliiibhero  però  graiH»nfii|fOMS  iQhe«iH»4f  Qtatio^i  Am  dpoel!^ 

libera  rie  da  cosi  gran  traungiìost^  però  le  fcriflero,  yf|%lettera  caldiffima  in  rac- 
punimandaiione  ^cll'iiiferma,  «idi  tiittejoro»  dandole  conto  di  turco  quello, 
che  pafTiuia  :  ^ fi) cofadi  mar3uiglÌ4tiCMiÀibito,part»róilA4jeflrucc.n  laletce r^, 
4(»J?fl^^ra  tQraaen^ata  cqniincià-a  n^igljQia»!  jw.|nodorjGl^<?..qji|W 
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fè  di  grandiilimo Ai>ix^fe;ehé (kìté4kì\i Tantt  òfàrìòne  pér lcfi,t«Ad1ftfbl4é6ill^  -1 
t>era  dciropprcfUone  de' Demoni),  c  di  tutti  quei  fuoi  mali . 

Stando  anche  qucfta  Tcneranda  Madre  io  Sauoia.;  in  vno  de*  fuoi  Cóiienct  A 
«Idébndoic*  tilt  jgiottanenadft' AMI  fMireiiri  »  b  qaar«ftre«liehiQeiia  peHblI 
fc¥Heno,eraancoindemoniarài&^èròc(>nhàmir,&àÌ!cttuòrocoregli  la  taié^ 
towmandarono.&lalafciaronopoifccretamctc  nclfuoOrarorio  ;dichequan- 
lAo  ella  s'accorfc,fc  n'adirò, nódiméfto  le  ne  venne  gran  compafl[ìone,&  fatta  per 
leioratione  alSign.miracoIofamentes'addonnentòla  tormentata,  e  foauemen* 
«edèfriMfMtaq&nanocre ,  &infiiM'bfttmiÌpaMddgioiMlli^^  cor* 
tiàado  il  padre,  e  la  madve ,  pet  ricèndurla  à cafa,  firoomc  tMBohaiietfa  lor  fittm 
Intendere  la  Sanra ,  in  trouarono  fana  affatto  della  mente ,  e  totalmente  libera^ 
tialIeTefratiori diaboliche*,  Onde iìupefatti , e rallégranfi tutti ,rereronioltc^ 
^atie  al  Sig.&  alla  ferua  Tua  di  tanto  beneficio,  la  quale  di  (le  apertamente  cbc^  m 
liè  eflii^toèleiAiemHèii  IlìNieftanòMftelh  ^elTòpera  ;  iM^clNiltiAaéClÉlftMl^ 
te  Vèn^<4ilUlil^erà4Ìuina.  Nondimeno  la  gioliao€toi  nftnatàconttfdadlkft. 
Aier^tfto la  notte  l=aSatHa  combattere  gagliardaifìenteco  i  Demoni)  »  AMlUlli# 
luride t&ir dM^ae, t^ali prknal'kaacuaoocnidelniMMe tòiiMBùi»cà«'V  ' 

*  •  ■ 

PA  R 1  A  V  A  benifTìmoquiefla  Tanta  Donna  tutti  ilingùiggideUaFffaKia^ 
e  d'Aicmagna,  haueiia  ancora  buona  lingualatina. 
Le  fù  dato  a  beuere  il  veleno  due  volte }  ina  perdiuina  virtù  non  le  fece 
itoiiiifticiHliéto  tertmo:  ^liauMo  iàputòddlliiàaMdiéfa,  gliperdoiiMbMlli 
<6itfolAlt40menza.  Et  ancorché  no  haueAlMì  MflÌtlMé{nlkfii9è€6  efRifione  di  q 
"fanguc, come  gli  altri  Mnrriri,  nondimeno  per fuo  maggior  bene  V<flreN.  S.  che 
prcua(fe,&:  hauefTc  per  lungo  rcpo  le  penc,&i  dolori  nó  folo  d'vno;  ma  di  molti 
Mnrrì  ri,&  che  fulTe  tormctata  con  diuerfì  mortali  tormenti,  come  s'è  già  detto. 

•  Fò  poi  tfAcoMattiredS  volontè,  hauendo  ftuiwfe  hliuinu  wi^réWOTBft» 
€olifteBe<)efìdcriodi  facrifìcareiiruo  c9rpoalkokiF«nattirioftlftepMlWMk 
rcVhonorc,  e  fede  di  quel  Tuo  fpofo,  e  Signore ,  che  pofe  la  vita  pet  noi ,  ne-» 
grinfiniri  rrauagli,  c'hebbe  per  effaltare  Thonore,  e  nome  Santifììmo  del  Signo- 
re fù  anche  ferita ,  &  le  fù  rotto  vn  btaccio ,  onde  le  vici  del  fangue  in  abondan^ 
'sadaniHala'vIté.  •  '  "•f  •  *    I*  •  • 

DeHa  perfètta  carità,  SPVetd  Amor  diuino,che  Toto  hà  (buea  AftMrare  ilcdb 
ielìurtiano  dalle cofe  terrene,  &  vnirlo al  Tuo  Crearore,hauenapòÌÌe(ro così cet 
*ÌOi  efìcuroquefta  beata  Donna  ,<^hefehtendodirdilui , òdi  quelfuoAmort,*  ^ 
gualche ddlce parola, perdeua rubitela  Virtù^&l'vfo de' fenfì Ja qwial' viiicamé-  * 
ieeo«i>cfiéttfle|poiei<itt^iraltittiallto;t«M|llM^ 

ÉiiÌkiifciiielta6'»<Mide  quegli  >che  detldeiÉuano  di  r^gkimÌlte|ièr«l|UilehecaàCk 

-tieceffaria ,  buer  deUota  ,(ì  guardaùanoda  tai  difccrH  féCo^litonihequabdo  sV 
ftraeua  di  quel  la  maniera  ,rcftaua  poi  immòbile  per  molte  hète^'.  Da  qutftófu^ 
faniigliarej  &  perfetto  amor  di  Dio ,  di  cui  ella  era  infiammàtiffiiBa  ,<:ome  4àé» 
lisa  proprìlinidiòe  nsfeeua»  '&MaÉiitt^iMay'fMWir4el>f^r(M^ 
colmojche  non  poteuaftntir  ripofo  nello fpirìtoruo,Teìion  quahdo  foccorreiill 
•à  qualche  neccflììrà  corporale,  òfpiritualc  del  Aio  pròfl1mo>-fi'Ctìhic  fece  infiniti 
sfolte,  fecondo  il  poter  fuo,obligandofi  fin  in  gìuditìòqtìafchc  voha.' 

*  Vfauamedefimamente^randidima  carità  verfòle^Tfimede'defbnti,proctl* 
«MkIq  con  oriaoni>  &  altn  ea'ercitiij  fiuiti  4i  fottóittìf  ie>  &  d'allcgerire  le  p^» 
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^  perle  quali  lor<:ompatiiia  canta,  che  fé  fiinTe  (lato  poflìlAle  n'haueria  voluto  pa- 
tir patte  per  cfTe  :  Et  per  far  compiatarhente  qucfta  carità,  ordinò,  che  per  tutti  i 
fuoi  Conuenri  fi  diceifcogni  giornol'vfficio  de' Morti  per  le  anime  del  Purgato 
.  £Ìo,  &  anch'erta  il  diceua  fimilmen  te  ogni  dì  :  Et  perche  ncll'hora  della  morte  le 
anime  Tono  in  maggior  ncceflfìtà ,  che  in  qual'  altro  fi  voglia  tempo  ,  Tempre  Iju 
fanta  Madre  volcuaeiTerc  prefente  all'vltimo  tranfito  delle  fuc  dilette  figlie, per 
confortarle,  &:  aiutarle  con  parole  fpirituali ,  e  fante  orationi:  Et  Éaceu  a  porta- 
re ancora  i  Frati  quando  giungeuano  a  quell'eft^:emo,in  Chiefa  dinanzi  alle  fer- 
.rate  pjtr  fare  ancor  coneHlì  l'iftelTo  vfficio  ,  &lo  fòceua  con  ogni  maggior  forza 
.della  fua  anima,  off<:rer>do  al  Signore  ogni  fua  gratia  .erutti  i  meriti ,  che  le  ha- 
ueuaconceflbin  aiuto  di  quelle  anime,  che  paffauanodaquefta  vita:  Et  alcuna 
volta  per  foccorfo  di  qualche  anima  ,commandaua  à  i  Demoni) ,  che  fi  parti (Te- 

.n  ro,  &gli  faceua  fuggire  :  ^  altre  volte  gli  faceua  conftringere  anco  da  altre  per- 
fone  ad  andarfene  ;  ondecon  le  fue  pie  orationi ,  e  parole  ferucnci  giouaua  per 
eccellenza  alle  anime  in  que'pnfiìeftremi  dell  a  morte.  i.- 

Tenendolagloriofa  Madre  di  Dio  frà  tutte  lecreaturcfanre  il  Principato  del 
la  cada  purità,quefta  fua  dcuotiflìma  feruaelefiTc  lei  fopra  tutti  i  Sànri.&le  San- 
te per  fu  oeflenl  pio  à  confetuare la  purità  verginale^  la  qnalvictù  hebbcperli 
meriti  fuoi  perfeitifllma  nel  corpo ,  e  nell'anima:  Et  quante  gratie  ellaconfe- 
guirte  dal  Signore  per  mezzo  di  quefta  preriofilfima  virtù  ,  benché  fi  fia  dimo- 
ftrato  riffai  di  fopra, nondimeno  non  farà  neanche  fuperfluo  aggidngerui  di  più, 
cheinfiniteperfonepcclefue  fante  orationi  furono  aiutate  alla  vittoria  del  vi- 
ti© à<iuella  contrario  :  Et  in  Francia  vn  potente  Signore  molto  vano,  Se  fenfua- 
l«,&deditifiìmo  alle  delitiofe  lafciuie^ch'andò  à  vifitarc  la  fcrua  di.Chrifto,  per 
leorarjoni,  Omerici  di  lei,  di  mondano  diuentòfpirituale,  di  vanagloriofohu- 
mile  ,  e  penitente;  ilqualedopòefrerficonfclTìito  ,  6£communicatbad  eflbrta- 
tioni,  e  prieghi  della  Santa,  affermaua  alla  prefenza  di  molti  nobili,che  mai  più 
fù  tentato  di  quelle  fue  fcnfualitàimmondc_^ . 

Vn'alita  volta  hauendo  mandato  vna  corda,  ch'ella  foleua  portare  ad  vriaSi- 
gnora  non  meri  virtuofa,chc  principale;  la  qual*  haueua  vn  figliuolo,che  ingan- 
natodalDiauoloera  fdiiauodel  peccato feniuale  ,  fu  cofa  marauigliofirtìma , 
che  in  guardando  folamente  il  peccatore  quei  la  corda>  quando  la  Madre  la  rice»- 
uè,  rellò  ralmenre  libero  dalla  detta  tematioae  >  e  peccato ,  che  ndfuna  cofaab- 
hordua  più  di  quello.  ;  ihh-.  .  .  mi:'!}'..     <   :  : 

Dtlla  fati$mJ,  c*hihbela  ferus  di  Dio  nelle  {ne  pfrfictuioni .     .  j  .  ,  i 
•  Capttolo  XXf^JJ, 

LA  paricnzac  la  raidicfè,  il  Coftenramento ,  &  laguAtdia  di  rnrre  le  altre  vìr- 
tù  :  Et  fi  come  la  radice  foftiene  l'albero ,  i  rami ,  le  foglie  ,  Se  i  frutti ,  cosi  Jf^uexà 
•  là  ^atiehzaaiutaàfoppootarelecribolatit)ni,etutcelccofccérraric a;i  dV-  .uiu  vini 
iìderi),&:  opere  fante,  che  rendono  l'anima  grata  à  Dio  :  Alcuni  eilicrcirijdi  ^dUpaué 
quefta  eccellctitidìma  virtù  vcjjgono  dalla  mano  di  Dio  v  altri  dalie  ct'eatufe, 
éc  altfi  dal  Demonio  :  perche ,  come  dice  San  Gregotio ,  Ictribolatiohi ,  cho 
s'hanno  petcaftigoverp  per  più  meritare  prciuengono  dalSignord^le  perfecu-  T^ta, 
ijióni  de'  nimicidalle creature, &  le  tèntationi,dieci  incitano.al  male  dal  Demo- 
S\'\9k  CfiaffljtiÌQnib,cbflnoftro  Signor dauaallaifi^iinw.fcfuaSucr  Colletta  , 
erano  d  i  lei  rnedefima  molto  defidcrate,  &  cercate  per  potere  ottener.merito  c5 
Aflie  d'i^lfete  fiinilc ,  &  vniformtalfuo  cdcftcfpdfo;  ilquaicjion  hebbeipxiuefta 
«:ì.|  L    j  vita 
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«•MiS^notìpene,e(k>]oiì,  cflctuio debito-,  ^honoredel  Temo  confofrf^arfTàl  "^E 
Ikotpadrone ,  (&  della (pofa>aUo foofo  :  Quante infèrmttà ,  quanti  a6[anni ,  6r 
«ogaftiel)>iritiiali ,  flg  corpotaHlopportò  qucfta  padcudflinBi  Dtmna  con  ogni 
«Uejlfcsai  per  amore  deliuo  Signore,  fenza  moft rar  mai  vn  imiiiAio  fegàediài 
.naoenza }  Alcune  volte  per  g li  ecccdìui  dolori,  che  Tedeuano  le  perfoné»  ch*él- 
}a'hauenailioci«&  dentro  di  fe,  piangendo  per  compaflìòne  diceuano .  Ahi  cbc 

J ratti  dolori*  e  tormcBEivoi  fopportace  ì  &  ella  manfuecamente  rifpondeua^  ; 
toBiètanto^rii'fipfcnfate  y  f^pdhc  haacte  da  faperg ,  che  per  poco ìomi  dò- 
^o,  &  mi  lamemo .  A  tutte  le  perfoneìéi  qualanqaéMhKd»^  %wSfeélffétkVB^ 
«dreroperfeguitata,  defideraaa  di  fare  ogni  beneficio  :  &  à  ladtiffttilMòfiort^ 
Tfandogli  gran  carità  ne'loro  bifogni:  Ma  patì  grandiflìme  perfccutionì  per* 
opera  del  Diauolo  così  da  quelli,  che  la  conofccuanccome  da'  {^ranicri  »  da  Ec- 
.doìaftici»  &  Scolari,  da  iiooili,&  ignobili,  e  da  queHi,  che  più  doueuartaiàuo-  ^ 
iRlaftde«tttaiia>  NondiincaoIlHMriHflhiiafenia  del  Signore  fèr  àfM^H  tal-, 
ti  dalla  cecità  loro  ,^Iichfamaiia,cfàcendogli  fermarein  alcuno  de'fuòi  Con- 
Henri,  &  aiutandogli  con  le  (ìieorationi ,  gli  faccoa  liberare  damohi  pericoli 
dell'anima, &deicorpo:  Ettnaggiovdokirerentiua  deiroffefa , cheli faceuaà 
Dio,  &  del  detrìmcneotlcllc  loip  confcvnnei  che  de*  craika]gii,  che  è  lei  dauano  : 
X)iuÌecoDafcÌDia  da  qaeftlLtc)iicài»patìcDniold»f«iiìiitiionMI(^ 
M  in  cognitione  de  glifiiioffiloro»^  fi  doMtto^c  fWDdittiionde*  dHÌpijiterì,cblr 
,khaueuaflo  fatti. 

VD'httomoricco»& di  buona  fama  foraftiero,  cheperhanerlaperfeguitatau 
■ftflai  in  ^ublico,  fttn  feorcco,  le  haaeua  «iatograndiflimo  trauagÌio,incitato  dal 
0ciiièmo  vnh  Tolta  le  diffe,chc  cttdegbc|tfo,ohe  irato  i»BÌirtifbihfiiteiyctiii 
4atce  le  opere,chefacetnrApiìeIlahutnilmenrerirpore.  lohò^dettèllibOki-  ^ 
tà  di  noftro  Signore ,  che  cfenferuarì  quanto  hà  fìitto.'  La  pcrfcguitaronb  anco» 
ra  molti  i:  cclefìaftici,  e  parctcolarmence  duo  letterati ,  &in  vna  Città ,  dou'elU 
hebbe  gran  contradittioni  per  la  riibrmafua  ;  i  quali  vennero  fino  à  tanto,  chd# 
«lioiefoalciini  anicoli  filili  cotta  la  feriitfdiGlinAt>»aeàcwfelc*òpet«d6Ìii  foe» 
ooii^do  in  el&»c*haueua  opinibniiferétiche,  &  imputandole  piiMieamenceni0l 
tealtrefàlfitàper impedire  roperafilafantifìlìma.  Ma  ella  non  contradiiiremai 
parola  à  quaiito  dififero,  &  fecero  contra  di  lei  ^  nè  meno  ne  moftrò  punto  di  di*» 
rpiacece,anz!ifoffi:endailcaaocott3i0tabil<^paiienza,  come  fogliono  fiitei  veti 
imict  di  Dio»no  tardè  molto  a  vcoiie  fopra  4i  loro  rìgocoTo  giUjitiéié^8Ì|^ML 
fe  \  perche  in  breoe  tempo  finirono  miferamente  i  flionit  loco  ftazt  hanole  po* 
tato  impedìiciMBÌttdiri^0  ddk  mihime^^ 

J>im9Uimréic*U,9Ì9ificen§^o  Signore  Per  li  meriti  tUqueJta  fémta  " 

\  -ì.    :    i  .«  •'    '.•..  •  t;;-'. 

VV  ox  1  molte  volte  Dio  confermare  la  vira,  5c  dottrina  de*  fuoi  ficdclì  c5 
marauigliofcopetedelllonnipotenzarua ,  per  maggior enfaltatione  del- 
la fuagloria, &  edificatione  di  qhelle  anime ,  che  per  mcBo  de'  Santi  (tp' 
mfltoi  deaòòoéflèiérilbfdtatttfalttmòmdel  pea^ 

ancorché  H  fia  raccontato  in  parte,che  con  miracolofVopetv  Olflftfftltò  il  Signo* 

re  al  Mondo  la  fantirà  della  rem  a  (li  a  Suor  Coi  Ietta,  nondóM^à  maggiorbe^ 
neficio  dell'aniiae»  làtcmò^oi  memoria  K^o^tàiaJ^oseà^imÈVis^lv^^  io* 
«ita  ftUL*.. •  :  "^':to#Ji,:  '  tSI:  .il  ■•vnc  :rff.:   ?)-.l«t  .    >    '•     '  » 

Kwqintite^P«c»iM«ttaÌU«  GliMiiifinnttèvUqaaMiiéiiAi^ 
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K  pcrttcon  TnvclOjchclaSantaporuuiintcfta,  pcrchclcfòdcuotamcnte rac- 
commandaca ,  &  però  tornata  viua ,  hebbc  il  nome  di  Collctta  nel  Battcfimo ,  e 
prefcncata  poi  alla  Santa  madre,  quando  fu  ne  gli  anni  della  difcretionc,  la  rice- 
uè  nel  Conucnto,  ouc  vifTc,    morì  Tantamente  in  Religione . 

Fù  anco  per  le  fuc  oration  i  r  ifufcitato  vn'huomo  nella  medcfìma  Città,  come 
egli  proprio  afFcnnaua  ,  &  e  ra  ben  conofciuto  da  tutti . 

MofTaàgran  pietà  d'iiaucr'intefo,  ch'era  morto,  &repoliovn  putto  fenza-. 
Ba^te/ìmo ,  il  fece  difTotterrarc ,  &  portarfelo  dinanzi ,  &  rirufcitatocon  le  fuc-# 
fante  orarioni,  & fattolo  battezzare,  viflTe  anco  Tei  mefi  dopoi . 

Ammalaiofi  graucmente  F.  Francefco  Claret,  c'haueua  feruito  tren  t'anni 
ferua  di  Dio  ne"  Tuoi  Conuenti,  U  abbandonato  da'  Medici  per  morto,  riuennc, 
&viucndo  dipoi  raccontò,  ch'era  ftatocondottoinnanzi  al  giudiciodi  Dio  ,à 
j>  domandar  gratia,  &  mifericordia:  &  menato  poi  anco  alla  prefenza  della  Regi- 
■  na  de'  Cicli,  de  gli  Apoftoli ,  de'  Martiri ,  dc'ConfefTori ,  &  delle  Vergini  \  ^ 
che  fù  da  tutti  giudicato ,  che  fufTe  reftituito  all'humilc  ferua  di  Dio  Suor  Col- 
letta, chc'l  doman  daua  in  gracia  ;  onde  ritornata  l'anima  in  quel  corpo ,  il  Frate 
in  vnfubito  fi  rifanòbcninlmo  di  quella  infermità. 

Frat'Hcnrico  di  Bahpa  Cófpffore,  &  compagno  della  fpofa  di  Chrifto  in  tutti 
i  fuoi  rrauagli,  infermò  a  morte  in  Criftres,  &  laputolo  ella ,  ch'era  nel  Conuen- 
tp  di  Li  fìnia,  ne  fcntì  grandiflìmo  difpiaccre  ;  onde  pregando  noftro  Signore-/ , 
chele  delTefalute,  perle  fue  ferucnriorationi  l'ottenne  in  pochi  giorni . 

Ad  vn'altroReligiofoancora,  c'haueua  feruito  molto  tempo  nei  fuoiCon- 
iicnti,mentre  ch'egli  haueua  la  Pefte,&cra  tenuto  per  morto  da  quelli,che'lcu- 
rauano,  ottenne  con  le  fuc  deuotc  orationi  falutc ,  &r  vita  ,  con  infinita  maraui- 
C  glia  de*Medici,&  di  tutti  gli  altri, che  l'haueuano  veduto. 

Vna  Monaca,  pochi  giorni  dopò,  ch'entrò  nelle  fuc  riformate,  sì  graucmente 
s'ammalò,  che  trattando  i  fuoi,  che  la  tennero  per  morta ,  di  farla  fepellire ,  la^ 
Santa  pregò  Dio,che  Icvoleffe  dar  vita  ,  acciò  più  perfettamente  l'amafTc  ,  Aqj 
fcruirrc,comc  defideraua;&  hebbc  la  gratia,  perche  fi  rifanò,&  feruì  fedelmen- 
te à  Dio  più  di  venti  anni .  ^ 

Quella  nobile  Conteffa  della  Città  di  Genoua,chc  con  tanta  carità  riceuc  que 
fta  Santa  Madre  nel  principio ,  quando  era  tanto  perfeguitata  ,  palfando  vn  fiu- 
me à  Canal  Io ,  vfcì  del  guado ,  &:  infieme  co'l  Cauallo  cafcò  in  luogo  sì  profon- 
doi  che  ne  ella,  nc'ICaualiofi  vedcua,nècon  rimedio  humanofe  lepoteuadar' 
aiuto  :  Ma  la  Santa,  che  ne  in  quella,  ne  in  altre  fue  ricccffità  le  poteua  mai  man- 
care, eleuando  lo  fpiriro  in  Dio  ,  fece  per  lei  efficacilfime  orationi ,  onde  per  di-  ^ 
Q  uina  bontà  venne  in  vn  fubitoil  Cauallo  con  la  Contcfla  fopra  à  terra  fcnza  ma* 
le ,  ò  danno  veruno. 

Vn'altra  volta, ch'ella  andaua  a  riformar' i  fuoi  Conuenti, nel  paffar  vn  fiume, 
che  và  per  Befanzone  entrando  vna  fua  Monaca,ch'era  à  Cauallo,&  vn'huomo, . 
chelafoftencua  nell'acqua,  nèconofcendo  il  guado  ,caderonui  nel  fondo  » 
erano  portali  dal  corrente  al  baflb  ;  ilchc  veduto  dalla  Santa  ,  efclamò  cosi  fcr- 
uentemente  al  Signore ,  che    effaudita  ,  &  furono  ambiduo  miracolofamcnte 
portali  dall'acqua  all'altra  riua ,  fcnza  hauer'  hauuto  alcun  male  . 

Si  leggono  ancor'  altri  quattro  miracoli  fimili  à  quefti ,  che  furono  fatti  per  le 
Aie  orationi. 

Molte  Signore  permetito,&intercefnoncdi  qucfta  Santa  furono  liberate  da 

mortali  pericoli ,  &  effendo  fcritti  i  miracoli  nella  fua  leggenda ,  per  fuggire  la-» 

prolifiìtà,  non  fi  pongono  qui  hora.         j  . , 

L   4  Nella 
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-  Nella  ViHa  di  ^nlyni  vna  donAa  nobile  Ina  ritata  per  vn'eftreino  t!dl<?f  éfte-  É 
fta,che  patiua ,  diuen tò  pazza,  &  fUceua  coife  moiro  ftrané  t  on^e  iJ  marito  la  fìs- 
ctmdtinrt  aHàferua'dl  Dio ,  la  qb'alefijbl^i^elavMè  .ìbnerarmenteU  dpte^ 
lc,dicendolc,  che  per  non  cflrerfi  conferTata ,  fi  trouaua  inrqueì  ttfnnine ,  Sccfipui* 
itiatoFrat*Hcntico  ordinò  che  la  confeflTaflTe ,  &  facendo  ci  fa  drationepcr* 
lei,mentre  faceua  la  Confefllone  i  nùn  fktb6U<»àQf,tAÉtithch^iÉt^ 
fenonhaueflrctiàuutomaimal<L>."^ '*rf:>t'-^''      m ul^ vi;!-! f:  •no.'* 

Calibca  Vitàilcddtii^Religioraih  gria«i«ft^i4^>i^»MifAètafe.%tw 
tenetto,&  diuenuta  rabbiora*^euà,e  dictf  uà  cosi  g^ati  |^azfie»ake  A  i/èiiSSktib' 
di  rìiircrrarla  ,c  tcrterlsconjiinrdia  :  perlochc  le  Monacnc  tutte  fconrolàtcflTif* 
fero  alla  fanta  madre  Suor  Col  letta ,  che  per  amor  di  Dio  voIefTecon  lefueoraT 
Ctoni  aiutar'  dfe ,  6c  rinfenna  :  Maia  notte  innanzi ,  che  le  fufTe  data  la  letifera'^ 
efla4ippdlraei'qUeHa)ioiic«ihaV&te'diè<l«^apiccio!a  j  ma  bel  Ir  mela  IH  ma-  P 
no>  dicé^ndole ,  che  la  mangiad^ ,  fi  come  f^cé ,  e  rrouandola  di  boHifi^mp  fà]>07. 
rc,reftò  perfettamente  rifanata:  la  onde  crollandola  le  M'onachein  buotf  érop(|i>^ 
fitola  mattina,  &  vifto,chc  parlaiiacon  giudici© fano  ,  Icdomand'arono  ,fe  la^ 
madre  Suor  Colletta  eia  in  quel  Conuento.&  eiiarirpofe  di  niò ,  de  ch'era  in  Be> 

Àitzone}  mainerà  Weit^s  Tìfittrlaqaelliiriotlk^y 

raccontando  minutamente  tuttoilftgoitó  .      .     -  <: 

-  Et  di  tali  fimili  miracoh'  di  nTanar  pazzi ,  &iml<^OlHati  ne  (ccè moki lioftró  ' 
Signore  perii  meriti  ,&fantcorarioni di  lei. 

.  Sapendoalcune  Religiofe  d'vn'akro  ordine, che  la  fetua  di  Chriflo  andaua^ 
oom «tane Monache  à  pigliar'il  po<!^'fr<(d*vtif  naonoGonilénto,  per  la  grande^' 
uotiorìé,  che  le  portauano,vfcirono  fuori  à  riceuerla,&  ella  con  molta  faiima- 
nità  le  abbracciò,  &  baciò  :  &  efiendo  vnadicflTe  molto  brutta ,  de  Istgrimofa  de  O 
gli  occhi,  non  ardiua  d'aiuiicinarfeie:  Ma  la  Tanta  Madre  lé  andò  incontra,  6^ 
più  cara,  e  dolcemente  l'abbracciò  &  baciò ,  che  l'altre ,  per  la  qual  carità ,  6^ 
atto  iamo  rcftò  qtidla  Monaca  Aibitofana . 

Vna  Monaca,  che  ftaua  feco  in  vno  de'  fuoi  Conuenti ,  cafcòin  vna  perìcolo- 
fa  ,&  molto  fetente  infermità  ,&era  infìnta  dai  piedi  al  capo  inmaniera  ,che^ 
non  poteua  vedere  cofa  alcuna  ,  vfcendole  dalla  vita  vna  materia  tanto  puzzo- 
lente, che  ncellaiftelfa  ne  l'altre  la  poteuanofentire  fenon  con  gran  pena:  6ci 
Medici  diccaano,  ch*«ta  leprofa':  la  fanfa  Madre  iilòlt^iroltela  vf  fitaua ,  dia 
non  la  poteua  vedere  iwtt^k  qucAoconofcetià' quando  cni  ini  da  lei  »  che  in  vece 
di  quella  puzza  fentiua  vn  prefiofo,  &f6iiiie<Klore.,pef  Uciiifont»&YÌrtàfìà 
poco  tempo  ricuperò  perfetta  falute . 

Vn'altra  pur  delle  Tue  Monache  anguftiatagìorno,e  notte  dal  dolore  per  vn^  tx 
nalecosì  grande,  c'haacna,  che  mai  poteua  rìpofare  ,nèdirt'vfficio:andòyiit 
volta  alla  fpofa  di  Chrifto>dcraccontando}e,df  migrandole  la  caufa  de' fuoi  ror. 
menti,  fi  lamentò  feco,  perche  non  le  daua  aiuto,  poiché  la  poteua  fanare  .Ilchè 
da  lei  vdiro ,  fi  turbò  affai ,  8c  nondimeno  detto  che  l'hcbbe  in  modo  di  gran  ri- 
prenfione  :  andare,  andate,  che  non  io  j  ma  Dìo  vi  può  tifanare ,  &  fu  Cubito  to- 
talmente liberata  da  ogni  noale^'*       '  . 

Fu  anco  rifanata  d'vn'altromiile6iiiilevna  Religiofa ,  che  fi  poféinteftaviLf 
fazzoletto  della  Santa,  co'I  qual  ella  haueua  rafciugate  le  fue  lagrime. 

Due  altre  Religiofe,  chiamate  vna  Aldema,&  l'altra  Faumetta ,  aggrauatc  di 
tali  mali,che  non  fe  eli  trouaua  rimedio  gioueuole,&  erano  per  non  poter  man- 
giare alcuna  ^atalniciiM  iìtdeboliee  »dei>fiitidài  pfariauano:  viiitatetnà  vot^<* 
u  dalia  Sana ,  piefe  yn  boccoi^di  Pane  >  &  àfiiÀ    itt  mad»i«clfc^lÌ6ua  ì  fuoi . 

figli- 
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A  figluiofi,ìl  raafticà,&?'poi  cficcìc  vn  poco  in  bocca  à  ciafcuna  ài  loro,Ic  quali  prc 
fero  tanta  forza  dafla  virtù  di  ql  Pane, che  fi  Icuarono  fubito  di  Ietto  con  falute. 

Vn'altra,c'haiieiia  gran  male  in  vna  guancia  prefe  la  tarza,nella  quale  bcuc- 
ua  la  Santa, &  poftilafifoprail  male, reftò  fubito  fana. 

*  Et  in  tal  modo,s'a1cuno  con  fede,&  dciiotionc  topcaua  qualche  cofa,  che  la^ 
Santa  donna-vraifrce  focca(re,Noftro  Signore  gli  faceua  miracolofauicnte  gta-, 
ria  di  qu^llojche  dèftàeraua . 

Vifirindoefla  vna  voltati  Conucntod'Aufona,  vi  trouò fette  Monache  in- 
ferme, fe  quali  con  lafuabenedittione,&orarione  fi  rifanarono  tutte. 

Molti  altri  miracoli  fece  noftroSignore  peri  meriti  di  qucfta  Santa  Vergine, 
che  faria  lungo  il  raccontargli,  perii  quali  volfe,che  fufle  conofciuta  al  Mondo 
la  fanrità  faa,acciò  con  maggior  feruore  fuffe  da  noi  imitata  la  fua  far.ta  vita,& 
gìricorrc/firao  fpcifo  alle  fue  deuotc  orationi . 

De  tu  morte  eiella  Bear 4  ferua  diChriftoSuor  Colletta . 
Capitolo  XXIX. 

ESSENDO  la  dilcttifiìma  ferua  di  Dio  Suor  Colletta ,  in  età  di  fefTantafei 
anni ,  ancorché  per  la  grauezza  si  de  gli  anni, &  delle  continue  fucinfèr-  * 
mirà,come  delle  pene  graui,  che  per  volontà  del  Signore  ella  fcmpre  pati 
ua,fu(re  affai  debole,era  nondimeno  così  gagliarda,&  feruete  nel  feruigio  fuo , 
che  defideraua  di  tornar  di  nuouo  al  principio  delle  opere  di  penitenza.  Mai  fù 
vifta  ricufare  di  far'  alcun  bcne,nè  tanto  afflitta,  ò  ftanca  per  quei  fuoi  torméti , 
e  crucci)  cosigrandi,chenons'addattaffe  fempreà  far  tutte  le  cofe,  ch'erano 
^  d*honor  di  Dio,&  à  beneficio  del  profiìmo:  Et  benché  molte  volte  ancora  quan 
do  haueua  da  partirfi  da  vn  Conuento  per  andar*agedificarnc,ò  riformarne  al 
cun'altrojfufTe  così  debole, &  lafra,che  a  pena  fi  reggefie  in  picdi;anzi  parcua-/, 
che  non  haueffe  potuto  andar' vn  quarto  di  Icghafenza  pcricolodi  douermori 
re;cntraua  però  con  tant'animo  alia  fatica  per  amordi  Dio , che  con  molto  ftu- 
porc  delle  genti  compiua  ogni  fuo  defiderio  :  Si  diceua,  ch'era  pronta.  Se  appa- 
recchiata fempre,che  fiifie  la  volontà  di  Dio,tanto  andando  per  viaggio,  come 
dando  ferma  nelle  Terre, ouero  in  qual  fi  voglia  luogo:  Et  quando  quelli, ch'an 
daiiano  feco  in  compagnia, eràno  flanchi,ella  haueua  vn  così  viuocore  d'affati 
carfi,vigilare,&:orare,che moftraua dinon hauerlafiezza alcuna  , 

Er  in  tal  modo  s'affaticò  fin'  al  fine  della  vita  fua  nella  Vigna  del  Sig.&  attor- 
no l'albero  del  fruttuofo  giardino  della  Religione  con  continua  perfeueranza , 
predicendo  poi  la  fua  morte  duo  anni  prima, che  fcguiffe  :  E  tré  Settimane  in- 
*^  nanzi  al  fuo  felice  ttanfito  di(Te,che  prefto  fe  n'andarebbe  a  miglior  vita . 

E  poi  ordinato,che  s'adunaflero  tuttele  Monache  innanzi  à  lei ,  lor  fece  vna 
faniifiìmaefrortationòjàmmonendolc  con  infiammato  core  ad  efTerc  perfetto  .  . 
Rcligiofe  ,  &amar  fempre  il  Signore  con  tutte  le  forze  dell'anima  Ioro,ofser- 
uando  la  Regola, &  adempiendo  tutto  quello,c'haueuano  promcffo  à  Dio:  6^ 
dopò  molti  altri  fanti  config!i,che  loro  diede,difre,c'haueua  da  morir  prefto,& 
che  non  afpettalTerù  d'vdir'  altro  da  lei, perche  non  le  reftaua  verun'altra  cofa-» 
da  dirgli  in  quel  punto  :  Poi  diffe  al  fuo  Confeffore .  Padre  mio,  ancor  ch'io  fia 
vna  vilifTìma  peccatrice  ,  nondimenoquello ,  che  ho  fatto  nelle  Religioni,rhò 
fatto  da  parte  di  Dio ,  &  fe  haueffi  da  farlo  vn'altra  volta ,  non  lo  farci  in  altro 
modo  di  quellojche  hò fatto:  perche  cosi  è  ftata  dctcrminataj&  immutabile  vo 
lootàdel  Signore. 

Poi 
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Poi  fi  confcfs?)  in  giorno  di  Dominica,  a  i  16.  di  Fcbraro ,  Se  riccuèdeuotirti-  % . 
mamentc  il  fandlTìmo  Sacramcnto:&  nella  fcgacnte  notte  fò  rpccialmcnte  vifi- 
tata  dal  Signore, dopò  la  qual  vifita  reftò  come  era  all'hora, quando  (ì  irouaua-» 
nello  ftatodella  pncririnnoccnza,renzapcnfi«ralcundiquefta  vitajmafoloCQ. 
vn  fuocofiffimodefideriodi  trattar  con  Dio  Conlabocca,&con  la  mente:  Et  in 
ql  ratto  s'indebolìinmaniera.chc'lConfcfTortemeuajChe  mori  (Te  fenzal'eftrc- 
ma  vntione,&  però  gliela  diede  fubito,  &  poi  gli  lelTe  fopra  la  PafTìone  del  Sig. 

E  tornatoui  il  giorno  fegucnte ,  che  fu  il  Lunedì ,  per  dirle  MefTa  nell'Orato- 
rio,com'era  il  folito  Tuo, la  trouò  non  fcnza  Tua  molta  marauiglia così  apparec- 
chiata per  vdirla,conie  la  trouaua  quando  era  fana ,  &  hebbe  grande  allegrez- 
za ,  che  in  sì  poco  tempo  hauefTe  ricuperato  tanto  vigore, &  forza ,  conofccndo 
efTereciòauuenuto  per  opera  diuina  ;  onde  con  maggior  deuotione  del  folito 
difTc  la  MefTa, &  ella  l'vdì  con  maggior'  attcntione  di  fpirito  che  mai,facendo  il  j- 
(ìmile  per  tutta  quella  Settimana  fino  al  Sabbato  dopò  Meffa,  che  ftl  di  Quarefi 
ma  a' 4.  di  Marzo,  vdendolacon  fomma  riuccenza,&  più  copia  di  lagtimc  dcl- 
rvfato,pcr  eflfcre  qucllarvltima,  c'h^ueua  da  vdire  :  Et  in  quefti  vitimi  giorni 
dopò  quella  particolar  vifita,chc  le  fece  il  Signore, quattro  cofe  fole  ,  fi  videro  , 
Òc  notarono  in  lei .  La  prima,c'hebbe,&  fopportò  vna  infolita.e  grauiflìma  pe^ 
na  datale  da  Dio,fi  come  raccontò  al  ConfefTorc,  che  le  haueua  da  durare  fin'  al 
vltimo  della  vita  fiia:  La  feconda,  che  in  tutto  quel  tempo  fece  continua  oratio- 
ne,non  volendo  attendere  mai  ad  altro .  La  terza ,  che  non  oftanti  quelle  fut-» 
cftreme  grauezzc,  vdì  MefTa  o^oi  giorno  con  inenarrabile  deuotione,  &  humil 
ti .  La  quarta.fc  bene  non  vfci  m^i  del  fuo Oratorio, che  fapeua  peròquanto  fi 
faceua  nel  Conucnto,come  fe  fufle  (lata  prefentc  ad  ogni  cofarEc  perche  il  Con 
fefTore  non  haueria  voluto ,  che  fufse  fpirata,chc  non  ci  ftjfsc  ftato  anch'egli,  vi  p 
andò  più  à  buon*  hora  de  gli  :jltri  giorni;  ma  non  entrò  cosìprcfto  à  lei  :  Ilcho  > 
hanendoellaconofciutoin  fpiritOjdifTe  .  E'  venuto  il  Conf^:fibrc,co'l  quale, 
co'l  compagno  haueua  trattato  molto  famigliamiente  Venerdi,airhora  di  Vc- 
fpero .  Ma  il  Sabbato  dopò  Mefia  fi  licentiò  da  loro:  Et  hauendo  quella  mattina 
detto  le  fueorationi ,  fi  leuò  del  letto ,  &  poi  gli  fece  fopra  il  fegno  della  Santa-i 
Croce  tanto  da  lei  amato, dicendo,Quefta  c  Tvltima  volta,che  mi  coricarò,6^ 
veftitafi  come  foleua,vi  fi  diftefe  fopra  fenza  aiuto  di  alcuno,ponendofi  in  capo 
quel  velo  negro ,  che  le  diede  il  Papa ,  quando  fatta  la  profefiìone  dalci  in  fua_* 
inancfua  Santità  la  fece  AbbadcfTa:Poi  ferrò  la  bocca ,  &  gli  occhi ,  ne  mai  più 
gli  aprì;ma  vedeua  però  con  lo  fpirito  ciòche  fi  faceua  :  Et  volendo  le  fue  Mo- 
nache accommodarlealmen  la  tcfta,le  pofero  fotte  vncofcino  pieno  di  penne  > 
&ella  il  gettò  fubito  in  Terra  :  Stette  quaranta  otto  hore  fu'l  letto  con  quell'vl- 
tima  pena  atrocifiìmajche  le  haueua  data  il  Signore  fenza  parlare,nc  guardare,  ^ 
ne  farfègnojoue.r  moto  alcuno, ne  men  mutando  il  volto, ne  alcun  membro;ma 
fe  ncftauacon  gran  quiete,&:ripofo:Sicheai  fei  di  Marzo  in  Lunedì  del  1447. 
1447.  la  mattina  di  giorno  nella  Città  di  Gante  alla  prefenza  di  tutte  le  Monache ,  & 
del  fuo  Padre  fpirituale  la  Santa  ferua,e  benedetta  fpofa  del  Signore 
finìigiorni  del  fuocfiìIioinTerra;  oue  lafciatoil  fuocor- 
pojfc  ne  volò  l'anima  felicifilma  al  Cielo  in- 
nanzi al  fuo  Crea- 
tore i 

il  qual  fi  deue  credere,  che  la  riceuefle  , 
trionfante  nella  fua eterna 
gloria^ . 
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'A         jyilU  (igni  ifir  'tfp'àrttthnidi^uefia  [erua  di  Chrijfojopò  Al  morte  'ftU, 

Capitato  XXX. 

S I  confcruò  la  Santa  Madre  nel  cólorc,c*haucua  quando  refe  l'anima  a  Dio,  ^'St'<^^ 
per  lo  fpatio  di  dodici  bore  :  &  pòi  venne  il  Tuo  corpo  tanto  bianco ,  &  di 
bellezza  così  marzuigliofa, che  compctcua  di  bianchezza  come  )a  nciie,& 
fe  le  Tcdeuano  le  vene  per  Io  corpo  tutte  di  color*  azuro  con  marauigliofa  va- 
ghezza ;  Se  le  Tue  membra  eratìò  rantò  morbide,^  delicate,  &  rcndeuano  così 
fbatte  odore  ,  chebeniflfìmorapprcrcncailariohl  viuoin  quel  virgineo  corpo  lo 
ftato  perfetto  dell'innocente  purità  :  onde  fu  vificato,&  venerato  da  più  di  tren 
tàniila  perrone,chelàconcorrero,chi  perdeuorione,&chi  perammiraiiono  : 
Et  il  fcr^o  giorno  dopò  la  Tua  gloriofa  mortc,darando  Tempre  in  quel  la  maraui 
•i    gliofa  bellezza ,  il  Tuo  corpo  fòfepolfo,  come  ella  hauevia  ordinato  jhauendo 
^più  volte  detto,  cheadcnempio  diNoftro  Signore,  che  voi  fev  ine  re,  mori- 
re, &  eflerc  fepellito  poueropcr  amornoftro,  anch'ella  volcuacfrercfottcr- 
rata  poucra,  folo  con  l'habito,  la  corda,  &  il  velo  negro,  &  così  fiì  fotterratt 
nel  ConucnrodiGante. 

In  alcuni  Conuenti,ch*erano  particolarmente  dalla  Santa  amati  per  tirpctto 
della  lor  buona offtruanza  della  pouertà  ,  nell'hora  del  fuo  fcliciffimo  pafsag- 
gio,molte  Monache  rdirono  dolcemente  cantare  vna  moltitudine  d'Angeli  có 
melo  dia  veramente  celcfte/frà  i  quali  fu  particolarmente  vdita  vna  di  quelle  an 
^eliche  voci,chelietamenfe  diccua,La Beata  Suor  Colletta,cflere  tutta  ricca, c 
pom  pofa  ne'  Cieli  afcefajla  quale  nella  notte  Tegnente  il  giorno  della  Tua  morte 
apparuead  vna  deuota  Monaca,benchc  affai  lontana  di  doue  ella  morì ,  che  in 
^  vita  era  Tempre  ftata  Tua  deuota,  mentre  diceua  in  gionocchioni  treccio  Pater- 
^  nofter,yi<ìbilmente  gloriofa,&  circondn  ta  di  Tplendor  sì  grande,  &  acuto ,  che 
non  la  poteua  veder'in  faccia;  &  nel  medefimo  Tplendore  in  tutto  quel  tempo , 
ch'ella  oraua  al  Signore  Te  le  dimoftrò  tre  volte  per  vna  feneftradcl  Dormito- 
rio,cheapriut,  &Terraua  a  voglia  Tua  :  Eteffendoin  vn'altroConuenropur. 
lontano  da  Gante  vna  RcligioTa,  chebràmaua  di  veder  la  Santa ,  pcrnonha- 
ocrla  mai  vifta  ;  la  nòtte  innanzi  che  morifTe  le  apparue  in  Togno  nel  Dormito- 
rio dopò  il  Mattutino  adombrata  di  grandiffimo  Tplendore ,  con  vn  bcllillìmo 
putrinoapprcflTo, della  mcdefima  luccadornato,che  difTe .  Quefta  e  Suor  Col- 
letta: Se  efTcndo  poi  riftcfTa  Monàca  entrata  in  ChieTa  il  giorno  Teguente,al  tar- 
di, che  fu  à  punto  quando  Tpirò  la  Santa,  per  far'  orationc ,  inginocchiatafi  vdl 
Tn  gran  numero  di  voci  così  doIci,&  Toaui,c  tanto  alte,&  chiare ,  cli'eccedeua- 
j)  no  ogni  humana  armonÌ3;&  alzata  la  faccia,&  gli  occhi  al  Cielo,vide  la  riTplc- 
dente  Tua  Beata  Madre.ch'era  quell'ifteffa ,  c'haueua  veduta  la  notte  dopò  Ma- 
iutino,parendole,che  coronata  d'infinita  gloria  fìilTe  nel  mezo  de'celefti  Can- 
tori :  Et  benché  non  l'HaueTse  mai  conoTciata,indubitatamente  credette  però , 
che  fìifse  la  venturata  anima  di  Suor  Colletta  Tua  cara  Madie,portata  in  quella 
hora  da  gli  Angeli  in  ParadiTo. 

Ve*  miracoli,che  fece  Nofho  Signore  dofò  Umorte  della  Beata  Suor  Colletta 
fua  amata  fèrua.      Cap,    X  X  XL 

VN  FrateMinorc chiamato F. Pietro Doy Te  Vifitatore de i Conucnti  della 
TpoTa  di  Chrifloera  talmente  afflitto  dal  dolor  di  denti,ch*era  vn*  anno  e 
tìiczo,chc  non  porcua  mangiare ,  nè  tipofarc,  nè  meno  far  quello ,  che  gli  con- 

ueniua 
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acniua  per  rvfficiof4o,renza  grandidìiiia pena  :  6c  peràin  tutti  qu^iìtQidoIo-  '  ^ 
fichlaiiMiiaDio,  dcUCuà  glorìoiìlliina  Madrepregandogli ,  che  perii  ineriti 
dcIlaBeau  Suor CoIIecca,gU<lelIero Talare:  E  (tando  egli  nel  Conuenco  di  Be- 

iknzonCy  gli  yenrievnanorte  vnavifipne,  nella  quale  gli  pareiia  d'e/rerend- 
rOratorio  dèlia fenia di  Dio,neIConucnto  diGante .  Qucin fua  vita  Icyin. 
ueua  molte  volte  detto  Me^Ta ,  ^  di  vedetta  nell'ifteflo  h^bitt^^.&,&>rtn&i# 
'diaùeòa  mentre vKse  i  inatutca  ine^  rìfolèiid^oj^e,  &àilegca^'cli^| chi;»* 
mana ,  &  feco  non  ttien  làmigUàrmente  raeipnaoi  tOom^'aotiaz  innanzi  chiL^ 
moriffe,  &con  hunianilfiina  VOCèif  cbntoQptà^ 
trouò  del  tutto  fano. 
Vna  Monaca,che  per  efser  le  caduta  la  goccia ,  era  tanto  tormentata  da  capo 

^a*piedi,clienoo  poteuaftaf  in  piedì,nèandare,nèfedefe^ndmouerfi  ftnza.uiQ 
grandiffìmo  doIore,nel giorno  della  Pehcecofte.dopò  efserfì  communipataipre  p 
gò  hnmìlmcnte  i!  Signore,che  per  li  meriti  della  Tua  fedcli(Tìma  fcruaSuor  Colli 
letta  volcfsc  hnncrle  pietà, &  mifericordia  de  i  fuoi  tormenti  :  &  fu  gran  cqCsu^^ 
chefìnitaroratione  con  molta  marauiglia  delie  a/tre  Tue  Corelle  reC^  (^)>itp^;^(« 
na,rièmaipiù  patìdiquellaitiftnpitl^.       "   '  '  "  "  , 

Dopò  la  morte  di  queila  Santa  Vergine  il  Conte  dì  MarcejCh'efa  ftato  deuò- 
tifl[ìmofuo,mandò  vnfuoCappelIanojChiamatoMonfignorGiouanniMolints 
ì  Gante  ì  pcfta  per  fapcrc  la  vera  certezza  della  fua  morte;  il  quale  giunto  alla 
villa  di  Moneto»  trouò  il  fìume,ch'iui  pafTa  tanto  ingrorsato.ch'  vacilla  afsai  fiio 
ti  delfno  let(o>  Se  nersono  ardiua'di  pesarlo;  ma  egli  «che  n.911  oonoibeua  il  pe-* 
ricoIo»fimireà  guazzarlo  per  andar  dritto  aIpoi|Ce>  ACfiuandòli)  quad  al  m&- 
20, venne  cosigrart  de, & impetuofa  piena  d'acqua ,  che  trafportandolo  i  gratLl» 
fbrza,rouersò  lui, &:  il  Cauallo  nell'acqua:  onde  toccato  ilfoc^docon  ladeuor 
tione  grandidìmac'haueuanella Sanca, diTsenelfuocore..  Db. Beata Ma^ro  $ 
mia»  io  vivificai  pur  molte  volte  in  vita,  deho'tach^  yenfloavifitanii  dop^ 
pomorte*  mi  I  a  fci  irete  morire  inquefto  mollol  fc,phcc^dLgtandiflimj|^ 
tnanuìglia,  che  linitaqucfta  interna oratione,  fi rrcuò  fottpi  piedi  vn  Mon- 
toni di  Terra  tanto  alto  ,  che  baftaua  a  tenerlo  tanto  fopr 'acqua  ,  che  non  potè» 
uaatinegarfijoue  (lette  ilnche  v'andò  vna  I3arca,chc'l  ^phdjjfseà  i  iua,& il  Barj) 

-caroloaffi^rmò  pià  volte  /Che  mai  più  s'e^^t  vedii^ta  in  (^(fl  luogib ,  Ce  i^n^'h^^ 
raiiqucllaTeri-a!  "        .'[■■[-■  <  < 

Nella  Città  di  Troia  della  carnpagna  di  Francia^vnthuomònabile.c'haueaJ 
cortcfenientc albergato  in  cafa  la  feruadiDiÒ,  quado fmdduaà riformar  i  fuo^ 
Conuenti,haueua  vn  fi^liuoIojaUne;}.te  qiolefta^odal  tnalcaduca^f^e  p^Peuà 
indemoniato,  Accadendo  vn  gióriioé  nip^eVn  lu^acgV,'4i  f:he  ceiianjfioìi^ 
dce,&  la  Madre moltoa^dolotud^à ricordali^  déIlaBeàca$uQr  C^^j^fi^Q^ii^  H 
granfcdcfcleraccommandarono,éj)regaronoil  Signore, che  per  li  fiioi  meri^ 
volefse  ri  fan  arloi&  fi  n  i  t  a  l'oratione  i^fi^iiuolo  ^^^$^0^^  dei  tnal  caduco  , 

come  della  rottura  dej  braccio.  'Mu.'^i  ' -K^r  f^-  ^'A  h  .  ' .  »  .  • 
Vn*alttavoItae(lièndò<i  appiccate fiidcò  In ctìa  ^vn  viqtio  di  queft'hupj^ 
RIO  da  bene >s'andaua  anco  accoftando  àcafafiia  :  ond'egli  gridandocon 
ta,  &  denota  voce,cominciòà  chiamare  la  Santa,4icendo .  Oh  Beata  Suor  Col- 
letta hofpi  te  mia  ,  cheintercedefte  fanità  al  mio  égliu'olo,  fòccorretime  anco 
in  quello  pericolo  si  grande  ^  &  finite  quefte  parole  il  fuoco  s'ammorzò  fenza 
^fargli  alcun  danno.        .    ..    »'    ..'.]...  ''jir-  T 

Vna  Religiofa,  che  patena  s'abbruggia4e^^rarden  te  febrc  c'haueua ,  ràc- 
<^min4ndaj^deùbtamf  ÌQj(^  ò^aìa  yi^f4^une  co^ 

»  •-  »*  ' 
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%      giTtifel^lWfO'relepartì  lafcbrc,  &nc  reftò  libera  a  fatto. 

Vn'altta  Monaca,che  oltre  ad  vna  ^randiflìma  paflìone  di  core c'haueaa,  pa 
€iaa  anco  d'eftremi  dolorì  di  corpo,  ne  voleua  difcopririi  à  veruno  :  dopòchc^ 
•licbbe  commanicata  in  vna  Fefta  folenoc  del  Signore,con  gran  lède»Af MH^ 
tioncfi  faccoBmandòallaSanca,pregandola,che le  interceda  ' 
à  cui  piacque  perfua  diuina  bontà  rifanarla  inquel  medefimo  luogo,  nciu 
foìo  di  quelle  infermità^ma anco d'vna  Poftema,c'haueuaiJi  vn £ancQjC^ IC* 
dauagrao  tormento,    i  :.    !jb  - /•'-  •  7  T 

^'  ^Vti^alcrà<Mon«eÉi,'«iiepei[^€tlfet«ll^  fiieglktt  |ì 

liilte  innanzi  Macutino,(bbitoche  àcominciaua,s'addormentana,&  non  farpt 
OUjOhccofa  fi  fufTe:  ma  perche  tcmcua,  che  fufTe  il  Dianolo ,  fentcndofi  met- 
tere alcuna  volta  vna  mano  adoflfo ,  che  voleua  affuogarla,  ftette  Tempre  traua» 

^  gitaci rtìinaco'l core ,  ricorrendo  Tempre  conunuamente  in  queilo  Tuo  ecan  cr»- 

V tHii^ilff|lttMèf>é  pregando  in  eiTa  il  Si^on,  che  perla  tìa^Utrémàiépt^ 
i!one,&  p^tkterceflìone  della  Tua  Beac^ma ,  le  roìtfSt  ptt  fum  pieti  fcoprì- 
rc.chccoTa  era  quella,che  tanto  raffliggeua,&inquietaua,-la  notte  Teguente  gli 
apparue  il  Demonio  mnanzi  al  letto  in  forma  di  Cane  arrabbiato ,  che  con  la^ 
t>occa  aperta  gettaua  gran  fuoco^della  qual  vi  (la  Ci  fpauencò  affaiima  fattoli  Doi 
llfbttòil  TegnodiliiSinu  Crete  con  grandiflitUtttmo  gridò  .  Viin  maPEb- 
rabe(liama]adetta,chetircongiaro  perii  meriti  della  mia  Santa MadcéSiliir 
Colletta  Terua  di  Dio  ,  che  tu  non  torni  più  à  moleftarmi:  alle  quali  parole  fug- 
gì il  traditore,  ne  mai  più  tornò  ad  impedirla,&faiUdirlA  in  tempo  di  ripofi^aa 
Cesario  per  Teruir'à  Dio.  •  •  ;     .  .:  '  * 

^^VMkmtGà  Sagrìfbna,vòlen^ft>iitràMatodnò,r4}vnaRÌoldài4^ 
di  Demoni) gridare ,  8c  vllulare  così  forte ,  e  Tpauenteuolmenie ,  che  fi  pensò  ^  *  . 

C  d'impazzire;  ma  facendofì  Tubito  il  Tegno  della  SantaCroce,&:  dicendo  Nel  no 
me  diGiesùA'  de'  meriti  del  la  madre  Suor  ColletUiCeilarono  quelle  horcendc  1  ■ 
VO€i,&fugeiron(ii Demoni].  l  . 

4lici llitueusino per  iTpedito,&  mólté!volre  lliaueuanorf gnaco con  vna Candc     '  ; 
la  benedetta  ,penTando  che  morifTe,  perche  haueua  il  corpo  più  gonfiato,  cht-#  ,!t  *i 
fefufTe  hidropico ,  &  le  eambe  Tecche  Tenza  verun  vigore ,  inficmc  con  ahri 
mali ,  iy  da  Tua  moglie  ,ch'era^agiia  d'alcuni  figliuoli  del  Conte  di  Marce  dt-  y  ' 
ttottfliroo  della  Madre  Suor  Coliettt  >à^ei  votato ,  e  pregato  con  gran  deuo*  • 
tione  pe^Ia  falute  del  marito ,  onde  ptfmtncriti  delta  Santa  rinfermo,come^ 
morto,tornc>  i  n  vita ,  dc coQ  miiacola  mafatiiftlioroi tutti ,  hebbe  la  fanità  del  ' 


0  COPpOj^^dell'anima. 

-^^ie(li,&  molti  altri  miracoli  volTe  fat'  il  Signore  per  li  meriti  della  Tanta  T(r 
lrilW^#i^r«ibt|MiÀ^^  per  «|Mtitlotier&M» 


^eficio  de  H'aniiiiéiiolKrc 

Dodici  MonathèDifcepolc  diqiicftn  Beata  Snnta  andarono  a  fondai' il  Mo- 
naftero  di  Santa  Chiara  di  C.india  nei  Regno  di  Valenza  con  molta  Religione, 
c Tantità}6c daquefto Monade ro,come da  buonapiantan'vTcìronopoigli  altri 
MohìiiNMmMte  le  MÒnadicdi  qilèlllliift&ntMiiàriCii 

gliofannentenéiliMll^'della  pouertà,dellamortificatione,&deiroiationc;au-'^-  > 
inentandofiingf^in'humcro  ReligiòTc  di  perfetta ,  &Tanta  vita  :  Etdalle  Mo-  ] 
nache  di  quel  Santo  Conuentofuron' anco  edificati  duo  altri  Conuentiin  Por-  > 
togallo,  vno  chiamato  il  Conucnto  di  Giesù  in  Settualiòc  l  a  Uro  della  glorio-       .  ? 

li  VcfgìliciiÉ'  JUitote  msmm^fà^^'fmài^^^^  <ii  ^anoLi 

ci>^> —  Cbia^ 


/L  %      R  0': 

Chiara ,  &  deHaBfata  Suor  Collctta    yi^o  al  viuo  nella  fanu-  YÌta  di*  ratrftti»  ^ 
iHcligiofCjChe  itauano  in  grande  aufterità ,  ^continue  or^tfioni  iJ^CQffUmpU- 
tiohi«coti  molKyiliiièydbciDclS^gUiuioiu»  làneMI^ 
•CÌIIÌflo.*'%  '      ,'if:,';        !.'>»n.  r..^  i' I- .  ''nJim. '^i?  l'i'.  - 

ci.  t.'  .'-rr,  :*)•<  '.r-^il 

.  •    •   ■     •.     l.<    .       .  ■■    3'  .  •  l 

NE  L  L* A  M  N o  del  Signore  144^. nella fefta della  PcnNicofte \n  fiHsm 
fi  celebrò  U  tèrzo  Capìtolo  generale  de'  Frati  Offeruanti  Italiani,  nel 
Conuento  di  San  Franccfco  del  Monte  di  Mugello,  nel  quale  fu  eletto 
MmMi9,  Infeconda  volta  Vic.irio  generale  il  Beato  F.GiouannidaCapiftranocpngraa- 
<le allegrezza  deU'Ordine,edi  tujti  1  Tuoi  dcuoti  ;  S'vrùrQnp  io  quefta,Capi(€>Io 

«iaIiK%»«f  J^edicttCM^ItiitMl  E^iiH|iif4rp<ft|ir  s 

^o^lMinifttQg^nfralede'Conuf  ncuali ,  dei  Miniftri  delle  PrQuincifiIorQprp^.T 

curarònocon  certe  apparenti  ragioni  di  fare,che  Papa  Nicolò  C^ntoriy(Qca(lc 
Ja Bolla  Eugeniana,&:  riducefle  di  nuouo gli OfTeruant»  fottort>bcdicn;^lorj3f 
I^rìoche  F..Giouanni  CQMìtnan'dò  a'Iuoi  frati ,  che  facj^ilero  ocjitione.aÀ  ^\gpp- 
te,dr  nceommindAfl'eco «tcafo  al  Beato  Frate  FraocafoMià  Jpaoki;  il  qaafe^de 
all'hora  nella  Tua  oratione  la  vifionc  «Uqiiclla  mora,  che  (i  raccontarà  nella  Aia 
▼ita,&  inanifcftataia  a*  Frati, reftarono  tutti  confolaii:Eletto  che  fù  Frà  Giouan 
ni  per  Vicario  generale  ,  fé  n'andò  Tubi  to  à  Firenze,  douc  fò  ri^:cuuto  dal  la  Cit» 
jtà,CQmc.vn'ApoftolQ:  Ej.ficckbr^ua  all'horaio  quella  Ci^tiMTc^Juagefitn© 
lò  Qilì'mo  nonoCapitologeneraledaFrate'AntonioRnfcDni,il qu9li^cC#ISen>iò Xicario 
cnncedeai  genéraleìlBeacoCapiftraliOICbere n'andòpoj'à'CUpiBt^  lacaufa^ 
Beato  da^  della fua  famiglia.&rà  procurare.chelaC^anonizationedi  S.Befnardinohauef- 
iio^di  ^  fccfFctro:  &rragionandoco'iroiTinìoPonteficciltrQUÒtantobenignp,&6auQrc!5 
aliar  venti  «ole  a'  fuoi  Fraiijchc  preuairero  gì  i  OHerLtaniii  aUi      .  Nel  mcfe  d'>\^9(io  fer 
r  o^auin  guence  tene  à  mone  il  Miniftro  ge nenie, &Ufci^abin«o{»«reiP^(qii^ 
«a.       dannoteMcYi«nfodellaiùadottriaa.EciÌd:medefi«toatino  Papalslicot^con- 
^^j-  cefTe  autorità  al  BeatqidaCapiftrano'dipigliar*  il  pofrcfto  diventi  luoghi  per 
k  Martin  Monaftcridell'OfTeriianza  :  Se  mandò  il  Beato  F^Giacomo  della  Marca-per  la** 
è  hxto  ómL  qaiCicor  gene^ale  nella  Marca  d'Aiicopa  qontrogli  Heretici.dew  i  fc^{ice|.li,lKf 

^!?to!^  miiegiot(>ijiiftde'  quaUjI^oofiicalii^U^i  ^^«afiCMtpcpc.ka^il  l»fìg)ù.lgfi% 

ìinrioif .  ^  TEl  l'anno  medefimo  fili  riformato  il  Monafterpjd*;  HPp||l5(5Ìo  àtU 

M  j^-^  ueuuiaita/àwa  dfijya  ranrici'4Ìl  M<9VlftlKq|di  Sant;i.Lucia  di  Fungoo^t 
notitia  de*  Cittadini  di  quella  Città, ottennero  Ictreredaj  Papa  »&  dal  Vicari^ 
generale  FràGipnanni ,  c4ie'l  Monaftcrodi  MonceUicio  fii^|i>sipa(fe  ;  &  à que-  - 
ftoefTcuo  caua^njodalMpn^ftero  di  Foligno  vepciq^^ucaM9nAchfì»Bf;^  ^7 
ilM4Ìefl«;ddIeqa<ilt  ih  ciewfl  Suor  Majgarka  t'^i^  ^»iwllc  prù 

me,che  incominciarono  quel  Mt>naAero  di  S4ÓtaÌ.fi^;iDod^^!]>$)^o  teiìipo 
<3ttiWo    riformato  il  Monaftero  di  Monrckicioin  vera  OfTenianza-je  perfttca  Religio» 
ie^M™"°  -ne  :  Et  hauendQ  itìtcfo i  Cist^d^ni  Rimani  di  que^a  nfbrjnia,,prpcuraji>n<^,j^5^ 
che  disia  xMrerinerodal P»pa»cheiflffic€ffe fi^ni Unente »n^^ww»&J«?dana!l5»^n5S»«Mr 
£  a* -AbbMoira €(m.4<NlieiAMacb9>l« Qpn4a4'e«M»^fiMj^9M^  ^ 
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7^  ^  jci     a.  Vjt 

||||feftaVà',èon'<klbftti?!m^ro  di  Verdini  nobili,virtnorc,^3i  virn  elTemplare  ,  !t> 
4^ìft1ì  viiitctìàilònjgran  iilòrcificatione-iin  drgitini,;.'^'  Vis^ilie, poi  rido  nmidici- 
lidji*&in  qttcftijCflcrcitij  occupandofix^uclle  feruenti  Religiofc  con  molta  hu-' 
ètiM^e  deiiótibÌA^Iilf^^qa6)it«bt«e^0ftlMMftéogniIolt^(l«^  ,  ^ 
gaudio  i  Suor  Margarita  AbbaddfjPÉ^^otaca  di  moìtc  grafie  deirdo()>òròGie^ 
su  CÌinfto,ohd^ nrrinò  \  rant'altogulto  delle cofe diuine,  che  molte  vokè nelle' 
fuealnìTìtnecontenìpIntioni  (lana  pérbuòno  fpAcio  di  tempo aftratta,  &fuori 
déTcncimenti  fuoi  v&  non^folo  quando  feparaxanìentc  dalle  altre  (lauain  ora- 

^Hl^^^'^^^^^^^  (i  r(fcfrdaùà.iÌMMrigfiMVrHtoliendo  rem  pi  lo  fpirito^ 
^^jjmmto  jn  Cit  k^'jó'ii  é  pi  cch  i  a  n  d  d  n  ila  potta  del  Ta  I  a  iti  o  d  e  li  o  Ip  o  fo  fu  o  d  o  l- 
élffmio,t¥ouauà  quello  che  l'anima  fiia  cercaria  :  Et  quando  per  volontà  del  Si- 
n  gnore  ella  fì  crouaua  in  (ale  (lato  Je  Monache  la  portauano  di  pefom  altro  luo-. 

ditto' fetTiprè'liif|liMIÌhji^  ih 

ftha  pe'rreucrnn/n,  Te  n*Ahdòpoi  con  gran  fiima  di  fan'tità  al  Ciclo  ,  oue  gièeni> 
Fthirrtafìya  per  gratin:  &  fiifcpcllira  nel  detto  Conuento  di  SftnCofimo,  - 

Suor  Angelina  de  Termis  d'Abruzzo  compagna  della  detta  /^bbade^alSan-^ 
MÌ9-A(hctfìiniara perla  (uafanmàdanoftro  Signore ,  che  apparucctelMf ^|^et^ 
no  di  S.  TotTiàro  Xp&ftoll^fttiiicIÒN>d)ì3^&aueiia  dàriuedèrloin  CSelo:  &ciò 
da  lei  derto  alle  Monache,^  venuta  la  vigilia  della  Natiuità  del  Signore  sù  l'ho 
re  del  Vcfpero  l'anima  dia  vfcira  dal  Aio  corpo,  Te  n'andò  volando  alla  cel^ftCÉ/  .  ,\y.^->x 
patria,»  goder  «CHiamelite  il  Tuo  fpofoGiesùChriftoi  .  v.**ìì.  ^    i  .t..j.„vi4 

>lltUlljrtwlltiràllrt^^  queftfefMo»a(»fUlUbiiÌM>#ipÌt<ltlhmÉlllfc A W 
1^.  ^ò^Ùttì-FelIcè    Peìugin  ^  Vna  d i  quel  I e  p ri  me  dodici ,  che  andai'dnoilUNI 
ina,'la'qiiAlcfu  poi  fatta  Abbadeffa  :  &:efrendo(ì  vna  volta granemenre  infer- 
rnata , meritò  di  vedete  Giesù  Chriilo,ciie  come  vero  Medico  andò  a  viiìurla  t 
^confolatla.  >'^o;U'a'    '  1  .    fnibi.;,...'ji».iu. oi-  »'  .5rrL!.h 

^efò  anco  itiòlt«^4ìi<^ltri^riciÌ8htMatèVìfitftta  Ual^^^  pètfti>pQrità'4elìd: 

^f-fj      '.  '  -u.'    'i     l-  ^■;ì»nnni 

i  y   ••>  .       ;-    r     ;.   :  •  :  -r  "  i  ~ "pUg,^ - 

Et  L'ArriTò  del  5ighorei45«.  concorre  tira  gènte  àRoiitapèr  il  Giui»'jiipja^ 
bileo  generale,the  vi  era^quanta  ve  ne  fuflTc  mai  andata  finoall'hora-*  ,  1450. 
<- ^  per  fimiléoccafionej^  &iÌPapa  in  tutto  quell'anno  non  s'occupò  in  a^  Capitolo 

MMIiacrflkijfraiitl  ,c«n'^éto(nniiòfpiritd|f0f  to  iieiMlà^  lui  Fm  Aitge 

fi  celebrò  in  queiriftefTo  tempo  il  Capitolo  generaté  otruage(miò-,nclquale_^  >d*  P*"» 
i'PidpfCot^àerttiiall  tieHjlftAà^deltaPenrecofte  eleflcro  Frate  Ange!(>da  Pe-  ^Mi^Sfo 
Aikia  >trigéfitTVoqUar«oMÌtttftto  generale.  Et  perche  fi  fperaua,  che  in  quel-  generale  . 

ni'dtf  fQa)>iftran<»h«lueua  ttHch*egH'Cònaot4tb  Frati  d'aiiìbisvle  Aie  IfìiinegHe  pet  u  Ca. 
4iqilil„  edili  dai  Monti  in  Afadeli ,  one  ftf  ne  ridurfero  tr^  rtila  ,  *^*otto- 
CMtò,  per  eflrett=  ptefenti  alla  Canonizatione  del  Santo  aumentatore  del-  l^riiarS 
Ihfò^o  rególar'  Otleruanztfi.  Et 'in  quei  giorno  à  punto  doppò  e(}erfi  iàeto  no  jsoo. 
«iHfi]igént»«4ìM^,  <^apprg«aiMc^  «emka<Mi:di&iiu  ""^^^^f^ 
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BKnafdinOinel  terzo  publicoConciftoro  fu  determinato,  come  s'cJctroàfuo  |^ 
UlO%oyshtfii([edc(cfiu>>  nel  Cacalogod^ gli  altri  Sanrirllche  fifiececon  lamag 
§t»t  (pUnnicà ,  che  fi  legga  elfere  nuy^i^  fatta  in  Canoaizatione  d'altro  Saa- 
Obi  Pfftiia  perche  fu  facto  ia  quel  (pltfiiiifnmp  giproQ  ^lla  PentecofU»  ìa^ 
Roma Ol|^ delia Chiera,e  del  Mondo ,  &in  SanPietro  prima  Sedia  ApoftoU* 
Oli  pcH  perche  Papa  Nicolò  fece  vn'eioqaentiflfìmofermonc  iphonordel  San- 
lOt^Ci^cò  la  MetTa  con  inienienco  di  quaranta  qi^attro  Cardinali ,  &  di  mol«^ 
tiV^rG^iH«c  P:reìatii^  di  ;anti  aprati  dell'Ordine  fuQ  «eh  etilato  il,  PopplpcQiUMMP^ 
TiAcon  fittbilogBandeUudMx>n9ÌiMÌ«>Wieni^oi  ^^^^ItimaMmt^pecclMl 
fù  nel  tempo  del  Giubilei)  Geoera]e,neI  quale  erario  in  Roma  genci^iturc^leji^ 
nationì:&  però  anco  per  ogni  parte  fino  nei  luoghi  del  Prete  Ianni ,  edìEtio- 
pia>d!e'qtiali  erano  iuiall'hora  Ambafciadori,  Ci  (pitfc  la  fama  del  Santo.  Et  fi 
p9Cc6inQ»po  della  proceffione  il  nome  ranit(Iìm9  di  GiesOi  trionfante ,  di  pinco 
IO  vograncoQfalone,cheandauainnaiizi  àtmttiifi^mrYfaua  di  portai^  il  .^aiito 
per  moftrarlo  al  Popolo  à  gloria  di  Giesìi'Chriilo,quanda  haueua  fìnico  di  pre»i 
dtcare,  &àconfufìone  de  £^li  emuli, e concrarij del  Predicatore  delfno  Santo 
nome ,  che  r<ftò  vittonoloin  vita ,  óc  doppo  mone ,  come  più  difjfuCameatei^ 
t!ède«f>Aellafuavijta.  :  ;  ;  ìA  oìi.. 


spetchie .  ISv  T  ^  t  l' A  M  N  o  raedefìmo  delGiubileo,&  nella  feftadeirAtTunrione  deU 
^MM0.  i%  ^ Madonna parsò)tlSignoceilBeacoFi4ceAilKfft9ik5^r$^^ 
4?  ^  UeDCodclltM«doiifta^gUAngeliinMtlan9M3htÀ<^ 
gofbtto  il  Vefcoua(o>di  doaeiù  ancetPapaPio  Tervo^iiquiKelT^nd^  ppt^»  f%  ^ 
da  fuo  Padre  offerto  al  Padre  San  Francefco  nel  fuioMonaftero ,  oue  creA^endci  ^ 
ip«càfece  buon  progreflb  nelle  lecceie»pacheeradibeUiifiipi>it>gcgo$i^:l4pn** 
de  mandatolo  alla  fcuola  di  maeflroGuarìno»  dioentò  molto  dotto»  p^mjUti4 
fuoicompagoi  fft  eletto  pèr  mahdMloàUofhidiodeUe  IttiecegicclMà^iiorla.» 
difciplina  del  Lafcarì  venuto  all'hora  di  Gr«eia:5candatoui,attere con  tacita  <li 
ligenza,che  non  men  dotto  fi  fece  in  quella  lingua ,  che  nella  latina  :&  in  fatti 
tnanifeftò  quanto  fufie  eccellente  in  quelle  due  lingue  nel  Concilio  generalè 
làtroin  FirenjM  da  Papa  Eugenio  QufrtOf4(M9«iiKf||:iifB|i^f^^ 
alla  Chiefa  Romana  vniti:  niliqntile  effendaUfi^fV^di  Dio  vno  de  erinterpie» 
.       ti  frà  i  Latini,& i  Greci,con  tanta fìicilità,& eleganza diceua  le  parole»& le  fen- 
-  tenze de' Latini ì iGreci,chefìftupiuanodeirtf>gegnofaotantorubliinerdic9p 
.    do  non  poter  eflercuch'egli  non  futfe  lUiip  in  Grecia;  Fà  parimente  ta|)Coconfu» 
I.,      ftiatoncUarcrìttorft,eracraTeologia,cheffljhu9P>ipi  erotti  d'I^^ 

il  fismmo  Pontefice  ìkeneuanoper.TiMde'nA'piinfip^dì^  Ikn^ 
fece  fila  Santità  fède  nclje  Tue  lettere  «oookqiiliUimMld^  peri«$itq|ji^  ai 
PreteJanni>&:  nelle  parti  Orientali  : 
f     Et  perche  quefto  buon  Heligioro  fiì  fempre.mplrp  tioiorato  di  Pio ,  però  ve*. 
.  '  ìa  d<|idoeglicnìeiConuenfualiddlfOcdiiieMioTÌii€um 

;  ,  debita  CSifTeruanza  delta  Regola  :  Se  che  i  RialicofhimiiflMPilOP  gli  haiaercUxM 
/  '    nofcufaci  innanzi  i  Dio  dell'obligo  della lorprofeflione,  quando  fù  giunto  aln 
reta  di  trent'annìjafciò  loro»  Se  entrò  ne  gli  OfTeruanti  l'anno  141 5.  oue  yiffh 
femp^einpuritàgrande•6l:o^fl^eruandola  Regola  alia  lettera,aumcntòy&difè-^ 
(e  ^ueflo  Ordìoe  tanto  vtlorofanKnte  contea  gUem^liruoioonla  Al*  dottrina 
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7^^  EJ  R    Z    q.  ITI 

A  L'attmfnt^tnoo(*a(lài  con  le  fi]£  Prediche,  conuerren  do  molti  giouani  d  ogni 
'   qualità  dal  fecole  àriccuercrhabitodclla  Religione,  &:faccdo  edificar  di  niio- 
ULO molti Monaften in  itaiia,&^orinnoinCandia,inG;eruraIcniine ,  in  Con-  « 
àtttiipmopoiiÀxIiBÈìMt^  quefti  vldmitràlao^  luRmolaftkicj  di 

<)rdiqpìmÌI|M^tfopòcheilT^  Conibnuànopoh:  perche  i  Frati  noiu 

gli  poreaaiWniantenere,nfgoucrnare:Qacfta  tromba  dcIIoSpiritofantofcor* 
fecoine  vn'altroSan  Paolo pettuttalcaha, perla Grecia,perrEgitto, 5c per la-i 
Sina»  &  portando  iattioufante  infegna delia  CioceinnanzialSoldano,£ca' 
liiwÉiiiicipi,& ìDiiafi<MCTkiperetordeGred»&à  tintigli  Heretici»erctfinft* 
«ÌaéOrìcncalì,predicaiii^tlA'ilttiauiglioroft;r  ,  econdanzailglodofo  no<< 
me  di  Giesù  Chrifto  Signor  noftro,&:  I  a  Aia  Tanta  Fcdc:Laondc  la  parola  di  Dio 
nella  Tua  bocca  era  come  vna  pungente  fpada,chc  gagliacdainente  trafiggeuai  y 
Jl^  coride'nimici,&diquclli,chenopviueuaaodavetiChriftiaoi,&gliconuerci-  ■<  • 

'  mMvimiitìhiùkmCàinh^  •  .  >.  ..  .\ 

^:  •  .        DelT^  dtLfridieare ,  c'hétuiua  queBo  ftvmMDio .  :    :)  * 

-       •       .    .  f.  ^       "    '      •  *  •        .  » 

F.V*  queAobaonftrapdclSiciiM  Mgli  altri  hmoS  ftedicaceri  delfii^  r^^d^j. 
tcmpft  pttnét  ripwnfóie  de^  vici)  nellefue  Prediche,  toccando  molto  fa^ 
vinci  Peccatoti  ,onde  patì  gran  trauagli>&  parso  molti  pericoIi.Eteffen- 
do  alcune  volte  auirato,&  ammonito  fopra  l'aCpro  modo  del  Tuo  riprendere,di 
ccua  di  fion^totet  iàre  altriineiui  i  &cosi  aficnnauano  aaco  scompagni  per  Te- 
IpiedeiiMudififdwiica^^  pnefensam  France^ 

Q  (co  Sforza  Di|cftdèMftili€^,il  n'prefe  cafitoTÌttamente,che  i  Tuoi  feruidori  diffe- 
gnarono  d'ammazzarlo fe'l  padrone  ilconrentiiia:  fiche  il  buon  Padre  fi  rifolfc 
d'andare  vù  poco  più  rifeniato  nelle  rìprenfioni  della feguente  predica ,  &  par- 
ticolarmence  verfp  il  Duca>aia  gli  atiuenne  tatto  il  contrario»  perche  non  accor 
8f ndofi,r<^tHtdMlefttÌMdti9«fpiiiQfl^^  ftoondo  il  folitoj  dicbe 

maratiigUanfi  9raiideiiicMBe>gfi  aiiditori,&  dolendofene  tutcaoia  co'l  Duca^co- 
$ì egli  lordifiTe.Lafoìarelopurdireciòche  vuole,ch'àme non difpiace punto , 
ch'/Ci  faccia  così  bene l'vfiìciofuo:  Qaelh  poi  ch'eraoo  accurati  in  cercareia^  di 'vero 
ll»(^ucc,e<reqiiendola  parola  di  Dioiche  aodauanpad  vdire.erano  da  lui  con  Principe^ 
Ì9iimdaciifitàammoaia,&in«maidf  Ila  pe  »  in  ferutgio  "^^^ 

delSignofc:5cleAiePredìcheeranogracevgualmenteàdotti,&igrindotri , 
perche poq^fi^V^con la  foooigliezza della  dottrina pafceua  glianimi^  macon^ 

Ria  chiarezza ,  e  dolce  modo  del  Tuo  predicare  fi  f^^ua  da  cuciti  inoendcifC;,  coty 
moka  confolatione  diciafcano;  &  oltre  àciò  Dio  fiauorìaa  poi  le  (bePredi-^ 
che  caiiwc4ciUÌ|(9etfllDfiregftaH»>oildc  aUetolte  nel  tempo  che  pttdicò  ina 
Milano ,  hancBamòlte  volte  alla  fuaaudienza  più  di  feifanta  mila  perfono  : 
Et  vnamattio^'JììentreprediCaua ,  correndo all'improuifocon  moltafiiria  vn 
gran  Ceruo  fra'l  Popolo,chcrvdiua,ciarcuno  incominciò  àmoucrfi,  e  turbar-  J 
fi:MaegU,ohe€opebbein  fpirico  chi  era  quello,  gridò  ad  alca  voce,  dicendo  .  "  " 
Non  vi  moueteiiion  teaM!te»ch'è  il  Demonio ,  ch'e  fensto  in  qaeila  forma  per 
jmpcdir'in  voiilfrutro,dellaparoladlDio:&detteque(leparole  ;  il  nemico  fi 
fcoprì  ,c  rpatucne  fu  mai  più  vifto  :  ondctutti  crederono,  che  quel  Ccruo  fuflfe 
£)cmoni0,conì'egli  haueua  detto:£ra  orator' eloquenti  (fimo,&  fonimamea- 
J«  dorto ,  &  hai^euaivna;  voce  naturale  dirpoftiifiina  t  con  la  prononcia  imoko 
Cluara,  ^de^nri:  M>^ii€ni4QpQt.09«8gÌAK^«4tfam  divioii^^aiju* 
]à*iu(lCrm,SS,Frémstfc9.  fm.llU  M  gran 
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gllliCtedìco,5;mo!r<)  accetto à tutti: Et  fì come  San  Bernir(}ino nelle  fuePre- 
dtchcad  altro  non  actencleua,cheaire(raltacione  delnomediGiesii,dirponen* 
/     do  le  perfoneà  portargli  deuocione,&  riuerenza;  cosi  egli  trouando  le  perfon* 
difpolHin  tiimlep«rri4óiief  tedìcim3fiociiiluM^ 
ccndoleifardegiifpedalìperaUciùc^agHuolidiniitracq^uifto  &  altri  per  ali^ 
tri  poucribifognofi-.Predicaiia  anco  contro  gli  Hercrici,  e  fcifmatici  con  tanta»» 
inirepidezzaj&ieiuore  di  rpirito,chc  molti  d'cfTì,iafciari i  lor'errori,  tornaro- 
no à ridurfi  fotco robedienza di  Martino Quinto,& d'Eugenio Quarjtosal  cem>" 
godei  qttardiidòflfeéttco  fette  laaricfli,ae>lii  fedeOtoKcy^»  A'wiK^i  iwf* 
FOricnte.gentt  fnoltonumerofat&dipoiiGiaeoliid  Popoli  deirEgitto,ahcc>^ 
che  quefti  ingannati  poi  da'Greci ,  pcrfcuerarono  poco  ncirobedicnia  della^ 
Ameni*   Romana Chiefa:Laondc il  Papa,ch'eravigilantiffimoPaftore,&! molto zelofo 
Giacvbiti»  della  faluce  delle  atiime,il  mandò  con  altri  quaranta  Fratti  predicar' in  Etiopia  • 
bfedeCatolica»cotneriioLegato;ma  impedilcMld^MtfilMMKEgitt6ir^ 


fotdpenienir'al  6ne  dì  cosi  Tanta  Giornata  :  Te  n'andò  ben  pred|éawk»«|^èf1lL» 
oria  con  am pia  licenza  del  Soldano  ;  il  quale  gbdeua  alfai  dèlf^fua  conuerfilf 
tione,&  Tvdiua  tanto  volentieri  difputare  della  fède  Catolica ,  che  faceua  tutti 
marauigliarei&  non  volendo  dargli  liccnza,cbe  pafla (Te  ne'  paefi  del  Pcete  lan* 
Ai ,  ne  «Clio  nelle Ittdicad  «flèqoitc  Itt  fiia  legttié^ 
'  ghì fanti: Poìtoili«licMbie>gtauemenres'aiTiiTialòinxerH  luoghi  della  G recti» 
3oue  hauewa  edificato  certe  habitationipcrii  Tuoi  Frati  OfTeruanri  :  Partirò^ 
poi  di  Cafa  co' fiioi  compagni,  ^pafTando  per  vna  Tetra  de*Turchi ,  vide, che 
quei  cani  arroftiuano  due  Chriftiani  legati  ad  vn  palo  con  le  fpalle  ^oltati  Tvno 
alfaltrcle  carni  de*qnàli  ^Vilhianòlfchioppare  pel  ftwiCtn'MNrillMJ  gùuii  » 
«e  la  loro  graffa:  Ma  vedendo  quei  poueri  Ma  rei  ri  ideai  FtatÌ,ictt4lerond,che  ^ 
luÀTero  ini  venuti  per  aiutargli  in  quel  pcnofotorrriento;  &  quando  eili  (egli  ^ 
auuicinarono,con  voce  fonerà,  Rallegra  faccia  diflfero  loro.  Ohfìrarcllìnoai^ 
teii)ete,non  dubitate,  ftate  f aldi,  &  non  vi  sbig^tcice per  quefti  tocmenti ,  cbo 
iKÀpatiainoper1aMediGhrìfto;peraiettòl'1i«^^  vIL^ 
non  vn  pocone'ncrui,che  per  lo  gran  fni)cb4itàilM»;f]klarattiglio()iconftan^ 
cadi  fcde,con)a  qua!e  i  Martiri  cófortauano,d^fàceuanoanimoil  gli  altri  ,che 
loroconfolar  voleuanc;&i  fcmplici  predicnuarto  a'letterati,&  Religiofi:Sic6- 
^  '  nio(Tcro  incredibilmente  le  vifcere  à  quei  Frati ,  e  fpatgendo  moire  lagrime  di 
coropaffione,&  d'allegrezza  infieinieif  KcMÌfemiiaifoeMifamiffaì^^  per 
feueraza  di  così  gloriofa  battaglia,(ìnche  furono  morti,  che  gli  ftjpeMlMflItt^pCiie 
Nei  Turchi  fecero  alcun  male  ad  eflfj,pcr  hauerle  PaientidipOCei^'ittdmt^tflIà 
feftàlotOxpurchenonpafTaikroneirindic.     's'  >h  ;    . .  '  &^;^f;n^/^3£i  . 

Spteclù»»  '  I    Ornando  quello  feruo  di  Dio  dalh  fua  ìegatione  d'Oriente  per  ri- 
•  I     trouarfiprefente  al  Concilio  generale  di  Firenze,  fu  con  molto  honore» 
^    e  grande  folennità  riceuutoper  rutti  i  luoghi  d'Italia  con  quei  Armeni  » 
&Giacobici,checondiiceilaAcotEcinarriuandoftllÉCittàAcaftellacraiioiii» 

centrati  proceflionalmente  da'  Popoli co'l  Cleroib»lte«ia;  regolare, con tiitft 

le  ConfraternitàjCanrando  hinni,  &  falmi ,  &  fonando  tutte  le  Campane  da  fe- 
fla, & accompagnati  ch'erano  alla  Chiefa  maggiore,oueroa' Conuenti  de' Fra- 
li Mtnori,Frat' Alberto  faceua  vn  fernione  à  tutti,fecòndo  l'occafìonei^  poi  da 

«a|likbencdiici()M  9f0Miomaia«ii»«iitci«^ 
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i|:fttto  quarto  buon  fcruo  del  Signore  nuouamente  interprete  de*  Greci,  con  mol 
lt£rauicà,e  prudenza  cuttàconcflllecoredeiU  fe4e,che  (i  pofero  in  fine  focto 


liéìitàiam»;m^9MM^^  ,  Papa  EugealaHifeot^ 

fuo  CominiiTarìo.che  publicafTe  l'vntcncchcHiciro  (ì  fece  de'  Greci  co  la  OÙe 

fa,fopr.ilaquarvnioneglidiede  certe  fae lettere  Apoftolichc  fcricce in Laiti- 
no,&in  Greco, fottofcricte  di  Tua  tnano,  &di  tutti  i  Cardinali ,  &  figillatc  col 
fuo foiico  Sigillo  di  Pioinbp.&con  vn'aUmSi2Ì|lip,cheex;aai:caccaCQ  ad  vn  corr 
<toMNteo>eoiiferfna^  drtlfIiiit>emqteiiWMiitfi<  ooft  Ititeit  roflfe  *  tvlidiedo 
illliiitfiif  lini  lettere roctorcritte,& rìgillaw^Bl medefìmo modo,che contener 
nano, come  gli  Armeni,<5c  Giacobiti  s'erano  vniti  alla  Romana  Chicfa, condot- 
ti da  quel  buon  Padreal  Concilio;  le  quali  lettere  con  vna  Spina  della  Corona 
duìoitro  SignoreGiesù  Chridot&co'l  pezzo  dellaCrocc>  ch'il  medefiiuo  Fra- 
•  iftAlbenii»ponMi6cMiciK)poH>4eropom 

^  Monaftero'diCeconadellàProuincia  di  Fireozcdn  fine  dopo  hauer  pafTatimol 
ti trauagli perla Chiefa  Tanta  ,    perla  Religione  Tua  degliOfTcruanti  ,nella^ 
qualviflc  poco  meno  di  trent'anni, con  Tua  moka  gloria  fé  ne  pafsò  al  Signore, 
enfeodapumailacQ  vna  cJ^Ue  quattro  principali  colonne ,  c'haue0e  l'Ofleruan- 
VtfìlilAilp^lliMfM  de-fitoi  Fraiin^k  Ifft»  dell' A^pPr 

Ì>ÌÌIÌIddlaJyIadonna,comc habbtamo  detto,deiranno  1450.?^  nudato  laglo  '^i^ 
rìa^con  la  quale  l'anima  di  quefto felice  Santo  Tali  in  Cielo  alBeatoF.  Giouan- 
ni  daCapiftranOjClie  in  qneirhoramedcfima,magiandoà  tauola  co' i  Frati, do- 
pò hauer  predicato  nella  Circi  di  Borgo  S.Sepolcro»  andò  in  t^u^^^  poi  ritoF» 
M(tòjtile^lMMGDmpagni,Hoggi  è  MWBtti|!<i»grf<»lèMta>dellaChkfa,  pei>> 
che  io  vedo  portare  raaima  d'vno  de'  noftri  Frati  in  Cielo  :  &  poco  dopò  repli* 
cò  con  grande  allegrezza ,  vedetela  ,  vedetela  ?  Oh  come  fc  ne  vola  beata  in^ 
C  Cielo:  ne  so  di  cui  ella  fi  (ìa  :  Mi  leuatofi  da  Tauola  ,  andò  à  por  fi  in  oratione, 
&poi  tornalo  àiFcad  »  di^e  »t.'  morto  f  tace  Aibetto  da^acciaao^ttomba  v^ 
rataenteDjuiitt»   •  xhiii^^  , 

Querto  fetuodi  Dio  HiOlìlàsnxÀ^M^mmìà»^^^ 
fuacelcftedottrina,&  furono. 

Vn  Trattato  de  Corpore  Ctirìfti  dicc^cìuo  a'  Frati deU'Ocdin^^ 
.  Vn  libro  de  Penirentia.    '     -j  -;:t..,j    •  .!         .•  .1,  ;:i 
«^  ApoIogiaoootcoPoggioFioKntiitOLt  /     ;  ,  -':tf. 
-  Vn  Trattato  contro  grinfamatorì  di  Mtrtiii0>à  Papa  Ettgcm* 

Molte  Epillole  a'  Sommi  Pontefici,a'  Prìncipi  y  ^iìltrihaimililii  gVIlMi  e.  Jf- 
qaentiflìme,& piene  d'ammirabile  dottrina.  'l 


*   * 

'  E  L  medefimo  tempo  fiorirono  firà  ì  dotrìflìmi  ,e  fand  Frati  dell'Oflèr-  |£„y^  ' 


l^^"  uanza  Fra  Griffone  FiamcngoDottore,8<  Lettore  di  Teologia  neirvni- 
^  ^  uerfità  di  Parigi  jil  quale  tenendo  per  im poliìbile  di  poter'  ofTeruare  Iz^ 
Regola  ne'  Conuentuali>pafsò  iie  gliiOATeruanti ,  e  fri  loto  viHTe  con  tanta  hu»- 
miltàtcheptoratf  vn  FniteftiiiplftBe,&AMwalctEec«ul  quale  mgfh  dagrandilfi- 
ina  deuocione.andò  à  vifìtare  i  luoghi  della  Terra  Santa,  e  ftando  nelCoooilft- 
to  de*  Frari  del  Monte  Sion,&:  vedendo  concorrere  colà  tante  nationi  fotto  no- 
me di  Chriftiane  inuolte  in  gtandi  errori,hebbe  grande  compaflìone  della  per- 
dita dell'anime  loro  i  onde  con  zelofiiltmo  defiderio  di  cQOuertirgliHeretici 
dtMaiicitftefed^  Oalote«anÌlièlto«OAÌ  It  lingua  Q§Hà,t  l'Acabtca»&fàc 
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Ic^farri  Cóli  rarità  efficàccia ,  ftfóruore  di  fpiriro ,  che  dall'anno  del  1410.  con-  ©i. 
ticrci  i  Maroniti  alla  fìede,&  gli  riduffc  fouo  l'obedien  za  della  Ghìefa  Romana: 
Habicano  oucUe  genti  con  il  Pacriarcalorafa'l  Monte ^bano ,  nella  Prouincio; 
Mia  Fenicia,  AeEaniio  prefoitìsame  tde'  Manmiti,  dairnipriiicipalVHacecicD*' 
loro Maeftrorìegli erróri,  che fì chiamaua  Marone:  Etinqaei  lUO^A  mk' 
co  feco  Frate  Francefco  da  Barcellona  ,c*haueua  le  medefime  lingue,  ^era^ 
molto  prattico  in  quelle  parti ,  laonde  predicando  giorno ,  e  notte  con  molto 
trauaglioconuerdrono  quei  Maroniti,&altri  Idolatri,  dcpoiglibatcezarono: 
Ecefleodo  andlaMrallieihe  PradidMtl  prihcipioil  GeuehMMve  4Ìi^rf|iitiPépo«; 
li, -come  oftinaco ,  fi  buriana  di  turco  ciò ,  che  dioeuàfl  Ssato;il  qiiueÌD6ani«« 
inato  delzelodella  falute  delle  anime  doppohauer  fatto  vna  breue,  mafèr- 
uente  oratione,  diffecon  molto  fpirito  à  quell'Heretico  .  Perche  non  vuoi 
tu  credere  alle  parole  della  verità  »  ch'io  ri  predico  ì  fé  io  ci  faccio  vedere  vnaj  ^ 
cofafepianamrala  ,^inifacotofa,doè,  dic1Sok,^hoffaèinXIfcd  Jawè^  l^ 
tiin Oriente,creda:«ituiiiGterttChrifto,i<condótofedrdeIlaChiera  Roma^ 
na?  A  che l'Hereiico infiemecon  molti  Popoli  hauendorirpoilo  di  si:  ilSanta 
Frate  poftofi  con  le  ginocchia  in  Terra,fece  oratione  caldiffìma  à  Dio,fcongia« 
randolo  per  li  meriti  della  Regioade  gli  Angeli,e(rendo^ello  ilciotno  dellajt 
faa  AfTonrionctadlniiier  mireikor4ia  di  quei  PopoK,d^^ 
ma  onnipotenza  fua,con  illuminargli  à  capir,  éaedere  la  ruaCatolica  Fede^  : 

oh  cofa  d'i  n  fi  n i  t o  ft  u  pore  ?  che  ftan do  già  per  tramon  tar'  il  Sole,fi!i  però  vi- 
tto da  quegli  Herctici  paffare  miracoiofamente  all'Oriente,  &  poi  tornarfcnc-* 
in  Occidente:  laonde conuinto  il  Gouernacore  per  cosi  ftupendo  miracolo,  s'ar 
4«fe  ,&;fonopottofialBaRefiiiioraaoitilì«imciinti^  ,  fi  cendè 

onco foggettoairobedieozadelIaChiefà Romana.  Qaetle narìoni Chriftiane 
del  Monte  Libano  fanno  ogni  annofolcnnifiìma  memoria  di  qucfto  miracolo ,  G 
con  le  quali  (tette  Fri  Griffone  venticinque  anni,  per  ammaeflrargli  bene  nella 
fedeChriftiana,  e  craflatò  alcuni  libri  delia facra Scrittura  nella  lingua  loro  . 
Poiiàtce  tutte  queftecol^feifaiidòà  RiHiia,oiiedaCafilloTeinolik  facto  Ve- 
Ìcouo,&  Patriarca  di  quei  luoghi  ;  &  però  tomaioiii,gligooemòrempre  fant:u 
mente,  eficndo  Prelato  di  Santa  vita ,  ^dmolrozelofo  della  poncrtì  :  &fc_/ 
ben' egli  teneua  vna  vita  molto  fi;retta,&  parca,  haueua  però  molta  carità  con 
tutti,  onde  non  oftance  »  che  fuflfe  già  vecchio ,  determinò  per  l'infatiabile  defi- 
derio,  c'haueaa  difiurfidnaié  kanimè  di'^ffar'iif  altri "ptefi per  conuercii* 
{l'infedeltà  Chnftoì  mainfèrmarofi  nel  viaggio ,  diede  conia  tua  morte  fine 
alle  fue  opere  fante  ,&  l'anima  Tua  volò  felice  al  Cielo,  per  riceuere  il  merita- 
to premio  delle  Tue  fatiche  l'anno  1475.  hauendo  prima  fcritco  in  elegan-^ 
te  ftile  vn  libro  chiamato  Itinerario  della  Terra  Santa  ,  &  ancor*  alerte  H 
operc^.  :, 

Fiori  in  quefto  tempo  Frà  Nicolò  de  Orbelis  ,  della  Prouincia  di  Turo- 
nia  ,  huomo  dottiflìmo  nella  Teologia  Scolaftica,  &  nella  Filofofia;  ilqual 
compofe  quattro  libri  fopra  le  Sentenze  ,  &  fij  gran  diftnfore  della  Dot» 
-crina  di  Scoto  ,  mentre  vn  gran  tempo  leflfe  in  vna  principal  Catedra  di 
Pauia^ . 

Frate  Henrico  Herp ,  della Prouinda  di Turonia fù  Religiofo  molto  confo- 
matonellediuine  lettere ,  e  grandemente  illuminato  nella  miftica  Teologia,^ 
xionfùmen'illuftre  del  fodetto  nella  Santità  di  vita  ,  ne'fermonifuoi,  &nei* 
i'Orseruanza  della  Regola,-  anzihcbbe  gran  fama  di  virtù ,  &  Religione  tiu 
cacd  ilnoghi*  SciidSs  uèiibri  della  JilttUi»  Tedogia^U  prinoin  CaBriam 

cani» 
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A  canticoram, il  fecondo  Direttorio  de  i  Concemplatiui,che  (ì  chiamaua  ancori, 
Specchio  di  pcrfèttiond,&  il  terzo  Paradifo  de'concemplattui.  Fece  ancofer- 

•  mòni  dtTtmforf,  dtSémSHs^  dt  Dteem  PréetftislMzht  perche  era  efTercita- 
cifllìmo  nelÌ'oracione,&  nelltfloocem piacione,rcri(re  in  Regole  molto chiare,dc 
ilìftinte  glieiTerciti)  della  conremplatione,  &levie.  Ari  modi ,  per  li  quali 
mediante  l'oratione,  fiarriuaa'gradi  della  perfì:tcione  ,  difcoprendo  tanto 
imperfìcctionì ,  &  impedì meiiti  dell'amor  proprio  in  uli  etTercitiirpi  rituali  « 
che  ficotnedlcon  qaeAo  lume,  &cognirione,  animo  ad  tlconidi  caminar  ga« 
gtiardamenceiaiiaiisi  i  cosi  akri  Tpanenca  per  hi  dcbolcxn  di  (]^iriro,cheÌbiio» 
preinioco* 

D^alctmiakri  R€ligjÌ9fi degni  di  memmM,      Caf,    XX  XIX, 

IL  fecondo  Captcolo  generale  de' Frad  Minori  OfTeruanti  oltramotltanì fi 
celcbròl'anno  1 45 1.  (?^' fui  ncfTo  eletto  per  Vicario  generale  Fri  Theodo- 
ro  Auriga;  il  quale  dopò  qucfto  Capitolo  inftituì  nelConuento  di  Fonti-  Mwimmm 
niaco  ruoCommiàario  in  tutta  Spagna  Frate  Alonfo  BorrosRelieiofo  prin-  Mmmià* 
dpdefidl'Oflèrilaiisa  dì  quei  paeiì  ;  &  gli  commandò ,  cheridoocde  torte 
CoftodiedegliOfTeruantiairobedienza  deiVican'iPrìndpali  purdeirOflép- 
uanza,  con&rme  alla  facoltà  della  Bolla  conceflTadaPapa  Eugenio  Quarto  , 
&egli  con  molti  patienza,  &  virtù  s'a&cicò  d'auniencase  quella  fiiinjgUadt 
Spagna,meDtreche  viflìe.  ^  a 

■  .•Ndl*aonomedefimotidMlGUIefaioiiodi6acfiiffnanafin2>beatamenco  4Un*ih^ 
la  Tua  vita  Frate  Hercolano  da  Piagale  Religiofo  molto zelofo  della  ponenà 
^  Euagelica,famofopermiracoli,&deuotinTmo  Predicatore  della  parola  di  Dio; 

ma  più  della  PafHone  di Noftro Signore  GieruChriftofiiovnigenirofigliuolo; 
•    pecche  ecapredicauda  luicon  ma^ior  feruore  di  tutti  gli  altri  Predicatori 
doltempouio. Osando Loccaera  mdiaca  da*Fiorenrini ,  vi  predicò  dentrb 
qaeftoferuodi  Dio  poco  meno  di  tre  annii&con  le  Tue  Prediche,  effempi),^^ 
miracoli  infernorì  talmente  l'animo  à  quelli  della  Città ,  che  i  Fiorentini  furo- 
aosforzati  d'accettar  la  Pace ,  &  partirìfegli  dattorno  :  llche  tutti  af!èrmauano 
elTere  fuccedb  per  le  orationi  di  Frate  Herculano .  Difpofe  t'animo  di  molti  fé- 
colati  à  lalbiar  levaniduft  entcirencUa  fiia  Religione  drirOdèraancatFùcom 
pagnodelBeato  Frate  AlbertodaSafCisBO»  quando fii  mandato  per  Legato 
Apoftolicoin  Oriente, di  doue  ritornato ,  viflTe  nella  Prouincia  di  Tofcana  con 
tanta  aufterità  di  vita,&aftinenza,che  à  tutti  pareua  incredibile  l'vdir  raccon- 
1^  carlo,perclie  mangiaua  pochi(Ììmo,roftentandofi  più  con  la  virtù  del  fantiillmo 
T  Sacc«meotoddÌaMeila,c^celebnoa  ogni  mactioa»  che  con  alrroordinarìo 
mantemmento  de' corpi homani:&  per  non  ftarfenza  mangiare cofa  alcuna v  fi 
Cttmiaogni  Dominicaconvn  poco  di  Panc,& acqua, & con  herbe  crude ,  ouC" 
•  relegami.  Veftiua  vnofoloj,  àTcmplicebabiio  tutto  rappezzato  ,  &rottoeflb 
portaua  Tempre  sù  la  carne  vn  pungente  cilicio;  &  con  quello,  e  con  difcipline» 
vigilie,(8eoracioiiiaffligg;cuagran&nente  ilfiiocorpo,donnendo  pochiUimo 
laaocvetanzi  paffandola  in  orationecon  lo  fpargimento  di  molte  lagrime  per" 
U  peccati  del  Mondo  :  Et  perfeuerandoinqucfta,&  in  molt'airre  opere  fante, 
con  deuota,  &t(remplarepreparatione pafsòal  Signore,  pereflcre premiato 
delle  fu  e  fan  te  litiche  t  limo  corpo  cconièruatoncUAiutr  maggiore  del  dee* 

to  luogo  con  molta  TeDCttciooe . 
NeU'aimoÌBedffinpdofèchclBitfoEiiGioiiaiiiiiibCap 

.  ...         .  '  M  3  pre- 
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predicacoIaQoarefìmain  Vinegta,  ^celebrato il  Capitolo Prociinctale  nella^  S 
Prouincia  di  Sant' Antonio,fì  parti  per  Lamagna  di  commidìone  di  Papa  Nico- 
lò V.  con  dodici  compagni/etee  Sacerdoti  Ieicciaci,5(yaledti  Predicatori, 
CÌn^eiaicirpiricuali,edeuoti;  &arrìuacoìoqoe*Paen,dandoUibenedicnone 
pel  nome  di  Giefu  Chrido  a  moki  infermi  •  etoccandogii  con  alcune  Reliquie 
.di  San  Bernardino, che  feco  po(Caua,fece moiri  miracoli ,  &quiui  edificò moid 
Monaftcri  j  fotto  li  molo  di  San  6ernaxdino,conie  fi  dirà  nella  fua^iu  • 

MérituM .  1^  T  E  t  l'  A  N  N  o  del  Signore  1 4 1 1.  fi  celebrò  in  San  Giuliano  dell'Aquila 
I4J2.    l^U  il  quarto  Capitolo  generale  degli  Oflèraanti  Italiani  da  FràMaiooda. 

^  Bolina CommilTario  di  FràGionanni  da Capiftrano,ch'era-già  parti- ^ 
.  aod'Alemagnay&ineffo  fu  eletto  il  niedefìmo  CommifTariD  Vicario  generale, 
la  prima  volra  :  In  quefto  Capitolo  s'vnirono  1500.  Frati,  fì'ài  quali  (ì  ritrouò 
Capitolo  anco  Frà  Roberto  di  Lucio  della  Prouincia  di  Puglia^che  fecretamence  fé  ne  fta 
£ BKi.°^   ua  efTente  da  t  Prdaif  dell'Offcftiaiiza,ifi  virtù  d*TO  Breue,  ch'egli  ottenuto 

•sena  dalla  Religione .  Ilche  faputo  da  que'  Padri,non  lo  nominarono,  nè  (ico 
rarono  di  lui  in  quel  Capitolo;&:  fenrendofi  egli,  &  vn'altro  famofo  Predicato- 
I)'  l"c'o'*  re  della  Prouincia  di  Tofcana  di  ciò  ag^rauatijfe  n'andarono  fri  iConuentua- 
«icUOirer  li,&conelIìinriemepiùdiottant'aitri  Frati  .Sacerdoti  ,Chorifti,& Laici, fìrài 
*"r?cul2  qiiali  v'erano  ^aattordidPréditatafip  ri  ncipalì^dependuido  di  guadagnare  ho 
tedi ^ttck  noreydiuemarono  gran  perfccutoriflidgli  Ouènmnti  000  raìóto anche  del  Mi^ 
^*        aiftrogenerale,&  de  i  ProuincialiConuentuali;ma  il  perderono  più  tofto:  per- 

chenon  fi  6iceua  fe  non  inonnorar  di  loro  per  tutta  Italia  ,  &  della  lor  caduta:  ^ 
Nobile  sé.  £c  parlando  di  quello  cafo  Cofìmo  medici  bifauo  di  Papa  Leone  Decimo  con 


te.'iz  I 


<ii  vnFiorefltino,checondolorgrandetl  »iccontaiia»diire.  Io  tengo  quella  per 
McdSd*.         bttona  nuoua,  &  per  certa  ficurezaa ,  che  frà  qoe'  pouerelli  Frati  (ìa  vera*» 
iaftitia,^  virtù  }  &:chefràeflìnon  prcuaglino  Tenoni  buoni  poiché  nonvo* 
gliono  fauorirc ,  nè  fopportare gli  ambitiofi ,  &  quefti  rali  non  pofibno  durare 
fcàloro:&  però  non  ve  n'dttriilare,aDzicompiaceceui,&ralIegrateui  divedere 
icatciui  feparatttfa  i  baoni,poicfaeco5Ì  refta-la  Religione  più  pura,  come  quao 
do  s'appartano  le  frutta  guafte  dalle  buone .  Erqiiaiitoame,per  diroilaTetitàB 
vi confeiTo^che  da  molt'anni  in  quà  >  io afpettaua  quella  purìficatione  :  perdic 
molto  ben  conofcendo  alcuni  di  quefti  regrcgati,vedcua  chiaramente,  che  nel- 
le prediche  loro  cercauano  più rbonore,& fama  propria,che  la  falute  delle  ani 
Bietllquai  parere  A  veramente  degno  cK  quel  graue ,  ÀfapientidìmoPrìnd-ff 
pe:  Effendo  (lato  quefto  Frà  Robeitofiitto  dipoi  Vefcoaod'Aqmno,  e  predica 
do  egli  in  Siena, & in  Firenze,  haueua  pochiffimaaudiczain  compararionedc' 
tempi panTati.quandoerafemplice Frate:  Di  cui  fcriuendo  Raffaele  volteran-  * 
no  nelle  fue  Croniche,dice,ch'eircndo  giouanerto  cominciò  à  predicare  con  tà. 
ta  gtatia,&eloquenza,che  fuperatia tinti  gli  altri  Predìcaiorivér  ctafctinos'aflfìi 
II  prrgrn.  ticana  d'imitarlo;  nel  qual  tempo  le  perfone  in  grandififìmo  numero  concorre» 
Acio  g^.  uano  nd  vdiiia.comeil  più raro,& eccellente  Predicatore ,  che  fuffe  (lato  mai; 
no  k  uifii  ^  fecondo  ch'egli  diceua ,  commo(re  più  di  trecento  perfone  ad  entrare  nella^ 
te  delle  ^  t  Religione:  Ma  poi  per  la  molta  frequenza  delle  Signore,ch'andauano  a  vificar- 
^^'cMo.  Ic>coo(i^»cièà mancarglitlfèn]ote,AeÌRfiemeancola deootione', &il concorfo 
li,       4dtegeti:EpocodQpocfacfatoo  VefcoqomodAcItotopatrigc»^  dimimu 
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A  rione  delta  Tua  prima  fama;  ilche  gli  predetto  alcuni  anni  innanzi  dal  Beato 
Frà  Giouanni  da  Capiftrano,che  conobbe  in  fDirico  quello,  che  per  la  Tua  vani* 
tà  gli  auuerrebbe:  Scriflfe  vo  Tractato  In  lode  de  t  S«nti,&  vn'Alcro  libro  di  Pesi 
tensainfennonifemlidairAniieiitoàPàfqiia. 


CmtfUtttmmaMtd  ia  Bolla  Eugeniarta  dello  Hatt  dtWOJfm 

Coitolo  XLU 

.    •  .  'l 

Nell'anno  145J.  (i  celebrò  l'ottuagefimo  primo  Capitolo  Generile  
in  Perugia  per  Frate  Angelo  Perugino  Miniftro  generale,  &  in  quello  1455. 
nacquero  gran  contcfcj&romori  contra  loftatodcll'OfTeruanza  infti-  CapìMto 
tuito  per  vigore  del  la  Bolla  di  Papa  Eugenio  IV.  dicendo  i  Padri  Connencuali ,  ' 
•  &  inficme  quelli, ch'erano  vfeici  daUXXTeraanzaiChe  qiieUaiBo]la,&  concefììo- 
B  ne  non  tfScaraua  la  con(cienza  de'  Frati  :  Perlodie  A  dal  Capitolo  mandato  à 
Ronwilfodetto  F.Roberto,  doue  era  ftaco molto  grato  per  le  fue  Prediche ,  fic 
non  meno  fò  airhora,anzi  di  tanta  autorità,&  forza il  fuo  predicare,  che  có- 
motfe  tutto  il  Popolosi  Cardinali,  &  il  Papa  conerà  ghOlTeruanti  ,a(}èrmando 
fempre  nelle  fue  Predicbe,Ia  detfa  Bolla  Ei^eniana  e0ì»e  inualida  «perche  e» 
farrectirifl;&  tnoftrando,  che  buon  numero  di  yalentliaomini  defrOlTeruanza 
cranodelfuo  parere:&fece  vn  libro  contragli  OfTeruanti ,  al  quale  fili  rifpofto 
da  F.Nicolò  d'Aufìnio con  vna Tua  Apologia:  Per  la  qua!  cofail  Papa  mandòà 
chiainare  F.Marco  da  Bologna  Vicario  geoerale,6c  domadatogli  s'era  vero,che 
i  Frati  del rOOcmanza.Toleffno'ritomaie  fenorobcdienza  deiMin'iftri  pei- 
maggiorficurcnsa  dellecoo^enze  loro:  egli  lifpoéeà  ruaSamiti,che 
ben'^'nfbrmata  di  que'  Frati  nemici  de]rOlfenianza,&  commandando  il  Papa  » 
C  che  gli  Offeruantidiceffero  in  ciò  tutto  quello  che  fentiuano,  furono  chiamati 
tutti  1  Padri  delle  Prouincie  d'Italia  in  Roma  in  AracelijOuetractandOf&difca 
tendo  molto  bene  quefto  nesotio  A  datarti  conclufo  e<ftfie  fiilfiflima  finforma 
lione,ch'era  data  data  \  Tua  fatità,&  fì  difpofero  tutti  à  difendere gagliardame 
te  lo  f^ato  deirOfseruanza  loro:Laonde  finito  il  Capitolo  generale  de  i  Conuen 
tuali  fi  ri duflero  tatti  in  Romarifoluti  d'indurre  il  Papa  à  derogare  à  qllaEug^ 
niana,  &  quello  che  in  ciò  più  aniniofamcte  s'adoperaua  era  F.  Roberto  creato» 
aUeuato,&honon«ooeirOfleraania;il  quale  piiblicai»éMa<feniiaaa,che  (^uei 
Frati  Tìuenano in  peccato  mortaORMsmolto  preftoi&da  i  Romani  conofaoté 
la  fuperbia,e  fdcgnoiCh'egli  haueuaiielcore  conceputa  còtta  la  Madre  Tua,  in- 
gratiflìmo  della  gratia.che  per  quel  la  riceuuta  haueua  no  per  detrimento,  ma  p 

Pedtfìcatione  delle  anime  :  Per  quefta  caufa  dunque  fece  il  fommo  Pontefice  an- 
dare alla  preiì!mea  faa  trétadnqos  de  t  ftà  ftmon  Dottori  di  tutti  pli  Studi)  dl- 
ralla,de  i  quali  vétifei  erano  Dottorati  neirvnn,e  l'altra  legge:&<fato  loro  qnar 
troCardinali  per  CommifTarij  ,  & alcuni  Prelati ,  perefsaminar  bene  la  detta« 
Bolla.dopòhauerla  mi  miramente  confiderata,e  ponderata, diedero  ferma, 6^' 
valida  Sentenza,che  le  obiettioni  dei  Conucntuali, non  haueuanoforza,nè  ra- 
gione alcuna  ,&fenza  punto  di  diibiepanntnnioyncorièro  in  vn  roedefimo 
parere,a(fermando  con  fcrìttore  fottofcfitte  di  tor  mano,&rolennenieate  ligil^ 
jate,che  quella  Bolla  era  lecita,buona,ragioneuole,&cóformc  alle  leggi:Laon- 
dc  volendo  il  Papa  difinire  per  Tempre  quefta  conrefaài  cinque  di  Luglio  del 
medeHmo  anno  ail'hora  di  terza  fece  chiamare  innanzi  à  re,&  Cardinali,e  moÌ 
d  altri  Pf«laci>  jlMiniftro,&  Vicari)  gcnerali,0(/iProirinda]i,&Padrt  d'ambe 
4t  {ittiiyper  ji«ib]icaiel»4iCtf4iaiNeiisa  alla  (fefcjmdittttti  ;  fì  comela  public^ 
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commandandojchegli  OfTcruanri  riconofceflcroilMiniftro  Generale  pervni-  E 
co,&  vniuerfal  capo  di  cucco  i'Ordine,rendendogIi  obedienza,come  haueuano 
fin'all'hon  fatto:  A  che  oppónendo  i  Miniftr j  CooiientQali,t^  i  Fiati  fon'obll 

fati  per  la  Regota  d'obe  dì  re  à  i  Miniftri  ProuindaU,UPaparftrpore,Abraain,& 
othdopò  haucracqnifì  'to  molrafacolrà,perconreruarIapace,fidÌLuTcrolV- 
feoiBtlj^d^é  no  dairaltro:&:così  c  bene, &:necefririo,chci  Frati  della  regolare  OlTenianza^ 
viuanoriciraii,&  apparerei  da  voijNè  Tari  poco,  fe  da  voialtri  Miniftri  farà  te 
uea  waiu"  nuto>&  tcfo  baon  conto  de  i  voftrì:  Siche  in  ul  modo  fi  diede  fine  i  tfotì  fofifti- 
co  con  tra(lo,& riàiare  t'Eugeniana  n  e)  I  a  fu  a  vircù,&  vigore  di  ^ftniQrtde  Cdr 
rati  i  Frari  OflTcruanti tutti  confolati  alle  Prouincic  loro  ringratiaronodeiiota- 
.  tncntc  il  Signore ,  che  gli  haiicfrc  liberati  dacosìmoleftaprattica  :  MaefTendo 
poi  crapaiTati  in  quefto  tempo  molti  Of^eruanti  ne  i  Conuencuali,&  lamentan* 
dofi  il  Vicario  generale  col  P^pt,c1ianefte  annullata  la  Scdmunica  ,*ch*tera  ài  «. 
data  fulminata  contra  i  Frati  deirorseriianza,cbe  pafsarsero  a  i  CoueotualiiVa 
zalicenzade  i  loro  Miniftri  Pronincialijfua  Sancitagli  rirpofe ,  che  non  volefse 
renere  i  Frati  per  forza  ;  ma  che  lafciafse  pure  andar  quelli»  che  non  haaeuano 
Tpuico  d'acquietarfi,&  perfeuerareneirOfseruanza. 

Di  FrÀ  Folidort  buon  feruo  di  Dio  ,  &   altri  frati  di  pmtM  vitM  • 

Capitolo       X  L I L 


DE  L  L*  A  N  N  o  mcdefimo  tornando  da  Roma  il  Miniftro  generale  pafsò 
à  miglior  vita  à  io.d'A§o{lo»onde  il  Papa  fece  Vioirìo  generale  dell'Or 


dioeFfàGìacamodaMoisaiiiga  MiBtftro<leÌlaPRiiiincia  di  Milano  t 

Etficendofiil^CapfltQlo  generale  ottuageiìmo  fecondo  nell'aoBO  feguentc  * 
c  'tolo  ^^^"'^  T^^  trigefimo  quinto  Miniftro  generale  il  detto  Fri  Giacomo  :  Nell'anno 
pnmìt^  medeiìmo  n  celebrò  anco  il  terzo  Capitologenerale  degli  Oltramontani  Ofser  G 
is* .       uanti  i  n  BaHlea ,  oue  fù  facto  Vicario  generale  loro  FràGiouaoni  Quiefdcber* 
gc^£  Religtofodimoltafantità.  - 
3^  Nei  Monaftero  di  Scarlino  della  Pffoatnda  di  Tofcaoa  fantaroente  mor)  Frà 

Polidoro  nobile  Romano,&  huomo  di  gran  perfettione,  &  Dottore  di  leggi^Si 
gnor  di  molte  Tcrrc,Scnatore  di  Roma, Correttore  delie  principal  Cirtà  d'Ita- 
£a,&  perfona  di  più  beila  ftacura ,  &  difpofitione  di  corpod  ogni  aicco  del  Tuo  . 
tcmpoiil  qual*eBtiatDiialltR«il|^one»fioii  voift  efieoeMiion  Fntelaicocil  piè 
lNifso»vUe^e  difprezzato  di  ratti:  6c  A  ersemplarìfSmo  ocH'obedìMna  »  auilen» 
con  la  vita  Tua, continuo nellcorationi,& molto  eleuato  nelle  contemplationi, 
nelle  quali  anda  do  al  le  volte  in  eflafì  fù  vifto  il  Tuo  corpo  per  l'aria  afsai  in  alto: 
Mentre  qfto  feruo  di  Dio  era  Gouernacore  in  Siena,fentendoegli  la  fama  delia 
Santità  dd  Beato  F.Toniafo  da  Fiiteidie  ftaiia  in  Soarlliio  eo'i4iot  DiforaoU»  H 
&c6pagni,mandc>  a  chiamarlo,  &  gli  fcopricxmie  defideraua  di  lafciar*il  Moa 
dOt&  diuétare  fuo  Di  f :epolo  nella  Religione,dal  qnal'  efsendo  ftato  beniflfìmo 
CÓfèrmato,&  confortato  in  ql  fuo  fante  proposto, ftce  fubito  teftamcto,  &  di- 
Ipeniàta  lafuarobba,encrò>efsédo  vcdouo,nell'Ordine>oue  perche  F.Tomafo 
4ia  Dio  illiiiiiinato  conobbcsCbe  F.Po]idorofitfia  meglio  rioitito  nella  viadcU*» 
humiIcà,Fattolo  Frate  laìcofiotrodufse  fubito  alla  Cucina,  nel  quarvfiìcio  pec 
no  hauer*  egli  habilità,nè  meno  in  altri  fimili ,  efscdogli  fatte  alle  volte  qualche 
npréfìoni,le  riceueua  infìeme  có  le  penitéze,&  niortifiationi,che  gli  erano  date 
dal  fuo Maeftro,có  tata  allegrezza,&  confolatione,che  nócuradofi  egli  di  ba^ 
festa  alcima,gli  diedero  cocainfin  dell' Afino^  di  portar  Wa  il  letame»  i^ni&d* 
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fi  za:Et  occorfemorte  volte,  che  andando certtpcrfonc  nobili  àvi/ìtarlo,ctroua 
dolofcalzojcon  rhabito  groflTojCtutto  rappezzato  in  vfliciocosì  difprezzatOsC 
vile,  &  fottopofto  ad  vn  niÌDÌino  Frate  laico,  marauiglio/ì ,  e  ftupidi  Te  ne  pani- 
.isaììo,  percoteodofi  il  pecco,  Arconftiniodolecolcdi  qneftoMoiKiocflcie  tutte 
vaniti»  Acche kibinina  della  verità  era  quel  Tanto  difp rezzo  delle  cofe  terre, 
ne;  al  quale  s'era  eternamente  confacratoqucftofantoferuode!  Signore,  cht> 
•ÓQQ  (ì  vergognaua  punto  d'effe  re  vido  in  queil'habito  tacconato,  &  in  erfercicio 
itosi  baflbianzi  giubilofo  cosi  di  fliori ,  come  di  dentro  compiutaraencefàccua^ 
CORO <|aello,cbe gli  eracomnwndatoalla  prefenza  di  qtteUi»&  d'ogni  altra  per- 
fona  >  come  s'haueiTefàno  la  più  honoreuolcofa  del  Mondo  :  Per  la  qual  lua^ 
profondiflìmahumiltà,ej^limerirò  poi  anco  d'eflfere  molte  volte  diuinamente 
viHtato,  Scconfolatocon  diuei  fe  vifìoni ,  &:apparitioni  ;  poiché  nella  Tua cafet* 

H  ta.c'haueuaneU'hortopiù  volte  gli  apparue  il  Padre  S.  Francefco,  &laMadda- 
Jentt  di  coi  era  egH  molto  denoto  S'Arfintolniciite  fieli*hoia  rCfaeDio  il  chiamali* 
sid  iòocelefteChoro  hebbe  vna  vifìone,  nella  quale  gli  pareua,  che'l  P.  S.Fran- 
ccfco;Sant'Anton!o,&:il  Beato F.  Tomafo  Tuo  Maeftrofiifrero andati  pcrl'ani- 
ma  Tua  *,  iiche  da  lui  raccontato  à  i  Frati ,  con  voce  allegra  dando  l'anima  Tua  a 
que'gloriofi  Sancì,  fé  n'andò  con  e(fi  all'eterna  beatitudine.    •  . 

Fiate  Antoniò  da  Siena  hortolano,  ch'é fepelHto nel  medefimo  MonaAero  di 
Scarlino,  huomo  femplice,  &  deuoco,  &  dotato  di  tante  virtù,  ch'era  da  tutti 
honoraro,&  come  Santo  riuerito;  ilquale  come  buon  Difcepolo  del  Beato  Fri 
Tomaio  imitandolo  in  tutte  le  virtù  \  ma  più  fingoiannente  nell'humilepouer» 
tà,  non  volfe  hauermaiin  vita  Tua  fé  non  tliabitocon  lacorda ,  &le  mutande  : 
&encamo  perfetto  nella  vittùdeirobediciiza ,  che  fecondoch'cgli  più  volto 

_  diffe  ,  non  haueria  temuto  punto ,  quando  gli  fUtTe  ftato  commandaco  d'an  dar 

^  nelfìioco  :  Fù  ancora  di  attinenza  cosi  grande,  che  ogni  anno  digiunaiia  in  Pa- 
ne,&  acqua,&  ablinriole  fette  Quarefime  del  Padre  San  Francefco,nc  mai  por- 
tò (carpe  nèaltroin  piedi:  Laonde  perla  perfetta  purità  dell'anima  Tua,  &per 
io  continuo  eflcrdcio  delt'oratione,  che  fkceua  nell'Oratorio  fetto  di  Tua  mano, 
meritò  di  riceuere  molte  fpirituali  vifite  dal  Signore,  &  dalla  Tua  Madre fendfi 
0)a,&  da  altri  San  ci, come  alle  volte  raccontò  al  Tuo  ConfefTore . 
.  Nel  raedefìmo  tempo  pafsò  anco  al  Signore  il  Beato  Frà  Honofrio  daFagia- 
Bo  Laico  della  Prooincia  di  TdTcana ,  che  nelU  Religione  iù  Macftro  del  fieato 
f fi  Gtonanni  da  Capiftcaao  •  < 

D  VN  qoeftotemponTptendèafMondoin Religione vnpretiolb,ftdiainoT»< 
I  foro perglorìa  di  Dio  ad  efTeinpio ,  &  edificatione  di  mtti  quelli ,  che  vcci>» 
^  mente  defiderano  di  feruire  à  Dio  nella  via  della  falute  ,  &  il  B<  Frà  Fran* 
cefco  da  Pauia ,  della  cafa  de'Beccaria ,  huomo  pocente,&  valorofo  nelle  armi , 
che  l'eiTercitaua  valojrofamente  in  Guerra ,  come  Capitano  d'huomini  d'ar* 
ilwiiiojteDfttmatonegiiE(ferciti>  iloualebeiieht  perla  profeflione  fiiadell'afi- 
tm  haacfleoccafione  di  far  molti  mali  con  pcocad di  gran  grauezza,  fece  nondi 
meno  ratte  le  fue  operationi  fem  pre  con  gran  timore  di  Dio  ,  diligenti (Hmamé- 
te  guardandofi  d'offenderIo,&  raffrenando  in  modo  il  vitiodellafuperbia,  &  Je 
^iualicà,  che  nulla ,  ò  poco  conccaflo  le  faceuano  nell'animo  :  in  maniera  cho 
c»n*vn  t«ieiia,ch'egliandaflSrallaGiieNaiioif  M  «iMiiiiai  né  per  akveimleiii 

....  viltà 
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YÌrtùrucbeni(Timo  cI.iuaadintendcrcàcutti:  Eprimaguardandofi  di  torre  al-  fi 
cruialcunacofdingiuilamence.Poienrendppietofo  verfo  i  poueti  ,&ri^pett«ln• 
<lot&diftndeodolllonordelleD<>nae:  éc  vlcimamente  fiicendo  ogni  giamo 
d/ualof  ^cuoteortrionitnoftroSigiioreaUaMa<lvefaaglortora,&iS.Gioaftniii  Bac- 
^  '  tifta  Aio  particolar  Auuocato,  occorfe  vna  volta  mentre  ch'era  fecolarè ,  che  in- 
contròvn  giouane  pellegrino  molto  bello,  e  gentile;  ma  ▼eftito  ma!iìTìmo,fcal«- 
zo,&con  i  piedi  nudi,  e  tanto  infanguinatì,  che  ben  pareua,che  fade  (lato  Geri- 
co, ficrubbato  dai  tadioni:  ftlianendogU  domandato  elemofìna  per  amócdi 
Dio;  ma  particolamientevn  parodi  calze  per  haoerne  maggior  bilbgoo>tiio» 
Arandogli  apprcfTo  la  fua  ncce(Tìtà,& infortunio;  &  dicendogli  aU'vlrimOjC'ha- 
ueria  potuto  venir  tempo,  che  gli  ne  hauerebbe  refo  il  debito  merito,moflfbegIi 
ì  compa(fìone  del  poaero ,  perche  gli  parue  perfona  nobile ,  &  degna  non  (ol  di 
Éii]to,mad'honorBncora:cMidep{enaeaagranconroIatione  d'vdirlo ragiona*  p 
re,  ili  fine  gli  diede  vn  paro  delle  fìie  calce  t  ncm  mirando  à  quello,  che  gli  haoe» 
ua  detto,che  da  qualche  tempo  haueria  potuto  rimeritargli  quell'opera  buomi,e 
&  il  pouero  riceuuta  l'elemofina,  da  lui  fi  parti, in  quello  apunto,che  defidcran- 
doFrancefco  di  fargli  altra  eleraofina  il  fece  cercare  j  ma  non  fi  vide,  nèfitrouò 
più  :  Gii  ben  riudato  dipoi  che  G  £cce  Frate ,  che  quel  pouero  pellegrino  era 
GicAi  CbrtftoSalaatornoÓro,&  per  maggior confolatiooey&cooteQCo  delPaoi 
ma  Aia  »gU  fitcono  moftrate  quelle  ifte0e  cabs/tJ . 

K^ome^uefio feruoSJ)Ì9 fi ftce frate Mmore»     C^,  XLJJJI,  ' 

SfeeAh,  'X  yT  E  H  T  R  x  dunque qoefto nobile  CanaUeiodì  Chrìftos'era  tutto  datd 

.  /^/I  al  feruigio  di  Dio  ,pafrcggiando  egli  vn  giorno  fuori  della  Città  folo,  q 
tutto  occupato  con  l'animo  ,&  co'l  penficro  in  confiderareà  quello, 
che  ^li  fucce^e  co'l  peIle|rino,s'incócrò  improuifaméte  in  tré  bellidìmi  giouani 
ratti  fimilirvno  a  gli  altri,  &  d*vna  iftelTa  fembianza  i  6  ftatuta  di  corpo ,  i  quali 
paflandovicinoaliiitiiralurarono;  &  egli  refo  lot^  il  falacDvgfi  domandò  chi 
erano,  &doueandauano,à  cui  rirpofero.  Noi  andiamo  per  quella  ftradalà  ver- 
fo  quella  parte, doue  gli  accennarono  con  le  mani ,  &  effo  accompagnatofi  con.» 
]oro,andò  feco  vnpocoy  ma  eli  fparuero  dagli  occhi  tanto  tepentinamente,  che 
mai  più  potèTedergN  *  Nondimeno  entrato  che  fò  biella  Religione,  gli  mani* 
fvftato,  ch'erano  Ange  li, che  rapprefentauanola  fantiffima  Trinità  «ilche  non  fi 
refe  difBcile  ì  credere ,  ricordandofi  dell'ineffabile confolationec'hebbe  in  quel 
poco  tempo,  che  gli  vide,  &  vdì  parlare  :  E  ftando  alcune  volte  pe  r  qucfle  cofe 
eleuatidìmoconlorpiritOy&auaricomefiiori  dife,  nonfapendo  quale fufTe^  l« 
'  ]ftiràkmfàifiDf6,bmchedefiaerofilfitnodimatate<Uto,&fà^  • 
-  vdi,fenza  vedere  chi  gli  parlaHTe,  dirfi ,  ch'egli  entra(Ic  nella  Religione  de  i 
Ciechi:  Ma  non  rapendo  egli  qual  ella  fi  fÌLi(re,  ftauacon  l'animo  molto  fofpe- 
fo,e  turbato  ;  e  pregaua  Dio  di  continuo,  che  grinfegnaflfe  qual  fuflTe  quella  Re- 
ligione de'  ciechi  j  e  ftando  vna  volta  in  oratione  per  quefto,vdi  di  nuouo  vn'al* 
cmvoce,  che  gli  óiffé .  Ffancefcoentn  tiella  Religione  di  qne'  Frati ,  cheireiii^ 
raniMidomattina  à chiederti  elemofìna;  Se  vfcendo  di  cafa  la  mattina  à  buon'ho 
ra  perandarelccm'eraiirolitoruoallaChiefa  ,trouò  duo  Frati  Minori  alla  fua^ 
porta,  che  chiedeuano  elemofìna  per  amor  di  Dio,&  ali'hora  egli  dal  Signore  il» 
luminato ,  ricordatofì  della  voce ,  che  gli  haueua  parlato  la  notte  »  conobbe  la^ 
R)dMoneloi»tfifasqudIftde^ciechi',  nella  quale  gli    detto  (ch'entrafle  i  6^ 

tdnmkpmtfo^cheperliaoctfluuatoqaciU^iiiar^ 
-1/  tempo 
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A  tempo  àcompirelàruavocttÌQiic,  incominciò  fubito  con  tanto  affetto  à  predi- 
car' alU  moglieia  faluic  deiranimariM>(a quale  per  diuia*virtù,e  volete»  rooflii 
dalle  parole  del  mtrìiOi&coikfiDfiBfttifiiiicuttoalfnoiiicentodiUiciar'  il  Mon- 
do^il ftee  Monaca,  & TÌflc (àntamcotetliMonaftero^cosi  perfeucrando  fin  al- 
,  la  morte  :  &  il  buon  Franccfcoall'hora  per  cfTequir'il  configlio  Euangelico,ven- 
dè  tortala  Tua  robba,  ficpoidirpcnfatala  a'poueri  per  amor  di  Dio,  entrando 
nella  Religione  chiamata  de' ciechi,  prcfel'habito  del  Padre  San  FranceiCO} la- 
qual  KeJìgioDieVitolferioftro  Signove  •  dié  6  chiamali  cosi ,  pecche  volontaria- 
mente  fi  fanno  in  efia  ciechi  i  Religi  ofiitutt«Jè  cole  terrene  ,  c  rrnndtone ,  per 
acquiftarlaviftadellecofeceleai,  «^fcmpitcrne:  comcdifTc  Chn  ilo  nel  Van- 
gelo. Se  l'occhio  tuo  ti  fcandaiizerà.canatelo:  perche  e  meglio  entrare  nel  te-..  " 
gno  del  Ciclo  con  vn'occhio  foio,che  andai'  all'Infèrno  con  diio£tcanaHi  roc- 

n  chio,?ii^l direfpicitoalraente; lafiitare  ^i^c  fuggire lecoft  temporali  i  le  quali  te- 
jiendonoi,  damandole  più  cheMferuigio  di  Dio,  fono  caufa  della  noftradan-  • 

nationet  Così  dunque  il  Beato  Ffanccico  da  Pauia  diucnne  pei  fett  imcnrc  cie- 
co nella  Religione ,  non  reftandogli  più  che  vedere ,  per  nonaggradirpiù  veru- 
na cofa  del  Mondo,  &illuminata  daUagratia  dello  Spirit6faiita,hcboe  cogai- 
ttone>defoi^da.potti:^;cffeÉdi^  qnhltctfpIciMèQMii» 
iantaviti-»* '        ^.  .v.-w.  •    .  ^  . 

VBf  TO  denotofemodiChtiécdotiicmolioMlofodelIa  virtù dcll'o- 
ubedicnia,  fin  dal  principio  del  Tuo  Notlidaio  fece  vn  ftabilifiìmo  fonda-  jJJ^; 

mento  in  cfiaftudiandolo,&efrerdt3ndofigiorno,c  notte  in  quclj- 

_  la  :  laonde  non  fu  vifto al  Tuo  tempo  Religiofodi  più petfetuobe»- 
dienza ,  &  che  più  negalTe  la  volontà  prippciadi  lui ,  reftandocomenàottoàw-» 
nedefimòoenemamdichihanenacittadÌTe8getlo,&gt>aernarlo:  Ven\^\x^ 
Iole  continuamente  »  come  doucua  fàr*  à  mortificarfi ,  &  fottoporfi  non  lolo à 
maggiori,  ma  anco  à  minori  :  &  fe  bene  s'cfiercitaua  in  tutte  le  virtù ,  nondime- 
no a  quefta  più  particolarmente attendcua,  &  fe  vi- adoperò  femprein  fuagio» 
ueotù:  Alcuni  anni  dopò  che  fù  entrato  nella  Religione  per  meglio  potecmoCf 
tificailH  fi  fcoftò  ddka  fttaTeiza,ifllraiidato,cniMìf  ero  vètlegtino  à  ftare  in  Pro- 
fnncie  fttaniere ,  teneua  piùocculte ,  che  potcua  le  virtù  Tue ,  &  fi  eflercitana  di 
ConiinùoncllafuafoHtaobedienza,&humiità:  E  dopò  hauércfcorfo  per  molte 

Prouincie,  fi  fermò  per  maggiorconfolationc  dell'anima  Tua  in  quella  di  San^ 
Francefco,doue  fece  cosi  eflcmplarcà  fanta  vita ,  ch'era  fcorta ,  e  guida  àcuttt 
nelcaminofpititDaledellafalttte:  Et  dìceoa  molte  volte,  oh  obedienza  Tanta, 
qnantotu  fei  ^rataAjStgnote,C«ntO  è  beata  quell'anima  che  ti  poltiedc ,  &  ado* 
pera  ;  &  chi  ha  te ,  hà  tutte  le  virtù ,  nè  può  capitar  male ,  chi  e  veramente  obc- 
diente:  Etquandogliera  detto  da  Frate  Giouanni .  Padre,  che  potici  far' io 
per  feruir'  à  Dio,  che  gli  futfe  più  accetto .  quefta  era  Tempre  li^fiwrifpofta  «hii* 
imKati,hQmiliati,petctet|u)oonfifU>lanpftra|)erftttione,(k^  più  in  con 
to,  &  ho  per  più  perfetGobolui,  che  compiutamente  tflècdiala  vera  obedicnza, 
di  quello  che  tefofcira  moni  :  &  fcnza  dubbio  aflfèrmo  ,  che  à  colui  che  fu flc  ve- 
ramente mortonellc  mani  del  Tuo  Prelato  per  Tobcdienza  fanta  offerirei piùro^ 

fto  vna  gro(ra  Candela,  che  honorar  con  vna  picciola  colui  <  che  foocffeminioo^ 
in  Wta:«nde  da  ogni  hocadiosinàiNotiiti)  per  lor  ricordo,  chinatela  tefta,5à 

«bcdite:Etp^ctikri»tcae|^ai^olMdkiaam^ 
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I^otargratia ,  che  non  folo le  creature  racionali  ;  ma  anco  le  beihali  rendeiuno  à  B 
ui  obedienza  >  come  Lupi  >  Conigli ,  &c  vccelli  di  diuerCe  fpecie ,  fecondo  ohe^ 
molte  volte  videro!  Fnci  iielbo(codctl*Eiiemo,di  MonteluGo»  dclir  Carceri  ^de 
d  altri  luoghi,  dou'egli  habictua ,  perche  qwuido  voleua>con graadefamilì ari- 
ti ftauano  con  lui     molte  voire  dopò  hauergli  dacoda  mangiare  conlefue^ 

inani»  a  guiTa  di  creatura  raciooaic  >  fi  pAtuuaao  con  U  Aia  beoedkcioiiti/ . 

•.»»•«. 

JHmébiédtrtvirtk,  sbtri^hubmm  òt àueflo  fermàdS^imn»  ■ 

'i  ' 

Sfecebi9 ,  VESTO  buon  Frate  quando  difprezzò  il  Mondo.lafciò  gli  honori,  8<;J 

le  ricchezze  Tue  in  maniera,  che  non  riferbò  per  fé  cofa  veruna»  nè  meno 
oelardòt*paienti;pecche,ooines'èdctco»doRÒ<iiiaiitoÌMBeiuia*  f 
poueri  per  amor  di  Dio,  e  prefe  talmente  per  Aia  Signora  la  pouer- 
ti ,  dccon  tanta  A)llecitudinc,  &  diligenza  lacuftodiua,  &  feruiua,  che  dall'ho-  : 
ra  innanzi  non  volfe  mai  hauere  alcuna  cofa  particolarmente  propria,  concen- 
iandofifemprc  d'vn'habito  Colo  con  la  corda,*  &  nelle  infermità,  c'hebbe  nella 
ffBULvéodbkm ,  (è  pigliane  quatchecofapià  del  folicp  >  il  làoeaa  |Mr fitoi bi(ò« 
ghi,&  per  obedienza  de' Aioi  Prelati,  che  così  gli  cotmmandauaoor  t 
Quancoegiifaflediligcntejcrchiettoinconrcruarelacafta  purità  «  grandidi- 
miteilimonij  ne  diede  la  fancità  della  Aia  vita:  &  la  Aia  fruttuofaconuerfatio-i 
ne ,  perche  ò  che  Aefle  come  faceua  la  maggior  parte  del  tempo  ne  i  bofchi  A>li- 
catriotooeroiiellafaa Cella  «òche  fitrouafleinoonaeirfatidoc ,  A  fempteoono^ 


fciutó  tanto  puro  ne'  detti  »&in  fatti  ,che  mai  potè  effere  notato  dVna  minima 
parola  otiofa,  non  che  vana  :  perche  fù  Tempre  in  tutta  la  vita  Tua  d'cfTempio,  &  G« 
edificationecosi  grande ,  che  la  fuaprefcnza  rendeua  inogni  parte  roauiflìmo 
odore  di  fantità,  &  con  la  Aia  fpiritual  pratticainfìàmaua  tutti  all'amor  diuind»  * 

Et  perrintenfidliniacarità«ch'eglihaacaa  verfo  il  prodìno^era  dinentato  oo* 
si  pietoTo^  e  tanto  compafliODeuole  verfo  tutte  le  creatiuxiina  particolarmente 
vcrfo  quei, ch'erano  tribolati  per  le  perfeaitioni  dcMoro  nimtcì ,  che  quando  fi 
partiuanodalui  perle  fante parole,chehaueualor  detto»(ireotiuanotutticon<» 
tortati,  Scconfol  ad.  -  •  -  ..•  .  •  . 
'  E quefl'altra  patdoolargcadaliaiicaa  ancora rioeooto dalSignoct »cheqii»* 
lunquethbolato.oueroafflitto,oaerteotato»ch'andaoaàragionar  Teco^A  par- 
tia«A:aricodn  lui  di  quel  fuotrauaglio,òcorporalc,òfpiritualcchcfufrei  de] 
molti  perii  meriti  di  lui  erano  liberati  da  gagliardidìme  tentacioni,  come  A  din 
più  innanzi  :  Aiutaoa  ancora^ &  feruiua  à  gl'infermi  non  foio  con  la  perfonx^ ,  ^ 
ma  ancocon  le  fue  deuote  orationi  :  Et  per  la  piofiiada  httmilcà  »  chehaoeua^ 
radicata  nelle  vifcere  fue ,  mai  volfe  pigliargli  ordinifacri ,  feben  n'era  attifli-  • 
mo,  &:roflicientifl[ìmo  ,contentandofiro!od'andarcin  Choro  per  dire  l'vfficio 
di  uino,  A  come  faceua  con  molta  attentione  di  fpirito  :  Era  huomo  di  gran  pru- 
denza, e  dottrina;  ma  con  mttocìò ,  non  dtmoftròmai  nelle  fue  parole  d'haae» 
rralconardcnia  mondana  :  perche  le  profcriua  cooTUiiomiltà ,  &  femplidtà 
rarifHma: &con  effcroplare  edificatione  feruiua  alla  Menfa,  &  à  i  Sacerdoti }  nè 
mai  fu  vifto  porfi  in  alcun  luogo  di  cflf? ,  ò  d'altro  Frate ,  c'hauefTe  ordini  facri , 
per  la  riuerenza  grande ,  che  lor  portaua ,  ancorché  fàffctdìc  volte  Guardiano: 
Faceua  allegramente» &con  carità  grande  tutti  glieflercitij  humili,&  vili  diea^ 
la,cotnc  ]aMrfimdeUa9&  i  pa  nni  de  i  Frati,  fcopptre,  cattare  acqua  per  la  Cuci- 

fei*  . . 
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jfi  rerntgia|>erlaRcl!pone:Ofrcruauapcrftttamcntcilf?Ientio,n6parl«ndomai 
fenon  neccfrariamcntc  per  honordi  Dio,  &  per  beneficio  Tuo,  ouerdclpro(Tì- 
tno>  &  con  breuitàj  e  gran  modeftia  :  Onde  in  qualunque  luogo  »  ch'egli  ftefTe  » 
i  Frati  per  la  lioerenza  che  gii  ponauano,  &  parlando  infieme  gli  vni  con  gK  al- 
alcuno  di  elR  i(  vcdeua  venire,  fobico  fi  pam'uano  tutti ,  dicen  do .  Ecco  Fra» 
te Franccfco :  Odiana in  eftremo l'otio , come  pcricolofifTimo ,  ^  dannofiflìmo 
vicio  ;  &  molte  volte  con  quefto  zelo  andando  con  la  mente  in  aftratro  diccua.^ 
da  fé  ftefTo  ,  in  modo  peròch'eravdito.  Oh  Frati ,  oh  Frati  »  noinoniìamoda.» 
Dio  chiamati  a  cafafua  perconfuinare»erpendérevananiemeìIrctnpo;  Etpe> 
ròreflèrcitiofuocontinoo  delgiotno  »  &  della  notteetala  Tanta  oratione ,  6^ 
andana  Tempre  in  Choro  due  bore  innanzi  Maturino,  orando  fin  che  ftifìTehora 
di  dirlo  ;  &  finito  ch'era,  Te  ne  reftaiia  ini,  oucro  andaua  al  bofco  per  Teguitare^ 
nell'elTercitio  Tuo  :  Vdica  poi  la  MelTa  fi  ritiraua  in  Cella ,  facendo  oratione  fìn 

'  ITerzft'tfpoi  An'aiManaia'GlMito^a^tf  ftean  fin  cfaelbUè  finita  la MeiTamag* 

fiore  :  &  dopò  maofiare  refe  che  fi  eran  o  le  gratie  à  Dio  ,Te  n'andaua  in  Cucina 
lauar'  i  piatti ,  oueroà  ftrequalche  alno  Teruitio  neccffario ,  &  dopò  VcTpero 
tornaua  a  ^r* oratione  nel  Bofco ,  però  finita  Compieta  andaua à  reficiarfi  vn^ 
poco  in  Refettorio ,  e  tornaua  poi  fubico  in  Choro ,  doue  ftaua  fino  che  fi  fìifie 
ftctalaDirdpItna!  aepoitMintaU  bUftifiilittiieart  Ptelaio,  andauaàripo- 
farfi:  Et  quefto  etafcidinarìo  della  vita  Tuii,  eccetto  quando  gli  era  Comman- 
data altra  cofa ,  che  per  obedienza  la  fàceua:  LaTua  ordinaria aftinenza  eradi 
mangiare  Pane ,  &  acqua  fin  che  fili  molto  vecchio ,  &  all'hora  con  gran  fatica-» 
gli  fiiceuano  manjiar  vn'ouo ,  ouero  vn  boccone  di  Carne  :  Ma  fé  ben'  era  cosi 
aofteroconfdilt(K>,  però  con  gli  altri  er»inòtrobenigfio»è  prc 


.  regauatuttiài 

giare ,  dicendo che'l  Regno  di  Dio  Aon  ftà  (blo  nel  mangiare  ;  ma  nelfoperato 

virtuoTamcntc,  negando  principalmente  la  Tua  volontà ,  fuggendo  leconuerTa- 
tionì ,  non  giudicando ,  né  mormorando  d'altrui  ,  &Tottoponendofi  à  tutte  lO 
creatute  per  amor  del  Creatore  :  A  che  incitaua  continuamente  i  Frati  »  &gU 
chiamauafooente  dicendo,  vditc  Frati,  vditc . 


I  .   .  .  .  ■ 

CufktU  XLVlh 

• 

ES  5  ìb  N  D  o  quefto  Tanto  Frate  ritornato  vna  volta  dal  Connento  di  V^ro-  sp«tAÌ§  • 
na ,  Prouincia  di  Sant'Antonio  à  quella  di  San  FranceTco,  dopò  hauer'  Mmkm» 
deuotifiìmamente  vifitato  tutti  gli  Oratori)  deuoti,  poueri ,  &  Tolitarij  di 
t>  quei  luoghi ,  &  eiTefdcacofi  in  eflS  con  vita  molto  Tanta ,  fa  per  obedienza  man* 
oato  Guardiano  del  Connento  della  Madonna  de  gli  AneeK,  che  allliora  li 
fiibficana  in  Milano,  oue  per  la  gran  Pefte,ch'era  in  quella  Città  morirono  ven- 
ti Frati  di  quel  Conuento ,  l'anime  de*  quali  egli  vide  portar'in  Cielobeate,e 
glorioTe  :  &fopra  il  corpo  deU'vkima  »  ch'era  di  vn  Frate  laico  tenuto  da  tutti  in 
minor  conto  de  glialcri  morti,  vide  calate  dal  Cielo  vn  f  aegio  di  cosi  raro  Tplen 
dorè,  dielofèce  ftnpire;  ilquale  ftaua  con  vna  puncanf  ra  la  tefta  del  dee* 
to  Frate ,  &con  l'altra  in  Cielo ,  così  fin  che  vTcita  quelPanima  dal  Tuo  corpo 
fà  portata  in  Paradifo  con  gloria  ;  ch'egli  diflfe ,  non  potcrfi  con  parole  humane 
raccontare,  de  era  di  vn  Tanto  Frate  Ofieruante  chiamato  Frate  Laaciflao,  natu> 
tale  di  Ongaria, &  del  più  nobile  Tangue  di  quel  Regno  \  ilquale«ncofa  cheoo» 
medotatodi  tutte ktinà;  IbraaiM^  occupato  in  ^iiuiti«ikiciti)fpirffc 
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tuali,  haueua  nondimeno  più  parcicolar  zelo ,  &  amore  alla  ^rin  pouertà ,  ^ 
volendo  eglidiuencar  perfetto  in  qqclleandò  perdiuerfe  t^rouincic  dell'Oc-  * 
dine ,  (tmuLiidofi  doue  lo  fpiritofao  ccimaut  quache  ripofo  ;  ma  eoo  defide, 
nodi  ctcNiac'anooiiiaggior  pouertà  altroue»  fi  pgfbiM  verfo  qualche  altra  par* 
Iti  nèpoteilfttcouar  requie  fé  non  douepiù  poueramentefìviueua.  Perlocfat 
neiìjtò  d'ocieiiecda  Dio  corona  di  cosi  thonlamc  glona  »  comc«*è  detto . 

XLrilL  . 

ffteéhh.  TW  T  O  N  molto  tempo  dipoi  occorfc  ,  che  orando  con  fcruorei!  feruo  di  Dio 
Manum,  1        nella  Chiefa ,  vide  portar'  in  Cielo  l'anima  di  F.  Luigi  Todefco  tutta  ri- 

^:  ^  fplendeace,&diltn>cbeARcli«lo(bfiMciiie»A:iclofodclURcgDlji  f 
Eottgelica,  & caminò  fempre  perla veraftrada  delleviilù Chrìftitiif»«nMÌid#  " 
lontano  dalla  Tua  natienci  e  fconofciuto,  in  obedienza,  pouertà,  purità,  fif  con- 
tinua oracione ,  &  contemplatione  :  onde  molte  volte  nel  bofco  veduto  da  i 
Frati  ftar'  aiTai  alto  in  aria  >  &  altre  più  alto  fin'  à  mezo  gllarboci  »  &  altre  ancoc 
piàtlco:  EcpecciMerattntodeuocotenanfiofilfimo  ,chelNrlSdoditrfnofidi^ 
oefTejCOn  ocairiuérenza  podìbile*  non  potendo  foffrireiChe  H  diceffe  nètrop* 
poalto  •neicoppolMilo.  JUfuocwpoèftpoltoiiciCoiitteatodiSMifaiiceio» 
diPenigia»*  '         ,  , 

Cmifimmlmm  queftaSMttiPmté^fèrt  v4mÀdiDi$»  sbe  gliOJfemmiluu 

.in  Cifit.    XLJX*  .  Q 

SfttchU .  T  A  N  D  o  dopò  qucfto:  fanco  Frate  nel  deuoto  Monaftero  delle  Gicceri» 
mmm .  ^  gli  fi^  i  mpofto  dft  Frate  Antonio  da  Montelalco  Vicario  di  quella  Pronin* 

^  da  jcheperobedienza  pregaffeil  Signoreàconcentarfidi  manifeflargit» 
l'era  di  volontà  fua  ,  che  li  Frati  OHeruanti  il  feruiffero  habitando  nel  Conuen- 
to  della  Madonna  de  gli  Angeli:  perche  vi  ftauano  con  grande  fcrupolodicon- 
fdenza,conuenendo£li  farCantina,  e  Granaro  per  il  gran  concorfo  si  de'  Rcli- 
eiofì,coine  diftcolarr,ch'and4.tiaaoà  vilieareqélella  (aniìflìma  denotione  i  oo^^ 
d'egli  per  obedirepoftofiin  lunga  oratione,  e  pregiando  indantiffimailienceil 
Signore ,  che  per falute  dciranimcgli  volefTe  fcoprire  il  voler  fiio  :  vna  nortcjr , 
che oraua  nelI'Hercmo del  B.F.Bcrnardo,cflendogli detto,che  andafle  fubiro in 
Chiefa  ,  vi  andò;  &po(lonhuiniliflìaiamente  in  oratione  nella  Cappella  della  ^ 
Sagttftia^gli apparaeGieroChiiftOkConIarua2lorìofiffinMMadre»acconiM.  V 
gnati  da  San  Giouanni  Bartifta»  &da  S.  Francefco:  &  dopò  molte  parole  di  dojU 
Ciflìmafoauiràjgii  difTc il  Signore,  Tappi  certo,  Franccfco,chefingolarmente  io 
amo  quel  luogo  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli, al  quale  ho  concefTo  molte  gratie, 

Cirche  voglio, ebevi  fiafempre  honoratoil  nome  raio,&  di  mia  Madre  ,*  e  tutte 
cofetche  vi  fonodcntromieibno  >  nèhannocht  farsi  li  Frati!  Voglio  »ch«^ 
viftiano  Tempre  dei  buoni  Frati ,  acdochevifiafailianicntieveneracaliiiiia  di- 
Icrtiflfima  Madre  ;  à  cui  chi  Teme,  &  fà  honore ,  me  anco  Terne ,  &c  honora .  Ne 
mai  permetterò ,  che  dal  loro  ben  Teruire  fìano  im pediti  i  buoni ,  che  vi  habitat 
ranno  :  Anzi  confortagli ,  &  digli  da  mia  parte ,  che  ftiano  in  pace  con  la  mìa^ 
beneditdoae,che  fàt&foro  proaedeic  di  mtte  le  ooTc  i  che  hanetanDobirogno  i 

ipoocndoUTflioniàddlegciACìàdciioiodefidcm  difoniieoìrcoii  tlmom%é. 

quel 
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^  quelluogo,  acdòi Frati  pofTìno attendere  meglioalmio  feniìgio:  Ecdetto 
quefte  parole, fparue  quella  diui n a  Compagnia ,  reftando  il fcrao  di  Dio infiai* 
tamencc  oonibuto,  6c  giubilofo  -,  ilqualc  con  ibcnmo  fiiooonteiito  nccontÀia,* 
Iccreco  al  Guardiano  quello,  che  per  obedtcon  gUconumuidò  il  Vicario,  e  rac- 
fooiòchefeguì  per  ordine.  A  cui  come  hiiomo  prudente  .riCpofe  il  Guardiano, 
|rateJ]o,poiche  vi  fu  qacfto  per  obedienza  orditiaro  dal  Prouinciale,non  occoc- 
litk  communicarini  cosi  fecicttinente  la  rifpofta  di  noltro  Signore,  perche  io  la 
veglio riftnVa  Ini»  éewk  Frati,  aédò  poffiamohàifer  tatti  quiete  nelle  confden* 
«e  noftre  :  Et  cosi  facendo,fì  publicò  la  volontà  di  Dio:  onde  per  l'innanzi  i  Fra- 
ti fono  Tempre  flati  volentieri ,  &  con  pace  della  confcienza  in  quclMonaftcro 
della  Madonna  de  gli  Angeli.  MailfantoFrare  Frangefcoda  Pauia,  nonfolo 
non  voirehabicarui  mai  |  innanzi  a  quefta  riuelatione ,  ma  iì^uardauaancora.i» 

B  dientctttni  »pctè  viftccti  poiton  grandiflima  quiete  »  SccmMomdàì'vki^ 

•     »  ■ 

STamoo  qaefto  fimto  Padre  nel  Monafteio  di  Boonripoib,  vidiieiGit- 
tàdiCaftelloin  oratioiielanotte  di  Natale ,  innanzi  a  Maturino,  &  medi»  JjpicdMir» 
tandoqueirecccflìuo amore,  &ardentinjma carità,  perlaquale  ilPadre 
cternomandò  l'Vnigenito  Aio  figliuolo  a  pigliarcarne  humana ,  per  faluar^il 
Mondo ,  cominciò  l'inimico  temacore  ad  inquietarlo  con  diuerfe  cofe ,  che  gli 
polèjiel  pÉiificco»  nòn  laiiHa]idococÌtolH»iMflàretM,chefò^entt«oa 
nràf  ndegitaociebbeinihanieiaieimaginationi ,  che  quanto  più  egli  cercaua^ 
C  di  vfcirne,  tanto  più  vi  fìtrouauaimmerro:  Siche  acciochegrinimici  non  fi  glo- 
xiafferodi  hauerlo  vinto  con  si  perente  malitia ,  à  lor  confunone ,  fli  efterminio 
£:cevna acerba, &arpradirciplina;  la  quale  non  potendo  fofferìr  di  vedere  i 
tentatori  ,fcMfiitóraiioeoBfu(i ,  &ruperttidalnttofioiIbreniodiDlo»cÌio 
ào|iòqiicAb  tiiniigiiolicbbe  anoaia'qoelKMl  Mite  vtta  fpifinttd  eonfotaf 
tione^. 

A  cui  auuenne  poi  vnafpauentofa  cofa  ne!  denoto  Monaftcro  della  Spinetta, 
perche  orando  pur'egii  vnanottein  Chiefainanzi  Maculino ,  il  Demonio ,  che 
«MiabbMMkmaiwl'impreracilawMàrfo  gran* 
deftrepitcts  Àtonore  sfregauacii^picdiil|liQimenco ,  di  che  poco  egli  (ìcuta«» 
na,  ma  (èguitando  poi  di  far  Tempre  maggior  fracaflTo ,  Te  gli  voltò  il  Santo,  6^ 
gli  di  (Te .  Se  tu  non  ceflfì  di  darmi  moleftia,  &c  non  ti  parti  (ubito  di  qiiì,io  ti  trat- 
0,  tarò  in  maniera,  c'hauerefti  poi  voluto  etTerti  partita.  Ma  di  ciòridendofi,  e 
'bntiandofiilDenNmio.piùcheiiiailodiftatiMiQa:  SidievedendocgKladifo- 
bedi^iagnncIvtMlmióhtocontra  il  folito  Tuo,  ch'erti  di  temeilitd^otlfdif^ 
lo  da  quel.tempo,  pecgratìa  concedagli  da  Dio,  tutto  niarauigliato  con  nuouo  » 
&  maggior  rinforzo  di  deuotione  tornò  adorare:  e  pregandoil  Signore, che 
yoleiTe  (coprirgli  peohuai  cauTa  gii  faceua  cosi  gran  refiftenza  il  Demonio ,  vdi 
•  -VMVQQe»cfaeglrdìire.  €ombatdpiirvìrt£neiite»ÒFrÉnrt(bo, perché 
iion  fi  piiònaMe  vittoria  feoza  Guerra,  ^  vittoiioroveM 
•       iievendetra  de' tuoi  nemici  colui,  che  valorofaraénte 
. '^Ws.  ''»/.pctfeiic4'f  ràda  buon  Caualiero:edetto<|lie- 

lu;:-  .       fto  reftò  libero  da  quclilt*  V  *  '  ^ . 

...T. '.  i  -f. -  fflWitteiii. 
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MÌTéicoh  >  the  óceorje  al  finto  S  Dio  con  vn  Lufo  feroce ,  » 

NE  L  L'Oratorio  dell'Hercino  di  PorcarìaocCorfe  àqaefto  Santo  Frare  va 
marauigliofocarocon  vn  Lupo  molto  terribile,  chefaceua  granmaleà 
quella  Terra  ,;ntngiando  non  folo  de  gli  animali  manfueti ,  &  di  ferui- 
gio  delle  pcrfone  ;  ma  anco  ledomic ,  &gli  httomim  :  onde  quella  pouera  Tei?t- 
ncra  nioltofpatiemata>ctribQlata:&  però  procurarono  molte  volte  d'ammali 
zarlo,  ma  non  lo  poterono  mai  fare .  Perloche  fì  rifolfero  di  ricorrere  al  Santo 
Frate  Francefco ,  perhaucrda  lui  qualche  rimedio  à  sì  gran  male.  Ilquale  rr- 
rpofe^c'haueifero  pur  fede  nel  Signore,  &  in  lui  rperafleco  «chegli  liberarla:  & 
poifèceoracioiietantocflicMiniientc,cheben pweioiràdire, MirtinUsDeitsm  R 
fanShs y»iV:percheandandovngiornoi]Santoorandoperilborco,  s'incannò 
nel  Lupo ,  &  conofciuto  in  virtù  diuina ,  che  quello  era  il  danneggiatore  della.* 
Terra ,  il  riroprouerò,  e  riprefcrciicrifTìmamenre,  dicendogli ,  ch'era  degno  di 
gran  caftigo,  &anco  di  morte  per  hauere  ammazzato  tanca  gente  >  e  fparfo  tan- 
.  to  fafiguehamrao:  Acil  tispo€MBC  6  loflefato capate  &  xagione  foppof^ 
manfueumente  quelle  rìprenfioni»cotiieiiierìte«oleaocor di  peggio,  pernane^ 
'  re  cosi  offefo  il  Creatore  nelle  Tue  creature .  Si  che  vedendo  il  Santo  la  piaceuo^ 
lezxafua,&ifegn  idi  pentimento,  cherooftraua  di  voler*  emcndarfi  ditanto 
male ,  che  haueua  fatto ,  cosi  gli  difife  »  Lupo  fratello ,  io  ti  coromando  da  parte 
di  Dio,  che  ta  debba  alloiilMiard  da»qaeAa  Tenrà  »  fenzi  oflènderroai  perfona^ 
alcuna  :  £  perche  sò,che  la  faine  ècagiourdelaiale,  che  hi,  affanamt  qui  ch'io 
vado  à  portarti  da  mangiare  i  &  andato, e  tornato  dal  Monaftero  portò  del  Pa-  Qt 
ne  al  Lupo,  che  come  obcdiente  l'afpettaua.doue  l'haucualafciato:  Ma  nelTan-  • 
dare,  &  nel  tornare  fi  dancò  a^ai  il  buon  i^adr  e  per  la  Tua  vecchiezza,&  e^Tendd 
fiato  vifto'dal  Guardiano,  pensò  fubito ,  ch'egli  haueflfequalchenuouairoprefa 
per  le  mani  :  Data  dunqueinOtinecon  il  Pane  la  foa  benedittione  al  Lnpo>  il  lia 
centiò  in  tanta  buon*  hora,  che  mai  più  fu  vifto  in  quelle  parti:  Poife  netorn^ 
a!  Monaftcrooue  giunto ,  il  Guardiano  lochiamò  da  parte,  commanda  togli 
in  virtù  di  ^anta  obed^enza ,  che  glidicefleciòcheisaueua  Éitto  nel  boTco ,  poi* 
che  vi  ef^avdmcQlHEatiU  di ixutm^  ^egli ctfmf  igltuolonréhuueate obèdient» 
gli  diede  lIliIl«Cl^lleott  conto  diifuoto  naoMn^a^tidcoii  «paUalfiara  btftia.*  • 

Com        Berne  Frafe  fece  oratane  per  lVferuan:ut,  & qiuUo  ^the^fk  ' 

.  .   riuelaté.      .  Caf*  .  LIJ,      •    »       '  I*. 

.  O  V  E  N  D  o  s  1  fare  il  Capitologaiìerale  de  i  Frati  CMPetibnti  in  vn'aàoe 

JJ^J**  I  1  vetfo  la  ftfta  della  Pcntccofte,  e  credendo  eflì  per  alcuni  regnali  c'haue- 
JMTMrrr*  X-^  uano vifti  ,che  doueuano  cffcreimpeditinon  folonelU  regolare rifor* 
mai  ina  .iTlole^a  ti  annota  nella  vita,  iìiceiiano>pertutecrie  Prouincie  oratiom 
tiio^<«NWÌiiae,  &iìrraenti ,  pregando  deuoctmenteil  Signore  |>er  laconicrua* 
tiolledcQaloroOfrernanza;  E  frà  gli  al  tri  pi),  &  denoti  ReBgion ,  che  ciò  iàr 
ceuano ,  vno  più  (ingoiar  ne  fii  il  Santo  F.Francefco  da  Pania , al  quale  Fri  Gia^ 
corno  Primadizzi  da  Bologna  huomo  molto  famofo  per  rak)ti{à,&  miracoli,fiC 
Vicario  Generale  dell'Ordine  haiie.ua  per  obedienza commandato ,  che  pre^at^ 
fé  ladiuina  Miferìcordia a  volergli  wfìftratfì»  comehaueoada  portarfico'iiii* 
mid  fiioitchemiaToIcttanoiaaiceflìire  di  petftgpìufc»  Acfauoecaiclateiigliarf 
.i^.'  .  fot  » 
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fi  ftia.defidcrofiffimadi  pcrfeuerarc  nclfuofanto fcruigio, olTeniando  i  Voti, che 
gli  haueuanopromefTo:  &  però  obligaco  egli  dall'obedienza  fanra,  tenendofi 
femprc  per  molto  indegno ,  fi  mife  più  frequentemente  dcirvfato  à  fare  oratio- 
ne  fiorno,  &  notte  :  E  ftando  vna  notte  frà  le  altre  in  Chiefa  dopò  il  Matutino , 
tutro  infiammato  in  oratione  ,  demandando  qucfta  gratinai  Signore ,  vdì  dirfi 
quelle  ifteffe  parole,  che  furono  dette  ai  P.S.Francefco,  quando  con  grande  af- 
fiittione  di  fpiritofupplicaua  Dio  per  la  fua  Religione  già  perfeguitata  da  i  Rc- 
ligiofirilafciati,  cioè.  Perche  piangi,  &  ti  affliggi  tu,  poucroFrancefco  ?  Facefti 
tu  queft'Ordinc  ?  lo  il  feci,  &  te  pofi  come  vn  termine  in  mezo  dVn  campo,  nel 
quale  oernvn  rif^uarda  ;  Non  t'artriftare  pei  quelli,  che  non  vogliono  viuer  be- 
ne, perclie  di  loro  io  non  faccio  alcun  cafo  :  Et  fappi ,  che  non  mancaranno  mai 
in  queft'Ordinc  di  quelli ,  che  viuerannobenc  :  &  quando  ve  ne  inancaffero ,  io 
ne  fiirei  di  nuouo ,  &  ve  gli  mandarei .  le  quali  parole  vdite  da  Fra  Francefco  ,  e 

"  rcftan  done  tutto  fofpcfo,  vdi  dir  cosi  ad  vn  Fratc:Piglia  queft  a  ruota  manda, 
la  contra  quelli,che  cercano  di  fturbare  la  riforma  dell'Ofleruanza:  la  qual  ruo- 
ta era  così  veloce  nel  fuo  corfo  ,che  pareua  in  vn  momento  voltafle  forrofopra., 
tutto  il  Mon  do;  &  quelli ,  centra  i  quali  ella  era  man  data  fubito  erano  ir,  utati  di 
penfieri ,  &  volontà  verfo  quelli ,  che  la  mandauano:  Dopò  la  qual  vifioric  fij  al 
Sauro  Padre  riuclaco,chc  quella  ruota  era  la  diuina  gratia,ch'andaua  in  aiuto  di  jj^- 
tutte  quelle  perfonc,  c'haueuano  pofto  ogni  lor'affì:tto,&  amore  in  Di(.:  E  ftan-  grati» . 
do  ancor  più  eleuato  con  lofpiritogli  pareua  d'intendere.che  fé  quella  ruota  ha 
tieua  da  fire  il  fuo  corfo,era  necelTario.che  quelli,che  la  mandauano,  ftiffero  pri 
ma  ben* armari  dell'armi  di  noftroSignor  Giefu  Chrifto;ma  principaimcre  del- 
rhumiltà  fanta,che  fi  cftcndeua  verfo fuc  parti,  cioè  verfo  Dio,  &c  verfo  il  proflì. 
rao:la  qual'  all'hora  fi  conofce,ch'vna  và  verfo  Dio.quandocontinuamente  con 

^  orationi,  e  contritioni  inuochiamo  la  diuina  bontà  fua,che  per  fua  infinita  pietà 
voglia  hauer  mifericordia  à  i  difetti  noftri ,  &  del  proflìmo  \  Se  che  ci  conceda  la 
fua^fanta  gratia,acciochc  pofTìamo  offeruare  intieramente  la  noftra  profeOTonei 
Verfo  il  proffimo,  &  noi  fteflì ,  quando  conofcendo  d'hauere  Giefu  Chrifto  peir 
noftro  Gouernatorc,  Protettore,  e  Difenfore,  non  c'infuperbiamo,  effendo  det- 
to, che  chi  fi  humiliarà.farà  effalraro;  &chi  s'c(raltarà,farà  humiliaro;  ma  ci  hu- 
miliamo  à  tutte  le  creature  per  amore  di  qucU'Altiflìmo,  che  per  noi  infimifllmi 
s'abbafsò  ranto:&: facciamo à  tutti  riuerenza.e  principalmente à  i  Religiùfi,ral- 
legrandoci  d'ogni  !orbene,comefcftiflcnoftro,& dolendoci  delcontrario  :  ma 
più  particolarmente  poi  dobbiamo  hauere  molta  riuerenzaa  i  Prelati  dell'Or- 
dine noftro,  rallegrandoci  d'ogni  bene  di  quelli,  &artriftandoci  di  rutti  i  difet- 
ti,ch'in  e(Tì  alla  giornata  fi  fcuòprono  :  Et  così  facendo  la  Ruota  hauerà  femprc 

D  forza,  &virtù  per  rimediare  à  tutte  le  noftrcnecefiTìtà  :  Mentre  dunque  ilfer- 
uodi  Dioera  immerfoin  qnefti  fanti  pcnfieri.vdì  vna  voccche  diffe,- In  voftrsL- 
mano.  In  voftra  mano:  Intendendo  che  in  mano  dell'Offeruanza  era  quella.* 
ruota,  la  qual'hauerebbe  potuto  indirizzare  in  fuo  aiuto.  Oh  fanta  humiltà,  oh 
fanta  humiltà,  ch'in  così  alto  ftato  gloriofa  ftai  ? 

Della  gran  contemplattone ,  e  ff  trito  di  Vrofetid,  c'haueua  quejìo  feruo  di 

Dio.  Capit.  LUI. 

FV  dotato  quefto  Santo  Frate  della  grafia  della  contemplationc ,  &  quafi 
femprc  quando  andauaal  bofco  perorare,  andana  con  fommogiubilo, 
^contentezza  di corccantando Salmi  con ccccflìuoferuore:  Et  moltp  volte-» 

Crm.diS.Franeefio.  Par.JJl  N 
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quando  dopò  quelle  Tue  Ei!a(ì,  rìcorntuainfe,  iltroutUjUioiFclCicoaetllot»  € 
co,  onde  il  porcaiiano  al  fuoco,  acci  oche  riueniflTe^ . 

Haueua  anco  la  gratìa  della ooin|ninttone,&  commotione  dellt  kgnme,rpar 
gcndonc  fonente ,  oc  dcuotiilimameoK  in  molta  copia  :  ffloite  yeitc  i  Frati  fi 
ntfooodeoano  per  vedere  quello,  che  fàceua ,  &  diceua  nell'oratione  :  E  gli 
altri,  volendo  vna  volta  vedere  vno ciò  che  faccua, apri  pian  piano  la  porta  dcU 
la  Chiefainanzi  Macucino,  la  quale  in  encrandoui  vide  tutta  rifpiendere,  di  che 
sbigottirò  fé  ne  tornò  *à  vfóre  giudicando,  che'l  feritogli  Dio  riceuelTe  qtiakhe 
riiielatione,oiicsochefurre  diuinamente  TÌficacoi  8c  chiamaci  molr^ateri  rnitiia 
compagnia  dimorarono  iui,  mirandolo  :  Ma  G  rizzò  al  fine  Frà  Fraoceico ,  6^ 
ritornato  vn  poco  in  Ce  ,  benché  con  qualche  fanraimbriacchczza  di  fpirito,  an- 
cora andana  lietamente  cantan  do,  &  cosi  feppero  i  Frati,ch'egli  era  (lato  vilìtar 


CO  :  9t  per  fegnale»^  Phaueiia  pm  volte  vifta  in  contethpbidope»dictMa'Ftft»  - 
ti,  quando  vedeua  qualche  bella  imagine  delIaMadoona  y  ^Éfftfts'afloilrigllt^ 

moltoalla  fantiflìma  Vergine  Auuocata  noftra . 

Duo  Frati  andarono  vna  volta  dou'egli  (laua,  &gli  dilTero,  ch'era  morto  vn^ 
loro  ReligiofochiamatoF.GiouaRni  da  Perugia ,  &che  ncireftremo  punto  gli 
era  apparia  la  Regina  de  ^irAngeli  »  &  lo  confolòbenigiiMiieme ,  ^olcndomo» 
ftrargu,  che  per  eflècc e|li  ftato  molto  Tuo  denoto ,  non  haoeua  vohMo  fòoidafi 
d*aiutarlo  ne!  filo  maggior  bifogno  :  Ilchevditoda  F.FrancJefco  raccontaro^ 
reftòcondefìderio  grande  difapere  che  grada  haueife  fatta  noftra  Signora^ 
quell'anima  Tua  deuota  :  onde  (ì  mife  in  oratione  la  notte ,  Se  haueodo  pregatp 
caldamente  la  Madonna  àfàrgliqueftariuelacione»  It  mattina  feguente molto 
ibuonliora  trouò  qae^  Fiati,  che  gli haneuano  dato  la  nuoua  ,  òc  lor  diife .  5ap-  q 
piate  fratelli,  che  l'anima  di  F.  Giouanni  hà  ottenutola  gloria  de' Beati  dopò 
ferie  (l'ito  ncccfTano  di  pafTare  perlo  Purgatorio. 

Ne  1  l'Oratorio  del  buon  ri  pofovn  Frate  (ìfcorucciò  con  vn'aliro,  eftandoefli 
inqaeft^alteratione,  videtIBeatoFrancefeovn  Oemoni<ymolto^iientofi>fi^ 
pra  le  fpalle  di  quel  Frate:  onde  rìcorfo  con  moltofpirìto  all'Oratione,  pregòoS 
sì  deuotainftanza  il  Signore,  che  lo  liberò  dal  potere  del  Demonio  ;  Ma  veden- 
do poi  il  fan  to Padre, che'!  Frate  voleua  perfeucrare  in  quell'odio  :  diflTe  a'  Frati , 
fappiate,  fìratellt,  che  quedo  Fratesche  perièuera  in  mala  volontà co'l  Tuo  fratel- 
lo» non  iàtà  buon  fine;  ftluweiidoprofetìcato  ilmedefimodVn  Frate  giou^ 
ne difobcdiente ,  Se indeuoto ,  così  auuenne ì  punto  ;  laondcchtara ,  e tnanifè- 
llamentefi  vedena  in  molti  cafi»  ohe'l  ferao  dìDioJuttcìia  grande  fpiritodi 
Profetia-;.  il 

Stando  il  Santo  Padre  nel  deuoto  Monadero  di  Monicluco  dieceanni  innan- 
si ,  che*ÌMonafterodi  S.  Paolo  di  Spokti  fufTede*  PrariOfftmanti  »  mentii»  «n 
ancora  delle  Monache,  difTe,  che  Thaucuano  da  dare  a'  Frati:  &  ad  vno  di  quel- 
li ,  ch'erano  prefcnti ,  difse ,  che  faria  il  primo  Guardiano  di  quel  Conuento,  il- 
quale  fichiamaua  F.Giofeppe  Religio(b  di  vita  efremplare,& morto fantamen- 
te  fù  fcpolto  in  quel  Monade  ro.  Dilfe  anco  che  noftro  Signore  voleua,che'i  Mo* 
naftero  di  Montelnoo  leftalfe  come  ftatiar ,  &  non  fi-raoiKflbpirato  :  St  però  non 
▼ollemai  alcun  Prelatofiuuiverun' opera  curiofa.ncdi  piò  di9ael^o,c'hal1eaat 
8c  così  tuttauin  fi  rroLia  penero,  baffo,  Se  picciolo  com'è  ftato  fempre:  DifTc  an- 
cora,  che  indi  à  pochi  giorni  doueuano  morire  in  quei  luogo ,  moftraododoue 
infieme  con  elfi  doocua  clleie  fepolto  anco  il  Tuo  corpo,  (ì  come  fsL 


Digitized  by  Google] 


NEl  tempoche'iSantoF.GiouannidaCapiftranoinficmccontuttiìRe- 
ligiofi  dcirOfTc manza follecicamente  procuraua  la  Canonizationc  di S.  -     i . 
iBernaf  dino ,  &s'andaua  ogni  «orno  pigliaodo  più  informatione  ,aèù 
fKelatpamaldtiàtfla:  perchealconìCardtftaJiiper  corti  loco  rìrpcfiinonvolc»  * 
nano acconfenrire .  Qt^fto Santo huomo,  che  aii'bota  ditnne^aa  in  tu  dcootò^ 
&  Tohcario  luogo ,  hiuendo  quefto  in  tefo ,  ne  Tenti  grande  angodia  fin  ncll'anip 
tna  per  li  contìnui»  &  ardenti  defiderij ,  c'haueua  di  vedere  per  gloria  di  Dio^ 
&edificatione  delUruAChicTa,  podo  quel  gcan  lummario  nel  Catalogo  de'  Sa- 
ri. Etperòfi  pofein«i)atione,(\ipplicandohmTiilaiefllce.iISùi)ore,chevole(Ic 
Q  far'eflèttuareqaefttCuioiiiiationeperhonorruo;  pecconl«ktionederiU& 
gtofi,  &  per  giouamenro  di  tutti  i  Chciftiani  :  &  perGhierando«gU  d'orare  eoa» 
firruorgrandc,fii  per  diuinaofdinationc  portato  lo  fpiritofuo  alla  Coree  di  Ro 
ma ,  oue  dopò  e/Tergli  ftata  dalca  in  roano  vna  gran  Ruoca ,  gli  fù  detto ,  France- 
ico^rpingilagagliardamenfie  conti»  Il  Papa>  «3  Cardinali,  che  fubitodarà  loro 
àcoiaoTaMfC^  che  <|aeftaè  la«olancà  di  Dio ,  Se^fimataraiuio  di  pMe»  :  tlcheda^ 
Ittiedèqttico»  quei  che  prima  erano  cdntrarìi,toftodiuentarono  confentieneitéC 
fauoreuoli  alla  detta  Canonizarione;  eftatuirono  vn  giorno  detcrminato  per» 
fula  con  ogni  debita  Tolenaità,  il  come  fecero  poi .  Ritornato  in  fé  quello  buon 
Padre,  fentìgrandidiinooonicenco  di  quella  viuonei  ma  intolto  più  poi ,  quando 
videctiKMÌ2atoSan6eniardtBo'»defiÌlciiitarinChiéfaii (ho  vffido  »c  picilt» 
car'in  pulpito  la  Tua  Tanca  Vitajperchtfftgli  colmò  l'animo  di  giubilo  ,  e  gloria^ 
(2  infinita  :  Stando  vna  notte  in  oratìonequefto  benedetto  Padre  nel  Monadero 
di  Montelucoinanzi  Matùttno  vdì  vn  grandiflìmo  rotnore  nel  bofco  ,  &com« 
coraggiofo  Geruo  del  Signore  vfci co  di  Chiéra  per  vedere  che  cofa  fìifTe  quella , 
«ideia  vncampo  (^atiofot  tìeHèmlàxb&n  dienosl  Monafieco  «  vno  rquadcoiit.# 
di  Caualli  armati  con  nsoIdDéiiionijtatligiBfàici  d'acmi ,  ordinati ,  &  in  può. 
to,  come  s*h  a  ueffc  roda  combattere:  Et  conofccndoil  Santo  la  roaliria  di  quei 
Diauoii,  che  così  aimaii  (lattano  apparecchiaci  di  fare  qualche  dannofìffìmaim 
prefa^bramofillìmo  di  faper  lacauia /iiciò,hebbe.per  riuelàtione ,  die  (Ignifica* 
uà  viÉidifcordia  grande  ,c'haiMoatd»fegiilr*in  viia  CoogeegatioDC.di  Rd^to» 
fi:  &  ch'era  ftacalcpùà  lui  moftrata,  acdòch!egli  deuotamente  piegalTe  Gtcfit 
Chriflo,  che  fferfuainfinita  bontàH  degnaffe  dì  voler  raffrenare  l'impeto  di 
quei  feroci  combattènti ,  ch'erano  guidati  da  diabolici  fpiriti ,  &  di  far  ccfTarc^ 
ql  queilaperfecutione ,  econt^ueriìa ,  che  per  opera  de' Demoni)  doueua  venire 
ftàqiMi Religioni:  Eceosiperleoiitioiiifiic^aeifaltriisuoiiiJLcHgiofifì^m 
eatki»furia ,  &  la  forza  di  cosi  ci^deliiiimicl',  Atoottibooiflè  quella  gran  tiibo- 
Mpooe che  i  Demoni) haunÌABQpatBCOGM&ni'''  -'  ' 


•  *    Come        feruo  di  Dio  caminémla  vud  notte  perU  jhéuUsii  fi*  miréf  ■  * 

MAkdàto  à  chiamare  qucflo  Beato  Frate  da  Madonna  Andrea  Ma- 
dre di  Papa  Nicolò  Qirjnto  ,  ch'era  all'hora  nella  Rocca  di  Spoleti ,  &  ^S^ecehio  « 
egliflauaoelMonafkrodeU'Heremo.andòavifìtarta,&daleìlicen«  MaekM* 
dacofi  dopàhan^if  &  haftaÌMÈaiii^ioMiofopra  quello,  cdi%ffiidefidenMra,fi  partì 
férii|ntaKflU'Hetti|iD«Uei^ci»iddAhocff«  tCcptccadoalcompegoo  tcbenooi 
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fuflc  più  hora  da  poter  giungere  à  cafafc  non  molto  di  notte  ,  per  efTer  lungo  il  fi 
viag^ioc'hauduaiio'da^jC)  gii  dille  j  ch'à  lui- pareua  meglio  di  reilar'iui  pei* 
quella  fera»  perche  elTendo  ranco  tardi ,  &cartiua  laftrada,  8c  douendofi  pafla^ 
■re  peròibim  »  e  tenebro^  boTchi  Vcòn  la  fcurità  della  fera ,  ancUCAlló  à  rifcni^iS 
^  .palTarevnamal.i  notte:  di  che  rifentendofi il  Padre,  il  riprcfe  con  molto  fìiro- 
.      re' ,  &  vehemenza  di  fpirito,  dicendogli  poi  più  volte,  Fratello  ,  non  licitrar  di 
^uefto,andiai^o, andiamu-puret  Ecoraando eglià dire , perche ancorteineua 
ideila  nMltraoRe,«herjirk^ftatd4M9l|o(di  riniaticr*iui,g4i  re  plicÀ  ft  ¥mt  :  Habu 
hi  fede,  ti  dico,  &  andiamo  nel  nome  di  Giesù  :  laonde  vedendolo  il  compagni 
rifoliuo  d'andare,  fi  rirolfcanch'eflTo  ,  dicendo  però  fri  fé  fteflTo .  Se  ilaròm^lc^ 
io,  ne  anche  voi  darete  bene:  Se  n'andarono  dunque  ,  caminando  il  Padre  ia^^ 
nanzi.al  coinpagriDHon  da  vecchio ,  ma  da  giouanc  ben  gagliardo  i  nèhauendo 
«ttcor  fatto  fenoRviMiersEo  dcllft  Andai  ;   r  la  fopniienttcà  liotcf ,  Meutè  tal-  f 
mente  l'ari  a ,  chetiDn;fiiaBileiia9li  J'vn  Taloo ,  né  ancor'  erano  ben  giundà  inez* 
ilrada,  che'i  compagn-o  fràTe  mormorando  diceua  :  Hora  voglio  vedete  ,  che^ 
eofa  vorrà  far' il  vecchio  quefta  notte:  &:caminandocon  quel  difpiacere ,  vide 
alfine  venir  dal  Cielo  vn  iucidilTìmo  raggio  fopra  la  cefta  del  venerabil  vecchio» 
che  fàceuaslchiaiìo  lame  ^oiMTefUflemto  dtiknBDgtòirno  iiiititapo''dl|Pciff« 
itiauera  -,  onde  quel  Frate  fi  corife  canto  del  la  iii8raaiglt8»die  andaaaiMlhfiùH 
do,  fé  quella  era  la  luce  dell'Aurora  ,ò  nò  lEt  fen tendo  con  quefto  molta confo- 
latione  nell'animo, non  gli  parue  più  fatica  1 1  caminare,anzi  vedendo  tanto  chia 
ramence  la  llrada  andaua  tutto  allegro,  &  infieme  confufo ,  accortofi  della  poca 
ftde.fna,riprendcndòafrai(ètmdemi»r,|qiialidocotifidcrm  la  miracolora  gra- 
da ,  cìurueua lor  fatto  il Signòre&  Inqiièfto  modo  dnntjue  caminaronocon fi» 
Cencio  feriza  mai  parlare,  fe  non  vna  volta , che  hauendogli  domandato  il  Santo  Q 
quati  giorni  haneua  laLuna,acciò  fi  chiarifie  bene  del  dubbio  c'haueua,fe  quel- 
la era  la  luce  dell' AlbajOuero  rDirjLCoiofo  fpiendore,  all'horail  compagno  vlcito 
di  queldnbbioidiflèdioonofceTcilteifacbloe  flq«ale  conobbe  poi  ancorine^ 
glio  quaiidoatiiiiatividnòali'Hereiiio  vn  tiro  di  mano,  Ydico  vn  poco  di  flM- 
pito  d'vn  tuono,  fi  rrouòcon  tale  fpauento  ,c'hebbe  à  perdere  il  giudicio ,  non.* 
tanto  per  lo  timore  di  quel  ftrcpito,quantoperritrouarfiin  vna  tencbrofa  ofco- 
rità^efiendo  io  vn  Cubito  fpar(a  quella  iuce^onde  oon/apendo  la  ftrada,nè  doue 
li  Aiflè ,  gli  parmd'dletccadiuodalPafadiibneirinftnio  :  Et  aWhocà  il  Su»* 
tochiatiiandologlidiire.Fcacellodoaerei  ?  perché  non'vieni  ?  Manoofapeodo 
egli  Te  fuffe  ne  viuo  ,nè morto  ,  gli  pareua^d'efiere in  vn  profondo  Tonno:  Si ché 
•vedendolo  il  buon  Padre  così  fuori  di  fe,  andò  à  trouarlo  ,  e  prcfolo  per  mano  il 
confortò,  dcilconduiTe al Monaftero }  ilqualeneli'arriaare  alla  porta,  fi  chiamò  u 
'  incolpa, dt|l8(tta.poeaftfle «ftcHìaiièmiormoratoper viagsio :  poicon mag. 
gioricdc»&deuocionedì  prima  rìngrati^il<$imofetglDrìnt«lQklipMtehed» 
non  manca  mai  a'  boopi  fcmi  ùm  natk  qjwgkSion» . 


Come  fer  UorMioni  di  quilhSantoFrMt  fm  Uberat»  vn  Nomtio  d^t-VHA^  ttth- 

TROVANDOSI  vn  Nouitio  deuoto  àTauola  con  gli  altri  Frati  ne!  det- 
to Monaftero  dell'Heremo  mentre  fi  leggeua  la  vita  di  Sar' Antonio  Ab- 
bate,&fen tendo l'auftera  vita  ,&kgloriofe  opere ,  che  folitario  ti  fece 
HelDeftttOt  Aceotàtodiddbicriacosi  grandedifì»  ttta  foUcaria,  chenofu 
gUpaiciiAdipotecfi  gmctaitifinchc  soofiidis&ceire  jépmfBPwmmiB  i-  «g^fto 
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A  fuodcficlcrio,crcdendofi  fubiro  ch'egli  viucffe  in  folitudinc  di  diuenirfanto,  & 
ritrouatoÒiefaChriftoj&confolatiflìmo,  viuerc  nelle  fuc  braccia:  Et  fi  come 
defiderò ,  &  pensò ,  così  fenz'altra  licenza ,  nèconfiglio  del  Tuo  maeftro ,  finito 
é*hebbe  di  intiigifti«>&  di  laiuire  le  rcadelle,pigliò  quel  libio»nel  qual'  era  rcric- 
ta  la  vita  di  Sanr  Antonio,  &  alquanti  Pani  da  viuere ,  &  fé  n'andò  nel  bdfco  af- 
fai Iota  n  o  dall'Hercmo  in  vn  luogo  molto  folitario ,  dou'cra  vna  grotta  fotte  vn 
gran  faffo,  &  qaiai  come  giouancttoinefpcrto,chc  non  conofceua l'incanno  del 
E>einonio,cbc  gli  haucua  fatto  abbandonare  il  ficuro  giogo  delfobedtenzafan» 
ttfotto  pt«tefto  tchefttitmaggiorpenttema  ,feneftaua  feguendo  la  volontà 
fut  ,À:datofì  airorattODC&allacontemplatione,  in  quella  tutto  s'occupaua^  : 
Amangian do  molto  poco  Pane ,  acciò  tanto  più  gli  du raffe  quel , c*haucua  fcco 
portato,&beuendoacqua,faceuavnavitaa(raì{pintuale:Ma  vedendo  i  Frati» 
^  ch'egli  non  andaua  in  Choro ,  nè  crouandolo  per  caia  in  luogo  alcuno ,  andaro- 
*  nocetctndoloin  dhwrfe  patti ,  domandando  di  lai  i  molte  perfone  »  nè  poten- 
do hauerne  da  veruno  indidoalcano,  ne  fentirono  molto  dolore,  premendogli 
aiTai  quefto  timore  dliaucr  perfo cosi  buon  Nouitio,  &di  tanto  buonfpirito, 
che  moftraua  d'hauere  :  onde  tutti  fimifcro  à  fai'orationepct  lui  ^ ma  più ,  6c, 
più  ftrucnte  de  gli  altri  il  Santo  Frate  Francefco  ;  ilqual  vna  notte  dopò  MatutT-  » 
«o  mentre  per  Itti  orana»  fedtitoTf  iflplth»  ',che  dormiua  fotto  vn  fatTofo  Mon- 
cein  perìcolo  d'eiTcre  diuoratodavflmociffimo  Lupo ,  &chc  gridandogli  egli 
fortemente,  fuggiua  il  Lupo,&fe  nctomauailNonitioalMonafterolibcro,  & 
fano  per  le  oratToni  fue  ;  raccontò  fubito  la  vifione  al  Guardiano ,  &  a*  Frati ,  i 
quali  ne  fentirono  grandiflìma  confoiatione:  &  poftifi  di  nuouo  à  fàr'oratione» 
offéitndoqocllomattinafinnd  horadiTcna  tuttii  facrìficìj  della  Merfapei* 
^  hityicdodie  il  Signore  il  liberalTe  dalla  voracidìma  bocca  del  Diabolico  Lupo» 
^  mentre  ftauano  tntri  al  la  Nfcffacommune ,  entrò  il  Nouitio  fccrctamcnrc  in  ca- 
la, &cauatofi  l'h  abito ,  fi  pofc  vna  corda  al  co  Ilo  con  vnaeraQ  pietra  attaccata-» 
-à  quella,  fi<  poi  mentre  i  Frati  raangiauano ,  cosiooAiCfra&nel  Rcftttotio,^^ 
congrandiffimaeomdtionet&hSi^émuidH  tutti  mifericordia ,  &  per- 
dono della difobedienza ,  U,  |>jangendo  amaramente  diffe  Aia  colpa  dtiauerfi 
lafciato  ingannare  dal  Demonio,  pregando  il  Guardiano,  che  gli  volefTe  perdo- 
nar* il  mal' effempio,-  &renzarcacciarlo,  come  meritaua ,  il  riceueflc  di  nuouo 
al  i'obei^ienza,  fotto  la  quale  voleua  viuere,  &  morire  da  buon  Religlofo:  Mt 
H  Gtt»rdiino,dì'era  Pteiaio di  molta  carìtà,leuacon  da  Tauoia il  fece  fnbjto  vc- 
ltife»&ftndato«d  abbncdarlo,  A  da  tutti  i  Frati,  che  di  compafHone,  &  d'alle- 
grezza dirottamente  pian|euano,  feguitato,  &  imiratoin  quell'arto  di  pietà 
tanta,  &  refero  moltcgratieal  Signore,  che  illumi  natolo  l'haucflc  ritornato  alla 
D  (ìcura  fua  gregge  :  &  vedendolo  come  morto  di  debolesn  per  luaer  patito  nel 
tHKtoito>tHfeccro reficiaie  ;  Etraccontandoeglitnentte  mangiaua  tutto  quello 
tf1iaueuadcfider.ito,&pcnfatO!&ciòcheglieraauuenutoin  quella  foli tndine, 
&chenonfoloperlafamei  mapertimore  dVnLupo  c'haueuavifto 
xltìctro  la  grotta  doue  llaua»  fe  n'era  ritornato  al  Monaltcìo»  -r 
conobbero  i  Frati  la  verità  della  vifione  del  Beato 
FfitcFcancefco ,  &  che  pérIe(beoMU 
riooicra  ftatolioci»- 
toil 

Nonido  dalle  mani  dei  DÌA" 
ùoio. 
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JDiiU  £ràn  virtù ,  &  forXf  di  quejìo  Jèruo  eti  Die  in  éùutare ,  &  inp^mimétr 

imam.        Céif,  LVIL 


jy>  yrOLTi  fegnidifantitàfurono  veduti  nel  Beato  Frate  Francefco  degni 
jfjwii*.   /\/|  ^'^(fcr^critti,  e  notati  per  auifo,&confoiatione  dei  veri  ferui  di  Dioj 


*  ^  e  frà  gli  altri  l'efficacia  grande ,  c'haueiia  di  mouere ,  &  eoo folar  l'ani- 
me ;  la  qaal  Ttrm  vlctua  dairardenriifiiiio  forno  dell'infuocata  (ha  carità,  alcuni 
càècct  diella  quale  fcrìaeremo  qui  bora .  Volfe  noftro  Signore  con  vna  grauif&* 

ma  tcntatione  prouare ,  &  affinare  vn  Tuo  fcruo  Frate  Minore  chiamato  F.  Do* 
menicoda  Gcnoua,huorao  di  molta gratia,  c  perfettione,  permettendo,  fecon- 
do che  lì  poteua  comprendere,  che'I  Demonio  ulmente  il  moleftaiTe  ;  &  afflig- 
geilè,  che  daglialm  Frati  era  tenuto  quafì  perindemoniato ,  perche  faceoa  cer-  p 
ti  mommenti co'  ì  fguardi  cosi  fpauenteum ,  ch'à  tacci  re ndmiio  gjnmdidìmo 
timore:  S*erainChoroàdirrvfficiodiuino,pervn  ftu  pendo  tremore,  che  gli 
Teniua,così  alte  grida  faceua ,  che  pareuanofàr  tremar  il  Choro:  &quando, 
dicendo  MelTa  gli  veniaa  quefto  accidente,  andò  più  volte  à  pericolo  di  riaerfac 
il  Calice:  LaoudèpereiTergli  d'infinita  pena,  ctomentoquefta  ttibolatione) 
andò  per  configlio  de'  Frati  a  trouar'  il  Beato  Frate  Francefco  da  Pauia^di'aU'ho 
raftauanelConuentodeU'Heremo,  doue dando  queftoferuo  di  Dio  nella  fìiiì^ 
Cella,  videilluminato  dallo  Spirito  fante,  il  tribolaco  Frà  Dominico  ,  &  fenza^ 
faperchìeglifu(re,nonhaucndolomaiconorciuto,  andò  ad  incontrarlo , 
glidiflc.  OFiàDoiiiimcovoi  nonvicoatentatedonque  delgrandtlfimogoa* 
dagno  chi  vi  vuole  dar  Dio,  portando  il  trauaglio  di  quefta  teocatìooe  per  amor 
fuo  ?  ma  fe  non  lo  volete,  non  l'hauerete  :  Poi  toccandolo ,  &  abbracciandolo ,  q 
iecondoch'èrvfanzade'Fracidtriceuerei  Religio(7foraftten»  rcftòali'liocali* 
bero  per  Tempre  da  quella  grandifiima  tentatione^. 

PatlandoiI  Santo  con  vn  gtouane  da  Perugia,  gli  difie,  c'haneua  da  fard  Fra* 
ce,per  le  cui  parole  reAò  i  1  giouane  cosi  rìfcaldaco,  &  accefo ,  che  non  ttoaaado 
mai  requie  per  vn'anno ,  dopò  fi  fece  Frate  Minore ,  &  riceuè  Thabito  per  mano 
di  chi  gli  Io  profeti zò  ,  non  ottante  che  ifuoi  parenti  il  perfc^uitaffero,  non  la- 
fciando  di  tentar'  ogni  modo ,  &  ogni  via  per  difturbarlo ,  &  impedirlo  da  qoe- 
^fuopenfiero:  ftpcifeuerò  iantamentenell'acquiftodi  tutte  le  virtù conuo* 
iiicnttad  vn  buon  Religioro  fin  che  finì  la  vita  fua ,  che  fù  in  btcttc  %  ma  con  H.* 
ma  di  grande  innocenza,  ^fantità;  poiché  nell'vltimafua  bora  per  confblatio- 
ne  de'  Frati ,  che  raccompagnarono ,  moftrè  noftro  Signore cofe  marauigliofe  > 
Scendo  rimanere  quei  fuo  corpo  morto  cosi  delicato ,  e  bello ,  com'era  in  vita^  _ 
fua  ;  ma  di  maggior  marauiglia  poi  fiì,  chementreiiiorioa  »il  Popolo  della  Cic«  ^ 
(à di  Pozzuolo , dou'egU  mancò» AdaDiomoffi»  atantadeuodone verTo que* 
do  ft  liciflìmo  Frate ,  che  mtti  corieuano  à  rlueàte  >  e  toccare  il  corpo  di  F.  Ber- 
nardino ;  che  tal'  era  il  fuo  nome  \  Se  è  fepolro  nelMonaftcco  deUa  Trinità  de.» 
gU  Oficruanci  in  Napoli  «  doue  domandato. 


VN  nobile  Dottore  della  Città  di  Spoletirendeua  reftimonianza  di  moire 
marauigliofe  cofe  dal  Beato  Frà  Francefco  ,  fpecialmente  raccontando  » 
die  la  madie  d*elfii  Dottore  chiamata  Giidama  dcaotiflima  deffOrdi». 
ne;  mapiùdiquefto  Santo  s  era  gtanemenieaddoioiata  da  Toa  poAema  j  U 
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A  qaalc  dopò  che  le  fò  aperta,  le  daua  cosi  cccefliuo  dolore ,  che  non  poteua  fofFe- 
rirlot^inuaiiziche  óuglioraiTe  di  quella,  le  ne  naceue  vn'akra  iui  vicina;  onde 
petcheefaneceflarìocanrqaefta ,  cometa  prìnut,  le  le  duplicò  talmente  la  pe- 

.  na,che  tormentata  (in  nella  mente,  fi  credeua  certo  di  douer  morirne  :  Ma  piac- 
que à  noftro  Signóre,  eh c*I  giorno  innanzi ,  che  le  apriflTcro  quella  poftcma  fuflfe 
vifitata  dal  Santo ,  à  cui  dopò  hauer  raccontato  tutti  i  Tuoi  difpiaceri ,  e  penofì 
martiri;,  il  pregò  con  gran  fede,  che  la  raccommandafTe  àDio  a  farle  scatia,  che 
O0B  s^hffieoè  &  venire  i  miotto  tajgtio,il  quale  teneua  peroenoiChe  le  hatierd>« 
be  toltola  vita, &iirantoPadilieffHporet  ch'ellacoafidaflè  nel  Signore,  chela 
confolarebbe  :  6^ così  apparendole  nella  nort^eguente  vn  Frate  Minore,  le  difl. 
fe  ;  Non  dubitate  Signora  Gi  rolaina  ;  ma  ftate  di  buon'animo  ,  che  non  v  i  farà 
aperta  lapoftema  :  Venuti  la  maitma  feguente  i  Medici  per  curarla, e  trouato 

g  cne  la poftema  s'eraapertafenza  adoperami  nè taglio ,  nèimpiaftro  » leftarono 
pieni  di  tnaraoigUa:  &ella  con  allegrezza  loro  diflie,  dliaatoa arcuato  miglior 
Medico  di  loro ,  tenendo  peifeimo  d'eflèfcftaaUberaiApejcltoNtitidelMnM 
di  Chrifto  Frà  Francefco . 
'  V  Nel  feguente  miracolo  fù  vifto  poi  la  podedà  grande,ch'egli  haueua  fopra  gli 
ijpkl^raaligni ,  perche neUa Città  d'Itetannavii'hiióiiiocbiamatoNicolòSpe* 
aÉlcnipored'vn  Frate  Minore,  ch'era  molto  tormentato  dalDemonio,  non^ 
ttouando  rimedio,  chefiifTe  migliore  per  liberarlo,  che  di  raccommandarfià 
Giefu  Chrifto,  ^aifcruifuoi,  fi  fece  condurre  ad  vn'huomo  ,chefantamcntcj 
viucua,accioche  gli  fcacciaffe  il  Demonio  dado(roi&  fatto  l'vlficiodaquell'huo 
iBO,lofpiricomaltgOQeefàò|iera]CBQÌgioniiditraua^liarlo;  otidie&  egli,5ei 
paren  t  i ,«  molti  altri  ff  credeuano  certo,che  per  I  i  menti  di  quello  i  1  Dem  on  io  fe  * 
neftiflTe  andato  :  Ma  elTendo  andati  alcuni  Fratiall'Hcremo,doue  ftaua  F.  Fran*. 
ccfco  à  lui  raccontaronoquefto  ,  che  per  miracolo  credeiiano ,  che  fiiflc  feguito 
in  Iteranna,  non  fenza  molta  allegrezza,per  l'edifìcatione,  che  doucria  haueroe 
Uunu  and  Popòto:^  ii  fìmro  Frate  rifjpolè  loro  ;  Sa  ppiatc  firaceHi,-clie  queOo» 
che  voi  oitet  &e creduto ,  non  è  vero  :  perche  il  Demonioftànaftofto  ancora  ia 
qucirhuomo  :  Er  v o!endo  pur  foftentarc  i  Frati ,  ch'era  la  verità  ,  che  fò  liberato 
da  quell'huomo  Santo,  lor  replicò  il  buon  Padre  :  Io  vi  moftrarò  chiaramente  » 
che  il  <àtio  non  ftàcome  voi  dite  :  Et  andando  duo  Frati  dali'Heremo  ad  Iteran- 
na per  alaoni  biftyri,  ilSaneogliordtnòych'andaflcroà  vifiiitf  Nicolò.,  eftrBCb 
tafBeneel'abbtaooiaflboda  parte  iiia ,  &  chrnotatfèrofaeiietutto  quello ,  che^ 
fiMeaa  .cdiceua  ;  &cosi  fecero , perche  giunti  alla  Terra  ,&:incontrato  Nicolò 
perla  ftrada,vno  di  effì  l'abbracciò  da  parte  del  Santo,nlquaie  non  hauendo  po- 

p  tuto  il  Demonio  foficnre  d'vdit  nominare ,  fubiio  gli  diede  il  maggior  to^men- 
tfi».die  gU  faantflètiMi  datoHn*  ailliots,  dtdM  tutti  rdftaR»nofoonlolati,petdie 
CiedeftaPoin  <jffètto,ch*egli  fiilfeliberaro:&airhotaiFrati  dell'Heremo  raccon 
tarono ai  parenti  deirindemoniato  ciò  ch'era  paflaronel  Monaftero  fopra  di 
lui,onde  conceperono  tanta  deuotione  ne'  cuori  loro  verfo  F.Francefco,che  voi 
ferocondurglilo;  mail  feceroconmoiu  fatica;  &  mentre  ftaua  Nicolò  ad  vdirc 
Meffi^i^oletldbil  Saeerdoceìdnre  il  fantilfinuy  Sacramcntcdiflè  il  Santo.Nieo^ 
lò  và»c  piglia  queÌGandelierecon  laCandehetifiefa  :  perche  adeffo  fi  vuol  mo- 
ftrarc  il  fantiflìmo  corpo  di  Giefu  Chrifto  Signor  noftro:  &  benché  gli  pefaHe  in 
eftremo,  pur  gli  conuenne  farlo,e  con  tanto  ftupore  di  ciafcuno  il  fece ,  che  tutti 
dilTero.  Il  Demonio  tiene  pur  per  forzali  Candeliere  in  manoco'l  lumeaccefo 
auanti  a  ooftroSignoresFinalniente  por fkto  dal  femo  di  Dio  il  fegno  delia  Sam  ' 
Croce  fopn  il  ca^  deinjidemoniaco»p  dioina  vinù  iettò  rnbtto  libero,de  fano. 
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-  Cmm  iibft^Ji  firu9  di  Dio  Frk  FrMcefco  pafsò  da  qitffd  vits  éU  Cielo. 

CétfkoU  iélX. 

hi»         Oc  o  tempo  innanxi,  che  noftro  Signore  chiamaflc  in  Cicfo  il  Aio  ftrtio 

S,*^  *         FràFrancefcodaPauia,  mori  vnfuo  compagno  chiamare  FràGrcgorio 

*  giouancd'ecàiinanella  Religione  molto  burnire  deuoto,ilqua]  unto  ben 
preparato»  e  tanto  aliegramen  ce  fì  pirti  dal  Mondo  per  lo  defiderio ,  c^aueua^ 
di  regnar  con  Chrifto,  che  lafciò  tutti  i  Frati  confoJari ,  8c  deHderofi  di  feguirlo  : 
Erbenche  il  Santo  haueffe  fentit^riftezza  della  partita  Aia.efTendogli  peròftu 
ta  riuelata  la  fua  gloria,  ne  fentì  poi  anco  grande  allegrezza ,  &  andana  cantan- 
do per  cafa  con  gran  feruote  di  fpirito  i  Mio  figliuolo  c  in  Pacadifo,  mio  figliuo- 
lo è  in  Paradifo.  •    •  •      '•  9 

Volendo  poi  noftro  Signore  premi  a  re  tooór  lui  delle  Tue  fatiche  ;  gK^iede^ 
▼na  infermità  facendolo  coprir  tutto  di  Lepra ,  la  qual  cofa  veduta  da  i  Frati ,  il 
fecero  fubito  fa  pere  à  Frate  Andrea  Prouincialc  Religiofomolro  dediro  all'ora- 
cione  »e  gran  Predicatore  ^  ilquale  in  compagnia  d'alcuni  venerandi  Padri  fe^  . 
i^andò  fbbito  i  vifìrarloa  Montefoco:  6c  infpirato  da  Diocon  molto  zelo  gli  c6-  ' 
tnandò,che  per  (anta  obedienza  gli  diceffe  alcune  cofe  della  Aia  vita fhccefTe  in- 
nanzi,  &  dopò  che  A  fece  Religiofo ,  che  fiiAero  degne  di  memoria  per  gloria  di 
Dio  ,  &  benefìcio  del  profTìmo  :  la  qual  domanda  fc  ben  gli  fu  di  gran  moleftia , 
aitretto  nondimeno  dali'obedienza,  virtù  da  lui  Topra  tutte  l'altre  amata,gii  dif> 
té  molte  di  4)iiclle  colè,  chefono  icrItteinqoeflafaaTin:  BrelfeiNlo  Mi  vaan* 
ta  l'hora  deiroofine ,  armato  di  tutti  i  Sacramenti ,  &con  deAderio  aanditcà 
godere  il  Aio  amato  Signore,  alzando  gli  occhi,  Gl'anima  fiiaa!  Cielo  fè  ne  vo-  G 
lò  gloriofamente  a  Gicfn  Chrifto ,  laAriando  così  foaue  odore  di  deootioactton 
.  folo  à  i  Religiofi  i  ma  anco  a  i  fecolari ,  che  fu  cofa  di  gran  maranigliai^ . 

£t  bauendola  Signora  Andrea  madie  di  Pftna  Nicolò  Quinto  con  rotto  il  Po 
pobdiSpoleti  determinato  di  far  portare  quei  COC|pofiuito  alla  Cittì,  ancorché 
1  Frati  mal  volentieri  il  confentifTero ,  nondimeno  per  non  dare  fcandaloal  Po- 
polo, &  à  i  Nobili, da  i  quali  riceueuano  il  viuere,il  lafciarono  portare  vna  mat- 
tina con  folcnne  pompa ,  accompagnato  da  tutto  il  Clero ,  e  dal  Popolo  i  e  por- 
tatolonelCimltcrio  dei  Fiati  Osniientiiali»  doueA  canata  la  MeflaéeUefM 
Effequie ,  &  il  Prouindale  con  grandiffimoafiètto  di  coofe  predicò  ì  tutto  quej 
Popolo ,  dando  conto  in  quel  (uo  Sermone  delle  cofe  marauigliofe ,  che  noilro 
Signore  haueua  fatte  per  li  meriti  della fanta  vira  dal  Tuo  Tanto  feruo ,  mentre^ 
viueoa,  alle  quali  diede  grande  autorità  non  folo  con  lafuaperfona,  ch'era  di|| 
gran  credito  per  tutta  Italia  ;  ma  ancor  con  glorAmeoio  •  aflferraando  «  cheflM- 
Deuafaputedateftìmonij  degni  di  fède,  &anaNPadal  proprio  Santo  nel  fino 
della  vita  fua  :  Quei  Cittadini  di  Spoleti  afperrauano  di  vedere  miracoli  gran- 
di nella  morte,  &  dopò  ancora,*  ma  non  vedendone  poi,  A  contentarono  di  ren- 
derlo à  i  Frati  di  Monteioco;  i  quali  il  fcpeilironoàpic  d'vn'albcro  dou'egli  ha- 
ueua detto  :  dotte  ftcero  poi  vni  GappeHa  di  SantaCaiÉrin  »  9t  di  S.  Bonanttp 
no»  vnendolaAiaSepoltimalmuroy'al  ({uale  fono  attaccate  imagini 
]?Fnin<Jl  diCcra  in  quantità  grande ,  pofttui  daTuoi  deuotiycbeà 

inStSZ  luificaccommandauano:  Moriranno  14X4. 

w»i*^K> .  a'  fedeci  d'Ago-  ' 

drafoAo.  ^ 

JDttté 
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JDella  mutatioftetche  fi  fefe  neWOnàne  k  tempo  S  Tdp4  CmUSù  TfTM . 

I^T  E  L  l'a  NN  o  del  Signore  14  fj.che  mori  Papa  Nicolò  V.del  mefe  ti'A- 
j^Wl  priJe,fu  fatto  Papa  Àlfonfo Borgia  d'Aragona  Arciuefcouo  di  Valenza: 

^  £c nel medefìmo  aDoofuceiebcaco  il  quinto  Capitolo  generale  degli  MarUno, 
OdtoianriltaJiantinBolomadaFri  Maico  Vicarìa  generale  ,m  tUiùm  • 

tcienoio>&i&eletro  in  ruomogo  F.Bariiftadi  Leuance»<lellaProuincia  di  Geno  14/ j« 
ua:&  percoiTimandamcntodel  Papa  fiirono^mefenti'in  qnefto Capitolo  fei 
principali  Italiani  Predicatori  da  ogni  vfficio,che  doueffero  fare  nell'Ordine  ji 
quali  haueuano  da  predicare  la  Cruciata  contro  a  ì  Turchi,quando  gli  era  com 
M  mandato  da foaSantttà.&fichiainaoacio  TU F.GIaoomodellaMari^}  IVltroF. 
JMariCDdaBoIogna,il  Terxo  Frar'Antonio  da  Bitonco  l'altro  F.Giouanni  da  Fra 
'3,tl quinto F.Luigi da  Vicenza,e  l'vltimo  F.  Giouanni  da  Capiftrano ,  il  qiinle 
fii  deputato  d'andare  à  predicarla  in  Aiemagna  :  Perche  innanzi  che'l  detto  Ar-  elmo 
ciuefcouo  fuife  ftaco  fatto  Panategli  fece  voto,fe  fuflTe  ftato  eletto  per  Pontefice  pnnu  che 
di  imr  guerra  al  Taico/econoo  che  il  tronòfcrìcco  di  fi»  mano,  in    libro       ™  ^ 
He  parole:  Io  Califto  faccio  voto  à  Dio  Onnipotente,&  alla  Saota,&indiuidua 
Trinità  di  perfcguitare  con  guerra,maledittioni,intcrditti,rcommuniche,e  c5 
ogni  mio  potere  i  Turchi  crudelidìmi  niinici  de  i  Chriftiani  :  E  tutti  fì  ftupiro- 
no,ch'egli  haueffe  pigliato  quel  nome  innanzi  che  fìifle creato  Pontefice^Àche 
ToìiUGino  canto  vecchione  decrepito  hanellè  cosi  gran  d'animo:  Fattodunque 
P^pisCominciò  Tubilo  à  fodislàre  al  voto>  mandando  Predicatori  per  tutta  Eu- 
-,  ropa,  acciocheinuitafleroiChriftianiàcosìdegnaimprcfa  j^gl'inanimiflero 
^  conira  i  Turchi)Operando,che  contribuiiTero  danari  per  pagare  l'Esercito,  che 
sThaueua  da  htt:  Et  armò  fubito  diedrecte  galere,che  ù  mantennero  tré  anni  in 
gaeira»6ein  qnefto  tempo  fi  pigliò  con  cflcmolci  luoghi  maritimi  de'  Tnrchi .  ^ 

Inquefto  tempo  forie  vn  rrauaglio  grande  procurato  daFrà  Giacomo  di  i-rnwtif»» 
Mozzanigri  Miniftro  generale  contro  rOfferuanza  ,  perche  prefentò  al  Papa-»  ndu  ifeii 
molti  articoli  contro  la  Bolla  E  ugeniana,&  contrari;  al  gouerno  dell'Oflèruan-  gi»ncpro. 
za,e   arcolcato  ì  modoTuo  :  Laonde  non  dando  fna  &iricà  credito  alcuno  ì  ^"éuml 
gliO&niaoti}ma  folo  à  i  Conuenrotli>contra  elH  fì  mofleconquefto  pretefto ,  mo  mox. 
che  voleua>che  fi  focelTe  vna  fol  Corte ,  Se  vn  folo  Pallore  ;  non  intendendo  pc-  USJJ"^ 
ròdi  voler  fare  cofa  alcuna  fenza  il  con  figlio  di  Fri  Giacomo  della  Marca  :  frà  nmte* 
tanto  non  fà  ben  afcokato  da  fua  Santità  il  Vicario  generale  de  gli  Ofiferuanti  i 
il  qtial  difiè;  chetoocando  qaeftftinntatione ,  &  negotio  itucta  lavnioncde' 
Tuoi  Frati,  era  nectllìuHq»che^adnnafrero tutti iPacuilttlianij&Oltramonta 
ni,&  ch'egli  folo  non  poreua  far  nulla  in  cofa,  che  tanto  imporraua  alla  Reli** 
gione:  Anzi  gli  fò  commandato  non  ottante  quefte  fue  ragioni,  che  óeCk^ 
•ncorlui articoli  > allegando  perche ^li  pareua  inconueniente,  chefi  faceflÌL^ 
^nefta  aratone)  &egirnonnMno&didaigli  al  Cardinale  lor  Protettore  ;  prò» 
teftando  però ,  chc^danacome  perfona  partieolaie»  e  non  come  Vicario  ge- 
nerale dcirOfTeruanza-j&conflretto  da  i  comroandamcnti  del  fommo  Pontefi- 
ce: Et  effendo  veduti  quetti,&gli  altri  de  i  Conuentuali  dal  Papa,  &  da  F.  Già* 
corno  della  Marca,ch'era  in  fauore  deirOfferuanza»  fù  ftatuito  ch'à  i  diedfette 
4i Luglio  fitronaffero  dinanaial  PapailMlniftiD  Generale»  ftilVictrioge» 
BCtaie  degli  OfTeruantiinfiene  ooa  gli^altri  delle  lor  pard  s  nel  qual  gior. 
90  doppo  cficie  ftace  dette  molle  ook  dall'ina  9  c  l'altra  parte»  in  fine  fi 
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conclufc.che  nella  Tegnente  fcfla  di  tutti  i  Santi,  fi  congrcgafTero  in  Aflìfi  tatti  i  M 
Miniftri,&:  Vicari  j  Prouinciali  co'  i  Generali  loro,  e  cratuiTero  dei  modo  di  fk- 
re  vna buona compo(ìcione,&vnione:  Etfefli  OfTeniantinon  Toleflècoac» 
ccttarla,che'l  P^pagliprouedelTepoi:  11  Vicario  generale  fcrifse  tutte  qaeftc-* 
cofc  al  Beato  Frà  Giouanni  da  Capiftrano,&^  dicendogli ,  ch'era  neceflario ,  che 
venifTe  egli  in  perfona  a  difendere  l'OfTeruanza  ,  da  lui  con  tanra  fatica  alleua- 
ta^&mancenncaipoiche  inclinando  Tua  Sandcà  alia  parte  contraria ,  non  voIe« 
Ut  dai^  orecchie  àgli  Oflèriianti,(è  noni  Frà  Giiconib  deità  Marca,  ilqualebo- 
che  fulTeiàntiflìmo,  era  però  femplice,  c  troppo  piaceuole  :  Rjceuute  le  lèttere 
del  Santo  vecchio, ch'era  in  Alemagna,&  vedendole  piene  d'afflittioni,nc  fenti 
difpiacere  infinitoima  non  potendo  perlagrauezza  de  gli  anni ,  per  la  breuiti 
del  tempo,^  per  l'importanza  dei  nesotio  della  Crociata ,  c'haueua  per  le  ma- 
nì,«ndare  doueera  defidentOamandòfabito  Frà  Gabriele  da  Verona  fiiocom- 
pagnoalPapacon  lettere,nelléqiia]igtgliardifnmamente  difendeua  la  Bollai 
di  Papa  Eugenio,&  eccellentemente confutaua  lefilfe  obietrioni  de  i  Tuoi  con- 
trarij'.fupplicando  il  fommo  Pontefice,che  foftentaffe  di  Tua  mano  la  famiglia-» 
deirO0eruanza,con  vehementiflìme  parole ,  come  huomo,  ch'era  d'animo  ac- 
dcndfliniOy&d'ingegnomolcoprecUfO. 

JMUgg/nréU Canuresatìone,  netta  qual  ftfecetvméUtCMifimA» 

Ca^àoU  LXU 

NF  L  L  A.  folennicà  di  catti  i  Santi  dclfanno  1 455.  ^vnirooo  tatti  i  Padri 
dell'vna ,  e  l'altra  parte  nel  luogoordinato,  oue  mandò  il  Papa  per  Aio 
Legato  l'Abbate  di  Sant'Ambrogio  di  Milano  huomo  vecchio  ;  ma  bu6  ^ 
'44i«  Dottore  in  Canonico, honorato,di  molta  prudenza, &  fingolar  virtù  ;  il  quale ,  ^ 
dopò  hauer  fatto  leggete  le  Lettere  della  Tua  iegatione^fopra  l'vnione  commaa 
data  dal  Papa,cfae  finceflèadiffe  ài  Fcati»clie  lì  appareorbialTero  neri!  giorno  fe 
guente,pcrche  voleoamoftrargli  la  fbrmat&ronline»  co*l  quale  s  haueua  da  prò 
cedcre:Laonde  vniti  tutti  il  giorno  feguentc ,  il  Legato  lor  diflTc,  Fratelli  qnef!o 
negotioèftato  dame  raccommandatoal  Padre  San  Francefco  pregandolo,  che 
mi  moftri  il  modo  più  conuenieotejCo'l  quale  io  debba  procedere,&  quefto  per 
ifon,dhc  alcnneparole,dieniifnronodetteperiafttadadavnaperfona  dìmoitaaotoct 
»nTu  pnt  cà,cfaefiironocali.  Và,&afFaticati  d'accendere  cosi  gran  fuoco  crài  Frati  »cha 
ucftco.     mai  più  s'ammorzi:  Ma  io  fpero.chenoftro  Signore  ne  habbiainfegnato  vru 
buon  rimedio»che  volendo  trattare  con  voi  altri  fopra  quella  vnione,  io  non  vi 
afcolci  tutti  infiemeipercheeiTendo  molte  volte  gli  animoArdegnati^efcoruc-  ^ 
cian>non  pofTono  parlare  fe  non^on  gran  |>affione;&dt  qaeftainaniera,s'aoc6<-'^ 
4t  più«che  non  s'ammorza  il  fuoco:  S'vnifca  diique  ciafcnna  parte  da  fe  fepara* 
tamente  dairalira;&  poi  mi  dia  le  Tue  ragioni,*;  articoIi,che  10  come  Mediato- 
re le  darò  ri fpofta,&doue  fi  troucrà  qualche  di fcrepanza, fi  ricorrerà  al  Papa.» , 
come  àfupremo  Giudice,  non  elTendoà  me  concelTo  di  poter  diifìnire  quella^ 
▼ofbacaiuatllchedalorointefoiciaicnnapatteinfieme  ▼n!ta,&  dall'altra  diow 
fa,diede  pacificamente  in  ifcritto  le  fue  ragioni,  con  leiìrpofte  della  contraria^ 
affai  ben  dirpurate,epratticate  fecondo  il  lor' diuerfo  parere  ,&  il  Legato  affai 
edificato  de  gli  Ofieruan  ti , perche  efiendo  andato  vna  volta  alla  Madonna  de^ 

SU  Angeli»&  mangiando  con  e(n,vide  effer  grande  la  loro  Religione  «  &  fanti- 
f«ondc  (egli  afiètnonò  molta»  9t  indKnana  aflài  alla  pani  loroe  lepoisò  à  Ro^* 
mJkSKt  timcobnon'*tffidoper  gUOfl*ecitaBticQnfomoioPon{€nce»che  dai« 
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A  l'hora  innanzi  fù  fcmpre  lor  molto  benigno,3^fauorcuole:  finalmente  fua  San- 
tità riineiTe  tutto  il  negotio,&  la  rinfolucione  di  quello  nelle  mani,  &alcófìglio 
-del  Beato  Frà  Giacomo  della  Marca,perche  eca  da  ambe  le  parti  molto  ben  vo- 
hiao^dc  am«to,&  molto  accetto  à  f  ua  SantHi  pet  le  fae  virtù:  Il  quale  non  oftaa* 
tCiChecon  molte  lagrime  ricufaiTe  cosi  grande  autorità>fò  nondimeno  sforzato 
per  obedienza  d'incominciare à  ftudiare  gli  articoli  delle  parti  :  &  fecondo  ]a_i 
fua  conrcienza,e  giuftitia  ic  confiderò  fenza  il  coniìslio  de  i  Frati .  Dopò  molti 
giornlpoi  con  gran  tribofattone  de  gli  OlTeruanti  Sfinì  la  compoficione  tri  e(^ 
li,&t*CoiiuentuaIi;la quale  non  fu  accetta nèàg]ivni,nèàgIiaItri:Nèerrendo- 
tiifì  trouato  prefente  il  Cardinal  Protettore>non  (ì  Teppe  mai,  perche  ii  Papa  gU 
leua/fela  podeftà  di  trattarla,  fecondo  che  di  ragione  à  lui  toccaua:  Fatta  dun- 
que la  Bolla  l'anno  i^^S.  a  i  duo  di  Febraro ,  &  fatti  i  traflati  di  e0a,n  fini  il  ne- 
gotio. EtilVicatlo  generalefòrìfle  fubitoalGinioFrlGioaanirida Capjftra- 

B  no,  man  dandogli  le  lettere  della  compofitiooe  Califtina;  le  quali  lette  ch'egli 
hebbe,fparfe  molte  pietofe  lagrime  perlogran  trauaglio  della  fconfolata  Offer 
uanza,&:  andato  con  gran  copia  d'eflc  all'orationcfu  certificato,  che  molto  prc 
ito  farla  dal  fucceffore  di  Califto  riconfermata  l'Oàeruaza,  &  ritornata  nel  Tuo 
primo  vigore ,  ondecondoppia  allegrezzacornmanicò  ihbitoqaeftaconlbla^ 
tione  ai  nioi  com  pagni,cosi  dicendogli  :  Non  fi  disfarà  già  la  fiimiglia  dell'Oc 
feruanza,anzi  dal  fucceflbre  di  Califto  farà  confermata  rEugeniana,&  voi  pre- 
tto ii  vedcrcte,(S:  così  fiì .  Con  tutto  ciò  il  Papa  fù  molto  benigno  all'OfTeruan- 
za,&  le  concefie  molte  gracie,e  priuilegij ,  Se  confermò  la  fua  Apoftolica  autori 
tà,t%aaeiia  data  al  ftntoF.Giooanni  da^apiftrano  in  quelle  partì  deU'Alema 
gna,mandandoIo  ancor  dipoi  nel  Regno  di  Boemia ,  doueenuio  molti  Hereti- 
ci,acciocheil  Santogliconuertiffc  alla  Fede,ficonKfeoecon  opctemacaoigUo 

C  fe^dificandoui  anco  molti  Conuenci  dell'Ordine  ' 

•   FkddaBiéifPrÀ Filippo dalMqmbi.      Cap.  LXÌh 

IN  qucfto  anno  del  145^.^4.  di  Maggio,nel  Conuento  di  S.Nicolò  appref-  j^g^^^f^ 
fo  la  Città  di  Sulmona  della  Prouinciadi  San  Bernardino  morì  il  Beato  Frà  flfg„„^ 
Filippo  dall' Aquiia,il  qual  nacque  vicino  alia  detta  Città:  &  efièndo  figliuo 
Uno  di  leianniiteihtooriano  di  Padre,  t  Madre,  slilteuò  in  cafadVn  Tao  zi^  :  {.^^^ 
Mà  noftroSifTOve,ch'è  Padre  de  gli  orifàni,cominciòfubico  ad  inftruirlo  nelle 
fue  fante  opere,&  l'aiutò  in  maniera,che  non  fà  mai  vifto nudo ,  nè  ftracciato  ; 
ma  fi  bene,che  lafciando  il  letto  dormiua  in  terra  ,  &la  maggior  parte  del  tem- 
1^  po  s'occupaua  nelle  orationi ,  non  portando  camifcia ,  &  rendendo  foggetta  la 
Ì>rneaUofj^itito»  AcdÀlorpirìtoroegliofifotcomettefl^alfaoCrM  Do- 
pòc1ìebbeimpafatoGramaticainfpiratodaDio,chere voleua  preftruarera- 
nima  fua  dal  peccato,fi  lenaffedal  Mondo,entrò  ncllaReligione,  5^  con  rantc-» 
lagrime  di  deuotione,&  riuerenza  riceuc  l'habito,  che  fubito  fù  da  tutti  giudi- 
cato,che  farla  vn  gran  feruo  di  Dio .  Fù  molto  perfetto  nella  Religione  jacten- 
dtiido;{^pfealieattaerità»&aftinenze,ftAcendomQltidigitini ,  Vigilie  «e 
fiftan  difcipline  per  fua  corpcinl  t  e  rpiritual  mortificationc:  £c  in  ogni  efierci* 
rio  ancorché  vile,&  di  gran  trauaglio,fempre  s'adopetauacon  ranimo,&  la  fac 
eia  tanto  allegra,  che  chiaramente  fi  vedeua  in  lui  l'allegrezza delloSpiritofan 
to,della  qual  eca  piena  in  gran  colmo  la  pura,&  cada  anima  fua  :  Diceua  Tvf- 
fidodtoinocon  fomma  atttwione,ft  deaotìifimamente  dioeaa  ogni  giorno  la 
lbaMMMepoìnWdilMa■coladcll'allIe,dicendoàiFtalt:Iaq^^ 
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voi  fpendere  meglio  il  voftro  rcmpo,chc  in  vdir  Me(ra,doue  è  prefente  la  reale,  £ 
^facraciflìma  perfona  di  noftro  Signore .  Io  per  me  nelTuna  cofa  rengo  per  co- 
ti ccceUente,cofne  di  dire,ouer'  afcolcare  le  MefTe  con  quella  deuocione,dc  riue 
•  fenxa,che  colimene  airaninia9&  al  corpo  :  Ma  fiutoii^i  huono ,  &  dioentato 
molto  efscrciraco  neiraloflìme  contemplacioni ,  cominciòaneoad  ersercfiem- 
incntc  molcftato  dal  Demonio ,  &  maffimamen  te  vn  a  notte ,  che  ftando  egli  in 
queftoefsercitio  dinanzi  ai  Canciflìmo  Sacramento, vicino  alla  lampada,  che  gli 
ftauadirìmperto»  rioiinico  in  figura  molto  brutta  due  volterammorzò,&il 
feruò  di  Dio  la  tornò  ad  accendere  :  Ec  la  terza  volta  poi  attcondic  egli  apparii- 
fé  in  forma  più  horribile ,  vedendoti  nondimeno  da  lui  fpreggiato,  come  vinto 
per  non  hauer  pìii  potuto  fmorzar  la  ]ampada,dirparendo  fé  ne  ftigg?  :  Haueaa 
tempre  queftaconnderatione  inanzi  gli  occhi  della  Tua  mente ,  ch'efsendo  no- 
ftro  Signore  bellìfl[ìmo,&  puriflìmo  fpofo  deiranima,ama  però ,  Se  fi  compiace  |. 
moltOjCh'dla  iìa  cafta,&  honefta  :  in  iiiaiiieca,che  contiauamente  vifilaua,^^;^  ' 
s'afFaticaua  afsai  d'etTere/chietto  di  corpo,&  d'anima,&fognifaoptafierO|6^ 
moto  efte fiore  era  fondato  ncli'honcftà  fanca  :  Fò  per  molto  tempo  gr auiflìma- 
mente  tentato  dal  Demonio  con  vn  profondono  grauefonno,  rappiefentando- 
gli  molte  vifioni ,  dcillaitoiiinel  dormire ,  contro  le  quali  cencationi  refifteua^ 
molto  virilmente  con  afpere  dircipline,&  afflittioni,  portando  s&  la  carne  noda 
fri  rhabito,&  la  carne  della  Temente  di  Spinacci  per  efsere  tanto  acuta ,  e  pan- 
gcntere  dormendo  fopra  vna  tauoIa,anzi  alcune  volte  fenza  diftcnderfi  in  luo- 
go alcuno,!!  pafsaua  il  fonno  ftando  folamente  à  federe,&  no  molto  tempo  :  £c 
fopra  tutte  le  cofe  fuggiua  rotio,fiiccdo  certe  Cellette  pouere  ne  i  bofchi  per  in 
citaiei  FratiairOratione,ero!itudine.Fatto  poi  Ptdato,bencheoontra  tavolò- 
tà,&  quafì  come  perforza,moftrò  nel  Tuo  gouemomarauìgliofiszclo,  pruden- 
za,c  carità .  Finalmente  era  vn'  ersempio,e  fpecchio  di  virtij,&  Religione  non  O 
folo  a  1  Tuoi  fud  Jici,ma  anco  a  i  Prelati ,  &così  perfeuerado  in  ogni  perfettione 
fioifantamente  i  giorni  Tuoi  nel  Signore,iarciando  ancora  al  Popolo,  che cóooc 
(è con  mei  ca  venetatione  alla  Tua  morte  grandi  efsempi)  d'edifìcatione ,  &'de> 
uotione.  Ecèfcpoltonelh  Cappella  del  detto  Mbnaftero:  Pochi  giorni  inan- 
zi che  morifse  il  Beato  FràGiouanni  da  Capiftrano  fijegliauifato  della  morte 
di  quello  Santo  Frate ,  ne  potendo  ri  te  net  le  lagrime  per  allegrezza,  diceuau . 
Ahimè  dura  purtanto  quello  mio  efiìlio:  &  altre  cofe  fimili  di  gran  commotìo-^ 
lie»&rentimento:  rallegrandofi  però  molto»  che  noftro  Signore  haueise  dato 
tanta  gloria  alla  fua  Città,di  SuImooa,&  adacttttalarua  Pcooindadiditihitoft 
mini  cosi  fiimofi  per  vita,dc  opere  (ante  • 

Ditta  mmfdelSeat9prÀ^{ttr§dd  RegaUdd  dtUdPrcuinciddtlU  Cétiemkm  «  H 

Céfifh  LXIIL 

PAssò  daqucftavitaal  Signore  Frà  Pietro  di  Regaladain  vn  Martedì, 
che  fòl'vltimo  giorno  dell'anno  1 4  j6.nelConuentod'Aghilera',la  cui  vi- 
ta quanto  fufse  accetta  ì.  noftro  Sijgnoretil  manifèftano  i  feguenti  miraco 
li  fiuti  dnqueroefidoppo  la  morte  fua'tiqiiili  per  la  maggior  parte  fono  fcrìttit 
ftappronati  per  mano  di  publico  Notaro,con  teftimonij  autenticì:&  la  fcritm* 
raficonferua  nel  detto  Coniicnto.  Sanò  quaranta  Tei  (Iroppiarì  ,(èi  ch'erano 
vicini  a  fpirar  ranima,due  rordi,e  muti,cinque  ciechi,trè  paralitici ,  due  di  mal 
cadaco,quattro  fordittrdoontrafàttìydue  leprofi^vno  di  podagre ,  vno  di  fiebre 
etica>trè  cainftd  per  c«diiae>ttè  di  tcemoie  «  ceflM  di 
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A  tro  di  quartana, cinque  di  mal  di  gabe,e  braccia, due  donne  di  mal  di  perto,vna 
dorjna  mcrAca d'vna mano ,  c  muta , Vn'altraindemoniata,  vn'alrra  pazza,duo 
huomini  di  mal  di  fchiena, due  bambini  nati  infermi ,  e  quattordici  di  diucrfc-* 
altre  infermiti;:  Molti  altri  miracoli  fece  ancora,  che  non  fono  fcritti  :  Ma  quat- 
tordici giorni  dopò  la  morte  fua  accade  vna  cofa  molto  marauigliofa ,  come  fi  . 
trouain  fcrirtura  autentica  nel  detto  Conucnto.  Il  Vicario  del  detto  Monaftc- 
rod'Aghikra  per  compiacere  aideuoti  di  quefto  feruo  di  Dio ,  commandò  à 
duo  F  rari jch'apriflero  la  fuafepoltura,& ne  cauafferoalcune  Reliquie  così  del- 
rhabito,come  del  corpo  fuo,& incominciando  à  càuare ,  feniirono  vn  foauiffì- 
moodore,  il  quale  tanto  piùcrcfceua  ,  q^Lianto  piùs'accoftau.anoà  quel  corpo 
fantOjOndei  Frati  chiamarono  il  Vicario,  acciochcanch'effofcntTfre  quel  prc- 
ciofo  odore  ;  ma  egli  diffe,  che  fintai  la  (lia  Cella  l'haueuafentito.  E  que' dicci 
c  Frati  il  fcntirono  ancora  mqlti  giorni  dipo  ,  &  il  Vicario  haucndo  portatole-* 
Reliquie  nella  fua  Cella  non  poreua  dormire  per  la  gran  forza  di  quell'odore-.; 
ÈC^cìfendo  poi  ftatotraflar'ato  quefto  fanto  corpo  d'ordine  della  Catolica  Regi 
oa-Donnairabeifain  vnaS«polturi.molto^benJauorat^,douc  ancor  hora  ftà^fii 
trovato  rutto  intiero  ,  e  fano  :  Eteffendogliall'hora  per  commanda- 
'  i  nicnto  della  dett^'tle^n>  fpfctato  tjuattrd  dita,  nVfcì  fan- 
guc  tanto  frcfco ,  e  colorilo  ,'come  fé  fufTe  viuo  j 
diplle  qùali  dita,vno  n'hebbc  la  Regina, 
l'altro  reftò  doue  era  prima 
,  ilfuocorpo,& 
•  .'l        •    •  gli- 
altri  duo  rcftarono  nella  Sacreftia  d*Aghilera,vno  de* quali 
ih  poi  portato  à  San  Francefcodi  Madrid,& 
fi  moftra  nella  Sacrc- 

lljine  delTeì^o  Litro  delle  Croniche  de  i  Fr^ 

ti^/^inori. 
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T  E  R  Z  A  P  A  R  T  E 

DELLE  CRONICHE 

DcirOrdinc  de* Frati  Minori. 
INSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO. 
LIBRO    ^VJ  R  T  0. 

Vita  del  Beato  Frà  Ciouanni  da  CapiBrano  Frate  Minore  deirofferuan^atCauM- 
ta  dal  Libro  chiamato  Specchio  de*  Frati  Minori ^ ^  da  altre  Leggen~ 
.  de  lafciate  fcrttu  da  lui  da'  fuqi  compagni . 


Sjftcchìo . 


Come  Frà  Ciouanni  da  Capilhano  viuea  nel  Mondo,&  come'llafiiòjacendofi Fra- 
te Minore,      Cap,  L 

AcQ^E  il  Beato  FràGiouanni  in  Capiftrano  Terra.» 
della  l'rouincia  dell'Abruzzo  del  Regno  di  Napoli,  it 
Padre  fu  Francefe,&:  véne  in  Italia  co'l  Duca  d'Auigno- 
nc,&  pigltódo  moglie  in  quella  Terra  ,  frà  gli  altri  figli- 
uoli hebbe  quefto,  che  fendo  naro  il  giorno  di  San  Gio- 
uani  Batrifta  hebbe  tal  nome,&  fu  dipoi  in  fua  vita, imi 
tatore  dell'opere  di  così  gloriofo  Santo  ;  Erano  i  paren- 
ti di  famiglia  nobile, 5iralleuaronochriftianamente,co 
me  conueniua  all'effer  loro,&  montando  Giouani  nella 
fua  pueritia  vn  belliflìmo  ingegno,rincaminarono  allo  ftudio  delle  lettere,  6^ 
dopòc'hcbbc  imparato  Grammatica,&  Rctorica,iI  mandarono  à  Perugia,  do- 
ucin  quel  tempo  erailprincipalcftudio  d'Italia:  &  per  cffere  egli  di  felicifllmo 
ingegno, diuennc  dottiflìmo in  Canonico,c  Ciuilc»  &  fù  con  molto honore  da^ 
quella  Vniuerfità  dottorato,  e  fubitogli  furono  dati  gli  vfficij  di  giuftitia  den» 
tre  e  fuori  della  Città ,  ne'  quali  fì  diportò  con  molta  integrità  >  e  prudenza,an- 
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A  tcponcndofcmpreairintcrcfTe  la  ragione  :  donde hauendo  dinanzi  à  lui  vn  gen 
tilMiuomo  Perugino  ricco, e  pofTeiucjVna  lice  contra  vn  Cirradino,innocenre  te 
nuro  prigione ,  6c  hauendo  rcnraro  con  grofTì  foiiicna  di  danari  corromperlo  > 
&  ancora  mir»acciarolo,accioclie  giudica  Afe  à  fauor  fuo.non  potè  fare,  ch'ei  con 
fórme allajiufliria  non  locondannaffe  «fencentiandoàfauore  dell'innocente. 
Vn  nobilimmo  Cittadino  di  Perugia  fatto  Podeftà ,  il  prefe  percompagnonel- 
rvffido,nel<juaIe  fi  diportò  tanto  prudentemente ,  &  l'amminiftrò  con  tanta^ 
giuftitia.che  guadagnò  laude,  &  honore,&  fu  molto  grato  à  Ladi  slao  Re  di  Si- 
cilia,ch*era  in  quei  tempi  Signore  di  Perugia,  &  ne  fperaua  per  quefto  Tuo  vaio 
re ,  3c  fuffìcienza  qualche  gran  mercede .  Hebbe  in  moglie  vna  figliuola dVo^ 
geniirhuomo  di  Perugia .  Effendo  vn  giorno  fuori  della  Città  per  alcuni  nego- 
tij ,  pigliato  da  banditi ,  che"I  condulfero  al  Cartello  d>  SrufFa  lontano  dall&^ 
Città  dacinquemiglia,  &quiui  il  meflTeroin  prigione  co*  i  ferri  ai  piedi  (nel 

B  qualluogo  per  la  memoria,  &deuotione  di  quertoferuo  di  Dio  vi  fanno  ogni 
anno  nel  giorno  della  Tua  ferta  gran  foIennità)rtando  egli  dunque  in  querto  tra- 
uaglio,cominciò  à  confiderare,dircorrendo  in  fé  medefimoTincóflanza ,  3c  in- 
ftabilirà della  profperitàmondanij&raccommandandofiàDio,  che'liibcrafTe 
di  quella  prigionia  con  recitare  l'hore  della  Madonna  con  molta  deuotione ,  fii 
dal  Signore  vditojil  quale  come  Padre  clemente  il  volfefoccorrerein  quella  fua 
tribolarione .  Gliapparue  dunque  vn  Frate  Minore,  ch'egli  credc,chefufre  il 
Padre  San  Francefcoiil quale  glidiffcChe  fai,ò  che  fperi  fuperbo  ?  Et  Giouan- 
ni  tutto  tremante  ì  quella  voce  rifpofe'jò  Signore, che  mi  commandate  ch'io  fàc 
ci?  Vedi,rifpofc  il  Santcqueft'habitoch'io  porto?  veftiti  ancor  tu  d'vnfimi- 
le.  Cosi  farò,  difs'egli.  Dette  quefte  parole  andò  per  voler  baciar' i  piedi  al 
Santo»  il  qualfubitorparue^onde redo Giouanni  molto marauigliato  della  Vi- 

C  fione,perchehauendoalcuncfperanze,  &  penfierivanide'fauori  del  Mondo , 
non  poreua  capire  da  fe  d'intrare  in  vn  ftato  di  tanta  pouertà,&  humiltà,  com'è 
quellode' Frati  Minori:  fi  che  pafsò  quel  giorno  con  quello  difpiacere',  mafue- 
gliatofi  l'altra  mattina  per  tempo  fi  trouòhauere  miracolofamentela  chierica  Sueglitt»; 
da  Frarcfenza  che  perfona  veruna  glie  l'haueffe  fetta:  perloche  fi  rifolfe  di  vin-  qìo™ Tu 
cere  fe  ftelTo^e  di  credere,chc  quella  fuflfe  la  volontà  di  Dio,  accioche  faceflc  pe-  coron»  da 
nitenza,&  viucfle  nell'ordine  de'Frati  Minori:  &  così  pagati  vna  quantità  di  ^""^^ 
danari  per  la  fua  liberatione, ritornò  à  Perugia,  &  andò  fubito  al  Monaftcro  di  "fooSne» 
San  Francefco  del  Monte  de* Frati  Minori  Ofseruantijlafciando  la  fua  fpofa,  &  te . 
co'l  refto  delle cofe  del  Mondoi&  fu  riceuuto  molto  volentieri  nell'Ordine  da., 
quei  Padri  di  molta  fantità;  ma^prima  ch'egli  fi  veftifse  l'habito  fece  vna  efsem- 
piare  mortificatione  dd  difprezzo  del  Mondo, perche  confiderata  da  quei  San- 
ti Religiofi  la  vita  fecolare  del  giouanetto,  vollero  fperimentar  fe  con  buon  ze- 
lo entraua  nella  Religione,& con  (labilità,  &  fermezza  ;  riprendendolo  molto 
della  pafsata  vita,&  dicendogli:  Torna  fratello  alla  Città,&  fi  come  defti  catti- 
no efsempio  al  Mondo  con  le  tue  vanità  ;  cosi  bora  daglielo  buono  con  la  tua^ 
conuerfione,&  datacheci  hauerai  queftafatisfattione ,  ti  veftiremo  l'habito  . 
Andòil  veramenteconuertitogiouanettoconqucll'habitodi  pannibafTì,&  vi- 
li perleftradeepiazzedi  Perugia  per  farfi  vedere ,  &efseredifprezzato  ancor- 
da  gli  altri;  &  era  congran  ftupore,&marauiglia  guardato  da  tutti  i  letterati , 
da*  nobili ,  &  dal  Popolo,  tenendo  ch'ei  fuffe  diuentntopazzo.  Ma  egli  molto 
contento  fe  n'andaua ,  portando  la  coróna  della conftifiònc ,  permeritare  coil. 
erta  quella  della  gloria  eterna;  &  come  nuouo  foldato  di  Giesù  Chrifto  entrò  in 
campo  armato  di  quell'arjni,  che  l'ifteflb  Signore  infegnò  veftirfi  a'fuoi  veri 

foldati> 


j  Google 


foldad dicendo .  Qi.idlochcvuolfcguirme  ,nicghircmedcfimo  ,  &  pigli  tii^E 
fua  Croce  ,  &mifeguiti .  In  qucfto  modo  dunque  armato,  fu  dirprczzatoda-* 
molti ,  &  da  i  putti  ftranamence  vilianeggiato  :  Poi  fatta  quella  proua,  ^daco 
«frcinpiod1iafnìltà,&  di  tnoctHilQitibfiei  tucriquetliìthéicoti  iHoltoiKlooBt,  8c 
nìpetto  haueuanD  conuerfato  reco,re  ne  tornò  ai  Momftero ,  petcheil  rìcfot^ 
lèffa:Ma  vn'nltra  voìra  il  nprcfero ,  &il  rimandarono  come  prima  peraffina'r- 
lo  nella  mortificatione:  &  finalmente  conofcendofi  in  lui  vera  contririonè  de* 
-fuoi  peccati ,  e  d  ifprezzo  del  Mondo,  fu  rtceuuco  >  òc  vestito  dai  yeoecandò  Frà 
Marcada Bergamo GaarAanonclrórdine*  •  "        'r  -  *  i.> 

*  .  •.     ■ ..       ,  *'   •  •..•^  ;::  .")  e 

V  A  M  »  o  '  qncfbf ftnfadiOiómtiè»neHaIUIigieMliflktni  tiieiii*àtifii  >  1 
5^2?*  V  J  &fòrob|tOY»nffi^nacoadvn'au(kro;&rigMoftcM^(lTO,ilqn 
**     '  '       uerfc maniere  di  mortificaiioni  IVfferciJÒ,  aflìnaiidolo  in  qudlc, 

^^i"-^  come  l'oro  nel  fuoco,  acciocheleuata  da  lui  la  fcorza  delle  fenfua- 
iità»  reftafTevn  puro  vafo  pieno  di  gratta  diuina:  la  prima  volta  ch'a  dcc^il 
£ui«ifl|mo Sacninenco, tré  giorni  auancinòn  votfc  mahgiarc pcglwwrijfiniPBO» 
cfaiìldl  coaqoeftaaftincnza ,  orationi ,  de  vigilieinesaereiiSigboreoAQfTMiie 
in  poco  tempo  per  rafprezza  del  viuere,&4Tiolca'p«^iiteéza  che  fàceua,iti  tanta 
debolezza, che  fi  infermò  graucmente  :  Ma  efTendogli  tomm andato  dal  Guar» 
<jiiano,che  vna  volta  il  giorno  fi  cibalfe^tornò  à  ribauerfi ,  perfeoerando (èmpie 
u  tutti  gli  eflferciti  j  vircuofii  >  EéTebdo  Saciiftano  r6à  vigilando  tutte  levòlti  Ht 
<iifcipliiie^òrauoni,gHappanieiWia9blcailDfmomo»tliecoii  gran  (Irida  vo 
lea,fpauentarlo,&metterglitcrrore;  &cgli  conftaoterficntegliTirpofe .  Fànal 
miocorpo  quanto  ti  permette  il  Signore ,  ne  lafciarcofa  alcuna, che  non  facci . 
£ccosi  con  fufo  il  nemico ,  perfeuerando  lui  nelle  fuc  oracioni/e  ne  fuggi.  Sa- 
ffi Mgo  il  raccontare  sltefliecciti)  di  roortifìcatione  >  &  obcdienza  ,co'i  qDflili 
FiàGicManmcoiifiicrà  1 6ioi  ànìidpr)  i  DtDncUftlicKgione,  fìicendé  va'  altidi 
mfòndaménto,  acciò l'èdincio fondato  nelllipmilcà  diGieioChriftopoter- 
fe  crefcere  per  gloria  dìDio^,  &cdificaàone  della  Rellgioiìo»  &a^cota  del 
Popolo  Chrilliano.         .  /  ,i     r  '  :  •  i  v  ■ 

Vtia  volta  gli  fu  comtbandaco  dal fuo  Maeftro, che  cauafséixn  paimo» éb'etti 
oell'acqaa  bollente,  &égUcon  le  proprieinaiifcìhCMÒ  lUbitoTeoaa  fent^e  Idio 
fie  alcuna  in  virtù  delia.uhtàobedienza.  Dopòc*hebbcActd|>ro&l1?one,  d^ 
frigliati  gli  ordini  facri  gli  fù  datol'vfficio  di  Predicatore,  per  lagran  fuflfìcien-  ^ 
«ac'haucua  nelle  facre  lettere ,  nelle  quali  era  malto  approuaro  dalia  Religio-  " 
aé»£  ftettefictt'anni  fenza  portate  alcuoacofain  piedi,nccatl^lcòmaibeftia»re 
Bon  qfiaiidQi&  molmyeDCtuò,fioil  potendo  in  altroioodeiìftis&re  all'obedletl 
sa .  Etetanioionanioratoxiella  pone rdl ,  che  non  foto  di  qadlo ,  chegli  fopra- 
«lanzaua;  ma  ancora  di  quello  che  «V\  èra  bifogno, moire  volte  fi  prkiaùajoflTer* 
uando nell'abbondanza  la  Regola  della  temperanza, &  nel  poco,f) mancamen- 
to dellecoieoecedrane^quelladell'allegta  patienza  ,ecacapto^robtio ,  cTcar^b 
iiditiangiàfeiléebeBeicbefnoItcfyòlteioDirtpagm  (ìmaireoiglitveiH'iColiie'fi 
tefle  fof^ntaie;  tanto  pià  noo  mancatrdo'dimek  fiie  fòlite  zttìiMKtA»'  Qit^nh 
do-egli  ftaua  fuori  de  i  Monafteri  j  ,&  gli  auanzaùano  l'eicmofine,  thè  gli  erano 
pòrtate,&dei  fuoicompagni  ,lciuandaua  fubitoàdarea'poueri  per  amor  di 
Dio,nè  comportattatC^eiccuipagni  fi  pi»ucdefl<;i»|iciùl  giorno  iì^uep 
-.1.  /.  .  *  ine 
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fi  me  qael ,  che  con  viua  fiede  baueua  talmente  pofta  la  fda  fperanza  in  Dio,  ch^ 
era  hcuhilìino^cheaon  gUpoteaa  mancale,  peclochceca molte  volte ptouilto 
mitacoloramence.  ;,:>.'«',• 

Vaa  volcaandando  da  Roma  àNapoIi  per  la  ftrada reale,  giunfe  di  notte  oo* 
ftioicompagni  tutti  bagnaci  dalla  pioggia,  c  fianchi ,  Se  affammaci  ad  vn'alber* 
go,nc  fccohaiiendocflìcora  alcuna  per  io  bifogno  loro,nè  vicflendo  perfona^ 
à chi  ne  poccd*ero  domandare,di(re  Frà  Giouanni airHofte,che  gli  dcffc  ciò  che 
gli  era  nece^Tario  éa  mangiare,^  ri  ppfaifi  anoon  \  afiiciitaiid«la,che  fobico  ar*  ' 
fittanebbe  in  quel  luogo  vn'huomo  da  Milano  »  che  lo  facisfarebbe .  Nè  tàrdò 
molto  »che(ì  verificarono  le  Tue  parole,  perche  iui  giunfe  vn  Corriero  di  Mila- 
no, che  pagò  l'Hoftc  di  quello,  chcglihaueuadato  .  Glioccorfe  vn'altra  vol- 
u,che  panando  il  Monte  Apennino  per  andarci  Boiogna,in  tempo,  che  faceua 

g  gran  fttddo,&  «ano  picneleftrfcdedi  iieae,ftflceBdofilbnco,e  la(ro,&  i  com« 
'  I>agnimoltoanguftiati,nètrouandoluogodaftareàooprtco,iiépfffone,che^  • 
lorofacdTeroelemolìnajfe  n'andaua  pero  tuttoallegro,  e  contento,  confortane 
do  i  compagni,  che  non  diffidaflTero,  perche  gli  farebbe  proueduto  dal  Signo- 
ie,ilquale  per  fuademenza  mai  manca  a  i  fuoi  poueri  :  &così  caminarono  po- 
chi panfì,clietiiCQOttafoimm^iiahtno  garbato,  e  ben  dfTpofto ,  c'haueoa  al- 
cuni Pani  faundii  come  neue,&  datiglicon  onola  catità  a*  Frati;  da  loro  fi  fepa 
rò,  e  pòi  fpdrae  cosi  fubito ,  che  non  Io  poterono  piò  vedere  :  laonde  recarono 
con  fede,che  quella  prouifioncgU  fùl&ftacadavo'Angeloponau^pcslimoii* 
ù>&  fede  del  ior  Beato  Padre.  j 
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^  ^^On  animo  intrepido  s'affiaticauaqueftoferuo  di  Dio,  per  renerc  fotto- 
V  .  pofto  il  nimico  domeftico,cioè  il  fenfo  alia  ragione,&  il  corpo  allo  fpiri-  ' 
■V*^  coconYnaYÌtamfptiflima.  IKooTeftiteAfemprepoiieio»&:afpero,& 
mentre  che  fano,  non  dormi  mai  in  letto  di  piuma  ;  tua  quando  gli  occorre- 
ua  ripofard  in  cafa  di  fecolari ,  guaftauail  lecco,e  ftaua  folamente  sù  la  paglia 
Mai  mangiò  carne  fc  non  per  gran  nece(ncà,&obedienza  :  E  benché  in  (uà  vec- 
chiezza per  commao (lamento  di  Pa  pa  Eugenio  mangiale  alcuni  meli  carno  » 
eia  però  così  poca,dMl  fistomoPdnìcfice  lalctòin  (ìioadHtrìo  di  mangianie,ò 
oòidi modo  che  ftetie  trentafeiamj^icomeaffèrmauanoicompagni ,  che  wtuu- 
mangiòcarne.  II  vino  che  haueua,cra  talmente  adacquato  che  più  tofto  fi  pote- 
ua  chiamar'  acqua,che  vino;  &:  cosi  poco  ne  pigliaua  più  per  ncce(Iìrà  di  confer 

.  uarfi  la  forza  nel  feruigio  di  Dio,che  per  dilettatione,contentandofi  foio  del  ne 
oeffiunoyComeJBmdifpKnaiXMk  de  t  mondani  diletti  sf^^ 

qadlettèQaarèéme  de' Santi,  de  i  ttèMagi ,  8c di Pafqua  rofata fenza romper  checó .m. 
pur'vna  volta  il  digiunane  andando  per  viaggio,nèeflcndoinfcrmo,nèmai  pi  didnc  fp"! 
gliò  nelle  fue  infermità  à  medicinacorporale,  curandofi  folo  co  le  fpirituali  l'a- 
nimafua,efpecialmentecon  la patienza; l'ordinario  delfuoripoionel  Tonno  u"curatt« 
efadiaèfinoàqiiatti1iofe,&moheToltedueroIe.  Haueuaqutfta paru'colar*.  lefueiaiir 

fratia.cbe dormìua,e fi  fiiegliaua  à  fuo  piacerc,&  volédo  fol* vn'hora  dormire, 
diie^paffaro  quel  tempo,fi  fuegiiaua  da  fe  fteflb.Mangiaua  vnitamctc  co'  i  Fra 
ti  la  mattina,&  poi  non  cenaua  mai,ò  di  rado ,  &  in  camino  facendo  vn  poco  di 
collatione.  Hauetuparticolarcura,&attention  diconferuateilTeforodella^ 
•  caftità,&  per  queftoteneaacaftigatoilfilooorpo,aocioclie  nonio  priuàfsedeU 
lt^cerìtà,& gaudio  fpirituale,  chenelfiiooonftnctiM»deÌIituttiifen(iper* 
•   Crotu4ÌiS,Frémttf€0.  fm.llU  O        la  ' 
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la  bella  virnrdeirhoncftà.  Fu  molte  volte  dal  Demonio  tentato ,  e  tormenterò  ^ 
il  vitio  conrratào^vaioco£aaiet\te  j;difteado ,  cojicjigiufii,  afprezzcHOcaaok* 
.oicenne  con  la  Tinàdiaina,da!  nemico  gloriofa  vicn>na* .  *);.  :•.     y.taZx-  la 

.   .  ..  J)eU:9rmié»9dinutlÌa^9Fintil      Caf,   ir.  \,  : 


dal 
dì 


^    ,.  On  grandil^inaattentionc  qiie<k>fcruo4iDiodiccua  1  vfficiordiuino» 

•  hditeoiirinuamentc  così  nel  Monaikto^iiiepfr  viaggio,  diccuafem 

prcà  mezza  notte  il  Maciuino,c  dipoi  ftadiai!n,oucro  contcplaua  fin' alla  mat» 
lina  occupando  tutto  ihcmpo  in  orare, leg^cre,e  predicare:  ogni  giorno  diccaa 
Ji'vifìcio  de' morti,!  fecce  SaimiPeai[enciali,&:  la  fietiedetta  della  Madonna..  £ 
£b  per  qualche  gratwoocopatìoDe  lafdaua  da  dire  «lonnq  di  quede  deoDdoni  « 
ne  ceneua  memoria, &kaiceaa  poi  per  la  ftrada,catnÌDaiido.  Mai  fù  vcduroà 
ftare  otiofo  nè  in  Conuento,nc  in  viaggio;ma  Tempre  occupato  in  eflcrciti)  dc- 
uoti  :  <?v:  haucndo ottenuto  da  Diofpecial  gratia  di  continuamente  medicare  ,fe 
contemplare,  haueua  talmente  occupato ,  òc  eleuaco  il  Tuo  cuore  m  Dia,&  Cosi 
foaaeoiente  guftaoaidella.dùii]U(C&naerracione,  che.nfn haueua  rafiètriòneà 
CreatanaIcuna;nidogoìgioiaocdeoraua:  per  quella  coounittucation  diui- 
Sptrindi  Ba,  venne  à  riceaere  tanto  lume  mentale , che  molte  volte  haueua  Io  fpiritodi 
Profctia.,  vedendo  lecofe  paffare, e  leftuurej&refplicandolecon  tanta  chiarez- 
za ,  come  Te  |li  fulTero  ftace  auanci  gli  occhi .  Nel  princij>io  delia  ruaconuei-» 
iione  perfaafe  la  Tua  fpofaà  lafciare  il  Mondo,  &àferuire  al  Signore,  coiu 
proteno  »  che aon  lo  fiicendò  ^gli  venireBbe  vnguMidiffìmo' flagello  da  Dio  • 
Non  volfe  ella  attendere  a!  fnoconfiglio  ;  ma  fatto  ch'egli  hebbe  laprofcflìo-  ^ 
ne,  prefe  marito  ,  &  all'hora  fiibiro  fi  adempì  la  Profttia  del  Samó  ,  per-  ^ 
che  fì  coprì  tutta  di  vna  horribil  lepra  .  Conobbe  >  e  profecizò  poi  molte» 
tempo  aaaadla  morie-di  Papa  Martino  Qojnio  w  Profedaò  medeinnanieifp 
te.  biMMiteinpo  aneliti  la  eicttione  di  Papa  Eugenio  Quarto,  quandoera  Ve« 
fcouo,  in  quello  modo  :  Partendoli  vna  volta  da  lui  gli  dilTe  .  Reftate  in^ 
buon'hora  con  la  pace  di  Chrifto,  &  ingenocchiatofi  in  terra  ,  gli  bafciò  il 
piede,  &hauendQlo  il  Vefcouo  di  quefto  ateo  riprefo»  rjfpofe,  che  non  lo 
vederebbepiù  fe  no» Papa  :  profttuBà.b. mòrte  del  inedefimo  Papa  pochi 
aiotoi  prima  delfuo  tcanfico,  &  mandato  darfiia  Sanciià-aé  Alfonfo  Rè  di 
Napoli  ,  ch'era  con  Tarmata  in  Gaeta,  permoucr  Guerra  contra  i Cenone- 
fi ,  profetizò  ,che  andando  vi  Caria faccopngioae,óc cosi auoenne,  poiché £ik 
rfitco,e  prefo  da' GenoueH . 

Sundo  con  li  Frati  à  Meflaoèl  Monafterodi  Borgo  Sanrendcto  ti  giomo  1;^ 
della  Affontione  della  Madonna,  vide  portar'  in  Cielo  l'animavi  quel  gran  Prc 
dicatore  Frate  Alberto  da  Sarciano  :  &  dicerwJolo  a  i  Frati,notarono  cfìì  il  gior- 
no, e  rhora,etrouarono  dipoi,chein  quell'hora  medefimaeraveramcntcman- 
caco.  EfTendo  nella  Corte  dell'Imperatore  in  Alemagna,  &  conofciuto  dau 
lui  per  ifpirieodi  Profetia,cheP^pa  Nicolò  Quinto  eia  morto,  l'aflècmò  al 
Vefcouo  di  Pauia,clieetain  quel  tempo  Legato  in  Alemagna ,  ne  tardò  molto 
il  Corrieroà  portare  lanuona.  Predicando  quefto  feruo  di  Dio  vna  Qoarcfi- 
ma  in  Vincgia ,  con  poco  frutto  di  quel  Popolo ,  i  compagni  a  i  quali  di  lui  prc- 
incua,  vn  giorno  gli  diifero,  Padre  ci  pefa  molto ,  che  habbiate  lafciato  il  Pck. 
polo  di  Genonacosi  denoto*  nel  quale  fàcenate  tanto^tto,  per  qacfto  cosi 
mal  «knoto^chieftiina  cosi  pocok  voto  tmiiu^^  alliqiiaai!jÌpore«Noail 
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4ff  wttttbatéfiÉJtiuoHftìiei",  lafditc  pur  fare  à  Dio,  perche  noti  pafTarà  la  mcràdi 
Qnarcfim.ijChe  vcdcrece  le  marauiglic  delSignore  >  &così  auucnne  :  perche  il 
(»i(juedì,chcmezo  (ieiiaQuairermi%NoftroSignoreftcepat|arevnmato,|»ét 
lb#ittUKMplitetolìMrf&i^  ^noftropptaco  iniuui^ 

Bt>tliR9pMn4lltibàhe  fTi  tanc'agg^jftdrtl  concorfo  ckile  genti  a'  fiioì  fermonì, 
che  non  poteuano  nella  C'hic  fa  capire;  onde  fùbifogno  ,  ch'egli  prcdicafscsù 
la  piazza  di  S.m  Paolo  ,  oiiccon  canta  deuotione  concorreuano  le  petfonc_-# 
pcx  toccar  lo.cii'a  tauca  poceua  .uioacare  in  pulpito .  Era  cale»  &caQU  in  lui  laj 
ii—iit«ia  leMoircItf  la>6ftamci)^iA^  k«he  ponendòfiìftoafiode  ^  cade^ 
uano  da  gli  occhi  riui<iìlagnmeoOgnìvolta,cn'eivoìeuafareviia grand* epe* 
ra ,  onero fapcrc qualche cdfàrccrera  ,  (e gli  apriuanorubitole  porre  dell'inrel- 
Jigenza,  ò  perriuehrioni ,  onero  apparitioni  ,ò  per  infpiratione  dello  SpiriJ 

^cofancoy^cosifapcua  la  volontà jdiuina:  iaialraodo  dunque  hebbe  daNo* 

Dille  fcienuc ,  e  Fre Scatione  di  quelio.  Beato  Erétf)  •         5 . .  \  j 
Capitolo  V, 

HAvBvA  riceuutoqoeftoferuodìDiodalIa  natura  doni  (iRgolarifper. 
checradigrandeingegnoj&fortirinrellerto  ,  di  tenace  memoria ,  ^ff^jf* 
d'infaticabile  diligenza  ;con  quelle  Tue  gratie  dunque  s'oceupaua  giori  Mmm»^ 
Qo,e  notfce,nel  la  legge  di  Dio, &jneUoftudio  delle  facrc  lettere.  Néithàd&^  ' 
fta»«4dimgliabch'^iocitaellc.da(Diti^^  *' 
chrl'Aatoredi qdellt  era  Tuo  fpecial  Maeftco:  Gli appacue  vna  none  im fogo» 
C  la  Vergine T«ntilmria,fua  fingolariffima  Auuocata ,  e  gli  diede  bene  in  Vnacop* 
pad'tsrgentodirua  propria  mano:  Nella  qual'  apparinone  fuegliatofì ,  fi  cro«> 
uò  per  gratia  caiHa  capacità  d'intell^cco»e  per  fpicac^tà  d'ÌDgegno,che  la  fcritcu*. 
fi  ÀniBarerad  \mu  ioiieiSk^ili<hiaf«ia4iuiii      doo  «nipeffom  imeiligttB«i 
teiChe;iioci  diceflè  ^chela  Tua  dottrina  eccedeua  ogni  i ntelIigeosa.hiiiiiaBa^  .  ^ 
No'ncraincn  (aliente  nella  fcienza  humana  delle  Leggi ,  anzi  era  in  quella  di 
tanta  autorità  fcà  gli  Èccledaftici ,  òc  fecoiarl ,  che  quando  alcuno  haueua  il  Aio 
configlio  reftauacon  la cq njfcienza  ficuta      ben  pureata,<; chiara  .  Per locui 
gran  va(atfeBon.ÌrfdegnàQaBo  iptiiiQptIitDofton  «tficUawi^ìitìiopafefe^c 
GoofigUo^fegaeQflo  nelle  pià'dtfndlii& ardue  qaéfttoni  i  Erano  riceaucì  i  fìici 
Gonfigli  fenza  còatiadùtioaejidclifiaiconle  qiidltyobednnoifigilia^ 
della  verità'.       '..-^^  .     'ii  •.  •>  u'  '  -m' r  . 

1:1  -cDalla  Aia  atea  fcienza  atmenne  vocaibraattiaigHolò'.  Centol>ottori,a4ino 
^  Aama  di94icolò  MtdntliciCe  dilicnata.baneiiaiio  di  Gommane  ooiièordia  «feti» 
illero  parere ,  che'finari  raggio  con  tratto  triFrancefco  Sforza;  èDonna  Bian^ 
ca  figliuola- del  Duca  di  Milano,  fattocoh  aurenrichcfcritturc,epromefre,(ì 

Soteuadisfàret'MaconAiItatoilcafoda  que(k>  il  luminato  Giurìfla, fece  vn  trat- 
itbico'l quale  fenteotiò  contrai  cento  Dottori,&ii  confermò^  in  maniera, che 
firbeneilunca di Milaàio dafidaranailcontnaìD ,  noódlmoiDfiiCiiiletdr ,  e reftò  p„„ 
CMKei^to  al  parer  ddSantoflÌaAeitfioocifelioeflMàioria,cbehaiierebbepotu.  da  capi. 
to  dire  rutto  il  teftanitfnto  fitiòuò  à  mcnte^rècitire  parimente  nitri  i  Tefti  Cano 
nici^eCiuili.  Neltempodi  l^apa  Martino  Quinto  effendo  egli  in  Roma,  fece  cnndùfi** 
ainsfennoncne^ual  propofe quattrocento queftioni  co'il*uoiargòiacti,&co'  ni,lii—  - 

Ui/|>  O  1  Àaci 
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ftati  accufarì  da  i  Conuenruali ,  furono  eletti  tre  CardinaN,  per  Gindici  del  ca-  S 
fo:  &qaeÌloreruo  di  Dio iì!^  eletto  da  gliOffcruanti  per  loro  difenforeyilquale 
dopò  che  furono  propoftcda  vn  Fiate  Vefcouo  de' ConuentuaIi,&  allegate  per  • 
ifpado  di  tfèhora  moire  cofccoMMl^UOflèruaii^ 

ftcon  tanttiàpienza,a  tutti  gli  argomenti ,  che confbadéftdogtf »tfÉWBiìò«ia 

nolraallegrezza liberi  gli  OiTeruantideiraccurefalfamenre dategli . . 

Compofe  quefto  prudente  Religiofo  diuerfe  opere  falde ,  buone ,  e  profic- 
ceuoli  perla  chiarezza  della  fua  dottrina;  leouali  ben  pareuano  eCere  vfd- 
te  da  quella  lance  di  (àpienaa,  die  hmcua  ie  hit  oomaa»» 

nicato . 

Cópofc  vn  libro  della  dignità  Ecclefiaftica ,  &  il  dedicò  à  Papa  Nicolò  Quin- 
co.Compofe  vn'opera  perilluminare,&iiluftrarela  confcienzarfcriffedeirvfu- 
re,e  conu:atd:fece  vn  trattato  intitolato  Specchiade*  Chierici .  Fece  va  ctanato  » 
delteceoibie  «nolto  gioaeaole:  compofe  fd  mtiàié  deinnftmo,  de  ta  diri  Già  - 
dicio .  Ne  fece  vn'altro  della  confèdìone^e  beftemmia .  FeoèAMiiri  Sermoni, poc 
le  Domeniche ,  e  Fefle^  &  fopradiuerfealcieiiiaceric:llecompor€moitealtRi.* 
ppcre contrai Giudei«& Heredci*  .  - 

Mxjth^CéiritÀtfikt  Jiconofceudmi  StnmidSquefio  firmSDh, 

'  "i  CéifiNUc  -  Vh     •  :         A      '  •    -  t 

•  ^,    y7  ^  ^  queftofantoHuomocosiripienOjficaccefodairamor  di  Dio,  e  del 

5S    '  1^  proifìmo  >  che  non  lo  ooceua  tenere  celato  in  nelTun  luogo .  Predicò  qua- 
.cantfannicòminmààrìftjani,«ra'Mori,a'(^^^ 
ci,  &ad  altre  diuerfenationij  &  Sette  :  difcorreua  perii  Mondo  cootfma^ 
carità  jftcnti ,  e  fatiche,  ch'era  cofa  incredibile  il  vedere,  che  fi  conferuaflfe-»  »  G 
non  lafciandomaidifarervfficiorupnè  per  freddo,  n^percaldo,  e  pioggia-  > 
e  neae,ò  fame  «  ò  fece  :  ne  per  tribolarioni,ò  perfecutioni ,  che  fe  gli  apprefen^ 
taÉto»anzicotnevbme(ideldiaino  amore,  edelfaikliitt  delle  anime,  fi 
'ftriaa  fino  alla  morte  ad  ogni  fatica  »  e  tranaglio  :  La  oiidc    Signore  \  chd^ 
daua  forza  al  fuo  fedele ,     inuitto  foldato»  raccolfe  gran  frutto  di  quefta^ 
fua  infiammata  carità ,  nella  Me(Ta  delle  anime  ricomperate  co'l  fuo  precio- 
fidìmo  fangue,  e  pcrrneHe  alcuni  cali  marauiglioiì ,  accioche  fi  illuminaire- 
ro  le  genti,  &imicaCifolafiiafimt»vita,edoRfim.  PKdieatidoegHTna  vol- 
ta al  PopoloTilMiniano  nellliarco  de' Frati ,  moleftamenre  cantauanole  Ci^ 
cale,  &  con  quel  faftidiofo  loro  ftridorc  impediuano  à  lui  la  Predica,  S^IV- 
dicnza  àgli  altri ,  perlochedalui  commandatogli  che  lacererò,  l'obedirono 
fabi(Oa&  poi  finito  il  feniione>e  datagli  da  eflblicenza>cbecaiO(aflero,  tornaro-  H 
noancor  iblnto  airTAtciolorodi pnma^  Ijioiifle  per qaejilémiracólo ,  tutto  '  ' 
quel  Popola  fi  moife,  &  indufi*ead  obedireilferao  di  Dio,  facendo  quello  che^ 
gli  commandaua .  Vn  (ìmile  miracolo  gli  auuenne  in  Lanciano, d'Elie  predican- 
do innanzi  laChiefaà  tuttoii  Popolo,nè  potendo  per  lo  garrire  ,  chefaceuano 
gran  quantità  di  Rondoni  elTere  intefo  dagli  auditori,  gli  commandò  che  tacef 
^ro  fin  chefinito  handfe  il  {uoSemtone»  0ecosÌ  fieerowbitd  Si  che  aumentè 
.  in  quei  PopoU  talmiente  la  deuotione  con  quefto miracolo, che  faceuano  buona 
pcniteiizade'loro  peccati, obedendo  alia  parola  di  Dio  .Nel  Regno  d'Ongaria 
'  mandònoftroSig.in vna Terra,&fuocontadojpercaftigodi quelle  vnagraiiL» 
'  quantità  di  Topi,i  quaU  nò  foto  mangiammo  le  tcmenti}ma  roumauano  ie  radi 
ci  de  gli  albori:  t  predicando  il  Santo  in  queAo  tcpo  à  qutlPopolo  gli  cfifie,cfa« 
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A  qttól  caftigo  gli  dàaa  Dio  per  li  faoi  peccati  -,  ma  Te  rutti  fi  confèfTaflero ,  e  conf- 
tnunicaffero,  &  facendo  pace  frà  loro,rcftitucndo  l'altrui,&  emendando  da  do 
uero  la  vita  ioro,facédoorationt,e  generali  proceflfìone  per  placare  l'ira  di  Diot 
die  ftritnofioifamemc  liberati  cosi  gran  pena  $  obedi  «juel  PdpolocoQ  indco 
timore  di  Dio  alla  docirìn a  de I  San  to, facen do  q u a n  to  Im  diflè»  kicoA anco  per 
Icfueorationi ,  &TneTÌti  fu  liberato  da  quella  tribolationc ,  etrouandonc  poi 
gran  quantità  de' morti ,  fecero  alcune  fode,  dentro  le  quali  gli  fepellirono,  ac- 
dociie  non  corrotnpeflèro  l'aria .  Nel  meddSmo  Regnoauuenne  che  correndo 
▼n  Toro»  doue  ilaua  la  gente  vnita  per  vdire  U  Predica ,  fi  leuò  lecome  vnt 
Donna  grani  da»  gettandola  moltoin  alto, onde  da  tutti  tenuta  per  inoiCLi| 
Mainftato  ilferuo  diDiccheprcgafTe  per  lei ,  doppohaucr' egli  breuemen- 
te  orato  ,  le  commandò  nel  nome  del  Signore  cheli  leuaffe  ,  &ella  fìleuòfu- 

0  bico  da  terra  Tana ,  e  falaa  :  &arnuato  il  tempo  da  partorire  ^  fecevaa  bclla^ 
EibndoinlionilMrdiaininia  VillacfaiamattlfociigtacH^pcedici»* 
do  à  tatto  ouel  Popolo ,  s'ofcurò  in  vn  ibbito  il  Sole ,  &  verniero  cerCtAttuolo 
molto  dcnre,dandofegno  d'vna  gran  pioggia:  All'hora  il  feruo  di  Dio  comman 
dò  al  Popolo  j  che  non  fi  mouefre,&  poftofiin  oratione,fii  cofa  di  gran  maraui- 
glia,fe ben  piouè a(Tai,non  cafcò  però  vnagoccia d'acqua,  doue  ftauail  Popolo 
nneotoiiila  Predica»*  la  qual  iìBka»  piMiè  paiintitiel  luogo  largamente  »  per  lo 
^ual  miracolo  reftò  in  manieta  denoto  al  Santo,che  procurò  quando  volfe  par- 
tire^chc  gli  lafciaffe  vn  fuo  roanto.co'l  quale  ottenne  dipoi  molti  miracoli.  Nel- 
la Città  di  Giarandanain  Ongaria fece noftro Signore  vn  (ìmile  miracolo.ftan- 
doil  Vefcouo  coi  fuo  Popolo  vnitoà  va  Tuo  Sermone  in  vn  campo  (coperto  » 
gli  atfiaòaU'impromfo^  gran  pio^giaaddoiToi  ma  poftofifobitoil  SuitotA 

^  orartoae,racqttaadlf  giil  coraindaiia  a  cader e,fi  voltò  ad  vn'altra  parte»  fin  cbe 

^  finì  iirermone,coBgiaBd'edificadonddPflfolai(il^Hd£epepemteoMàttix^ 
fa  de' fuoi  peccati  •  .      ^    <  .  ;  =  ' 


PR.BDICAN1S0  quefto  Tanto  Padre  nella  Città  dell'Aquila  sii  la  piazza  » 
&  volendo  moftrareà  quel  Popolo,  com'ehi  in  feruìti^,  e  (bggettione  de'  ^H^^ 
Oemoniì  perridnrio  neltinior  di  Dio,&  leuarlo  dal  peccato,  adalta  voce 
dtiamò  tutti  i  Demoni),  ch'erano  in  quella  Città,i  quali  fubito  sVnirono»«  cor 
paruero  in  diuerfe  forme ,  come  di  Leoni,  Orli,Montoni,  Lupi,  altri  animali 
mon(lruon,facendocosl  eran  rumore  ,che  nonfolo  quelli ,  ^he  erano  prefenti 
"  gli  vdironojma  quei,che  ftauano  lontani  ancora,&  ne  hebbero  grandillìmo  fpa 
iiento,pedoche  quel  Popolo  fècede*  fiioi  peccati  gran  penitenza , 

Nella  medelima  Città  gli  fu  menata  vna  Dotma  indemoniata  di  mok'anni  » 
alla  quale  commandò  il  Sa to,cherputa{re,&  al  Demonio,che  vfciflc  di  quelcor 
po»erpatandoeUa  butò  fìiori  vn  Lumacone  fenea  gufcia  molto  grande,  nero,e 
^nenofOfChe  fi  conuertl  in  vna  cofa  negra,e  quadra,come  yn  dado .  La  quale  » 
fapendoil  feruo  di  Dìo,ch'era  il  Demonio,Ia  f«ce  legare  in  vn  panno,  Cartacea 
re  fuori  della  fincftra  della fua  Cella*,  5r  poi  finiti  i  fuoi  Sermoni ,  léce  fare  vn^ 
monte  di  fotucchierie,e  lifci,& altre  condarure  di  Donne,di Tauolieri,di Car- 
te  da  giuocare ,  &  altre  vanità ,  &accefoui  il  fuoco  »  &fìitto(i  portare  il  pan  no 
4boVa  legato  11  Demonio»  il  fece  gettate  nel  fuoco  con  le  fne  arnù»vdéd 
fttoitefiiàrijfetfaiM»tfiMqÌaii>iBw nwtpfticpito  ,efatQrc.  cheniife ingtatu  " 
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jafciò  cosi  borrendo  fetore,  che  furono  cucci  sforzaci  à  parcirfene . 

Pfedictndo  In  Vioegit  nella  Chi^fa  de'  Frati  MHiott^i  condotta  vn'akra 
donna  indemoniata  »laquai'  efTendopcrfbixaniefliimCfaiera,  cominciò  à  gri> 
dare  ad  alca  voce»  dicendo .  Ahimè  pernio  rifpetto,  per  re  dico  C.ipiftrano .  Et 
reftando  libera  la  Oonnadal  Demonio  per  opera  del  Santo  ,cadè  in  Terra  co« 
me  morta  ;  ma  da  li  à  poco  per  commandamenco  del  ièroo  di  Chnfto  fi  leuò  fa* 
fia,clibeiadaqncllaoppreflioilei  ▼ 

Da  tutti  era  conofianta  la  fuiicerata  cariti,  epietàdi  ^aefto  Santo  vcrfoi  poA 
neri  di  Chri(lo,procnrandogli  non  folo  il  beneficio  fpiiitaalQ  matlcofpoillo 
neceifario  ancora, perche  ^ceua  edificare  Hofpicali. 

In  Verona  per  far  fabricare  rHofpitale  di  Sanca  Maria  della  Scala  ficee  racco  ^ 
glierein vnoonfigliodellaCitiidodedinit«iiuciri,ftRsÌiraléiemateiM  che^ 
furono  ofiTerte  da  quei  deiiotiCittMKni*  * 

Accordò  moire  diffcrenxe,mettendo  pacein  diuerfe  Vine,e  Caftellaicon  gra 
carità  conuerti  molti  odi)  inueteraci  in  amici tie  care  ,  e  (Uretre  :  riconciliò  anco 
la  Città  dell'Aquila  co'l  Rè  Don  Alfisnfo,  onde  con  la  Città  di  Soimooaftecro 
-fenipreinconGordia,nienti^li  viflc .  Gli  Ofone(i,i  Landanefi,cb*Àrenomnii- 
ci  morcaK  »  per  opera  fua  tornatone  Infieme  amici  grandi  :  &  perche  fi  confer» 
uafie  in  paoe>ptedicando  vn  giorno ou'era  gra  Popolo diffe  quefte  parole.Que- 
ftamattina,figKuolidamcmoItoamaii,  vi  voglio moftrarevn  CanerabbioTo» 
il  quale  vuol' impedire  la  voftra  pace,  e  concordia  :  Se  f&  coTa  veramente  di  ftn- 
por  grande,chennitoc1iclibedi  p«rl8te»ooniparaeiai  vn  Can  tiefo»&  horrib»* 
le,che  pafiò  per  mezo  al  Popolo  corte ndo,&  mettendo  tantoti more  è  qnel  Po-  q 
polo,checomin  ciò  à  gridare  ad  alta  TOCeBmifecìcordia^RiifeiiCoediafaui-patfì^ 
to  che  fii  il  Cancfparue  poi  fubito . 

Nella  Città  di  Rieti  dopò  che  per  le  nimicitie  delle  parti,  s'erano  ammazza» 
ti  qniftroòent^bnomtniyfii  contratta  la  pace  permeioclelfeniodiDio,oon  mn> 
ftrarenoftioSignore  vngrandemiracolo  inquefto  mollo.  Mentre  fi  trattaon 
la  pace ,  molto  malamenre  fu  fpezzatalateftaad  vn'huomo  del  Ducato  da  vn^ 
partiaie  ,in  maniera ,  che  ghfaltarono  fuori  le  cerueliainuolte  nei  capelli.  II- 
cbe  incefo  dal  fé  tuo  di  Dio,ch*era  mezano  della  pace ,  tutto  di  carità  infuocato 
andò  dona  ftaoa  il  iemo ,  &  feparare  lecemeHada  i  capelli  con  lefoe  mani  lo 
tornò  à  Tuo  hiogo,&  poiitijina  la  piaga,  &fiittaorationedi(re  al  ferito,  nel  no^ 
mediGicfuChrifto  Signornoftro  ieuatià  tuo  piacere,  &rubito  fi  leuò  fano 
queliCh'era  da  tutti  giudicato  per  morto.  Vitto  così  gran  miracolo,  obedi- 
ronofenz*altro  al  Santo,  facendo  frà  loro  pace  per  Tempre.  Nel  riconciliare  t  " 
peccacorì,che  fi  nutrioano  nell'odio ,  hebbetanta  pratia ,  dccrano  di  tanta  effi- 
cacia le  fue  parole,che con fiicilitàgrande intencnoagrindorari  cori  :  & che^ 
fìa  vero,di  qui  fi  può  conofcere,  che  fece  diuentarc  amico  vn  Padreadvn'huo» 
ni n , c'hauen dogli  ammazzato  Tn  figliuolo giottanc,&ionocente,gUliaoeiia dn 
co  à  mangiare  il  fiegaco.  ^ 

HE  *  B  E  qucfto  feruo  di  Dio  così  viua  fede , che  fi  poteua  aflTomigliare i gli 
antichi  Padri  della  ChrifHana  Religione ,  poiché  octeneua  tutto.qucU 
*  iodi<ctiitfdtti>dSigootf>oowgfif<dedagl'innuniei«bili 
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He  rò  fuaMaeft^Diuinaperlagran  fededilui.  Cobelia  Conceda  di  Celiano  da^ 
Medici  abbindonaca  comemorca,  per  l'oratione  di  <}ue(]ko  Beato  Padre  fii  ri* 

NclMonteTufoilòConlaraafcde,  &  oratione rìfufcicò  vn  putto  morto. 

Liberò  dalla  morte  vn  Citudino  dell'Aquila  »ilquaie  perdupecttion»  s'cca 
dalla  fincftra  gettato  nella  ^rada . 

In  arriuando  vn  giorQo&ù  la  riua  del  Pò  di  Lombardia  in  luogo»  dou  era  lar- 
go ,  e  profondoil  Barcaiéoló  npnlo  volfe  raflàrafenta.  'danari.,  e  pregandolo 
t|li«cfae  per  amoreJ|^Pfo  il  paflklTeoo'faoiCoaipagDi.che  non  haueuan  dana- 
tl,perchc  i  Frati  OÌfap-inti  non  ne  poteoftno  tenere ,  il  Barcaiuolo  non  lo  volfe 
fkrt  :  Ec  il  Santo  con  vifo  rJ icgro  voltatbfi  a  i  compagni  diffe  .  Voi  altrihauece 
fede  ì  rifpoferOjPadre  fì .  Hora  feguiteuiLL^Ii  diffe  con  gran  rede,&feruore,6^ 
,  difteroiiriioman8ofopfaracqaa>&toofiil fegnodetlaSaiua  Croce , Titnoii- 
0  iàlb|iiMie|poivt6ceaiidaieancoyiiabe(Ha,che  condili 
anco  vi  montarono  tatti  {compagni  fegnati  prima  co'l  fegno  della  Tanta  Cro- 
ce, attaccandoli, chi  al  cordone.&  chi  all'habito  del  Santo  j  ilqu ale  conftantifli- 
mo  nella  fede,gli  fu:eaaaninio,accioche  non  dubita(tero,e  cófidalTeroin  Dio  » 
laoconcandogli  pererftmpìodc'Rilcacoli,cbeNoftro  Signore  haueoafkcti  nel* 
leacqae,per  la  fede  di  tanti  feruifiioiftfeOQsi  paflaaoiioper  lo  dritco all'altra»» 
ua  fenza  remi,nc  altra  induftria  humana;ma  foloinuocandoil  nome  fantiflìmo 
diGiesù  .  Il  Barcaiuolodicosi  gran  miracolo  reftò  pieno  di  ftupore,  &  veden- 
dogli palTare  tauro  mi  racolofamente,  tutto  ripieno  dei  timor  di  Dio«glichiatna 
vaglie toraadèroalia  Barca,che  gli  hancriapalfiitiper  ramor  di  Dio.  Maetfieii- 
do  dal  Signore  portati  per  mano  de  gli  Aoi^cli  iboi>andarono  di  là  tutti  infìeme 
vniti,efalui,&  qnelloch'è  di  maggior  marauiglia,i!  manto/oprailquale  pafla- 
C  rono,nonreftò  punto  bagnato, ^doucAnontarono  vi  era  vn  putto  delBarcai- 
oolO)Chc  vide  il  manto  »  afdutto,  &c  il  raccontò  per  tutto  doue  andaua ,  laonde 
il  Padre,^ef li  dallliora  ianaori  padàtono  Icmprei  Frati Oflecnanti  per anuir 
di  Dio»(Ìe  per  la  deuotione ,  che  portauano  al  Bmio  Frà  C  ìouamiida-CtFiftff*- 
Tio .  Ilquale  andando  predicando  per  la  Puglia ,  trouò  vn'huomo  per  vna  lun- 
ga infermità  in  maniera  (Iroppiato  della  vita  rua,che  non  poteua  alcunacofa  fa 
re,&  raccom mandandoli  con  gran  fède  à  lui,da  carità i&coaipa(Iionecommor 
lo  ilbnonPadfC^ilifie?  Seraiseiriolootà  diDio»chetafefta0caBÌÌDfciBiD 
tene  contentarefti  ?  tìrpofe,  il  farei  feoxa  dubbio.  Padre.  Dum|ticchefamià 
bora  defìderi  ?  Ch'io  potefTì  almeno  vifitare  la Chiefa,&  andareanco  alla  mia 
Bottega ,  per  poter'  al  mio  bifogno ,  &  alle  neceflìtà  della  mia  cafa  prouedere: 
Ce  all'hora  gli  diOe  il  Santo  .  Habbi  fede  nel  Signore  :  e  prefolo  per  la  mano  « 
L  tehmào  afaar'itipifdi:,  raftòftibii)»  fané»  ftcon  fiifiadijpoitr:fiu»lefiio 
^  f^cende,diclieitttledMmgmtiedSignQic*ièfttDd6pm.fenptt 
fimo  del  Santo. 

Predicando  vna  volta  in  Praiboìno,doue  (lauano  ì  Frati  OlTcruantijfi:  cfl*cn. 
doii  vniti  di  quel  contorno  vna  none  più  di  mille  perfone  per  vdire  la  mattina 
U^mùmU  pajtoiaili  Dìo  «fioonmioié  tattnente  quel  Popolo  al  piamo  ncmit 
fgU  predicaua,chefioopocèpirdò  6nire  il  fuoragiofiaiiieiiio^'IcmMi 
con  gran  fatica:  perche  volendo  in  quel  tempo  moftrare  il' 
Signore  le  Tue  marauigliofe  operationi  ,fliroao  ? 
ciiàoacipià  di  venti  infcrmi»dadiucs>  ' 
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Dtlxjtht&  honore,c'hebbe  il  firuo  di  Dio  tuUa  Sjeligióue  • 

C4^«/«  IX. 

HE  B  B  E  in  quei  tempi  la  Religione  de'  Minori  Offeruanri  gran  numera 
d'huominiillufbi,in  dottrina, fantità, &  mitacoli  i  i  quali  in  breue  tem- 
po la  punurono,«^  aumentarono  nella  Cac^UpaChiefa.  Ma.  fra  cucci  » 
•non  ve  De  iàralcano  {iiù  accetto,iiè  pi  ù  grato  i  Frati  Mia  conuerfarione ,  Òc  go- 
uerno ,  ne  di  maggior  piofitto,ttg^ainenco  alla  Religione ,  che  il  Beato  Frà 
GiouannidaCapiftrano;  neffunoera  più  grato  alla  Gotte  Romana  ,  neflfuno 
piò  dotto  nelle  leggi  Canoniche,&  ciaili  j  nelTuno  di  maggior  memotia ,  ne  pià 
ipficicabile  del  fuocorpoi  ne(runopiùa(denEe,&  coraggiofacontra  gliHececi- 
•d,eSdriiiatid,ncpiù  diligenteindTalcatc&aggradìrefaReligtOBei  Mlfiina. 
•di  maggior  fede,  &  virtù  ,  nell'operate miricohs  nè  più  rofficieocepelgcaettio  ' 
deirordine,nc più  defiderofo  del  Martifio,nè pia  copiofo di  rcienza,e  dottrina, 
ncpiùzelofo  della  fallite  dell'anime,  che  lui:  Et  finalmente  vnodeipiù  lUu* 
ftn,&  famofi  per  fancicà,c'haue(re  la  Religione .  Di  qnefta  verità  ne  Ù.  ceftiino- 
•Bianza  tutta  la  fimilglia  degli  Oflèraanci  «  h  quale  non  Iblo  A  da  lai  dìfefa , 
'tnantenata  con  molti  foaort f  e  pri  uilegi)  ottenuti  da'  fommi  Poncefìci}ma  anco 
dilatata  per  tutta  Italia,  Francia,  A  lemagn  a ,  Polonia  Ongaria:  &  molte  vol- 
te poi  liberata  dalle  mani  de'fuoi  perfecutori  :  Quando  queftofcruo  di  Dio  en- 
trò nella  Re]igione»erano  in  Italia  poco  meno  dì  creata  Monafterij  de  gii  Oltet 
«antitdcqnando  poi  venne  àmoctepafl&iianodttcenio.  Fecetn  Alemignaeli» 
cune  Ptouincie  $  &  inicftlia  quella  di  San  Bernardino  ;  ilquale  mentre  vt^fiu* 
benché  fiilfe  di  vita  innocente, &  fcnza  macchiai  fu  però  molte  volte  calumnia- 
to ,  &  perfeguitatocoma  Heretico,&  quefto  per  inuidia  d'alcuni.che  non  potè-  G 
uano  fopporcaie  la  gloria  de'  fuoi  feniioni  :  ne'  quali  trauagii  fìì  diièfo,d:  aiuta* 
tofbmpre*  dalla  fiMbndia  del  Beato  Fri  Giooanoida  Capiftnno  >  diedirpnt^ 
«wltevokéin  Roma,&in  akrikiogbi  difendendocosiglotiofoSaiKcs  &:àglo 
ria  del  nome  di  Giesù,&  per  quefta  caufa  fò  anch'egli  accufaro,  &  s'o^erfè  mol 
te  voice  a*  pericoli  della  vita,&:  del  fuoco  :  con  cucco  ciò  prouòfcmpre  valorofa- 
snente l'innocenza  di  San  Bernardino.  Furono queftì  huomini  due  fortillime 
coionnei&doogranlnfmneUaCbieiSi  diDio,tquaUrpar(èclogran  doctdnaper 
tutto  il  Mondo  ;  rileuando  la  càfa  del  Padre  San  Franccfco ,  cb'era  poco  mena 
che  caduca .  Qocfti  furono  lo  fplendore.i  Prencipi,&  Capitani  della  n  uoua  fiu 
miglia  de  gli  Cmeruanti»  il  nome ,  e  dottrina  de'  quali  fi  fparfe  per  tutta  k  Ter- 
ra .  Era  San  Bernardino  nell'Ordine  più  vecchio,&  di  già  haueua  predicato  fet 
ceanni,mandoFfàGb0annientrèndlaReHgÌQiie,.4eteDnoin^  «nitiinc»  H 
amore  :  San  Bernardino  fò  Prelato  di  Frà  Gimiittni»<ttpéieÌbfi-Pre]atodi  S» 
Bernardino;  ma  prima  fu  fuodifcepolo,  e  compagno  per  imparare  il  vcromo» 
do  di  predicare  da  San  Beraardino,come  ftceà  tanta  gloria  diDio^e  £i:uttQ  deU 
i'animcandando  fecovn'anno intiero .  -  ; 

Qoandoegli  Teppe  la  mone  di  SAemafdtno  >cfindé  toqndtemipo  Vicaci» 
generale  de  gli  Oa*cruanti»vcnne  fubito  diCiciUa,pertrattareco*lfoiiiiBO  Pte 
fice  la  fna  canonizatione:  ilche  pafsò  con  grandìffìmi  trauagii  ;  ma  più  in  cerca- 
re >  &  fare  autenticare  i  miracoli»  e  teflimonij,per  canonizarìo;  nel  qual  tempo 
gli  apparue  moke  volte  il  Sanco>c'l  confbr taua»inani(iiàdolo  à  dar  fine  à  quel! - 

Seri .  £c  penfando  egli  Tna  Tolta  fopta  quella  inforniatione»  entiò  neUafna^ 
!UATnFciiC|&egU(ORoftonibbiogUdiiXè»OfinjteUoOiocip^^ 
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/  no  hor  parlando  con  S.Bernardino.Si  trouò  con  animo  infaticabile  tré  volte  pre 
Tencc  ali'inquificionc,  e  proceifi,  che  H  fecero  in  compagnia  de'  Vefcoui  ,che  pi- 
^li  auano  riDfbntiationi,&  eOllmini  dc'inincoli,  &  delk  vita  del  Santo .  Final* 
•mence  •Renne,  che  li  canontxaflb  ranno  letto  dopò  la  Tua  glodolkiBorce  *  come 
«'èdeito.*  *  ■  , 

JJIfigraiitrau*^ii,&  Cdriehi^'hibbc  qnffio  feruo  di  Dio  ntUa  Chiifa .  C4p.  X. 

DE  gl'immenH  crauagli,  &  moRalìperìcoII,c1ie  quello  feruo  di  Dio  palsò, 
percompire  Tardae,  & iinporcanti caufc ,  e  negotij  della  Chiefa,chc gli  Sfteehh 
erano  commeflì,  ne  fono  lertimonij  i  Rè ,  e  Prencipi ,  i  Regni,  &  le  Pro-  Marmm* 
uincie  »  dotie  fu  mandato  dal  fornaio  Pontefice .  Ne'  ouaJi  trauagli  >  &  viaggi 
.  moftrò  la  prontezza  della  (na  conttnaa  obedìensa  Vedo  la  Romana  Ghiera ,  €1 
*  aKelodelI'honore  della  cafa  di  Dio ,  8c  del  la  fallire  dell'anime ,  non  temendo  per- 
ciò fatica  alcuna,ò  pericolo,  che  fe  gli  apprefenta^e .  Di  che  ne  fanno  anco  fede 
le  commiflìoni  ,c*hebbe  da  Papa  Martino  Qrijnto,  3^  altri  Papi ,  che  gli  furono 
date  fopra  i  negoti j  dell'Ocdine,  da  lui  finiti  con^profpcro  racceflo>&  6&uorc  del 
la  Tanta  rifbcma  degli  O0èruanti.N'èanco  teftimooio  la  Francia  nel  tempo  da^ 
loScifma  del  Conci!iodiBa(ilea,doue  diede  finé«àeconclufe  moke  cofealloSta 
toecclefiafticoimportantifl[ìme,àiuiraccoinmandate  da  Papa  Eugenio  Orar- 
lo. N'è parimente rcftimonio Filippo  Ducadi  Borgogna  ,  ilqiialc  fùdaldetto 
Papa  mandato  a  perfuaderio>  che  non  s'vnifle  alio  Scifma  di  Felice  Ancipac^sdC 
con  le  iiie  ntedtcationi  IcocidMireftò  obedientealla  Gbiefa.N'è  anooca  laftimi»* 
■io  il  Rè  Don  Alfbnlbd'Arasona,  à  cui  fù  più  vjlte  mandato  nella  Qttlrd^Nab 
poli  per  caufeimportantiflrmei  le  quali  furono  da  lui  fantifllmamemc  finite.  N'é^ 
^  ancora  vn'altra  volta  tcftimonio  la  Francia,doue  fu  mandato  per  eftirpare  alcu- 
ne Herefie,  &  gli  fu  dato  due  volte  à  bere  il  veleno  da  quegli  Heretici ,  benché^ 
Tempre  fùiibecato»  AeconferuatodalSIfinore  t  aod^ch'egli  òpetalftlecofeini» 
-poetanti  airoo  fefoigi'o .  Ne  può  far  fèdcaococ  la  Marca  d'Ancona ,  &  Rom.j^ 
gna ,  nelle  qua!  parti  fu  mandato  fxà  gran  moltitudine  d'Heretici ,  doue  con  lai* 
diuinagratia  deflrulTemoke  Herefie ,  particolarmente  quelle  de'  Fraticelli , 
de*  anali abbruggiò  trentafei  luoghi  abhominabili ,  e  nefìtndi .  Perloche  fu  da' 
40rtt  FratioeUi  moire  volte  infidiato  d'amnaisaiio  »  flraicvni  d'effi-anico  fico»- 
nertirono,  tornando  all'obedienza  della ChicAL#k 

Ne  puòfarfcdc  il  Popolo  Vinitiano,  douccomtndaua  ad  entrare  lapcfte-» 
dell'Herefia  nell'anime  femplici,  che  furono  da  quefto  fèruodi  Dio  fradicatc-» 
d'ordine  d'Eugenio  Quarto .  Ne  può  far  fiede  Federico  Terzo  Imperatore,  a  cui 
0  A  mandatoAdiIioolòt^into ,  &  A  da  eflbtioettutocon  metta  fmetmM  » 
afcokatof  iù^teittceouinente  i  Tuoi  Sermont,  che  gli  concedè  quanto  gli  chie 
de.  Sono  ancora  telHmonio  Boemia,& Morauia,alle  quali  elfendo  mandato.iui 
predicòcongranzelo,&feruorecontrarHere(ìadegliHaufìti,de  iquali  dodi- 
ci miUane  conuertì  all'obedienza  della  Chiefa  fanta .  Nefìk  fede  Roma ,  doue 
rpuundoilSaafocon  Gagelo  Maeftrodelia  Sinagoga  de* Ghidei,«lfino  ilc6- 
aertl  alla  ranta,ecatolica  Fede  con  altri  quaranta ^iadei . 

Ne  fonocefUmonio  Valachia,  e  RufUa ,  doue  mandato  dal  Papa ,  fece  battez- 
naie  più  di  diece  milaScifmatici,  i  quali  non  erano  battezzati  fecondo  la  forma 
della  Chiefa,^  gli  fece  obedienti  alla  Chiefa  Romana.  Ne  fanno  fedei'.Vnga* 
m  »  e  ami  i  Principi  di  quel  Regno ,  al  quale  fioMndaiodni  Papn^dmit  npii^ 
ia<flbhdliiinnyoiÌBtt»coft tnaiairiiiiofe  flPPttngKHftWticI»  »  Wtfa  coq^ 
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tra  i  Turchi  nel  fantilTìmo  nome  di  Gicsù  ,  come  fi  contarà  più  auanti .  -ft 
'  Dell'obedienza,  zeioj&fancitàdiqueilo  feruodi  Chrifto  ne  fanno  fedo 
quattro  fommi  Pontefici, cioè  Marcino  Quinto,  EupenioQa^rto,NicolòQuin^ 
. to>  éc Ctlifto  Terso}  i  qaali  gli  taocommandarono  il  Popolo à  toro  d a  D i o  coiii> 
inefro,con  molti  priuilegi)  am  plifTìint;  &  in  tal  conto  il  leneuano ,  che  neflfuno., 
ò molti  pochi  airri haucuano apprefTo  loro  più  ccccllentiin  fapienza  ,  Se fantità 
di  lui.  Martino  Quinto  il  fece  Inqaifitor  generale  della  laquilìtionepecq^ta^ 
la  Chriftianità  doue  fi  ritrouaua^. 

Eugenio  Quarto  non  foto  il  confemifti  ma  gli  conceflfe  tante,  fiecóti  gran  co- 
fecontrai  Giudei, &Heretici,&  ancora  perii  Carolici,  che*!  fece  comefuo  Le- 
gato. Fù  eletto  Vcfcouo  dell'Aquila,  e  di  Thcacina;  mas'elcffe,  &hebbeper 
lonvegiiolafciareia dignità Epifcopale,  che iafciaif  di fcciaerc  à  tuttala Cliri* 
pianiti, e  predicare  la  parola dU  Dio.  *  f 

-  Califto  Papa  non  folo  llionoc^ ,  8g  ingrandi  in  vita  ;  ma  ancora  dopò  mortei 
eomefivcdeneirvffìcto della  Trasfiguratione,  che  quefto  fommo PonteficcL^ 
compofe,  douc  gli  attribiiìla  vittoria  centra  i  Turchi  a  Belgrado .  Papa  Pio  Se» 
condo  ancora  nella  fua  Hiltoria  di  Boemia  fcriue  molte  gran  cofe  di  quefto  Tee- 
ao  di  Dio . 

Cmmfnwumdàfk  fndkén  mjiltméipid»     Cuf,  XL 

ES  s  B  N  D  o  arriuata  la  fama  del  gloriofo  nome  di  quello  feruo  di  Dio  à  Fe- 
erico Terzo  Imperatore  >  ciociitndo  à  Roma  Enei  Sifoio  Legato ,  6^ 
Vefeouo  di  Siena  »cbeliipoi  Papa  Pio  Secondo;  &Alberto  Duca  d'Ai!» 
ftria  fratello  dcll'Imperarore ,  ottennero  da  Nicolò  fommo  Pontefice  in  nome./  (j 
del  l'Imperatore,  che  mandafTequeftofantoReligiofo .  IlqualeefTendoà  predi» 
cac' in  Lamagna  apparecchiato  d'andare  d'ordine  di  Tua  SancicàinVngatia ,  fi 
contentò  d'andare  prima  i  n  Lamagna .  Finito  dunque  diebbe  di  pre<ficare 
Quarefima  in  Vinegia,predicò  ritornando  nella  Tetta  di  Forlì  con  gran  concor 
fo ,  6c  deuodone  del  Popolo ,  si  perla  Aia  dottrina ,  come  per  H  moiri  miracoli  » 
ch'operaua  il  Signore  per  li  Tuoi  meriti.  Enrraro  poi  in  vna  populofa  Villa  di  La- 
magna  chiamata  fìilaco,  vi  predicò quattr'anni,  facendo  diconrinuo  miracoli» 
«  nimiauiplie,conoettendQgli  Heretici ,  &  i  Popoli  per  tutti  quei  paefi,  dtlattiir 
dofi  fino  m  Boemia,  Morauia,  Bauiera,Mirma«Turingia,  SaiTonia,  Subleda** 
Poi  Ionia ,  Franconia ,  e  Sueuia .  Etcorreuano  quei  Popoli  ì  rìceuerlocon  tan- 
to honore,  &  l'accompagnauano quando  da  loro  partiua,che  non  haueriano  po 
tutodimoftrare  maggior  veneratone  ad  vn  Santo  Apoftolo  ,  perche  i  Principi,  ^ 
ÌPiebCÌ,«tnniiiibDÌli,e  popolari,huonijnt,edaone,Chierid,eReligiofi,coia 
le  Croci  ornate»  &  con  ReIiqine«cuitandoSalnii*^Himii^  fonando  le  Orni* 
pane,  e  gli  Organi ,  il  riceucano  con  tanta  deuotione ,  che  non  fi  pucS  comare ,  il 
conduccuano  al  la  Chiefa  Cathcdralc,&  quiui  cantauano  il  Te  Deum  laudamns, 
dipoi  l'accompagnauano  all'alloggiamento.  Concorreuano  i  Popoli  con  gran 
dcaédone per vdir  dalia  fiia bocca  la  parola  di  Dio  ouunque  predicaiia,òneil« 
Chic(è»òin  piazza,ouero  ne' campi,  fe  ben  fiifie  data  coperta  la  Terra  di  Neue» 
Tafpettauano  volentieri  i  predicaua  in  Urino,  Se  di  poi  à  quelli, che  non  intende- 
uanogli  era  dechiararo  dallo  interprete  in  lingua  loro.  Finalmente  era  non  fo- 
lo riCCUUto»&  vdito  Come  Legato  ,  &general  Inquifitore  del  Papa^ma cornea 
huom^miiidatojgli  daPio,  confermando  egli  la  fiia  dottrina  con  ndtieoli.Gli 
pottM»aoi«oltUpfeiiMÌ»dQaciSipciMnot>if  doaeuaandare»cpil  hdteChicfc» 

Cam 
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A  come  nelle  pi*az7c ,  &  il  Temo  di  Dio  dopò  il  Vefpero ,  e  le  Tue  ora  rioni ,  gli  vifl- 
taua,  &  alle  ▼oltc  la  mattina,  dopò  i'haucr  predicato ,  dandogli  la  beneditiione 
Co'lfegnodellafantaCrocce  toccandogli  con  vna  Reliquia  di  Santo  fiernar*- 
dtne  nei  nome  di  Giesù,  (iwaiu  died»  t  venriiaftiRit  di  grani  infermiti  •Molte 
Tolte6icenaqBeftemarftmgliecon  raoto ardore,  &feruosedeI  Tao  core ,  aedi 
quei  Popoli,  che  gridai!  ano  mifericordia,  mifcricordia,  tutti  accefi  nella  fede  di 
Dic^ifinipotente  ,  &  nella  deuotione  di  San  Bernardino ,  e  di  quelìograp  feruo 
deli  >ignore  j  liqual  con  gran  zelo  prcdicaiia  gli  honori ,  e  meriti  di  San  Bemar* 
dino,  terada  noAro  Signore  aumentaci  »  e  confermata  qaefta  Tua  dcuoiioac^ 
nei  Popoli  con  multi  mi  racoli,-de'qualì  nefcrìneremoalcunià  gloria  di  Dìq,^ 
del  Tuo  Santo,  che  operò  il  Signore  in  tamagna  per  edifìcacione  delie  animej» 
Cacoliche  «  &  conuerfione  de  gl'infidcU  Hercuci  • 


Mttftreméirémgliofei  che fia  nofirt  Si, 

NE  L  L  A  Città  di  Vicna  del  Ducato  <f  Auf^ria  predicò  quello  feruo  di  Dio  spttAh. 
molti  Sermoni,  con  grande  applaufo,  &conuer(ìon  de' Popoli:  cùìi  M»iw, 
molti  miracoli  noftio  Si  gnore  operòioi  il  (bgnente .  In  vna  Villa  afliii  vi- 
dnoèVieona.diiamataLothtVCMpQttaditrèannicarcòin  vn  pozzo, &TÌ(lè 
morta  duo  giorni  net  fondo ,  innanzi  che  perfona  alcuna  la  trouaìTe ,  ancorché.^  *  ' 
la  madre  la  cercaffe  con  molto  dolore,  non  hauendo  fé  non  quella  fìgliuola... 
Trouacafi  poi,e portata  alla  madre,  ella infpirata  daDiccon  gran  fede  ditfe  Ad 
▼d  Tuo  fratello  ;  rracello  mio^  hò  Vdico  dire,  ch*è  venato  à  Vienna  vn  fento  htto- 
noItaKiiiO»  che  fi  molti  mimoolitVi  prego,che  fin  là  m'accompa^ace>  che  vo- 
glio portare  quefta  figliuola  morta ,  perche fperoin  Dio,  chela ritornarà.  Et 
montati  (ubitofopra  vna  Carretta»  andarono  àVienna,&  entrando  nellaChie* 
ià,  doue  il  feruo  di  Dio  diceua  Meàa,  iui  dentro,  &  fuori  trouarono  gran  molti- 
nidinedigpDti»eh'afpectaiianoilSeRnooej.LBDonnàooa  la  (Uà  fifliiioÌ*mor<f 
ra  inuoltain  vn  fanno  ,s*auuicinò  più  che  potè  al  feruo  di  Dio  ,&nniltUMeA> 
fagli  prefentò innanzi  la  fìgliuolamorca,fenza dir  parola«c(fendouì gran  quan- 
tità d'infermi,  che  tutti  gridauanomifericordia  ,  raccommandandofì  a  Dio ,  Oc 
aJ  fuo  feruo:  lìqualpaifando  per  mezo  il  luogo  doue  ftaoaoo,  gli  toccaua,  bene- 
dicendogli nei  nome  di  Gicw^  e  toocò>  8c  bcncdift  anooia  quella  pu  tta ,  paflfan- 
do con  grandiiSmafetica al  luogo ,  doue  doueua  predicare.  Qiiella  fconfolata 
madre,n  pofe  à  federe fopra  vn'Altarc  di  San  Bernardino,  e  fcoperta  la  figlia,  la 
0  ritrouò  viua  :  onde  cominciò  a  gridare  ad  alta  voce ,  reftan  do  ftupefetta  del  mi- 
racolo .  Ma  per  caufe  del  romore  del  Popolo ,  nel  pigliar'  i  luoghi  per  vdir  Uu 
Pcfdica»  non  (à  vdiu .  Sichefenetomòàctfefiit  moltoconrdacft  »  pulilicao- 
docongrand'aflìKtocoiIgnin  miracolo;  Nellamedefimn  Città  il  giorno  dello 
Spirito  tanto  s'vni  vn  numerofo  Popolo ,  per  vdire ,  &  per  vedere  il  Santo ,  6^;^ 
molti  infermi  per  eflfere  rifanati  j  ma  noftro  Signore ,  ch'é  quel  folo ,  che  fi  i  mi- 
fncoli,&  gli  opera  quando  è  grato  alla  fua  volontà,non  volfe  in  quel  giorno  fer« 
ne  alcuno  in  quegli  infermi,  perlddie  ne  reftòfeoBlbÌato<|nel  Popolo:  onde  non 
mancò  il  feruo  di  Dio  pieno  di  ftde ,  di  confortarlo ,  riprendendolo  con  dirle . 
Huomini  di  poca  fede,  perche  dubitate,  domattina  vedrete  la  gloria  di  Dio }  de 
così  il  giorno  feguente  finito  il  Sermone,  fece  noftro Signore  molti  miracoli ,  il- 
Jondnandodedii,  rendendo  l'vdito  ad  vn  fordo ,  &  fanando  tre  ftroppiati ,  pec 
teqotliinmaigliedclSignocejficodgtadtUooiimibddltglri^m 
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del  VcfpcroiI  Santo  non  haueua  hiogo  doac  ftare ,  perche  era  o^ni  cofa  piena^  % 
di  per fonc  in  ferme,  &  da  cfTì  itnporcanato  andò  vcrlo  loro ,  U,  benediceadoglH 
e  coccandogli,  furono  fanaci  fecondoche  haueuanoftde. 
Predicando  in  lUtiiboiia ,  e  riptcndcndo  pniieciitoK  i  viri mt  ptrticofauu 
ctiiimaa  mentei  giuochi, dcic-TanitàdelleDonne^efaoibellcm:  alcan€gatanti,&doD> 
to  da  Dio  ne  vanefìburlauano  ,cmoTmoraaanoancorade'fuoirermoni ,  dicendo  ,che-# 
*'  TraTr        peccato  non  era  così  graue  come  lo  faccua  ;  Ma  Capendo  il  feruo  di  Dio  Ic-» 
Ufua  paro  lor  mormotationi  contra  la  parola  di  Dio^gli  riprefe  molto ,  annonciandogli  da 
ia,ftaiiLf  pam  di  Dio  grandi  caftighi,  fé  non  fiemendaiiano.  FàcoTa  degna  di  gran  tmu 
rauigita,  che  lafeguente  notte  catti  quei  c'haueuano  più  colpa  nelle  momnora^ 
rioni, fijrono  da  morrc  fubitanea  aflaliti ,  &  morti ,  come  nimici  della  dottrina^, 
ch'apporta  fallire .  Laonde  vedendo  il  Popoloil  grancaftigo  datoperquei  pcc- 
cati,te(lò  pieno  del  timore  di  Dio,  &  Cubito  nettarono  le  cafe  loro  de'giuochi,&  g 
inftromtnri  dagiuocate»  &  le  doone  tutte  lefuefiiperflaracHlftttite,  &  Yanltà» 
élg  fiutone  sàia  piazza ▼nNk»iite>fiironoiHiblicaiiieoteel>braggiate« 

DtU9Co[«m4r4MÌg,lÌ9feyCh€  fece  in  BoemtM  ^efto  [«modi  Di9, 

perdiuìnariuelarioiieconmiiRdatoalSantOjCheandaffenelRegnodi 
'         Boemia ,  doue  farebbe  gran  cofe  per  efTaltatione  della  Catoiica  Fede .  Et 
'         andatoegli  in  quel  Regno  ydifcorrendo  per  le  (ucProuincie,iece  grande 
opere  à  gloria  di  Dio ,  e  fratto  delle  anime  • 

-  EfanoinqoeiPaefimolteHctefiet  leqaaIi<|iteAoftfiiodrChtiflo,co^lÌìi0 

zelocomindò  ade(lirpare,conuertendoconmirabilfisdeinfTa  gliHeretid»noii  ]Q[ 
ftnza  manifefto  pericolo  della  vita  fua  :  &  perciò  in  Boemia ,  &  in  Marabia  an- 
dana fempre  accompagnato  da  Catolici,  acci  oche  da  gK  Heretici ,  che  l'odiaua- 
no,  non  fìilTe  ammazzato .  Li  quali  haueuano  alcune  volte  tanta  pa(Iìonc,e  rab- 
biaconttai Carolid,chetolàiiotittattO,éltÌ'aocompagnauaBOtCCaliiiente gli  rat 
nacciauano ,  ch'era  neceflSirìo  «ch'egli  di  moltiiuoghi  (ì  partiflfe»t0ciò  non  Ajo- 
cedefTe  fcandolo.e  gran  rrauaglio  à  i  Catolici,eflrendo  moltopotenti  quegli  He- 
retici, benché  il  feruo  di  Dio  ne  conuertifle  molti  alla  Catoiica  Fede.  Era  cosi 
grande  il  fentimento,&deuotionediquei  Popoltperlafanticàdcllarua  vita,  A 
peri  niìraooli,che  operaaail  Signoie,cheniolie'YDlteÌiviikiaiioaUerfiePre#« 
che  cinquanta,  e  refiTantamilla  perfone  ,&alJevoltepià.  Pbf  laqualdeuotidU 
feno^cicul  ne  edificò  tante  Chiefe,  e  Monafteri  de'  Religiofi , ch'era  cofa  marauigliofa'da-i 
#aroU  di  vedete,  che  frà  genti  Barbare ,  &  tanto  date  à  i  viti)  la  parola  di  Dio  faceffe  cosi  u 
^*  grandi  effetti .  Scacciò  con  le  fue  Prediche  da  quei  Regni  tanti  vidi ,  cattiui  ca- 
ftntni*  e  bratrezze»  che  pareiift>die  di  Pa  gani  fi  (uflèro  fttd  tiittiCnfiftiaiii,6^ 
leoòaRcograniiunierod'iAftromentidagiaocare  ,&iiiolte vanità ,  contaataj 
quantità  d'ornamenti  illictti,che  in  vnaiola  Città  chiamata  Bariharga  ,  carica- 
rono fei  carta  di  Tauolieri,  &  fiirono  portati  in  piazza  :  dipoi  vi  conduffeto  fet- 
tantacarra  d'ornamenti  vani  di  Donne,  eruttigli  fecero abbruggiatc  nella  pre- 
lènza del  Popolo .  Dkenanoi  fuoi  compagni ,  che  in  ratta  ItalùKion  gli  pare* 
ua,che  fi  trooafiè  tanto nsmero  di  ginocfai»  de  ointmemi  »  quanto  in  <|aelUfoÌft 
Città  fi  ritrouarono. 

Predicado  della  morte,&  de]  giudicio  di  Dio,fi^  cosi  grande  la  cóuerfìone  de 
i  gioaani;che  difprezzarono  il  Mondo,  &  in  pochi  giorni  circa  cento  e  venti  (la 
e  — ^- — 10  qucllluibtto  in  dinede  Reli^oni  A  egli  ocnc^fin'i  fefsata , 
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A  Nella  Città  di  Grabricnfc  conucrtl  cento  e  trenta  ftudenti ,  che  lafciarono  il 
Mondo ,  de*  quali  cento  ne  nccucrono  Thabiro  di  S.  Franccfco ,  &  alcuni  d'cifi 
ne metTein  vn Monafteroaouodaluifiicto,  chiamacoSanBcrnardino.  . 
•  QaaiiA»il  Saotiocntiòjii<|««lhiClRÌdi Audio  fik  riceouto  da!  Rèdi  Polo* 
itt«7wdaU*Rcgìnarua  nlitdte ,  &  dal  Cardinal Grabrienfe ,  e  da  tutto  il  Popò* 
lo,  e  Clero  con  molta  riucrenza,c  deaotione,come  fc  fuffc  ftaco  vn'Angelo  man 
datodaDio:  E tquiui il  trattennero  none me(i  perche  leggefTcà  auciPolachi, 
nella  quai'  opera  moftrò  noftco Signore  canti  regai»&  mitacoli^ch  era  cofa  ma*  , 
ittuigUofaàdiKiByieàTideie^  Ec#efllftiimÒQO(*d»&€flkiiiiiiaii  più  di  cento 
jaotocfaiaiì,'&  dégni^  gcandeammiiationc,», 

*  T^Opò  dfereftttoqaeilo  feraodtDio  queinone  tncfiin  Grabtienre»m 
I  J  pn^aipclié coroafl^neila denota, &nobili(nma Città »dÌ9QenoftroSi« 

gnorc,  operò  co'l  mezo  fuo  cofe  marauigliofe  :  &  per  la  gran  deaotione, 
che  gli  haucuano  queiPopoli ,  non  fi  poteuano  fatiare  di  guardarlo ,  &(d*vdire 
la  dottrina  Tua .  Oa;or(ein  quei  tempo^  che  vn  lauorante  di  vn  luogo  vicino  al- 
lii  Città  peringordigiàdi  danari»  nitòil  Sacerdote  Caratodt<|aerJuogo  noue  do  opetm 
Hoftie  confacrate, dfcrano  nellaeuftodiia  inCbiefa,  &  le  vendèa'Hebcei della    Ja'  om 
Città,  i  quali  pigliateqaelleracrateHoftie,  &ìnuolteIe  in  vn  panno  di  lino,  Ic-/  j/hooìS 

E"  :o fopra  vna tauolacon  vna  bacchetta  battendolc,€fcherncndole  dicendo,  còùctm . 
\o  è  il  Dio  de'  Chriftiani ,  &dò  facendo  con  qiiefte ingiurie  >  &C  borrendo 
mmie,  quel  panno,  nel  quat^enuioinuolte  le  dette  Hoftie  »  fi  tìnibtaltRen«> 
^  tedifangae  ,comefedemioiEÌfììiIèftatotagliatacarnehanianavina.  Ma  non 
*^  baftando  quefto  miracolo  a  conuettirgli,nonpermeflre  il  Signore ,  che  mei  te  tò- 
po palTafTe  tal  fucccffo  fcnza  caftigo,  perche  fcoperto  quefto  borrendo  fatto  con 
Sermoni ,  &  altre  diligenze  da  quefto  Santo  Padre ,  ch'era  general' Inquificore  » 
lece,  che  furono  piefi  tutti  gli  Hebtei  della  Città,  ì  qoali  niffi  e  icormenti>con«> 
ftflTaronoqueirhorribile.edeteftabileracrilegio.Et  neltempodiefifaceua  ref-  ^^^^^ 
famine,  &  che  fù  fcoperta  la  verità  del  fatto,  andò  al  Santo  vna  Donna  Chriftia-  a/glfSe. 
na»ch'eraftataMebrea,eglidi(re,  Padre  quando  ioeroHebrea ,  vidi  Tei  anni  brci  vfat* 
continuici  Rabì ,  con  molti  altri  Hebrei  vnitiad  vngranfuoco,hauerevn'ho^  HoftUcf! 
IKiÌDonfacrata,dataglidapeffimìChriflianì,&congcanvit8peiio,efcornoget-  Acna,* 
«ttlaib'I fuoco ,  la  qSaltninoeloramentefaltMMfiiOfi ,  ftnxadanno alcuno  : &t  A^w»»» 
qoeicanicrudelilatornauanonelfuocoì  mafemprcintatra  fenevCciua  ftiori. 
Et  vedendo  quefto  maranigliofo  miracolo  vna  vecchiarella  Hebrea  di  quella 
D  cafa,  (ì  pofe  con  le  ginocchia  in  Terra,  &  con  molta  riuereoza  l'adorò,  dicendo* 

10  credo,che  voi  fiate  il  mio  Creatore,^  Salaacore,^  il  veto  MefiSa  dattoi  afipec 
tato,Vadoro  con  tutta  ranìma  mia,  &  vi  conftfTo  pérlo  mio  Sig.  Giefu  Chtiao  • 
liche  veduto,&  vdito  da  quc'  Cani  n'hebbero  cosi  gran  difpiacere,  che  come  ar 
rabbiati  furiofamente  l'ammazza  tono,  &  la  fepell  irono  fccretamentein  vn  can 
tone  di  quella  cafa.  Raccontauaancoralam6defiroaDonna,che  videvnfigli-  ^^^^ 
tiolochriftiano  dagltHebfèinibbato,dopò  che  ftifat  loto  ▼eaeoftmenteallfqa  rendo  fkt> 
•Oyeflèteinchiodatofopn^VDaCrocecondìoerficbiodiconfitttiaplùpattidel  ro  da  gu 
fuo  corpo,&cosi  il  lafciaronofìnche  reftò  morto.  Et  del  fuo  fangue  ne  fecero  fa-  * 
crificiOjC  ne  mandarono  alle  Sinagoghe, ch'erano  più  vicine  ad  effi.Scpclicdo  có 
fecretezza  il  corpo  del  puttino.  Et  efsédo  certificato  quefto  Sato  Religiofo  di  co 

11  creineadi  inaieficij,fece  prima  cercare  <}aei  corpi  morti>&glttiottocooodoii« 

gU 
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Ctfticodi  g'i  haucua  detto  quellaDonna .  Poi  configliò  il  Rè  àfiireW»  Bando  rmactMt-#  % 
to  à'Jii  '  nel  fuo  Regno,  (1  come  fece,  ordinando,  che  lucri  i  figliuoli  de  gli  Hcbrei  da  (cth 
Hcbra.  te  anni  in  giù  fusero  prefi,Óc  battezzaci,  e  daùàQirìftiani,  che  gli  alleuaflTcp 
IO*.  'Etfit^dGhicidpiàcidlfeiNliMnaleiMacinii^ 
tumglialmfuroQobandiàfiecfempttiìlc^^  Aio  Regno.  Vn'aitro  granii 
(imo  cifligo  (ìicdc  l'Imperatore  nella  Prontncia  d'Auftria  à  Hcbrei, per  cnor 
mi  delitti, che  faceuano  contra  noftro  Signore,  facendone  abbruggiatc  duo  mi<r 
Ja  in  vna  volta  :  Dopoché  quefto  fecuo  di  Dio.hebbe  ocdinato  nei  culto  «liuifi« 
iMctnAfteridi  ii»liiReHgiofi,rfrdiiMtfeGlikftv& 

fccolari ,  &  Ecclefiaftici  nella  Prouinciadell'AlaÉtgDa  alta,  Auftrìat  PoBonU^k 
Boemia,  Morauia,  &:moIt'altre  con  fiie  fàtiche,e  trauagli,ò  non  fcnza  continuo 
pericolodellavira  , a  richieda, &co'lfàuoredei  Rè» ePrincipi ,  Ócauifacopoi 
per  diurna  riuelacione,  determinò  pafiare  nel  Regno  d' Vngaria .  fi 


«mbio .        Ntrando  per  diuina  rìuelatione  quefto  (eruo  di  Dio  nel  Regno  d'Oa 
•        gana  ,(cotn'eraraoyo]enfidiiwcliefipaFtiftdlcai»)An^ 

Vilac  ri  ce  unto  dal  Popolo  con  deuotione,&  il  primo  giocno^  che  comin- 
ciò à  predicare,  finita  la  predica,  operò  noftro  Signore  molti  riiiracoli,  fanando 
più  di  venti  infermi  di  diuerfe  infermità .  Era  in  quella  Città  vn  malequafige- 
fierale,ilqual  ftroppiaua tacente  ghhuomini,  che  non  poccuanoapdareinc Ter 
uirOdelhlorperronA.  EcclTcodòTtigiorimpóctmlibqoDiniini^ 
ftnni  al  Santo,  netorrìaronoqaattorcndraniaileloTCtfr^fciandoifrquelliio»  ìq 
gole  Carrette,  fopra  le  quali  erano  andati .  Et  rifarò  anco  vn  Canonico,  ch'eia 
ftroppiato  dalla  Gotta .  Onde  aumentò  talmente  la  fama,&:  la  deuotione  di  cul- 
ti verfo  il  Santo  in  tutto  quel  Regno,che  ipopoli  delle  Città ,  Ville,  &  Caftella, 
ileu'egli  andaiiail  riceueoano con  Praoemoni  geneiaif .  Etrioemito  dal RèLa^ 
dtflao,  &  da  cucrì  la  ra&Corte ,  con  mol  ta  deaociooe ,  &  riuerenza ,  gli  predicò 
molti  Sermoni  per  inrerpreti.fi  come  coftumauano  in  quelle  genti  jeftandoqui- 
ui  afiìai  tempo  fi  diede  allacontcmpUcioae,ptegaa<loDio>àheIlacaii)ifla(fe  £Br 
condola fuafanca volontà.  i  •'.  !'  .  i 

Era  pocotempo^c*lgnnTiifCohaiiéiiadelteiiaD,  &  occapacorimperiodi 
Conftantinopoli ,  hauendo  ammaxiacollmpccatore  ,e  deft rutto  il  Aio  Efterci- 
to:  Siche infuperbicofi  percosi  gran  vittoria  confeguica  più  per  li  peccati  do* 
Greci,che  per  le  forze  fue,  fece  disfare  tutte  le  Campane  di  Conftantinopoli, fa-  «_ 
cendofare  di  quel  metallo  dell' Artiglieria,  &c  altri  inftcomemi  da. Guerra  peir  " 
Cdmbatterelefbfee  de'Gredì&  d'Ongarta .  Fece fime^hoortf  mottcNaui  j  Fiii- 
'fte,&  Barche  pernauigare  il  Danoblooontragli  Ongari,mettendo  in  Terra  nu» 
merofo  Eficrcico  di  gente, &r  1  a  magj^ior  parte  a  Cauallo .  Diciò  eficndo  gli  On- 
gari  informati  fi  prouidero  delle  cofenecefiarie  per  difenderfi:  Ma  il  primo  ri- 
medio fià  fatto  da  quefto  beato  Santo,  che  confonò,& inanimì  que' Popoli  à  far 
la  Crociata,  pigliando  per  loc'ìnfegna  ,&  guida  la  CitNSediClinAoSalaaEato 
contral'E(reiicitoatiddì(CmoTurchefco:  &perfarlacofacoa  miglior' ordine» 
&con  maggior  quiete ,  andò  da!  Cardinale  Sant'AngeloLcgato  ApoftoJico  in-, 
quelle  parti,  &  con  la  Tua  autori  tà,  &  Tanta  benedittione  , cominciò  nel  nome  di 
Giesù,a  predicare  la  Cruciata  già  ordinata  da  Califto ,  onde  in  pochi  mefi  per  U 
dimnagraciaco'  ifi^ixiSarooinTiilgiiit  numero  de'  CbriftiamlcoiictaiTiiccya 


-Eriìaiicn  do  già  gli'Vng  ari  auifo,  che'l  Turco  andaua  à  Belgrado,fbrtczza  prin- 
cipale del  Regncfubiro  le  prouidero  di  tutte  Jeprouifioni,&  ripari  potenti  per 
defenderi&j  Ma  il  feruo  di  Dio  axteodeua.,  e  procuraoa,  ches'vnilTero  legenci 
ideHaCrncM*ta,Arddite'iion  poceaftoon  la  prefenza,  inandana  lecce^  ,eNonri), 
.ék  voidtnòlti  foldati^egU  in  perroiiftCòn:alcunUÌcriiie  n'andò  ì.  Belgrado  i  Oue 
iàncbrai  Turchi  con  gran  forre  ,e  per  Terra ,  e  per  acqua  ginn  fero  il  terzo  di  di 
LugRo,&il  drcondarono,hauendo  in  Terra  vn  campo  di  centoventi  millafoU 
^au,paneà  pie,  parte  a  cauallo,molto  ben  fornici  per  combattere  vna  tal  fortez 
^  e  AccKlDtiubto  ;  cbcconlB  «iciwilt^adoenm»ft4ftn^^ 
JBO  afmacc,c6<iiolsi4diri)^ili)  beh  f>Miiri  di  inonitionf,Af  di  genteda  goecn. 

« 

DilUvittoriaf  c'hebbero  i  Chnfliam  per  la  fede,  &  or4Mm  di  ^jto  fir" 

AN  c  o  R  cheqqeAoferuo  di  Dio  vedefTe  il  griui  numero  de*Turchi ,  dc;^ 
la  lor  forza,  mai  perde  In  fede,  c'haiieua  in  noftro  SignorejChedeffe  vit-  ^^*^^*>[*' 
toriaa  i  Chriftiani ,  anzi  con  tal  fède  inanimiuai  foldari ,  ch'eranoia^ 
Belgrado»  che  rperaHieroneldiuino  aiuto»  che  gli  renderebbe  vittoriofi  :£tha- 
Jieidolwiidtfpofto  legenti  di  quel  laogo,andòad  f  na  VJUa chiamata Sahncia^ 
0Mns  doue  s'erano  vniti  gran  quantità  di  gente  deltaCmciaia  »  a  i  quali  predicò 
alcune  voice,  incitandogli  a  combattere  valorofamente  peramordiGiefuChri 
ftocontra  il  fuo  nemico,  mettendogli  auanti  à  gli  occhi  il  gran  premio  ,  che  gli 
ara  apparecchiato  in  Cielo:  a' quali  Sermoni ftaua prefente  Giouanni  Vaiuoda 
'Capitanogenetale  de]  Rè  dFOngaria,  ^noltieltrì  nobili  CanaUerìt  ftcon  quei 
C  foldati chaueuanoiolloperinfegnala  Croce contra ^rinfèdeli  :  Etpoftolaiiu 
moire  Nauiben'armate  nauigando  nel  nome  diGiesu.cominciirono  à  combat 
tere  contro  le  Caliere  TurchefcetEr  quelli  di  Belgrado  fubito  vfci  reno  fuori  con 
buon'  ordine  :  Et  mentre  ch'il  Santo  ftaua  sù  la  riua  del  fiume  a  fare  oratione  af^ 
(aitarono  la  Flotta  del  Turco  con  tantocore ,  e  Talote ,  chiamando  ad  alta  voce 
il  nome  di  Giesò,che  durando perdnqaehore  la  Batcaglia,aIfìnere(laronovit- 
toriofi  i  Chriftiani  :  &  morti  gran  numero  de*  Turchi ,  tre  Galere  affondare ,  e 
quattro  prefe ,  6c  l'altre  ruuinate ,  e  difperfe  :  Et  hauendo ottenuto  i  Chriftiani 
così  fepnalata  vittoria  nel  nomediGiesù  conftragesi  brande  de'  nemici  fuoi , 
temòilSantoàBelgrado, laudando,  &ringratiandoGicfu  Chiìiloiditanraj  • 
gratta  ;  Ma  vedendoti  il  Turco  affrontato  per  ooai  gran  perdita,cominciò  a  bat- 
tere le  mura  di  Belgrado  da  ogni  banda  con  innumerabili  tiri,&  di  talfbrza^chc  . 
p  haueua  gettato  à  terra  quafi  la  prima  cortina,  e  le  Torri , non  ceffando  mai  gior- 
no, ne  notte  di  tirare .  Per  doue  vna  notte  i  Turchi  affaltarono  le  mura  con  im« 
petosi  grande  ,etaiitafotza,dietronandofiiChtiftianilaflt,eftanchi  per  lo 
Jònghe  vigilie,  e  pieni  di  timore  i  Turchi  cominciauano  ad  entrar  dentro:diche 
auueduto,e  sbigottirofene  il  Vaiuoda  andò  al  Santo ,  gli  diffe  :  Padre  noi  fia- 
mo  lutti  morti ,  qucfta  notte ,  poiché  non  poffiamo  refiftere  à  tanta  forza .  Ooc- 
ito valorofo  Capitano,ch'era  flato  fin  qui  vittoriofo  de'  Turchi, teneua  per  per* 
ìbBé^giado,  siperilgrannumeffode'nimid , come  perla  ptefenaa  delTutcot 
che  vi  era  in  pedona:  &  perla  poca  giente,ch'efro  fi  tronana,  ch'era  ftanca,  e  Uf- 
fa,&  perciò  non  volfcinirodurrein  Belgrado  la  fua  gente ,  ch'erano  dodeci  mi- 
lafoldaii  veterani,  acciò  perdendofila  Città,  potcflecoaqueUi,e(readonebifo- 
gdo ,  fare  tefiflcnza  a'  Turchi . 

4  UicniodiGhnftohatiendQtucttla fi|a  fperancain  Dio»&iionne  gli  hoomi^ 

ni* 


ni, che  Tempre  mancano,  cosi  gli  rifpofc:  Oliluftrilfimo  Generale  non  vi  per-  1 
dctcd'animo  ;  mahabbiatcfedenci  Signore,  che  non  ci  abban  do  narà:  Pafl*a- 
rono  quella  notte  con  grandiCfimo perìcolo i  ChriftUni ,  di  non  poter  vietare^ 
renmta  à  i  Torchi }  maperòfàtcofì  giorno  chiaro  fi  ricinuronori  Toidiillaiichi 
dalla  continua  fatica  della  notte  :  Et  all'hora  i  Chriftiani  ncuperandoranimo . 
•&  le  forze ,  feguirono  i  nimici ,  &  fecero  gran  mortalità  di  loro ,  fcguìrando  di 
combattere  fino  à  notte,  nella  quale  peniauano  di  potere  entrare  i  ma  rinforza^ 
to  poi  anco  la  parte  de'  Turchi  di  nuoui  foldati ,  afttinTero  talmente  i  Chciftia- 
Bi,che  nonpoccttdotefiftm,abb«iiéoiiatoiioil|>rìino'Gtttello^ch1^ 
«a notte  pafTata ,  &  i  Turchi GMico  determinata ,  &impetttoramenttaii3arono 
innanzi,  che  giunfcro  alle  mura  del  fecondo  Caftello  di  tre,  che  fono  nelle  tré 
muraglie  di  Belgrado,  &  hauendo  guadagnata  la  piii  forte  Terra  ,  fperauano  di 
pigliar  frà  poco  la  Cittài  6c  di  mandare  tutti  i  Chriftiani  à  filo  di  fpada .  Ma  non  p 
h  permeiTo  dalla  diuina  cleincnKa ,  che  la  Me ,  e  fperanza  c'haueiia  data  Ufao 
ferao  à  Chriftiani  in  virtù  del  home  di  Giesù,  fi  perdcÙè ,  maifiinamente  ftando 
il  Santo  co' i  fuoi  Religiofi  in  continua ,  &  angufHata  oratione  :  Laonde  occór- 
*  *  feperdiuin  volere,che  quando  entrarono  i  Turchi  dentro  le  prime  mara,anda- 
uano  con  tant'impeto innanzi  fencaauardareindietro,  che  fi  lafciarono  molti 
Chriftiani  dopò  le  fpalle ,  i  quali  veifeidoi  Turchi  ooca|»attDelcombtticenlo 
feconde  mura,  doue  come  formiche  correuano  vnitaraente,  &efiendogiàcaitft 
la  fofTa  piena  di  foldati,  infpirati  da  Dio ,  prefero  faffine,  &accefe  le  lanciarono 
/oprai Turchi, che ftauano  nella  foffa  j  i  quali  vedcndofi  dai  nimici cìrcondan  , 
&dalfuocoabbrugiarfi ,  fi  rpauentarono  in  maniera  (non  fapendo  come  ciòef- 
fcT  poteift  )  cbecomindaffonoiTolccfogsice  :  nàmm  poccMOCosiiadItnaiit 
vfcire  del  fofib,  ne  difenderfi  dal  fuoco,  ne  meno  dairarimdeiClmftÌam»ch«^  G 
gli  fopra^uano,  hebbero  in  quella  notte  infino  al  di  chiaro  vna  gran  rotta,  do- 
ue morì  gran  numero  de'  Turchi  >  e  de'  Chriftiani  non  fé  ne  iroirarono  morti 
nondafeifanta^.  <  * 

DelPvhùmdvitttrU ,  ^hMero  i  Chriflt^mtmtrM  $  TunIiL 

% 

HE  B  B  £  queflo  ferao  di  Dio  ^iù  riuelationi  delia  vittoria  che  voleua  da* 
renoftro  Signore  ii  Chriftiani  contrai  Tiuchi»  nia  patticdlaimentei 
  vna  volta,  che  cclcbran  do  Mcffa,  pregandoperi|iidl'fllHitto-»écrìbol»> 

toluogOjchecafcò  dal  Cielo  sù  l'altare  doue celcbraua  vna faetra,nellaquarera 
fcrittOjStàcoftanteGiouanni:  pcrlochercftòegli  all'hora confermaroncllafpc-  j| 
ranza,  che  prefto  i  fuoi  haueriano  fopra  ogn'induflria,  e  forza  huiDona  compiu- 
ta vittoria  con  feguita:  Et  apparfomoltochiaioii  giorno  della  fefta  della  Klad- 
.  dalena  dell'anno  delSignoK  i45tf^qiieftD  beato  Padre  mefie  infieme  tuttoil 
'  fuo  Efferciro  fotto  vna  general  Croce  roffa  in  campo  bianco,ia  qual  fece  pianta- 
re sù  la  riua  della  Saua  ,  che  sbocca  nel  Danubio ,  qual  circondano  quelli  fiumi 
Belgrado^  ma  la  Saua  fola  partiua  gh  ElTerdti .  Veduto  dun que  quefto  feruo  di 
Dio»  quante  volte  pcri'otinipotcnzadella'diiiiDa  mano  i  pochi  foldariChriftia» 
nihabcuano  vinto  gran  numerode'Turchì,  fimoffe  inferuorato  del  zelodel' 
rhonor  di  Di  o,  &  dell'ardente  volontà  di  difendere  la  fanta  Fede  Catolica ,  con 
Ja  confidenza  c'haucua  in  Gicfu  Chrifto  accertando  h  vittoria,comc  gli  era  fta- 
to  riuelato  dal  Signore  ;  Diffe  à  i  Chriftiani ,  O  figliuoli ,  queftoè  il  giorno  da^ 
mai  tanto ipciato,  afpettato,e  bramAtoypaflhnoMuqae  ncliiome  delSignoix* 

Perche 
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4|  Perche  haticu3  il  Generale  Vaiuoda  fatto  publicare  vn  Bando  fotro  graui  pene 
che  DelTuaode'  fuoifoldati  hauede  ardire  di  palfare  iaSaua,  accioche  la  vittoria' 
della  palTaca  notte  non  fìconuertìATeiti  pianto ,  eflendoi  Chriftianipochi ,  6^ 
nul'èroitti^ftanco  poco  cfpcm  in  fimU  Guerra  >  rìfpètto  al  grofTo'  Bfl*erctiòo? 
Turchi  :  Ma  quel  fupranio  Signore,  che'l  ructoguida ,  hauendo  accefo  di  feruÀ' 
reranimodeiruoferuo  ,  &  confermatolo  nella  Fede  Tua,  nonvolfc  chefiifTc-* 
fottopoftoà  commandamento  humano,non  cflcndogli  più  difficile  di  dare  vir- 
todaa^ pochi, che  à  molti: Ma  moffeilicore  de' Cfatiftiani,  armati  della  Tua  fanca 
GeÉóeìa  pàflàré  iHmiiiif  ■iidiTcontroi  nemici  :>  Et  ▼oifknoftro  SiigMòMÒrdS- 
oarequéfto  contea  la  prudenza  hamanaideboIe,&  incerca,  per  rooftraTc  meglio 
lafua  diuina  virtù  ,  laqualfuol  dare  vittoriain  effaitarion  inafjgiore  della  fua 
fanca  Fede .  Alla  voce  del  Santo  dunque  pafsòii  fiume  tutto  l'Elìercito  Chriftia- 

g  AO>.reftando  il  Vaiuoda  nel  Danubio  co'i  ruolfoldati ,  fenza  potere  mai  tratte- 

oftanc<sc|ltiitfittfiàtica(re  moltOiEépaflàrono  con  tanca  virti!^,&  valore, fegii^ 
doil  fàmo  Alfiere  di  Chrifto ,  che  portaua  in  mano  l'infegna  della  fanta  Croce , 
femprcinuocandoilnomediGiesù  ,ch'arriuaronoin  vn  fubito,  &allarproni- 
ftaaddo/roaiTurchi»dou'erapo(la  l'Arciglieria  ,chebacteua  Belgcado  ;  i  quali 
fpdqfttfnrtMi>«»Éift|l^mitdtt^di  pnMeie  ^hé^€ém,^mMt^1ttm 
»iairti]ip«la»&forzade'  Chrifliani,cucci(iitldj(lirtìfboce,come  quei,chegià» 
haneuano  proiiaroà  lorcofto  la  diuina  potenza,  voltarono  lefpalle  ,  Se  fi  ritira- 
rono all'Eflercito  loro  .  Laonde  i  Chriftianis'impatronirono  dcH'Arriglieria. 
Airhora  il  Saiito  di  cosi  gtand'acquifto  facto  da  i  Chrilliani ,  rende  infinite  gra- 
lfeal»SlgiriÉsiM9dMòfi  diiiffòeài^^  chenoftio  Signore 

Q  gli  daaa,  ò  ptMUkfneglio,  molTa  da  Dio  ;ilquarera  il  principale  rnftromento  in 
quertagloriofaimprefa.  Cominciòndinanimirdinuoiioi  fuoi  foiHflti ,  dicen- 
dogli, tìt»liuoli  miei  nel  Signore  qnefto  èli  giornogloriofo  per  noi  però  ftate 
tutti  forti}  &  co(lanti  nella  fede  »  &  andiamo auanci ,  hauendo  fempre  nel  core  » 
c  nella  b^ccanMàvteofiAtaÉ^GtétftVil^ 

con  fomma  deuotfoiii^lòcon  sì  alta  vocei^arpareua  tremar  l'aria,  8c  lacerfà . & 
confortandogli  egli  cuttauinpiùgli  diceua,  qiieftoè,  fi  gliuoli  miei ,  il  tempo  ac-' 
cettnbile  della  mifericordia  diuina.  Quello  c  il  giorno  delia  noftra  falute, pania- 
mo in  trepidamente  innanzi  conerà  noltri  nimici ,  che  Giefu  Chrilìo  cóbattc  per 
Doi:nbn  temete  quei ^che  nooipoflonò ammazzare  Cenò  ti  corpo(&lfyDn  L'àmmaJ 
i.  £c  cosi  vdendQiqaeftè-iriaé ragioni  i  Chj-i(liam,A:àodanjdoIor' innanzi  ilfer 
no  di  Dio,iireguiuanocon  ranra  ricnrtà,&alie^rezAi,come  fé  fiiffero andati  ad 
vna  folennefefta,  rifpondendo  fouenre .  Noi  fiainoappareccliiari ,  P  idre  San- 
»'  to,  di  (porgere  il  fangue  per  amore  di  Giclu  Chrifto  »  ad  obedireà  voi,  purchcL> 
•  Pèn^cijabbéhiiòniate ,  pregate  Dio  per  noi»  ifisito#ifl«Mno^uf'a(ianzi:  arhiatt 
dunque  con  qtieft»ftruore  di  fede,&  chiamandoàdcdca.vodéiinome  di  Giesù,^ 
diedero  neirÈfTercitode'TiTrchi.che  di  venina  nd  incontrargli, vedendo  lo- 
ro innanzi  il  Santo  con  lo  Stendardo  della  Croce  in  mano  ;  Et  s'attaccò  vna  fan^ 
guinofa battaglia, che  duto  fei  hore  cc;acijnue,piouendoin  taiitanuuìcro  le  faec 
te,to^iitftwtai*feuMtgh<%iratMt^^^ 

me  vn'alcro  Moisè }  .flifi^empre  aili  t;c6^  de'CbIaftiatti ,  i^on    però  mai  per 

virtù  dinina  ferito,  anzi  (ì  d.-fcnt'i  up  eg:li ,  &:  ferina  i  nimiri  con  le  armi  de  i  fuoi 
ferucnti ,  e  dcuotifiìmi  irridori ,  ciie  ficeui  vcrfo  l'AltillinK)  perialute  dclfuo 
Popolo .  Finalmente  non  potendo  più  i  Turchi  teiiftere  alla  potenza  del  noino  ' 
gUmofo4iGk9^kche.|i^jt£iitt«ond)HdR^^  grìmédanol 
•ii.j  Cron,éS»Fr4miefio,  far, 111,  V  inco* 
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incomÌRcitronoi fuggire.  Ilchevedendoi  ChriftianiU  fi]gt>  erorct<ieÌRe-  C 
aiidihfoczarono  le  voci inuocando il  nome  di  Giesù  TÌ(Cori<&,& con eflb  het>- 
beiolt  vittoria. 

Dopòlaquafedendofi  ìmpadrooìlidi  tutte  le  fpoglie  de' Turchi  »  5tdeIkL* 
Tenda  Reale, crollarono,  che'l  numero  de'Turchi  morti  nel  canipocra  due  mi- 
la e  quattrocento .  Et  fùcofa  formidabile  da  vedere  con  quanta  tema  fé  ne  fug- 
giuano,parendogii  di  bauer  Tempre aiie  fpalle  vn  grande  Effercito,  che  gli  fegui 
tiire,&  gli  nmtmSntuSè,  betiefae  non  Mino  feguitati  da  perfont  vcninatperaie 
nonfù  alcuno  deiCllti(liani>che  paiTaflfe  per  la  Campagna  di  Belgrado  ,Ì'£dfer« 
€Ìtode'<}nali  non  era  piò  che  cinque  mila  foldati,  &diquefti  tré  mila  folamente 
combatterono  co'i Turco,e  n'hebbero  TÌttoria .  Perloche  H  vide  chiaro ,  che^ 
queftihuomini  non  vinfero  cosi  copiofo  numero  per  le  proprie  loro  forze,  ma 
perla Wrtù del potcntiffimoiioinemGicsà.iiiaooieo con ftdf»  &ofifiooi4el  p 
Beato  Fd^Giooanì  daCajpiftrano,  &  da  lor^ancora^poichenonlnggiuano  i  Tot 
chi  la  poca  quantità  de  i  Soldati ,  ma  la  virtù  diuina ,  che  contraloro  combatte» 
ua.Onde  ben  poteuano  dir  quello,che  in  altro  tempo  diceuano  i  nemici  di  Dio» 
Fuggiamo  gl'ifraeliti ,  perche  Dio  combatte  per  loro .  Mori  la  maggior  parte  de 
I  nobili  del  Torco  in  qjuefta  Giornata»  Ce  il  granTmodreftò  fbrito  ^ra*AidiilMi 
gtaCRÌnynfianco«£  lefpoglie,  chctcftaionon*Ollifliatti^fid»Mmoll^&rio» 
chc»MBdMrAn^eciaiùpcnicaicoliefl«mt* 


DtlUmrtttUqiufitSanfdiDio,        Cap,    XVIJI,  . 

HA  V  E  N  D  o  queft'ardentii&no  »    infaticabile  difenfore  delia  fede  di 
ChriftoyCo'ìdiuin' aiuto fuperatOy&fcacciatoiTurchideirOngaria  »  q 
fianco  per  cosi  longhi  trauagli  dello  fpirito ,  e  del  corpo ,  à  di  fei  d'Ago- 
ftos'infermò*&  con  enfemplar  patienza  fopportò il  Tuo  male  f  ettanc'otto  giorni» 
non  remtgrtn  defiderio,  non  di  morire  di  quella  infermità  ;  ma  (i  bene  di  pati* 
li  tnarririo  per  mano  de'  Turchi  per  la  Fede  di  Chrifto  ;  6c  hauendo  faputo  per 
tinelation  diuina  il  giorno  della  Natiuità  della  Madonna ,  che  vi  era  poco  della 
TÌta  fua,  fi  fece  portare  nel  Conuento  de'  Frati  Minori  OflTeruanti  dentro  la  Cit- 
tà di  Vilach  ,  da  cffo riformato , &  quiui  venina  tanto  vifìtato  dal  Rè  Ladidao  » 
dalla  Regina,e  da  mohialtrì  Prìncipi ,  e  gran  SignoridelRcgno,chela  fua  Cel- 
la eia  di  continuo  piena  dì  nobiltà;  MaefrendogUin-i|iicfti.vltìmi  dldellafiia 
vita  riuelati  i  gran  trauagli,  & infèhci  auuenimenti,che  haueuanoà  ioocedere  à 
i  Popoli  Chriftiani  in  quelle  parti,  doue  s'era  tanto  affaticato  ,& haueua  fatto 
tante  orationi,fe  ne  molTeàgran  compaflione,  e  con  molto  fentimento,  e  la^ri- 
me ,  orando  al  Signore  dicena ,  con  San  Marano,  Signore ,  s'io  fon  neceifaiio  i  H 
queflovoflro  Popolo,eocomi»cheiononriaifoilacip^g;lio(tnadèfidcfocte  * 
ùiiA  la  volontà  voftra,  e  con  intiera  porit^  fece  ancor<|ndb  orationeaDtodel 
Real Profèta .  Pdrce D§mine,  farce  Pofulo tuo,  &  ne  des hareditMtem  tuam in op- 
frobrium,  vt  domimntur  eisnéttioms .  Miferere  Donnne ,  mtfirere  PopuU  Chri^ié^* 
m»redempu pretiofi  fanguintnu.  Domine Deittìf€n«mu,&miferi(on, no» 

l'animo ,  &intentofuo  era  nelle  €ÌtiiinclodidrfdicnMcira»edifiEeqBenttreln 

Confeilìone,  e  Communione . 

Arriuato  poi  all'eflremo  della  vita  fua,  con  infinita  allegrezza  d'animo  riceuè 
deootamente  tutti  i  Sacramenti  non  in  agiato  letto;  ma  come  legitimo  figlino* 
MelFtditSia  FiUfieflBo  foprate  MidfticinstMiw4»iFfiM4iritemti^ 
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^  cfae(ì  dicono  neireftrema  Vn rione  :  &  afpetcando  con  gli  occhi ,  e  con  l'anirniJ 

volci  al  Cielo,  quel  gloriofo  fine  da  Jui  tanto  bramato,  giunfe  l'hora  dei  Vefpero 

ingioino  di  $abi>4CO}n(Ua  quale  gii  fù  iiuciaco,  che  liaueua  da  morire  .£c  dopò 

haaeralquaocèiMiiiibnamiFraniedaco^krttabenedì^ 

M'anima  ruafantapomponiiTiente  al  Cielo.  Moridifeccaani.anni,  c quattro 

mefi  dell'età  Tua  à  23.  d'Ottobre  i43(j.hauendo  FcdelifTìmamcnte  feruito  nella  capiftnu 

Religionc  quaranta  anni  ,c  Tei  mefi  .  Yditaiafiiamortccorrcuanolepcrfonc  ,e  rt^i™*^ 

Popolo  di  Viiachà  migliaia  per  veder  quel  fanco  corpo»  Onde  con  gran  Facica  14^1;.  tdH 

&  quiui|ttÌMmnil>ll«ro1enni  EflequiMlim^   per  atcu n  i  gi orni  in  iìicz<  na  edl.! 
zo  del  Choro,  con  buone  guardie,  &  continui  lumi;  Er  poi  vifto  che  l'hebbo  ni  70.  & 
rutto  il  Popolo  il  rifTcrrarono  in  vna  caflTa  di  ferro ,  come  Teforo  d'immcnfo  va-  J^^'J  * 
a  locc;  .Ma  poi  nell'occauo  giorno  dopò  la  Tua  morte,  crouaronoiliuocorpopiù  men^.con 

non  che  fiìA morto:  tendendo  così  foaae  odore,  che <|ueIU,ch'enAQ;|)ceren ti  fi  FnnU^ 
Coafolauano  rutti.  Piacquepoi  a  noftro  Signore  di  manifeftare  quanto  gli  era  n«iiaRcii- 
ftato  accetto  il  fuo  zelo,  e  fcriiitij, facendo  con  la  diuina  virtù  fua  molti  miracoli  S»*»'» 
per  merito  del  Santo,  in  quelli,  che  vifitauano  il  Tuo  corpo ,  &c  ù  raccominanda» 
li«neatla4a»ì«fttréèflimielÌ4|aàÌiinicacDUft  no* 
tati,  5ciurenticari  per  rogiti  de'  Notari  j  dai  Cittadini,  e  nobiU  di  VÌfii(^Ì4^ 
eletti  dall'I  (liiftriffimo  Nicolò  Vaiuoda ,  &  mandati  dopò  à  Roma ,  perortener 
taCanoniratione  del Santo,richiefta  da  diucrfi  Popoli, e  Principi, che  vdiiono , 
videro»  econobbero  lafua  Santità ,-  Ma  per  h  gran  trauagli,  che  haueua  la  Sede 
Apoftolicain  quei  tempi  non  (ì  potèotcencitt  là  Manente  eonceflb ,  checosU 
Q  Prelati  ,OQiil0tFrati  diceflerol'vfHciodim'no  s&Mefla  del  Santo ,  nel  Vefcoiia*» 
to  di  Solmona  ,dou'c  la  patria  fua.  Et  nclConuento  dcU'OlTeruanza  di  Capi» 
ftrano  vnA  nobile  Cappella  detra  di  S.  Giouanni  daCapiftrano  ,  dou'c  dipinto, 
come  aiutò  V^^^^^^^^^^^^^q^'^^^^"^^  nome  di  Gre- 

ce l'vfìfìcio ,  e  XMS^Dottori ,  &  fi  mofttanojwi detto  Conuento alcune  fuc^ 
Reliquie,  cioè  vn  manto,vn'!i  ibirn,ecerrj  pnramenti,co'i  quali  egli  dicena  Mcf 
fa .  Era  di  ftrarura  mediocre,  e  ben  formato  ,  di  mirabil'ingcgno ,  e  giudicio  ,  di 
voce  diiara ,  &  di  faconda  lingua  j  haueua  la  teda  calua ,  la  faccia  ferena  e  colo- 
rita :  Età hnomo  di  grand'ablóriril  etìtpo  ^obofto «^edi  gtaiidiiliniosaimos 
Ma  non  foto  hehbein  vita  alcuni  contrari) ,  che  fergU  moflèro centra  per i^Qtfc 
dia.  cheglihaueuano  della  fu  1  rauornì,  e  dorrrini;  ma  ancora  in  inorre,perche 
con  la  grafia  diuina  ottenne  cosi  gran  vittoria  entra  i  Turchi,  betfandoH  di  quel 
modo  più  diuino,che  humano,& attribuendo  altri  à  fe  niedefimi,  de  alla  lur  di- 
Iigenza,&  nowal  filo  Amore,  chiefiì  GiefuLChrifto .  Do  pò  alena  ièRip«»i  Turdii 
preferola  Città  di  Vi  iach,  con  coiiditioni,eprcfoda  Religiofìil  corpo  del  San- 
to ,  con  molt'altre  Reliquie  il  portaronoinvn'altra  Città  d'Ongaria  pina  perii 
continuiuauaglidi  quel  Regno  nons'hànotitiafdouefuifecipofto.  r-i 

MkrmoU  fatti  daquedo  feruoSDhtbpoU  fiatmrte,      Càf,  XIX. 


PORTATO  che  fà  il  corpo  del  Santo  sà  la  barra  in  Chietà ,  il  Popolo  con 
marauigliofa  deuotioneJl nuerìua,  toccaua,  e  baciaua,comc  fcruo  di  Dio 
gloriofo  con  fède,  che  fi  come  noftro  Signore  haueua  operato  per  lui  mol 
tiiiitcac€ilitDvitaj  cosin'operarebbe  ancor' in  morte:  Equini  ooiKOfteaaiio 
^*  :  Pi'  molti . 
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moltiopprcfl?  (fa  diucrfc  infermità  ,  fri  i  quali  vna  Donna  detta  fnedcfima  Ci't-  C 
ti,chiamaca  Ifabella,  ch'era  (lata  dieafetce  anni  paralitica,  e  tré  anni  cieca,  ci  fu 
porcata  ,  e  toccate  le  mani  al  Santo  con  deaoctone ,  e  fède  viua ,  reftò  del  cut- 

Pietrohabitatore  nella  medefima  Città ,  haneua  rn  fìgfhiolo  tàlrnente  ^rop» 
piato,  che  non  fi  poteua  imboccare,  r\è  f^cfiatconfeniigiOielKMCado  yotodt  ^ 
Starei!  corpo  del  Santo  fDriibitofanaco.         '  ' 

Vna  Donnachiamata  Helena,  ftropptfiu d*vna  roano ,  e  d' vn  piede-  »  fece  vo- 
ti» di  vifihire  quel  ISmtoCotpo^  e  nftò  filmi. 

Nel  giorno  »che  ripofero  il  Tao  corpo  nel  la  cafTa ,  fece  il  Santo  affai  miracolf  » 
fanando  molti  infermi .  Vn  fìgliuolo  di  Michele ,  che  ftaua  nella  medefima  Cic- 
tà,era  (lato  oppreffo  cinque  anni  da  infermità  ,  e  da  quella  con  fumato  in  modo, 
che  non  poteua  far  cofa  alcuna  da  fe  per  debolezza,  &  il  Padre ,  e  la  madre  fece-  ^ 
•ovolo  «tSuitaper  la  falute  del  figlio  ;  oade  perii  niefidii^4)ii0ftoiiMoetfM 
ticupcrÀ  lafiuiita .  Vna  figliaola di  Antonio  por  df  VHaeh  effendo  nH»tataM»& 
te  ammalata  di  pede  fenzafperar  d'alcun  rimedio  humano,fìj  fecretamente  pot 
tata  alla  Sepoltura  del  Santo  ,&iuirefiidfubitamence  fana^  e  htornòco'i  fuoi 
piedi  à  cafa .  Lorenzo  deirifteiTa  Qctàdeco  dVn'occhio ,  e  flroppiato,  facendo 
voto  alSanio  Alibtraco  di  cucco  il  malese  patinasi?  ne  wk  taom  gratie  al 
gnore  j&alfuofahtointercefTorc-/.  t 

Vna  Donna  chiamata  Margarita  fece  Voto  per  vn  fiio  figlinolo  ,  che  patiua-* 
^1  mal  caduco,  che  ottenendo  falute  lo  condurrebbe  al  fuo  fante  Sepolcro,  e 
piacque  aiSignoi^e  ch'egli  non  fentiflepiù  quegli  accidenti:  Se  peròconfeiTaiido 
coaigran miracolo, fanMdrefàcisfècrpoial Votò >j-  '  . 

Barbara  moglie  di  Pizinliaro  era  ftrot^piata,  eparafcini,  nèpbfcwiaalx«é  Q 
tcfta  in  alto,  fece  voto  al  Santo,  &  reftò  fubitofana .  * 

Vn  giouanctto  nobile  figliuolo  di  Theorc  era  talmente  aggrauato  dal  malo, 
chenoncierafperanzadi  vita ,  &  la  madre  dopò  hauere  con  moka  fede  fatto 
3nDto,aiHlò  a  compirlo  allaCitcà  $peicieilaiiaiir  Villa  «Acèvifiùrt  ilSepolci» 
del  Santo,  &  quando  todiòi  cafa,  trouò  fanòilfigUBókk.  Dliì^'cbrWranoop^ 
pceffì  dal  mal  caduco,  vno  de'  quali  fin  da  fanciullo  cominciò  a  patirne  :  e  l'altro 
erano  diece  anni ,  che'l  tribolaua ,  e  furono  per  li  meriti  del  Santo  rifanati .  Va- 
lentino di  Vitalbe,  effcndocieco,fi  raccommandò conile, e  deiiotioneal San- 
tole ticupérò  in  vn  fobico  la  villa.  GiocgiodtVclé^ccanodicileci^anni}  che^ 
non  vedeua ,  né  vdina ,  nè  parlami  •  Adatto  Voto  di  core  di  andar»*  vifitare  la 
Sepoltura  del  Santo,  e  poftofì  in  camino  per  fodisfareal  Voto  non  giunfèalla 
Cbtefa,  che  fì  trouò  perfettamente  fano .  Vna  Donna  chiamata  Dorotea,  effén- 1^ 
4o  cieca ,  fece  voto  con  fede  al  feruo  di  Dio ,  &  ottenne  i.a  defìderau  villa .  Vn 
fi^iuoUno  di  Valendoo ,  dal  quarto  giorno  ddfiio  nafciAiaoM fia»i  iquaccotw 
<hd»  Aetce  fenza  tettare,  nè  poteuaceiincare  ftoza  gran  fatica  ì  onde  il  pottaro> 
Ho  al  Sepolcro  del  feruo  di  Dio,  &  qiiim«cccBiiafi£icoialtttafaolimaiaiiig^a  di 
tuttiicirconftanti. 

Con  quefti  miracoli  ne  fon  fcritti  ventiquattro  di  perfone  oppre(fe  da  diuerfe 

infennicii  IeqaaIifàocndoVòtiialftniòdiDio»occamieio  lafalòie  jperlaiSin 

Inteiceifiooe  »  e  menci  i  nomi  d'elfi ,  &  delle  loroinftcmicà  •  5e  t  mi- 

■i  j         '  caotdt  fimo  apprcuati ,  Se  autenticati  con  li'fopci--  '*  / 

.  detcinelRegiftrodellaCiccàdi  '  ' 

-  "    •  .     •    •         Vilach  .  .  • 

I    .  .    •     .  ....  »  • 
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i     Dilli  mirti,  chi  fiirofia  rifu/citati,  ittédm  mirécoli  tU  fittfii  finti  di  Dii* 

MO  L  T  i  morti  hà  rirufciuto  noftro  Signore  perii  meriti  di  qaeftobea-  g^^g^ 
tofcrao  Tuo,  &  per  confolatione  de' fedeli,  alcuni  de' quali  neconta-  -  - 
rcmoà  gloriadi  Dio,  che  fàgloriofii  Tuoi  Santi .  Vn  figliuolo  di  Cle- 
mente per  grauezza  di  mal  mortale  «a  ftato  tré  giorni  fenza  mangiace,  nè  bere» 
4cincc(tdel  padre  le  maraaiglicch'openniaiiofttDSignorefer  li  mecìci  delSsU 
to.  Io  fÌEce  pigliare  in  braccio  alla  madre,  e  portare  al ruoSepolcro,&  in  arriuan' 
do  alla  prima  piazza  delia  Città ,  auuedutafi  la  madre ,  che  il  putto  era  morto  » 
con  lagriine,e(ìngulti{ìlamencaua,A:perfuadeuail  marito,  che  fé  netornafTe- 

Q  roàcafa.  Il  ^uale  fé  ben  vide,  ch'ec»  veramente  morto,  nondimeno  con  graa# 
IMetedciioci0Qey<iireàiogoimodo»cbefiporcadèal  Sepolcro  del  Santo,  ouc 
fiMeodoambi  due  oradooeal  Signore ,  e  raccommandandofi  à  i  meriti  del  San- 
^  IO,  dopò  effcre  andari  tré  volte  intorno  al  Scpolcrojla  terza  volta  il  putto comin 
ciò  a  refpirare,  &  finalmente  tornato  viuo;  (ano,  e  bello,  il  ricornarono  i  cafOi^  » 
tingradando,  e  laudando  il  Signore,  &  il  Tuo  Santo  del  miracolo.  « 
'  Andra* figfoolodi  Loictiso Becchi,  haoeua  patito  Tei  anni  il  matcaducoeoB 
terribìliflìmi  accidendi  &vna.yoliaralièrròdi  modo ,  che  gli  durò  da  vn  Gìo- 
uedì  fino  alla  Dominica ,  nel  qual  giorno  fpirò,  &  vedendo  la  madre  il  figliuolo 
morto ,  fece  chiamare  il  manto ,  e  frà  tanto  con  copiofe  lagrime ,  deuota ,  e  fe^ 
deimente  il  raccommandaua  a]  Santo  :  &  fìj  cofa  veramepte  di  grande  ammira» 
rioPCtCbefiafetroratioiicdelladaiot»  doniMOomiiidòilfiglinolo  ad  aprir  gli 

^  oà:hi,&fàr^aIcamakiifi^dÌYUaiideiniilliid«ì^ 

^  ramencefano. 

Vna  figliuola  di  Nicolò  ,  per  vna  graue  infermità  pafsò  di  quefta  vita,  e  (lette 
morta  dail'hora  di  Vefpero  fino  all'altra  mattina,  di  chela  madre  tutta  angcb* 
fttatacon  lamenti»  e  lagrime  fi  racconunandaaay  &  inuocami  ilSancot  AefiMins- 
dogli  Voto  con  ftde  buona  fareffiMtdÌca»<  tiamuot  la  figUuokiii  vita*pcc  li  me- 
riti di  così  fanro  inrerccfforc . 

Vn  putto  figliuolo  d'vn  famigliare  della  Conterrà  di  Ceroch,  fij  cauato  fuori 
della  foflTa  del  Caftello  morto,  &  il  Padre  addolorato  il  raccommandò  Albico,  e 
lècevoioalSatncKàide  A  rHìiidhito/ia  CwitcCa  ftoena;  tèAiffloRiann  di 
quefto  gran  miracolo  »  perche  haueua  ella  veduto  il  putto  morto ,  ic  che  fà  poi 
lifufcitato,  pcrrinrcrccfTìone  del  BeatoGiouanni  da  Capiftrano  . 

Vna  figliuola  di  Bernabò  Ociabac, lontano  diece  miglia  da  Vilach,fiette  mor* 
D  ta  turco  vn  giorno,e  l'altro  fin'  all'hora  di  Me^a,che  li^  ntiadre  la  portò  alla  Chie- 
fa)  mancm  la  poccodóportitcallaCappella  «douecia  il  Sepolcri del^Santo  per 
la  moltitudine  del  le  genti  »ftefCtdtftiofi,  fino  all'hora  di  Vefpero»  cheiù  facto 
dalle  perfoneftrada  per  andami.oue  giunta ,  pofe  la  figlia  morra  da  vn  lato  del 
Sepolcro ,  giacendo  con  abondaotilTìmc  lagrime  oranone,  fi  come  ancoface- 
uano  per  compa(fìone  le  eend ,  finito  che  fà  il  Vefpero ,  trouarono  la  figliuola.» 
vtoa,eftaa;iÌclicfi  publioòcoirake  vod»lciidaiidotfifiemc  il  SignorrioekSan» 
tofao^ 

Fò  rirufdtato  ancora  vn  figliuolo  di  vn1iuomoiiobik»chiamacoPaQloda  Vir 
Jach  per  li  meriti  di  quefto  amato  dal  Signore . 
Caterina  moglie  di  Giorgio  tenuta  per  morta  da  tutti  quelli,  che  vi  erano  prt 

làic«,fitttodalbiii«dnYm«lfimdilHof».fìiiociiòfi^  .  * 
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ivjiu^cd  by  Google 


ÌJ9  LIBRO'. 

Vn'huomo  chiamato  Biagio  per  vna  caduta  da  alto  perdé  ilfientitnento,  &Ia  & 
parola  in  modo ,  che  da  (ucci  era  giudicato  morto ,  &edrcado(Uto  facto  perlai 
Voto  al  Santo  con  affèttnofameate  (à  rubitoriranaco . 

Altre  Tei  perTone.  ch'erano  neU'eftremo  della  Tira  loro ,  &  giudicate  per  mor- 
te, (àcen  do  votoai  Sanco^teontto  con  ii^ia  la iàliite  per  li  meriti  ifi  cód  (ali- 
•  to  interccfrorc-j . 

Duo  indemoniati  furono  menati  al  Tuo  Sepolcro,  per  li  menci  fuoi  cornarono 
alle  lor  cafe  liberi  da  quei  mali  fpirttt.  '  >  '  • 

Vhanobile Signora chiahiataDonna  Sufanna  moglie d*vnCaualieio di* Vi« 
lachhiaaendo  partorito  due  creature  co' i  piedi  auanti  morte  con  gran  pericolo 
della  Tua  perfona;  &cfrendo  per  partorirne  vn'alcra  per  l'anguftia  grande  ;  che 
iì  renciua,con  viua  fede  fi  raccommandò  à  Dio  deuotamente,  pregando  indeme 
quefto  piecofo  int-crce^ore ,  che  la  foccorreflèin  tanto  fuo  biu^no ,  Se  fattogli  p 
Votoi  cominciò  ifcmìrii  monete  la  cteatttrlrinieorpo  ila  qual  rinuolcaiafi  cosl» 
la  tefta  innanzi,  venuta  l'hora ,  nacque  felicemente 9  &AvAfigtiBolCaBOC«L* 
intiera  confolationc  de!  Padre ,  e  della  madre  . 

Più  di  tren  ra  a  1  rr i  mi  racoli  appreffo  à  i  già  detti  fono  ferirti  nel  libro  chiama- 
to Specchio  de'  Minori,  che  furono  mandati  autentici  da  Vilach,  fatti  da  noflro 
Sighore  per  li  meriti  del  Santo  fèroo  Aio  $  i  <|feiali  «pil  non  fi  fciiooiio  per  fchina» 
re  la  proliflità^  &  perche  bacarono  i  raccontati  con  la  fantitì  della  vitafua  pei* 
edificare  le  anime  deuore,  e  difpoftc  àglorificarDio>&  imitar' i  Santi  fuoi ,  per 
meritar  poi  anco  con  eHl  la  gloria ,  che  noftro  Signore  riferba  ài  fuoi  ferui  leali 
nel  fuo celefte  Regno.     >  ■    :     -  ' 

O  z.elator  fidei, perficutor hareticorum ,  limen  virtutum  ,  exterminater  Turcét* 
Oittio  •    f.fffff^  PratUcator  egregtMs,DoBor  pfipuUrumJoaftnes fidelijjlmus  orcUms  Minomm^ 

ÈxMdi  fntcef  no^hds  dnmi^otens^  <!r  mfiricors  Dèm,  qui  meritis  beati  ferui 
tui  Ioanms  multitudimm  gentium  illumirtajìi ,  da  ^uélfimm  »  Vtéffi  MUKe0dtlltiéA 
émmperickloiiberarimereMmur:  FerDominum^ 


ComfulUPéifdCéil^mémdMa  F, 
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Edipei  che  s'hebbe  quella  gran  vittoria  contra  ilgran  Tarilo  per  vi  nù  del 
I  nome  di  Giesìi  ,&  per  la  fede  del  fuo  fcruo  Fri  G  ioutonni  da  Capifirano ,  H 
:-  nefùdaifuoicompagnidatoioootolnltaliai  mplcìFrati,  iqualiladi- 
uolgarono  nella  Romana  Corre,  &  in  altre  pani.Maciòintefodagrinuidiofì  , 
e  nimici  dell'Ordine,  feri ffero  al  Cardinale  Lcgatoin  Ongaria,  come  i  Frati  Mi- 
nori prcdicauano  per  tutta  Italia  la  riceuuta  vittoria ,  attribuendo  l'honore  àF. 
Giottanni  da  Capiftrano ,  fenza  finr' alcuna  mentione  di  fua  Signoria  Reueren« 
diffitèa,ch'era  Legato  in  qoelle patti  ;  colk» che dtmgraoa  molioall'faonor  fuo  : 
alauale  auifo  fi  fdegnò  molto  il  Legato  A poftoUco contra  il  Capiffanoo,  e  di((è^ 
publicamente  parole  contra  il  feruo  di  Dio  ;  é  fcriaendo  à  Roma ,  impedì,  che^^ 
non  lo  canonizaflero,  ancora  chefufTe  da  tutta  Lamagna  fupplicato  à  farlo  . 
Papa  Califfo  Terzo,ilquale  intefo  c'hebbe  la  mone  del  Santo,  ne  mpftrò  gra-> 

.   ...  copfidctindofaatqgcindffythi  gotte  hiioroii^ 

fingo» 


A  fiogoiati  in  virtù  ,  &fantiù  recano  alla  Chiefa  di  Qtirifto:  Di  cui  haueua  que- 
ftoSomino  pQncdSce  vn  continuo  zelò  nel  Tuo  pecco ,  &  animo  aiolto contràrio 
t^^Ptohi  :  perloehe  haueua  coiiimandato,  che  in  QiCttlMiafilnce(reogni  giòri' 
noparcicolar'orationc,  &.'fi  foMalTc  à  mezo  giorno  vna  Campana,  à  fin  che  tutti 
i  Chnftiani  niutaflcro  in  quel  tempo  con  continue  orationi  quelli ,  che  combat- 
teuanocontra  i  Turchi  i  &  accioche  nolUo  Signore ,  fi  de^nalTe  di  dare  la  vitto- 
ria. Ondecreder  fi  deue»  che  queile calde  preghiere  voiueriali  fodero  in  graa 
patte  la  cagione  di  qtKliavittoria ,  eche'l  Turco  reftallèoosì  pieno  di  limoccài  i 
che  la  vita  non  fi  tenne  ficurn,  cara ,  fin  che  non  fiì  entrata  in  Coftan  tinopoli, 
&rariaftato  difcacciato  così  crudele ,  e  potente  nimico  d'Europa  ,rei  Principi 
Chriftiani  haueflero  deporto  le  Guerre,  e  gliodij,ch'erano  frà  di  loro,  fcguendo 
per  Mare,  e  per  terra  la  Vittoria ,  fi  come  gli  era  da  Papa  Caiifto  predicato ,  6cj 

^  perruafo.  Ilqual  penfando,  chi  douefTe mandareiiiilnjiii> Afflile Giooapnifi 
^iielleparri,determinò  di  mandare  il  Beato  F.Giacomo  della  Marca}  però  Ài 
tolo  à  (e  chiamare,  e  datogli  tutta  l'autorità  con  priuilegij,  che  altre  volte  haue- 
ua riceuuti  da  Papa  Eugenio  contra  gli  Heretici,  e  Scifmatici ,  l'inftituì  general' 
Inauilìtore  conerà  l'Heretica  prauità,  e  Predicatore,e  ammonitore  della  Crucia 
liuió<tfiiiiftCoatt*iTurcbi ,  raccomman^andolo  poimokaa  t  PselM&ijé'Pdn* 
ctpi  di  Lamagna,  dccos)  fi  partii. Giacomo  di  Roma  l'anno  1 4  57.  à  1 7.  di  ÌAè%^ 
gio  ,  &con  diligenza  caminando ,  giunfe  in  Ongaria ,  doue  fii  da  tutti  riceuuto 
con  molto  honore  ,  &:  allegrezza  vi  fece  co'l  diuin'aiuto  molto  Frutto  in  fer- 
uigio  di  Dio  con  le  iue  Predicacioni,  incitando ,  &  inanimando  quelle  genti  alla 
dift&tdcHaCatelkia'FedeeEt  andato  potnelhGt^^ 

raooli^n  che  noiìro  Signore  haueuahonorato,&hoilonin4iiliiiof«QloF.GÌO-» 

^  uanni  daCapiftrano  ,co'lteftimonio  di  quel  Popolo  autentica  fcrittura  ,&inL# 
fpecie  d'vnagiouane  di  quattordici  anni  nata  cicca  ,  la  quale  efTViiJo  menata  al- 
la Tua  Sepoltura  con  Fede,e  deuutione  grand6,ottenne  la  bramata  villa.  Et  iT\2Ln~ 
dòtliiiiffacvrféci^iteftinioàù^itM  perrogicidiNet«nà(tHi6aatità,  pregan 
dota  ,che  fi  contentafie  di  dar' ordine»  che  fu  iTe  fatto  l'erTamine  dicutci  imira- 
coli  di  qucftoferuofiioàperfone  idonee ,  per  gloria  delLi  1-ede  Santa  in  quelle 
parti  :  Nta  perii  grani,  e  continui  trauagli  ,c'haueuail  Papa,ciònonhebbe  ef- 
fetto, fin  che  il  Beato  F.Giacomo,  che  non  poteua  fopportarc  queiranajClTendo 
mot rocontraria  alle  Tue  iofermitii  comò à  Roma,  e  conclufe co*l  P^pa,  che  man- 
da^fe  duo  Frati  in  Laihagiia»che  s'informalTerogiuridtCftineoce  de  idéccimini» 
coli:  i  quali  andarono,  e  con  molta  dilij»enza  per  ogni  parte  necauarononota, 
con  teftimoni; ,     per  man  di  piibiico  Notaio cauatone  aiireiuica  fcrirtura  la-» 

T\  portarono  al  Papa;  Ma  quafi  Albico  dopoi  fucceife  la  Aia  mortc,&  redo  la  .Qiie- 
u  in  cml  gtan  ntiMgli,  che  nim  fi  pocxèaaniie  k  Ca 

IlofoSMitO» 

Vitd,&mir4ie9U\kl  Beato FJG^ritUidAnctttd.     Céif,  XXIL 

'  '  '   .  t 

IL  BettoFàGabridled^AiMa»PtoaiiidtdeUtMaKa,imril'tnnodeISi^ 
gnorei4j^.àinouidelMefediDecembre.  Sfudm. 
Mafò  prima huomo  di  fingolar  humiltà,  &eiremplarpatienza;  ilquafe 
era  Vicario  Prouincialc  della  fua  Prouincia,e  Predicatore  famofo,  che  quafi  tue  - 
co  il  Tuo  tempo  con  Aimaua  in  continua  oration<,e  contemplatiooe:  fi^  parimen- 
'  te  docacodetioftib Signore  di  tanta hmAè  »  cpniltàvlrginale  Jidniitonioin- 
tèftoie^liCcAeiiM»nenntM'flfiècct^^ 
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Giefu  Chrifto,e  dalla  Vérgine  fantiflìma  Aia  glortofa  Madre}  della  qual'  era  de«  S 
uotidSmo ,  &  però  con  deuocione  teneua  Tempre  gli  occhi  deiranima  fiia  eleuacì 
adbconoemplaiioiie  della  MftdooM.  Nècrooatiain  <|iicfta'¥Ìtaprefeat«tller- 

dtiopiùfoatte»Aedolce,che  medicare ,  contemplare  tpadate  »  e  predicare  coa> 
grandiffimo  femore  della facratiffima  Madre  di  Dio ,  perii  cui  alriffimi  meriti  ; 
egli  meritò  d'effere  etTaudito  da  noftro  Signore  nelle  Tue  orationi ,  &  illuminata 
anco  di  fpirico  di  Profeiia,  coinè  in  molti  miracoli  maoifeftamente  n  vede  neiia 
vita,  e  nella  morte  lìM-. 

.  Caifandra  figliuola  del  Conte  de  Feretri  marìrtta  in  vn  princìpat  gentilliao- 
mo  della  Città  d'Anconahaueua  vna  gamba  talmente  infiata  dal  la  cofcia  fino  al 

J>iede,  ch'era  groifa  come  il  trauerfo  della  Tua  perfona,  &confefrandofi  à  quefto 
ènio  di  Diotgli  fcopci  la  Tua  infènniti,ond'egli  moifo  àcompa(fìone»gIì  diflc^ 
MmiieiBeteSigoora,tiialiabbiatcfedetidSimm  f 
Ce  fattole  fopra  il  fesao  dtUa  (anta  Croce,  firà  duo  gìorm  dopòtttft^libcaltit&« 
te  Tana .  Vn  gentilnuomo  cliaueua  fopportato  fetteracfi  continui  vna  gratin 
febre  Tifìcato  da  queilo  vircuofo  Padre,  con  vn  licorejche  fece  porcaua  nella  ma 
nica  «che  da  lui  rìceuuto  prefe  per  bocca,  fù  Albico  rifanaco  dalla  fiebre . 
•  VnlitifmiochianBatoPiecro»criiaiieiMiriifisli^ 

sni  accidenti  di  mal  caduco,il  portò  aiiandqiMAofèruo  di  Dio}  il<quale  ftitto  che 
gli  hebbe  fopra  il  fegno  della  (anta  Croce ,  cefeiwiagliaocidfiui  »  ^icftòlibe- 
ro  da  così  noiofa  infermità  quel  figliuolo. 

Vna  Donna  Tua  molto  deuotajoppreffa  da  graue infermici  fù  vna  volta  tenu- 
ta tré  bore  per  morta;  ma  poi  rtcomaca  in  fé,  maiidò*dHmSdireil(iiniodiDìo!# 
e  baciatogli  l'habiro  con  caldezza  di  fede ,  e  deuotione»  egli  le  pofeanco  la  ma- 
no  fopra  la  teda,  dfceffaronoTubitoi  dolori,  Se  A  ruppe  vna  Poftema»tÌìt  vi har^  G 
ueua  dentro,  &  i  1  giorno  Tegnente  reftò  totalmente  libera ,  e  fana-. . 

QjeAo  fanto  Rehgiofo  vifìtò  vn'infermo ,  c^haueuacosi  ecceflìuo  dolore  nel 
coUo^cbeftaoa  per  morite,  iciulàtKoil  fegniodtUaftmCiDce»doiiefeattiit il 
tormento,  reflòfubito  vano. 

Frà  Nicolò  di  A  uxemo ,  Frate  Minore  offcmantc  ,  era  molto trauigliatoda^ 
febre,  nel  tempo  ch'ei  prediciua,  l'andò  il  Tanto  Frate  avi  Arare  commanda- 
to alla  Asbre,  che  A  partifTe  dal  Teruo  di  Dio ,  Te  ne  pare!  Tobico ,  &  così  actefe  poi 
àtfiiol  Sermoni. 

AnconioFiorentiiióentiiolcoangufliato,  perche  tutti i figliuoli*  che  glina<- 
(cenano gli moriuano  ancorprefto  ;  Ma  loconTolòil  buon  Padre  ,  &  eflcndo 
Tna  volta  la  moglie  Tua  vicina  al  parto,  le  di(re,che  ftefTe  di  buon'  animo,  perche 
il  figliuolo,  ch'era  per  partorire  la  nioglie»  batterebbe  vica,&  al  Baccciìfuo  hauc-  u 
ila  nmneFlanttfoo , «coti  amienne. 

EAendoil  iTiorediSat'Egidio  d' Ancona  in  A^rmo  di  PeAe,  &  alcuni  alliidèlp 
la  caTaTua,andòil  buon  Padre  à  vi  Atar2]i,&conToIandogli  lordi  (Te,  che  non  te- 
roeffero  di  quel  male ,  perche  neffuno  di  loro  perirebbe  f&  cosi  auuenne  ,qqd^ 
oiUnce,  che  in  queljgiorno  di  Pefle  ne  morifTero  TeAanta  in  quella  Terra  • 

Clemente  Cittadrao Aécònitano  jfapendodwfiio  figliuofd  ctaiRViiiegiti» 
infermo  dì  Pefle,  (haiia molto  addoIorato,&  il  Tanto  Padre  il  coDfbrtò,dicendo> 
gli ,  che  fleffe  di  buona  voglia  «che  filo  figttaoÌDt«iviuo»  He  che  lifanarcbbc  di 
quel  male  ,&  cosi  fià . 

Due  altre  pcrTone  aggrauate  di  (cbre  »  (acendojgli  Topra  il  Tegno  della  Santfttf 
CtoBt>dccoamtiidaiifcalIaièbii»itedakiofip«t^ 

MaftioPittwdc'SawiOittidinotfAnriiiiiita^^ 
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A  bite  po(lema,&:  abbandonato  da' Medici ,  dalla  moglie,  fu  domandato  il  Tanto 
Padre>ilquale entrando  nella cafa  faa ,  & arriuato alk  vi(la  dell'infermo ,  Tenti 
dentro  di  fé  unio  concento ,  che  (bndo  poco  men  che  morto»  fensa  poter  pec 
Jare,refpicòj>oi  talmente  che  ricuperala  vircù  Tmarrica,&  le  ditfèilSancosfigli» 
nolohabbifede  jefpera  nel  Signore;  poi  fattogli  foprail  fcgno  della  Santa-. 
Croce  fi  leuò  del  letto  ,  come  fi  leuaff^  da  dormire ,  Te  bene  poco  prima  cra_» 
come  morto,  &fù  notato  queito  miracolo,  daNotarocon  te(iimonij,&con 
^iininientiwuitei|Cioatò. 

CHIAMATO  il  Teruo  di  Dio  da  qaefta  Vaile  di  lagriine  à  rìceuere  il  pre-  • 
miodelleiiieMchc;  ^rcdf(^^  ^Mno. 


eta^eon  l«<|iialril  riceuèin  GSeloi'pcir  mezo  de  i  mincóii  tdicftoedópò 

la  Tua  morte;  Concorrendo  dunque  con  molta  deuotione  gran  numero  di  gei»» 
te  al  Tuo  Sepolcro,  per  hanere  intefo  del  filo  Beato  tranfito  alMonailerodiSan 
Francefcojdou'eca  il  fiio  corpo  il  giorno  Teguente  dopò  la  fua  morte  \  li  VcTco- 
BOGoatiittbUGIeto^vfimlù&'Bobilìde^  s'uniro- 
no per  ^e  reflfequie ,  etrouandoaifi  ancor  prefente  l'Angelico,  e  venerabile  K 
Giacomo  della  Marca.fece  vn  deuotifiìmo  Sermone  Topra  le  fingolar  virtù,con 
le  quali  Noftro  Signore  haueua  dotato  in  vita  quedo  buon  Padre ,  &  commof-* 
fe  talmente  ouel  Popolo.,  che  con  lagrime  di  vera  contentezza  glorifìcauano  il 
Signore  ne!  fcrno  Tao ,  9c  td  atta  Toce  ilchiimaìiano  Beato  Sanco^iiuwcandoi 
fooimeriti ,  per  le  necefHtà  loro .  Et  inànzi  cheMèfepelitoil  faocoipo^voatf 
^  Donna  chiamata  Lucia,e(rendo  dodici  anni,c'haueua  infiata  la  mano  manca,& 
>  chene  patina  continuo  dolore,  oltre  che  le  era  di  poi  venuto  la  Tcarancia,con^ 
tnolta  fede,e  deuotione  li  fece  portate  in  Chiefa  dou'era  Tu'!  Cataletto  il  corpo 
diqaefto  BMCoSanto,4e&CCaregU  acoefttreoonmolieltgiiiiie ,  e  (bfpirì ,  rao« 
comman  datafi  a' Tuoi  niecid»ft  nefHadÌknay&  CQofolmooa  topcMiCo^^ 
gUa  di  tutte  le  genti. 

Vn'altra  Donna  dimandata  Riccabella  maritata,ch*erano  quattro  anni,c'ha 
ueuaperdutala  vifta,fatcafi  condurre  ài  piedi  di  quel  corpo  Tanto,  e  toccatigli 
eoa  gli  occhi,   latto  il  Votod*ofleciiCTtt  paio  «Toédit  #uigcM9  niiao  Se-r 
pofcro»  fektornòlavifa,dc<irfMtO!?ideniitaicoloft^^ 
non  faceua  prima . 

Finalmente  fatte  le  fiie  folennifiìme  Effequie,  il  Tepeltrono  nella  Chiefa  di  S« 
1^  Francefco  dell'OlTenianza ,  &  quiui  cominciò  poi  à  rìTplendere  con  tanti  iniia»* 
co!i,che  non  poteondobitare  alcuno,  che  l'anima  fua  non  re^iu^e  co*  i  Samii« 
Paradifo ,dottepoiewido'Aioimeciii«&iatercèffionedai'aturoài  Chrìftianl 
Tuoi  denoti  in  terracE  perciò  la  Communità  d'Ancona  fupplicò  il  Papa,  che'l  fa 
ceffe  Tcriuere  nel  Catanogo  de'  Santì,oner'almenoconcedergli,che  potefiero  fo 
lenni^te  la  (ua  fefta  nella  medefima  Città  i  I  giorno  del  Tuo  tranfito.  I  miracoli 
diqneAoreruodiDiofooo  icrìtti  la  aaaggioc  parte  per  mano  di  pubHcoNoia- 
ie»&  auiencicari  con  teftimont)  approoati^altri^niaoo.del  Beato  F.G  iaco* 
modella  Marca,i  quali  hebbe  da  imoroini  degni  difcdc.chericeuerono  i  mira- 
coli. Alcuni  de* quali breuementc  qui  addurremo,  cffendomczo  ftracciato  il  li- 
brodose  ronorcrittì,&  mancandoui  molte  carte  nel  principio,  &  nei  finc.Per* 
lochc  aocohabbìamo  fcritto  poco  della  vita  Tua ,  non  fi  tiouhndoAlilo^eheil* 

<ì»tofigiioyiòdiindiegtai«^fiuw 
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■maco  feruo ,  òC  di  già  s'era  facto  copia  del  progrelTo  della  viuraiper  pteTco-  E 
tarla  al  Papa,4cciò  veduca,&  approuaca,  il  canonizatTe . 

XXIK 


Uttiid  TV  T  l  c  o  L  ò  dalla  Rocca ,  c'haueaa  vna  figliuola  aggrauata  di  fcbrc ,  &  di 
*  1^1       caduco,portacala  alla  Sepoltura  di  quefto  Beato  Padre ,  e  làtisfiit- 
^  ^  toalVocoyClieperldfiiccolMneiiAytoniòrilkcdbgioim 

d'ogni  male, 

Vn  Giouanecto  opprefTo  da  fcarantìa ,  in  tal  modo ,  che  non  poreua  parla- 
re, effendo  porraco  allaSepoUuta  deiSanco>  coavnaCaadela  accefainma* 
DO»  rellò  Tubico  fano .  . 

Vna  Doiuift mafittmciiMiiMttGoftaauifilMtim'pró  <K  p 

Tangue,  fenzatrouare  rimedio,chelep<Mcèècioaate,coniiede,e  deuotione  an- 
dò al  Sepolcro  del  Santo.cfactogliVorOjCosìdifle.  OBcato  Frà  Gabriclloft-» 
m'ottenete  falute ,  ch'io  babbi  vn  figliuolo  mafchio,  vi  prometto  di  pomi  il  vo- 
ftro  noine,&  TOglio,che  per  duo  anni  portirhabito  del  Padre  San  Francefco . 
>  VnlmomoAggraiiato  di  febietoocando^efcoo  poftsndo  vaa  flcH<|«nt  dcUV 
Kabito  del  Santo  Afiibitoriikiiato . 

Vnfigliaolo  morto  fi  portato  alla  Sepoltura  del  Santo,con  rn  voto  di  Cera  » 
t  chiedendogli  la  vita  per  quei  figliuolo  per  Itmeritifuoi,  cominci^à  refpira- 
re,^bebbe  fubitoia  viu»  &  quello  putto  fij  poi  moftraco  al  Beato  Giacomo 
dellaliteet.  « 
■  EflimcloYn'dtro  putto  inafCtoolo<Umom»lftiii«dfeiieftceVQCoalSaiMo  »■ 

de  gli  ottenne  vita, e  fanità.  ^ 

VnGiouancito  chiamato  Francefco  figliuolo  dì  Dominico  di  Monte  Santo 
della  Città  d'Ancona ,  andando  per  camino rcontrò  alcuni  huomini  Tuoi  nimi« 
d>cheU  fiorirono  talmcntejche  gli  vfdaanol'iBiBii^  ,  &  haue« 

na  poco  menocherpiocato  il  coilo,&  poaatodaÌfopflcfiNie»ch*tai  fi  trooaiooo 
\  cafa,rapprefentarono  al  Padre-,  ilqualccome  morrò  il  piangeua,  &  fi  lamenta 
oa  dolorotamente  del  cafo .  Ma  il  Giouane  con  tutto  che  non  parlaffe ,  con  la^ 
lingua.pcròco'lcore  fi  racoommandaua  ai  Saoto»e  gii  promefie  Te  per  la  Tua  in- 
terceflione  ottenent ltvitt»di  veftitfi  lIudMtodel  Fadrs  San  FtÉncefco,  &  fatto 
con  gtanfede,€  deootioneil  VQfD,con  gran  ftupore  di  tutti  gli  amici»e  parenti» 
fòmiracolofamcntefiibitorifanato  .  Ondefifiscepoi  Frare  Minore  ,&vi^t« 
morì  religioramente  nell'Ordine.  Egli  mcdefimo,  il  padre,e  la  madre  contaua- 
no  d  1  poi  in  ogni  luogo  quefto  miracolo ,  &  ne  fi!i  fìitto  rogito  per  publico  Nota- 
to con  tefttmoo^gioratì.  H 

NellaQttà  ^Ancona  Gtmint  moglie  di  Tomafo  Albanefe  pattorivn  figli- 
uolo,chc  iktte  tré  bore  fisnza  moftrar* alcun  fegno  di  vita,&  determinando  eià 
di  (btterrarlo,  la  madre  i!  raocommandaua  affettuofamence  al  Santo.  Onde  m« 
rono  di  tal  forze  le  preghiere,  &  Voti fuoi^  che  Albico  efaudita  d^l  Signore  » 
&  quefto  fù  ancora  aoèemicatD . - 

Vii*hiiomo,ch'«niflatolepro<b  Tcndqnattioanni  »  and&itifitiweil  Sepol- 
cro del  Santo,&imiocando  il  Aio  nomeoQiiviMftd^dacosi  longà,  Amala 
infermità  fu  biro  curato,  &  guarito . 

Raccóta  di  più  il  Beato  F.Giacomo  della Marca,& ne  fàampiafede,  chenel» 
leinfbrmationi,che£eceper  far  canonizare  il  Santo ,  trouò  per  teftìmonij  de» 
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iS^kxitxi  pfcr  pnblicoKotaro,  e  cefti  memi)  trenta  miracoH  manifiHByÀ€huci,dit 
•fece  noftro  Signore  nella  Sepoltura  del  Santo  ì  fuoi  deuoti . 

Appreflb  i  1  raoODiìciirw  liMiicano  molti  per  le  carte ,  cbemaiicaiiO'Del  libro 
•douciohodercritcì/enzatnolcrBltri  «cheiion  fieflSnnió*rono  pcrctttladeUi^ 

g^an  quantità>che  nefacetia . 

Vna  forclla  di  qucfto  feruo  di  Dio  ottenne  vna  Bolla  dal  Papa,  &  lafciò  per  te 
ftamentojche  le  fufle  fatto  vn  nobile  Sepolcro ,  doue  fiifSetranflatato  il  Tuo  cor* 
po  ;  ilqoale  fi  ftcedi  inttim>  nel  maro  della  Chiera>  con  vn'arco ,  &  vna  porta^ 
gran  de^con  l'arme  della  raa  OKÌÌRa,c6me  vfaoo i mndi  del  Mon  do . 

Et  (ì  dice, che  dopò chefu  tranflatatoilcorpo  di queftoSancodalla Sepolta* 
ra  humilc,&ba(ra>  all'altra  illuftre,Tiobile,  &  fontuofa  ,  non  fece  piò  miracoli  . 
Tuttauia  quel  Popolo  il  tiene  in  gran  veneratione,  &  perii  meriti  Tuoi  ottiene^ 
da  noftro  Signore  molti  rimedi;  per  le  fue  neceflità,e  trauagli . 

B 

.    •   MqiuHtàCé^étologeneraliftmo  fecondo UJhlUCédilNlù^ .  ' 

SI  celebrò  il  quarto  Capitolo  geneialiffmo  degli  OflTeruanti  Oltramoa-  MwHn^m, 
tukì  la  fettioMM  fiuiw  ddi'aniw  1457.  da  Fn  Giooaimi  Quiefdebtr*  m. 
Vicario  Generale  iletTOnUne,  nel qnal 'Capitolo  Frà  Gionannì  rinnn-  Miriana,  ' 
ciò  l'vfficio ,  6cG  elcflfevn  nuouo  Vicario  generale  per  lo^feguente  Capitolo  'Pl***»'^  • 
generalinìmo  ,  che  fare  fi  doueua  alle  ièfte  della  Pentecofte  in  Milano»  fé-  i4^7* 
condo  le  Conftitucioni  di  Papa  Califto  contenute  nellaBolla  della  compo(i« 
ctont  »  &  TBifuift>'« - 
Il  qoarto Capitolo  generaliflìmo  dunque  fi  cekbiA  in  Milano iiél]'timOiet&* 
C  pofopradettOtefiendo  Miniftro  generale  Frà  Giacomo  dì  Mozzanicanlqua!  Ca 
pitolo  fù  moltoilluftrato,&  honorato  con  la  prefenza  di  Francefco  Sforza  Du- 
ca di  Milano»  che  fece  quafi  tutta  la  rpera,&  alla  prefenza  del  Generale  e  di  mol 
ti  altri  Padri  ddTonliiie  taceontò» &  ftee  Hét  >  aie  nel  tcrapo  ddk Cnena  dcl« 
laMarca,e^i  andò  alla  Città  d'Afnfiàvificare  il  corpo  del  Padre  SanFrance- 
rco,&  che  Vi  fìtan  do  i  I  Inogo,doue  ftaua  quel  fan  tiflìmo  corpo,  il  trouò  ftare  nel 
modo,che  nei  le  fue  lerccre  fcriue  il  Duca  d'Adria,  come  fi  legge  nella  prima  par 
tedi  quefte  Croniche  nel  fine  del  Secondo  libro.  In  quef^oCapitolo  i  Padri 
;  Coonefltttmlimon  ToMmaocetureiielieloioCengregatiotticaiMfDiari'VoeW 
dcirOiremansaifceoodo[acofnpofirione»deacoordo,  ch'era  frà  di  loto  di  6t* 
tutti  vhitamente  vn  corpo  capitolare,  &  perqueftacaufagli  OlTeruantiandaro 
noaila  Madonna  de  gli  Angeli  in  Milano ,  doue  tutte  due  le  famiglie  di  quà,e 
n  di  là  de  i  Monti  ftauano,&  ouiui  fecero  le  lor'  elettioni:  &  il  Capitolo  generale, 
^  tacliittaFeletfcrotiiPadridiciafcimaftmi^Nacònfbm  rapa Ca- 

liftD,acdoclititMini(lroGeneralenecefiarìamenteconfèrma(revnodiqueitrè 
per  Vicario  generale.  Et  così  confermò  Frate  Antonio  da  Montefàlco  della-. 
Prouincia  di  San  Francefco  per  Vicario  generale  de'  Citramontani  :  e  Frà  Teo- 
dorico Auriga  de  gli  Oltramontani .  Cosi  dunque  furono  vnitamentecelebrao 
ti  tlQuìntoCa  pitolo  gencfile  de  gli  Oltcaroontani  ,&iireftode'Cìtranionia- 
ni .  E c  in  queftoCapitoloi  Frati  (FOogariafi volfero  feparare dall'obedienuu 
de  gli  OflTeruanti  ,à  i  quali  già  molto  tempo  innanzi  s'erano  fottopofti,  per  ritor 
nare  à  quella  de'  Conuentuali:  Ma  per  all'hora  non  hcbbe  ciò  effetto  per  la  pro- 
bibitìone  della BolIaCalift ina  :  S'ordinò  parimenri  neldetto  Capitolo,che  la^ 
^MìBdftcbiaiiimfiii'aillMRPeitai^  Ai 
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fei  di  Luglio  morì  in  Milano  il  Miniftro  generale  d'anni  qaatanta  della  faa  età  s  E*' 
Et  nei  medefimo  anno  Fiate  Antonio  da  Moateiiico  Vicario  generale,  &  famo 
fiifiàno  Predicatore  in  luUa  morìnclConuccod'Afftoeliiilqual  Pcdié era  mol- 
lo fiiigolaie,fiHigtade  «BADrità  co'iPrelati,co'i  Prencipi»  e  co'l  Popolo  perii 
filo  ▼alore  nel  predicare,  anzi  fi  diuulgò ,  che  dopò  la  morte  di  Papa  Nicolò  V. 
entraci  i  Cardinali  in  Conciane  nel  primo  fcrotiniofìi  (egli  detto  per  Papa , 
publicato  frà  loro:Mn  prefo  nuouo  partito  diconfiderare  alquanto  incorno  que 
fia  elettone ,  prima  che'l  publicaiTeio  ti  Popolo ,  il  giorno  fcgneote  mutati  h  di 
ptictcdcflctoPapa  Califto  Terzo.  NdrUteflbfldoiai^iMriFfàriTcodoiiflO  Awt 
i%RVtc*nogeacnlcdcgliOfrenuiinOlcnmoiiCttiik  ...    ^  *  - 


C^Mi      XXVL  *  P 

NE L L* A H N o  dilioftro Signore i45S.nelfafeAa ddlaPentecoftefùce- 
lebratoin  Roma  ne!  Conucnto d'Araceli  ilquincogencralifnmoCapì- 
colo,&:  ancora  ilfcfto  Capitolo  generale  de  gli  Oltramontani,  &  il  fctti 
9tmUm»  ino  de|ritaÌiani,doue  fù  etetto  per  trigefimoicftaiMimftro  generale  Frà  Gio* 
•BUtin^ ,  Qtiimda&usiicIftdiGataiogMtnellaqud'dcttioiiefipfcretoi  Votiaoconu 
i4io*  de  i  vocali  ddl'C^ruanEa  :  Et  |>er  Vicario  generale  Italiano  fò  eletto  Frà  Bat« 
tifta  di  Leuante,Tagliacarne,  de  per  Vicario  de  gli  Offeruanci  Oltramontani  F. 
Giouanni  Mugini,&  per  all'hora  non  fc  n'elelTeratréi  ma  vno  folo  per  ciafcuna 
famielia ,  fecondo  l'ordina  di  Califto.  Paoa  >  per  quella  Yolta  fola  *,  reftando  nel 
foovigoie,  &lbtsa  la  Bolla  CaUtUna:  Et  benché  il  Mimft^ 
mente  electo,&  i  Miniftri  Prouindaliiì  trauaglì'afseto  molKkper  riuocasek  det 
te  Confticutioni  Califtine  >  &  ordinarne  dell'altre  in  altro  modo,  il  Papa  non  lo  O 
volfe  pecòconcedete,fenza  il  volontario  confenfo de'  Frati  Ofseruanti ,  i  quali 
per  configlio  del  Cardinale  Firmiano  prottetote  dell'ordine ,  non  volfcropet* 
airiiofainaoiiaff oofii«lcona,nd  menoalttrarla  in wkn di  GaUAo.  Il  qnal  Fon* 
tefice gouemò  la  Chiefa  con  gran  zelo»  e  prudenza inanimandoi  Principi  Chrf 
ftìani  contra  i  Turchi ,  che  s'erano  fatti  potenti  nell'Europa  merce  delle  diTcor- 
die,ch'erano  frà  i  mcdcfimi  Principi:  &  ancorché  non  potcffc  far  quello, ch'era 
di  fuo  volere»  &defiderio,re  ben  faceua  dal  canto  Tuo  ogni  diligenza  à  lui  polli 
bifo»peraiancaiflil'atatode'Priadpiiòpciolit9lifl^^  poi  ancori  la  vim^, 
nondimeno  mandò  Frà  Luigi daBotognaàVAnncafitaiio  Rè  diPerfia ,  &  al  Rè 
de'  Tartari  ad  incitargli  ,&  mouergli  con  molti  prefenti,  Se  doni  contra  il  gran^ 
Turcoji  quali  fi  come  gli  furono  gratiflimi,  cosi  il  moftrarono  in  filtri  nella  gra- 
dii&maftrage,che  fecero  de*  Turchi .  Dipoi  mandarono  Ambafciadori  ai  Papa»  ^ . 
&cofii  Kè  de^rfiieftatontf  amici  de^Chrìftiani ,  H&in  perpeni»  nimici  dc^ 
Tu rchi,nè  mancarono  di  moleftargli  del  continuocon  arpriflimeGaeRe» 

Queftofomnio  Pontefice  Califto  ordinò  il  nuouo  vfficio  della  transfigura* 
tionedi  Noftro  Signore  Giesà  Chriftoper  la  vittoria  ottenuta  di  Belgrado  , 
douefò  vinco  il  gran  Turco ,  deferito  :écordinò»clìe  fi  celebrarsela  fefta  ai  fei 
d'Agofto  concedendo  mete  legra^»&lndiilgentk»  dies^hanno  kfefta  éd 
corpo  di  Chrido. 

Quatto  Papa  fù  d'integerrima  vira  ,e  principalmente  laudato,  perche  non  voi 
fe  maiefsendo  ftato  fatto  Vefcouo,e  Cardinale, tenere  più  d'vna  dignità, come 
la  legge  commanda .  Faceua  grandine  fecrcce  elemofine,oltrale  pubiicbe  ordi- 
narie »  de  eininolloiifiegQaiio  vci6>  la perfiMttiìHt     ddlafiuifiuniglia  dtcali 


^         R    T    ^'  "^"37 

\  viuerejma era  poi  libcraliflìmo  quando occorrcua honorarc  la  Chiera:5c  liauc- 
oa  grandiflìmo  zelo  di  prouederc  alle  Chiefe  d'huoinini  buonijdocti,  e  rufficté 
ci,per  maggior  beneficio  dcll'animei  &à  (juefti  coniènajivoienrìcrii  benefici), 
•Iméito'iioàiftima  detlédoiiuindede*  l^fiià>i:S'entraiiafadIiiienced«iiefM- 
um  fuà  Sdinticà,&con  molta  carid  afcòltaua  le  perfone,che  le  voleuano  parlare: 
a'occupaua  affai  nellelettioni,godcndofi  ancormoltovdirleggcrc  buoni  auto- 
ri: &  benché  futfedoccifTìmo  ,  nondimeno  quando  gli  auanzaua  tempo  da' ne- 
,goti;,il  difpenfaua  nello  ftudio  della  fcrittura  diuina .  Lafciò»  dopàlaruamor» 
:  ttc^o  cmqiianta  mila  faidi,t^aeiia  vnitì  per  farGacTisal  Toieo>&  fiLdec 
to  in  Tuo  luogo  Papa  Pio  Secotado/ 

i    Come  furono  riuociUeieCéniìitutioniCalifiine,   Cé^,  XXFIL 

ELbtto  Pio  Secondo  hDoiiioéigfandil&maprodcns*,Ìcicnza,erpetiM 
za,&  zelo  nelle  cofe  della  Chiefa  Santa  diede  pernuouo  protettore  ali»  ^'•«•■a*- 
Ordihe  del  Beato  Padre  S.Francerco,BerarioneNiceuo,Cardinal  Greco.  *fj\^t„. 
Et  fubito  andarono  i  Frati  Ofleruanti  al  fommo  Pontefice,come  à clemente  Pa- 
dre,ch'cra  informato  delle  cofe  pafiate  j&  cosi  gli  de(rero3eati(fìmo  Padre»  bc 
-.sl^'laSaaritft  vollnt  trattagli ,  che  noi  habbiamo  paflari  nella  Religione  perri- 
fpetto  delia  Bolla  d'£ugenioQu|irto  di  Tanta  nienioria,&  come  Papa  Califtovo 
ftro  prcdeceflbrc  fece  niioue Bolle  fopra  il  reggimento  ,  &  modo  del  viuer  no- 
Aro.fofpendendo  la  Bolla  Eugeniana.  Perciò  fupplichemo  la  Santità  voftra,che 
ti Qfdiói.Tn  baon  modo  di  viuere,  pouedendo  al  noftro  bifogno  di  a>oueoien- 
te  iiiiiedio.Vdi  il  Papa  con  motcabei^^ftikàqaefta  diaand•j&'ClknnM^  il  ne» 
^  gOBd  iU|uaatoCai'dinalj,i  quali ìnlbrmlMfidtligeDCemen te  della  verità,  à  fuo 

•  tcmporeftrironoai  Papa,iIqua!epoi  pcrconfìglio  di  tutti  i  Cardinali  ordinò-, 
che  le  lettere  Eugeniane  come  buone,  &  ben  ordinate  reftaffero  nel  fuo  vigore, 
& forza,&  fecódo  quelle  viuelfero.i  Frati dell'Oiferuanza  Jin  tantoché  la  (Chie 
fluNidinaAaltroiA  coBtntfi(»:Atco«idat»la  Bolla  dellaxetioeiilQlttdelIt  Cali 
iftina,  Se  laconfefmatione  deU'^agenianàviflTe  la  famiglia  dell'OfTeruanza  con 

•  molta  pace,&  quiete, &  fi  compì  la  Profccia  del  Beato  F .  Giouanni  dàCapiftra* 
-no,à  talché  per  la  diuina  mifencordia  molte  volteci  viene  gratiofamcnte con- 
cedo quel|o,che  già  mai poUìaiso  con  le  fbrze,&  faper  noftro  ottenere ^ 

'  In  queft^anno  mandò  tua  Santitiil  Beato  F.  Giacomo  della  Marea  fiio  LM»- 
to  nel  là  Marca  d*'A  ncona,acdoche  con  le  fue  Prediche  iodtadè  i  Chriftiani 
deli  alla  Cruciata  contro  i  Turchi,concedendo  Indulgentia  plenaria ,  &  altrc^ 
1^  eratieà  quelli,  che  vi  andauano:  Stando  in  Mantoua  liPapai'anno  primo  del 
^  ilio Ponceficato,fèce qui ui  vnìonegeneraledellaChriAiaoitiLi&mandòF.Gio- 

•  ilanmdeQlttfis.Oifotiance»idifGepolodel  Beatof.TomafoA  fingolar  Pftdica- 
tore  |>er  Conamilfario  Apoilolico  con  ampIilTìma  autorità  à  predicare  la  Santa 
Cruciata  contra  i  Turchi,ne]leProuinciei&CittàdiDalinaita»Iftiia9Cefba- 
tia«Schiauoma,Boiì)^Seruia,fc|Cui^».  .  .  ; 


li 

FIORIRONO  inquefti  tempi  molti  Rcligiofi  neirOflcruanzi.fràiqaa-  j^'^^; 
li  Lorenzo  Panormitano     dottitruno  ,  &C  (ingoiar  Predicatore  ,  do-  Mtmorìih 

tato  daJMo  d*fOMi  finù»  «eS^pcnKcligionct,  &pwà Ai^al  Pitp»?(»'l  oop.  ^. 

figlio» 
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figlio ,  fcconfenfo  dc'Cardinali mandato  CommiflTario  ApoftoltconeUlfole^  E 
Orientali  eoa  alcuni  Tuoi  Fiati  ad  inui[are>& inanimire  quegli Kolaniàcom- 
baccere  contra  i  Turchi  • 

Frate  Aflfonio  da  RiounU  IMn  molcoYCMcaiido^  6c  di  prafimdà'doari- 
ntÀ.  gran  Predicarore ,  &  molto  dMUffciutO'  in  Italia ,  si  pe  r  le  Tue  virtù  i  co- 
nte per  la  fantitàdelU viu  »  dcfik  Vicuìé  Prouindek  deito  ProUincm  di 
Francefco .  i 

F.Dominico  da  Padoua  chiaro  in  randtà>edocciina,'predicando  per  Italia» 
9c  co'i  ferooieddle  facPredicitioBicamiwd  nMiit*aiiiiBe  ti  ftwCréttorr»  CanC 
(e  alcune  opere,tràIe  quali  vi  c  la  Meditatione  della  vita  di  Chrifto. 

Frà  Chriftoforo  di  Varifio  Dottore  di  Leggi ,  prima  che  fi  facefTc  Frate ,  fii  di 
fingolar  virtù,  e  di  vita  efTcmpIare,  &  dichiarò  la  Regola,  &  i  priuilegi)  dell'or- 
dine copiofamente  tfcrìfTe  ancora  ipriuilegij de' Frati, che  viuono,&habitano  p 
tra  gl'iofideli,&  neliftTwafanUj&foniléla  vita  del  Beato  P.  GionaoBid^O.- 
piftrano,  &  molte  ahraopete, 

F.Francefco  di  N.iuarraDottorein  vtroqueiure,&famoroPrcdkaioce,(crif 
fe  vna  Somma  de' cafi  di  confcicnza,&  viflTcc  mori  rancamente. 

F.Serafìno  di  Caftigliano  non  foio  meritò  corona  per  ia  Aia  gran  dottrina ,  e 
Inimiofa  Pvedicadotie;  ma  aiwofa  perla  ftia  fila  piè  Angelica ,  che  hmaum^f 
perche  fà  ornato  dellacocona  della  virginità,^  fece  noftro Signore  per  lai  alca 
ni  miracoli:  poi  pafsò  da  quella  alia  celefte patria ndConiieiltO  di  MtbnOydeè 
iepolto  nella  Cappella  di  San  Bernardino . 

Frà  Chtiftoforodi  Monza,fònioÌM> chiaro  perle  Tue  ammirabili Tirtù,  dcfaa 
dià>drèiepolmiiiMiiaMiiddef»Mofiaftefo.  v . 

l^ViaaBiiaùdaOainoftòfcdW'di  tanta  bontà,e  rcligianè^eneHatoSe  q 
poitura  apparae  miracolofamente  vnabellifliìma  rofa  nel  tempo  del  verno,  con 
fnarauiglia,econrolatione  di  tutti  quelli ,  che  lapiderò  :  dcè  ftpoUo  nei  Mom^ 
llero  della  vera  Croce,nella  Città  di  Como.     '      •  •  '         '  ' 
.  FiàBartioloineDdeCàniesftd8?na;lbiMattookoiionbtie,ep 

F.Ciofeppe  d'Augobio  hauMavirtù  di  fcacdueiDemoài)  foocidìb'  cocit 
^ptefliA  è  fepolto  nel  Conuento  di  Spoleti .  ■  * 

Frà  Luca  d'AfcoIi  ft mente  Predicatore, fii  molto  chiaro  ^er  lo  f pirito  di  Pro- 
fEtia,egratiadifarmiracoh  jmaprincipalmenre  contrai  DeiDonij»  pecche  gii 
rcacciauadeicorpimarauielioramente.        >  ;  .'«^c  r. - 

F.Giacono  daCanianoLaico  pafsò  diqqcftavItulkMreléftepanUiiiMact 
fata  reftaodoiliiiocorpo  in  ginocchioni  con  le  mani  alzatein  alto. 

Frate  Antonio  da  Vercelli  fiori  in  Italia ,  fcrifle  vn  libro  de*  Sermoni,  &  vif-  - 
iè  virtuofamente  infamità,  edeuotione;  &étenatoin  Oruietoin  molta  ve-  " 
neratione ,  &come  Beato  ù  ractoramandano  àfuoi  meriti  nelle  lor  ticcelB"  * 
tà,etraaaglì.  -, 

Frà  Paolo  da  Brefcia  Predìcatoredi  gran  feruore,&  BelO|ift  chiaro  per  l'ope- 
re miracolofe  cheftce*fi:àie  qoaU  io  Baci£K>»  tna«doniikdMpcv  limimi 
ricuperò  la  Vida. 

Frà  Vitale  laico  natiao  d'Albani» viftp  alzàto  da  Terra  per  vn  gran  pezzo 
meBcrafhmacootmpIandoylIéAcòaofòiifio, ch'aera  in  Imlofpiricodi  Prole- 
tia,perche  diceoa  molte  cofe»  prima  che  aocadefTero ,  &hebbe  grada  ancora  di 

£ir  miracoli. 

In  qftorepo  molti  Religiofi  nobili,&  di  fangue  Regio,  entrarono  nella  Reli- 
.  gioncila  qu^c  oroauanocQ  la  nobilc4.d€iraague»aia<piùcoo  quella  delle  vireà« 

Nel 
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iìngolarì. 

.  Nel  medefitno  tempo  fiorì  anco  la  feconda  Regola  del  Santo ,  dod  le  MomF 
die  di  SanuChian  oHèraattid  della  fua  prima  Regola ,  con  la  qaal  mouem- 
no,e  prouocauano  le  compagne,&  altre  gran  Signore  del  Mondo,  &  buo  nume 
*o  di  DonzeI  le  à  rpofarfi  con  Giefu  Chrifto  allcgramcte,&  à  fcrrarfi  nella  Clau- 
sura per  fuggire  da  gli  occhi  iniqui  del  Mondo }  &  viuere  nel  confpecco  del  Aio 
amato  fpofo  Giesù  Saluatore,  pcrloche  non  furono  cono(ciute  le  particolari) & 
lieroìche  virtù  lorodai  monalt^enoii  di  poche,  in  liipétcodcUemoIct»  9ciix^ 
te  Rdigiofe^che  ièlnptiTìilhoneUafiiaReUgioiie.  . 

D'altri  Padri  dell'OJferuMnzjt  di  Sf^gftaMe^ttidtmmris*  > 
^  Cé^it0h  XXIX. 

FIoii.iitOHO  in qneAo tempo  molti huomini Religioni  nell'O^emanst 
in  Spagna,!  quali  con  gran  zelo  virtuofamentea'affiutcatonoia  cifbn&M 
re  la  Religione  del  Padre  San  Francefco . 
F.Luigi  Sala  Religiofo  di  molta  perfètcione,  &  zelo  f&  cuftode  de  i  Frati  Of- 
Ibnianti  della  Proninda  di  San  Giaooiiia,dedeUtcoiiee«iotie.  prima  di'ellefbf 
fero  Prouinde>&  G  diuideflcro ,  ScifacoeSk  nel  gooemo  à  qud  primi  Padri  fan- 
ricche  riformarono  le  dette  parti . 

'  FràGiouannidi  Santa  Maria  primo  Vicario  della  Prouincia  di  San  Giaco- 
mo» ch'era  Maeftro  in  Teologia,  e  Padre  molto  principale  fràiConuentuali  , 
con  gran  selce fisrnore  paisò  negli Offenianri»  Secoli qaeUiviire,&gIigouef»  - 
Bòfantamente. 

C;  F.  Alfonfo  Palazzuolo  haomo  dotti(nmo,&  di  molta  prudenza*e  Religione, 
fù fatto  Vefcouo d'Ofme da D.  Giouanni  Rè  di Caftiglia,nella qualdignirà  die 
degrand'effempio  di  virtù ,  e  Religione  :  e  prima  ch'ei  éa([t  fatto  Vefcouo,  fik 
due  Tolte  Vicario  Pftraindale  della  Proninda  di  San  Giacomo. 

F.  Alfonfo  della  Spina  fù  Religiofo  pieno  di  zelo  della  verità,  della  Fede  Ca* 
toIica,ilche  moftrò  non  folo  nella  fua  dotrrina,e  firatmofi  Sermoni  ;  ma  ancora 
in  vn  trattato  da  lui  compoflo  intitolato  Fortezza  della  Fcdc,doueconfatò  tut- 
te le  fàlfe  Sette  contra  la  verità  delia  Catolica  Fede .  Fù  deuociUìmo  dei  nome 
diGiesà,&ftoedenafttadiiiinaecoeUen»iyenriqaataoSerniont;  i quali  pre« 
dicauaouunqne  andana  •Snmdovngimmo  nel GcmiieniD  dìVasliadolid  ap- 
poggiato all'orlo  d'vn  pozzo,rattopenfofoj  emefto ,  parendogli  di  non  fare  al- 
cun profitto  nel  Popolo  co*  i  fuoi  Scrmoni,vdl  vna  voce  dirgli,manda  quel  fec- 
|N  chio  nel  pozzo }  iichc  facendo  ilcauò,e  dentto  vi  erano  ventiauattto  pietre^  t 
fbrittecoi  nome  dIGiesà ,  delle  qnalialcnne  fiTedonoboggidì  poAe  ndiaCni 
ce d' Argento, cfa'è nella Sacreftia  didettoMonaAnrodiVagliadolid»  dceflbè 
lepoUonel  Conucntodi  Palcncia. 

Frà  Alfonfo  Gago  fu  huomo  di  gran  fpirito ,  e  Religione,  & eflTcndo allenato 
co'  i  Conuentuali,quiui  imparò  la  latinità  >  ma  petch'eta  impedito  alquato  dcU 
lalingoanon  fredlcaua,  palfteoinqnelH  delfOfferaanza  della  Proninda  di 
Portogallo,gIi  diede  molto  cfferopio  di  virtù:  perche  quafifempre  digiunaua  , 
&  molte  volte  paflTauanoi  giorni  intieri  che  nonmangiaua:  ftaua  la  maggior» 
parte  del  tempo  giorno,e  notte  in  oraiione.ofTcruaua  ilfilentio,  andò  fcmprc^ 
icalzo,  pariaua  poco  co'i  fecolari,  dirado  vfciuadel  Gonuenio  »  "^^^^ 
era  imolto  riaerilo  dalk  genri»  c4eiHico  ingcan  contos  HMe  pw  ^^^^ 
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anni  cura  del  Monaftero ,  eh  e  vicino  à  Viana  della  detta  Prouincia  ;  elTendo  E 
Minìftro  di  Portogallo  Frà  Alfbnfo  del  Paradifo  ,  huomo  di  gran  prudenza  » 
€«clo;  il^iuU«  noorittt  molto  i  Fnd»  che  dcfidectiMno  éotHèmut  to'  Rf« 
gola  adiicteram . 

Qnefto  fcruo  di  Dio  non  chiedeua  mai  Pane.nè  Vino,in  molta  quantirà,6^ 
egli  con  tutti  i  Frati  di  quella  cafa  reftiuano  poucramentc  ,  &  come  veri  difcc- 
poli  del  Padre  San  Fraocefcoviueuano.  con  grande  aftinepza;  Venuta  rhorjL# 
M  Tuo  fine  ftce  mìtt  ■HapitfeozaiiMaitri  i  l'nri  »  &  gli  doiatildò  perdono  i 
poioAnacofillMibito  alla  prefenza  loro  fi  pofein  Terra  nudo,&  racdonunandM 
to il  Tuo  vflfìcio  ad  vn  Fratc,à  quello chiedette  per  elemodna  l'habico ,  e  cordai 
per  morircon  elfo .  Et  riceuutolo ,  con  le  mani  giunte  fi  mcfTe  in  orationc,  do- 
ue  mctre  ftaua  s'infiammi  rutto  nel  vifot^  così  infuocato  vdi  vna  voce  dirgli  » 
F.AIfbfifo  appareochiftdtC'hòraJi'<écemposilcfee vditoieftòtatto ripieno dicó-  « 
tentezza  Ange  lica,&  in  quella  dopòlliauere  riceuutii  Sacramenti ,  aiutacoda* 
Frati.che  l'accópagnananocon  le  oranoni,rerc  l'anima  à  Dio:&:  poiché  fu  motr 
to,i:eftòla  Tua  faccia  beliiOima,& allegra, come  fuffe  viua,Ó£  iendcuavnÌbMli£* 
iitnoodore,cbecoafortaua  chiunque  Te  gli  auuicibaua.   ^      .  .  ' 

Ì^d$ÌBem.  Fra  Filippo  JeUaProuif$eUddUAùarea^         "  > 
-   .  ;    .C4ifk0Ì§   .  XXX, 

iùnano,  ^  ^  ^  Pcouincia  della  Marca  nel  Monaftero  del Cadello  di  Miglio  è 

Sf(M»  [^A  TepoUo  il  Beato  Frà  Hh>pod«  Todi  •FriReUco,.«fonplt^^^ 
d«  Ukt9-  ^  ^ .  toiikuninato  nella  vita  ipiriinaie;^tIaBaido ,  con  che  viffe  nella  Reli* 
ri»  gioncperqunranr'anni.fù  molto  e(Temp!are,e  pieno  di  virtùi  cnTcrcitandolc  vir 
MmwM  preclare, ch'erano  in  lui.principalmenre  l'obedienza,  la  quale  era  da  lui  cffct  G 
tuata  alia  prmia  parola  del  Prelato,&  la  faceua  con  tanra  humiltà  >  pradenza,e 
carità»cfae  li  maraoigttattano  gli'altti  Petti  :  Et  per  quella  periìettft  negaiiono 
della  fna  propria  volontà  noftro  Signore  Tornò  di  tante  gtatie,  che  non(bloi 
Fr.iti;ma ancora  i  fecolari  doueeglihabiraua,g!ihaueuanodcuotione ,  &era- 
come  Santo  riucriio:  appreffoà  queftofij  da  noftro  SÌG^norc  honoratocon  moU 
ti  fegni,  e  miracoli  m  vita,&:  in  morte»de'<)uah  alcuni  ne  raccoocaiano.Uaue- 
naencO  Io  fpii3todi-P^ofttÌA,coine  6  vede  neliegaenteckTo';  ■  > 

Andò  vti  OtouaDetGoal  Monafterodou'egliiUiia  per  veftird  Thabito ,  &  e& 
fendo  ftarb3to,emo!rotrauagliatoda*parenti ,  dapòrefTerc  pafTate  infra  loro 
inoitecontefciF.  FiHppo  gli  di(Te, Figliuolo  ritorna  ficuramcnre  a  cafa  di  tuo  Pa 
die  con  queft] tuoi  parenti  :  perche  noftro Signore  ti  faràgratia  di  venire  alli^ 
ReUgionecon  cuo  maggior'  honore,e  notabil  profitto  dell'anima  rua ,  che  non  " 
fiu-eftiadeffor&ccsUuuenncperchepafTato  l'anno  mòri  il  Padre,  &  il  Giouar  ' 
ne  vende  rurrala  robbn  coiifbrmealconfiglioEuangcJico,  &:  difpenfolla  a*  po- 
ucri,non  oftonr?,  che  i  parenti  gli  fuffero contrari) ,  finoà  farlo  mettere  prigio- 
ne;ma  egli  follante  fuperò  con  lieto  animo  tutte  le  difficoltàj  &  chiaritoi  1  Moti 
do^ene  totnò  al  Monafteró ,  &  lì  Ycfti  l'habito  della  Religione ,  deggendcifiil 
aomiede]  Padre  SJFcaoceroo,  viuendo  molti  anni  neX'Orduiefantannentei  tao-' 
'  contaua  quefte,e  molte  altre  cofejCh'ei  fapeua  di  quello  Beato  Frà  Filippo . 

Andando  il  feruo  di  Dio  nel  Monaftcro  di  Cartello  di  Miglio  ,vnCirt"dino 
d'Ancona, che  tcmcua  Dio,  volendo  fare  vn  lungo  viaggio  per  Marc  con  Icl'u© 
itùrcantie^ocndo  vdito  la  fama  i.erant>tji  del  Santo ,  con  mpUa  fede  l'andò  ài 

doti 


A  dofTillcloroloratìoni  ,  in  particolar'àFrà  Filippo  diede  conto  del  viaggio  , 
che  prefto  era  per  fare:  Er  paiHin  dopò  qiicfto  tempo  alcuni  giorni ,  vna  noctc_^ 
rù  l'Alba  orando  il  buon  Padre, vdi  vna  gran  pioggia,con  tempefta,ecrudelinì 
mi  venti, & in  quell'hora  glifù  riuelato,  che  la  Nauedoue  doneua  andare  il  Cic 
tadino,con  le  fueraercancie*  per  caiifa  di  quella  crudel  rempefta  ftaua  in  mani- 
fefto  pericolo  di  ocrderfì.fe  iniracolofamente  Dio  non  la  faluaua:  Onde  fubito 
F.f  ilippodiirea'Frati.chetacelfero  dcuoteorationi  per  faluare quella Nauc_/ , 
che  ft;iua  per  (bmmergerfi ,  5c  erano  talmente  i  pafTaggieri  afflitti  dal  timore-; , 
che  difìSdaufi  di  potecfì  faluare  tutti  fi  teneuano  per  morti  ;ma  infpi  rato  il  Cit- 
tadino da  Dio  in  così  eminente  pericolo, fi  ricordò  del  Tuo  deuoto  F.  Filippo ,  e 
con  gran  fedele. lacrime  dim.indògraiia  à  Dio  ,'che  per  li  meriti  di  quefto  feruo 
Tuo  il  foccorrefre,(S.r  liberaflc  dalla  propinqua  morte,  onde  fu  cofa  ammirabile , 
che  finito  di  raccommandarfi  al  Santo,apparuein  Cielo  vna  fplendente  luce^, 
nella  quale  vifibilmente  fi  vedeuaF.Filippo,chccon  dolci  parole  confortaua_  , 
e  confolaiia  il  fiio  deuotOj&ceflarono  ilibito  i  venti,e  la  tcmpefta.  Se  reftarono; 
falui  conbonaccia, e  tempo  chiarcpoi  fpariiequeljaluce .  i 
/  Notò  il  Citridinoil  giorno,  e  l'hora,  che  quefto  gli  auucnne  :  Et  giunto  chci 
fu  in  Ancona  ,  andòfubito  al  Monaftero  àrender  gratieàDio  del  beneficio  ri- 
ceuuto  in  cosi  gran  bifogno.c  contò  à  i  Frati  ciò  ch'era  paflato .  Ond'efib,  e  loro 
conobbefo,qu3r»to«ra  grato  al  Signore  quefto  fant'huomo  :  ne  mnncòil  citta- 
dino di  ricoìjofccr  lagracia  dal  Signore  .facendo  al  Monaftero  del  fuoinrercef- 
forc  vna  larga, &  libeiarclemofina,&:  fu  il  primo  Aio  benefattore . 

Della  morte, &  mir/icùli. di  (lue fio  feruG  di  CìjriBo.    Cap.  XXXL 

AVVENNE  vn  giornojche  fabricandofi  nel  dettò  Monaftero,  cade  il  più 
nltn  Ponte  della  fabtica,fufo  ilquale  era  vn  Frate  chiamato  Francefco  j 
&  filiale  la  caduta, e  la  percoffa  delle  taiiole,(l'  altri  ordegni.cheglica- 
deronoaddoffo.che  reftò  tutto  fracaffito  in  Terra  eoa  la  tefta  rotta  in  vari) 
luoghi;  corfero  i  Frati,&il  cauarono  di  fotto  àquei  legnami,  medicandolo  Tubi 
to,poi  il  portarono  con  gran  fede  fopra  il  letto  del  Beato  F.  Filippo ,  fperando , 
che  perla  Aia  intcrce(fione,A: meriti  douefie  eflcrcranaro  ,& fecondo  la  lor  fe- 
de gli  fuccefie:  perche  fubito  che  l'infermo  fufopraquel  letto  s'addormentò  % 
&C  quando  fi  fuegliòjfi  ritrouò  perfettamente  fano,  onde  leuatigli  i  medicamen 
ri  delle  piaghe, altro  non  vi  reftò  fe  non  i  fegni . 
ElTendo  dal  Vicario  della  Prouincia  vifitata  vna  volta  la  cafa  doue  ftaua  quc 
0  fto  feruo  di  Dio ,  volfe  come  fcguc  far  proua  delle  virtùfue  in  tal  modo . 

Era  in  quel  Caftcllo  di  Miglio  vn'huomo  molto  deuoto  della  Religione, tut- 
to piagato  di  lepra.à  cui  fece  il  Vicario  intendere,cheperfua  deuotione  andaf- 
fc  fino  al  Monaftero  :  fri  tanto  fece  appatecchiare  vn  Bagno  con  molte  hcrbc_> 
odorifere,accioche  giunto  il  Lepiofo  fi  lauafTe  fubito  -.Venuto  dunque  il  deuo- 
to; che  fi  chiamaua  Rocio,il  Vicario  fece  dimandare  F.Filippo, e  gli  diflc:Fratel 
lo  io  voglio,che  per  carità  noi  lauiarao  i  piedi  à  qfto  infermo  h  noi  tato  denoto, 
Si  il  feruo  di  Dio  finccramcteobedi  ai  Prclato,poacdofi  con  le  ginocchia  in  Ter 
ra  à  lauare  il  Leprofo,&  arriuato  alla gaba  più  piagata, fu  cofadigra  ftupore  ,  c 
marauiglia,che  toccando  cóle  fuc  fante  mani  quelle  vlcerofe  pfaghe,fi  faldaro- 
no,&  il  miracolo  fu  manifcfto  non  folo  à  tutti  i  Frati;ma  ancoà  tutto  il  Popolo. 
Hebbe  quefto  feruo  del  Sig.la  virtù  della  patiéza, perche  eflfendo  ftato  molt'an- 
ni  oppreffo  da  diuerfe  infermità.mai  s'vdi  vfcite  delia  fua  bocca  lamcto  alcuno; 
Cren,4iS,FransefiQ,  far.  Il L  ma 
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ma  folo  diceua,  ò  mio  Signore  Giefu  Chriftogran  pena  h  quella ,  ch'io  patifco, 
nclo  sà  altri  che  voi,^  io  clie'l  prouo,pur  fiate  di  ciò  Tempre  laudata,  &  s'à  voi 
pare)Che  quello  non  bafUà  faluarmiydatemene  Signore  quanta  conuiene  : 
vemieàtaietennificÌAdiiqueanni  jChenonfì  potctutmouèlredel  iestofmta^* 
l'aiuto  d'altri .  Venuta  lliora  del  Aio  tranfico ,  èehauendo  riceuuro  con  eifem** 
piare  deuotione  i  Sacrarhenti  della  Chiefa  Santa, con  gii  occhile  lo fpirìtoelena* 
toà  Dio,  refe  la  rnabenedecuaninual  Creacore  «lafciaDdo  moluconiblatio-^ 
&  deuotione  a' viui.         '..  .. 

Qnelte  nocceporcatociicfd  1 1  fnocorpo 'in  Chiefii^vn  Fiate,  chrio  vègliau  a  »  : 
&eni infermo  dì  graneinfèhniràimcnro  da  viua  fede>non  fenza  moltelagrìmé* 
ftce ora cionealSanto,pregandolo,chegnntercedcfre  da  Diolafanitì:  e  piglia- 
ta vnadetìefue  mani, con  efTa  toccatofi.douc  più  il  moleftauailmalejreftòfa" 
bitofano.  Il  giorno  feguence  fatto  c'hebberoTvfHcio  funerale  molto  folenne  ».  p 
il  repellirono:  poftoche    nelSepolcro  »  s'empi  talmente  d'acqcM ,  che  vCoendo. 
iboribagoaaa  tutto  il  paainnento  ddla  Chieui{  Ciò  vedoto  da'i  j^riiti  ilcanaro- 
no  fuori  ;  reftando  però  l'acqua  nel  Sepolcro  fenza  calare^nècrefcere^pigliaro» 
nomoltidi  quell'acqua  con  deuotione;  laqunlbeuendolarecòalleloroinfermi 
tà  gran  giouamento;&lauandoi]ia  pec^ona  ancora  doue  haueano  qualche  ma» 
k,fubito  rifanauano .  Di  cosi  potente  vr^tù ne  rendono  reftimonianza  gli  habi-' 
iètorideIluogo,pcKhtin  otto  giorni  aMaiaisi,cfaeAcitMB<|iiel  Sepolcrò,TÌdc> 
foin  efl[i,&  in  altri,miracolofi  effetti  dt  qnelfacqua .  Spariala  fama  di  que'  mi-> 
racoli  per  molte  parti  concorreuanqgentijma  particolarmente  vi  and^vna  Da 
na  d'Ancona  piùpercurio(ìtà,che  perdeuotionc.la  qual'entrandoui  detto co'i 
piedi  fenza  riuerenza>n  fecò  in  vnfubiio  quell'acqua  fenza  più  riforgere ,  &  re- 
hò  quella  Terra  più  dell'altra  afdatta.!  Prati  poferoquelSantocorpoin  vn'al-  q, 
tra  Se p^ltuia  fatto  vn^Altaie!id^oll|negUoetogioiat,  che ftctrefìiorf,Mft^ÌL* 
foaiii(nmoodore,chcconforrauacWanqlieilfentiua:Fecencftro  Signore  peir 
li  meriti  di  qiieftoreruofiio  molti  mirricoli>cgratie  a*  fuoideuoti. Nel  l'arcade^ 
^a  Sagreftia  di  quella  Chiefa,era  voa  fcrittura  di  mano  di  publico  Notaio  ,  nelb  • 
laqualellbttodeiarittigiiindcci^racoli  approuatt.  ^ 

Ogn'anno  la  prìmsDon&ic^a  dopò  l'ottaua  di  Pafqua  dì  Reforrettione ,  iiu 
<j[uellaTerra  vi  c  f,rnn  concorffi  di  gente ,  che  vanno  à  vìfitare  quelle  fante  Re- 
liquie con  molta  deuotione, facendoà  quella  Chiefa  libcraliflìme  eiemofinc-»  . 
Quello  Cinto  corpo  è  accommodato  in  modo  dou  epodo^che  può  vedere  pec 
vnagradadiftrroyquandoèilfaotfflipodiiilòftcado..-    >'i  !v 


L'Otta  vo  Capitolo  generale  de  gritaliani  fu  celebrato  nelConuento 
d'ormo  ddla  Prouincia  della  Marca  /fanno  del  Sinioce  1461 .  nel  quale 
Aeletto  per  VicariogeneraleF.Luigi  da  Viccn2a,ProuinciadiSant'An* 
jfftmmrf-  Conio>quefto  Padre  era  de  ì  principali  dell'Ordine  in  dottrìna,Religìone,efan- 
M,  rità  di  vita  :  Et  fiì  ir»andato  da?  Papa  nelle  Prouincie  dellaBofna,e  di  Dalraatia, 
per  accommodare  moire  differenze ,  ch'etano  in  quei  luoghi'.  Papa  Pio  Secon- 
do ch'in  quel  tempo  gouernaua  la  C;hiefa,còme  venyVÌeatkidìCnrifto,e  pieto 
4b  Padre  delle  Rdij^tosioonteire  molti  prinilegiipirìtualtaltlOiirruanza  :  6qj 
mrleuare  tutti  gli  fcrupoli,dechiarò  i  Vicari]  generali.e  Pcouirìcìali  dell'Offer* 
uanza  e(Ter  veri  Miniftri.e  tali  quali  vuole,  che  (ìanoil  Beato  Padre  San  Francé 
ico  nella  fua  Regola»  diccado,Habbiamo  ?QfttmoMimftco>àcui  inticranpen» 
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A  teobedifcanOjSrobedifcànoa'fuotMiiiiftrì.Cc  che  Colo  od  libine  fioaodifitf* 
xenci  da  gli  litri  MiniftrìConuenruali  .       '  ' 
i  Nell'anno  medefimo  fi  celebrò  rottuagefimo  quinto  Capitolo  genenUe  nel 
CMn*iin>diA<nfi  dafFràGiooanht  daSaictieia  Miniftio  generale . 

Nella  Pronincia  di  Foglia  nel  Cònuento  di  Vintela  fiori  in  quefto  tempo  Fri 
Girolamo  de'Stiifì  da  Firenze  predicatore  gradifimo  àmcuicaiia  y  &èCepol* 
to  nel  Monaftcro  di  San  Saluatore  in  Firenze. 

V.  Filippo  d' Afcolicoccinero  per  la  fua  hamiltà»  deuocione»e  commendabili 
#irt6H«IMSiMif(»Ì^}itiiil*^ftM  iiio]ciinifmli.PafiòalSw 
gn ore  in  Bafto  d'Aimon  della  Protnnda  di  Sant'Angelo . 

F.Dominico de CadellanidaFirenze infèrmiero  pafsò di  qucfta  vira  al  Sign» 
&  videro  alcuni  purtini  effere  portata  la  fua  anima  da  gli  Angeli  in  Cielo. 

FràBiaggio  da  Cento  fù  Religiofo  (ingoiare  in  dottrinante  vita  Tanta  :  Qup* 
8  ftopredtlwalPopolo^dMdoaeoatiBoasein  pulpito  predicandot&coaslaoueiH 
ne.  FÙiepoIto nel lao|[odeH& Piene Caftd lana y  &fftdaiioftroSignoi^iUa» 
ftrato  con  miracoli.  ' 

-  Fri  Angelo  da  Specchio  Iaito,&HortoIano  fu  Religiofo  d'alta  contempla^ 
iione,occrepolto in Nocera de' Saraceni.  ^  '  -  .  .;  o{Ci  ^ 

F.Rfiffino<aFerefanofaicof&  dìcosifeniente,e  profbndaontìoiietCiieiitS^ 
4o  viia  voi ca  in  Chiefa  ^li védvro  G^raileapc»  vn  gran  fuoco . 

Moft*alrri  Religiofi  furono  in  qucfto  tempo  chiari  in  Dottrina,&  fantità  ncl- 
rOfferuanza  ;  i  qu  ali  erano  zelofiofieruatoà  della  Regola,  profcfijooe>  cper* 
fettioneeuangelicav        -t»   f  ii:  ..  i.       I  .  ! 

'  Nel  medeìRmo  anno  nella  fefta  della  Pentecofle  celebratoli  fettìmeCapi 
tolo  generate  dà!  Padri  OfreruantiOItramomani,  nel  Conuenro  di  SanFcan- 

C  ccrcodiSalanMinòa,ProuinciadiSanGiacomo,douc  fuclcrto  Vicario  genera» 
le  Frà  Zcguero  di  Drfmonda  ch'era  Miniftro  della  Prouincia  di  Francia .  Si  fc- 
cein  quefto(Capicolo  viiStasQCOiChenelle  Chiefe  degli Oi^ruianti  non  fi  facef 
Ite'oigànf  mdMÉi^ihé'de  i  wodA  ncrTeraMftrodi  ladò,  iOsdàifi  permer* 
reua  nó  fenza  dolore  à  difpiacerc  deiranimo,&  che  Frate  alcuno  non  tenefTe  in 
Cella  MnnncordOjnèpotefTcro imparare  di  fonare fcnza licenza  del  Capitolo 
generale  :  &  qiieftoacciochci  Frati attendefTero  fole  à  laudar  Dio, con  la  voce, 
e  rpirito*  L'ordine  di  no  adoperate  molti  organi  s'ofieruaua  meglio  in  f  rancia» 
ftioIialmvtfieintfpagnà.InteaVpoVfiqatito  generale  pa(sèijni'> 

^ioi  tita  ilBeatò  Fri  I^égòl(liS«nJ«ricolò  Frate  laico,  Religiofo  di  gran  faoti^ 
tà;  tlqualenella  fuavita,c morte rifplcndèconmolti miracoli ,  ^rèrepolto  nel 
Connentod'Aicalà  della  Cuftodia  di  Toledo .  Qitefta  memoria  il  troun  fcritra 

ji)  nel  libro  antico  deirOrdine,cluamatoMonumena,  &  della  fua  fan ca  vira  nel  fe 

Vita  della  Beata  Caterina  daBolo^na  deWOrdine  di  Santa  Chiara  ^  chiamatati 
.  Afanaftero  del  Corpo  di  Chrifto-Jùtquale fi  troua  Ceriti  a  di  man  o  della  Beata  Suo/ 
'  HbtmtnataBembayenitianafuacQmfagna, & eCoriginalentil'^rchtmodtqiul 
^'f^^fid§Jltfiu0ero,firifÌ9Ì$t4MtmferS4^  con  gran  ftMuratiO'» 

IN  qnefto tempo fiUhiara,&iIluftrepcrfanrirà, Smiracoli laBeata Cateri- 
na da  Bologna,Monaca  di  Sanra  Chiara  della  riforma  della  prima  Regola , 
laquate  nacqueiti  Bologna  del  141  j^l'otiauo  di  Settembre:  il  Padre  hebbe  no- 
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itìc  Giouanni  de  Vigri  nòbile  Ferrartfe  Dotror  di  Leggivi^ begli W&cfJpeMa^  0 
fuaintcgrità,e  piudenza  molto  adoperato.  LamadrefuBenuenuca  dell'antica 
cafa  de'  Mammolini  Ooiogoefi ,  e  4el Ter;i'ordinc  del  Pa4Ét San  Fniacefco .  Fù 
poi  alleoaca  in  FernrtidoociìielMonaftefo  del  Corpo  di  Chrifti^li  ircft)  Vhù^U 
JCo.Qmut  quanto  profitto  6iceire  nella  via  del  Signore,qua{nt08'afFat!cafle,6Q^ 
fopporraffe  in  riforinarlo,quàntoinrerrarlo,&  ridiKlofotco  la  prima  Regola^ 
di  Santa  Chiara, ella  mcdeììmailraccontain  vnlibrctto  dalei  facto,  indirnza-i 
to  alle  Nuuitie;  nel  quale  ràccoOuancqraiqaancoJu  da  npftro  Signore  iafRirca , 
ecrìboUta  per  peoitendtdVil  peeoato  Mo  di  iìtitaiitu,  ^efrioquàleperraefr^ii 
SignoretCh'ella  fuffe  veflata ,  égraffd^fiittité(ribòlara>e  tentata .  » 

Inqaefto  tcpo  due  voi  te  gli  apparue  Sacanjiiro,  vna  volta  in  figura  ddia  Ma* 
drcdi  Dio, & l'altra  in  quella  di  Chrifto  crocififTo, volendola  indurrei  defpera- 
«ione.  Maftando  vnitoiUuo  core  fenzamaipaccirii  dal  Tao  amato  fpo&>  Gie-  • 
fu  Chri(h),pa(rati j  cinque  anntdicosi'gNAdi  affltctibiii,iuj^nrolàca dal Signo  ^. 
re  con  Angeliche  vifioni^merifò  vna  volta  ydire  gli  Atig4ti)  checamiiiuiQii 
SéUi^MSy/an^uSy  fan^HSy  mentre  ch'il  Sacerdote  diceua  la  Mefla-balla . 
•  Vna  nottedi  Natale  meritò  riceuere  nelltffue  braccia ,  dalle  rrwni  della  Ma- 
dre di  Dio  il  fìgliuolino  Giesùinelmojdo^ch'ei  fi^ioaoico  ne  i  panoi^&  poOo  nel 
Prefepio, quando  nàcque.  i  ',  *.t. 

Meritò  ancora  orando  di  rieeuete  neiranjnife-fiit=g|Caiilbine.dclk  ùmMim 
Trinitài&dell'altiflìmo  miftcrio  del  faritiffimo  Sacramento  » 

Due  volte  gli  apparile  il  Padre  San  Francefco  aceotnpagnato  da  molt'altri 
Santi  nei  giorni  delie  fefte  loro  ,  ilche  hauea  notatola  feruadt  Dù>iiel  faa 
Breuiario.    :  •  '       :  :    "  "  '    fì.i  r''  .  i. 

'  Divolontà ,  ttcominiodamcficodi  NoAÉiSigMiitellà  ffiiifii vt»Ìibreiiodi 
molto  prò6tto,à  quelli ,  che  cónriiicianQjid  entrane  albkilMudftMIé^rftt:^  (9 
re  ,nelqual  pone  prima  fctc'armi  ;  oaerrifnedijf  pei*  vìncere i I nemico, kquaU 
quìfcriueremo  per  beneficio  fpirituale, che  dalla  fua  dottrinariceueran  no  l'ani 
me  deuote .  Dipoi  fcrifse  le  tentationi ,  &  lazzi  cbe'i  neoiico  k^tcic  nella  viuu 
spirituale» de alcunerkiclatiooi.  ^    '      '      -  ;      f -t 

FinitodrrìfaRBtieil  Monaftero  di  F  etracaiien'andòàBolo^aimenandliA 
Coquindeci  compagne,chc  furono  la  veneranda  SuorGiouanna  de'Lamberii- 
nì  Ja  Beata  Suor  Faola  di  Battifta  Mezauacca»  Suor  IPacifica  di  SiJueftro  dal  voi 
to,aliàs  de  Barbieri,  Suor  Eugenia  di  Nicolò  de  Barbi^|Saoi:0ematdina  di 
MatteoGelztna,Sfior*  AnalMfiafvtfdrdbVAlbrlMtoàtMd^^  \jttH 
fiori ,  tutte daBologna  :  la  Beata  Suor'  Illaniinata  fietnbiaobile  VeoidMift»dt 
queftafitrona  nclMonaftero  delCotpodi  Ghrifto  vn  libretto  di  carta  perga- 
mina  fcritto  di  fua  mano  di  cofe  marauigliofe  della  detta  Beata  Caterina ,  Suor  H 
Samaritana  de  Chichino  de  fuperbi  »  SuorModeftadiGtofgiodegli  Atgenti  ^ 
Suorinnocentia  d'Andrea  de  gli  Anichini  9  tutte  tré  da  Ferrata,  Suor  Anna  di 
Giouanni  Morandi  da  Ravenna,  SùòfAocIfiMrdiCitfniona,  Suor  Filippa  di 
Manfredi  de  Boari  da  Parma  conuerfa, con  dUealtre,SuorFrancefchinade*Fra 
W,&Suor  Margherita  de' Saflt>li,&:quiui edificò  vn'aliro  Monaftcro,  doue  vif- 

ie  emorì,chiamato  anch'elTo  del  corpo  di  Chriftp,£;^  eiTendo  eletta  Abba^ 
defla^Don  volle  acoonfcmire  aU*QÌetti«tfd ,  fe  liontifopdirhaiiet^ 
intefo  cosìelTere  la  volontà  di  Dio,  con  vna  voce 
.  ■    i     •        •■   diGieSù  ChriftOjChe  tre  Volte  gli  4iff€»  *  •  '  * 

Pigliail<:aricochciiv«u  • 
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'       HtlUmmtJiqtuftéiBtaféiSaMa.      C^,   XX Xm. 

ME n I TÒ  qucftt TpoTa^iiGìeraChriflo di vedefeaaanrilafiia morto 
\a  corona  apparecchiatile  da  Oio ,  ^difapereil  tempo  >  che  doueiia^ 
.  .  yìCxtc  di  quefta  valle  di  lagrime  j  Paflato  duoanni  del  Tuo  vffìcio,  fctit 
vn  di  à  Aion  di  Campana  chiamare  le  Monache  à  Capitolo ,  com'è  collume  Ib- 
ro«diceodoIe,  Cordialiflìme  fisiiuole  m  Giefu  Chrifto  da  Aia  parte  vi  prego,  £c 
eòa  qBeÌfall^Ctti,e  carità  mtf^rór  chlofoiTo^à  coaièratreirà  voi  f amore,e  pa-^- 
CCyefTendo  Tempre  voice  in  carità.Hora  ve  lodico>  perche  giàs'auuicina  ilcein*' 
po  dei  mio  te aafico.  Qiicfta  farà, fecondo  il  creder  mio  l'vltima  volca,ch*in  quc-: 
fto luogo  trattaròcon  voi .  Imitando  quellr^patole  di  Giefu  ChriftoSaluatore, 
vi  dò  la  pace,  vi  lafcio  la  paccyamateuiìvna  l'altra  eoa  vera  carità  >  perfeuerace 
eoa  fefmi&zza,ftaado  fopftinii  icene»  tee6fe<oatffarfc  alla  vifrit»conibactcndo; 
Ttriimente  cdtrarafttKÌe,&  inganni  del  I>emonio,clie  qt^confifleilftitcìo  del-» 
la  virtù,  perche  laGuerraèbtéue,&ilpremioèet«rno,  »  . 

■ .  -Continuò  in  quefta  Tanta  pratcica  almen  tre  hore,  finito  c'hebbedi  dire  quc- 
fte  amorofeparole,  diede  dieci  volte  la  benedittione  alle  Tue  Monache  in  nome 
dfiila  Santtfliiniia  Ttinttà,e(rcado  il  ruovìoitoptcnod'al^egoBztafbpra  oat  tirale  4 
^[hittot:|uefto  vdito  dalle  MòaadiejceftaieBOtiaffittedi  grandiifima  trìftecsa  ^ 
Tedendoii  abbandonate  daHa  prefenza  della  Tua  cara  Madre,  onde  per  te  paro- 
le,  ch'vfcinano  dalla  bocca  Tua ,  comeperlachiarerza ,  cTplendore,  cheren» 
deiia  la  (oa.  faccia,  era  no  come  fuori  di  fé  :  i  duo  giorni  Teguenti ,  che  fùil  Sab- 
baro, Domenica,  la  cara  Madre  ooaaersò  con  le  (ue  amate  figliuole  coa^ 
gmCamt^iarkà,ilLiraed2i'ànnmlò(^aaenMate.diftbre^ila^^  § 
&Ie  contmaò  finoàinouè  di  Marzo,  vltstnogtomoideUa  vità  Tua:  inqueftt 
giorni  ch'ella  (lette  in  Ietto  ,  eflfendo  di  continuo  accompagnata  dalle  Tue  de* 
uoce figliuole,  non  volTe,che  d'altro  fi  parlafie,Te non  di  laudare  ilSignore,d^ 
alcunattolta  fàonni  camace  alle  Monade  le  laudi .  Finalmente  con  gran  pre^ 
paraiione»iriciBHuto  il  Tandifiiao  Vittioo,  &  l'eftrema  ontiaae>  duamaodo  ,^ 
iènnpre  iLnomediCiesò  ,  TuoamantiffìmoTpofo,  volò  la  Tua  Beata  anima  al  Beata  Ca. 
Cielo  à  57.  di  Marzo  l'anno  diNoftio  SiìgBotei^^^&ddlafuaecàdnquanu  »  |fja 
e  crentanoue  di  Religione.  '  ^wì^^Z 

e  Aaoo^he  nararaiim^ate  la  Tua  fjKCÌaiii(refeolocita,&oliuaftra,  dopoché  fù  «i>  Rei>gi« 
cpmmtitetcìfi  yreftò'bfelacajt  rilttcmte,flgcosi  dopè  niorte-:  &ent  belb  come  dì  "*  ^ 
witidn«)ueanirì,vrcendo  del  Aió'corpo  vn  Toauiffìmo  odoicllquale  portato  in 
ChicTaauanri  il  Tantidìmo  Sacramento  ,  fi  vide  il  Tuo  volto  ornato  dfnuouà  al- 
legrezza,&  bellezza .  Fmuo  i'ufiicio,&  l'e(requie,laTepeliiroaaia  Tefra,ContÌ> 
Buandoin  quel  Tanto  corpo  vn  predofiilimo  odóre .  .  ;  : 

'  LéfoeikuaciiSDMfigliuotealfettawcollanefpiriiiiaiedel 
dre.che  cordialmente  l'amaua  per  ramoF,che  le  pocMttano,  andanaBofoueatt 
à  vifìtarc  la fua Sepoltura,  doue  videro  caderui  alarne  volte  Topra  vn  raggio  co 
tee  di  Sole,  Scalcane  di  effe  inferme  di  diuerTe  infermità,  perTenerando  iti  vifi* 
fare  qitelluogo,dcu'era  Tcpcllita,vedeuano  vnacoTaneiratia,che  pareua  come 
fo  i^obo  di  fuocoiAe  di  11  à  poco  Tparendo»itftAttaBo  perfettamente  (ane. 

PerqueftiTegiii,  &  miracoli  le  Moadcbe  dopò l'hauer  fatto  molreoratiooi  % 
pressarono  il  Vicario,che  ledcffc  licenza  di cauare  di  quella  Sepoltura, quel  pre 
tioTc)  teforo ,  per  metterlo  in  vnacaiIadikgao»perhonocarlo coinè meritaua  » 
&  egli  glielaconccflè  volentieri.  ■  * 

«...  .       *  0^5  C0mt 
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Comi  fuCéUkitù  tk  Terra  il  [amo  cor^  dUUBu^aC aterina,  &  le  coli  iffarsui^li»- 
fi^beeUlmfividn^,      Cif.  XXXK 

VN  A  Dominica,  dieciocco  giorni  dopò  che  fu  repellico  il  corpo  della  Bea.. 
taCacerina,volendo  le  Monache  cauarlo  di  Terra  ,  (Sr  éfTcndoil  tempcr 
Dubiloro,&  hurnido,con  piog^,nè  parendo  loro  à  propoiico,  fé  iie  cor 
naconoallefae  CelIe.Ma  iui  però  ne  rcftaronoqaatrro  delle  pià  ì  lei  dcaoteifiM 
«SdocongtifiBciioceoracìone  al  Signoresche  fé  gli  era  accetta  la  lor' opera  di  le 
Bare  quel  Tanto  corpo  di  quel  Iuogo,gli  manifeftafTe  la  Tua  Tanta  volontà  .  Finita) 
l'oratione  diuenne  il  Ciel  Tereno,&  videro  fopra  la  Sepoltura  alcune  Stelle, vnai 
delle  quali  piò  rilucente  dell'altre  teneua  fìfTo  i  Tuoi  raggi  (oprala  Sepoltura. 

Con  quefti  iniracotoii  fegni  fatte  animoTe  ie  quattro  Monache»  ootninciaro' 
aoiìilitMin  di  MtRidno  à  cauarhrTerrà  /eicoputoitikncooorpo ,  videm^ 
lòa^ctìt  molto  brutta, e  diibrme>tn  modotalc^che  non  pareua  effige  humana# 
contuttoch*ilcorpo  fiinreinricrc&beUoi&rcndcfTcil  folicoodore,  perla  de- 
formità del  Tolto  terminarono  di  riporlo  in  vnacaOa  nuoua,eritornailonel 
medefimo  luogo .  Cominciando  à  ^r  queito ,  furono  con  gran  ^arza  portate^ 
ftiocidet  Cmiiccrìo»&  tneiTe  Cono  Tna  porti  vicnboallt  Chmà  ,4tpcr  lo  gcaaar 
TpauentoydKbbero  di  cosi  miracoloTa  moira,cominciaronoà  grrcnrc.  Madre ^ 
Madre,  raccoglieteci, aintareci .  Snegliatcfi  le  Monache  à  quefte  vocf.corfcro , 
etrouarono  il  corpo  della  Beata  Madre  fuori  della  Sepoltura ,  &  le  baciarono 
k  mani ,  e  piedi  con  ^ran  deuotioue,e  lagrime  :  eftando  tutte  intorno  al  Tanto 
corpoliflancntef  1  «Mentanole  vtdcfotineiiafflcgK  il  ndib^egH  occhi>e  tnaoil 
volto,di'eni  cosi  difbrme  diaeiiitCD»deip  vn  tratto  fàrfi-lcllo,  e  Tplendidiflnno: 
Marauigliatefi  le  Monachete  piene  di  grandidìma  allegrezza,  tolTero  quel  Tan- 
fo corpo  fopra  le  loroTpaIIe,&cnntandoil 7"rZ>«<«»//?«^^w«/,iI portarono  in 
Quefa^ppiiolo  auanti  il  Tantiilìmo  Sacramentocosì  morto  com'era ,  faccua^i 
namtmvk  al  Stgpoce»  come  fefiift  vtoos'Ec  li  vide  in  vn  ùMtoéMntt  il  fm 
volto  colori  tOiOOftcndefidifiidore  aafiMentandor«dore,che  prima  haueua:  Se 
quello  ch'c  di  maggior  marauiglia^diuenne  quel  corpo  così  caldo,  che  chi  il  toc 
caua  riTcaldaua .  Le'Monache  cominciarono  àchiamare  ad  alta  voce  Giesù  > 
Ciesù,parendo,  che  l'anima  vi  boUiflTe  dentro  il  corpo.  LaDominica  mattina 
per  tempo  fi  TparTe  picriti  Cinà  la  Ama  di  cotlfta))enda  ^maimii^ìofocoflu  > 
perloche  non  fù  rhoiadi  Terza  éhe  qdafi  tutto  il  Popolos*era  wnico  alMcMM» 
itero:  di  ciòinTormato  Angelo Capranica  Cardinale  di  SantaCroct  Legato 
diBclogna,  commandò  fubito,  che  quel  Tanto  corpo  fu  (Te  portato  nella  Chiefa  m 
di  fuori ,  accioche  faffc  da  tutti  v  jiirato,  &  in  tal  modo  fù  per  cinque  giorni  vìk 
Ìitato,e  venerato;^  vedeuafi  )aTMaÌàcdabortriaiici»liOf  colorìcaycoofhipoie 
delle  genti, &  particolarmente  il  Vicario  del  Vefcooay&eoodl&e Medico Glo- 
Canni  Maria,  maraiiigiiandofi  tutti  del  miracolo . 

Andò  il  Legato  à  vifitare  quel  Tanto  corpo,  &  ne  rcftòralméte  edificato,  che 
per  Tua  deuotione  volfe  la  bauara ,  ch'ella  portaua  al  volto,  6c  era  piena  di  ^ucl 
KMiiilliino  liquore ,  che  dalla  fba  facrttafiwda  età  vicitotvollfeancMicoDia^ 
vo  libntto,ch'elln  fatto  haueua  di  Tua  mano  l'anno  i42.8.laqua]lemadòadona« 
fecome  preciofiflìma  gioia,a  Donna  ITabeLia  Regina  di  Napoli,  effendo  rcftaro 
l'originale  appreffo  le  Monachcdoue  fi  cóferua  il  Tuo  corpo  intiero,  &  incorro! 
{o. Dipoi  la  ripofero  in  vn  depofito,doue  fiì  vida.  Tudare,e  buttar  Tangue,co'l  va 
zìar  dicoìori«&  eranokfaecaiiiipaftafecomefiiflètìiia.Hpoidaqllavencir 
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il  rada  Madre  accomodata  in  vna  Cappella  fotta  in  volta  fopra  d'vn  Altare  attac- 
cato alla  Chiefajma  di  détto  ornata  come  conuien  à  così  preciofa  gioia,&  hog- 
gidi  fi  vede  per  vna  ferrata,che  guarda  in  Chiefa,  cofa  veramcce  tniracolofa  da 
•^deie;élf¥noc>rjM>diniNftRoiiiioRoffiftàMereropraYnaM^ 
'VÌuo,veiUtaco1mohabito»&^te4elafiicdt«efomam»cheftanno  fcoperto 
dicòntinno,  ilcolorc  efatto  comeranxato,  equafìberctin  fcuro,  ogn'anno 
con  l'autorità  del  fommo  Pontefice  fifìiilgiorno  dellafua  fcftavn  folenniflìf 
iriovfficio  nelMonaftero  diBQlogna,  &  io  quello  di  Ferrara,  con  gran  goo^ 
«ttllb^ftdktlOCiMItdei'POfOliV  :  r. 

r.-:.-:  -;  .  ■  ■.^.c-^.^.  ■    .  ■ 

«««a4i«  •      »•  •  4 

.  r^r- -.T.  •     .  .  .  Qrdtto^  •  . 

•  ■  '        •  111. 

1  lìius f w  Ì$^t§remMivméiti€Mm  dt fiéewArii  Bmté  Cétherhid  virginis  sd  b§n^ 

in  Tetris  reBemmr  ^  ficiinjtftidt^jm  tmkkfij/h^  fimùmm^f^  Ckn/^ 

.  t  t      .  •         •  , 

Vùt trina  della  BeMsCàttrìna  dd  BoUgUM per  le  Ntùtit  dtWOrdmejà'  deWsrm « 
€btJmMec0jpimmlUGMm!Mfiinméli*     Céif,  XXXn 

O  G  N 1  perrona,chc  farà  di  così  nobìl  core,che  vorrà  pigliare  la  Croce  per  L^gUà» 

amordtGiefuChri(loSaluacore>ilquale  volfecomoanendo  morire  per 

•  T-^  dacàDoilaviu«(ìdeueappare(xhiarerarmioece(rarieàque(Ugaerni( 

cfnocipalmMoslefegaeatl^fHàmaraiàUDìligiB»^^   

sa  di  reàeflk^Ia  terza  hi  Confìdaasa'in  Dio,qaarra  la  Memoria  della  pa<fione«f 

di  Chrifto.ijninta  la  Memoria  della  propria  morte  ,  fefta  la  Memoria  della  glo- 
ria  di  DiOffeccima  l'Autorità  della  Scrittura  facra>{ì  come  egli  ci  diede  enTempio 
«lelDedsreo.  L'anima  (poiàtacon  l'anello  Imperiale  della  buona  volontà ,  cio^ 
deH*aiiiàrdiiiiiio»¥deBMoftniii»àiioAsoSign^  ^rt 
naittuftptseJa  proptiiieMibaiteft  ooD'piici^ 

millìmo  propofito  di  non  voler  mai  più  monahUente  peccare  ;  anzi  di  voler  più 
^ .  tofto  mille  voile  morire,reciòfii(Tepo(Tìbilc,chein  tal  modo  peccare:  perche  U 
fN  Mrfona ,  che  viue  in  peccato  mortale  none  membro  dx  Cbrilto  >  m^   ben  del 
DemoiUQ^tdeépinM dei  beni  deUagnnt^^ 
la  vicaétefna;pecriòfpe]lò,dieViioffenttseteàlméceà  Diojèneceffar^ 
bia  fermo  propofiro  di  non  peccare  mortalmente.  Guarda  però  chcancorchc-f 
iiiffe  in  peccato  mortale, non  t'hai  dadifidare  della  diurna  bontà,  nèdeiie  maur 
.  care  di  far  mtto  quel  ben  che  puoi»pf  rchepuoeflerccaufa^che  U  diuina  mifcrit 
ccirdiatìItciiidalpedRUbcoRUghniafiiti . ' 

•  Deue  di  più  il  fedelièriio  di  GiefuChnftodirpoifi^auiMnare  per  la  (icura^ 
jftrada  della  Crocc;& con  queft'armiinfiiarenelcampocontraiIfliraicpdiDio , 
.Apparecchiandoftd'hauereda  lui  molte  ferite:  perciò  bifognaefTere  armato  di 
buone  opere  pe^  combattere  valorofamencet&condeilcejiza  (o.pi;rAÌDem.9? 
rìjI  nemici  iiiiiifibilì  iScàimtìtmn  oelimcnte  Capitolo  tracaccmo. 
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Leg^tdM .  W"   A  prìm'arma  è  la  diligenza ,  e  fullfcitudincdi  ben'optctfc}  pecche  nelhu 
Marmo,  I      Scritrara  facra  fi  maledice  i  tep>di,c  negligenti  nell'opere  , 4iCNo.  L'vfi- 
ciò  delio  Spirico  fantoc  d'infpirare  in  noi  le  buone  infpirationi ,  &noi 
iiamoobligati  ad  accettarle, &afitccuarle«  facendo  di  conunuo  fòrza  aJlanor 
4lra^0(iOialità,GfaDe  fi'oppótae.pl3oimaiid9àitmpre  à&i^  il  contrano  di  qacl  chf 
voole  Io  fpirito.  Perciò  è  necrflàno  refiftecgKMvtolidiUgfoaiu  &  non  dar  ^ 

f>oal  tépoà  noi  con  ceffo  per  far  frutti  di  buone  operationi,  com'è  ferino.  Quel- 
o,che  vuole  falire  non  fi  dcue  fermare  à  pcnfarcnè  à  parlare,nèin  altra  cofa  oc 
cuparn,ma  imoie^arfi  fempie  tutto  in  Dio,&  quello  con  molta  difcretezza,  ac- 
docheaflàlmdbadictrotefpallijlteicsftribttoftro^c  P 
foflìamo  difendere;  AH'hora  n'a(!alta  di  diecrò»qiundoibliì»4NfÌ<NÌ'iÌI(i^  u 
ne  d  vaol'  vccidere,perchecosi è  pericolo  nel  troppo,come  nel  poco:.pcffciò \^ 
detto  con  difcretezza,poiche  con  eifa  fi  temperano ,  &  li  fanno  perfètte  tutte  le 
vittù,come  dice  l'antico  Padre  >e  Dottore  Sant'Antonio  da  Vienna .  Adunque 
Con  vero  modo  ccmuien*tflkidcé«mtiekTkièfpiri^^  Etiche 
K|àtif<loil  nimicò  veétéhkoa  poter^tiiipediitHJbair. opt Ht<ilUfcfc«Mi  dkAftì 
^noreis'afìPatica  poi  d'incannarla  co'l  troppo  operare»  "  4 

Siano  adnnqueleyirtu  regolateco'l  fuo  mezo ,  accioche  l'arma  della  vera  ce 
diligente  difcrecione  da  noi  s'eflerciti  perooftra  faiuce^adhonore^laude^e  glo- 
ria di  Giefu  Chrifto^Saruaiore.  -s'.        :     .  ..  \  . 

ViOsficoiidajérwtd^he  e  Ufr^rU  Diffidimi   Cdf,  XX'XKflL 


Le^geda .  f  A  feconda  Arma  fpiritualeiè  la  pnopria  DifHdenza,cioè credere  fèrmaml 
fiùrianol  tcfénza  dubbio  alcuno,non^otec  mai  da  fefVelTa  far  cofatCfariìa  buòni» 
•  corae^Rceil  Signore ,  Senba meÌKPO-povBte  fàredtemitoola  «  NènMf» 
pAtràrefìftere alla  furia  de  t  ntmiciinfeàialtperla  gran  malitialoirò.  Non 
alcuna>che  fi  contìdr  nella  fua  virrù,&  faperc:  perche  non  ofìTeruandoQOeftofìa 
certa, che  per  giufto  giudiciodi  Diodaràvna  grandiflìma  caduta.  Percho 
{  come  è  ben  chiaro  )  il  nimico  noftro  hà  maggior  forza,  e  malitia  che  noi ,  per* 
dò  ta  fteonda  A  r  ma-*  clip  bii^M  pèr  combftteBfecòaac»  lai ,  èmm  fiMic  «li  6 
fle(ra:èBeata  farà  quel  ki,c'haaerà'qfiefla  nobilifTìmapropricci^'Eqaanco  fci 
Religiofa  hauerà  maggiargOMlodiifirtM  d'vffidogòriciatiu:a,taiitoptàéb»» 
fognofadi  qucftavirrù .  "r 

I  V^ft'e(Tempio  vdida  vn'antico,e  venerando  Religiofo,  il  qual mi  did'e,che  H 
efftnUlo  egli  Prelato,qaaii4ogli  ocoDrren^iàièalciiiisi  cola  ttcìBeoteal fuo^ 
cio,e  gouef  no  per  lo  Monailero.facendolaicoondo  il  faopticiCfit  più  delle  Ydl 

te  pcrmertcua  Dio,che  le  ne  feguiffc  gran  trauagÌio,e  fconrenro .  E  pc'l  contra- 
rio ,  quando  il  faceua  fecondotlcon(ia;lio,eparccdelUmaggiorpartedc'fuoà 
fudditi,fcmpre ne rc(laua quieco,& confolato. - 

Dunque  come  hauerà  la  fud  dica  raMo«rdlre^ftrciooixrBK*relaNoBÌtlft#» 
che  voglia  piàtofto  viuereà  modo  fuo,  che  co'I  configlio  delia  fua  Prelata ,  ò 
Macftra  ?  Accioche  la  virtù  della  fanrahumiltà  in  lei  rifplenda ,  e  l'Arma  delTa 
propria  diffidenza,  da  lei  lìa  pergloriadtDìocflciCttaMyeui^a  fempce  quefU 
Arma  aeUe  mani  dell'anima  fua . 


1*  •  •  * 
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DdU  ttr^  ArnM  fitritusU,  ch'eU  ConfiéaoLai»  Dio .   Céif» .  XXXIX. 

LA  tmaArmarpirìti»Ie,ch*cIaconfidansflinDio,dpcr(iiotttiiDnoo^  l'igf'^» 
gran  prontezza  difpiritD.valorofamcnTe  entrare  in  campo  fenza  temt-  ^'^«'••••» 
)      .  contea  iniitiici,Dcmoni,Mondo,  eia  propria  Carne, dataci  perche  la  fei- 
ua  allo  fpirito .  Perciò  ponianci  folto  i  piedi  dcii'anima  no&ra  qacfti  potoici  ai» 
]mààiGù9Ai$(aéafÀ^V^^  àMtanu  Is  (bt^ra- 

tla»€X>  Jcuiincsoydieitotootteniremodi  loro  gioriofa  vittoria.  Enfendoccfdffi- 
me.che  no(lro  Signore  non  dtsfàuon(fe,nè abbandona  chi  in  hii  (ì  confida* 
.  :  piando  la  ferua^c  fpofa  di  Giefu  Chri (lo  alcuna  volta  fente  in  fé  (^permetten- 
4Ìala^o2pià£rande  affliuioot,  e  ajiuagli,&  cheall'horg  dicuore  fe  gli  raccotn 
&  tntQdaydioendo,  Signore  oon  mi  «bbandonue  «  e  ^pumcD  piàMme  di  non  effélDe 
*  v4it*»ldlVora  per diuino,  e  fecreioJiiiAetìoè Jinita  »    poAft  ihfeiBiai pecftt- 
done  dalmedefimo  Signorr  Dio. 

Di  quefto  n'habbiamocffempio  nel  Aio  vnigenito  figiiuoIo,che  ftando  nell'c- 
ilremo  dcli'acetbiflliiDamortei  dùaiTiàii  Piidre,diceodo,perche  Padre  m'hai  ab 
bandomco?cooyie<towm€iiwi'imende,ccredf»d>*in  quelllMcaiieftfQSi- 
igobi»  Git<tfShiulo  Hifò  figli  aolo  di  Difo  trionfàffecDnfomma ,  &  vera  perfèN 
tione ,  per  compimento  della  fantaobedienza  deU'etetnò  Padrc ,  co'I  quale  era 
perfettamente  Tutto» fe  bcnali'iiora  come  hiioinn fMflÌbil<,ac tnoruic  difle  quol 
le  parole. 

Qu^edo    pcrdièbdfaMKinrebàrabiiM  lafciana  fa 

parte  infieriore  del  fenfo nella  pròpnanartnìiitohe  volfela  diuina  Giuflicia,  ac- 
^  cioche  la  penofa  obedienza  del  Saluatore anunazzaiTc  la diletcacionc  della  dìTo 
^  bedienzadcl  noftrof>riiTia Padre.       '   .  '  V  •  ^ 

Bora  tornado  ai  propo£u»iioftco,U  fiRiia  di  Giefu  Cbtifto  no  temeuadie^^  2^4* 
xe  abbapdcmcà^aiieofaìsbisideBiiMolniìl^^^  fapendo  cbe!lnoftcDCtleiiro 
Padte  lafinateofvf  reti  (ècuòfdo.tii«|iiéklo,dhe  patì  ilfuo  proprio  fipliaoIoiftnìBÌ 
quàndo  il  croua nelmezzo  delle  maggior tribofationi,  piglia  maggiorconfìdan 
^a  nel  diuin'  aiuto,  ricordidofi  delia  foaueproiTic(rat  ch'à  noi  fece  per  bocca  dei 
Profieta,dicédo.Io  fon  colui  nelle  tcibolationi,hberar'  il  vogliose  farlo  glociofa 
k  sftdunqiie^iè  quel,  olienoBdcfi(brìeA|tf%nboiata  ;  perlumcrtcoS  dolce  ^ 
JèBcal còippino  ;  iiqual  s'oflcrifadlftereeo'  i  fuoifèdcitjnci  tempo  deiieaii^ 
•nerfità  :  ò  (}uanEo1iabbianioperciò.inaggior  ragione  di  cercare ,  6c  defìderarc^ 
piò  lofio  d'efTere  tribola  ti, che  con  folari:  &:confìdar' in  quefto,  accioche  la  terza 
^  fljn:DaidicoQfidaserftmmaToftxaiaDio>danoifias(rerdtataperglociadiGief« 

■e».  .  .r»       1     '  ■       ••     .     •  .  t  :  .•         •  '     '.     '    •  • 

A'i|ucetAnnàrpiricuaIe,èlameiiioiMdeIIa>gloriofii^  . 
J.  iiHÌti|neirAgnelloremaaiaoolaGie<bCbrtftoSigapr  noflro,priActpai>  U^ffUm 

mente  della (napadìone ,  &  mortefacradffima ,  porrandofempreiàpce» 
fenza  della  fua  puriflima  humanità  aoami  gli  òcchi  dcirintellctto  noftro . 

Quf  fro  è  ^ngolat  rimedio  per  vincere  in  tutte  le  Btatraglie»£ fenza  queCio  inai 
octerremonnodade'Qortri  aimici.O  pafsione  glorio(ìf5Ìina»rimedio,effictdlS 
moa  tuttiiiiolbitiiaU$òMadkfiddiMÌm»€liecQndiidtii^  figliuolial 
.  .  Cete- 
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Cclcfte Padre.  Ovcro.&foaue  rifugio  intutre  le  aunerfità.  Oaiato,  cht-»  £ 
cifoUenca,  ^incaminaiammc  ia^erfetceà  ^omma  perfeicione.  O  fpecchio 
chiarilTìnio ,  ch'illumina  quelli ,  ch'in  ce  fiflano  gli  occhi ,  &  rifonnacore  dclic^ 
Boftce  deforinità  ^  '^^ 
.  O  fcadoitnpenecrabile ,  che  cosi  eccellentemente  difèndi  chi  con  quellc^ii 
cuopre .  O  dolcidìma  Manna  piena  d'ogoiibiàùdi  mfàipKlla^che<€Mm<fti 
tuoi  amanti  da  ogni  mortai  veleno.       -    ■\  ■         •       •  '  '  -.ì 

•t  O  Scala  altiffima  >  che  conduci  à  i  benttnfinid  «quelli ,  che  ^ngono  fc^ra  te  t 
^IboipaflK      ."^  ■        ..  :<  ..»'... 

O  vera,  e  recreatiua  ftanza  dciranime  peregrino  v  -  ■  •  ' ,  • 

O  Fonte  indeficiente ,  che  refrigerigli  aflediati ,  che  <|ì  te  fi  fono  infiammati. 
O  mare  quietiilìmo,  òc abondantifluno ,  à chi  d nauiga .  O  foauit][inia  olioa» 
vhefpargiituoiranttintat^iVninerib.  .  >     ^   .  t  g 

altri.  ^  .(.■';.•  f 

Perciòin  quéftc,  atTianfa'flihneforelIe ,  efrerdcateuifenza  mai  ftancàmi,  guar- 
dando nello  fpecdiio  della  Tua  chiara  luce  «  acdochecoiLcfiè  potiaceconferoaic 
la bellexza dell'anime vofhe.  •.  «-vi,- 

VefamcntéUPalfioneracnitilBàia^MQMAo,^^^ 
h  qualvi'condariÀalla  bellezza  dttutrelé<vfrtà>,&percffat>airaeccnri|pceniì» 

■•;     .  »..    t'  Ur .         .MUfitdt,  '^iH'ftis  (Hi. ti  iifì  ^  A* iti  •  t 

■  •  /.  ''  L'  ','\i.:r  .•■  .  '>         •',^«1  )  *  .  i. 

LA  quinta  Arma,  c  la  Memoria  della  propria  morte ,  &che  quefto  tempo  fi 
chiama  tempo  diinifeucordia,  neiqual  Dio  ogni  giorno  ci  afpetta,  accio- 
.  .  chenoieroeadiaa[^otanoÌkayitadiben'iomegUo:nòioiiu:endo,nece(ra- 
kiaioctitc  fgttdetenwwnÉaiPoo  kàòM  maiq,ctefeociaino|Mwa«iootà  delben^ 
èhe  manchiamo  di^re  perocgKgdnza .  Perdò  TApoftoloci  anunonifTe ,  cho 
mentre  habbiamo  tempo  facciamo  opere  buone  ;  ilchc  ci  aiuta  molto  a  Fare  ri- 
cordarfi  fpeffc  volte  della  morte ,  dando  Tempre  apparecchiati ,  non  Capendo  il 
àìf  né  lliora ,  chel  feucnifimo ,  Se  giuftiffimo  G  ludice  ci  habbia  da  chiamare  ,*  à 

(ercitarla  nelle  dittìiieiédiiin  falute  deiranima,&  beneficio  deipixtflimo.  GuaD- 
dinfi  le  Nouitie  ( cóme  di  fopra  habbiamo  detto  )  che  per  la  propria  molta  cón;- 
£denzaloro  non  tralaiiÌDolaxegola  datale  dalle  Tue  Prelare ,  &iMae(lre;  anzi  ^ 
pongano  ogni  loro  ftudìoyepenfieroincaminareper  quella  (b:ada,che  è  iot'  io^  ^ 
legnata  per  reggimencodeH  aDima»  tfcdel  corpo  •  Ciò  dico,  perche  moke  voice 
il  nimiéoieóà  iaalittofa  deftrezsa^metté  neiriffta§ìoachm4Ìit}iie1  le ,  eh  e  fono  po* 
co  inftrutte  nel  abbattimento  fplrituale^  c'hanhoda  morir  prcfto,  &  c'hanno 
molto  poco  bene  da  portar  feco ,  non  facendo  maggior  penitenza  :  per  quefta_» 
l^dau affatica  l'auuerfario  noftro  per  far  trappaflare  l'ordine ,  &  regola-deinip 
ì^ecaelic«|icniia,  laqual  feasa  dubmo,  è  piùmetii»ria  «che  ratte  Jei>enicenzcX 
ikei6poffme£kke-;^pcf|;iòèràoitoneoeflraiio  eanptiidcnza  valerfldi  que^'Af:- 
ma ,  tenendo  continua  met^orìadella  propria uiocce»  acdoche.il (ttO  CiTecdcié 
fiacoaTotofaiute^e  gloria  dei  Signora^   •  r  *      .  •  •  :  •  > 

"  i  ...     ':  .     •:    ;"  'if--        ■••       ;  l"» 

'  _   •  .':  al.,.     .     •  •  •  ;    '..i*  .   i..;...  '  .'•i-.'tit 
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Della  [e fi  a  Arma  fyiritUAlc  ych'e  la  Memoria  della  gloria  di  Dio  n 

Capitolo  XLIL 

LA  fcfta  Arma  rpirituale,  eia  Memoria  de  gli  eterni  beni ,  che  fono  appa- 
rccdiiatiaqaei,che  legitimamcntc  combatteranno,  difpreggiando  cut- 
ti  igurti,&  diletti  della  prcfentcvitaj  perche  (come  dice  Sani' Agoftino)  è 
imponìbile  godere  de  i  beni  prefcnti,  &  de  i  fimiri .  Effendo  cosi,contentatcui 
cariflìme  forelle  di  non  haucrc  in  qucfto  Mondo  dilettii ne  vi  fiatiggrauio  ii  ne- 
gare la  voftra  propria  volontà . 

Ricordateui  di  quello ,  che  difTe  il  noftro  Padre ,  e  Patriarca  San  Franccfco , 
chc'l  maggior  dono,  che  fi  poflariceuere  da  Dio  in  qucfto  Mondo ,  è  il  faperc, 
H  volere  ,  e  poter  vincere  l'huomo  fé  medefimo ,  negandola  propria  volontà .  Di-  • ,  ^ 
ccua  ancora:  è  tanto  il  benc>ch'io  afpettOjch'ogni  pena  m'c  dilctto,pcr  moftrar- 
ci,  che  ricordandoci  de  gli  eterni  beni  >  ci  habbiamo  da  gloriare  neitrauagii: 
Perciò  amanti(fimc  Torcile  fiate  forti,  e  conftanti ,  perfisuerando  nel  ben'  opera* 
re,  folo  per  puro  amore  di  Dio ,  e  fperatenc  férmamente  i  beni  della  gloria ,  ac- 
ciochc  finalmente  gli  pofi^ìate  ottener ,  dicendo  co'l  noftro  Serafico  Padre  San.* 
Prancefco .  Ale  expeÙantiuHi  donec  retribuas mihi . 

Della  fettima  Arma  fpirituale ,  eh' e  la  fcrittura  Sacra .    Cap.  XLÌll. 

LA  fettima  Arma  fpirituale  ,  eh  ci'Autorità  delia  Scrittura  facra,fopraIa^  l'Sgtda, 
qualelongamcnte tratraremo ,  pcrmanifèftarc vn  fottiliflìmo inganno , 
^  chc'l  nimico  della  noftra  faluie  fece  ad  vna  di  qucfte  prime  noftre  forelle. 

Et  ciò  fu  la  caufa,ch*io  mi  raeffi  a  fcriuerc  quefto  hbretro ,  a  cautella ,  &  inftruc- 
tionc  delle  Monache  Nouitie  ,  c'hora  fono ,  &  di  qui  auanti  verrannoin  quefto 
Monaftero ,  la  falufc  delle  quali  hò  amato,  amo ,  &  defideio  infieme  con  quella 
di  tutte  le  creature  rationali  :  onde  ioperlofpeffo,  e  quotidiano  domandare  il 
diuinoaiuto ,  mi  trono  hauere  indebolite  le  mie  forze  naturali ,  &in  tal  modo, 
che  con  fatica  hò  potuto  a  pena  compire  quefto  per  la  molta  ftanchezza,  la  qua- 
le non  folo  mi  fà  tremar  la  mano  i  maancor  la  tefta,  e  tutto  il  corpo  infieme  :  on- 
de per  amore  di  Giefu  Chrifto  ne  ftò  contenta ,  fperando  con  tal  mezo  finire  più 
prefto  la  giornata  di  quefta  mortale,  trauagliofa,  &c  penofa  battaglia .  Amen. 

Adunque  la  fettima  Arma ,  con  che  poffiamo  vincere i  noftri nimici ,  èia  me- 
moria delia  Scrittura  facra, la  quale  habbiamo  da  portare  de'  noftri  cuori ,  e  da-, 
quella  come  da  Madre  fideliflìma  pigliar  configlio  in  tutte  le  noftre  anioni ,  co- 
me fi  legge  della  prudentilfima  Vergine  Cecilia fanra,  che  fempre  portauaafco- 
fo  nel  fuo  petto  THuaiigelio  di  Chrifto .  Con  mieft'Arma  noftro  Signore  vinfe , 
Se  confufe  il  Demonio  nel  Deferto ,  dicendo ,  e  fdritco ,  che  l'huomo  non  viuc-» 
folo  di  Pane,&:c.  perloche  amantiftìme  forelle ,  non  lafciate  paffare  fenza  atten- 
tione  le  lettioni ,  che  fi  leggonoogni  giorno  in  Choro ,  &  alla  menfa  :  penfatc^ 
ancora,  che  rEuàgelio,&:  l'EpiftoFa.ch'ogni  dì  vditc  alla  Mefla  fono  nuoni  mef- 
fi,c  nuoue  leitere,che  vi  manda  il  voftro  fpofoCelefte,  pe rò con  itruen te  amo- 
re ri  ponetele  nel  voftro  petto  »&  a  poter  voftro  penfatein  eftc,  madìmaroentc 
quando  fete  ritirate  in  Cel la, ò  in  altro  folitario  luogo ,  acciochc  meglio ,  &  più  • 
ficuramcnte  potiate  abbracciare  dolce  ,  &  caftamente  in  quelle  il  voftro  puriffi- 
mo  fpofo  ,  che  le  manda- . 
Facendo  qucfto  dm prc  vi  trouarete  confolaic,  vcdcn  do ,  che  così  frequen  te- 
mente 
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nien  te  riceaete  k  nuoue  »  &  imbardate  mandateui  da  quello  »  che  ibmmamcii^  1 

O  quantoè  dolce^&fotaelii^ihfola  dìGieraOirifto  neiranima  di  quella, che 
èconverìcà  dì  lui  infiammata.  ElTcndo  (la  ca  pronunciata  dalla  dolci(fimaboc-  * 
.  CCdiGkfu  Chrifto  la  parola,  cdòtn-ina^iiangelica?  perciò intd^qàeftojCoiC 
quanta  accentinne,  &  deuotionela  doaeee  vdice,&giiftase,  ficMijqiieAaLfiflQi- 
ico  il trattau) delie  fette  Arme raa;onta<e^.  •!  .  *  ii  " 

C^ifùùh      XLÌUl  .     li  '  * 

DI  quede cofe pregouifordiemie ve nefappiate reruire,acciòcon tal mes 
z  o  poffìate  ottener  vittoria  de  i  voftri  nimici  ;  df  guardateui  bene  di  non  |^ 
efTere  ingannata:  |>efcbetf  Demolito  alcÉne '«dte  spptre  in  ibcma di 

Giefu  Chriilo,  ò  dellt  gtorioÈiVeigìne  ,òxi'alcun  Santo  i  ò  Angelo ,  perciò  ìil>  " 
tutre  le  vifioni,  che  vi  verranno  ,  pigliaterArmadellaScrirturafacra,  la  quale 
infegna  ilmodo  ,co'l  quale  la  MadrediChrìftoiìgouernò ,  quand9fòdaU'Aa<* 
gelo  Gabrielle  TÌfitata,  dicendo,  QuMUteflifiapdHtattof  OlTeruarete  quefta^ 
regola  in  ratte  le  apiMricioni,€e  teitimeniiy  certmandwii  bftMVtt,vicaA  bao» 
no  rpirìto,ò  da  cattiuo,  prima  che  vi  date  orecchio:  Beata  quella,  chequeflo 
offeruarà .  E  molto  necetTario  fiar  ancóra  buona  guardia  a'pcnfieri  dell'animo , 
perche  alcune  volte  il  Demonio  amminiftra  penfieri  buoni,  e  fanti  per  inganna- 
re.  Torto  colore  di  virtù  j  Dipòi  fbrtenaentc  tenta  quelli  ,  che  fono  incauti  del  vk^ 
ciov  ch*ironmiìo«i|iiellaTittè .  Gónjfd^ 

ut  le  Tue  figliuole ,  acci  oche  fi  gaardatfch»4dl*«lhmadi  S«cané(ro^oMla<|(lin  <^ 

molte  volte  s'afFarica  per  far  cadere  in  dirperaiionelefèrue  di  Dio ,  come  pcr«fi 
tèmpio  n  vede  in  quello.ch'auuenne  à  queda  medefima  Santa .  EfTendo  dunque 
quefta  ferua  di  Dio  nella  fua  pueritia  illuminata  dalia  diurna  gratia ,  andò  a  fer4 
Éif€  tioftro^goorèio  detto  MomAeco  »  flscoi>fiHia.€i)ttftiPWtti  »  ArfiraoiMrii 
giomo,e  notte  follecita  nelt*oratKMieiAeih  ogn'altra  virtà,ch'eila  haueflècono- 
feiuraìn  qual  fi  voglia  perfonacoraracndabiTc,affaticandofi  molto,  perche  fnf- 
fe  in  lei, non  per  inuidia  ma  veramente  percflTere  più  accetta  à  Dio  dopò  alcun 
tempo hauendo  riceuuto  molte gratie  dai  Signore, iic  fopportate  varie,  e  dii^r** 
fttentatjom  ,fi9flaUtadaTiwnieMikfiiggeftiime^6bcfnaftt»^ 
ftnriptefciireìlDeroonio,  gli  parlò  coir^ntad'a^^  SappioM- 
ligno,  che  non  mi  potrai  fare  cosi  fecreta  guerra ,  ch'io  non  hfoonofca .  Ma  vow 
lendonoftroSignorehumiliarla ,  efarleconofcerc ,  che'l nimico  era  molto  più  |« 
aftuto ,  &c  majitiofo  di  lei ,  penne& ,  che'l  Demonio  gli  fàcefle  vn  foctile  ingan- 
no, apparendoglrin^rmadef  kllcB^iiadel'CieU  ,1<  dilfe  «^SeieiDcitraidate^ 
l'amor  vi  tiofo,  io  rì  darò  il  virraofoj&ciò  detto  fparue.Cwdendo  lei, che  quel* 
lafiifTclaMadrc  di  Dio,  dando  in  quell'horain  oratione,&dimandando  gratia 
alla  Madre  fantilTìma  di  poter' amare  con  grandiflìmoferuorc  il  fuo  amato  figli 
uoioGiefu  Chrifto:  difparfo,  che  fu  il  Demonio,  comindòà  penfare  ciò  che  die 
▼oleflno<|nelleptcoletlecte>é dalla  Medie diOio^onde  peroccTilto  ìngannogH 
era  detto  nellamente,  chedirvoletiano»4hVI!arcaccia(Ìe l'amore  della  propria 
fen(ualità,&dcl  proprio  parere.  Pcriochecon  ogni  diligenza  fi sforzaua  di  nuo- 
uo  obedirc  alla  fua  Prelata  fenza  tener  più  conto,  ne  penfiero  di  fe  niedcfima,co 
m>llaera  vfata  di  fare  nel  principio  della  fua  conuerfione,  obedendoperfccta* 
mtx«icjmÈ3Èàa^Màic^^  «era^  /anta  obtdknza  pio  di  tutte 
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Fàìrre  virtù  :  haficn do  in  quella  porto  rum  i  fuoi  pcnfìeri.  Per  tanto  i  Tuoi  nimi- 
ci  procurauano  d'ingannarla  co'l  mczo  di  quefta  virtù  ,  &  cominciarono  à  mcc- 
tcrgli  nel  core  nuoui  ,c  diuerfi  pen fieri  centra  l'obedienza  ,  &in  ralmodo  ,che 
quafi  di  tutte  le  cofc  fatte  ,&  dette  dalla  fuperioregli  cadeuano  nell'animo  te- 
merari giudici)  >  &mormorationi  ;  &di  quefton'haueu'a  grande  amaritudine , 
c  pena  :  &r  molte  volte  con  gran  rofTore  ne  diceua  Tua  colpa  alia  Prelara .  Ne  la- 
fciaua  per  qucrto  la  Batraglia,chc  non  vi  faccfTe  moka  refiftenza,fen2a  mai  con- 
fentirui, quantunque  ella  rimancfTe  quafi  conuinta  dalla  forza  della  rentationc  ; 
ma  ricorrendo  all'Arma  della  Oratione  yriceueua  qualche  confolatione ,  &  era 
aiutata  à  non  confentirui  in  tutto;  ftaua  nondimeno  molto  anguftiata ,  penlan- 
do,  ch'era  contumace  al  configlio  della  Madre  di  Dio,  che  gli  haueua  detto. 
Sq^zcx^  da  te  il  tuo  proprio  parere;  &  io, diceua  lei, faccio  continuamente  il  con» 
trario  ,  onde  viueua  molto  tribolata,  non  conofccndo  ,  che  quello  procedeua 
dall'inftigationc  ,  e  tentatione  diabolica ,  &  non  da  fc  mcdefima . 

TXvn  altra   parinone  falfa  del  Demonio,      Caf,  XLV, 

VEDENDO  il  nimico  dell'humana  generationc,che  la  fpofa  di  Chrifto  non  ^fg^*^  • 
perdeua  la  fperanza in  Dio,di  nuouo  con  vn  fottilifllmo  inganno  l'afTaitò. 
MentrCjChe  oraua  vna  mattina  in  Chiefa.gli  apparue  in  figura  di  Giefu  Chri- 
fto crocififib  in  aria  fofpefo innanzi  à  lei ,  Óccon  fjenigno  ,  &amoreuol  modo , 
come  di  furto  la  riprendefie,  le  diceua ,  Ladra  tu  m'hai  rubbato,  rendimi  quello 
che  tu  m'hai  leuato .  La  ferua  di  Dio  tenendo  di  eficre  alla  prefenza  del  fuo  SaU 
uatore,  con  grandifljmo  timore  deiranima,c  corpo  fuo  rifpofc,dicendo,  Signor 
mio,  ch'c  quello,  che  m  i  dicete  ?  poi  ch'io  nclfuna  cofa  tengo,  anzi  fon  miferabi- 
Ic,  de  non  fon  nulla  alla  prefenza  voftra ,  &  ne'i  Mondo  io  fon  foggetta  ad  altri , 
a  tal  che  nulla  tengo .  Il  Demonio  rifpofc ,  Voglio  che  tu  fappi,  che  non  fei  così 
pouera,  come  dici  :  perch'io  ti  feci  ad  imagine  mia,  dandoti  l'intelletto ,  memo- 
ria, &  volontà:  &  hauendo  tu  fatto  voto  d'obedienza ,  lo  ritornafti  à  me ,  &  bo- 
ra me  lo  lieui ,  in  tal  modo  fei  ladra .  Intendendo  la  ferna  di  Chrifto,  che  ciò  di- 
ccfTe  per  h  penfieri ,  c'haueua contra  la  fua  Prelata ,  rifpofe  j  Signor'infegnate- 
mi  voi  come  hòda  fare,  perche  il  mio  core,  &:  penfieri  non  fon' in  poter  mio,  nè 
pofCo  fare  ,che  non  mi  venghinoi  penfieri  :  diffe  il  Demonio  fà  quel  ch'io  ti  di- 
rò ,  piglia  tutte  le  potenze  dell'anima  tua ,  &  fà ,  che  le  non  operino  cofa  alcuna 
fuorichc  la  volontà  della  tua  Abbadeffa:  &  domandatole  da  lei  vn'altra  volta 
quefto,  il  Demonio  le  dette  vna  fimile  rifpofta,  la  qual  ogni  volta  più  la  confon- 
deua,&rallontanaua  dalla  confolatione,  &  dai  rimedi):  finalmente  dopò  ttìol-' 
'  re  ragioni  dal  nimico  dette  fparueil  tentatore ,  credendo  lei,  ch'ei  fuffe  Giefa 
Chrifto,  reftò con  l'animo fufpefopenfando molto à quel, che  vditohaueua,nè 
perciò  fi  fentiua  il  fuo  core  libero  dal  trauaglio ,  che  pariua .  Anzi  con  gran  for- 
za della  tentatione,  quando  le  era  dalTAbbadeffa  ordinato  di  far  qualche  efler- 
citio ,  ouero  alcuna  cofa  le  diceua  ;  fubito  le  cadeua  nell'animo  vari)  giudici) ,  e 
penfieri  di  contradirle  ;  de'  quali  nel  medefimo  inftantc  ne  diceua  fua  colpa  alla 
rrelata,Quefte  cofefeceuacon  tanta  pena,  &angofcia  dell'anima  fua,che  mol- 
te volte  bagnaua  il  pauimento  con  amari  Alme  e  copiofifllme  lagrime:  &  diceua, 
che  fe  non  fuftc  il  rimedio  di  dir  fua  colpa  alla  Prelata  di  quei  fuoi  penfieri,che'l 
più  delle  volte  vi  confentirebbe,  con  la  inobedienza ,  e  graucmenteotlèndereb- 
be  il  Signore,  ilquale  rcfta  molto  offefo  per  la  difobedicnza,  che  fi  fà  vcrfo  i  fuoi 
Piclati ,  &  fuperiori ,  che  reggono  in  luogo  fuo . 

Efc 
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Et  fc  ben  la  tentatione  non  ceflTaua ,  rclìftcua  però  fempre  ralof ofkmente ,  f*-  % 
pendo,chc*J  turtoauneniua  perl'inuidiajchele  porcaiia  il  nimico, ilqualc  à  nefl 
funa pecrona  cien  canc'odio,  quanto  fa  à  quelle,  che  viuono,&reruono  à  Dio  fot 
foroDediensa ,  troutndofenipre  naoiri  modi  ^ganatie ,  (Srciò  perfanpedin 
il  premio,  e  la  corona  deUajpacienza ,  &  il  maniiioipititaale che  meritano  in* 
nanziàDio.  Illuminata  queftafema  del  Signore  conquefta  luce  diuina,cre- 
fccndola  Battaglia  gli  aumentaua  l'animo  per  refiftcrgli,  Se  hauer  maggior  riu< 
renza,  amore,  &  obedienza  alla  fua  Preiau  in  cucce  le  cofe ,  Tempre  fuggendo  il 
Iho  proprio  parére, ancdrctwfafeoon fuo  grandHIiffio  dii^fto,  écdAnapei 
lacenratione,  donde  perlecofitiaMligrime,  fé  da  Dio  nonlefbfle  ftataconicr> 
uaialavifta,la  perdeua;  &pareua,chegli  occhi  lefufTero  pervfcire  delcapo,^ 
venne  à  talc,che  per  la  vchcmentia  dell'anguftia,  che  patiua ,  fcccandofì  le  vene 
delklagrime ,  gli  occhi  pioueanofangue^  non  pocendo  ceftai»  dilagrìmaro«  e 
unf mlacriftmà Mino ooi«,  Scatfciftmoltodolore ,  ▼«dendofi priaa della  . 
foaaici  dell'amore  diuino,  del  qualfoleoaefrerevincacacosiabondaiiteniente^ 
che  non  lopoteuanafcónderc;  &ircnneatantaficdtàdi  cefta,<:hehbnpoteua^ 
orare,  ne  dir  l'vfficio,  fe  non  con  gran  fatica,c  forza,  &  perciò  gli  aumentò  il  di- 
,  '  rpiacere,&lacri(lezza,4emendoàCheciònonfiifrequeUiciodifenrualità  ^  di 
coiAaelkpfitoaapparitfoiie«tilfita>cliefirepara(re.  Gonqaéfta  vehetnente 
lìi^geftiohe  de!  Demon i o ,  che  ciò  gli  appreftmaatairimaginarìoiie > iMoendo^ 
pi  detto,  ch'elU  era  fenfuale,  ne  ftaua  anguftiata.  Se  le  accrebbe  grandemenco 
ì\  trauaglio  effendole  detto  per  opera  del  nimico  da  alcune  (ue  perfone  famiglia 
ri,  ch'età  cenata  per  moko:amtca  del  Tuo  proprio  parere.  Onde  con  queftt  tra- 
uagli  inoiiiftd  »-&eMifed  v  le  mancò  peco ,  ch'ella  non  perdere  il  fenno ,  ^ 
l'intellectot  allaiaccodiisbiòà  pigliare al^iMBro  di  ripok>,non  veghiàndola^  ^ 
notte  come  prima ,  perchéetucosi  continua  nell'oratione ,  che  alcune Tolceiéi 
fogno  fi  ftcndcua  in  croce ,  non  altrimenti  che  s'oralfe  ;  &  qucfto  ancora  pare- 
va, che  fuiTecencation  dei  nimico»  per  fargli  perdere  il  cetuelio,  colconcina^ 
ciTercidodeiracttiont^,  ?  :       .  i 

Intutdqoeftitrauagli,  epriuatione  delie  ricchezze  rpirha^dcllalaa  ttnl> 
ma,  e  corpo,  &  del  gufto,  Oc  errerei  rio  delle  virtù,  &  con  lagraaezza,chegiiftw^ 
»  ua  nelle  opere  buone,  le  quali  auanti  con  ftcilità,  e  contentoopcraiia  foiamen» 
la  virtù  della  patienza  j  la  confortaua,  portandola  di  continuo  nell'anima  fusu , 
ancorché  le  parefièbammiemlco  poca ,  per  l'inipacienza  >  die  le  era  incitata^ 
dalDcnioQM.i-  '  i. 

ÌìdUur^V9k4htheIe  apparueilDem9fdot& dellavUtorU  tCÌHn^fìfè^  „ 

lettifU»  quefletrìbdationièaiien'dopaAcolafeiiiàdiDiotnolrotempodelloi'pi 

'  1  rito,  &  del  corpo,  vedendoli  nimicodinon  rhauer  potuto,  come  volcua-. 
*  vincere ,  le  apparile  la  terza  volta  in  forma  della  Madre  di  Dio  co'l  fuofigli- 
Bolo  in  braccio ,  Óc  Ceco  ragionando  diilTc .  Tu  non  voi  fcacciar  da  te  l'amor  vi- 
riofo,  &  io  non  ti  dacòilTirtnoiadel  mio  amato  figliuolo.  Et  ciò  detto,  come 
p«r(boa6ftiilica  diiparue;  ectedaido>lej,cfae<|«ellalBllè  la  Madc«di  Dio ,  re^ 
ftòpiena  di  grandiflìma  triftezza ,  parendole  d'hauer  contro  di  effa  errato ,  6^» 
del  Tuo  glofiofo  figliuolo;  ne  fi  potria  dire  quanto  funeintenfo  il  dolore ,  6^ 
l'anguftia,  che  patiua  nell'animo  ,  né  come  fi  potefTe  con  feruar*  in  vita ,  perche-» 
moke  volte  fi  rariadifperau  p et  canee  afiliccioni.  Te  dàlia  diuina  nianononlc^ 
-  fafle 


uiyiii^ca  L/y  GoOglc 


y       R   T  0.  '  tss 

A  forte  ftaromoftrato,  che  la  diTperationCjèil  maggior  diriittii  peccati.  Non  la 
prillò  parimenti  la  diuina  pietà  del  dono,  e  graria  della  buona  volontà  ,  hauen- 
do  defiderio ,  c  fermo  propofito  di  mai  far  cofa  alcuna  conerà  il  voler  di  Dio . 
Dopò  quefto  non  mancò  il  nimico  farle  guerra  alla  fcopcrta, perche  conofcendo 
quanto  ella  amaua  l'honore  del  fuo  Monaftero,  &ilcommun  bene  delle  fut> 
amate forclle, cercò d'affliggerlacon queft'altro modo.  Andò vna notte ( men- 
tre dormiuano  le  Monache)iniorno  al  Monaftero  ruggendo  come  rabbiato  Ca- 
ne, con  voglia  di  gettarlo  à  terra,  &  era  da  lei  vdito  il  Aio  ruggito ,  e  fpauentofji 
voce,  ncglieffendo  permeflb,che  ruinaflc  quella  cafa  nuoua ,  come  quella  di 
Giobbe,  fece  tanto,  che  di  tcma.e  fpauento  in  pochi  giorni  reftò  vuoto  il  Mona- 
ftero di  robbe,  &  di  pcrfone,  fol  lei  vi  ftctse  ferma  dentro,  fin  tanto,  che  da  quei 
c'haueuano  cauato  fuori  le  forelle  non  le  fu  promeffo,  che  fubito  ve  le  tornareb- 
P  bono,che  faflTe  accommodato  il  Monaftero,  come  doueua ,  con  quefta  promefla 
ne  vfcì  fuori.nonfenzagcan  dolore.  Dopò  alcuni  giorni  effendo  finito  d'accom- 
modare  illuogo,  tornò  dentro  con  quelle  poche  Monache  ,  che  vi  erano .  Alla-» 
fine  h.iucndo  vinto,  & confufo il  nimicoco'l diuino aiuto , reftòconfolatiflTima  , 
conofcendo  ,  che  noftro  Signore  non  abbandona  mai  chi  fpcra  in  lui ,  con  tutto 
che  permetta  grandiffime  Tempefte,  si  per  proua  dellifcrui  fuoi ,  come  per  far- 
gli degni  di  maggior  corona  nella  gloria. 

Riuciò  dipoi  noftro  Signore  a  quefta  ferua  fua,  che  le  paftatc  apparitioni  era- 
no del  Demonio,  &  che  ciò  haueua  permeflb  per  farla  venire  in  cognitiorie  di  fc 
medcfima .  Paftato  il  difpiacere  di  quella  guerra,  5c  la  pouertà  de'  benifpiritua- 
li,  la  qual  guerra  duròalmen  cinque  anni, reftò l'innamorata  di  Chriftocosi  ben 
confermata  nella  cognitione  della  propria  debolezza,  che  fc  tutte  l'anime  del 
q;  Paradifo  le  haueffcro  giurato  i!  contrario,  non  glie  l'haueria  creduto .  Reftò  an- 
cora in  tanto  falutifero  timore ,  che  dinanzi ,  ouero  nel  confpeito della  Maeftà 
diuina  non  fi  vedeua,xicteneua  fe  non  per  niente,  e  tanto  manco,  che  non  fi  po- 
tcfte  comprcndere,&  in  tal  modo  à  fuo cofto  imparò  di  conofcere  gl'inganni  del 
Demonio ,  &  ancola  vera con(blatione  ;  della  qual  diceua  ,  &  affermaua  ,  chc-# 
quando  Dio  per  fua  clemenza  vifitaual'anima  fiia ,  ella  il  conofceua  con  quefto 
fegno  infallibile ,  cioè  ,  che  auanti  la  fua  venuta ,  procedeuacome  dolccaurora 
la  fanta  huniiltà  ;  la  qual'intrando  a  lei  le  faceua  inchinare  il  capo  interiore ,  5^ 
efteriormente,in  modo  tale ,  che  le  pareua  d'effere  ynaradicc  principale  di  tut- 
te Je  colpe  paftate  ,prefenti,&future. 

Et  cosi  giudicando  fe  medefima  caufa  di  qual  fi  voglia  difetto  dell'altre  crea- 
ture, reftaua  verfo  d'elTe  con  vero,  ecordial  amore . 
jT)     Etall'horafopragiungeurkilf^lendidifiìmoSole,  &vino  fuoco  Gì  e  fu  C  h  ri- 
tto noftro  vero  Signore  ,  L^'inquello  ripofaua.con  pace  l'anima  fua  fenz'altro 
mezzo-,  perloche  ben  fi  può  dire.  O  alta  virtiì  dell'Humi  ltà,è  così  pofsente  l'ope- 
ra tua.ch'apri  tutte  le  porte,  &  nell'infinito  entri ,  e  t'annidi.  Dipoi  declinando 
la  fiamma  del  diuino  amore ,  nmaneualafua  mente  illuminata,  ^il  fuo  core 
feruente,&:acccfo  di  fopportare  ogni  pena  ,etrauaglio  ,&il  fuo  volto  allegro, 
e  tutto  il  refto  del  fuo  corpo  confolato .  Molti  altri  documenti  fimili  a'racconti 
fcriiTe  quefta  Beata  Caterina,  dell'humiltà,  della  mortificatione,  ^  di  molte 
apparitioni,  i  quali  fe  tutte  fi  fcriueflerojempirebbono  vn  groflb  volume, i  quai 
hora  lafciaremo ,  per  non  efiercprolifiì . 

Alcune  volteeracloquentlfsima, dolce, &foaue in  riprendere,  &fopporrar 
gli  altrui  diffetti.  Alcune  volteperla  gratia  dell'vnitiuo  amore  pareuailcon- 
itaaojftando  come  infenfata  :  &:  quanto  più  era  vnita  con  Dio ,  tanto  piii  teme- 


oa  di  non  ffliefTcrein  i^raria  ,  onde  per  vn  modo  indicibile  gli  era  porto  vn  lu-  1 
me  inccrioce,co'l  qua)  comprendeua,  che  foioDio  k  poteua  readei  lieca«  Se  pt€ 
grana  darie  infinicobene,  &  pei  giiiftiiiftinfimcapena^.  ■»  l 

•  Hora  volendo  moftrare  la  cogmaonc,ch*€tla4i€bbc  della  diafeoHca  vìBmm.  ij 
fcrrcfpericnxe ,  che  n'hebbe  nelle  tré  raccontare  apparicioni ,  dice ,  che  torcer» 
quelle  tre  voice,  che  il  nimico  fe  le  moftrò  ,  come  habbiam  detto ,  in  quelle  fpe- 
cie ,  che  mai  non  gli  venne  in  mente  in  quello  inftantedi  dubitare  Te  fuflie  rpiri- 
co  cartiuo .  -Ansi  ienz'alcrocre^ce  rcheiìifre  fpirito  bnoao ,  poicht in tflè  ^p^ 
paritioni  il  ftlfiMumicD  le  pfcdicaiia<|Briia  vif  ta  ,«helei  romroaànenieaiiMMM/ 
cioè  l'obedienza,  poi  con  molta  imporrnnirà  riodncwa  alconrrario,  ponendo» 
le  in  core  di  giudicare  la  Tua  maggiore .  Poi  dopò  quefto,  fotto  fpccie  di  conrri- 
tiene  le  mecteu^  tanto  dolore  di  quelle  fuggeftioni ,  che  fe  ne  ftaua  m  condnoju 
iriftezzaàdaiHloleaidmcendere,che  quefto  procedeaadaic  fte^,&iioiid«fiii»  P; 
come  fe nsa  al(iii»dtibbio  fiioeaa .  Qoefto  proprio  modoteoBe  ii  nimioo  tentane 
d«ladibeftemmia,nècipuotèmai  rronareaicanrimedio'i  ndcanlaconfèflfìo- 
ne  ,  ne  con  qual'  altro  mczo  fi  feruifTe,  finranro ,  che'l  Demonio  vna  noticch'el- 
ladormiua  ,fe  le  accoftò  all'orecchio  ^dicendole ,  chebeftemniiadcDioi  &lei 
cosi  dormendo  contraflaodo  diccua*,  queftò  non  f^rò  io .  Sdegtiarofi:  ditf  l  fi* 
fooftail  nemico,  fece  cosi  gran  ftrepico  ,chelsferaadiChiiftp»^iIiò.«  &al>f 

I  hora fÙdiiara,  che  il  nimico  era  ftaro  queIIo,che  cantorhaueuatribolata^fug- 
geren  dole  nel  core  quelle  bel^emmie, dandole piij  ad  incendtOPtCheprocedeoa 
da  fe  Iteffa  per  farla  cadere  nella  fofla  della  difperatione.  ,  •  .  > 

Dipoi  quefto  ella  csftò  vitcorib^i  difimilì  tenudoQtv&chcainantifEùtne  To-  <  ! 
rette  »s'alfana  di-voi  fiiflèantam  di^ftfilflolé  «riùii  ^t^wkloioìlttt»  - 
néartriftare,  congiudicare  «  che  davoiprooedii^mailbdi. 

dalia  diabolica  inuidia,Uquale  non  può  rop|MMB*.l    «'.i  i  '* 

.  care,cheDiofiahonorato, adorato, <5c  f^':*: /  .*  t. 
.      .1  :■  laudato,  &  noi laudianio  »     v..'^--^  !.<:'•«  •• 

magnifichiaiikyfft' >  .  'ojr  r.'*; 

•  bene-  '     nji-  .»  •• 
didanlo  fenza  mai  finire ,  à  conflifione  «.cdcb»  • 

I      àfioDediLucifèro,&ruoircgti(i-       i  ' 
.  )  '       ;  :    .  ci  ingannatori . 

AmeiLM  .  .  •  M 

.  il  fine  del  QtmtoJJhro  della  Ttrs^  Patate  delk  Crmkbii    , , 
'     i       de  i  Frati  Mimri  '' 
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T  E  R  Z  A  PARTE 

.    DELLE  CR  ONICHE 

Dell'Ordine  de*  Erari  MiiK)n, 
INSTITVITO  DAL  P.  S..  FRANCESCO- 

« 

'.LIBRO    §iy  m  T  0. 

N  T  R  A  lo  Spagniiolo  nel  comìnciamenco  di 
quefto  Libro  àTcriuerela  vita  del  Beato  Fri 
DIegOsèc  con  cum  che  dica ,  ch*ella  fia  brciie- 
tneme  H;aQa€a  dairinforinationi ,  c  teftimoni) 
della  (ua  vfta,  e  miracoli  i  ooodimeno  vi  rcgi- 
(Ira  poi  dentro  cucco  il  pcoccdb  facto  nella  fisa 
inquiiìcione:  in  manimi  che  olerei  ragiona- 
menti ,  e  molti  luoghi  del  Notaio ,  Vi  fi  troilano  l'ifteffecofc  vna , 
due  ,  e  più  volte  ancora  ,  dette  fecondo  che  hanno  uarii  tcftimo- 
nij  ckpoflo  :  Onde  per  iafciare  lecofe  foucrchie ,  alenar  quelle 
che  polTono  recar  noia,  e  faftidio  à  chi  legge,  partendofi  da  quel- 
l'ordine ,  habbiamopofla  lafua  uita  folamente ,  6c  i  Tuoi  miracoli  j 
non  altrimenti  chcucngano  dal  primo  Autore  racconti ,  efitro- 
uino  nell'i nformationi  dercricci ,  ualcndoii  del  principio  Spagauo* 
lo-moko  con&rmeàquefto  noftro.propoiico. 
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LIBRO 

I 

P$ic0jhtmdfM»i  fantifnméwhe  fnfcfrste^&emitlttritidU  Religioni'.. 

C^tfM»  P/msf. 

NE  i  primi  tempi  della  regolare  OfTcruanza  de'  Frati  Minori ,  frà  i  molti 
Santi  Religiofi,  che  fìoiirono  in  Ifpagna ,  fu  molto  chiaro  Fra  Diego  di 
«H  San  Nicoloi  haomo  illiiminato  dalla  Sapienza  dioìna,  dotato  di  vera^ 

Plcf»*    TÌrtù ,  e  (iogolarbontà;egIi  dedicò  talmente  il  fuo  amortf  àDio,  che  dalla  Tua^ 
prima  età  infino  alla  morte  feruì  il  fuoCrcatorCjCon  difprezzo  del  Mondo.  Fu 
quefto  feruo  di  Dio  naturahe  d'vn  luogo  chiamato  di  S.Nicolò,  pofto  nella  Co- 
marca  d' Andalusia  trà  ConftandiHi,e  CazaghajeiTendo  giouanetto  vilTe  alcun  F 
tempo  à  canto  dVna  Chiei^  antìQk,e  folitari^n  hahico  <mece;nita>iitcompar 
gaia  d'vn  denoto  Sacerdote,  veftrto  del  medlSfimo  habito,  doiiè  haueua  vn'hor 
co,del  quale  fi  (eFUÌua,così  per  fuo  viucre ,  come  pcf  iàre  eficrcitio  a*  fuoi  tem- 
pi ;s*occupaua  ancora  infi^mccg'!  compagno  inrornoilfardifua  manoCuc- 
chiari,Saliere»Scudelle,&aItrecofe  fimiii  di  legni,  non  folo  per  fuggire  l'otio  « 
cosi  nemico  all'animai  quanto  per  viuere  ancora  delle  Tue  fatiche,  &  hauere  <tf 
chepotefiè  vfar carità  verfo  il  pro<Itmo>  particolarmente  àpoueri,  dando dcT 
frutti  dcH*horto,&:  delle  cofe,che  vi  nafceuano  à  quelli,  che  n'haueua  bifogno, 
&in cambio  ne  riceucanoafiai  più, che  non  eraneccffario  lorofoftenramen 
to*Egli  s'era  fatto  tanto  amico  della  pcuerià,&cosi  bramofo  di  feruire  à  Dio  » 
che  quando  voleua  affermare  alcuna  cofa,foleua  dire,cosi  Dio  adempia  il  defi- 
derìo  mio,  ch'éd'clTer  Frate  dé^  Padre  San  Fr$mcéfco.  Di  queftofpiritodelSi-  6 
pnore,che  gliera  già  conimunicato  ocCQrfe»cbe tornando  vngiotno  dal  Popo- 
lo alla  ftanza,vide  nella  ftrada  vna  borfn  con  danari,  che  gli  paruccofa  ftrana, 
c  giudicòjchefufle  tentatione  del  Demonio  per  Icuarlo  dal  fno  fanro  propofi- 
to  della  pouertà, perciò  non  la  volfe  toccare^né  meno  paffargh  auanti,anzi  tor- 
natocene indietro ,  chiamò  Vniìuom'o,  che  la  lenaiTe  di  doue  era,co*Ìqiial'  ano 
diede  manifì;fto fegno,ch'egfi doueua  eifere  veroDifcepolo  del  Padre S.Fiafi- 
cefco.Lafantafemplicità,cpieià  ,chefonoledoti,cverifegnidegIi  eletti  di  , 
Dio, erano  cosi  naturali  alTaniuìa  Tua ,  che  non  folo  non  poreua  veder  male  al- 
cuno nelle  creature,c'hadeuano  intelletto, fenza  compafiìone  ;  ma  ne  anco  ne^ 
gU  animili  brwtitPerci^nkNi  iolenatCb^alcnno  piglfafleiConiglt,cbeglfooiir 
fumauano  Thof  io>acci^  l|^gHafnnpllzsairero;ma  pregaua,  chefoloconbiioil 
modo  fu fferodifcacciati, perche  raotonon  lo  danncggiaffero.Andaua  ogni  fet»  |^ 
limana  à  dcjmandàre  elenioniia  per  lui, e  pe'l  coir  pngno,& fticeuacon  tantahu 
mi]tàque(iocflcrcitio,&con  parole  si  grate,  ani  morendo  le  ecriiiàdarfi  al  fec  * 
uigiodiPio,ch'er9  da  tutto  quel  Popolo  venerato.  In  ciucila  ftmpUcirà,  dì  cnl 
era  dotato,  in  quella  purità  dell'amor  di  Dio,cdifl  profilmo,  ne' fanti  efTcrcitij 
deldifprezzo  dclMondo,  e  nella  foirilTlma virtù  dell'humiltà,  fondòin  Giefu  . 
Chriftofcome  ferma  pietra )  l'edificio  fpirituale  dcllafua  vita,  accioche  fopra-# 
Ul  fondanien  to,corae  prudente  architetto,edificaire  U  cafa,e<ftato  della  peritt 
done  Euangelica,e  reifefdtio  detta  tì^  Apoftolica ,  di'eglidcfidcraua  pigUtt 
ire:pérlochehauendo  già  difpofto  l'animo  à  così  fanta  imprefa,^afl&ttoabbafi 
donato  il  Mondo,fegucndo  le  pedate  di  Giefu  Chrifto,  lafciò  fecrctamente  feA 
za  dar  conto  ad  alcuno  la  patria,  Padre^madre, e  parenti  ,in  modo  tale,  che  mai 
pii^  tolfc  comare  à  riuedergli  A  andò  à  riceuerc  1  habico  de'  Frati  Minori  in  va 
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A  Mona  Aero  molto  rìtiraro,e  deuoto,chiamato  S.  Francefco  d'Arriza  0(lèraate, 
lontanò  itieza  lega  dalla  Città  di  Cordoua,ch'era  della  cuilodia  d'Andaluzia^ 
Prouincia  di  Caviglia,  e  prefel'habito  dello  dato  più  humile  nell'ordine,  ch'd 
de*  Laiciyi  quali  non  fcruono  in  Choro>ma  ne  gli  vmdj,e  feruigi  de' Frati. 

mms,      Céf*  IL 

Dopò  refferii  egli  fatto  Pratese  ftato  alcun  temi>o  nella  Cuftodia  d'Ati- 
dalnzia,f  &  mandato  ndlirole«HlQbiarìa  pet  piaticife  JàRcligiooé  \tù  nfk^ 
qjclle  parti, &cóucrtire Icgcntidiqueli'lfolcj&viandòincompagnia  iijf.   '  . 
d'vn  Frace  Sacerdute,chiamato  Frà  G  iouanni  di  Saoturoaz,  luiamo  di  gran  2e- 
■    lo,c  virtù , che  fò  tenuto  in  vita, & in  morte  fanto. 

^'  Stando  dunque  alcuni  anni  Guardiano  neirifoladiCanaria^chiainata  Forte 
Iienroni,vi  piantò  la  Religione  ,e(ftrdc«ndofioontimiamenteinopcredi  gran 
mortifìc3t!one,au<lerità,  digiuni,  di(ctpUne,VigtÌi>,-&orationi;in{ègnandOv 

che  la  mortificationc  della  Carne, e  della  propria  vobofità  è  l'eflcrciiio  del  con- 
tinuo martirio  delia  Relii^ione  ,  in  cui  l'anime  perobedicnza,poucrtà,c  caftitài 
ilfacrifìcano  à  Dio,  ardendo  nei  fuoco  della  Carità ,  difponendofì,  &apparec- 
€hiamlo(^  di  porreia  vita  per  amorodi  qoelIfmnàbìliflimoSigriote  »  che  ptvnoi 
i.-po£t{  per  l'immenfa  fua  carità  )  fili  legno  della  Croce .  Da  quefta  carità  na- 
fcelia.chcnel  Tuo  core  bolliua  vn  vero  zelo  della  falute  di  quell'anime  dell'Ifo* 
la,ch'erano  inganna  te  dal  Demonio, efTendo  idolatri  ;  Pienodi  tal  zelo  con  ucr- 
tì  alcuni  sentili  alla  l  ede  con  le  Tue  fance^e  fieruenti  parole,  e  particolarmente 
Gtooanni  A! fonfo  Pagano  ddbgran  Canarìa,e  dopò  Ini  i  fignnolit  Tanto  àttm 

%  «a  i  conuertiti  che  gli  teneua  percoo»pagni,.prouedendogli  di  tutte  le  cofc  ne- 
c^nr-ii  ie, affaticandoli  moltoin  ammaeftrargli  nelle  cofe  della  Fede  ,  acciochc-» 
perfcuerando  in  quella  facelTcro  opere,  efriuti  di  fakire .  Operando  la  virtù 
della  carità  in  luiideftderofo  di  faluar  molte  più  genti,  anteponendorefìfaltaiio 
nc'dellaFedeaUaitia  vìta>e  perUcttiiaerfioDedeglioilÌRarì  Infedeli imbarcof 
fi(béndiecon  molto  trauaglio)per4*I(bladeHa gran  Canaria ,  laquale  non  era 
ancora  conqniftara  (la  cui  gente  era  più  fiera ,  e  crudele  nemica  de'  Chriftiani 
di  tutte  l'altre  di  qucirifoiejper  predicarui  la  fede  di  Giefu  Chrifto,  e  per  l'iftef 
(àriccucreil  Martirio,eircndocosì  la  volontà  di  Dio:  Ma  i  Chrirtiani,  ch'erano 
fnfo  il  legnojteliiendo  lacrodeltà  diqadlèftere  genti ,  fctronooonrriirf  à  quefto 
fiio£mropropofìto .  Perche  nè eli? voKcrodiC:endere,r;éconrenrirono,ch'cgli 
dÌfcendefre,onde  vedendo  di  non  poter  adempire  il  Aio  Tanto  volere, d'offerirfi 

D'alia  morte  pergloria della  Fede  ,  cfalute dell  anime,  fe  netornòfconfolaroal 
MonafterodiForteuentura,&  quiui  lungamente ftetre,facendo  molte  opere  di 
fittkji^jcsaità  ^.donenon  lafdaua  partir  (confoUtiquellijChe  perconfìglio,e  per 
«iatorìccrrreiii^n'^  lui;&fi^'tincoiroatore'de'  poneri,  che  alte  Tolre  andana  in 
pctfona  có  alcuni  Fxati^  aiutargli  ne* tempi  delle  meflì  à  tagliar  le  biade  :  ma- 
ccraua  in  quefto  luogo  così  le  carni ,  che  fii  veduto  nel  tempo  del  Verno  pord 
n  udo  nell'acqua  fredda  ,n  ci  la  Neue,c  ne  I G  hi  accio,  per  crtingucr'  il  fuoco  della 
fenfuilità,  ch'era  in  li^i  dal  Demonio co'I  Tuo  foffio  accefo .  Vna  fera  mangian. 
iloinfieme  i  Frari ,  deefPmdofi  Icordato  jl  Sacreftanofbnare  f  AneM^rfa»  lA^^ 
Campana  lafonòda  re,&andaroil  Sacrtftahoj&aftri  Fratiivedere ,  chi  l'ha« 
«ena  fonata  ,  trcuarono  ferrata  la  porta  della  Torr<?  ,  come  era  ftari  la- 
Iciata  :  ondcegli  iecc  porte  tutti  i Fiati  io  ginocchioni,  àfare  orationi ,  « 
■ÀI  1^  1  difc^ 
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diTcipIine  in  pehiwnzidella  trafcaraggine  del  Sacreftano  T  '  '^8^ 

Vedendo  egli  poi ,  che  Noftro  Signore  non  era  feruito  d'accettare  la  Aia  ani- 
ma co'l  mezo  del  Martirio,tutto  fi  raflfcgnò  nella  diurna  difpoficioncaccioche^ 
il  Signore  ne  dirponeflìcconie  Aiflc  maggior  gIoriafìia,c  tefiiavoioncàì&  il  co* 
me  fù  con  l'obedienza  mandatoà  queirifoie,  cosi  cornòfperoomiiiandameni» 
ddla  incdcfiiiM  obedkra)  «Ua  CoAodk  d*Andd 

Dilla  fcruetiH  fuACéirùiifCFtdc,  ii/. 

Tffim»'  '  I  ^  O  R  N  A  M  »o  per votoad  iKtifna  alla  Cuftodta  if  AQdaIaija9  fi  tettak 

I  nel Conuento  di  Seriaia,  che  bora  (ì  chiama  la  Madonna  di  Loreco, Tré 
leghelontano  daSiuiglia,in  Santo Lucar  di  Baramcda ,  doucvolfémorf 
ftrarc  Noftro  Signore  con  alcune  opere  marauighofc  la  Fcde,e  ferucnrc carità  »  —  .. 
delie  quali  l'haueua  dotato:partendofi  Tn  di  da  Serraia  per  Tanto  Lucare  di  Ba»  ^ 
ramedaco'looinpagno^fenzaporutrfeco  alcunacorada-vitiere:  ftfentcndoft 
ftraccht  dal  camino,ecoiiiàitae,giitnrerò  ad  ma  Vitlayche  (t  chiama  i  Palazzi  i 
e  chiedendo  del  Pane  per  amor  di  Dio,non  trouarono  perfonajche  volcflTe  dar- 
gliene: feguendo  il  loro  viaggio^egiahauendone  pafTatoil  mezzo, fenzarperan 
za  alcuna  di  riftorarfi ,  andauano  dicendo  l'vificio  diutno,  e  ragionando  della^ 
loionecefficà,egUcoiiiòrtaiiailcoii]4Mgnòelm  Ib 
neftefTe  al]egro,chenoftroSìgnòre  gli  prouederebbc  :  &  camtnando,TÌdcro  vi 
cino  alla  ftrada  dietro  ad  yn  ccfpuglio  d'herba(chiamata  MarifraaJ  del  Pan  bia 
CO,del Pefcefrefco cotto  j&vn  Naranzo,ogni  cofainuolta  in  vn  candidifTìmo 
panno  di  Lino,&  vn  fìafco  di  Vino  :  e  piefa  con  molto  piacere  la  prouifìone  ap- 
parecchiatagli dal  Sieoore ,  fì  guardatonoincorao ,  eflèndo  fpaaofii  b  campa- 
gna,fe  vedeuanocht  Eaueflequeila  demolÌBa  recatajnè  veden  dosiamo,  man*  (3^ 
giando  reft.irono  confortati ,  dicendoli  Santo,  che  Iddio  gli  hauena  prouedu- 
to,comc  fece  nel  Deferto  a'figliiiblid'ifrael:  finito  c'hebbero  di  mangiare,  refe 
rok  graiiet&iuilafciato  l'auanzo, andarono allor viaggio .  Andaua  aifuok 
viaggi,comc  YCfo  ApoilolicofigKiiolo  del  RadteS.FrancefcoydiecoRiniand*» 
ua,che  aon  poita0éro  bifacche  per  la  ftrada^  fecondo  il  con  figlio  Eaangelico  • 
Si  videancorain  quertocifo  la  profonda  humiltà  di  lui,  perche  dopò  l 'haaer 
rendutegrariealSignore della riceuuta  mercede  ,  nonfìfatiaua  d'accafarfi  al 
compagno  huomodipocaftde»efpeianza  della  diuina  mifericordia ,  che  et 
fool  proaedef^alle  aoftre  aeceffità»e  darf  aitiko  ne*  noftii  tranagli  » 

In  Siuiglia ,  doue  ei  venne  co'l  oompagnoda  Serraia ,  con  vn'altromiracoKy 
dimoftròDiolaferuente dcuotione,ch'ef^li  hnnea  alla  Beata  Vcrginc.Fermof^ 
fi  egli  in  cafa  d'vn'huoiTiO  femplice,c  da  bene, che  fiaua  vicino  à  San  Saluatorc  >  H  • 
ilquale  riceueuacon  multa  carità  1  Frati.  O0isruann,ch'iui  padauano  :  vna  don- 
na focnaia  faa  Tidna  haneiiaYn  figliuolo<S»ft|canni,ilqaaÌej>erche  sfaveatej^ 
la  madre  il  batteua ,  feneftiggtua  dtcaft»dtinquel  tempo  ft  n'era  andato»  nè 
tornato  prima,che  la  Dominicanottfiepcirtmaddla  madie  a*cca  afcofi»  dea- 
tro il  Forno,doue  dormì  la  notte . 

Volendo  la  madre  quella  ifteffa  notte  rifcaldarc  il  Forno,  ri  pofe  dentro  le  le 
gna,&acoelèiiFuoco,il  putto  liraegUò,ecominciòàpiangere,c  gridare,la  m» 
jre  vdendo  la  voce  del  figIiuolo,nè7o  potendo  aiutaietaDdaua  per  la  ftrada,c» 
me  forfennata,gridando,e  domandando  aiuto;  di  cni.e  del  cafo  mofTo  Frà  Die- 
go àcompaflìone^confortò  la  Donna  ad  hauerfede,&  andare  alla  Chicfa  mag- 
giore «  à  laccomraandatii  deuotamence  aila  Madre  di  Dio  >  dke'l  égluioìo.- 
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farebbe dftquelUHbera te.  Andòladonnacongranfìede  .doueilPadre  le  diC> 
fe,5c  il  figliuolo  ardendo  le  legna  nel  Forno,  vfcì  libero,e  fano,*  ilqualc  condotto 
alla  Chicfa  maggiore  da  quelle  genti,che  videro  il  miracolo,  l'offerfero  all'ima'' 
gine  della  Beata  Vergine ,  &  f  &  dif  Gumncfi  tvfKcodi'Walico ,  per  dcoecionor 
della  Madre  di  Dìo,da  indi  in  poi  tutto  quel  Popolo  reftò  molto  deaero  à  quel« 
la  fanta  Imagine.da  lor  chiamata  rantica:&  nel  medefimo  luogo  ottenne  dn  11  a 
ianriniiTia  Verdine  molti  altri  miracoli, della  qual  riuercnza  ,  e  deiiotione  volfc 
b Madre  di  Dio,ch'et  fuffe  inftromentOjCouie  quelioche coq  molto  feruore  de«  • 
lideraua,ch*elU  fufle  da  tutti «^ma,e  (pijiih'iu^»qimiii  diiwdonetgll 
digiunaua  il  Sabbato ,  e  tutteJiBMgilie  delle  fae  Fefte  in  Pane  *  &  acqua ,  &  ne* 
fuoi  trinagli, e  de'  prolTìmi  fuoi.con  molta  deuotione  ricorreua à quefta  AltifTì- 
ma  Regina  :  vfaua  di  vngere  gl'infermi  con  l'oglio  della  Tua  Iuceriia,e£w:endo- 
gli  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce,daua  à  moki  faluce  •         i . . o4  '  ?  !  , 

^  FratcAlfonfo<l«$t0MMariMdr4Nditit4t*9réd^^ 

•ppreiTo  da  vn  dolWBefVincindoloilconrolò  talmente  con  la  fimprefenza , 

■  con  le  fuc  do'cifTìme  paro!c,che  non  folo  gli  cefsò  il  dolore;  ma  ne  reftò  intiera- 
mente fano, &  hJ  liberato  ancora  d'vna  pa(Tìone,&: interna  rn!lcz7a,che'l  ttaua 
gliaua  molto  :  aueAauan  quelli  che  fouente  inuitato  à  mangiar  ieco  il  riceuea 
9Q».taoco  amoiebe€|u:«ri,che  gli  pareua  U  fapqtltd^iittobNwttfti  ytSt/v  ■  to 

...  '  ..V 

NEi  i.'A'ifMO«delGitibjleo  i4fo.qatadotffl  0iiiaiiÌMio5kiiBclniitdi«  ^  ^.  - 
no,e(rendQftati  inuitati  i  Frati'OfrcruanttdhBtte  le  Prouincie  della  Re  ' 
ligione,s'vn irono  in  Roma  tre  milla,&:  ottocento  Frati  nella  Fcfta  della  ^  * 
Pentecofte,  &furono  ptefenti  alla  detta  Canonizatione,  alla  quale  andò  egli 
apcora  à  pofta  in  com  pagnia  di  vn  Religiofo  del  fuo  Ordine  »  chiamato  Frà  Al- 
IM9  da  CtAfo:.  lece  egli  con  granétìo  delllUMìordi  Dio  corìloBgo  viaggio , 
per  vederlo  glorificato  nel  fuo&nto ,  che  canonisiléfi  doueua ,  &  ancora  pesr 
riceuer'  il  fantiflìmo  Giubileo,patendo  allegramente  per  la  ftrada,  nelqual  viag 
gio  hebbe  tanta  gratta  del  Signore  nel  parlarc,chc  tutte  le  perfone,  che  l'vdiua- 
oo,bramauano  che  fì  fermane  fecoióc  abondantementeglifuprouedatoa*  fuoi 
l>irogni,^<»iifDolUttiiiiàbciM»éifii>fta0O^^  à  Umestt^tàn^ 

IDÒìTfuocoinpagno  in  Araceti,tlquale  non  folooiiidwCflonA»tt9tMa  ancora  tut- 
ti gli  altri  inférmi  di  diuerfe  nationi ,  ch'erano  in  quel  luogo  :  la  qua!  cofa  fàce- 
ua  con  tanta  diligenza,  tanto  amore,ecaricà,che'IGuardianogIi  diede  la  cura 
^  dell'inièrmariat  e  gli  raccommandò quell'opera ,  nella  qpale  per  tré  mefì  che  vi 
Aeit»>iiioftrò canto rptrìtoBeiramofA  del  broffiiiiD^ocnibUuidogli  cimi pasok 
glMcadvno  ad  v no,  con  tanta  fbnBainmiconrìoue fatiche,  non  perdonàndo 
per  aiutargli  à  Vigilia  alcuna,  &  furono  cosi  abbondanti  le  proiiifioni ,  e  medi- 
cine de  grinfiermi,e(rendo  quegli  affai  pocoil  prouedimento  del  Monaftero  ,  c 
grande  la  careiha  della  CittàtChe  oitra,che  tutti  ne  reftarooo  contenti,  e  fodif- 
ftld»fioQi«0^be»€h«NoilMSig|RM|perUnedd(boÌlM^^  ftoorira 


Tornando  poi  in  AndaluziaarriuòàViterbo,doue  andato  alla  Radia,  luogo 
fuori  di  (lrada,vi  fì  fermò  per  nouegiorni,nel  qual  luogo  con  marauigliacócoc 
jepano  le  gendà  portargli  il  viuete  con  jnólta  caiità^e  deuotione*  Giunto  in  Si* 

 sJ?«|Mcnpo:dXtosittyiGvìaiPÌB»i^^ 
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ircondiiffe fecòal  Conoentodi  Sftiita'Mari«x!f(Giesù  d'Alcali  d'Henarés<fét)t^  if 
Cuftodia  di  Toledo, ch'airhora  fì  facenadi  nnono  dal  Signor  D.  Alfonfo  Carri' 
gUo  Arciuefcc  uo  di  Toledo,  PrimarcdiSpagna,e  CàceJliero maggior  di  Cadi 
glia,  deuottflìmo  del  l'ordine ,  i  tqaale  venato  à  iiìorcè^ftpdlto^iella  Cappella 
maggiore  del  medesimo  Monaftero:nel  detto  Conuentod'Alcalà  ftette  egli  poi 
6nche  yiflc,che6ironoTredici  anni/aluo  alcuni  pochi  giomi,ch*c^li  ftette  nel- 
la Madóna di  Salicda Monaftero della  mcdcfìma  Promnch  di  Cnfliglia,  e  qui- 
n  UU  n  do ,  dicono ,  che  meo  tre  oraua  i  n  vn^  G  rot  ta  an  cica  di  detto  Mona^beiO^ 
sWdiaano  vocialtiflime  di  Demoni j,  che'l  combjitMCianób  • 

' 'belli fittgaUrivè^i0kiriffl^  *- 

CH  t  porrin  ìntendere,&  inrefe  raccontare  le  gran  virtù,  di  quali  egli  era^  p 
dorato  dalla  diainà  bomà,prindpalineiireeTa  piena  l'anima  rua,e  fonda 
ra  Dcil'klòfiicna  hiitiiìki,laiqnaleco^rittt  tèmpre  gtraliif  e  ftdbti  doni,« 
graiìe«che  riceneua  dal  Stgnóre,iperciò  molto  poco  fi  fa  peuatio  le  Tue  preclare^ 
virtù ,  delle  quali  egli  ern  arricchirò  coMmezo  di  alcuni  effetti,  nc*qiiali  voleiia 
Diotch'eifufreconofciuco  per  Tuo  rpecial' amico,  de'  quali  Tene  contarannoaU 
coni.  VedeuaiiiinqueftoBeatcf  FTare^tntltlior.df  Di^co'l  quale  mortificana» 
e  caftìgauaìlfuo  corpo,  accio  nonfuffeio  cofa  alcnoa  contrario  alla  dioìna  vo- 
lontàtCon  mólti  digiuiiiinPan\^  acqua ,  età  la  Tua  vira  vna  contìnua  aftinen- 
xa.có  la  quale  fottoponeua  la  Carne  allo  Spiriro:  le  Aie  Vigilie, e  difcipline  mct 
teuano fpauento ,e  marauiglia  a'f  rati,che  glie  le  vedeuanoeHercicare  ,  P^i^cn* 
dògltche'naiafaliiiemc^8bf<ooi|K>liomaiioIepotefre.to  UAiavemreii 
Icfttpre  afpefOtepouerovandòièinprefcalEOtdellaqualemòriificationeieicam-  ^ 
go  della  Carne,perladiainagratia(ì  vedeuain  lui  così  (ingoiar  purità,  eTanti 
noncftà,chebea  parcuanorufcclli  della  chiara  fonte  dell'anima  fìiacaftifTìma, 
€  puriflìma.  Trouauafi  in  lui  vna  continua  denotione  di  mente  nel  Tuo  Crea- 
tore ,  it  voa  ftrueate  orationc ,  i8t  alfe  volle fàctacon  uiicacàldefcza  di  C^iùUy^ 
«hefitrrdenCilfoo  corpo  inaria  letfino^     :  .  < 

Haueua  (involar  deuotione  nella  PafTìone  del  Redentore  del  Mondo, laqaa- 
le  meditaua  molto  ;&  perche  rriai  non  fi  feparafle  da  gli  occhi  fuoi  la  Croce  del 
Signore  vCaua  di  portare  in  mano  vna  Croce  di  iegno  per  incitare  in  ie  medefi« 
mov  &  in  orni  ififdelì  Ja  memoria  della  Patlione'iìe]  iMftfo  Salaafoit'v .  :  '  '  - 
•  Fù  deuotiilìmo  del  fanti^moSacramencoiilc  ooh  mólta  preparatioM  s^aMft 
rccchiaua  perriceuerlo.  Setuiuaalla  Meffa  con  gran  rinerenza,renCffndoiieiHK> 
tkima  fua  molta  fotuirà, e  dolcezza  con  la  prefenza  del  Signore  .  '  ^ 

Neirvfficiodiuinoparticolarmeiuela^lìa,  quando  egli  incenfauai'Aitarc» 
era  talménte  aceefa  l%nknaftiàldcitd^i»eoM»ic»ta(ioni  •  die  molti  volte  vfci- 
ua  di  lui  vna  fragrantia.^c  vn'odore  tanto (baue,checonfortattà  grandemence» 
&elcuaua  lo  fpirito  de  gii  nirri  Frati . 

Vedeuafiin  lui  vnofplen dorè,  che  inalzaua  talmente  il  Tuo  inrcllctto ,  e  giu- 
diciofoprala narura,che  alle  domande  fatteglti&a*dubi)deUecofehumane^» 
chegliveniffano  propo(ìi,dlinaoo8lalanfp^fte>didbciipaiwiin,€lie  * 
l'anima  Tua  l'Autore  fopranoje  perfetto  Maeftro  di  tutte  le  fcienze  *  Era  dotata 
ilferuodi  Dio d'vnafemphcità  così  ferena,ed*vnac(impontion  così  perfetta-.» 
ch'in  tutte  le  Tue opcre,e  parole  non  fi  poreua  dubitare ,  ch'ei  non  fuffe  ammac- 
■firato,e  guidato  dallo  fpirito  del  Signore  in  tutto  quello,  che  diceua ,  e  faceua  ^ 
licaiii  luicosiabQAdaàtcUfnciiiincitfid^  compagne  véifoi^ 
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ì  K  0^ 

M  Coapi&ifttoregouernaua,&curauagrinf«niìi,e  prouedeaaa*poiieri,che  ricor 
renano  à  Uu,chc  non    vna  benigna  madre  a'  propri  figliuoli.  Duo  Studenti  fe- 
colari  fiironocurati,e  feruiti  da  lui  facendogli  letto  di  robbe  del  Conuento,  có 
unta  caricà,fìhchefìirfiuii,ch^  madre  non  baòrebbè  più  fàtcaa'figliiioli ,  &gli 
^smùdcpoidivefttiiicad,dÌTÌtco,edcU'aIcrecorenecenrarìe.  Aavngiouane»  ikindono. 
j^bancua  la  facdacoperta  diiepra  piena  di  fetide  piaghe,  leccaua  con  lalthgufl  goiar«  di 
IVJccrcdiccndo alcompagno,fratellocosi  fi  cura  quefta  infermità.  Se  fentiua,  «"«'e^** 
Àfapeua, ch'alcuno  veniiTc  à  mone fenza conlieflione,  ne  fentiua  molto  dolore, 
piangend6J2totmiùcAteper  jpic)à^i«IoiiMiida^  per  queU 

iTafiinfà .  >Eia l'animo  fuo  d'JisiMerfempre  con  che  faóiiénire  i  pouerì  ,&6onfc»- 
•largli,a*  quali  daua  in  fino  il  Pane,chc  gli  venìaadaEo  per  fuo  foftenramcnto:  e 
quando  gli  mancaua  che  dargli ,  con  fpirituali  parole  gli  confortaua  in  modo , 
«che  rellauano  dalla  fuaprefenza  efficaci  parole  confoiatii&eiTendo  alcuna 
volta  rìpretbda*  Pitelati  dica&  deUefaeìelcmefine  ,rifpQiKÌeiitipro ,  c'haueffe- 
ro  patienza,cheDio  più  liberalmente  gli  prouederebbe . 

tìaucua cosi  gran  zelo  del  profitto  della  ralutcdeirahimcjche  molto s'affligw  ^.  ^ 
'geua,clagrimaua, quando  fapeua,ch'alcunaftauain  peccato,&  con  tanta  beni- 
gnità riprendeua  queiii>che  mormorauano  dei  fuo  profllmo ,  che  non  folo  qne' 
•«ilinOT  fi  fcaiidaUviiitnoima  s'emendaqanoj  tdbndoedtficatidi  tanta  carità» 
(Veddndbdiebncom  ne''ped»ri  manifieftì  fcufaua  la  debolezza  deH'huotnOtC  lo 
/colpaiia .  Ràccontaua  Luigi  Cuenca  Dottore  in  Medicina, ilquale  ftaua  vicino 
alla  Villa  d* A!calà,chc  ne'  bifogni  della  cafa  fua,e  famiglia,  era  ftato  fempre  da 
■quefto  Santo  aiutato ,  e  confolato  •  &  nelle  ihfisrmità  non  haueua  voluto  altro 
•Medico  che lui'tOCieneodoeoiLta^ftawterceffibDe  rimedio  in  tutti  ifuoi  bifo- 
1^  ^  i  ;  &  perciùdikuendo  iniefo  ch'erÉiiiotto,lafdate  tutte  l'altre  fue  cofe ,  con  la 
»    mcglie,cfi»miglia,c  parenti  infiemeyCon  mohofcruore,& deuotioncaodòiw 
4iurcii^ÌAtitocorpo,chiedeiKbgli  con  fede,che;pregafle|)«cloi:o.  m 

h'    •••••  luiòv        •  ■'  ■:ìUu^^''■'^'^'  ■  '•  •      yiìjhiì.^:":;..-  lìi- 

i  >  ^mt  fu.  quefi»9iàuFràX>iego  ojferuéàèriàtttà  a^guU:  r 

'  A  Ff  E  R  M  A  NO  quei  Padri,c*hauenanopratticato,econuerratocon  quc  —  , 
^•f'\^  fto fantofratCjCh'cgli  era ftatovn  buon  Religiofo ,    oderuatore  della  «jr 

-Regola deJPstdfC San  Franctìfbècongrand'hunriltà.e  poucrtài  &chc-»  ^  * 
tnon  iwoeuano  mai  ▼•duro ,  hè  pratticaro  ne*  tempi  loro  con  Religibfò  di  più 
perfèrrione,e  fantità;  6c  che  meglio  ófTeruaffe  >  &  fàcelTe  offeruare  à  quctFrati 
della  cafa  doue  flaua,la  Regola,&così  i  precerr!;comei  cófigli  di  luijerairà  gli 
bumiiihumilinìmOj&configliaua  con  configli  fanti,  ecommendabilienempi; 
•nlnìalfQ'vdltieHKfe'  parola  dira»  b  di  tnAledicenza,  mai  fà  veduto  con  craiUoe 
«con  perfcna  alcuna;  mai  dicem  male  di  cofa  che  veddlè^aocordieiie  fìiflèmih 
ritcuoleile  cofe  del  proffimo  non  giudicana  male, ma  tutto  bene,pifi;liandofeiii  -  , 
pre  ogni  cofa  in  buona  parte,  nè  voleua  afcoltnre  il  dir  mal  d'altri ,  fc  Tvdina  lo 
'icufaua  feiT)pre,ripi;endendocon  beniona  maniera  i  maldicenti.  Ne'  viaggi  do^ 
pòlVIBdotagiona«a>ce^c6pagno4dMMftftCi>rdiaditii     djcUapuiuà  della 
.    Regola  BuangeIica,&die*commandamhitÌ4Kpie;parecia,chelnfiifntiirema^ 
gior  diletto, che  ragionare  della  Paflfìon'ye  morte  di  nolh-o^ignore  in  iurte  Ic-# 
fue  parole  j  &:  opere  non  fapeua ,  ne  voleua  dirdlu:acani>ienonGiesùCiicifta 
Saluacorc^tant'era  la  deuoUoQeje^anu  hkde  • 
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ER  A  il  Beato  Diego  Ffawiaieo^&ftimkttece ,  ma  qoaoéo  c&gioiunuu 
dellecoft  diDiomimnniigliaibri«eUeno,&fAperii^    maniera^  ^ 
diechH'vdiua  reftaua  molto  tempo  occupato  in  penfare  di  luì;  dechiara 
'         *  ua  con  prudenza  i  dubbi)  della  confdenza.  Rendeua  tcftimonianza  Luigi  dt^ 
*  Cuenca  già  detto,  che  ne' dubbi)  dcilaScrìttura  facra,  ne' quali  egli  non  Doce.- 
ua  da  Te  trouare  il  vero  fenfo  »  IroHUUt  in  modo dt<|Pcflo SilHpftidiit  »  dKnè 
ili  Salatmmcas  nèialHnìgitnèinalcuo'altraVniiiictfid^dmfii^^ 

rccosifodisfecto.  ' 


FINALMENTE  la  Virtù  della  patienza  (  che  corona  i  Canalieri  dì  Chri- 
fto)  così  ben' era  poffeduta  dalla potéza dell'anima  rua,che  mai  fù  alcuno 
che'l  vedefTe  turbato  pet  tiaglio,ò  difpiacere.che gli auuemiTcma  nei  coi 
mo  de'  fuoi  trauaglieca  ranimoriioquieto,&  allegro,  come  quellodie  ocMi  te- 
letta volere  (è  noB  I*  volontà  di  GiesuChrifto,  nella  cut  Croce  foIoiìglotiiiM» 
&  perciò  vìficato  da  quello ,  che  voleua ,  eiTendo  dà  arricchito  di  buon'  opere  » 
darteli  il  premio  delle fue fatiche ,  d'vnagraueinrcrmità ,  che    vna  Pofteraju 
mortale  in  vn  braccio,che  fi  gonfiò  inoIto,&  poifiruppc ,  che'l  Cirugico,  che'l 
curaua  non  lo  poteua  moaere,la  fopportÒooB iMraiUj^ort pttieBn,im]fttti^ 
do  fegnì  (fi  Don  hauer  male  alcuno,&  confanindo  gli  amid,  chel  vifitauano  »  -  ^ 
con  sì  grate>& efficaci  parole,che  più  tofto  pareua  Angelo,che  huomo  :  &  fen-  <» 
tendofi  chiamare  dal  Aio  Signore,s'apparecchiò  riceuendo  con  efTemplar  deuo 
rione  tutti  i  Sacramenti  dcUa  Chiefa:  Dopò^ce  domandare  ii  Guardiano  del 
Conuen  to,  e  tutti  i  Frati  infienc,!  qntli  vantiti  tlk  prefeniii  fua,  pregò  il  Gbar 
diaBo,che  per  mordi  Gìefo  Chrìfto  gli  deife  vn'habito ,  vna  corda,  &  vn  paio 
dibltcbe^accioche  con  quelle  rpiraflejlaqualcofa  fece  per  humiltà,&  zelodeU 
la  pouertà,&  per  imitare  il  Padre  San  Francefco;  perche  nel  tempo,che  doman 
dò  l'habito,haueua  vn'altro  veftimento  >  compiaauto deii'habiio ,  chiede con^  ' 
molta  deuotione,e  lagrime  perdonai totti i Fnfi,poi  moueadoii  nel  letiOi  6^ 
kiVUidoUbraodoÌDnnnononaltrìmenti,ch*iirano,  prefe  in  mano  vna GiDOt 
di  legnosChcfiteocna  dal  capo,badandoIa,&  mirandola  fi(ramente,diceua  con 
gran  fèraore  di  (birito  verfo  i  Frati.  Dulce  Ugnumjdulces  clauBSydulcidfirensfn- 
,Àira,quét  fola  fi^i  digna  [ufHnert  Regem  cdthrum,  &  Dontinum  j  \t  quai  parole^  H 
6nite,con  dirotto  pianto  de  gli  aftanti,taidè  io  fpirito  al  SignoreticnisIfedèU 
ihcntchanta femito ,  reftando con  la &cdaconipofta,&  conk menbncilde  % 
iCome  vino .  Mancò  à  dodici  di  Nouembre  1 455 .  in  Sabbato  » 

Il  Tuo  corpo  r&ntofùportatofopra  vna  Tauola  in  Chiefa,  doue  (lette  (ino  al* 
4*altrogiorno,rendendoreniprevnroaui(nmo odore»  nel  quai  tempo concoifÌB; 

IO  molte  pecfone  alla  Ghiefii  »  Ascoli  moict  dóiocioiie  il  tooctoano 
;^ .         coiii«bcfiette,Corone,&  altre  cofejalcuni  gli  taglianattol  ' 
\  ,  Otppellijal  tri  rhabito,&  la  Domenica  detullL» 

.c  Meibftt repolto  nel  Capitolo  dd. 

.  Coauento* 


A  T^alcunecefefMccejJè  mentre  F.Die^o  era  in  fermo ,      Cap.  IX. 

H Avendogli  il  Cirugico  fatto  rompere  la  Poftcma,  la  materia,  che 
n'vfciua  era  di  cosi  grato  odorc,chc  conferuar  fi  potcua  come  cofa  prc-  5[«jli«o- 
tiofaivna  nottc,che'i  Medico  il  curaua  fu  fopra  prefo  da  così  grauc  ac-  ' 
cidente,che  i  Frati  il  tencuano  per  morto;onde  iui  s'vniron  tutti,  de  egli  ritorna 
to  in  fcdifTe  più  volte, O  che  fiori  fono  quei  del  Paradifo  :  &  dicendogli  i  Frati , 
che  fi  raccómandafic  à  Dio,rifpondca  loro,chc  l'aiutaffero  co'  i  mcriti,chc  gua- 
dagnauano  nella  Religione,  per  li  quali  ottenerebbono  molte  gracie  dal  Signo- 
re,! cui  quei  Padri  n'oflferirono  chi  parte,&  chi  tutti . 

♦ 

Delle  cofe,  ch'apparuero  nel  troftfìto  di  queFìo  Beato  Padre . 
^  Capitelo  X, 

IL  giorno,  e  i'hora  che  mori  qucftoSant*huomo,fii  veduta  da  molti  vnaStcl  Morte  di 
la  di  maggior  grandezza  dell'altre  ,  la  quale  apportò  gran  raarauigliaà  chi  Jo"FriMr*^ 
la  vide,-ncllo fparire  fi  fcntì  nell'aria  vn  gran  tuono,donde  quei,che  l'vdiro 
iio,giudicarono,che  fafi*e  prefagio  di  qualche  buono ,  ò  rio  auueniméco  in  quel 
Rcgno,ò  vero  che  moftralfe  fcgno  efier  morto  qualch'huomo  fanto .  La  notte^ 
pofcia  facendogli  la  vegghia  i  Frati  in  Chiefa ,  pafiate  le  cinque  hore ,  apparue 
lopra  quel  Beato  corpo  cosi  chiaro  fplendore.che  la  Cappella,  &  il  Choro  era- 
no illuminatijComc  da  mezzo  giorno,  ilquale  fpamc  doppo,  credendo  i  Frati  , 
che  noftro Signore  volefTe  moftracclaperfettione , & fantità  delferuo  fuocon 
quella  gran  chiarezza . 

^  Quanto  glorio fo  reftò  il  corpo  di  qtteflo  Santo  dopò  la  fua  morte . 

Capitolo  XI. 

MO  RTO  ,  &fcpoItoqueftogloriofoSanto,ilGuardiano,chenon  fi po  ^  , 
teua  fmenricare  le  cofe  marauigliofe ,  ch'egli  faceua,  hauendolefem-  l^*^'"**- 
pre  innanzi  gli  occhi,&  non  lafciando  mai  le  lagrime,e  co'l  penfier  fìf-  "9  * 
fo  in  quelle  ftandofempre  in  maniera,  che  non  poteua  mangiare ,  dormire,  ne 
trouar  ripofo  alcuno  in  nefTun  tempo',  commandò  ad  vn  fuo  Frate  giouanetto , 
che  ferrata  la  porta  del  Capitolo,nelqual  era  fepolto  con  ogni  fecretezza  il  dif- 
fotcerrafie, parendogli  quello  ottimo  rimedio  per  lo  fuo  ripofo,  &  ancor  per  ve 
dere,fe  mutaua  hauea  forma,ò  fi  rrouaua  nell'efier  primiero  :  andò  il  Frate  à  far 
robedienza,&cduaca  al  parer  fuo  la  metà  della  Terra,  percofie  con  la  zappai 
*^  vna mano  del  Sanco,& gli  parue  fubito,  che  tremalTe  non  folo  la Terra,c  la  ftan 
.  2a  del  Capitolo;ma  tutta  lacafaje  tenendo  che  ciò fuflfeauuenuro,  perche  fi  có- 
piace(rcDio,chcfiifrc  canato  con  riuerenza  quel  fanto  cor po,&  con  honore,la- 
Iciata  la  zappa  fi  diede  à  rimouere  la  Terra  con  le  mani ,  fin  tanto,  che  l'hebbc-» 
cauato.Fatto  dopò  chiamare  il  Guardiano,egli  auuicinatofegli  l'abbracciò  (Iret 
tamente,e  lo  baciò  dicendo  voi  Frà  Diego  hauete  da  ftar  qui  ?  Sc  così  ftando  ab- 
bracciato feco,concorfe  gran  numero  di  gente  alMonaftero,dicendo  che  F.Die 
go  era  refufcitaco;&  con  tuttoché  fiiffc  il  quarto  giorno  dopò  la  fua  morte,  rcn 
deua  foauiflìmo  odore ,  &  la  fua  tefta,  braccia,  e  mani  co'l  reftante  del  corpo  Ci 
maneggiauanoageuoImente,non  altrimcnri  ,  che  fi  faceua  in  vita,  in  maniera-» 
che  pareua  viuo,&  non  morto  :  e  ftette  almen  per  fei  mcfi  in  quefto  modo,cofa 
che  rendeua  gran  marauigUa  nó  foio  a'  ChriAianiima  à  duo  letterati  Hebrei,&: 

 "  '  w 
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^      TnMedfco  de}  Rè  de'Mori,ch'aeidaronc^à'TofcriObfi<Hipiròno,fierq{£Otcmpo  B 

«ntrato  nella  Cappella  del  Santo  vn'huomOjC  toccatogli  il  polfo  del  braccio,  e 
dopòvn  piede, non  (enza  rifa  degli  affanti,  di(re,in  qucLcorpononicouiuiìaU'- 
tto  fcgno  di  mortOjfc  non  ch'egli  era  freddo  é 

^deMKimhrmtUMèUwimtAipufhdBm^i   -  Cèfi  Xiih: 

♦  > 

-  legentich'andatonoà  vedcrequcirantocorpo,v*andòancora  Don 

Ttfnm  M       naGiouanna  di  Mendozza  moglie  di  GomczManrico,Maggiotduomo 

^*  dell' Arduefcono  di  ToledirteiMtafi del  iMto ,  dón*era  aggrauMi dallit« 

febre>mentre  ch'eia  dal  freddo  opprenfa^e  poftafì  con  le  ginocchia  in  Terraocm 
moltadcuotibné,c  fede  pregò  Nofl:roSignore,che  perii  meriti  della  Tua  fanra./ 
PalHoncjedelBeato  Frà  Diego  voledc  di  lei  hauer  mifericordia,  liberandoli^  p 
da  quel  malc,cremandotuttauia  mentre  ch'oraua, prima  che  fi  ieualTediXerira 
lecersòiliMdo»eveftòIiì>m  datonìgIfaoEtcìaon.. .1* 

;        .    '  Aluerod»  Gaa  Cauallerizzo  delTAnnttijfiMliodi Toledo, che <batvfcìj|o 
al  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Giesù.haueuaiVnfìgHuolodi  tré  anni  infernro*, 
•queftiil  dì  medefimo,  chefò  diflbtterratoil  Santo,  difTcal  Padre ,  Menatemi  i 
veder  F.  Diego,che  mi  darà  la  lanità:  à  cui  cifpofe  il  Padre,che  F.Diego  era  moc 
-  to,e  fepotto,&iioo  fi  pótoia  vedere  :  Il  fitncnUo  réplicò,aailiuiib'P&drf  «chejè 
vino ,  8i  mi  thianaapon  le  Tue  mani ,  dicèndoirit  Francefchìno  vieni  dop&niai^ 
-giare  àvedermi;ma  negando  il  Padre  d'andarui,  cominciò  il  putto  à  piangerci 
così  dirottamente, che'l  Padre  il  prefe  perla  mano,  &  il  con  diiffe  alla  Chicfa-  , 
con  animo  di  fargli  vedere  la  Sepolcara»  doue  arriuaco ,  eiTeado  chiufa  la  pocpa 
del  Capi  tolo^leaò  in  alcoli  pucto,aodoche  per  la  ferrata  vede<re  la  Sepoltura  *,  q 
ilqual  di(!è;- Padre  io  ti  yeggo,chetion  e  fepolco,^  hà  vna  Croce  d'oro  in  mexo  ' 
il  petto ,  &r  vn'airradi  legno  sài  (&édi:  ftiifadce»  dimoici  alni  il  vidcrocoiu 
quella  Croce  di  legno  a'  piedi . 

'    Gioaanhidi  Guadalazara  d'Alcalà ragionando  deliecofe,  che  operatia  il  Si- 

Snore  pierK  mdtiti'dtf  Beato F.  Diego,& come  miCcredente  dubitando  ^  fi  parti 
a'conipagni»&  andò  à  cafa ,  &  lì  pofe  à  dormire,  &  dormendo  gli  ▼ettiie  cosi 
ccce(lìuo  dolore  nella  gamba  (lanca, che'l  ftécua  gridare  ad  alta  voce  ;  era  nelta 
gamba  già  molt'anni  innanzi  (lato  ferito  i  mafinoall'hora  non  vi  haueafcntito 
"  dolore,&^elo  vegghiare  caccalanocce  »  ceffaco  la  mattina  il  dolore,  fe  n'andò 
'ad  irdic«laMclBi,e&ndò4i»^tnoaattali'Altar  maggiore,  (ì  rinoirà^Udofoioe 
con  tanta  forza,che  cideCBtio  Terti^lcwuofial  meglio  che  puotè,fe  negi  éo* 
•ueerafepellitoil  Santo,  quiiiidcuotamenre  pregatfdoi|jSigtiore,chc  per  li  me- 
riti  del  filo  feriio  fedele  haueflfe  di  lui  mifcricordia,  li^etìW^lo  da  cosi  gran  do  *• 
lore:  eftato  vn  pezzocólegmoccliiain  TeriHofìrenci  vngracalote  nella* gain 
bat&fiibicooersòildoloic.  'ir 

'  Cmu  rifufMvna  Donna  màtU,  &  altri  fnoi  ; 


I  • 


VEnwo  à  fnoite  YJia  figisaolad'vnaftn»  «f  AfatroDaga  ;  la pamMM 
«gglifMiandofì  dt  loierla  morta  in  cstlky-ìordinò,  che  la  portaflèroalla  5e- 
poltura,&  Aluero  per  la  fede,  e  dcaotione,chc  nel  Santo  haueua,  difTe^ 
allafcrua,che  portafle  la  morta  al  Monaftero ,  offerendola  à  Dio,  pregando  de- 
uotamente^che  pei  li  nietiti  dei  Sancoiiaueife  di  lei  iiufeiicordia  :pighòia  fe  r  ua 
r.v  la 


* 


I 


'H  \i  figlhToTa  in  braccio,  &la  portò  ai  Connento ,  e  trouando  la  porta  ferrata  ,n| 
volendola, per  clTcr  notte  aprirei  Frati, fé  n'entrò  nella  Chiefa  aperta  ,  e  porta:* 
conlegiaocchia  in  Terra  innanzi  la  grata  delChoro,  douefùinetfo  prima  il 
Santb,che'irepelJi(}èro,piangen<locoti  gran  ftde  pregò  i  1  Signore,che-perIi  tue 
riti  del  Santo  voledTe  tornare  in  vita  fó^Iiuola  :  cosi  piangendo,  e  rimirandola 
tide  rerpirare,&  auicinnndofì  al  voltò,tróuòch*eravitta>ft  confolaciddlefii* 
pre^hiere,con  la  fighaola  fé  ne  tornòàcafa .  ' 

^  AtfonfoGarzia  Calzolaio,hauendo  patito quattrogiorni  grandidlmodolor 
élnreiii,  ditte*  poterli  rtvoaiere  ^  leCto»ie  vdendo  raccontate  rootciuiiiracoIi,ch« 

itóftr^Signore  facthia  per  li  meriti  del  Santo,con  molta' devononCrC  fisde  fi  ^ 

ce  porfàre  dou'era  fepòltc^^'  iui  meglio, che  potè, fa  tre  orarioni,'e  da'Fraci  coe« 
cacogU  con  vna  mano  del  San  co  il  luogo  del  doloce^refiò  fubito  (aao« 

Jtr\  ONStAiizAdi  Mendozza  figliuola  di  Diego  Lopez  d'Heredia,  cflTen 
dogata  cinque  mefifenzamouerfi  delletto  jopprefsa  dacontinuafè- 
^•*^  bre,&haucndovfato  col  configlio  de*  Medici  ogni  ritticdio  datogli  per 
làfitftMd^ndogli  fttifi'  |foùat«voel9i  b1ean«,tefltiiadi  rpei^tiirdi  ffinuFivr, 
lèncendo  de'  miracoli  del  Beato  F.Diego,  (ì  fece  portare  alla  rua«Sepottsara ,  do^ 
ue  con  molta  fede  raccommandatafi  al  Signore,che  per  la  fua  fantifTìma  PafTìo-» 
lìtydc  meriti  del  fcruo  Tuo  fedelc,Ia  liberadexii  tal  inferm4rà,ottcnne  da  Dio  laj 
bramata  faluce,  ritornando  Tana  alla  Tua  cafa ,  rendendo  moke  gracieà  Dio, 
^itlbèfincereeiìote.' "      •  •  -      -    l»i:f  .,n:".  i!.  o  n  t:  '  *  [? 

Pietro  Goniakt  CapeUano  maggior  della  Chiefa  di  San  Gidftotelftodo  Rih 
toquindeci  giorni  in  letto  con  dolor  di  rene  in  tal  mòdo  aggraiiato,  éhenoni 
iìpoteiia  mouere  da  fé  ,  factofìpqrcate  con  molta  pena  alia  Tua  Sepoltura^  , 
quiui  facen  do  oration  di  core  tdccomitìandandofi  a  mefiti  di  quefto  dntexcef- 
lore ,  e.coccandogli  contnaflian'dbl  Saiicoi  Ftad  il  lifégfO'dèl  doloityisftò  petv 
fettaif^énte  fano  . 

Cafcrina  fcrua  del  dottor  Diego  Sanchez  hauendo  hauuto  cinque  fertima*» 
hclafebre,  ecredendofidimorire,  non  hauendogli  giouato  alcun  rimedio, 
indata  èdndeuotion ,  ei«dcà(àr  oratione  nella  Cappella ,  doue  era  il  corpo 
del  Santo^otten  n  e  da)  Signore  pc^t  ideìitn  faòi  la  domandata  graaa,efiÌMido  li^ 
beiaoidalkftbre. .  -  «  •  :  ' 


D'altri  miracoU  di  quefio  férm  di  Chrtfio .      C^*  XK 


• 


^ f  R    ggifnofo  di  GoineE  d'Igttana,  eflèndo  ftroppiatodella  mctidel 

còrpo,  arj^'à  vilitarc  il  còrpo  del  Beato  Frà  Diego,e  (tato  dieci  giorni  ap 
prcrso il  Mfcfpolcra,or3ndo,e chiedendo à  noftro  Signore  lafanità  per 
ì  meriti  Cuoi,  V  Aaliite  li  cruuò  fanq  \[  braccioJa  mano,  e  piedi,  che  primanoa 
poteuamotfere.  \   '  '      *  •  "  '  *       '      ■  ■ 

■  CWteritiadaDuràn figliuola  di  Martinoftando  vn  giorhòvidnaft  viìa fìfntiv 
in  detto  luogo  perde  fubito  làfauella,  reftandoforda,Riiitar,ftiQppiataaeliS  "  * 
braccia,c  de'  piedi ,e  cosi  ftctte  per  fpacio  di  tre  mefi  fatta  portare  du  vn  Tuo  zio 
ialia Sepoltura  del  Sanco,laraccommandò  à  Tuoi  meriti , e  la  notte  degli  vndeci 
diD'eceUÌbce  ,  dopporèflremiftataouogiorni,:e(Iendodai  Frati  fegoatacoo* 
irna  mano  del  Sanco»  fobico  comtadò  àparlare  :  t  dicendolsiiVicarìo  d«l 

^    .    .   . .  .  Cwi^ 
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Conuento ,  che  Uudafeii  Sigtt^q^rtittiHiidtto  fi>  QidaQKÌAp»  teftandddi 

tucto  il  corpo  Tana.  .  >  ' 

0oinenicoHernaiidezdelltViHtd*Alcslàliaiiea  indolore  cosi  inrenfoiiu 
VtMgamba,che  non  fì  poceuairouere:  ilduodcctmodiGenaro  1464.lt  fece  por 
tare  nella  Cappella  dei  Santo,  e  fattofi  porre  auand  il  Tuo  Sepolcro,  chiedendo 
à  Dio  mifericordia  ^fupplicandoloà  dargli  faluce  peri  meriti  del  Saoco»dopp4^ 
l'efTcrui  (laro  quattro  giorni,ce(rarono  i  dolori,e  reftò  faao . 

Alonfo  reruicofcd^UonraSpinofiitCilèndotUaGiierra  dìNauarnthebbeJ 
milandaia,edue  ferite  nel  toIco»  per  le  quali  fi  vicino  à  morte ,  egli  reftòUi^ 
bocca  corta,  con  vn'occhio  poco  men  che  perduto ,  eflfendo  ftato  cosi  circa  otro 
mefi  fece  Voto  di  vcgghiare  nella  Cappella  del  Saato,pregandolo,che  gli  otte- 
nere da  Diomirericordia,ranandoloditale  impedimento^  andato  à  compire^ 
il Voco,e ftatoai none dl,tWlriaia notte firicfooòinicacoloratncfitefano dell'oc  p 
chio,e  della  bocca.  '        )       \  ... 

Maria  moglie  di  Giouan  Flores  d'AIcalà  quattro  mcfie  mezodoppo  il  par* 
to  reftò  talmente  ftordita,e  fenza  fenno  ,  che  come  pazza  duo  mefi  e  mezo  la^ 
tenacto  legata  i  il  marito  con  ^ran  fede  promife  di  condurla  alla  Cappella  dd 
Santo>fiittoil  Voto  fi  Tenti  fnbifo  migliorata ,  c  oandotiaalla  Chiefa,  dette»»* 
ne  giorni  nella  Cappelta  «.doiK  (ocnd  nel  (bo  buon  ftaciiyienco»  e^Te  ne  patti  in-» 
tiecainenttlaiit>. 


'1 


;      D'étUrs  miracoli  MqHgfioSéttto»      Ca^,  XVL 

TtjlMfo-  T)^'^"^^  diCerionad'AlcaIàciecogiàeranoqaatttioamii»edi tutto ìlcQK 

mr^  poftroppiaco,e  da  contìnui  dolori  tormentato,^  ficee  ponare  al  Sepolcro  Qf) 
*    déHcruo  di  Noftro  Signore,  e quiui  con  gran  fr de  ,  e  deuotione  fece  Gra- 
none à  Dio ,  che  per  li  meriti. del  Beato  Diego  gli  cornaiTe  la  vifta  con  la  faniti^ 
del  corpo.  Addonhiiftaiqfi  ^Ata notte  d'vn  profbndifliroo  fonno,quando$  ioflt 
giiò«fi  ttonàcoD  U  liiCQ  de  gli  occhi ,  e  fano  di  tatti  gK  altri  membri .  } 

Vn  Scudiero  chiamato  Lope  d'Enzinas  vicino  della  villa  d'Hità,già  cinque^ 
anni  caduco  da  Cauallo ,  s*era  rotto  il  braccio  (ìniftro ,  iiqualc  dopò  fc  gli  fcccò 
talmente,chenon  Tene  poceuaferuire  in  modo  alcuno ,  andòàvifìcac'it  Sepol- 
cro del  Sanco,doue  fàcendo;di  core  orattoncaddormentoflì ,  e  vide  in  fogno  il 
Beato  F.Di^o  feder  Copra  vitaièdia  nel  CIauftro>&  andò  à  lui  con  le  ginocchia 
inTerra,&iTpregò,chegrottcnefl*eda  Diomifericordia.liberandolo  da  quella 
infcrmirà:  e  gli  pareua,che'l  Santo  fi  leuafTc  in  piedi,  &  andafFe  in  proceflìone-» 
con  gli  al  tri  Frati,la  qual  fìnita.ritornalTe  à  redere,&  dimadafTc  à  lui  ciò  che  vo-  »*. 
lena »e  che  gli  rirpondelTe^che  pregafTe  noftro Signore,che'l  rifanaiTe  di  <]JI^I^ 
to  braccio:  e  gli  parea  veder'il  San  tOiChefopra  il  malt  ponetela  Tua  mafpVdì* 
cendogli  vattene,che  Tei  fratto  fano:  e  fuegliatofi  credendo  che  filile  fogno»  mo^ 
oendo  il  braccio  lo  trouàcouieraltto  fano*  • 


giorni, 

do  che  inftrmità  era  la fua,non  fapendo  che  fu0e  muta,e  dicen  doie  vn'altra  Do 
na,ch'era  inataidide»dite  Aue  Maria>&  ella  la  cominciò  fubito,e  rcftò  ndiito* 
ioliuiicmefana* 

Dao 


Diiohùomtni  (!ilgIniMU<WnòttaiAa4n0teimni\e(uttòiIcoi^o,inDitfclo 

tale,che  da  Cefalo  non  poreui  mangiare, né  bere.  L*alrro  era  ftroppiato  tutto  da 
vn  iato,  toccando  nell'arriuare  alla  Tua  Cappella  il-CQrpo  <td  fecao  diChrifto»tc 
ft«rono  perfetumente amenduo  fani . 

Viiodi  TomafonepoRò  vn  fuo  figlino]  difttte  antri  ftroppiaco,eon  Tna^m' 
'  ba  trèdica  più  corta  dell'altra,  al  Monaftero,erottauo  dì  roccando  il  corpo  del 
Santo  tornò  il  figliuolo  fopra  i  Tuoi  piedi  fano,e  faluo  à  cafa . 

Vn  putto  di  dieci  anni ,  c'haueua  \c  gambe  così  fecchc,  ch'erano  TofTa  dalla-» 
peliecoperte,5c  era  cofa  fpaucnteuole  à  redete.  portato  dou'e.ra  il  corpo  del  Sa 
tp,toccato  che  llicbbe  A  rabicamente  rìfanato . 

-  :  'Vnliuoinò  di  Madrid  infermo  vegghiò  nella  Cappella  del  5aotò,&vna  nocw 
te  vide  vfcir  Frà  Diego  fiiori  delie  carta  dou'èra  npefto,&  andar  trà  le  genti  che 
rk^iui  erano,  ponendo  le  mani  fopra  molti  infermi  ,ccheàlui  folo,  che'l  vcdewa-» 
*^  pofe  vn  piede  fopra  vno  de'  fooi,&  il  calcò  in  maniera,che  gli  diffeiSignore  per- 
che ponefti  fopra  gli  al.crt  le  mani,&  à  me  il  ptede,eo1  quale  mi  tormentaftimol 
tò  ?  églirirporeil$aBto>perchequellih'annodaranard,etabaidamoiireiiL# 
breue,  perciò  vaccene  icaH>edtrpo*id9Uetirefiicolcà,pefCbetBcaldiinancft- 
xai>&  cosi  auaenne  • 

SegiiitémoidtrimiracùlidiquefiQ Santo,      Caf,  XVlìL 

V 1 H  D  E  c  t  giorni  dopò  la  fua  morte  t'andò  i  vifitare  il  Rr  Hentico  • 
(ilqualeeflfendogli  caduco  vn  Caualloadoffo  ,  era  reftato  otfefoin  viu  ^/J*"»*- 
braccio)  e  flandò  con  le  ginocchia  in  Terra  innanzi  quel  corpo  f^n- 
co,mitando  con  merauiglia  la  bellezza  del  volco,e  fencendolafxa- 
grantia  foaailfìina  del  raocorpo,e come  fi  pocemnonuct'le  menibtt  mtonecc^ 
oonhattendo  altro  di  mono  (e  non  la  caduta  del  corpo ,  e  ftando  fiflbinquefta 
meraniglia di(re,ché1nfaouo odore, che fentiua, gli pareuafimile  à  quello  di 
Sant'lfìdorOjCh  e  in  Madtid,e  commandò, che  gli  ruffe  pofto  la  mano  del  Santo 
ibprà  il  braccio  infenso ,  e  toccato  parimente  ifcorpo,  reftòfano ,  donde  ordì- 
aòiche  lutfeftna  Tha  nebiiCappel^da  rìporaiancAo  BeacoSanto% 

L'Infanta  di  qucflo  Rc'e(rendo-graiienjenteinrerma,fàcendoVoto  al  ^anto» 
fìj  fubito  mirncolofamente  rifanata»etciidendoàI>ioledoiiittegratie,&alfaO 
ìncetceffore  fodisfcce  al  Voto. 

Duo  Scudieri  del  Còte  di  Ledefma  furono  co  l  toccare  quel  corpo  fantoi'v)* 
no rifaiMitod'vnbracdoyriltrod'Taa gamba.   '   *  "* 

Frà  FilippOvUiferaffoto  compagno  del  Santo ,  eftuBÌnerdectO'Monaflero  « 
hauena  fopra  vna  mano  vnCarboncello, che  gli  mcnnnagrandifTìmodblort-», 
auuicinatofì  al  SantOjdinTe.Pndre/e  fanate  gli  altri, mc,perch'io  vi  feruo,c  guar 
do  nop  volete  fanace  ?  e  pcfta  la  mano  inferma  fopra  la  mano  del  Santo ,  reftò  . 
fnbicofano.  ^ 

'  Vodeco menato alhi  CappelfadelSahto, qaitiiftandp^diflè»io(bn'andato 

cercando  Medici  in  diuerfi  luoghi  perfanarmi,  e  quìThauena  ,  &'nuviicinato<» 
al  corpo  del  Santo,gli  toccarono  i  Frati  con  la  fua.mano  gli  occhi,  e  gU  cornò  fa 
bitolavifta.      .'*.-.      .  ■'.       '       *  •  -  .      ■  ,  •  '.  t 

VnaDonnadaS.Toicaz,  chedeffdehraahaaerefiglanli.^gbiò  vnanótVt 
nella  Cappella  del SaiKor.pregandolo  à  intercedecea  Dio gracia  di  vn  fìgliuclo» 
che  fc  cosi  era  la  fua  vo!oTità,e  l'hauelfe,  gii  farebbe  portare  vn'annol'lubuo  di 
SaaFra^ceico>concep^&aiiu0Kmpòpatcoavnftfigltnoia..    . , .        ì:  . . 
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'  'VnGioi]afiC^(I^rcidiyeocianni,cadetdclmaIc&ducorpe{rctoUeilgìot  ^ 
nO|facendoatti  molto horrcndi,erpauenteuoli,&:era  neceffario  legarle  in  quel 
ilirore  le  mani,e  i  piedi»  e  rpeffe  volte  quando  l'affaliua  il  male  ,  fé  ne  andaua  ai 
pozzo  per  gettaruifi  dentroima  gliera  netaco ,  t  eoo  difficoltà  iicódulTero  net* 
bCappelladelSanto,doaeftenealineiicrè  rettìmane*  fioalmenccrené  parti 
inìracoloiàtneiicerano*  '  ' 

•  « 

D'dtre  owtrcmarauigUofc  clellMvha,e  mirdcoUdi  gucjio fcruo  di  Di« . 

TR     huomini  portarono  ilenzuoli ,  in  che  erano  ftadttlioidmom ,  di- 
cendo ,  che  per  li  meriti  del  Santo  ,Noftro  Signore  gii  haueua  di  morti 
ritornati  viui,  e  fletterò  noue  giorni.nel  detto  Monaftero,  con  parenti  »  p 
&  amici ,  cbcgiararoQo,  che  gli  haueuano  veduti  ammalati ,  morti,  crefii* 
fdtad .  1.1': 

Vn'httomodiBurgo  ftc»ppiacoandò  ruftencaco  dalle  fotte  alla  Cappella  del 
5antQ,e  con  gran  fede  fi  raccommandàal Aiqimer)d«e  fe  ne  cornò fanoslafciaA 
■  do  le  ferie  attaccare  in  la  Cappella. 

Vn  Nobile  (Jremonefc, tutto  coperto  di  lepra,andò  con  mpita  fede  à  vifitare 
quel  corpoSàiitQt&.cottdeuotr preghiera  dòpò.t'èéere^atDtkff ni  giorni  ,e 
noctiàrìpofarfiiiiqaeiUCappella ,  feinprein  letto ,  beuendodell'acqua^con.. 
chelaoafco  hadeuanole  mani  al  Santo ,  otrenh^fcfaliitlafakite^artòbdùfi^ 
quel  fàcrato  luogo  Mondo  dalla  fetida  Lepra  ;  T 

Vn*huomo  vi  portò  duofigli  ciechi,e.pioliata  della  Terra  delia  Sepoltura  del 
6an(o»ladiftempArci6Piit|i:qua ,  e  con  queUiainuo  vnfegliaGdliii  figUuoUcó  q 
iMBiftftde^cbcrffllife6ftaiperaixmoiamftà%*\o         W.  .-J.        -  "'z 


AD  vna  pariutieó^ec'haueuala  creaturitatmaerratain  mànier.i  nel  cor- 
po «dietoiml!Ìip4i£uapariorire«di{lel>QtaiKch«t?aifl  fòpofto 
addofTo vn  poòo  deHMiabito  del  Santo,e  fubito  partx>rifa  figlia  morta.. 
L'aua ,  &  il  Padrcla  portarono  t>ella  Cappella  del  Santo ,  e  nnn  calde  prcghic- 
re,e  dcuotionifuppIicaronoNoftroSignorejChepcr  li  meri  ti  dei  Santo  defle  vi 
CI àquella creatUra^fìmtc k preghiere fubitò yiflCé  . 

La  Madre  di  Frà  Pietro  d'Occagoa  dd  andefimoCoBuencb-del:  Santo  part^ 
|MSniB'dòlóredidentHDJaìodo,che^non  poteua mangiare  , &hat}eadoIe  da-  ^ 
toilfìgTiuolo  vn  pezzetto  deli'hainco  del  ^antò^fòì^oTeiidJa  bocca,  e  Cubito  " 
cefsò  il  dolore, credo  Tana. 

Vn  PaftorediBurgosllroppiatQdallato.diitto,flando.rLciiaCappella  ^elSa 
toquattrogiornifenepartifirno.  * 

Tua  Donna  «flf^Iidrca  portò  vna  fulfigliuàla  graiteihenre  inferma,  e  fa- 
cendo ora  rione  nella  medcfiraa  Cappella  caccommaiidoHaalferiio  di  Chrifto* 
ciSfanara.  *  ' 

Vna  figliuola  di  GiouanniSoto  vicino  di  Chilaron  chiamata  Caterina  era^ 
dinenoMcieca  pcr.ctoia  ddlte  yatof  a,-nè.-p<$telia  itiangiaré':  irtuPen  da  tnni  re- 
nata per  morta  ;  ricordacofì  il  Padre  dell'opere  maranigliofe.cbeficeua  iì  Sao** 
to,fcce  Votod'andarc  àvegghiare  nel!.»,  fiin  Cnppefln  ,  rimanendo  in  vira^. 
la  figliuola  I  óc  andUD  fybitot  àout  cjh.  Jliaua*  la  rtou^  qua6.iàQa.,  ne  taf^ 

dò 
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MARTINO  Hernandez  lafciaro  per  vnagiiiie  infcnnità  da*  Medici 
per  morto,  e  già  copercoda  gli  ailantico'ilcnzuolo ,  e  dicendogli  con  ^'/'w*- 
aiu  voce  la  inojgUe ,  Mattino  io  hò  prome(ro  à  Dio ,  che  voi  an  darete  * 
à  vegghiatcàiimca  Kfotiadi  Gieaj^aélli  Cappeita  del  BceioFrà  Diego,  perciò 
sforzaceui,  &hibbiaiie  fede  :  ibbiiadaiè  ftedforfileuò  illemaolo,  e  dtflo  ^ 
ch'era  fano . 

Due  perfune  (Iroppiate  andarono  con  fède,  e  dcaotione  nella  Cappella  del 
2  San to,e  furono  rifanati. 

.  Gieronimo  di  Segooia  oppreflb  da  mal  caduto»  cadèin  Tma  cos2  malamen 
te,ch£'I  reneitaiio  ptrindteo  »  findo vìfikaréil  Sinco  con  caldè  pceghiece  »  09* 

tenne  la  falure. 

Ochoardo  Gordeiuda  hebbc  vna  ferita  in  vn  piede,e  gli  rcftò  vna  piaga,  che 
diuenne  incurabile ,  ne  trouò  in  duo  anni  Cicugico ,  che  gli  giouaAc  con  rime- 
dio alctmo ,  raccommandandol!  al  Santo ,  eftando  per  none  giorni  fitUa  foa;* 
Cappelli, vcgghiando,&  orandocene  parti  perfèttamente  fano. 

Alfonfo  figliuolo  di  Pietro  Filippo,pervn'ardentefebre  trouandofì  vicino  à 
morte  ^raccommandatodal  Padre  ai  ineriti  del  Santo,  con  gran  fede  fòfiibito 
rifanato  con  iluporeje  marauiaiia  di  quei>che  v'erano  prefenti  • 
•  Vn'huofnodaPoxoolodilorteseiala  notte  portatoda'Detnonij.perloche 
Q  eradiuenuto  comefuoridife ,  innocaiidoinfttoàiiitoqiieftoBtatodanto»  A 
per  Tempre  da*  Demoni)  iafciato. 

Liberò  VDfigliuolo  delDottorc  Auila»d*vna  continua  dogliadi  cefta» 

jy altri  miracoli  del  Sétmo,      Cap.    XX  IL 

1 'FRANCESCO  di  Fonte  Signora,voIèndo  in  Pozuolo  con  Pietro  Sanche» 
H  mettere  vnaTinadcntro  vnaCantina,&cflendoentratoinnanzi,  diflTe  à 
*  Pietro,che  tenelTe  faldatneme  la  corda^  con  ch'era  legata ,  la  quale  fuggi- 
tale  dalle  roani ,  mentre calatiano  la  Tina  i  baifo ,  cade  Copra  Francefco,  e  Top- 
prede  talmente,che  vi  reftò  coinè  morto  forco;  eftando  io  cosi  fatta  angonia» 
vide,che  i  Demoni  fopra  vn  Monte  alriHìmoil  por(aaano,  facendo  vna  granfe 
U  fta  di  lui;  e  gli  pareua  che  fonafTero Tamburi;  Se  arriuati  sù  la  cima  del  Monte , 
^  terminarono  di  gettarlo  à  baffo  in  vna  valle  ofcura:  paffandolo  poi  dall'altra 
parte  del  Monte,in  quefto  dispiacere  Ci  ricordò  del  Santo»  di  cuore  raccomman 
dandoli  à  hii,  furono  cosi  efiìcaci le  preghiere  »  cbèfparae quella  horrenda  vi« 
fione,&in  fuavece  vide  vnachiarìffima  luce;&  vdi  vnavocedire,Vieni  meco» 
non  temere, parendoceli  in  quel  punto  d'eiTcre  portato  in  Pozuolo ,  doueftaaa  : 
e  gli  fu  detto  vàcon  Dio  ,  ritorna  alla  tua  cafa,e  domandai  quelle  Donne  ,  che 
Ti  trouarai,qual  fu  quella  deuota ,  che  ti  raccommandò  così  di  cuore  al  Santo  ; 
rìfpofe,vnachtamata  Miircia.io  vi  raccommandai  à  quel  Saoco,che  mori  non  è 
roolrofnSantaMariadi<}iesàd*Alcatàypeidòfimmòfabicorano ,  e  come  be« 
regrino  andòà  vifitareqneì  Santo  Corpo,  per  meriti  delqtiaieliebbeperKr* 
iapiCffeccftacoIiberacodalpecicoio>e  da' Demoni).  *  '  ^ 
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SeiuitÀn9  altri  miracoli  del  Santo,      Cap,  XXllh 

IN  Vbeda A|>airatOTiiocon Toa IandacaidLU>aniera,chefttuaper morire» 
la  Madre  Tua  molto  deucca  dell'Ordine ,  mandò  à  domandare  vn'habiro  al 
Monaftcro ,  volendo  egli  con  quello  cflcrcfepcllito,  i  Frati  gli  mandarono 
vn'habico,c'haueuad'Alcalà  portato  nei  MooafteroFrà  Nugoo.iiquàle^rafta- 
to  del  Sanco,TedutoloU£eritoreUftoe¥Cftitc(efiibito,ctel*hebbcmdd(ro^ 
jòItfebiVte  contnciatono  àfcaldacfi  feferite,e  reftò  mitacolofatncMC  fiuìo,fle 
il  rati  conlidetato  il  cafo  conobbero  il  mezodelmiracolo. 

Vna  Signora  della  Cirtà  d'Vbedaconvii  pezzo  deii'habuo  di  qncfto Santa 
fanò  molti  infermi  di  febrc.       '  ' 
In  Baezza  vna  forella  delTerzoOrdinehaueua  vna  figliuola  d'otto  anni  ag  p 
*  ^nraitadamalci»  cheqaandolevenjamdiPatofifoiì  reftaua.  con  gli  occhi  rìs> 
uolti,  come  morta,  leraeffe  al  collo  vn  pezzo  di  queU'habito>&  fìj  fanata. 

Nella  medcfiina  Città  ftaua  vn'indemoniato ,  ilquale  andò  à  vedere  la  Ma- 
dre, con  la  detta  figliuola  rifanata,ecomcii  Demonio  la  vide;  difrejVolcflt-* 
Dio,  che  non  portafTc  quella  coTa  al  collo  parlando  di  quella  Reliquia)  che  fé 
non  it  potrafleiola cotmcDcafei ;  {»er  le  quai  parate  nud tdrcooilami  ftom 
diligenza  d'hauer  delle  Reliquie  di  quel  Santo.  » 

Vn  Prete  in  Andamuz  hauédo  dell'habiro  del  Santo, il  pofe  addoffo  ad  v  no , 
che  già  quattordici  meli  haucua  la  Quartana, nell'hora,  che  cominciaua  il  Fred 
do»c  (e  n'andò  rubito,&con  quella  Reliquia  curò  mola  altri  oppieilì  da  febcft 

SEtt  E  Monache  l'anno  1464.  il  fecondo  d'Aprile  furono  mandare  da  Do 
na  Conftanza  nepote  del  Re  Don  Pietro  di  Caviglia  Pnora  nel  Mona(le- 
ro  di  San  DcmienicoJI  Rea!  di  Madrid  infi>nne,à  viiitare  il  corpo  del  Bei 
toF.  DiegOtChe  furono  Giouan  na  de'  Ponti  ftroppiata  di  venti  anni ,  che  noru 
poieua  andare, Caterina  Cardclla  di  tre  anni  ftroppiata  di  vn  braccio,IfabefT^ 
d'Auiles inferma  di  dolor  di  occhi ,  che  ftaua  in  pericolo  di  perdergli, LeonoRi 
Soarezdigran  dolor  di  corpo,  ManaGuttierriezopprefla  da  dolor  continuo 
di  Gotte  ne  ì  piedi  ,e  nelle  mani,MariaOrtiz  dt  coneiniio  dolor  di  te(la,le  ^a* 
li  vigilando  nella  Tua  Cappellate  pregando  il  Signore,  che  per  i  meriri  fuoì  Io 
Cendefte  fane,con  falutc  fé  qe  ritornarono  tutte  al  Monaftero . 

Due  altre  Religiore,5«:  vna  nepote  della  detta  Donna  Conftnnza, che  per  Ia-# 
grauezza  dell'infemiità  da' Medici  abbandonata  per  l'inuocationec^el  Santo  » 
%indo  nella  Aia  CappeIla,fiifono  fanale  perii  ineriti  fuoi ,  come  al  Guatdiano 
delConuento  di  SantaMariadiGiesàd'Alcalànefeot  fèdecon  vaaruafciit* 
tUfi^DonnaConftanza.  i  >* 

.    .         D'vH  marauigiioh  miracolo  fatto  tn  questi  nofiri  tempi, 

Csthob  XXV, 

TROVANDOSI  Tanno  ij-fj.  il  ir,  di  Maggio  innanzi  Thora  del  Ma- 
turino nelia  Cappella  del  Santo  Donna  Maria  figliuola  di  Don  Pietro 
Hernandez  da  Pcgnucla, donzella  d'annidieciotto ,  e  di  Donna  Luigia 
diMefche  vicini  alia  Villa  d'Alcaiàd'Henares»  che  perla  morteci  vna  gioua- 

netca 


H 
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A  netta  fila  carààmica,e  compagna,  la  quale HMttttncnte  inferma  vifìtàuayolèh 
tieri ,  e  (cruiua  con  moka  tenerezza ,  che  venuta  à  morte  fu  vcftita  dell'habico 
del  Padre  San  Francerco,renf  ì  canto  dQÌore>che  venne  come  fuori  di  Ce  :  nèptU 

poterlo  credtfttittidiboppiòin  tal  ipodo  dal  finiftròlato ,  che  la  gamba  enù 

torca,  &  inarcata  canto  in  dietro, che'l  picena  attaccato  allacofcia,  nèfi  potcua 
fpiccarel'vn  membrodall'altro/lamano ,  ^'  il  fìniftro  braccio  erano  così  vnici 
al pet(o.ch'ecaimpo(fibile »  checonarte huaiana  fì poceiTero mouere,  Merano 
Éuià  mMmmtHlH  iftiMiìilfMltf  ^;^ttcfto  fcmcme  ktMi^è(«i»ìéBa|b^ 
pbiMani  con  trémprt^iHoUidlctticosi  horrendi  ne  gli  ocdu^iMaftcda»^ 
merteua  fpauento  à  chiunque  la  miraua  ,  &  il  più  delle  volte  in  quelli  accidenti 
diueniua  come  p jzza,e  non  parlaua .  Haueua  continua  doglia  di  teda  con  vna 
n  opiiacion  nella  yita,che  ^'affliggeua  moicoi  e  le  yfciua  fangue  d'vn'occhio .  Ha- 
neaa  doìoiti  di  orina^era  tìdom  à  iSuita  MélieMiiiite  enodernon  G  potena 
ntlletto:  e  per  Aia  maggior  peiMIs^ttel  poco  che  mangiaua,rubito  rendeua,ec6 
tutto  ch'ella  fu  (Te  di  lig^entemcntc  curata  da  più  eccellenti  Medici  d'Alca  là,  non 
gli  faceuano  rimedio  alcuno, che  le  giouafTc  .  EfTendo  ftita  quella  nobii  Signo- 
ra per  vndeci  mc6.anguftia(a,di(jpei:ata  dell'aiuto  de'  Medici  naturali  >còmin« 

genitori  fuoitChe  la  facefTero  portare  aeHiGfil&Cappena.perdierpttatta  nella^ 

diuina  Mifericord  a  di  effer  fanata  con  linrercefTion*  e  meriti  del  Santo.  IlPa- 
drc,&  U  Madre  glie  la  fecero  fubico  portare  fu'l  proprio  letto  ,  accópagnata  da 
.  molceSipnore>iii arriuandoin: Chiefaella  feceoratione  ad  vna imagine  della 
CAncQtnDn«MlilM4f|i9ìK^9i^0ÌlMlk^  nooé  ^IrtNtfiiniHefOttata  àHiiCap* 
^  pdla  del  Santo  la  pofero  vicino  alla  ferrata  jcnelpofarlaquiui  tglivennevno 
d**foKtiaccidenti,-ma  con  calore  infolirOjC  gran  fudorc  dallato  offefo,  cfiftac- 
catono tutte  le  mcbra9c;b'erano  attaccate,(lendendo  il  braccio,e  la  mano,la  ga- 
ba,&il  piede,  onde  in  (e  ritornata  pigliò  forza  co'l  micacolofo  principio  della 
f«ifaluie;anarti»lt<nl«liig!it?»|»ftitf»^  qfto  auen- 

fsratp  Santo;  ma  dubitando  pe'l^ran  concorfo delle  genti, che  la  donzella  fu^e 
per  patire,sù  le  duehore  la  mifero  dentro  le  ferrate  nella  Cappella,  ponendo  il 
letto  appoggi  a  co  alla  pa^-eteidon'era  poda  lacafTa  di  quel  Sito  corpo.Qiuui  fa- 
cendo la  dózella  oratione^fi  vide  auanti  vn'ombra,comed'vn  Religiofo,  che  le 
éUb^  jÌ3|^i»itiv£je  vi<nià  me;aUactti^(bC!e.^^ 

tenra,dicendocon  voce  atra  miracolo,  miracolo  non  lo  vedete  voi^ònon  ved^ 
te  il  Sauro  ?  non  vedete  che  mi  chiede  la  mano?  e  ciò  detto  fì  mife  con  Icginoc- 
_  chia  in  Tcrra,c  con  le  m^.n  giunte  in  alto ,  ringratiando  il  Signore ,  &  il  Tuo  fer- 
^  UQ,clttrifanatal1iaiieirerodi  tante  infermità  miracolofamente  .  Guardando 
fiffateente  il  kiogo  dou'éra  ferrato  quel  pretiofoTeforo,  vi  vide  vii'apertura ,  e 
tanto  ftce,che  dentro  vicacciò  Umano, roccnndolacaffa di  ferro  dou'cconfer 
iiaro,nèla  potendo  poi  rirare  a  Te, cominciò  a  dire  con  voce  alta,  ò  là,  vcdercL-r  , 
chc'l  Santo  mi  tien  prefa  per  la  mano?  Se  era  trattenuta  in  modo  ,  che  ne  effa  nè 
glialtd  lapoteuano  di  quel  luogo  rimouere ,  &  in  tanto  vdi  vna  voce ,  che  dif?* 
fé;  Hoggtf^liitolaMvdito  Icictieomioni,  equellédicuoTadrei  pnò^Wf- 
tene  all'imagine  deUa  Madre  di  Dic^^  idoae  entrando  in  Chiefa  tt  raoùooi!» 
mandarti  ,  e  proftrara  con  le  fjinocchia  in  Terra ,  rendile  gratie  con  detto* 
tclodidelriceuuto  fauorc  .  E  fatto  queflo,  il  medefìmo  farai  innanzi  al  San- 
d(fimo.Sacr«mento  .  Dopò  vattene  alla  Sepoltura  di  Donna  Maria  Oforia  tua 
cosi  cara  amica ,  per  cui  tanta  pena  hai  patito ,  quiuii^ocadDaeAl  iSignoiA^  $ 
.   ..Cron,iUS,Frmcefi9  FmJJl  S  dicen- 
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dìcendole,cherai«mafua  daUc  pene  del  purgatorio  è  libera, in  ripofo  Fini  £ 
co  c'hebbe  il  Santo  di  dire  quefte  paroIe,iafciò  la  mano,e  le  di(re>^  che  tutti  ré« 
dano  graiie  al  Sieaoce,c  che  fi  fàccia  Fefta,  &  allegrezza  per  ^uefto  miracolo  « 

•  VedendofilaUoiizdlt  ttDCoobligaMftl&uiioMsIcce  intieramente  a'Ihol 
lìcqrdi:  di  più  fece  Voto  di  confacrare  à  Dio  hiiÌMVirgHiità,  fatta  c'hebbe  Gra- 
done alla  Beata  Vergine ,  &  al  Santiffìmo  Sacramento ,  e  vifìtata  la  Sepoltura^ 
lieli'amica ,  e  fatta  rainbafdaca,  continuò  di  (^are  nella  Aia  Cappella  nn'  al  no* 
oc giornccome gli haueua  promeflb  :  E  benché  fatTe  ioiquefto  tempo  pìAr vobs 
cetoKandalDtinoiiioinuRicirfi^  ferlimtfliidelSamo  IhpeièdMWle  cow 
tadoai*  Echauendo  terminato  in  quel  luogo  farti  Monaca  fenza  tornare  al« 
la  paterna  cafa  fu  leuara  di  dentro  la  Cappella  con  procefTìonc,  &  fù  condotta-» 
•IMonafteto delle  Monache  della  mededim  Villa ,  chiamato  San  Giouanni 
della  penitenza  di  San  Fnuiccrco,e  qaiui  fi  renòin  perpetua  claurura,&cra  vi-  JF 
«•  quando  qaeftoilkiccktD.  * 

YeA'm   CI  Vigliatosi  ne'corideXhnftiani  per  qaefto  miracolo  la  fede,  tdc^ 
J\ìl\\t  ^\  uodoiieiidStiito^ooibiiiciaroMoéMioiioftt^^ 
bro  de  i  ^  co  neUeinftmmà,  ondcncinAdlbamioftoe  NoftfoSignoivi  fetoenci 

^ì^^fli-  miracoli . 

Del  mefe  d'Agofto  1555.  Vna  giouanerta  chiamata  Anna  di  Prado ,  che  fta* 
uain  Madridjftroppiata  dVn  braccio,  e  mano,  haoendo  il  Padre  fzwo  Voto  di 
ftirla vigilare  noae  giorni  iwUa  Cappella  del  ^cob0CllèiMiidolO€litfitCW«iku# 
ne  ritornò  alla  Tua  cafa  Tana.  'i  ;  •  >!  ^'  ■  i-.l     \  6 

-  Nel  fcgucnte  mefe  d  i  Settembre  vn'hootno  di  Madrid  chiamato  Bewiar di-  ^ 
noGarcia  era  ftatovn'anno  Tordo  »  ▼enutoà'raccommaadarfi  ai  Santo  ocUa»» 
Tua  Cappella  iàfanaCG.  .  .    I»*.  j . 

<  NdmedefimomefcMfkhiorafigliiioladiGkNmnni  d*Agculareftroppiaca 
tana  di  tré  anni  e  mefi,(ì  fece  porcaitaella  Ctppella  del  Santo ,  quiui  Scendo 
orationedomandandofalutcia  prima  notte  vegghiando  sùl'horadelMatuti- 
no,gli  venne  vn'accidence  con  caidOjC  fudoxe»  iiqualc  pafiaco  fi  trooò  e  li- 
bera d*ogni  male.  ,..1  «:»  .  • 

•  Nei  mcdeiimo  tempo  aaMcimc  ti  faiIcàvft'khiaPc«B>fliiDppi««;dacl  M 
defimo  modo  fì^  fanata . 

Nel  mefe  d'Ottobre  Donna  Francefca  de  Gurmani  Monaca  proft^a  nell'Or 
dine  di  San  Dominico  di  Toledo  ,  effendograuemente  opprcflTa  di  Apople/i*^  »j 
con  accidenti  di  core,(lroppiata,&hauendo  perduta  la  vi(Va,&  inchiai]aol4S»  ^ 
ti  in  talmodo>checon  ingegno, Acanefimamenetiainivica,  nèfi  trouandorì- 
inedioalcnnotche  gli  giouaue,&  intendendo  i  gran  miracoli»che  Noftro  Signo 
re  fiiccua  per  li  meriti  di  queflro  feruoriical  meglio  che  puorè  fé  gli  raccomma- 
dò  con  tanta  fede, promettendo  d'andare  à  vegghiare  nella  Tua  Cappella,  onde 
ftcein  modo  con  cenni,che    incera,e  fu  portata  in  quel  iàcraco  luc^o»  io  aiti* 
«andò  dentro  la  Cappella  cominciò  \  femàrfi  Igranaredi  tancomale ,  tendo  il 
qnarrogiorno  in  oratione,e  domandando  compiuta  falute  al  Signore  per  li  me 
riti  del  Sanro,fu  da  vn  nuouo  accidente  tribolata,e  riromata  in  rc,fi  trouò  Tana 
di  tanta  infermità,&  andò  fubito  innanzi  al  SantiiTìmo  Sacramen  to,  &  alla  Ma 
dre  di  Dio,à  ccaderic  gratie,chc  i'haueficro  vdita,&  efiaudica,  per  li  melici  del 

fuolkiico  incttccITcMW  • 
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Tfi  -  D<nìGarh)  Prìndpe  dì  Caviglia  ammalacoi  morte  l'anno  x  il  nono  di 
MaggÌQÌl  Sabbaco  dopò  l' Afcenfione  trouandofì  da'  Medici  abbandonato ,  gli 
^pWf  U:S(Mict>  Ftà  Diego ,  cdop^cflcadogli  portatÀilfuoitcniocorpQCMl 
lftOO>&intiero,come  Ce  il  inedcfitnogUmiO  vi  fufTe  ftato  po(lò,e  con  quello  toc 
cato  «ricuperò  l'vdico,  &  ottenne  per  li  meriti  Tuoi  miracolofamente  lafanirà 
del  corpo  :  riceuuca  ral  gratia,quanto  prima  andò  à  vi  (icario  nella  Tua  Cappel- 
la., rendeqdQgligratie  del  beneficio  i:iceuu^>  perciò  la  Maeftà  Catolica  dei 
Ri  Filippo  faonidcc  »  con  molta  deuorìone ,  e  grande  iaftaiizt  chiedeceej# 
||Canonì]^ati«||ChtIUSede  Apodolica,  la  quale  vkimamente  l'anno  i  y88. 
à  di  duo  di  Giugno  >  ottenne  fua  Maeftà  da  Noftro  Signore  Papa  Sifto  Qnin» 
to,  come  [i  vedcnella  defcrittione  della  Tua  vita ,  nelCompendio  danoi  fat- 
to della  vita  de'  Santi ,  e  Sante^ .dell'ordine ,  chcfirà.  la  qi^arta  parte  delle^        -  * 

M  noftre  fatiche .  ;  )  ■  > 

.  Molti  altri  ùiiracoliftce noftro  Signore  perUmerìd'di  iiueftoJanto  Padre ,  i 
quali  farla  lungo  à  raccontare  in  queftaHiftoria  generalcmafarannopoftinel- 
l'Hiftoria  pai  ticolare  di  lui  nelle  Vice  de'  Santi ,  e  Frà  Alfonfo  di  Santa  Maria-» 
dell'Ordine  de' Predicatori  aiFermauabauerne  più  di  cento  fccitti  per  mano  di 
Notact>«ì'q4Alif oleua  {«ortar^airAfciittibooo  .<   ,        ^      '  w  ^^'^ 

iih'      '  L  .  .jD*jUctMÌCapitvli  geniraU,  e  d'altre  e$fi  HOiMi* 
•     •      .  C4^kMÌ9      XXyiL     ;      .  • 

»  •  %  *  "  •   

NE  1 L- A N H 0  di noftfo Signore X4^fi celebrò l'otfauo  Capitolo  g;e.  juwmiMS 
nerale  della  fa  mi  glia  Oltramontana  in  Meclinia  Prouincia  di  Colonia^ 
-,  douefù  eletto  Vicario  Frà  Giouanni  Macriforiis.  In  quello  Capitolo  MariditoJ 

fulnterdctco  forco  pena  della  carcere,  che  neflun  Frate  fi  vantafle  d'ha uer  hauu  AttmurUm 
tOitinchaueiTe  ciuelacioni»  cenendofi  por  cofainganneuole,  il  dirle  cosi  publi-  ^* 
€Miente,- perche i Culli Padàt  eTeòfeniidìDia  tengonorntoltoiècreteque.  14^ 
fie.grarie  facte^dalStgnore  .  :  1 

Fù  prohibiro  ancoratutula  dottciaafatca,epublicata6snzÌi.tiuoiicà »elic 
cenza  de' fuperiori  .  '  '  .     .     •  • 

.  In  qued»  anno  fì  celebrò  rottuagefimo fefto  Capitolo  geneealieiaPenigia^  .  . 
DdbLfdnMeltaPenteMftedaFràGionanniSarziieÌa»«^  mT!SS' 
da5aiioiia  Vìcatiodeliordine,  In  quello  Gap  itolo  il  Generale  rinunciò  Tvlfi-  cjpicoi» 
iSoiChe  tré  anni  hatienaefTercitatodafefolo^&altri  tre  in  compagnia  di  F.Fra-  K'"*'**'» 
pefi!o>  che  gli  fu  dato  per  coadiutore,  ilquak  nel  medefimo  Capitolo  6à  eletto 
perii  trigelimootuuoMiniUro generale.         .       •  n  «  •.  '  t  Tr^m» 

B  r  :  Qijiedtf  buon  Padrtthgoendo  tnoltp  cootraAo  nelUt  fiMMlectìone  col  messo  l^^^ 


del  vencrando,cfi4»loF'Giacomod6lUMaica»fitcofioleatteIedtflic<lttà>6^  acak  • 

accord.ui)  Frati,come  fi  diti  nella  fua  ▼ita .  ' 

I  Quefto  Generale  era  ornato  di  buoni  coftumi,di  vera  Religione,  di  manfuc- 
tadine,e  di  dolce  conuerfatione',fupa:atta  d'Migegno/liP:icnza,e  dottrina  tutti 
iDntt()ri  di  foeiiiempo  in  Italia. 

.  iiOiqueArani«>aqt:Qrgficclebrò;il  nono.Capitofe:  generale  de  gli  O^Teruanti: 
<!*ltalia  in  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Portiuncala>douefu  eletto  VicaciogC!^ 
Derale'FMarcò  da  Bologna  là  feconda  vqlta..^  •  ; 

i.  Emendo  llatoalcttoiannidilFaen^.tcìleJRroiiiiicie di  Paiiiiatia>el^ofoa,re 
glttiiahd&p«rViairioEMNi|dlMfàS«^  > 
fi  •  Par  gnafpTHay^  ^  iPifff  fff'ìX^tlfftlIrtffii'  K  ÌPÌ^  t%>       t*^*»  terminarono 
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OflTcraanti  rinuncfarfifli  il  Conuento  di  Nicoretc  in  Foglia  ,  6ci\  Monifterodi  E 
Sanca  Chiara  d'Adìfì,  i  quali  erano  da  lorpofTcduci  perBreuidcl  fommo  Ponte 
fìce,&iP^dhConuentuali  ad cdi  rinunciarono  aicuneBoik  àlor concedè  in 
pregiodÌGÌod*ein,ae  in  tal modòreftaroflo  mititnPabe.  '  ^  i  *;  • 

Quefto  Frà  Bernardino  rtcrouandofì  in  Tadra  di  Borna^inrefo  c'hebbe  Vvnim 
nedelledue  Prouincie,  vi  andò  il  Vicario  generale,  &:  fece  vn  Capitolo  Proi- 
uinciaie ,  nel  quale  delle  due  P/ouiacie  ne  Àce  vaa  dimoia  pià  .^uftodiccofL» 
l'autorità  del  Papa.         ;  '  <•        .  /         ;.   •  .1  :.*• 

Pia  "  In<|iieft^anfioinorlPapaPi»  Seeondodl«iii'', Acepere^c^^ 
Secwicto  -detto  Paolo  Secondo  Vininiailoilipote  ad  Eugenio  C^rto . 
morì  Pan.     F.  Guglielmo  VaziloBgo  Dottore^Parificnfc  famofo  per  le  fue  virtù  ,moriiit 
aoi4<4*    Roma  non  fcnza  gran  doglianzadella  Cortese  fù  fepokonel  ComieaMd'AiAL 

celi,alle  cui  effec^uie  furono  i  Cardinali  d'ordine  dei  Papa.      ..')'  -      '  '  W 

Neliìiedefiiiio  tempo  nioiit  iJodouietfCardiMte  dtli3MfgtteR«aÌediFitii- 
ciadeuodffimo  del  Padre  San  Fttiioerco>d&YoUìiffei^^  deU 
la  Religione.  i  /  • 

'  D'alcuni  buominiReligioJidegniSmtmorU»      Cm^,  XXVJU» 

SpK^;  T ^  9làttto tempo  F. Gioaanrii Lombardo DifeepoIoddBtatoF.  Toinaibdk 
Harùan,  I  Firenze, ilquale  nel  fuo  nouitiato  fij  talmente  tentato  d'imparare  à  leggere, 
Memorié-      che  perciò  fare  terminò  d'vfcire  della  Religione,con  animo  di  tornarui  poi 
i* .        quando  haueiTc  imparatoima  prioia  che  voleHe  partire,andò  in  Chiefa  innasuti 
alSantiinmoSacramento,qaiuieon  le  ginocchiainTctra  ftoeiidooratta^ 
.  vdì  vna  voce  dice  «Non  lafciare  la  Religione  donellora  fei;  ma  rìrom»afla  toa  ^ 
.  ..        Cella,c'hoggi  ottenerai  quel  che  defideri.  Rirornato  in  fe,conftfsò  il  fuo  pecca 
•  tOjfece  penitenza,  &  gli  fù  dato  da  noftro  Signore  tanto  fapere  della  Gramnui 
ì  \  •   tica  lacina,e  della  fcrictura  Sacra,che  conorceua,&  emendaua  qualunque  erro- 
fCyChefifiicefle  nell'vlficiaicin  Choro,e  leggendo  dieWaratttmolKÌuiiOfifà»* 
«Sfficokà  della  ferìcbca.       -  :  .  . 

Ottenuta  quefta  gratia  dal  Signore  defiderado  d'ordinare  la  vira  foa  in  qud 
modo,  che  fuflc  piti  feruigio  di  Dio,&  di  fapere  in  qual  virtù  fi  doueflfe  più  par- 
ticolarmente cflercitare:  Stando  in  quella  meditatione ,  vdì  vna  voce.,  che  gli 
impreflè  ncll'oieochie  quél  Vetfetco  del  S4cno  *  Nel  gióriio  comnand^  il  SU 
gnore  laifoa  imfencor<tìa,dì  nòtte  le  fiie  Iodi .  Intendendo  per  quefto ,  che  gli 
ftifTecommandaroda  Dio,chefpendefleil  giof  no  nell'opere  della  mifericordia, 
*"•'  e  di  notte  $'cfrcrcita(reneiroracioni,econtemplationi:&  cosi  cominciò  ad  occu 
partì  nell'opere  della  carità,anieponendo cosi  fantoeflercitioà  tutti  ifuoicóm 
.  modi ,  deaNe  Tue  occeiiitàiftn]endoc6n«)0toadiiigeh«i»,  edcuotione  al  ptofii-» 
mo  ne  gli  vffìci)  dell'obedienza  ;  la  notte  dopÀniaotr  pNofato  vn  breue  fonno  , 
rutto  il  re(lo  dell'hore  difpenfaua  in  feruenti  orationlvAcUc^itali Adanoftto 
Signore  più  volte  vifirato  con  diuine  confolationi . 

Fù  queftoferuodi  Dio  perfeguicato ,  e  tribolato  grandemente  dal  Dento* 
nio,peròeiapi&  cnicdatosl  DeoMniodatte-fiieonKtofeii  ,ch'egli  diUeitaeMii- 
tationi .  .  I- 

Vna  notte  gli  apparuc  in  fontia  di  Porco,e  gli  diflTe ,  Vedi  qui  come  mi  trat- 
timale,  &ìonon  tipolTo  fare  offefa  alcuna  .  Staua  quefto  fetuodi  Dio  nel 
^Monaftero  di  Monte  piano  della  ProuinciadiSanBerliardino,  &era  Fono* 
'  uùo,  deandando  ibocfitt  to  UpioibàdMi»  JiUMlftBMlla  porttvmvoltA 

ilmandò 


il  mandò  iti  buon*  horafcnza  dargli  Pane,  la  fegucntcnòttie  mentre  oraua,'  (i 
fentì  chiamarcjrirpofc  fabitojcccomi  Signore,e  vide  cmpirfi  la  Cella  di  gran  la 
ce ,  fopra  la  quale  vi  ftaua  Giefa  Chrifto  co'l  leprofojdicendo  à  Fra  Gioiianni  , 
Conofci  tu  qucfto  Icprofo?  rifpofe  lo  conofco  Signore  :  Vedi.diflc  il  Signoro , 
quello  che  hieri  faccfti  à  lui ,  il  facefti  à  me  :  e  fubito  fparue,  lafciando  Frà  Gio- 
uanni  molto  addolorato ,  piangendo  amaramente  la  Aia  poca  carità  verfo  quel 
poucro  infermo.  Dopò  queftavifione  egli  fi  diede  conliiaggior  feruore  all'o- 
pere della  minericordia,c  dell'obedienra . 

Andando  vn  giorno  per  la  Città  alla  cerca,vna  Donna  il  pregò à  raccomma- 
darcal  Signore  vn  Tuo  figliuolo  infermo  :  la  notte  feguen te  facendo  orarione, 
vdi  vna  voce.che  dilTe ,  Quello  per  cui  tu  pricghi  farà  più  accetto ,  che  non  eri 
tu  dinanzi  à  Dio.  Sanò  il  tigliuolo,e  fattoli  FratcMinorc,fichiamà  FràToma- 
fo,i?<:  fù  Religiofo  di  molta  lantità .  Frà  Giouanni  pafsò  à  miglior  vita  nel  Mo- 
naftetro  di  Montepiano.e  quiui  fù  fcpolto . 

-  Nel  Monaftero  d'Anonis  Prouincia  di  Sant'Angelo  pafsò  al  Signore  Frà  To- 
mafo  Alamanno  Vicario  della  Prouincia,nelle  cui  mani  fòvifto  celebrando  c6- 
uertirfi  l'hoftia  in  vn  belliifimo  bambino. Fù  Rcligiofo  di  vita  fanta.zelofo  del- 
la poucrtà,e  grande  offeruatore  dellafua  Regola  glianniche  gouernòla  fua_f 
Prouincia:andòfcmprefcalzo,ftettevcntiquattr*anni  fenza  mangiar  carne,  ne 
ber  vino  ;  era  continuo  ncll'orationi ,  e  contemplationi,  riccueua  dal  Signore^ 
moire  fpirituali  confolationi .  Finalmente  ,e(rcndoinuecchiato  inogniefTer- 
citio  di  virtù  :  pafsò  al  Signore,^  fù  venerata  la  faa  Sepoltura  da'  Secolari,  co- 
me conuiene  à  Santo . 

Frà  Luigi  de  Latini  Vicario  della  Prouincia  di  Tofcana  in  quefto  tempo  fii 
Religiofo  di  (ingoiar  virtù  ,e  di  vitaelTemplare  frà  le  molte  opere  marauigliofc, 
ch'ei  fece,fanò  vn  leprofo,veftendolo  con  la  fua  propria  tonica . 

Frà  Pietro  di  Pegna,  Rcligiofo  di  vita ,  e  di  coftnmi  fanti  ncll'oficruanza  di 
Spagna  dopò  l'hauer  pafTato  penofi  trauagli  nella  Religione,  pcrzelo  d'aumen 
tare Voircruanzafinì  la  vita  prefente  ,  e  n'andò  all'eterna  ,  eflendo  Vicario  del- 
la Prouincia  di  Caviglia  nclCoaucnto  d'Alcalà  d'Henarcs  l'annodi  Noftro 
Signore  14^/. 

Uakmi  CafuoligentrAÌi  con  alcune  cofe  de^ne  di  memoria . 
r  Capitolo  XXXI. 


D 


DE  LL*  anno  i4(>4.in  Firenze  fi  celebrò  l'ottnagefimo  fettimo  Capitolo  sptcehiol 
generale  da  Frà  Francefco  Aurea  Miniftro  generale.  L'ifteffo  anno  fi  fc-  Maritno, 
ce  il  Nono  Capitolo  generale  de  gli  Oltramontani,  nelConuento  di  AionumU 
•Monte  Lucio  Prouincia  di  Borgogna,  douefù  eletto  Vicario  generale  Frà  G  io- 
uanni  Filippo .  Nel  mcdefimo  tempo  fi  fece  ancora  il  decimo  Capitolo  genera-  -*^""<"'»*- 
4e  d'Italiani  nei  Couucnto  di  Mancoua.eiù  eletto  Vicario  generale  la  terza  voi  "  ' 
ta  FràBattifta  di  Leuanto  . 

Dopò  quefto  Capifolo  fu  terminarocon  ftatnto  generale»  che  le  Prouinciedi 
Polonia, di  Boemia,e  ci'Auftria,che  fino  all'hora  erano  lUte  gcuernare  da  Vica- 
rio Prouincialc  Italiano, fufTero  ciafcuna  di  efie  rette  da  vn  Vicario  Pronincialc 
naturale  di  quella  Prouincia:  e  mandarono  per  far  quefto  Frà  Pieno  da  Napo- 
li  CommitTario.c  per  compagno  Frafc'Angelo  da  Clauafio,accioche  diuideffero 
►  <)uelle  Proiiincie,c  faccflcroi  lor  Capitoli,  &cicggeffero  i  Vicari  Prouincialidi 
•  ciafcuna  Prouincia.che  fùcon  molta  pace  fatto . 
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fri  Gieronìtno  d'Eftufa  nobii  Fiooendnò  Diicepolo  del  Beato  Frà  Tómafo  »  E 
ancorchc  ftjlTc  Frà  laico, e  fcraplicc  neirhumanc lettere, dopò  gli  c/Terciri j  fanti 
fi:e(|uentati  da  lai  oell'humiicà,  carità  ,&:orationi>  Ci  moftrò  cosi  fondato  nei- 
bdiaioa  fdeim  >  dielù  inftknito Fcedicaiofe ,  e  per  obedieaza  prefi;  gli  oc-* 
din]  facri . 

Qnicfto  fcruo  di  Dio  comindò  à  predicare  in  molte  Città  fcnza  libri»  come  in 
Fiorenza ,  Milano,  Padoua  ,  e  Vincgia ,  predicando  le  Qnarcfime  nelle  Chicfc 
tnaegiorìcon  tanto  concorfo  di  Popolo  >  che  tutti  gli  altri  Predicatori  rcflaua- 
Boteiin y^ìénmy^ékìitiìé  Predicatioiit ne  feguiiia  gran  ooimerfioni ,  e  frutti 
Dell'anime  de  gli  auditori.  - 

Domandandogli  alcuni  Frati  doue  cauaua  cosi  marauigliora)&  efficace  dot- 
trina,mofbraua  loroii  Crocififfoydicendogli  di  quefto  il  tutto cauo,  e fenza  dub 
Imo  era  così ,  perche  come  vn  altro  San  Bernardino  il  Ino  ftudio  era  la  feruente  F 
otarione  fbtto  ie  ifoacri,&ftlbet!  fihieftri  dentro  i  bocchi  ;quiui  oraua,e  contem 
plaua ,  e  contempttndo  penetraua  i  Cieli,&  giungendo  al  Trono  ddit  flipicn- 
sa  diuìna,imparaiuidàl  fìipremo  Maeiho  tutte  le  cofe,che  pòi  predicina^equa 
li  erano  dipoi  con fermatedaji mcdcfimo Sigoocc eoo opctcfamc» e  maranislia 
fe  àgli  occhi  humani  a  '  .         .  ' 

'  Finalmente ripotòtielSiffnoreoel MomllmdfSaii  Saluatorein  Firenze ,  e 
per  deuotione  ìtPopoIoìl  «ce  fcpellire  in  ma  caflà  in  luogo  ftnoMO  • 

Nella  Provincia  della  Marca  mancò  di  quefta  vita  net  medramo  tempo  Ffà 
Francefco  da  Caftromiglio ,  ilqaaleefTendo  Frate  laico  »  era  peròdorato  da  no- 
ftro  Signore  di  gran  carità ,  e  di  così  efficace  oratione,  e  contemplatione ,  che^ 
molte  Tolte  ìo  tcouiatono  t  Frati  rapito  in  eftafì ,  e  leuato  in  aria .  Vna  volta  fà 
ttcnatodencfolaciidnaiiieibtf  ftnzaTÌrtò,enaturalcalore,  wnendotiiTiML»  Q 
mano  la  Corona, e  nell'altra  vn  mefchio  j  E|>erche(apeualeggere,  ^haueoa 
boniflfìmoinffegnojdefidcraua  df  potere  vflfìcfare  in  Choro.  Onde  il  Beato  Frà 
Giacomo  della  Marca  efTendo  Vicario  della  Tua  Prouincia  fé  ne  contentò .  Per- 
loche  pi|liò  gli  ordini  facri,dipoi  fi  mi(èà  ftudiare,e  diueone Predicatore^  Apr 
pigliatofl  à  quefto,perdetteiix  tpnfiibkolagntia  dellacòiM)ei&BlatkNie»'dtcAa>^ 
iì,così  inalzandoti  à  maggior  grado  di  fapere ,  s'abbafsò  del  più  perfiftto  grado 
della  contemplatione ,  occupandoti  ne  i  trauaglt  di Martaifie' quali peruttctò 
virtuofamcnte  fino  al  fine,e  morì  in  Forano . 

Nella  Prouincia  di  Boemia  fiori  Frate  Alellìo  d'Ongaria}  ilaualc  fà  Sacerdo- 
te,  e  di  vita  Santa  >  &  è  fepoko nel  Monafteio  di  Bittin ,  &e molto  illQftto 
,    '  -      per  miracoli.  " 
.  F.Gio.diMcfnnajchefòprimoVicariodiqaciraProninciafiiReligiofbdita  1» 

-•  .  la  fantitàjchc  di  lui  fi  fcriuc,chcrcfufcitòvnfigliaolo,e  fece  altri  miracoli. 

FtiSimon  deLiponzainCraocouiadi  Polonia,c  FràGiouannideDuKaftt- 
'  4oiioRelig>ofiranriffìiiii,ftliOBorattdìiDiooofto|ijènmifM 
.    .    .'       Neirifola  di  Corfica  fiori  con  vìcaj(àn8iFtiGiouaBmdi  Taglia  Predicatore 
'     dignifiìmo  iella  Prouincia  di  San  Bernardino ,  ^^òTepoIto  in  queU'Ublacoih» 
moka  deuotione,^  é  tentn^b con  gras  veneiatione  dal  Pépolo. 

aV«$To  Beato  Frate /a  naturale  della  Villa  di  Stronconio  Prouinciadt 
San  Francefco,  il  Padre  fuo  fi  chiamò  Lodoutco,  la  madre  . Ifabclia  ara- 
bìduo  timorati  di  Pio^&jilleuaronoiiof  ofighuoU  da  bus^ii  Ciuiftiaiu<,con)C> 
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ili  V  I  n  T  o:  '*7f 

A  nvede,chee(rendofìgUuoiiao  cominciò  àviuererantamente»mAcerindo  li  Tao 
corpo  con  dismni»Vigilie>  &oradoDi,  3c  a  Ieri  eserciti  j  commendabili:  veaucp 
•ircià di ido£d«nmtÀchiaiiiM<»]é^  alla  ReltgMnediSailFrtiieitco^éewi» 

darò  dal  Guardiano  del  Monaftero  dell'OfCeruanza  diScronConio  il  pregò  »i 
che'l  riceueffe  nell'ordine  .  Il  Guardiano  connie  Padre  prudente  laudò  il  Tuo 
buon  propofico,&iI  confolò,  efior  un  dolo  àcaminare  per  la  ficura  ftrada  del  Si 
gnoce,non  le  parendo  bene aoostotrlo così  giocMii^txo;  ma  poi  feco  cratuado« 
c  tnMMiidótoilndliBi  t>tooft  ^pin^^'^firtliot•iflgiiMado»e  rifpòadtodù  daìiiig( 
mo  pru den re ,e  gì u di ciofo,  Ci  rilbire«iceuerlò ,  e veftirló;  Dopò ch'cgUhebb&j» 
fatto  profefTìone  ,  fenrendola  fama  della  fantirà  del  venerando  Frà  Giouanui 
di Stronconio ,  che all'hora ftauain Tofcana, fì rifolfe  d'andarlo à  ritrouarc--»  • 
Quando  Frà  Giouanni  vide  il  giouanerto» parendogli  che  per  la  poca  età  non^ 
MSMK»lrfià|fXffa^^  gPiiicrcbèitfmtoiii  vedtrlct 

féuM.*.h^p€n'fédMhe§atwem\czzA,&:  defìderio,iI  cominciò  ad  ammaeftti«f 
rCjintroducendolo  ne  gli  efTercitij  dell'ordine .  Onde  auuenne,  che  perla  po- 
ca forza  c'haucua,  s'infermò  ,  perloche  Frà  Giouanni  il  voleua  mandare  à 
Stronconio,  &  egli  benché  fUnie  debole  delcorpo ,  erxperò  così  force  difpi- 

reftò»  ctihebbe  talmente  le  forze ,  che  perfeuerò ,  Sca^ÀIièmpré  c^efcenn 
d ()  r.  e  ■y]  i  e rTerciti)  della,  virtù ,  &  benfh'^gii  fapeflie  leggoe^  ^nmèperò^  effe- 

re  Fnce  laico, 

Fù  commandaco  à  que/lo  feruo  di  Dio,ch'anda(re  neU'lfola  di  Corfìca  Jiauu- 
tàildbe<Wcn«ij&i^LÉa  IÉjiili<li<ill(IU<i<i^«riMMitè>f^ 

go  fuo.quiui  (letre.fìnche  AMt^fédefinHiobedienza  !euato,e  tornato  nella^ 

Prouincia  Tua  di  San  Francefco:  craranro  amico  della  pouercà  ,  che  mai  non 
hebbcr  cofa  alcuna,  fe  non  quello  c^e  la  Regola  dà,  ne  lì  vaife  mai  fe  non  «Ifii 
nccc Ilario .  .  .  ■  .  . 

morte .  Eraifdweiw>ito(BÌbiilti>Billfe,tfaefoloc^    connerfaèa^e  con  gK 

hnomini tanto  quanto  occorrcuaperncce(ntà,econ  pochi ffime parole:  ftet- 
te  quarant*anni,chc  mai  vide  faccia  di  Donna, cofa  in  vero  ammiranda, e  di  có- 
ftanza  fi  neolare,inaiIimeà  chi  chiedendo  di  porta  in  porta  cleuiolina,  come 
egli  perii  Frattlàcciia;'       •^d.;••.•^•  i  r 

La  carità  fraterna  mtiInBeh  te  in  Ioi,ché  nontemeua  arprezza,n^  quali! do 
glia  fatica  per  lo  bene  temporale, ò  fpirituale  del  proffìmo:  a'  dcbo!i,&à  gli  in^ 
tcvm {  procuraua  diligcnteincntc  iiloc  bifogoo ,  gii  Ccruiaa  «  e  confoiaiufioak 
grancarità.         •••     ••    •  '    -    •  v 

•  Céf$nl0.>  X'XXU: 

OCcvpAvAsx.  <juefto  feruo  di  Dio  giorno>e  notte  neiroraiione,  e  co-  . 
tefnplaàone;pefciòlbm  qiiaii  (èthfve  ft>l(H  &  era  di  raro  veduto  fri  le  * 
genti:  tutto  il  Tuo  piacere,e  contento  era  conuerfare  con  Dio,  e  non  con  f^^^^l^^ 
gli  huomini,perdò  fìiggfua  à  fuo  potere  léconiMtijifciomhuiaMiC»  paccicOlafr*  ^ 
mente quclle,chedifcordauano dal fuofpirito.  t  o  :: 

Nel  tempo  dì  dire  l'vfficio  diuino  lafeiauatatte  l'altre  cofc  per  trouarH  co'  i  ' 
Frari  nel  CnoKoàfandat  Dio,  gu^buunnòhntitratnndofi  io  luogo  douefi^^     .  ' 
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lato»  che  fouente  (ì  fcordauail  mangiare ,  eifeiulala  dettotioneii  Tcrocibo  def-  B. 
l'anima  Tua .  Pregaua  Tempre  con  rtiolta  iKTcrecessai  Frnf  à  dite  nel  Choro  • 
deoocamente  IVffid»  diamo ,  ptfrcht  in  'qaift'opet»  pià  che  in  aJtia-  iìniitUDO 

il  Signore^.  j 
Srando  vna  volta  in  oratione  gli  apparuc  noftro  Signore,  cgH  diflTcche  mol- 
to H  godeua  di  vedere  la^ruaMcÙk  ben' illaminaca:  dopò  cai  vinone  s'affatica* 
ua affai ouunque  fi tfoaaiia;pecclw|ufeoim>ltthimiiie1i' Altare  quando  ù  ce- 
tebtauaipardcolarmenrenettciblenmtàdel  Signore,  &  della  Beata  Vergine^  £ 
T^itta,eien}iua  la  Mefta  con  tanra  dieuotione,e  fpiricaal  confolationc ,  chele  i& 
Aiffe  celebrato  rutto  il  giorno  IìnoàJioctc>maÌQQn'fi(aiiapat|tto  di  CbtcikpQÉi 
vdirCjCfcruirelaMeffa.  •.  ; 

•  Dopò  l'effer  venuto  vecdiio,e  vicino  alla  morte,  voleua  Icnarfi  per  vdire  la^ 
Metfà:  e  perche  da'  Frati  era  i!Ìpcefe>V.olendo  £ir  queilojéhe  non  poteaa»  e  che^ 
nOÒBaaaffaiallafua  debolezza:  ri^ondeuagli ,  ò  fratelli  fé  fapefte  ilTalor  del 
guadagno>che  fàL'aoima^chedeuotànieàccodelaMsffa  »  ceftareftecoagcaodc 
ammirationc_> .  ,.  '    -    '  •    .       •      •  "  " 

-  HaueuaingrandidìniayenerationlBilSantifniiioSjicramdnto, &offeruòitL» 
ÌbaTÌtà^neftadeHotioaie«elib  prima  ehefioxhmanicaflfe  ^domaodana  perdo» 

no  à  tinti  i  Frati  del  Connentoicon  le  ginocchia  in  Terra  . 

-  Non  lìpotria  raccontare  l'humiltà  di  queftoferuo  di  Dio,  perche  fi  tcricua  il 
più  vile,&iniuil  Frate  deirOrdine:  procurauacon  diJigenza,e  fecretezza  di  far 
ierapre  gli  effercitijpiù  vili  di  cafat  (ktisfitttoc^haueua>tornaua  Tubi  co  alla  foli- 
coduietPoggiiMrotio  come  coTa  Moixiftra ,  e  cafo  che  glifa(k  auanntot  qual- 
che poco  ai  tempo  nell'oratione ,  (rfertiigi  di  cafa»  faceaa  delle  Croci  di 
per  non  leuare  le  mani,c  gli  occhi  dalla  Croce,che  nel  Tuo  core  radicata  teneoa; 
k  quali  Croci  metteua  nel  bofcOjdoiHe  gli  pareiia  che  fteffcio  meglio . 

Poffedeua  talmente  favirtùdelìapatienza,  che  con  moka  tranquillità  fo»- 

Sortaoa  le  tribolatiani,renta  lamtmarfi  di  pMiMiVcdendo  alcun  Ftate  afn* 
idito  per  qaalche  difpiacere ,  che  gli  fuffe  fatto ,  fcco  neoompetina ,  e  dopò  il 
confortaiia,dicendogli,FratelIobeui,beni  quefto  calice '.innanzi ,  innanzi  per 
queftaftrada,èneceffario,che'I  feruo  di  Dio  palli,  come  hanno  fatto  tutti  i  veri 
amici  del  Signore:  Fù  accufato  vna  volta  ail^uinciaie , ch'egli  haueua  taglia- 
to trenta  viti  nellliorto  della  càfk  dooe  ftaua,benche  noo  fiifle  Tfro^  ma  percht 
Ctalmoltoseloib  della pouertàjgiodicarono  ,  cbefJiatiefieiajgUate:  ^difendo 
perciò  afpramen  te  dal  Prelato  riprero,c*hauefferuinato  le  fatiche  d'altri,  &in- 
iìeme  la  confolatione  de'  Frati, non  fi  fcasò,nc  moftrò  fegno,  che  non  ne  hauef^ 
fecolpaimaproflratoinTetra>riceuèhumilmentelariprenfione  coniapenité» 
aa .  Parendo  al  ProuìociaIe,che  non  fi  fcoIpando»e|li  iTiatteffe  tagliate»glidie*  *■ 
de  in  penitenza,cheptf  dafconavueiatiene  voaditt^linà 
da  lai  i&  (àteo  allegramente  iènza  moraiorfttidiit»come  colpcuok. 

s  h'  Hi  '  marauigliofa  da  contare  la  feraente ,  e  diicreca  aufterità  di  vita  di 
2^  quefto  feruo  di  Dio  :  Egli  camino  tutto  il  tempo  della  vita  fuafcalzofen- 

Momriì'         za  portare  alcuna  cofa  in  piede,  perloche  egli  gli  haueua  dalle  ftagtoni 
.  e(h«iiieRédde,ecaldeta]iiientecoizi,epicnidtfimiK»chenepati 

lune  ddotCyC  raemiia  compafitoe^e  rpinieniQ^àchiitti  ^  il  t^tmKdt  era  him 

fogno 


A  rognoch^iandalTeiiuuenccdaiCalzoUnicheglimeccefrerode'puntiydouc^ 
cr.'iftràcdaoiUpcUc.i  ^':^' f  i  •  •      ■      *  » 

-  Non  portò  mai  l'habiro  fenza  Tonica  fopra  le  Tue  carnt»poiiero,  e  vìk  :  il  Aio 

dormire  era  breue,il  mangiar  Pan,  &  acqua  la  maggior  parre  del  tempo. 

Quantunquequcfto  modo  di  vincre  gli  fuife  nel  principio  affai  duro  da  prai- 
ticarc^oo  ia  diuinxgraiia  canto s'aii'aucò,  che  ne|  cempo  di  quaccordiu  anni  vi 
|f|neèfckqa)bictCii3o  vìnfe  in  cai  nodailfiinfotclie  mangiaiia  l'afleodOsCooif 
iàporofo  cibo:onde  venuto  al  fin  della  Tua  vita,  non  haueua  cofa  piò  faporita  4t 
quefta  viuandanl  gufloruo .  PafTanano  moltf^»iorni ,  ch'à  qu«ftofcruodiDio 
iwncnrraiia  in  corpo  cofa  alcuna,fpecialmcnce  laScttmiana  fanta  dal  Giouedi 
/ino  alla  Dominica  di  Refurrettione,  ne  era  vjfto  in  qucAo  tépo  in  altro  luogo  « 
dieinCbieiài  Mainoiitntagiatucarne,oQa,nèfonDaggio,nè1arctaaaperòdi 
^  cercarne  per  li  Frati>cosi  dì  qnefta,come  dell'altre core»chejiiaBcauano.Quan- 
docamin.nua  in  viaggio  cercaua  da  mangiare  pe'l  compagno  ,  e  gli  diceua  ,  fra- 
tello mangia  quello  c'hai  bifognoj  acèioche  poffì  obedircal  tuo  Prelato,  e 
non  guardare  à  me,  perche  ogn'vna  non  può  farcco'l  Tuo  corpo  quel  che  io 
Iftcaooolmio. 

i  Di^iRft»iDainàwtóatCMi2>ir.riic^      i>ina  eoo  gli  alai  vftuainokii  et*  ,* 

rità  . 

Stando  nel  Conuenro  delle  Carceri  vicino  ad  AlIìfi,di(rec*haueuacombattu 
co  ventiquattr'anni  con  la  fete  delcorpo,per  la  ilrada,  che  vi  alle  Carceri  ad  AC 
lil!,nè  mai  btaè  di  quell'acqua  dell*  nnce,  che  ndia  ftrada  fi-traoiia ,  quamon» 
quemoJce  volte  n'haue^Te  grafa  bifogno  i  patendo  volentieri  la (ète  in memom* 
.  iti  quelta^chepati  noftro  Signore  per  la  noftra  falute  sù  la  Croce . 
Q  Nel  niedefimoMonaftero  nel  tempo  de' caldi  eccefTìui  di  mezaEftate.egli  bc 
ueua  l'acqua  fatta  con  l'alTentiQiCalda  per  maggior  penitenza:  Dicendogli  i  Fra 
dtPadre  pcrdie  noirbenecein  qaefticfaiptcoMcaldì  racqaafreica  >  kì(potide- 
iia»ptichètioppofenfuale  al  corpo  mio.  g   d  ef 

EfTendo  molto  vecchio,gii  diceuano  i  Fra ti,Padrc,perche  non  mangiate  car  if!^p,j^ 
nc,ò  Pefce, poiché  fete  cosi  carico  d*tnni,e  di  laffezza?  Rirpondeua,ch«  gli  face  momficm- 
ua  male.  Vn  Frate  più  fuo  famighare  de  gii  altri»vna  volta  gli  di(fe,à  che  vi  pof- 
fbno  fur.male  quelle  buone  yinaode  jfifpofe  alla  mìa  anima .  Fsl  raÌtr«mor> 
tificationi,ch'ei  fàceua  ne' primi  dodici  anni  della Rel^one,d'ordliiedeiru9  l<fM. 
Macnro,quef^a  fu  vQa>cliemiUc  volteil^giocnofi  ponctiadenocamaice  ooojf 
giaocchia in  Terra. 

bDeilo  Spirito  diPrcfetid ,  c'hcbbeil  ferito  di  Dio . 
CMf$tol0  XXXIII. 

NOn  fi  porria  mai  finir  di  dire  il  frutto  della  fuarantaconuerfatione,e  ^ttchi». 
quanti  furon  modi  à  deuotione,&  al  feruigio  di  Dio  per  l'edificatione ,  M<mano . 
e  foaae  odore  delia  fuafandtà,  perioche  piacque  ànoftro  Si|norc^  Mmmrìéh 
per  li  meriti  foci  moftcaie  fegni»  e  miracnlt  m  vita,  e  morte  ,  per  falnto 
dell'anime. 

Haueua  fri  l'altre  gratie  riceuure  dal  Signore  quefta  della  Profetia ,  con  la^ 
quale  conofceua  molte  cofc,nianifeftandoìe  auanti  che  veniflero .  Da  vna  don- 
na gli  fik  ttoconunandato  Tuo marito,ilqualedoueua andare d'Aflìfi  all'Aqui- 
la ,  Rirpofetditeà  voftromarito^chenon  vadi»  pcrcheandandoqueftoviaggio 
iacà  Itmone  fna  .Umtcito  nofi|liiiiandoUcQiiljgUoddSanto>v'andà>e  n  el  ri. 

'  *"  *  torno 
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torno  s'ammalò^  mori  per  la  ftrada }  Va'huomo  haueua  rotta  Utefta,ÌQ  modo  E 
che  i  Medici  il  teneoan  per  moccoi  tndirono  i  patenti  à  caoeomnMmdario  al  Sa 
to»die  pregafTe  per  Iuì,rirpore,chel*infèimaiion  morrebbe  di  qael  male»4e€0- 
(i  auuenne .  Ad  vna  Donna  maritara  erano  morti  cinque  figliuoli,  nefperaua^ 
di  douerne  hauer'  al  tri  «(lan  do  in  quello  dirpiacere,raccommandandod[  al  5an- 
to,che  pregalfe  per  lei,occenendogii  gracia  d'vn  figliuolo»tiipore,vaccene  Don*  ' 
iia,&  babbi  pa(ieiiza,che  (arai  coafijata,ocinoepi  ladcviaa^cne  feguì  à  tempo 
debito  l'effetto  . 

Stando  nel  Monaftcro  delle  Carceri  diflTc  più  volte  ì  quei  della  Città  d'Affìli»  , 
ches'apparccchiviflcro  perlaCroce:  da eflì doman datogli, per qual Croce  ?  ri- 
rpofe  per  la  Croce  della  morte,perchein  breue  Tifarà  mandato  dal  Signore  co 
tfgranPefte,chetiM»iràla  roaggiorparieildPàpoloGheèfr  diUi  Ta'aiiao  fi 
verificèlaProfttìa.  '  f 

Delia  Aìóìte,  Stpoltura^  e  Miracoli  di  queflo  firuo  eU  l)f§  •    •  . 
 Capitolo      XXXIV.      .  . 

« 

S^Mio.  Ivn[to  <|ifeftoreniodiChriftoallafìnedeHaruavita,conorcendoyC&it 

Mariénf.  1  "T  noftro  Signore  il  voleua  chiamare  dn  quefto  pcricolofo  Mòdo  a!  porto 
Mtmrui  ficuro  della  vitaeterna,cominciòà  prcpararfialcuni  giorni auantl .  E 

lafciò  vn  libretto  da  lui  vfatOtdou'era  fcritto  l'oracione  della  Dottrina  Chrifba 
na ,  e  la  Regola  :  predjflfettkttne  tfibofanonS  «dumeiiaiio  da  Véniterdicendo» 
Guai  àqudlitche  non  fono  beh'  vniri  con  Dio .  Dopòoianifcftaodo  l'hora  del 
fuo iranfito.ticemiti con effeitiplardeuotionei  Sacramenti ,  foauemcnte  pafsò 
l'anima  da*  terreni  trauaglià  gli  eternijC  perpetui  ripofi.  Morto  che  fù  ,  piacque  q 
al  5)  gnore  di  nioftrar  la  gloria  d^l  fuo  feruo,  e  quanto  gli  era  llaco  caro  in  vita  i 
con  molti  fcgiii ,  e  mincùli ,  che  per  hii  fece ,  fipancoperconfoladoDe  de^  fonii 
fnoi  ,chc  vinone  in  quefta  vira ,  fcopiendola  ptcdofiMdisqoeftofnuiTelQCO  » 
«he  da* Frati  era  tenuto  fepolto. 

Vn  putto  d'Adì (1  di  none  anni  chiamato  Liberatore  andò  come  portato  da.» 
gli  Angeli  alla  Chiefa  di  San  Damiano,dou'c  fepellito  quello  corpo  ranto,&  en 
ttaiidtfiii  Chieia  sù  fhdivdel  Ve/)>eib,vide  fopra  la  ftia  Sepoltura  wn  Ionie  »  it* 
-  &iialeaiidaiiacretoido,dÈTa  puctogli  andana  dietro  per  fmorzarlo,  5f  lofpli 

OOre  andana  ognTiora  più  aumentandoti ,  reftòil  putto  di  quella  vifionc  mara- 
uigliaio ,  e  ritornò  correndo ,  e  tremando  à  cafa  fua  ,  e  raccontò  alla  madre  ciò 
che  veduto  haueua:  La  madre  vdira  quella  nouitàjeHendodeuota  dell'ordine, 
mandò  à  chiamare  duo  Frati  di  San  Damiaho ,  e  difft  toro  ciò ,  che  gli  haoeaa^  » 
dettoli  figliaolo,iqaaIi  il  dilfero  al  Beato  F.  Giacomo  della  Marca,  che  iuiera-» 
in  quel  tempo ,  &C anco  l'intefe  dal  figliuolo .  Vdita  la  vifione da  quel  fanto Pa- 
dre,egli  diffe  ài  Frati .  Otiellumeapparfo  fopra  la  Sepoltura  di  Frat'Antonio 
denota  la  fua  fantità>che  vuol  noilro  Signore  mollrar'al  Mondo,il  putto,cbe  la 
voteua  fitiorcafe  (bnoi  Frati ,  che  afopoder  la  voleuano;  ma  la  diinna  bontà  Idu 
•       tnan  i  feilare,on  de  caaàron  fubito  con  rautorltà del  .Prelato  qud  (àncocor 
podelIaSepoltura.dou'era  (lato  vn'anno,& il  trouaronointiero,efen±a  danno 
alcuno ,  &:haueua  nella  palma  della  delira  mano  vna  rofa  della  mcdefima  car- 
ne,Ia  quale  veduta  dal  Beato  F.Giacorao,  diffe,  ch'era  vn  fegnal  fatto  da  Dio  :  e 
poiiofi  con  le  ginocchia  in  Terra,e  tatti  i  Frati  baciarono  quella  mano  con  abó- 
danti  lagrime  d'àllegrezcai'vedendoduarafflentelagloiiardel  Ciettoie  nella 
•fiÉian:(^atfaUfiunidtqae.tojiiecaiugliaibfeg^  gen* 

ti 

i 


5. 


A  ti  con  »raii  deaetioneà  vifìrare  la  fmSepoltaiiaepcrliinerttirttoi  molcififlp^ 

> no  ri fanaci  da  diuer fé  infermità . 

Vnanobil  Donna  Monaca  del  Terzo  Ordine  ftroppiaca  dalle  gin  occhiaia^ 
||iù,ili|aai  mateendaki  fopportatocon  pena,e  doloic»fàccndoorad<ìiiettian 
•ni]  (bo  Sepolcto»(è  ne  leuò  miracolofamente  Tana  • 

Vna  purra  flroppiata  de  i  piedi,e  delle niampoccil»aUaraaSepoltim»00|ti» 
preghiere,e  voti,rc  ne  tornò  fana. 

Duedonneaggrauace  di  male,  raccommandatenallafaa  inceroeflionecoiLf 
.fori  fbrono  rìfanatc  • - 

Moiri  altri  miracoli  fece  noftro  Signore  perii  meriti  di  qacfto  Tuo  feriiOtpae^ 
te  de'  quali  fono  fcritri  nello  Specchio  de*  Minori,che  per  breuità  fi  lafciano,  SC 
pane  a  ppaiono  da'  voti,&  offèrte  da  diuerfì  prefentate  al  fuo  Sepolcro  per  ha* 
£  nere  octenuto  da  Dio  con  la  fua  interceflìone  rimedi)  alle  loro  neceflìtà,  per  glo 
liadi  noftto  SignorCieià  Chrift6>ciie  vieti  glorificaioiiè'  fuoi  Sancì. 

NEll'anmo  di  ooftro  Signore  14^^.  fi  celebrò  in  Vinegia  i'ottuagef!- 
tnootcauo  Gapitolom«nle  di  FràFitnoafto  da  Sanona  Vicario ge-  Sftcchw, 
neraIe,dleiidofàttol^noprecedenteCardinaIe,da  Papa  Paolo  Secon  mm^C. 
do,  doue  fu  eletto  per  trigefimo  nono  Mtniftro  generale  Frà  G  ioiianni,  che  per  Mtmi^ 
altro  nome  era  chiamato  Gianetto  da  Vdine,della  Prouincia  di  Sant'Antonio ,  . 
Maeftro  in  Teologia.  Di  queft'anno  neli'occaua  dì  Sant'Antonio  fi  celebrò  l'vn-  1 4^, 
dednioCapicologeneratedegllcaKaofiiidnfoladiBdfiBMàPc^^       Ro-  ocnaidi 
C  ma  ,  da^Frà  Giacomo  daCocnetti  Vicario  di  quella; Sfoiiiiida«'«CommiC-  c^p*^'^!* 
iario  generale  facto  dal  Papa ,  e  notificatogli  con  vn  Brene  per  la  morte  del  Vi-  generale , 
cario  generale  ,  che  morìin  Araceli  dou'e  fepolco  vicino  alla  porta  della  Sa-  ^"f^j™* 
»e(tia,m  <{ueflo  Capitolo  fi^  elecco  Vicario  generale  laterza  volta  il  Reueren-  genmic 
3o F.Mitco'da BologMilonaìisìiqiiefloGbpitoloi  Ptari  della fàmiglia,che^v-  g^*'*" 
«irono io  Roma,CDaccafono  del  modo  di  nominare  i  voti  nell'elettione ,  {Vecche 
era  cofhime  dechiarate  ne'  Capitoli  i  Voti,&  i  nomi  de'  Vocali,  che  gli  dauano 
nell'elettione  de'  Gencrali,e  Prouinciali  :  Ma  perche  con  tal  publicatione  alcu- 
na volta  erano  eletti  indegni,ò  per  timore ,  ò  per  particolare  rifpetco  de' fàuori 
hainani.ò  ^^Mff^m^vMB»  nett'eletrioi»  dti  Pidari  perl'awieiiiif^fi4fir 
iclriarailefolojlnamero  de' Voci,&:à  chi  fi  daiiaiio,Cioeodoi  nomi 
g!idauano,tenendoche  queftomododi  eleggere  pcrfcrurtiniofecreto  fufTeil 
P  mcglio,pcr  effere  più  libero, e  più  pacifico,e  per  far  queflo  F.  Bernardino Coiu- 
^TÙ&cio  del  Papa  ouenne  vn  Breue  auan  ù^e  fi  facelTeil  Capitolo,  ilqual  Bce* 
nedojpòiLCapKolotdriuoeato ,  non  paiendobeiit  i  itoceli  fiunirine  prinó- 
•palmence,per  la  electione  del  Vicariogenenite. 

Finito  il  Capitolo  Frà  Marco  Vicariogeneraleimpetrò  moltegeatìedaiSoHl 
ino  Pontefice  per  la  conferuatione  dello  ftato  deirOffcruanza. 

Nell'ajnno  1470.  fi  celebrò  il  Capitolo  generale  d^gliOfferuanti  Olcfamoo-  pri  Ant«. 
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Amadet 


CuioigenecaleFPfaiicerco Blonde Pfouinciale  di  Francia. 
•  '  Io queflo tempo  pafsòal  Signore  nella  Prouincia  diCalabria  Frà  Antonio  JÌ'^.aiISiI 
tfcocetto  d'Amateaconuentualc,ilquaJceflcndogiouane,ciludi.'indo  Teolo-  te».-'  ' 
«già  in  Vii)c^ia,vide  morice  il  faoMaefho  propriecaripyd'vAaioqjtetbctttcuda , 
r<  fpaaeiHfiU*£#mdocaasiutt«li«gnf^ 

gli  . 
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^    i  -  ^  flP' 

gli  apparne  i!  Maeftro negro,  e  dcfbrmc;edi(re:  Perche  ftai  affliggendori  corC  ^ 
fiircorarioncin  vano  per  l'anima  mia  .Sappi  ch'io  fon  condannaco;perchcnon 
hà  ofTeruatola  mia  Regola,e  fé  cu  vuoi  faluam  ofTerua  ben  ia  Regola . 
•  Vditodalftadeaceqaeftoaiitfb,paitÌfabii»4iVinegiaperCtlabrHi>&eiu 
ctòneti'OflèniaDza  »  nella  quale  ftce  in  poco  tempo cosigran  pro6tco  «che  pa- 
reua  effere  dinentarn  peifcrtoin  tutte  le  virtù  ,  econlafuaPrcdicatione  pcne- 
iraua  in  mudo  i  con  de  gli  vaienti, ouunque  prcdicaua,  cheinnumerabilgence 
il  fcguiuacoQ  tnirabilfcutto;econ  gran  fede  gii  erano  prefencaciinfernii>mold 
de*  quali  daluì  toccarì,efaccogli  fopra  il  fe^no  delta  fanti  Croce*  erano  Ànaci, 
^  molte  anime  per  lafuaidortrina  fi  conuenihano  dal  peccato  al  fetuigio  di  Dio. 
Finalmente  perfeuerando  in  buone  opere ,  eflTendo  diuenuro  vecchio ,  s'infer- 
mò nel  Monaftero  di  Caftcrinnocentio,& fi^  portato  da  gli  Amadei  Tuoi  natu- 
rali al  Monaftero  d'Amacea^quiui  pafsò  al  Signore,  e  dopò  U  Tua  moire  cifplen  . 
dèpetli(ìioimecidcoa8iliaìDoli>  ...  ^ 


Di  éOMunfimiRtl^fi.    ^€^4p.  ^XXFI. 


IN  ({uefti  tempi  fìori  il  Venerando  Frà  Bartolomeo  Caftagno,il  qual  e  fepol- 
to  in  Maiolica  nèlMonaftero  di  Oiesìi  degli  OiTeruanri.Fù  prima  ne' Co^- 
  uentuali  MaeftroinTeologia,e molto  (ingoiare.  Dipoipaf^negli  OlTef- 

TtiBarto.  Q*"">"c'51"^'i^'^«^^f'"gr^"^c'o  e^^3"titàdivita.  Efìvedono  àncora  le Cel- 
fcoieoCs.  lette.ch'ei  fece  quafi  nel  fin  della  Terra ,  nelle  quali  dimorò  co' i  compagni  nel 
^NN*  principio  con  molta  auiteritàie  pouerti.  Fondò  tré  Monafteri  deU'OAeruanza 
m  qaeli'Ifbla.quelkadiella  Città  di  Maiorica,che  fi  chiama  di  Giesù:  quello  ^el- 
la Villa  di  Saler,  e  quellodella  Villa  dìMinorict.  Qoefto  feruo^  del  Signoro 
hebbegraiia  dello  fpiriro  di  Profetiacomein  molticafifivide»  perche  minac-^ 
ciandoii  fuo  Popolo  nelle  Prediche  con  feruentiffimofpirito  di  moiri  caftighi , 
cheghhaueuano  da  venire  dalla  mano  di  Dio,  indi  gran  tempo  ricordaronfi 
molti  de*  piikanticbi  »  della  fua  dottrina  j  1  quali  hauenanò  vdico  raccontarcài 
yecchi  loroie  Profttie  del  Santo,  vedendole  compiuceMn  la  Tenatade*-Tai^ 
chiinqueirifola,&con  molt'altriflagellì,  che  patirono.  Sopj^rcò  graàpedfr- 
curioniper  predicare  la  verità ,  edificò  i  Monafteri  giàdetnconftanze,eluo- 
ehi:  poueri,ba(fi,e  pochi  t& con  ftrettaofTeruanza  :  dopò  furono  aggranditile 
ratti  8flki4aa^iorì,erontito&.  Qu^fto  feruo  del  Signorefù  chiaro  in  vita^&ia 
mortecoó  mtncDÌi,perciò^non  folo  da  queiPopoH  di  Mafòrica,e  di  Minoiica  è 
tenuto  in  gran  vencrationc,e  deuotione;  ma  ancora  da  quei  di  Catalogna^  vifi 
tara  la  fua  Sepoltura  .  Di  donde  moiri  con  grnn  fede  fi  racODmmandano  alla  fua  - 
-intercefì[ìonejO(rerendoglilecofe,che  gli  promettono  ne' Voti ,co(nc  fi  vede  ini- 
«DrnerallemioragKedeliaChiera:  molt'infiermi  mectendófiilfiiocapu^oiacft 
pofirifanano ,  onero  toccando  il  fuo  facrtto  corpo.  DopporefTere  ftacoCbcto 
terra  fepolto  dieciot'anni^fù  difibrterratOj&H  trouaronocome  prima  intiero  , 
&  Io  pofeto  in  vna  caiTa  molto  ornata  »  nella  quale  fimoftra  con  gran  vene* 
^     ratione.""*     '  ,  '  A-, 

Intinelh»  tempo  pafsò  al  SigTK>re  Ffi  Anàftàiioda'Milano,  Frate  laico  nel 
Fra  Ana-  ^onuento  di  Pefaro,ProB>ncia  della  Marca,il  di  ÀttÉfittmorte  appamcTna.^ 
j[i-ifi<,<iju  Stella  rìfplendentc circondata  da  tanti  Raggi ,che  parenayn  SoIe,e  fi  fermò  fo- 
MUano.    pra  quel  Monaftero  fin  che  fù  leuara  da  gli  Angeli  l'anima  di  Frà  Anaftafio,  a 
portaca  alla  storia.  Fù  queilo  venerando  Frare  di  molta  nuderà  vita  di  cantàl» 
.Rnieote,e  d  otetionc  coaci|iua,lviuendoio  quella  tutti  i  fuoi  penfieri»  Mat  tioa 
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A  veft?  Tonfca,foI  fcrnì  dcH'habito.andò  Tempre  fcalzo,  c  Tcnzi  fuole,  e  zocco- 
li ;  Oliando  era  giouanetto  feccua  tutti  gli  cflTercitij  di  cafa  con  gran  quiete ,  & 
accommodaua  l'hortofenza  inaiqiierelarfi  d'hauer  troppo  da  fare;eflcndovcc 
chio  fù  fatto  portonarcofTcruaiia  tanto  il  filentiojche  mai  non  parlaua  fcnon 
era  domandato:  e  riCpondcua  così  piacciiolmente,che  patena  vn'Angelo .  An- 
daua  ogni  notte  à  Maturino, e  dipoi  che  i  Frati  s'erano  partici  del  Choro,  egli  (ì 
ririraua  in  vn  cantone  della  Chiefa  à  meditare, per  fentire  i  dolori  della  Paflìo- 
ne  di noftro  Signore , e menrrequiui  fi  difciplinaua  con  grand'cflFlifion  di  fan- 
gucjdiceua  i  fette  Salmi  con  voce  alta .  Fù  molto  perfeguitato  dal  Demonio,ap- 
parendogli  in  diuerre,&  horribili  figure  ,&  vna  volta  informa  di  Donna  gli 
domandò,(lando  alla  porta,del  faocojF.  Anaftafio  gli  portò  di  cucina  delle  bra 
giein  manofenza  abbruggiarfi  ,  dicendogli  piglia  Diauolo  infernale  j  vedcn-ì 
^  dofi  il  nemico  fcopertOjComeconfiifojfubitofparue  . 

Feccnoftro  Signore,  perii  meriti  di  quello  feruo  fuo  in  tutti  i  Conuenri ,  e 
luoghi  della  Marca  doue  era  ftato»  molti  miracoli  :  finalmente  fìnicon  molta^ 
fantità  la  rita  Tua . 

I 

D'altri  Frati  Beati  di  quel teff^9.       Cap.    XX  XVI J. 

IN  qucfti  tempi FràDominico  da  Firenze  della  nobil  famiglia  Caftiglioni,  Marlantl 
pafsò  al  Si^nore,ert"endo  quello  buon  Padre  all'obedienza  mandato  di  To-  Memoria 
fcana  alla  Prouincia  di  Sant'Angelo  per  feruirc  àgrinfcrmi,iui  feruì  cómol  • 
ta  carità  il  Signore  fino  al  fine  della  vita  fua.che  fu  nel  Monaftcro  di  Sant'Ono-  n/^o  pj 
friodiVafto  Amone:nelfuo  tranfito  volfe  Dio  moftrare  la  fantità  della  fua  vi-  rcnxe. 
ta.perche  in  quell'hora  vna  putta  della  Villa  di  Vafto ,  che  ftaua  per  morire-* , 
^  con  alta  voce  diceua,afpettami,  Padre.afpettami .  Marauigliandofi  quei,  che-» 
«rane  prefenti,  gli  domandarono,cròch€  volcua  dirCjRifpofe  j  non  vedete  Frà 
Dominicoda  Firenze,che  fe  ne  vola  al  Cielo?  e  ciò  detto/pirò  quell'anima  pu- 
ra,efecofc  n'andò  alla  gloria  . 

Nell'iftefs'hora andando  Fri  Giacomo  da  Gaeta  à  cercare  l'elcmofina  nella^ 
Villa, gli  fu  domandato  da  più  perfone,s*era  nel  fuo  Monaftcro  alcun'infermo, 
Rifpofe,che l'infermiero era  aggrauato .Quelle  perfone  differo.fappiate  dun- 
que Padre, ch'egli  è  morto, perche  quefta  putta  di  cinque  anni,hora  hà  detto  ad 
alta  voce .  O  Beato  F.  Dominico,che  da  gli  Angeli  fei  portato  in  Paradifo .  Per 
quefto  così  marauigliofo  fegno  della  gloria  del  Seruo  di  Dio  andarono  molte-/ 
gcn  ti  con  gran  deuotione  à  vedere,e  toccare  quel  fanto  corpo,  &  à  raccomman 
darfi  a*  meriti  fuoi . 

U  In  quefto  tempo  pafsò  di  quefta  vita  Fri  Pietro  Francefe,che  ftaua  nella  Pro- 
uincia di  Tofcana,  e  vifleqnarant'annicon  grand'effempij  di  carità,  facendo 
gtan  progrcflb  in  rutti  gli  efiercitij  di  virtù, particolarmente  ncll'obcdienza,  ca 
ritàj&oratione .  Vfauacosì  co'i  fani,comecon  gl'infermi  vna  cor  dialiffimaca 
rità.  Efuquafitutto  il  tempo  della  vita  fua  infcrmiero  nella  Religione  ,vffi- 
cio,chefaceuacon  tanta  diligenza, paricnza,ccarità,che  tutti  reftauanoedifica 
ti .  Era  così  continuo  nell'Oratione ,  che  molte  volte  oraua  fei ,  e  fett'hore  in^ 
piedi  fenza  appoggiarfi  mai,e  riceueua  molte  vifitationi  diuine.come  egli  difTc 
per  obedicnza  nel  fine  della  fua  vita . 

Frà  Criftoforo  CriucUi  da  Milano  fù  Frate  femplicc  /e  finì  il  cot fo  della  vita 
fua  l'anno  1 467.  fù  al  fecolo  molto  valorofo  foldato  ,  e  Capitano  di  gente  d'ar- 
me, e  fu  dal  Padre  San  Francefcoauifato ,  &C  ammonito  in  vna  vifione  à  entrare 
nella  fua  Religione  . . 

■    r.      -  Ilgior- 
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Il  giorno  TegaencevdetKlo  predica  re  San  E|ernardino,  e  parlando  il  fenio  di  ^ 
Dio  del  modo  eoa  che  (ì  può  rubbare  i  1  Paradip) ,  doppo  ch'egli  hebbe  finic»  I4 
fila  Predicanone  veftl  lliàtùco^^fAqlci  gioaani  ,'CheluciaronoU  Mondo  co&# 
Animo  di  gaadtgnareil  Ciclos  da qpeftoc (Tempio modo Fcà  Chn(loforo,decei; 
;  minò  lafciare  la  terrena  ^aerra.e  militare  à  Chriftocon  Tarme,  <Sdhabito  del  Pa 
dre  San  Francerco  ;ond  eCTocon  yn'alcro  Capitano  del  Duca  di  Milano,  chia- 
mato Francefco  Becherio,tinuaciarono  il  Mop4o>e  ciceuectero  l'habito  di  ma- 
no di  San  Oensardino.  Haiiendoiperò  pHnuilucoiiioÌttpcòlmtom,etiionìfi«i 
Cicioni  con  grande edificatioD del  Popolo:  &el]èndo mandato  nella  Prooini» 
eia  di  Tofcana,iuis*effercitò  nelle  virtù  principalmente  ncirhumiltà,clc^gen- 
dofi  il  baffo  dato  di  Fri  laico.fù  molto  afpero  al  Tuo  corpo,con  digiuni,di^p/i- 
lie ,  Vigilie^  altre  mof  ti6cat,ioaÀ  :  era talmente intenco  all'orationì,  che  Jauo-^ 
rando  nell'hot to  >  ò  in  qu^onque  altcoreffercicio,pft|«etia  fempte ,  che  teneife  lo  p 
lbirìcoraofQAwfo|nQclo<.MeditauadiconrinaolndcadiGi«fa^  fpe 
CtalmenteU  Pa(none,e  morte;la  quale  piangeua  a({ai,e  con  tanta  amaritudine^ 
chc  alcuna  volta  parcua,che  fpirairc  dicompafTione  ,  e  molte  volte correnanoi, 
Frari  in  Chiefa ,  vdendo  i  Tuoi  lamenti ,  epianti,dubicando,chefli(rcoppreitb 
da  qualche  accidente  ^éouandélo  cadutole copne  mortoffi  Terra . 
-    •    'Non  potendo!  Demoni  (oppjtfrtare  le  ^efecoivliioflldoòift^ 

,  molti  modi  per  fturbarlo',  maeglihebbe  fempreconcra  diloro  vitlorfp9&  A 
<  molto  confolato  dal  $ig99(eb: rooriiiRtam^re nd  Moniiftiero  di  Sanco  Qubé 
Dio  fuori  di  Lttcpi  •        .     i'jj."      /  :  -.t"*'.     *    t 

■ 

Sftuhlt.  E L l'anno  di Noftro Signore 1 47 i.mortó Papa  Paolo $econdof«iìi 

MmdTH,  1        eletto  PapaF.Francefco  diSauaaa  Cardinai<e,ch'ecaftaco  Miniftroge^ 
Mmtrié  ^ neraledeirordine,&  hebbe  nome  Papa  Siilo  Quutrto. 
U*  InqtiefHtempi  v|ueua€0ngii^i^madiiktttitìTiàGiooaon^ 

;  47 1  •  la  nobil  famiglia  de*  Bonui(ì,ilquale  morì  l'anno  1 47 1.  Qi^fto  feruo  di  Chriftar 
SjOoQyar  fino  dalla  fua fanciullezza  cominciòad  haucregratiefpcciali  da  Dio,  perche  in 
*  ^      cosi teneraecà s'cffercitaua in digiuni,& aftinenze , ftiggendp l'allegra conuer- 
fatìone  de  gli  altri putti,& aifacifaiidoG  molla  dijion  laSoat  macchiare  il  The» 
forodclUcaftità.ArriatfoàgttlMiniddltgiootncàftttidoib  Ifpagna  efTerci^ 
la mercanria ,  co'l  qual ine^ZQrdiuuenne mqltaràCCQ» modnadQperò  feiii-. 
pre  il  medefimofpirito ,  edirprczzo  del  Mondo,  vertendo  panni  vili  ,  /tin- 
gendo la  conuerfatione,  ediletti  deirenCOt.dudiaddo  viuamenxedi  donarfì  ^ 
aPio^perfeuerando  in co^ìfancQ:defi4^rio,fecevocodifpiccar£-dal Mondo  %: 
(JcfarfiReligiofo.        ,1  :  / 

Finito  il  traffico,che  faceua  in  Gàftiglia,&  in  Portogallo/atisfece  al  Voto,  ri 
ceuendo l'habito  del  Padre  S.Francefco  nei  Frati Conuentuali  in  Aragona.  Au 
mentando  in  feruor  di  rpiriio,e  nel  lume  diuinpcon  tanto  defidetio  procuraua. 
di  patire  le  tribolatiooidelMpndp,e  della  carne  peratnor  di  Dio,  e  con  tanta 
4iletlo»che  daua  da  ipmftaigliare  à  chiunque  i  1  vedeiia;  an^toa  v^fttto  con  hj|^ 
bito  vihìTìmo,  fcalzo,  e  cercando  Tempre  iecofis  più  vili»  ftrinqiieliciivtdcÀ 
Hiconfolato. 

.  rFinitoc'hebbe  ne' Conuentuali  tre  anni  Torto  l'obedienzadi  Guardiani  af- 
fai  aude^ i ,  &drendo  d^.'  F.(ati  g^AIVinicome  p^z-zo  tenuto ,  di  quel  luogo  pari 
dtofi  per  Tofcana  »  doue  ftaua  il  Mioiftro  gencnlc^ièce  qmBihiit|q.vi|gpo  P9n 
•  comcn 
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co  men  che  nudo,&fudi  continuo  tribolato-,  Arriuatodou*era  il  Generale,  e 
farrogli  riuerenza  ,gli  chiede  in  gratia,che  gli  aflìgnafle  vn  luogo ,  dou'egli  po- 
tefTe  ofTeruare  la  Regola . 

Il  Generale  il  mandò  ne'  Frati  OfTeruantijma  perch'egli  era  troppo  conofciu 
to  in  quella  Prouincia,non  contentando  (larui^il  mandarono  in  quella  di  San 
Francefcojdoue  viflTc  fanramenre  tutta  la  vita  fua . 

EflTendo  ftato  nel  Monaftcrodi  San  Francefcodel  Monte  di  Perugia ,  pareut 
vn*huomo  dal  l'altro  Mondo,an dando fcalzo  con  lateftafcoperta,  veftitodi  pi 
no  groflTo.e  vile  ;  Tempre  con  la  faccia,c  lo  fpirito  in  Cielo  leuato ,  fù  molto  fin- 
golarcnell'humiltà.di  cui  diffcmarauigliofe  Sentenze,  cosi  della  fua  altezza-.  » 
come  della  neceffìrà;  i  cui  detti,e  dottrina  fcriueremo  brcuemcnte  per  inanife- 
(lare  la  fua  viitù,à  edificatione,c  giouamcnto  dell'anime . 

DifcorfodeirnumiltÀ,      Cap,  XXXJX, 


BEATO  equello(diceuaqucftoreruodiDio^ch'è,&defiderad'cflercdi-      .  , 
fprezzato^c  che  con  patienza  il  fopporta.  Qiiefto  tale  è  pieno  di  vera  con  • 
folationejvincendo  fc  mcdefimo  nel  difpreggio,  afFaticandofi  di  negarti 
la  fua  propria  volontàjnfegnando  à  gli  altri  co'i  luo  efTerapio  la  ftrada  della  pt 
cienza,e  dell'eterna  falute . 

Qnefta  virtù  c  il  ficuro,e  principal  fondamento  di  colui,  che  vuole  caminare 
per  la  ftrada  di  Dio,  e  chi  fenza  lei  vuole  andare  a  Dio*  prefuncuofo  ,  e  Dio  lo 
fcaccia  da  fe, perche  non  può ,  ne  vuole  ftare  co'  i  fuperbi .  Diflc  .  vuole  noftro 
Signorfe  per  noftro  bene  ,  che  viuiamo  per  fuo  amore ,  con  pena  in  quefto 
^  Mondo.  Chi  vuol  viuere  con  pace  nell'afflittioni,  affi{ra  gli  occhi  nella  mife- 
ricordia  del  Signore,perche  la  fanta  afflittione,  e  noftri  obbrobri)  fono  meglio 
vditi ,  che  l'orationi  di  molte  parole  .  Diffe  vna  volta  ad  vn  Frate .  Noi  fiamo  Modo  d( 
alcuna  volta  Angeli,  &  alcuna  volta  Demoni  :  Angeli  quando  fiamo  humili  J°'J,°ff"^ 
auanti  Dio:  e  Demoni,  quando  fiamo  fuperbi.  Quando  à  noi  pare  d'eflerc-»  rupcrbun- 
virtuofi,airhora  fiamo  peccatori:  quandoci  giudichiamo  di  core  peccatori ,  nanxià 
all'hora  fiamo  buoni. 

Il  conofcerela fua  propriamifcriaèlapiùgioueuolfcienza,chepoflIìamoin  verafcien 
quefta  vita  acquiftare;pcrche  vedcndofi  la  creatura  vile,&  vn  niente,  cerca  il  di     jg^jj  J®}. 
uino  aiuto, e  per  quefta  humiltà  troua  la  ftrada  della  Fede,  e  per  la  Fede  troua  il  ^ , 
ricchifiìmo  Teforo ,  il  qual'è  non  porre  l'amore  fuo  fe  non  in  Dio ,  e  folo  in  lui 
fperare,  rcftando  libero,  e  fciolto  da  tutte  le  cofe  terrene . 
r\     Diceua,  moke  tribolationi  ci  nafcono  per  la  fuperbia, perche  per  effa  no  fug- 
'  gendo  noi  roccafioni.cademo  però  perrhumiltà:rhuomofemedcfimoabbor- 
rifce,e  fiiggc  l'occafioni, perche  ogni  amore  porta  con  fe  l'odio  del  contrario  di 
chi  ama:  perciò  fi  come  noi  non  portiamo  odio  alle  Donne  ;  ma  ben  al  perico- 
lo, che  ci  apportano  ;  ilquale  non  fi  vince  fe  non  figgendo ,  perche  dal  nimico 
noftro  fono  fcopeni  i  cori  dell'vno ,  e  dell'altro ,  così  il  più  ficuro  rimedio  nelle 
tentationi  è  l'humiirà ,  la  quale  ci  fà  fuggire,e  diffidare  di  noi  medcfimi,  e  confi 
dare  in  Dio .  Diffe  ad  vn  Religiofo .  Guarda  di  non  far  mai  cofa  di  tuo  proprio 
parere  ;  ma  procura  fempre  d'hauer  la  volontà  del  Prelato . 

Il  Religiofo  fupeibo  aquefto  fi conofce, che viue inquieto,  legginellibro 
della  tua  confcienza ,  guardando  nelle  tue  miferie,  cheiui  trouerai  il  gua- 
dagno . 

-  Perche  dilTc  San  Giouanni  ncU'ApocaliATctu  fcimiferabilc,poucro,  nudo ,  c 

cieco. 
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I  deco  Te  fuffe  poflìbile  di  vedt re  quante,equaii  fono  le  mireriè  noftre,  ienzau  & 
dubbio  di  diCpecacione  ci  aminazzaredìiuo,  {cJz  diuina  mifericordia  non  ci  di- 
ftndeir« .  Vnlsilcra  volta  diae,nel  mediufc  ta  Paffioao^t  Chrìfto  può  limoni* 
lumeremolra  fupecbift  t tna  lo  fperare  con  humiltà  d'e^Tere  illucniharo  dalla  di- 
uina gratia,c  buono, c  meditando  farai  illuminato.  Dobbiamo  pcnfare  nella^ 
Paffìone  per  gratia,oiiero  per  arre  :  ii  medicare  per  arte  (ì  chiama  pcopciamear 
tee(rercicio»enonocacionej{>c£cbei'oratÌQne  èiuohdi<noi.  i' 
Quaranta  anni  tiò  ftndiataMccoBoftaMMfltdb»  tfc^noortaon  inkonolbiii 
Nell'Tlrimo  della  vita  Aia  altro  non  $yditta><itÌÌa bocca  fuà/e  non  cimote,Ac 
humiltà  :  Se  molte  volte  diceua  huuiiliamoci  per  amor  di  Dio  in  maniera,  chc^ 
nell'huvniità  finiamo,  perche  quella  c  il  noftro  Gemo  rimedio,  e  fc  bene  Hò  CctOr 
pce  conofciuco  non  njipotccfidaie.di  mefUiro>i;iocachiaraincnte  il  vedo . 


,      *¥"  TTAvivA  quèfto  fcruo  di  Dio  molta  gelofia  della  fuaafFcttionc,  perchè 
jVQIim*  I    1  <lubicaua  difottoporfiall'amorc  di  qualche  creatura ,  lafdando  l'amoir 
delC#Mtore,fe  pfirdòtn  vigilante  in rcacctorttaletàttetecofesche  gli 
poceuano  impedite  quel  Tauro  amore  .  Fuggtuapér  qucfta' cati&daopmicv- 
fatione  deTecolarì*  ede'Fratii  riprendendo  molto  qUdlik.die  coniierGiiia^ 
fio  con  fecola  ri  .  * 

DiiTe  ad  vn  Frate .  Non  è  alcroin  me  il  vedere  «e  parlare  con  fecoUfi,  cho 
Tn matdrÌQ.Berò  quando  età  da-lototifieicaco«fi.ftiif fiMCuafeoBoéDia  vokm 
tàdiDio;diM^dQCon  TApoftolo  itatuibn^iiUightQmiàlReiigiDfq  dm^ittl 
ftrevn  tormento  parlare  con  fecolari.  .t    .  ; 

QnclIo,che  vuol  cercar  Dio  l'hà  da  trouare;ma  queIlo,ch'alrra  cofa  cerca,  nè  ^ 
,.  -  >'    Dio,nè  altra  cofa  buona  trouerà  .  Fuggendo  noi  il  prodìmo  per  meglio  ViUiciìà 
:  pio,guadagoamoaflàipiù,eperilpraffliaò>epernoi:perGQequantopiàrato* 
'   '     .!  tao  congiunti  àDio,tanto  maggior* aiuto  potremo  apporcareiilproflfìmo. 

Gran  forza  hà  la  difordinata  aflfettione  del  proffimo,per  ruinar  l'anima .  Con 
fentireàcofe  non  lecite  per  euitareghfcandoh  de  gli  huomini  none  bene,pcr- 
.1        ,  che  lo  fcan<dolo  pafsa,&:  il  peccato  fempre  refta:e  fe  per  timor  di  Dio  quefte  co- 
'  ftdifptc«MmovDìokiioeMperiàcrHÌdoyef«fta  niaomo quieto.  ^ 
che  confidano  nel  Signoc'é  (Vanno  faldi»e  quieti*  come  il  Monte  di  Sion  .>E»pis 
JVinima  mia confidateui  nel  Signore,  ch'egli  prouederà  alle  nec^fTìtànoftré.  : 
Il  Signor  ci  hà  da  domandare  tutto  l'amor  ,  che  ci  hà  dato  ,  &:  quando  .-Hnia* 
ino  altra  cpfa  fuoti  di  iui,òhabbiamo  in  altra  cofa  il  penfidro,  ui  queiio  manca  ^» 
ediminntiTeiiraoainQre.-       .  • 


Non  ci  potiamo  confidare  di  noi  medefìmi  :cotnei^dnnque  ci  potremo! 
fidare  della  fideità  de'  noftri  amici  ?  perciò  permette  Dio  9  che  gli  anaici  fei 

lui  viuano  perturbati, &appanìonariinfra  di  loro. 

.  Se  faremo  conformi,e  concordi  con  Dio,  daremo  ben  contutti  :  quello ,  che 
ffftà»     confidane!  Signote  mai  non  gli  mancarà ,  perché  (bliDio  è  Tcro  alniò>  «  Cbiei^ 
Modo  di  lo  ,  che  nel  principio  leuagrimp^iineoti  molto pt<éfto entrari  beila  Anoadi 
'Y,  Dio:e  piangendo  diccua,0  poueri  giouani accoftareui  folamentcà  Dio,percli^ 
fion  è  ben  hauer  folo  i  pen fieri  in  cantare ,  e  ftudiare,  anzi  c  nccefTario  ,  che  voi 
cpnfidetiate^e  prattichiate  la  Pa(Tìone»e  Croce  dei  Signore,perche  l'infegna  de' 
Chriftiani  è  la  Sanu  Croce .  Quelle  fono  te  tribolationi,afiironti  ,e  pe ne  di  cii6> 
tel'affltttioniddlecceatare.  Qacftedifottocaocedcfikzits*  Di»i  infinita- 
mente 
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A  mente  buono,  &c  la  fommafapienza,  rimettiamoci  dunque  in  lui ,  e  con  tentia- 
moci di  tutte  le  cofc ,  che  ci  fa  ,  perche  molto  più  ci  ama  di  quello ,  che  noi  po- 
tiam  dire,  ò  penfarc .  Qiicllo,che  nel  Mondo  fi  confida,  non  può  conofcere  la-, 
bontà  diuina,  che  fenza  mezzo  ci  ama  :  e  noi  dunque  fcnza  mezzo  alcuno  il  do- 
uemo  amare,  e  per  fuo  amore  tutte  le  creature.  Perciò  emendo  noftro  Signore  ' 
fedele,  e  vero  amico,  e  ch'ama  noiteneramenrecon  infinito  amore,  vuole  ef- 
lere  molto  amato  da  noi .  E  perche  l'huomo  non  vede,  ne  fente  per  fuo  proprio 
diffctto  l'amore  ,che  noftro  Signore  gli  porta ,  perciò  non  ama  Dio  come  doue- 
rebbe,  &  ama  più  le  creature ,  che  fon  falfe,  ecautelofe,  che  non  ci  poffono  aiu- 
tare,  ne  liberare  dalle  necefliti .  E  quei,  che  in  quelle  pongono  l'amore,  e  le  fpe- 
ran ze  loro,  reftano  ingannati .  Dun que  amiamo  Dio,  per  quello,  ch'c,  c  lafcia- 
mo  l'amor  delle  creature . 

^  Per  qucfta  caufa  il  buon  feruo  di  Dio  fi  fepataua  ancora  da  i  Frati  fuoi  amici , 
&  alle  volte  fe  ^li  moftraua  feuero  :  ^  ad  vno ,  che  di  ciò  feco  fi  querelò,  che  era 
fuo  grande  amico,  rifpofe,  per  voftro  ben' il  faccio  .perche  quanto  farò  più  vni- 
to  con  Dio  ,  farò  di  più  giouamento  a  voi ,  &  a  gli  altri  amici ,  perche  la  prattica 
voftra  cosi  lufinghcuole  mi  tiene  alquanto  lóntan  da  Dio ,  e  così  a  voi ,  &  a  me  c 
.<iigran  danno,  perciò  quanto  poifo  mi  difendo  con  la  fpada  in  mano. 

V^sUeftrcitiiffpirituali,  che'l  ferueS  Dio  fece  nella  Religione. 

Capitolo  XLL 

LA  vita  di  quefto  Santo  Religìofo  fù  vn  contìnuo  contemplare  affectuofa- 
menteDio,  tenendo femprefiffi gli  occhi  dell'anima  fua  ,  in  tutte  le  fue 
n  .  opcrationi,nelCreatore:onderaItilTìmo,cheprotegeglihumiIiilriem,  . 
piua  di  marauigliofeconfolationi  diuineilluminationi ,  e  dal  continuo  effer- 
citio  della  prefenza  della  bontà  diuina,  abbaffandofi  molte  volte  allaconfola- 
tione  deirhumanità  di Chrifto ,  e  delle  fue  opere  fantiffime ,  che  nel  Mondo  fe* 
ce ,  nelle  quali  riccueiia  marauigliofi  gufti  della  fua  Paffione  :  e  perfeucrò  vna-, 
volta  dodici  hore  continue  in  oratione .  Diceua  fimilmenre  dopò  l'hauer  detto 
1  yfficio  diurno  (perche  era  Sacerdote J  la  corona  del  Signore,  e  della  Beata  Ver- 
gine ,  dichiarando  quel  paffo  di  Sant' Agoftino  ,  che  dice.  ■  QuanteVolte  l'huo- 
jno  hà  compuntione  nell'anima  ,  tante  volte  dàbaci  di  pace  à  noftro  Signore . 
Veramente  all'hora  diamo  baci  di  pace  àDio,quandoco'l  fuo  lume  diuino  con- 
templiamo il  modo  con  che  ci  chiama,  &  incita  al  bene ,  &  ad  amarlo  fopra  tut- 
M  le  cofci  ma  ancora  vedendo,  e  confiderando,  c'hà  fatto  quefto  in  noi,  e  facen- 
^  dogh  refiftenza,  mentando  il  contrario,  amandolo  perciò  di  tutto  cuore  «l'ab- 

-  l»acciamocaraniente,dandoglipace,comcanoftroamantifiìmo  Signore.Pa-  • 
ore,  e  Spofo  dell'anima  noftra . 

E  diccua.chencUa  Religioni  è  necefrandefrcreattìuoieconternplatiuo.     ch.  «eiu 
*  V f      .    contemplatiuo ,  e  non  voler  veder'  i  fecolàri ,  è  gran  fegno  RcJ/gion" 

difteriIitàdif|>irito-.  Vedergli  ve  ftarfemprecon  cflì,  come  vorrebbono ,  è  di-  f  J"'=5^"- 
.ftrattlone,emanifeftodanno:  e  perciò  airhora^li  dobbiamo  far  ftare  lontani  !.o%'con. 
ca  noi ,  quando  voghamo  darci  allacontemplatione.  ifrapiaii.- 

A  certi  Frati  Offeruanti,  che  molto  s'occupauano  in  pigliare  vnConuento. 
diffc.  Iovedovefamcnte,.(;hevoivifate,Conuentuali.  Et  a qucftopropofito  ^ 
con  gran  feruore,c  larnenteuol  voce,  allegando  la  fcrittura,  oue  Dio  dice  al  Po- 
polo antico .  Io  vi  darò  vntal  cuott ,  che  non  porrete  offeru are  i  miei  commari- 
^damcnti,  c  cosi  dirà  anoi  Frati  Minori.  X>iWrZ>flW/>zwr,vw>«wm,  ^  ' 
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Perlivoftridemerìcì,  vi  darà  diuerfe  opinioni,  fortoipparenzftéibtaeilt^  1 
quali  vi  leuaranno  dall'Oflcriianza  della  voftra  profcffionc .  Alicgaiia  ancori^ 
auelle  parole  di  Gicrcmia  Profeta.  Piangono  le  ftradc  di  Syon,  perche  ccre- 
{ciuca  in  effe  molc'herba»fì  fonoiàctc  rpinore,e  fìlue(lri,eflendolc  mancare  vian^ 
dand,eMncroiMtkbfi^dii  vogliifsnWalIeforfblennità  ,elète  DI' 
pià  diceua.  Qucihfimplécitàodorìltfa , ch'èlsdrìtta ,  drccccHeofeftnida per 
fmndar'àDio.hofgicòmróonementc  quafidatattièfrrtarrita ,  emolto pochifi 
▼cdonocaminarepenquena.  E/eben  il  pigliare  le  cafedc'Conucnt'riali ,  ilfiar 
erand'opcrc,haucccgi;AoJibtatia>,«nmii'aIcre<;ofea]la  pouercà  contrarie ,  ài" 
lpigceiiaBomolroii|adlprKjeiigici(bci)od«^  ìt^ò^ 
jpamam  però  con  patieant^cqiKtàódo  la  luaconfcienza'.e  quando  per  obedieA 
xaera  prftoin  rai  Conncnti ,  perche  vi  fteflc,  ci  ftaua ,  e  diceua;  Non  dobbia- 
mo amar  queftc  cofe,  ne  curarci  di^éderlci  ma  ripofarci  nell'animo,  giudican- 
.do  tutti  eli  altri  migliori  di  niu»j^ni0fanandoci£on  molta  fede  ^  Oio>&  alia  fua 
.teu  ^itpofitmie  i  diedi  quetenàriìÌ9Ì<  dódonqae  per  obediwniii  ci  trtìtttMlu 
jiio,e  ftaremo,  compirà  in  iioi|;|SiÉhorelaraa^olonrà  :  e  quefta  è  gran  prudeiii 
-iz .  EfTendoegli  vna^^ volta  ftatotréanni  Guardiano  di  S.  Francefco  di  Perugia  » 
fù  inqueltempovifirato  vnavoItadanoftro'Signote  con  vnagrantriboìationc 
fpirituale,&  vna  infermitàcorporale  i  onde  molte  volte  feco  ianientandofì  ,  di- 
ceua.  Q  pouei^me,«|ìeOitM9«mtt»dal  Gelo  Mito. Fù  gii  tempo,  che  quan- 
do io  era  vifitato  dal  Signore,fìiggh(8«erìcuraua  tefiie  confolationi  per  fendre 
qualche  dolore  della  fu  a  Croce:  &:horacosì  ardentemente  le  bramo  ì  eftando 
in  qncfta  gran  ficcità  di  fpirito,ahiandò  gli  òcchi  al  Cielo,  ihceua.  O  Si'gnol^ 
mio  voi  beniapete,  che  mai  non  cerco  altra  cofo,  fe  non  voi ,  de  in  quefta  Tua  af- 
.  flittionealtio contento  nqn  ha^enaiCe  non  dire  quelle  parole,che  difle  il  Signor 
aBftfDGiefiiChriftoièCrocei  Diotimo,  Dio  niio»  perche  wljrtbwdomdht  ^ 
Delle  quali  cauant  quefta  coitle(adòòe»Non  ci  deui  fmarrire,  Frà  6k)i]«ml*iiè 
tttcriftartì ,  perche fc'l  Padre  eterno  abbandonò  il  Tuo  figliuolo  Vnigenito ,  chcj 
era  innocentiifimo  Agnello}  Tuche  fci  pieno  di  peccati,  e  miferie  ,  dei  con  pai- 
ole nzafoppòrtareia  tua  probàtione>e  con  eda  ancora  deui  elTcre  confolato^pec* 
dMteiyìmwfiuwdalPidMfiniisairai»^^  «ri:iv>  ;.(; 
•  Etàiqttefto^penfandorìcedeua  nell'anima  iìbroaiÉfolatiooi ,  fopportaadocott 
/  patiewca  le  fueinìpcrfettioni,  di  rgufti,&  infermità;  Onde  diacnuto  faggio  con 
la  efperienza  delia  patienza  infegnando  à  gli  altri ,  diceua ,  Si  come  gli  ftudend 
<li  Tortile  ingegno  i'afiaticano  molto  per  acquiftarlaicienza>  così  parimente  fan 
iiotbiiQniFr8ri|teni0qtiiftaft]i||ifef^^  molto  piàprofihore 

nonconfìfte  {blamenicene|kpoaCftà»obedtenza,  &oratione^  onancoraiiL^ 
fopponarekMfttaciuiei[iUfldu>te^bick  comtahiiiQite«" 
fenfualità .  *  .  if  ■  •  ^  ' 

Quando  io  non  ei^  tribolato ,  allliora  più  ttiboiaus ,  eqtMndòera  pec(qraÌF 
fftC^fCBiiief'ibllmBifltihtiiucodàtMBè  vna  gagliacda ,  9c  twanniirdiCTiiij  dk>» 
;  ;  vo  ft^  me  medefimOkibcui  ;  beat  itche  cifiiià  (im^i^jttn  cosi  il  disb(MiO'»  dlbà^ 
' .  re  di pcfdcic  hptaJÓBéth SÉyiocrtttfcconft miaiìoi,  ip  dtfefewr»  come faimti 
-  -  guarditi*  .-..  '■.i::.^  : .        i  jI 

cK  '      .  \.     J^^  Càf.  XLIU  ...» 

DI  c  8  T^*ii|vfto  Anto  Fr*te,tàe  h'm  ìgliorthedicinvdveiitle  rakre  li  èS«J 
Ten{Mnani$peiGÌKj[eilàacpi4iigAfo  è  «fiuoi  pocbc  qòSm^  poco  fi  cob- 
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il  étofaiTeàinolte»  molte  ne  dimandai  Quello,  che  vuol  regnare  co*  fanti  nella^ 
Corte  Celefte,  bifogna  che  fia  vniformc  ad  cflfì  nella  patienza,& apprezza  di  vi- 
ta .  Colui,  che  piglia  medicina  fcnzahaucrne  bifogno  cafcarà  co'l  tempo  io-» 

fraue  inivrinità»  &  andari  di  male  inpeggio .  G  ran  prudenza  c  fa  pere  mangiar* 
lt|DpOi<fttiiodentanientv,  tfrlMiii  troppo  •ll'aftineóR^^TÌgilie  >  è  càtìimm 
llinmiltà ,  perciò  quei  tali  fono  im  paticnti ,  e  fottopofti  all'Ira .  Ondes'egli  ve-^ 
dciia  alcuno, eh' vfaflTc  aftinenza  (Ingoiare,  gli  diceua ,  figliuoli  miei  in  tutte  Io 
cofevi  potete  ingannare,  faluo  che  nel  efrerehumili,&:obcdienti  :queftevoftrc 
Angolarità  fono  gran  fuperbia  del  Demonia»  feguitate  gli  altri  ,&  conformale» 
■i  adè!ff^»C»ft€^tMéttr<ÌÌÌikendere  qaefto,  il  dichiarò in^faa  ▼kavpeKtejr» 
dalla  fiia  giouentui*»  (ino alta  vecchiezza  {^etoctenereilguftofpirituale ,  faceoa. 
moke  Qiiarefìme  l'anno,  &  altri  digiuni  in  Pane,  &  acqua, ne  gli  altri  tempi  s*a- 
3.  ftcneua  dalla  carne,  &  pefce ,  poi  dell'altre  mangiaua,  e  s'erano  buone  ,  e  fapo- 
lite,  ne  mangiaua  poche,  non  cenaua  mai  fe  non  era  grauemente  infermo ,  ò  ef-. 
UsèMi^om^  Enriìfnto  il  jgufto ,  iMlrtèlìOtfÉjWftnltt  f  iu  iiMHecìofe  di  Dio , 
dttè'|>arena  mancare  in  tutto  del  guftoederiore  :  e  diffe  WW'lMlaquefte  notabir 
li  parole .  Mai  fai  vinto  dal  vitio  della  gola;  molte  volte  perVnpoco  d'appeci-r 
to  di  gola  perderne  di  gran  beni . 

K  EgUhaueua  domandato  a  noilro  Signore  con  fcruenti  orationi,  che  gli  ieuaf- 
feilgu(bdicanelecoret«fitenèi|Nìémk^^  fiéII«<nabomi»le  qualiora-» 
tKMitM'te  dai  Signore,  ch'è  Aut0re<£' tutti  i  defideri  j  buon  i  ^glie  ne  fèce  giatia» 
e  di  li  auanti  reftò  prìuodel  gufto  corporale  »  non  gli  elTendocoraaicunagiiftc-t' 

Uole.fe  non  Dio. 

«i  Dopàch'eglihcbbc  ottenuto  quefto,  non  mangiaua  fc  non  sforzatamento  » 
^  llMtlecòftimuni,  e  quandoera  infermo,e  che  le  dauan  dbi  aflfai  migliori  ne  icn-t 
naagtediflìmotormiUtiit  aèfapendo; ch'egli  haueua  perduto  il gofté^Mr 
afbrzauanoàmangiirè»  perciò  quando s'auicinaua  rhora,cosi  diceua  pìangen-  .  . 
do.  Io  più  preftoeleggcria la  morte  ,  che  di  qucftecofe  mangiare  , e mangian-- 
do  eli  veniuano  accidenti,  e  mancamenti  da  morire .  Vna  volta  l'infermiero  gli 
di(K .  Padre  non  doueuare  dimandare  al  Signore,  che  vi  leuaiTe  il  gufto,  fe  noa . 
¥oleaat0  fopportare  qoefta  pena:  RiQ^$«miiion  penfaua^  che  fufl^ecos^gM9} 
tormento;  ma  giubilando  l'anima  fua  di  quefto,  pi  gltaMrqnriloi»  chcfìnfenaie-. 
so^€l^^beiKn)»igUo0din«iia« 

...  ;    J)ifi^fi  ìdelPtbeJienzji.del  Silentio,  e  della  fiammt. 
.       Cdfiflo      XLllL  ' 

0  •'' 

01  A.  il  Prelato fufficiente,òinfuffidente,(diceuaili<miodipio>)floiildoU>  hUrUan^ 
^%'bìamofimplicementeobedireperamordiDio.  fC^* 

(Quanto  più  perquefto  amore  di  Dioilfuddico  (ifottopone  ^Prelato  9  > 
ttmal|iiS£befo,pciche  (lA  Signètc  difémeddiiiid^befieèdi  pibfiifoal«fte-r 
Mgioibiiaando  è  intf  rrotto,e  contitifuo^ftidle  ift  XMàxaoàsffiA'wmdÈ^imti 

ce»  ftacquifta  la  virtù  della  patienza . 

UPrdatorton  deue  aggrauarc  molto ii  ruddito ,  acciochc  (ìconferui  meglio  :  Tisuu 
nèdeuee(fereinhumano indiscreto )  ma compa(Ììoneuole all'occorrenze, e 
deueconftdegouernareifiioirudkliti.  '  • 

1 1  Prelato  di  tDttelecofe  btione,cbe  Apfctt faci  Fttti»deae rpcnire,che  il  pt- 

ghino  male. 

llPcelacoalciiatTolu  fideacmoftrate  dipocociioie»  domandando  confì. 

T  4  gli 
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gli  a'  fuoi  Tudditi,  perche offdiiitaddloitD«ilcfiaMJecio<è»kfott  Batìi^  I 

Sconfcruahumilo .  '  ^ 

jigig,  li  Prelato  deue  fare  coniideraumente  tutte  le  Tue  cofe^e  con  prudenza  fecon-:. 
do  le  qualità  loro,  caminuKlD  faiilMBetHe  aeUa  fUt  diDio ,  perche  fìiian  dofi  da 
quella  per  fare  la  volontà  de'  Ff  ad  ><hMiià  doppioMle  >  perche  non  contencatà 

i  Frati ,  &  ofiènderà  Dio. 

Il  Prelato  vedendo  il  fudditotrifto,  e  tribolato  dal  male,  dilata  lacorrettio- 
ne  >  afpeccando ,  eh  ei  Ha  tornato  in  fé  >  &  quandoil  vedrà  difobcdiente  habbia- 
gli  compadione»  perche  anch'eiTo  può  cadere  oeimedeiimo  di^etco^d'elTcr  tea- 
tato>ewco. 

QuellOyCbeper  fé  fteiTo  figonerna  bene ,  ancora  goaemaràtl  prodimo . 
Affermauaqucftofcniodi  Dio ,  d'hauer  fatto  maggior  profitto  co'l  tacere'» 
che  co'l  parlare.  £  dilTe  à  va  frate»  parla  poco»  che  non  faUaiai  idi  poche  paro»  f 
le, che  farai (icuro.  :  .    •    f.    ,       .,  ... 

C^Uo,ehecamhwperIeibadàddla  vcridk  flioiisIpArkfe  • 
Q^llo,  che  de5dera  non  offiender  Dio»  ama  la  fblimdine .  Non  chiamo  foli- 
lario  quel,  che  ftà  ferrato  in  vn  luogo»©  ftà  in  vn  bofco;  ma  fi  ben  quel,  ch*è  pri- 
uo  nell'anima  fua  del  tumuho  delle cofe  del  fenfo,  occupandofì  di  continuo  nel 
la  conuerfation  con  Dio  ;  ilquale  bcachc  ftia  tràfecoian  ,  non  è  però  inquietato 
da'fnot  ftrepiti,  e  nimort  » 

Da  vn  giouanegli  fu  dimandatòconfigUo ,  come  faria  profino  neilecofisfpi» 
rituali,  e  rifpofe.  Fuggi  daglihuomini ,  perche  dal  fuggire  ottenn  crai  qaeftt 
due  beni,  fuggirai  la  mormoratione,  leggerai ,  onero  farai  oratione*. 

Quei,  che  viuecon  gente  di  buona,  e  Tanta  conuerfatione,  fé  glihà  d'attacca- 
te d?tttoi  ooftamt  ;  ma  il  fbfitatioooiiaeiftiidocoii  Ofc»  »  aoqnmatàdeUe  fuo  Q 
virtù  diuine,  ne  par  ti  ci  perà,  e  le  ìmltarà. 

Molte  altre  cofe  à\ffc  il  feruo  di  Dio  per  inftruttìonedell'aniBe^  diefiOlifii* 
no  fcritte  per  negligenza  di  quei,  che  rvdirono  parlare . 

Hauendoqueftobuon  Padre  vn  infuocato  defiderio  di  patire  martirio  per 
amor  dlGiefu  Chrifto ,  volfeil  Signore eoooederglielo  co'l  mezzo  di  lunghe ,  e 
grauifltoeinftimicà  t &eelliiiedefimeidi6eaa>eM  paftetaMìpcnoll  toimeii» 
ti,  qttanto  (bpportar  poteua . 

CredefT,  che  gli  fuflfe  data  dal  Signore  queirinfèrmiti,  non  per  purgar  peccai 
ti,  emendo  d'innocentia  ornato  >  ma  si  bene  per  maggiorcorona  >e  per  compire 
i  deiìderi  fuoi,e  lafua  iroh)ntà:poicbVghfteirode(icmraii4  dipcoaare  tante  pc» 
ne,  e  cocmentt»  che  la  morte  gh  fufTe  Tna  con(blatÌQoe. 

In  coiigceaie  infermità,  à  confoladone  di  qucnt,cherTdioano,  diceva .  Hora  r», 
fono  compititi  i  miei  defidcri ).  Humilmente  fupplicaua  i  Frati ,  che  picgaffeto 
Dio>chegliconferuafrelapatienza.  Vnavolta  domandatogU  dalMedico,fe 
defide  raua  cofa  alcima  :  rifpofe ,  nefTuna  (è  non  di  vedere  il  mio  Dio  »  Vn'altraj 
^mdiflè*  i>incCaiiaoott(bnoftmH6vo]oiiteiX|fo»cbe4ri^ 
to  i|aanti>poiettepakIifei9  fiooalfipftfÙlairitariia^ioiiM»  Si^iièr  mi»  »  Dio 
mio. 

Annato  di  tutti  i  Sacramenti,  refèTanima  al  fuo  fattore,  nel  Conococa 
.       dellaMa4onnade|Ii  Angelidi  Portiuncula,  &cfepoita 
innanaiilaCappelladelPadceSaiu  - 
.  Fmccfeo  V» .  , 

*  '  toc"  '.b:.      *  tvui;";  •     .  *  ;•  « 
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NE  L  L*  anm»  ditnoftro  Signore  1 471.  nella  Città  dl«ll'Ac|aiJ«  nel  Coouehr  ^^-^ 
rode!  Corpo  di  Chrjfto  pafsò  di  qncfta  vita  Suore  Antonia  prima  Ab^  Mmedm 
badeiraycFoiHlamce  di dcctoCoMIcoto della  pania iU^^  1,, 
.Chiara^.  !<«■*•• 
.  .  Fù  qucfta  BeatA  Donna  natqral«  della  Città  di  Firenze ,  &hd>be  marito ,  ré^^ 
|E|ndo  Vedoua,  e  giouane  con  vn  figliuolo,  abbandonò  i  I  figliuolo  »  ÒC il  PadiSh 
è  fi  fece  Monaca  nella  medeHaia  Città  nelMonaflero  di  Sant'OnofHo  del  terzo 
Ordine  del  Padre  S.Franccfcodeirobcdienza  di  Sant'Anna  di  Fuligno.Fù  dalla 
H  Tua  AbbadefFa  legata  di  Firenze ,  e  mandatanel  Monaftero  di  Fuligno ,  doue^ 
..  ftette  tre  anni ,  e  quitii  edifìcò  con  la  Tua  vita  Tanca  le  Monache ,  &  i  fecolari . 
^RerchetiellaCitBàdeirAquilafcfttolaaiedefima  obedienza'à  àbriatoaTo^ 
Ì||(paaftcxochiain#tt>diSapi^  Eliiàbetta ,  vi  fù  mandata  Suor'  Antonia -cttnal- 
^ne  altre  Religiof^e,  equiui  flette  AbbadefTacirta  quattordici  anni . 
..  Vedendofi  quefla  (èrua.di  Dio  nel  Monaftero  »  e  fpeire  volte  fuori ,  occii  pata 
fiei  penfieri  dellecpfc  temppca^ipenfaua  »  ch'era  piii  fìcuro.,:  e  grato  à  Dio  fcr* 
liirlo nella  claaiUray'SooptAndoqodUfìtoi  peofieii  ad  alcune  Monache»  lo 
perfuife  ancora  à  far  profefHone.  e  piglìffC  U  R^ola,  e  ftato  peffintOTfChcdier 
de  il  Padre  S.Francefcoà  Santa  Chiara:  e  trouando  alcune  Aie  compagne  del 
medenmovolerejconferìqueftofuodefiderio  co'i  Padre  Frà  Giouanni  da  Cat 
gi^iano»che  in  quel  tempo  predicaua  nell'Aquila ,  &  era  vdico  da  quelle  veae- 
^  Mde  donne;  ilqualcintefo^hebbe  il  voler  di  ^oefta  ièraa  di  Dio,ne  (rateò con 
mold  Cioìadtniift iMM«nujo  vn  Breue  da  Papa  Nicotò Quinco >  diede  alla  beata 
5uof  Antonia,  ccompagnevn  Monaftcro  abbandonato,  chiamnto  del  corpo  di 
Chrifto,nelqualluogofuronocondottcconfolenne  Proceflìone ,  &r allegrezza 
di  tutta  la  Citrà,  e  furono  al  numero  di  quattordici  Suore  del  terzo  Ordine, che 
XojMèro  ht  proftOione ,  9c  oflemare  la  prima  Regola  de  II  a  g  I  oriofa  Skiota  Chia« 
ra.  EciI  BeaxoCapiflrano  portò  dal  Monafttio  di  Mantouahabiti,  manti,  ve- 
li ,evefti  ,ammaeftrandole  nella  difciplina  regolare  della  Religione.  In  que- 
ftamutation  di  luogo,  patì  la  Beata  Suor' Antoniim  j!ti  trauaglicosì  dal  canto 
4<plle  Monache,  d'onde  s'era  garrita,  cpme.de' Frati ,  che  non  le  voleuano  dir 
JMe^»ne^efi'anu«^oi/ÌntletSacMmencì  ^deaocora  per  canft  della  poaertà , 
fjecòlapaijraiMfyilefiwMonMheo^  Ma  con  tanta  pruden- 

j)  ta,edifcretezza  ,econ  sì  fèruente  carità  goaernaua  come  cara  madre  le  Tue fì- 
*  -  gKoolejCh'ogn'horpiùaumentauanoneiferuigio  di  Dio  :  onde  in  breue  tempo 
s'accrebbe  il  numero,  per  la.  fama  della  Tua  rantità,e  molte  ven'entrarono,ch<L> 
^rano  di fangieillnftre «  Afàncicàdi viM .  Ooeuflauafi  lanetta  ftnia  di  Chrìfto 
.in  coiidnnaoratiotie,conuerrandoco'l  fuo  fpofo  celelte,e  con  lafoauirà  di  qae» 
fto latte diuino  nutrì uale  figliuole, come  Tpofe  di  Giefii  Chrifto  ;  dal  qual  non* 
,*  /olamenteella ,  ma  ancorale  fue  figliuole  erano  moke  voire  vifìtate, 
% e  dallafua  Madre  fanti(fiina,  &  erano  inanimitcà  foppor- 
I     r...      ;  tace  pop  padenxaitraiiagli,  eie  jconcifliie  vigilia  • 
j  i|di*j9fadpni>  &  alla.bat(tglii^ 

i...  oonrra  i  Pensoi  - 

»^    :   .  -      .  ;  .    .  pijn 
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MUmurtit ,efmrMolidi  gtuftd  feruatUChriité  l 

Vis-TÀ.  feri»4iChri(lo|i«<«^molrì,eIurtgh(fnttàtfUMa^tko»itf^ 

J  pgllicolirmence  in  vna graue  inf«rmid,che  fopporco  molti  anni.yoleà 
Vi^l  donoftro$ignorcdarlcIacorona,chcapparccchiatalehaaeiia  ,  te 
nudò  l'hora  della  Tua  mone:&  ella  chiamate  le  Monachelle  con^ 
fortò  con ranciflime  parole nelPftniocdìf Dio;  rìcordàndole l'Ofleroanza  deila^ 
regola  loio  •  Riceancadliebbe  con  nadlcadcutfdoiie  i  SMnmeiiti ,  fefelltfiiitit 
à Dio:  nel  tempo  del  Tuo  tranfìto  leMònache  viMlèlio  cintare  gH  Angeli .  Pri^ 
ina  che  fuffepublicata  la  Aia  morte  ,  s'vnì  buon  numero  del  Popolo,  mofToda./ 
Dio, per  honorare  con  deuotione  il  Tuo  mortorio ,  e  fu  portato  il  fuocorpo  iiu  % 
Cbiefa  d'ordine  del  Vercouo,doueiijcoccato,e  venerato»  • 

Fatte  teliieereqatc  molcoibleMMBMaiedal  Vdboao,dftl  Clerò»e  dai  Ftit^ 
la  poferoin  Tatcaaà»elaièpeUironoibcioT|iia*doueftectémo1^^^  :  occop- 
fe  di  fepellireinqneUuogo  vn'aìtra  Monaca ,  e  fcoprendo  quella  carsa>troaard 
quel  fante  corpo  intiero,e  paIpabile,come  fé  fiiffe  viuo,econ  licentia  de'  Prela- 
ti il  leuarono  di  Terra,&  il  porurono  hi  Chiefa,  vicino  ali' Aitar  maggiore  con 
gran  vMiatioa«,efiirecle  al  di  d1ioggi,a;ètiiit«>tiaRabilet  che  te  Moiiaciiell 
.poflbno  veftire,e  difueftiiesiciuando  toro  piace. 

Volendo  noftro  Signore  manifeftare  la  gloria  di  queftafenia  fila,  il  fece  con 
moki  miracoli, perche  le  Monache, & altre  perfonerecolarìiChefi  raccomman- 
darono  nelle  loc'infcrmicà>e  bifogni^allaraaincercelCone,  e  meriti  >  ottennero 
gcatie,efiUiite.  ■  -v      ,  •  6 

,   Poco  dopò  la  Tua  morte,  vn  Cittadino  dell'AqtiibdiaenntóMdtdfico  ^tOkè 
Voto  alla  fpofa  di  Chrifto,e  fù  fubiro  miracolofameiiteriranato . 

Suor'Innocentia Monaca  del  Tuo Monafterohaueua  nellafua  perfonaven* 
liquaccro  piaghe,e  gettataH  fopra  il  corpo  morto  dellaSaoia  fé  ne  leuò  Tana . 

Vn'tltta  Donna  dall'Aquila tutimpctta di  piaghe ,  rftoeommaiidacafiatttf* 
4èf  ua  di  Dio  le  appaniff  in  Ìògno,dalla  qual  vifita  re(^ò  fubito  Tana  • 

Vna  Donna  le  raccommandòvn  Aio  fìgliuolo,ch'era Ticino  àmonc»efiooa 
tanta  fede,chevi(re,ereftò  in  vn  inftante  fano. 

Suor*  Orfolahaueua  vna  mortai  piaga  nel  petto»  fu  portata  alla  SepoImMU 
«tella'feraadi Cbrifto,la qualde  parlò ,  crratioUadi  fluclnlalfe .  Vn'alna  rotai 
parlò  con  qaefla  Monaca,ch'era  aliai  tribolata^  eia  IÌMIÀ dalla teina«c1faiKtlA 
d'vn'accidencejlafciandola  confolata .  ||| 

Vna  Donna, che  patioaflaiTodifangiie^ttocon  fède  Voto  alla  feruadelSi* 
gnore,  rcftòfana.  '  ' 

Molt*attfi  miracoli  ftce,e  A  nofttoSi|piore  perfintercelBofiedi  q^ieftaSata» 
chenon  fonofcritti,e  pafTano  poche  fetnaume^che  non  ne  cfea  fama  d'alcuoi  » 
.eie  fon  orferrc  molte  imagini  e  Voti  di  cera,e  d'argento  • 

Fiorirono  in  qucfto  fuo  Monaftero  molte  Monache  di  gran  Religione,c  fan- 
tità>le  quali  feruauano  vn'afpra  vita,&  erano  fìrequenti  nell'oracioni,  nelle  qua 
li  ciceuenano  molte  coniblation^diaine.  Vna  A  Suor  Gabnella  de'  Piezoli^ftaii 
do  quefta  ferua  di  Dio  in  oratione ,  le  apparue  San  Francefco,  &  vn'altra  volea 
Giefu  Chrifto  Crocifi(ro,fpargfendo  dalcoftatofangue ,  e  toccando  il  fuo  petto 
con  auellafacratinìmi  piaga  le  fece  Tiu  piaga  dal  ftto lato dcìtto»dcUaquale^ 
u'vfci  fangue  tre  anni  coutinai  • 

.     .  :  -  Vii»- 


àr   -Viueuanoin  qnel  tempo  dentro  quel  Monaftero  cento  Rengiofe  della  pn« 
ii)a  Regola  di  SAiua.Chiacaeireiiiplftcmence»e  di  viaù  compiace  • 


P 


Cmmv9lfe?éP4  Sifio  Quarf fotMtm  iWìrati  deWOffèruéinUtAi 


Afa  SiftoQuarto.chc  fu  Frate  Mmore.e  Generale  dell'Ordine,  eflcndo 
perAiafo  da' Frati  CpRuent^alià  derogare  à  facto  alla  Bolla  Eugeniana  ,  -MaiNMi; 
decerminò  di  voler  ddarce  i  Frad  dett%)flèraaQie»  •II*o|>edìeoBa  »  &  go- 


oemode  i  Conuencuali*  E  perciò  Fare  mandò  a  chiamare  Frà  Marco  da  Bolo»  ^'p* 
gna  in  vn  Conciftoro  fccrercilquale  era  Vicario  Generale,  fece  trattando  quc-  fto  fi  chS 
ftofuo  volere:  &  ancorché  il  Generale  cercafTecon  viuc  ragioni  di  ieuarfua-  J]*'^^^ 
^„Santitàdacalpropofìto,noM  potè /are .  Veduta  dal  Vicario  generale  la  volontà  Bplog^n^-  \ 
'<WP«pt»ec1iea]a(ì  tutti  i  Cardipeli  vi  «llfiwcittano.febeiiiii  fcrioo  non  gli  pa-  per  trattar 
l9ia;beac*4iffi<iat;c)^ilkuon  Padre  d'ogni  fauore  hu  mano  >  efiendo tutto  il  (uo  j^jl^gjloi* 
{i^nfjerojeconfìdanzainDiOjenelgloriofo  Padre  San  FrancefcotCduatoH  della  feruiti  fot 
i^ftnica  la  fuaRegola,t€nendola  nelle  mani  con  gli  occhi  alzati  al  Cielo,ad  alta 

con  grande  rpiricojdide.  O  Beato  Padre  Sat^  Francefco  difendete  voi  lo  2tf;«M« 
fblTpdeirOfTeinJiiBsa  4dlt,vo(Hfi  Regola  «poi  ch'Io  0 

Qeilequaliparoicefpiritoperdiuina  ordinationemarauigIìacotiilPapa^ntt<« 

to  il  Concifloro.diede  iicenztalGciiQ{ftkicheJen'and«flìM<^nM*^^ 

ajrhora  alcuna  cofa  .  ■ 

Confederando  il  Vicario  eoa  fuogcan  difpia^ere  qucfta  trìbolacione ,  e  de'  ^ 
Iboi  Fratì,fi  ▼e(&&conpreghi«iefttiS%i4DtiPkdif6tlidp:  SMntci Stenore, die  noi 
^  pjerimo^\notk#eil  poùr  votole  fm^é^M  qaeftonoftmteiiipeflMbiiitite'ac- 

<  quiecjyerafTereni. 

E  TcrifTe  fubiro  lettere  per  tutta  It  Religione  di  quello  ch'era  pafTato ,  e  com- 
mandò ch'in  ogni  parte  6  facfiiTero  puttUcbe,  e  fpienni  proceffioni  ì  Dio  per  tal 
llifpgno .  Die£ lettere  patimentià i  Rè, rPriocipi  delk Chrìftlaoità,  pregao» 
•  dogli  àfcriuere  al  Sommo  Pontefice ,  che  non  voi  effe  leuare  aU'Qflèruatizàla 
fua  afTolura  libertà  di  viuere  nella  riforma  drlI'Ordine  fatta  già  erano  tanti  aa^ 
ni  nella  Chiefa,<:o'I  fauore  di  tutti  i  Sommi  Pontcfici.e  Principi  Chriftiani  . 

Eflendofì  fparfe  quefte  cofe  peil'Ordioe  fecero  i  Frari  in  particolare ,  ^in-»  j^^nt  di 
commane  oracioixiiDiotefiepperoiPriadpi ,  &ì  Popoli  quello,*chedaiC;oii*.oM?defi. 
uentualiera  ftato  perfuafoal  Papi,&  ciòctìsterminaua  fate .  I  quali  tutti  fìof*:***"*  • 
fifrfero  à  difèndere,  e  confcruare  i'OflTcruanza.e  fcriflcro  fubito  al  Papa, che  no 
permetteriano  nel  fuo  Regno,c  Dominij,che  i  Frati  Offeruanti  fuffcro  fubietti, . 
^  qgouernau  da  j  Couuentuaii,pi;egandoio.à|aO;iargli  viuere.  cpo^rme  alla  Boi 
UEbgeniana.comeffaoalllioni^uatìeniio. 

;  <TimequefteleciertvmteinfìemedaF.MarcoÌe  fece  prefentat^ftl Papaia^  iPtkteifi 
vn  gran  piatto,tntempo,che  fua  Santità  voleiia  dai  fine  à  qucfta  prattica .  Ve-  fcnuono 
dcndoil  Papa  tante  lettere  in  fauore  deirOrscruanza,reftò  fopra  di  re,ecomin-  huiie£ 
piando ii  S^crecarioà  leggerle  > ^  vdendoi che  (anti Principi  domandauano la  gli 01%. 
9iede6mft€ora,dìflre .  Io  peofaiia  di  conieodere  et»  Fiati  poueri ,  e  pido<x±do- 
ù ,  e  non  con  tutto  il  Mondo  •  A  queflo  A  croaò  ptefeote  il  Cacdineie  di  Bolo- 
gna fratello  di  Papa  Nicolò  Q^jnco,  di  Santa  memoria,  huomo  molto  de- 
noto di  tutti  ìRcIigiofi,  &: in  particolare  degl^Oflcruanri.  Vedendo  qtiefto 
t)Uon  Prelato  turbato  il  Papa  nella  faccia,  diflc  .  Vedala  Santità  voftra  pti- 
bepe  quello  che  fà ,  £erche.quefti  Fraù  Cono  di  tale  opipione»&  in  taitfo  nu»ì 
su  .  ,        T  4  mero 
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mero  per  catta  la  Chriftianìrà,  c'haueranno  tattb  il^ondoirf  ftiofiiaore  t  oiicfe  ^ 
à  me  pare,  che  la  Santità  voftra,  gli  debba  lafciarviiiefe  in  pace,  come  ftanno,c" 
fé  gli  modri  benigna ,  c  fauoreuole ,  perche  in  vero  (ono  molto  obedienci  figli- 
uoli alla  Sede  A  poftof  ica .  Si;placò  i  (  Papa  da  cjdiefie^ae  ttgtooi  ;  tit  cercò  pi& 
di fturbarei  Frati OfTeruarìri:  fiè-perfegnodellarua  recohciliatione  >  fapendo* 

che  la Chiefa  di  San  Bernardinoera finita  nell'Aquiia.coQceflfeà gli  OfTeruanów 
chètraflatafTeroil  corpodi  qiicfto Santo  dalla Chiefa  de'Coniienrnali ,  dou*^r» 

(lato  almen  trent'otto  anni  confeniatc)^  alla  Tua  nuoua,  nella  miale  H  doueua 

reiUot  Capitolo  generale.  '  •  *      '  1    '  •  • 


ìigruma .  j^^^^  L  l' A  N  N  o  di  nof^roSi^nore  f^i.fò  celebrato  il  duodecimo  Capi-  p 


capitolo  tolo  generale  de  gritaliai1ÌnelÒ>nucncodi  San  Bernardino  nella  Città 


duodeci- 


dd^Aqoi]a4a1rnGommi(ftrto■«lt^Vie•fl•  geoertic,  fiphTÌ 
Zttiiani    eflf^K  lui  prefen  te  per  la  Seguente  caufa.  ElTendoreftatoilPa^a  molto  al  tento'' 
<Mfirptantt  contraquefto  Vicario gctieralc  per  hauer  procurato  tante  lettere  da  Principiiii' 
tJnT-    fauoredeU  Ofleruanza ,  il  fece  più  volte  dimandare  nel  Regno  di  Napoli ,  &itt 
"    altre  particon  animo  di  farlocarcerare,ecaft>gate.  Mailbuon  Vitariobeni^ 
fmvb  auireto  dellt  volontà  ddi>ft|tt<lii  qoàldie  Tflidtle  di*  C<»Mjb  i'tlboTe  In  nu> 
do»  chemainonglifùdacoin  mano  lettera  alcuna  difna  Santità,  onde  perii 
proffimo  Capitolo  generale  conftirilì  Tuo  CommifTarioF.  Pietro  da  Napoli  del- 
la Prouincia  di  Sant'Antonio,  accioche  vniffeal  Capitolo!  Frati»  e  ccnelTe  il  Tuo 
luo^Oyeciòfececo'lconlìelio  de' Frati  dell'Ordine.     •  • 

.  A  qoefto  Capit9los*vnTroo»^04iìomifofMii-pcr1«mfìjRÌon  ohefare 
fìdoneadelcorpodì  S.BernardÌDo:nèrapendo(ìdaconuocat4dóueflifl^il  Vi-  ^ 
cario  generale,  infra  di  loro  faccuano  molti  giudidj ,  parendo  à  tutti ,  che  fuflTc 
eletto  fuo  Vicario  generale  il  CommiflTario.  Occorfeauanrilaelcrtione  ,  che-» 
bauendofi  da  modrare  il  corpo  di  S.Bernardino  ad  alcune  perfone ,  <|ua(ì  tutti 
qne'  Fnti,c%aaeaano  Voti  (iena*  Uoens»del  OMiimifrsltìo»anda(bllo  alla  Ghie' 
fa  di  San  Francefco  per  vederlo  •  In  tanto  chiamando  il  Commifl^ri  o  i  vocali  à  ' 
Ca  pi  rolo.  Teppe,  che  la  maggior  parte  erano  andati  à  S.  Francefco ,  e  di  ciò  mol- 
.,.         toaketatoandòruhitoàqucilaChiefaj&adaltavocecommandòàtutti i Frati, 
.:.  .   •  che  rubitoritornaflero  al  Conuenco,  vietando  »chC4)aeirantocorpo  fi moftraC'' 
'Te.  benché  il  tatto  feflcappafcochìato.  '  •  "'-^ 

I  Entrato  nel  Capitolo  riprefe  molto  a{)>rainente  i  vocali  di  quella  leggierez* 
2jt,  effcndo  andati  fenza  chieder  licenza  ,  come  s'all'hora  s'haucffehauuroà  fa- 
re  la  tranflatione ,  nella  quale  poceuaiì  commodamentc  vedere  >  e  toccare  quei  ^ 
corpo  Iianti(lìmo.  •  -.i-.*»    r        k  ! 

•  •  ProcedendofabitalaelettionedelVicarioGeattaleilprilhofcnitiniofilciet 

*  to  Frat' Angelo  daClauaiìo,  e  non  il  Commi0àrio,)pet  caofaidciit  faa  ccoppaiii- 
gidez2a_ . 

Fatta  la  elettione  apparue  Frà  Marco  già  Vicario  generale  con  marauiglia  di 
tutti  »  ilqual  fu  Prendente  in  quel  Canitolo ,  e  trattò  co'l  nuouo  Vicario ,  e  co'.i 
Diifinitoti  tutte  le  cofe  capitolari  »  e  rpedalmente  fopra  il  foniUniodeH'dcttio»' 
ni,  e  fi  conciare,  che  i  n oin  i  d e*  vocali  faffero  publicati  per  V9ti,e  Sentensa  dtl* 

la  maggior  parte  del  Capitolo  permeglio  conformarfì  alla  Legge. 
-  Sifccela  translatione  di  San  Bernardino  con  gran  folennità,  e  fù  pofto  il 
fooikccaco  corpo  in  vn^  calfa  diOriftallo  di  gtao  pregicela  qua!  fu  nnchiarw 


j  » 


jt  inViì'aftrJÌ  d*afgertfd;4onata  dà  Lrfigi  Rè  di  Francia  Ghriftianifèmo  per  vn  Vò 
to ,  che  fece  ì  San  B  -Tnardino ,  perliberarfi  dal  malcadiìco  ,  del  qiial  fu  Tubico 
Amato ,  on<k  il  fuo  y oco  compì .  61  <iice>cbe  ii  prezzo  di  quefta  calTa  c  di  mol- 
to valore .  '*  •  •  / 

IN  queft'anno  1 471.  fù  celebrato  ancora  l'vndecimo  Capirolo  generale  de 
gli  Olcrainontani  nella  (èfta  di  San  GiouanniBatciftanelConuencodiBafì  V^'"'. 
leftdell^ ProttiHda <PArgMrih9, adinihinza del Viciario generile» doai;lf9f  o^oio' 
eletto  in  rtt<j4«og6tri<5ioil»i*iiChroni,Pàdre  rnolro  venerando. Di  queft'an-  vndccimo 
no  Frà  Giannetto  Minii^co^eiiériile  celebròU  Capitolo genebde in  Fecmai  òt  ^^^^ 
l'ottuagcfimo  nono .  '      •  ».    •  #  ^.^ 

*     Di  queft'anno  Frà  Giacomo  d'Oddo  della  Prouincia  di  SatiPranccfco  fini  if  1472. 
Jè^da  lst<}othpoftp  de*IVi<iri  dìeUa  Religióne  i  degnp  di  memoria,  intitolato  ottuagefi. 
Specchio  dt'Mmoriié  d'alcuni  altri9diiamatòFifancerchina,iIquaIe  ord  i  ti  a  ri  a-:  cap?wio 
mente  fì  legge  perlaftconda  ktrioneallanienfa  inSantaMiaria degli  Angeli  ^envaic^ 
di  Portiuncula  J 

"  '  In  queftì  tempi  furono  molti  Relfgiòfi  in  Francia  notabili  in  dottrina,^ fanti     '.^  * 
A.?tM^4l}Te««faroAdUattrcdigr2nVietiératione^  .  - 

di S. Bernardino, e  veriOÌKepoli  nel  zelo deirÓ(renUnza regolare ,  i  nomidie^  ' 
qmiH fon  qucfti, Fra  Giouanni,Frà Nicolò, Frà Gioaanni,e  Frà  Guglielmo. 

■  Fu  parimente  Pa(drcdegnodi  memoria  in  quelle  parti  il  Beato  Frà  Gio.Bur-  •  •  * 
genfe  della  Prouincia  di  S.Bupnauentura,  ilquale  predicò  quarant'anni^n  Fran 
a^,'c<^n  gra»lifttfé«edlrpiritò,e  profitto  nelPàninnè:  qàeAolMioh Padre  <fugsi  ,  !  i, 
^  ftmpre  ne'  fuoi  5étiilom»ÌacilMoOtà»elà^Ìieftione  della  Teologia,  dicendo  (ol 
quello,ch'edificaua,compungeoa,e  conueftiua  l'anime  de  gli  andienti  à  Dio:fi^ 
Rcligiofodigràndehumiltà  ,e  deuotione ,  e  molto  zelofo  della  ri  forma  della.* 
KeligionesncUa  quale  s'afFaiicò  fino  ailamorte,riformando  i  Conuentinell  or?* 
feraan«a(ddllftt»go!a,AcftellV)btdien«(adé(-MfniflfrìP^  '  / 

•  Finalmente  renne  al  fine  della  fua  pereigrinationè  di  buone  opere  comj^ii- 
ta,  &è  fepolto  nel  Monaftero  de  gli  Angeli ,  vicinoà  Lione  da  lui  edificato  , 
&èpo(lo  in  vnaCappellaÀtcaa$llioiu>praQ«  Quiiurifplcadono  i  Tuoi  meriti 
eoa  miracoli  .  "  'ì  .   * .        .         ■  •      - .  ■ 

p 

FR  a'  Barnabè  da  Iterrana.Religiofo  di  gran  venerationepafsò  ai  Signore      .  ♦ 
nel  Monaileró  delle  Carceri,vicino  ad  Aflìfi  Tanno  1 472 .  '  •  * 

Fù  qaefto  buon  feruo  di  Oìq  nel  fecolo  huonfo  drbnonì^finie  lettere  in.» 
hùmanità>fìlofofia, e  medicina ,  ndle  quali rcienzeeradotrorato.  LafciandoiI 
Mondo  entrò  nella  Religione, e  qniui  ftudiò  Teologia,  onde  in  poco  tempo  di- 
nennefineolac  Predicatore,  e  zelofo  della  falute  dell'anime .  Ne  potendo  con- 
iittiiAn0lflrPfedicatiotie,per  pxtìredòglia  di  tefta,  fi  daiia  talmente  alTorarione,' 
•O0iittmplatitfÉievthèfemprédné,t>trèlÌOfeàiiantiti  Matotinofi  Icuauaad' 
orare:  co*l  frequentare  così  fantóe^ercittó,  òttennein^dco tempo dalSignòier 
alto  gradò  ncliacontcmplarìone .  ^  tfoilt 

c  Piceua  il  Beato FùMarcOfChei  Fracihauetiano  errato molco>occapàdo  così 
i  gran 
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grin  contcmplitiuoin  ▼fficij  di  Prelatura  nell'Ordine ,  pcrchefc  fu(fc  ftato  di- 
ioccupato ,  haueriaacqui(bitogra(jopetfecuiIìinjQ^eUa  coqtemplacione  •  Però 
poco  tempo  doppo  che  Frate  per  la  grana  c*haaciia  delllmaitlcà ,  t  Aie  boom 
tà,fùéittoGttaraiano,dopò  Detinitore,e  della  Prbuinda  Vicario,  per  hauere^ 
qualche  quiete,e  ripofo  :  fù  il  primo,  che  ordinò,  che  quei FnCf» clic  fiiflè  ftato 
Guardiano  trèaniu,ftcfrc  fcnza  vflfìcio  almen  vn'anno . 

Fu  qucflo  feruo  di  Dio  moico  afpero  al  fuo  corpo,  e  molto  zelofo  dell'oiTerua 
xa  della  Regola,  6c  haueua  gratia  TDeciale  dicomoUregria/èrmiiicOiigraacar^ 
di.Poftaatfempre  nella  meffl^rialkPikfliQiie  di  Chnftogecon  nkloonidencitt 
•  *  ^  *      ne  molte  volte  fi  rifolaeua  in  lagritqc  :  ti^f  Kon  g! i  vfciua jdi  mente  la  mtmotiaU 
\  della  morcen  Tuoi  ragionamenti  erano  qua(irempreiivc>gQÌÌI»og0M06GfaÌCiai» 

!.  •       taua  della  Paflìonc  di  noiUo  Signore,  ò  della  morte. 

-    '        Confiderandoqueftoferuo  di  Dio,chei  Giudei  preftandodanari  beaeuano  p  . 

ilikngttedi^po««i<Uiriftiaiù»iiio<rodagrancotn^^  ^ 
j         ua  come  fi  potelTeprouedereà  tanto  danno.  Trattan4of|llfÉ00Q*iiTcnerando 
Frà  Fortunato  de  Copolis  da  Perugia,  huomo  dottiffimo,  e  molto  celebre  frà  i 
'  ,  ■     Docrori  Canonici,e  Ciuiliiilquale  per  la  morte  della  moglie  non  era  molco,chc 
era  entrato  nella  Religione ,  diedero  ordine  del  modo  di  erigere  vn  Monte  di 
fnBArna  F^ed  per  rimediare  à  queAcdanno:  Eciacnuoilpft^cmQipUi  Opl^CQine 
SttrimJ*  ^^^^  lecito,  Frà  Barnabè  il  predicò  in  Perugia ,  doue  fe6»Yà»blWMi»iaMB»lflléì 

inllitutore 

4el  Monte     '     '  '  •  • 

liSSÌi"  :   .    ,  PelUfrimicomrarifi^Ul^  il  Monte  MPietl      C^.  U    .  » 

.      T"^ lyoLGATati  quf^'ppiira noaa4i im&ricor^itieos} neceiTaria a' poi  A 
Mmm*.  ■    »  ueri  non  mancaronoalcuniReligiofi  letterati  à  contradirgli,  afFcrmaiH^ 
"•-^  do,che  non  f?  poteua  fare  tal  Monte  di  Pietà  fenza  commettere  vfura  » 
oopradò  fi  fì:ce  vna  folenne  difputa  auanti  i  Goueroatoti  delia  Città ,  prefeoce 
(atta  frniaerficà  de'  Dottori  de  gli  ftaden  ti,e«iitij  i  ReIigiofi>(blo  duoFrati  Of 
feniatiti  ,cioc  Frà  Barnabè,e  F.  Fortunato  riCpofero  à  gli  argomoitsooiiteari  j  fu^r 
ftentandoe(rerlecito,egiuftoitMpnt^diPietà.  Finitoti d'argomentaft»  edi- 
rputare,fù  difefa  beniflìmo  da  quei  duo  Padri  venerandi  la  caufa . 
.  Fì^  dairVniuerdtà  cennioaCQ»c  da'  Sigaori,G<>uerpaCQri,  che  quell'opera  co- 
si gìufta,e  pia  perftoeraflèneflaCittà  loto**  jPattoqiieft^ordine,(|feQey»ajro-i 
lenne  proceflioneyOfferen do  largamente  eIemofine,efuron  tanti  i  daiiarì,chiL# 
fubito  n  fecero  gli  vfficiali  del  Monte ,  &  H  cominciò  à  predare  foloa' poueri: 
Paffuto  l'anno  crebbero  ranrorc!cmonne,che  pagati  gli  vfficiali,  fi  trouograru  •» 
numero  di  danari ,  oltra  al  capitale  auanzati.  Nacque  fopra  di  quefto  nuoua^ 
altercadone,  fé  quei  danari doueu.ancrefreceiiicorpocatf  o^LMontcqoileroinoc 
.  nati  a'  paironi,CDe  datigli ha|ieuano,ò  dargli  a'  poueri:  Copra ^ò(u  che  direal^ 

fai,nc  fi  poteuanoaccordarc,tantoin  dargli  a' pouen,quantoin  farne  altro.  - 
Alcuni  giorni  doppo  parlando  Frà  Barnabc,  (  a  cui  fii  riuelato,  che  fi  facefle^ 
quell'opera  )  con  vn  famofo  Dottore ,  che  per  la  fua  integrità,  e  giudi lia  era  da. 
tutti  chiamato  vero  Dottore;  alla  cai  fentenzanoi^era  huomo ,  che  ofaife  coofi 
tcadire;efò  la  fua  opinione,chequei  danari  auanaati  noni!  poteflTerodaie  a* pO; 
ùerì.QBCl^cligioioc'hebbe  la  prima  riuelatione  difarequefta  Tanta  opera 
jOeppe  in  quella,che  non  fi  faceffe  accordo  alcuno  con  gli  vfficiali ,  che  gouerna» 
uano  il  Monte  j  ma,  che  nel  fine  dell'anno  fi  douefie  diflribuire  in  frà  di  loro 
"  .  pocotò  B;^lto  9  che 4  fufTc  auanzato  pet  la  I91;  mercede  ;  ìlj^qal.  tcfpperamento 
^  pareli» 


co.come  rimedio  più  ficuro  per  la  confcicnza  loro . 

QiieftovcnerandoRcIigiorodopòi'cfrcrc  venuto  melto  vecchio ,  dimandò 
tre  cofe  al  Signore  per  l'hor^della  morte  Tua:  la  prima  di  non  morir  Prelato:  là 
fecx>nda  di  blese  snftfttittà:  la  terza  cheilfuonnefiifrenelMonailero  deile>  ^is^mr» 
Carceri.  Efiieiraudico delle  faedomaiidci ,  petche  finito iltempo della  Tua  J^f"^ 
Prelaturajedatole'perfua  flanza  quel Cóntienco, (lande  vna mattina  inCho-  ^ca^M 
roàPrimas'infèrmòj&airhoradiSeftamori ,  &  è  fepolco  in  vna  Cappella  del  ùfmi^  .1 
detto  Conuento>la  quale    £itta  à  pofta  per  lui  da  vn  aqbile  Citca^ino  di  Pe- 
•ffiigìa  Tao  denoto.  '  '  ' 

MUgìmriddtlUCiKetHùnedeUM  Madonna,che  mffir$Sig9m  M 

NE  L  l'  A  N  N  o  di  noftro  Signore  1 475.  H  celebrò  il  nonagefìmo  Captté  AitmmH* 
loGenerale  nel  Comientod' Vrbino  da  Fri  Gioaafmi  Zanetti ,  il  quale  ti . 
gouernò l'Ordine  fei anni, poi fù  fatto  Arciuefcouo ,  &in  fuo  làogo fu  Marìmo . 
^etto  per  ttigefimononoMiniftro  generale  FràFrancefco  SanfonidellaPro-  ^«"wr**» 
uincia  di  Tofcana .  Quefto  buon  Padre  fù  figliuolo  di  Padre  Brefciano ,  e  ma-  * 
dre  Senefe^eiTendo  putto  fù  da  i  genitori  Tuoi  offèrto  alla  Religione  nel  Conu€  Jjffjg 
todiStFrancefoodiSiena.  Ethebbecocìgtandefideriod'iinparaceaClienoiL/  m^c^ 
htnendo  libri  per  la  pouertà  del  Padre ,  quando  dormiuano  i  compagni  piglia-  j»  i"^^ 
ua  vn  libro  d'vno  d'edile  traduceua  le  lettioni,che  vditohaueua:  e  molte  volte» 
perche  non  haueuaolioda  tenere  il  iumeaccefo,  ftudiauaallo  fplendore  della 
£2  Lampada,ch'era  nel  Dormitorio .  Con  quefla  diligenza,  e  fatica  dtucnnemoU> 
fiodotfbfo  FiloMt,eTeologia$iNide  in  poco  tempo  acquiflò  nome ,  e  foma  di 
-gran  letterato  nella  Religione.  Eragraue,eprudenteneIlecofe,c*haueuadà 
rrarrare,&  era  filmato  molto  nélla  Corte  Romana,  parimente  da  i  Principi  d'I- 
talia: la  fua  eonuerfatione,e  gouerno  era  molto  grata  a'  Frati,  perlochefù  molti 
anni  Miniflro  della  prouincia  dì  Tofcana  con  fua  gran  laude . 
'  Eletto  poi  MintftrogeiiecalefoueniòrOrdioeventitrè  anni  e  mezzo  »eoiL» 
Mita  foais&tiione  di  tutti  i  Frati,trattandorempreqaei  deirOflèruanzacoiU 
pace,ecarirà,larciandogli  in  molta  quiete  alla  fua  morte.  Si  curaua  poco  d'in- 
iromettcrfi  co'  Frati  Riformati,  che  viucuano  forto  la  fua  obedienza ,  &  a*  Pa- 
dri,&  Maeftri  Coniientuali,cbe  di  ciò  il  riprendeuano,  in  modo  di  burla  rifpò* 
de«a,che  non  licaraaa  pratticarìecoh  Frati  pedoccfaioli. 
In  queflo  tempo  nacque  vaAgran  con trouer&»frài Fiati Minorì,& altri Ffft 
D  li  d'altro  Ordine  fopraropinione  della  Conccttionefenza  peccato,  edicotn* 
mandamento  del  Sommo  Pontefice  fi  fece  in  Roma  vna  generale,  e  folennc-» 
difputa  fopra  tale  opinione  ,  nella  quale  &'vnirono  tutti  i  vaient'huomini 
delle  Religioni,  emolt*altri  Dottori  in  tutte  le  fdenze»  e  difputandefi  coa# 
molta  diligenza ,  econfèrendofi  queftadifiicolrl,  fottilmentecontraftata ,  e 
foftentata,ftìconclufo  ,che  ciafcuna  parferencffcquar opinione  più  l'aggradi^ 
ua:  &  permeffe,  che  ciafcuno  ofiìdafle>ò  la  Concectione ,  ò  la  Santifica<;ioncy  » 
comelipareua.  ' 

Petdar  finéàqoeflraltercarioni  «faaSandti  fieceTha  Bolla ,  qtiaICMbincfA 
ùraue  nimis ,  nella  quale  con  Cenfure  graui  prohfbiflcjche  perfona alcuna,  che 
tenghi  ò  l*vna,ò  l'altra  opi  nione,fi  chiami  Erronea,ò  Heretica,la  qual  detcrrai- 
natiooc  s'ofTeruò  nella  Ciueia,&  a'  tempi  ooftti  s'offeroa*  Nè  iu  innouaco  io  pra 
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ciòcofa  alcuna  da'  Sommi  P  n  n  rrfìri ,  n  i^pf  f  ji  r^ìQnijj  jilftfjfffnjfioi  MtifMLt,  ^ 
t  l'altra  parte  perciò  molto  s'affaricsfTero.  '    "  •  • 

■  In  quello  tempo  Fra  Gabneiio  da  Vcrona,chefù  compagno  del  Beato  F.Gio 
uanni  da  Capiftrano^fiMn^  Cardinale  da  Siftq  Qo^rco,  e  fu  il  gàmaQwlint^ 
ledcgUQteuantì.f.  .     .^s:        .-.e.  / 

in  pntno      . .  f  '  ,  .  .*  •  J  *  '  .. 

«^"di'iatc  ....  .         DifUflh^hi/itrMttoinvnCd^tohgfim^éilimN^U. H 


s 


I  celebrò  nel  medefimo  anno  in  Napoli  il  terzodecimo  Capitolo  g^erfr* 
le  de  gl'Italiani, nella  Ghiera  di  Sanca  Crocc,da  Frà  Angelo  da  Ctauano,e 
fu  eletto  Vicario  generale  F. ?ie»q  da NapoÌi,liUfOimQ ld«(ia»C  fCJoA»  del- 
la regolare  Ofleruanza.  .  ^     ■  ^.   .-x  ,|: 

Quefto  venetando  Padre  elTeiidoilfecolo,  e  ftadtaadoiii  Pcragia  quiui  fic6 
tMK^Iafci  are  il  Mondo  per  remife  ^  Vi,o^  pteft  lli^tp  44  Ba/jtt  San'f  ttfv* 
cefconcll'Offeraania .  ; 
«•  *i.  :      Q^ftoVicariogentralecomcglianteccflTori  Tuoi,!  primi  trèanni  del  Tuo  vf- 
6ciovintòà  piedi  con  grande  huiììiUà  £uu:alaf<Mniglm  deli'OtTeruanza  d'iUf> 
•    lia  .Fin  da  quello  tempo  eracoftDme'd^Ut>ircft|a9za»cheiiyicarip  geoeraliBi 
"     \^  chefiniuailfuo  vfficio,dopò  che  11iaoeaarìniuidfit4^.nel  Capi  colo^^CM 

'*  lUuaCommiflTario  A  poftolico,&  era  in  tutto  il  Capitolo  Prendente,  egouecv 
'  naua  la  famiglia  fin  tanto,ch'era  con  fermato  il  n||QilO:,Vicario  geoe^MecktCO.» 
conforme  all'ordme  della  Biq|laEugeniana,  _  j 

'  ,  Coa(iderato,e  per  prona Teduco^a i  C«dri  dfil  Capitolo g^oetale  •  che  «Mr 
Ib  modo  di  gpuerno  tornaua  i n  daifoo della  ^«iMgiooe»  pfif»oo  |N»eriquf(l?4^  q 
dre.,d:iej^niuaiiruovfficio,debitamentegouernare  ,  e  ch'alle  volte  tardauxlc» 
conferraarionctrè,ò quattro  meli  perla  lontananza  del  Miniftro generale  ,  de- 
terminarono co'i  mezzo  della  Sède  Apoftolicapcouedcrgli,  cco'l  confcnfodì 
tutti  ordinarono  ,che  fi  domandaflfe  vn  Breue ,  per  la  virtù  del^qu^le  il  Vicario 

(reiieralenuouamenreeIetto,tmmedtatamenre;raiffe.Coi|iimir^ 

nn  che  haueflTe  dal  Minillro  generale  la  Aia  conÌPermatione,e  quefto  con  tal  claa 
fula.che  per  quella  mutatione ,  e  Breue  non  FulTeiD  iier$tm'ai|CC%  cofa  decogat* 
alle  conceflloni,e  Bolle  deirplleruanza. 

^  £  perche  rifplendeuailBèacoFrirGiq^nRidaCapillr^na,  |Con  molti  mira? 
OoUficnCPtiì  Capitolo  generale  à  F.  Gabriellqd^  Verona  jCandUo^Iek  e  VeGfom 
Agrigenfe,!]  qual'era  ftaro  principal  compagno  del  Beato  F.  Giouanni,che  prt> 
curale  difirinquifìtioneroprairuoimifacdif ecl^eÉiceflèfh'ilRid^gftria  „ 
domandaflTelafuaCanonizarione.  * 
.  In  quello  Capitolo  generale  i  Frati  della  Prouiocta  de^Ia Marca  elelTeto  per 
fuo  DiicretotI  Beato  F.Giacomo  della  Mafca,phe  ftaua  in  Napolt,e  gli  mand». 
rono  la  elettione ,  la  qual  da  lui  riceuuta ,  e  non  vedendo  trà  i  vocali  il  Tenera-r 
bil  Padre  F.Marco  da  Bologna,ch'fraftaco  tre  volte  Generale  ,  fimelTecon  alta 
voce  à  dire  verfo  i  Frati .  Dou'c  il  Padre  Frà  Marco?  dou'hanno  lafciato  così  ve- 
nerando Padre?  perchenon^ovedo  venire  aJ  Capitolo?  checofahàe^lì  fatto:* 
chei  Tuoi  Frati  non  ve  lliannó  mandato?  lòvdglioin  ognimodo.^qoeftQ 
Tanto  Padre  (ìa  vocale, &  à  lui  rinuncio  l'elettione  mandatami  dalla  mia  Prouifi 
eia .  Con  t.mt'efficacia,  &  autorità  dilTc  il  feruo  di  Dio  quefte  parole,  che  tiitn  i 
vocali  confentirono,  perch'era  tanta  l'autorità, c'haucancii'Or dine  per  la  fua^ 
fantità,chene(runoofauaconuadirgli.  .  >.. 

.  ,  ■        •  •      •  Il?e- 
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n  vetientidòT^  Marcojcome  fogliopo  tutti  i  veri  ferui  éi  Dio,  haaeaa  pati»^ 
moki  traaagli,&era  ftito  calunniato  itfai  da  alcuni  relaffari,  mentre  era  fot 
to  la  Cuftodia  d'vn  Guardiano  d'effi, perciò  non  folo  non  eletto  Difcreco  per 
lo  Capitolo  generale;  tnanèanco  per  Prouinciale  .  Ilchefapuco  dal  Vicario 
generale ,  r^fenti  gran  dìf^iacere,  e  ^li  mandò  l'obedienra ,  che  andafle  al 
OdìDolo  geocraie»  comé  nàte  principale  delTOcdine  a  e  Taro  ftelofo  ^ielf» 
Oflertuiixa'.  •     '   ♦^i     : .  •     .  .    >  * 

* 

OtuUtJsheUcno  dèmi  Frati  con  xjlodelNfferHormM 

^  C^p/faZ.      X.///.  '  . 

MENTRE  ch'eranovnitìncIdettoCapitoIogeneraiei Padri dltalta^»      .  ^ 
Frat'Antonio  di  San  Giouanni  della  Prouincia di  Tofcana,huomo OC 
naro  di  (ingoiar  virrù,e  di  dottrina  profìtteuole  all'anime,  fècevn'ope  J***"*" 
ta  di  gran  zelo,per  la  pura  ChTeruanza  delia  Tua  Regola .  Era  gran  temoo  »  che 
portaua  nell'animo  vn'ardente  defiderio  d'oflèmaic  pccftttamente  la  nn  prò-» 
R(fìone,come  ordinato  haueua  il  Padre  San  Francefcocon  vfo  (èmplicierenza^ 
difpenratione,nèpriuilcgio,&àqueftofuo  volete  haueadifpofto  quaranta  Fra 
ti  della  Tua  Prouincia .  Pigliato  cinque  de  i  più  fèruenti,and6  (ccret amente  fa'l 
Monte  Argenutio,e  ftatoui  alcuni  giomi^tolfe  per  compagno  Tn'Hereniita  »  e 
^     fe  n'andò  à  Roma.doae  A  molto  denocamente  rkenotoéu  Conte  Gieroninio 
itepote  di  PapaSi^oQuanoiil  quale  i!  fauor)  molto  in  quel  che  pretendeoa.*  i 
Ond'hebbe  co'l  Tuo  mezzo  vna  Boi  la  di  poter*  edificate  alcuni  oratori)  inluo- 
■i       ghi  offertigli  da*  deuoti  Chriftiani,fotto  Kobedienza  dei  Vicari)  della  O^Teruan 
?  Q  za,doue  viuer  poteflTero  nella  ftretta  guardia  della  Regola  toro  *  fenza  alcuna** 
Conftitutione,ò  conceaìone,che  fàuorìflTe  alcuna  relanattone .  Ma  perche  non 
«I    iMOCoano  nociriadeUeconce(noni,e  priuilegij  deIl'Ordine,tion  pofero  nel  Bce 
.  I     ne  le  claufule  necei!arìe,accioche  non  poteflfero  effere  fturbati  in  cosi  Tanto  pt o 
po(ito,nc  meno  da  gli  altri  Frati  impediti.  In  quefto  mezzo  Frate  Antonio  man 
:     dòduo  Frati  à  ritrouar  il  Conte ,ch'era  in  quei  luoghi»  doue  gii  haueua  dato  lice 
I    sa  di  fabr^carMonafteri:  Però  vedendo  i  Frati  della  Prouincia  di  Torcana,che 
•]    ft  n'andaiiano  fuori  quei  Tenerandi  Padri»nen*anime  de*4pialt  fiipeoaiio^  cIm;éil 

%  ^     xaadauifareilCommiirarioRomanoterornandoi  Frati  dal  Capitolo  genera* 
le,neImede(ìmotempo»come  feppero  in  Roma  ciò  che  Frate  Antonio  ttattaua 
\  ,     conifttOÌcompagni;tantoleceroco'iConte>&ancorco'lPapa,chegnmpedi«  . 
J  ronoirtiotfluidpeniSeri.Et»inaconellafaaP!rodncia,gIìlu^ 

•  I  ^ze,  perhaaer  pfocnratodivoIerfipartiredellaPtouincia.&ancoàgltattrf  » 

che  sera  n  o  a  ppareochiact  perf<^tticlo,le  qnaiifiuono  da  eifitioeame  con  moU 

J.     ta  allegrezza. 

•  '        Frà  Antonio  nel  (èguentc  Capitolo  Prouinciale  fu  eletto  primo  DiiHnitore  » 
[     cfefalfeTÌflbtofi^nóairallioGspito]o,ienz8  dubbìoeraefecto  Pxouindak^* 

£coii<|iiellànto  defiderio  di  viuere  più  puramente  fecoodolliii^ 
tentioci  del  Padre  San  Francefco  an  dò  al  Gelo  » 
pei  riceuere  il  premio  dcUn 
fua  Éinta  vi« 


Comt 


Digitized  by  Google 


N' 


Cmt VÌdi?àtétSift9 Quarto, il corpe  del PéukiSél» Frm^f^  ■ 

»    ♦      .    •  • 

E  t  l' A  N  H  o  «dei  Signore  1475.  ficdefaiAtf  dn^dcdino:  Capirò! o  sene 
ctJcOIcran^onrano  nelUPrbuincuidi  Psahcia  nel  Comieorp  4'Ald». 
maro  da  F  rà  Giottanni  Chioin^doue  A  elccco  Vicario gencndelaiècoii 

da  volta  Fri  Filippo. 

.  L'annoreguenteaQdòiiPapaadAffifiàvifiureilcorpodeiglorioroPadrc^ 
stfio  kTw  San  France(co ,  cora  canto  daini  defideraca .  Dàl>MiaiftrogeDcraIe,cheiai  tto- 

fìtato  il    oodi  fò  apparecchiato  il  tutto;  E  dato  Tordi  ne  per  vna  notte  àrantehore,il  Car 
PaTii  San  <ìin*Jc  Arciiicfcouo  di  Milano^ch'cra  molto  famigliare, e  grato  al  Papa,  AtAo- 
Vticdi»  .  drea  da  Norcia  Capitano  della  guardia  di  Tua  Santità,  il  Miniflro  generale ,  il  p 
Cuftode,&  il  SacriftanOjChe  portaua  vnaTorzaaccefa  in  mano,en(rarono  con 
fttaBeatitadiiieneIluQgo,($o«ictr»qadiàndflimoCorpo,epo(Hficm 
chift  in  Terra,  attentamente goacdaodolo ,  non  fi  poteuano  contenefcdilagri- 
mare,e  finghiottire,per  la  gran  commotionc,che  dentro  fi  fentirono  >  redendo 
cosi  prcciofo  Tcforo:  celTato  il  iagrimare  alquanto ,  il  Papa  con  gran  timore  ,  e 
riuerenza,baciò  le  fuc  facrate  piaghe  de' piedi  delie  mani,e  dclcoftato .  Poi  ta- 
gliatigli alcuni  capelli  della  Tua  Corona  (e  gli  tenne  come  care  Reliquie ,  econ 
quefto  fé  ne  cornò confolaciffinfio^  Udccco  Andrea  da  Noocta  nel  punto>€ho 
tide<iaeiracracocorpo,reftò  con  tanta  deuotione  verfo  dell'Ordine,  che  ogni 
volta ,  che  vcdeua  de'fuoi  Frati ,  gli  abondauano  le  lagrime  dagli  occhi,  Se  il 
fommo  Pontefice  moffodagran  feruorehebbe  pcnficro  di  far' aprire  la  Cap- 
pella del  Santo  per  moftrar*  alMondocosì  maraui^liofa  Reli(juia  ,  tenendo 
d'aumentare  in  ulaacido  la  fèdc,edeciodoiieneU>otine  de'Cbrìfttani  «  Com:' 
tnunicatoquefto<hfaaSaDtitàco'l  Beato  Frà  Giacomo  deHaMarca,  lacoi  fan* 
tità  ben conofceua , acciòco'l mezro dcll'orationc fapefTe  da  Noftro  Signore,  fi 
così  fu  (Te  la  Tua  diuina  volontà,dopòl'haucr'il  venerando  Padre  fatto  oratione 
difie  a  Tua  Beatitudine,che  la  diuina  volontà  eia,  che  quel  facro  corpo  ftcflefc- 
creco,acdocheìnalctotempolaClirifti«iitàrcne  potedèfennte  fcopieódòl». 
permaggiorneccflìtà.  \i\ 
Di  queft'anno  il  Patriarca  de  i  Maroniti,  che  furono  vniri  alla  Chiefa  Roma- 
li  Fatrìar.  na mandò  Ambafciatori al  Papa,chicdendogIichc  mandaficalcuno,  chegl'in- 
«dei  Ma  fcgnafsc,5£ammaeftrar5cncliaFcde^&Cacoiica  dottrina.  Il  Papa  come  buon 
<{ò"Aii!bal  Padre,e  Mbrecenfiderandocomnolca  prudenza,  che  quei -Popoli  dei  Moniie 
fciatoti  Of  Lituano pergran  diftanza  della ConcRomana,  non  pocrianoiàcilmeiitericor- 

rete  a  quella  nelle  loro  necefntà,volleprouederglicon  rimedio  fàcile,  e  comic-  " 
niente j&  ordinò,chc'l  Vicario  generale  porefTe,  e  doucfie  con  l'autorità  Apofto 
.  licadeputarc,e  mandare  vn  de'fuoi  Frati  l€tterato,& adornato  di  Religione,  e 
raiua^ira,prartico,e  prudente  AeUecefefpiritualiiilqoale  fiifie  Noncio,e  Com 
niffario  della  Sede  Apoftolica  frà  quei  Matoni|i:CQncbdendoftia  Sancitàalai*. 
&ai  Tuoi  compagni  Sacerdoti  idonei  plenidìma  autorità  in  tutti  icafi,coniei.# 
conucniua  alla falute dell'anime.  E fubitoilPapa  clefTc Frà  Luigidc  Riperio 
per  andare  con  quefta  comraiflìone;  Ma  infcrraatofi  quefto  buon  Padre  in  Vi- 
negia,il  Vicario  generale  n'elefle  vn'altrocon  Jlautorità  del  fommo  Pontefice  , 
era  Frate  Ateflàndro  de  gli  Arìofti  00'  i  oom  pagniiclitiieiia  di  bifogno,  ilqotle 
andò»&  adetnpi  fobicorobedienza  • 
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-1  cuftodiadeirOiremanzadiTolcdailfontuofoMonaftero  diSaiiGio-  Mtmrì4 
*  ^  uaimi  dei  Rè  da  cfll  edificato  per  la  dcuorionc.c'haueuano  all'Ordine,  Ui$  TtU 
&anco  per  più  nettezza  deUelort^oaicienzet  il  qua!  Moaaftero  è  denteo  la.» 

Città.  Mofitftet» 

Epermcglio  potere, epiù  roIenneinemeTfBciar  la  nuouaChiefa,  ti  andare-  eioihTal 
noa  ftare  i  Frati  della  Baftida,ch  c  fuori  di  Toledo,  e  quelli  ancora  del  Monade  ««lo  «lei 
ro  antico  di  San  Francefco  dentro  la  Città,già  de'  Conucnruali,  /i  che  per  fatif- 
fare  ajquetto,comcconueniua,  abbandonaron  quel  li  >  Dipoi  quello  di  San  Pian 
cefco  A  d«cocon  l'autorità  del  Papa^lie  MoB>ui|e  dell'Ordine  della  Concectio 
ncch'incominciauaairhora.        *  * 

In  ooefto  antico  Monaftero  fi  troua  memoria  dVn  Tanto  Relìgiofo  chiama- 
to  F.Vlartino  Ruiz,gran  Predicatore,&  huomo  di  gran  rpirico,e  yirtà.ilqualc^ 
tnancò  Tanno  1 364.  ai  25.d'Ago(^o,e  nei  detto  Conuentofù  fepolto  con  ^zmii^ 
di raiitità,&  vìue  queila  fuixneinorìa  iin  TOa  Piép'a  dVna  Sepoltura  antica  >  Co- 
pra  la  quale  è  irna  figura  iotien  dTvn  Frate  morto,  &  vi  è  vn  Quadro  delmcde- 
iìmo  tempo,doue  fon  di  pitici  jnipItiiiucAfioli  di^iiefto  Santo  Frate  .  Comecgtt 
refufcitò  vn'huomo  di  tré  giorni  thorroinftantenìcnte  pregato  da' parenti,  Re* 
fufcitò  vn  fìgliuolino  monfo  à  compadìone  delle  Iagrime,e  ftrida  della  madre . 

Vi  è  dipinto  vnmiracolo^he  fe(xNÌ0^ro.  Signore  prouedendo  di  Pane  col 
messo  d'tm'Aogelo  a  qael.CoiìiìBlicpifttnVm^  ,  ilche  ATcduto 

dalla  Regina  dal  Tuo  Palazzo,  perciò  t^  oiokòdeuota  alia  Religione  infieme 
con  tutto  il  Popolo  della  Citrà  ,  G<Miicdiceinmo  nella  feconda  parte  di  quede^ 
Croniche,defctiuendo  la  fondatione  di quefto  Monaftero,  e  fecondo  il  ritratto 
douea  quello  Tanto  ReligioTo  eifere  Guardiano ,  effendo  attribuito  il  miracolo 
ftUaraaTirtàtefantità  •  Vi  è  qneft^altro  miracolo  dipinto:  Andandolo  giorno 
quefto  Tanto  hnomoa  predicale  fuori  di  Toledo  in  vn  luogo  chiamato  la  Poe- 
bla  di  Monte  Albano,haueua  a  paflfare  il  fiume  di  Guadarrama ,  molto  perico- 
lofo  a  guadare,  per  elTere affai  crefciuta  l'acqua  >'In  arriuandoal  Fiume  vide  vn 
MuloyChe  iui  manfuetamente  pafceua^e  gli  parue  molto  al  propoiito  per  palTa- 
le  qiiell'acquaima  il  mnlo  era  tn  Demonio ,  che  pigliato  haueoa  qadta > 
eon  penfiero  di  fami  annegare  dentro  quefto  Temo  di  Dio  :  fubito ,  ch'egli  yi  fù 
montato  fopraco'l  compagno.  Il  Mulo  fi  meffe  con  grand'impeto  a  correre  nel 
corrente  dciracqua,cdoa'cra  più  profonda .  Ma  conofciutodal  fcruo  di  Dio  , 
che  quello  era  il  Demonio, prefe  la  Corda, che  porrauacinta,e  poftaglila  intor- 
no al  collo,come  per  freno,pafsò  ficuramente  guidandolo  per  doue  Toleua ,  8C 
li  menò  a  fuo^acece  finoat  Goniiento  di  Toledo,tenendolo  Tempre  iegatocon 
la  corda  delTOrdine»&i!  ftcena  Tomeggiare  ne'Wfbgoi  del  Conuento, portan- 
do Pietre  molto  graui,e  grandi ,con  le  quali  fi  fecero  molte  opere  nella  Chiefa  .  ' 

Dopòalcun  tempo  predicando  quefto  Sant'huomo  nella  Chiefa  di  SanMi- 
chelc,andarono  al  (uo  Conuento  duo  Frati  forailieri ,  &  entrando  nella  Stalla 
trooarono  il  Mulo  tantoftrecto  con  la  corda  al  collo  difUfb  in  Terra ,  che  mo« 
flraua  aMiogarfi,&  i  (moni  Padri  penfauano,che  ▼eramentes'aflfuogaffe,  Tecon 
do  ch'egli  fingcua;nèfapendoe(Ti  chcflifreil  Dcmonio,acciò  non  perifTeil  cre- 
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quella  be(liaIegita>lo0egarono,efabico,chcfùfdoIto»<uggifp^  E 
%a  gran  rumore. 

Il  fanco  Fri  Martino,che  pcedicaua  aU'hota,di(re  in  pulpico,il  Mulo  del  Con 
nento  è  ftaio  flegatc&c  (uggito . 

.   Vna  mano  di  qaefto  feruo  di  Dio  fi  conieraa  per  Reliquia  Sanca  nella  Stj^M* 
ftUdiSan  Giouanni  de  iRè.quiui  portata  dai  Frati  del  detto  Conuento -And- 
•  CO«dieUrciarono,e  (i  inoftra intiera  in  vn  Reliquiario , condilo 
.     diudiftcfe»  d'altre  ritirate  .come  le  cicae*    -  " 
'  chidàltbencditdò- 

Fini  del  Quinto  Lihro  della  Ter^a  Parte  delle  Cromh 

dei  frati  Aiinori^  , 


ti 


D,m  L  LA 


TE  R  Z  A  P  ARTE 
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JPabnan^fitù  tmfàgn^^mt d  yiée,  &  behhe  dalla flufhfot »if 


l'.i  J^eiUnatmfàjSfr^eJàdclUvitatitl Staffi FraGUfiomodei^^  .i 

A  c     s  il  Beato  F.Giacomo  dVnayiUa  chiamata  Mó 
te  prandonc,  vicina  alla  CAtzh  d'AfcoIi,  nella  Prouincia 
d'Italia  detu  du  ^li  Antichi  Piceno .  Il  P^dtc  lì  cb^a.aiar 
ua  Ruifiò^e  ja  Madjre  Tofta»&  erano  4'hanefta  ftmigU» 
in  queitft3kìmi'*£0^>>d<)  di  lui  grauidaIaMadtf«l|ii# 
vA^iorno^pcr  d!po«(>,ad  vn  fuopodecetdx'erAlo^t^ 
alquanto  dilla  ViUa,nel  qual  mentrc,aiHlcnne,  che  i  ne 
mici  di  quel  PopoIo.andaronoperfaccheggiarelaTer- 
ra  aU'iniprouiro.di  che  auilata  la  gentfijifecero  regni,ac- 
:<iQCÌDe:quetiC|i>t:aao  £aetì  4n%fiMStró4wxf^  vnm  pfH«li4otCMfiMttf«enna^ 
Tona  perla  grauidaza,reftòaflài  dietro  a  gli  altricon  gran  penMcimore,dubi 
tando  di  nó  poter  J»iuhgcrcatcpd  per  faluaffi;  ccbsì  andando  turca  anguftiata, 
^.dì.dal  Tuo  vctrc  ctì^rglidetto .  Nuiii{<;mecc  ì\ladre,andate  purpian  piano,  che 

9miìf:r9u.ìUSmraHceg97fat^JJh  '      y    x  MdU 
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difturbo  in  poco  tempo  allx  Villa, doue  già  i  nemici  haueuano  affai  robb^  fe  I 
uata,e  fatto  dannoerandc/cnza  hauer  tocco cofa  alcuna  della  cafa  Tua. 

Nacque qitefto  (cruo di DioTanno  di noftro Signore  i  jpi.vna  Dominic»-» 
■l^t»  ftuanci  giorno,-  Stando  la  Madre  co' i  dolori  del  parco,  fu  veduta  nel  Cielo  vna 
ti  chiara  lucè ,  ch'illuminò  tutta  la  cafa  Tua ,  con  gran  fpauento  di  quelli,che  vi  ' 
erano  prefenti. 

AlBattefimohebbe  nome  Dominico,perchc  nacque  in  giorno  di  Dominica. 
Imparò  le  prime  lettere  nella  Città  d'Olfida  diftante  noue  miglia  da  la  cafa  Tua, 
da  vn  venerando  Sacerdote  Tuo  parente,ilquale  gliele  infegnaua  có  molto  amo 
ie,&  infìeme  l'adornaua  di  lodeuoli  coflumi . 

Dopòqucftojvn  fuoFratello  il  mandò  ad  Afcoli  ad  imprendere  la  latina  lin- 
gua,auindi  alla  famofa  V niucrfità  di  Perugia,à  dar'  opera  alle  leggi  ciuili  :  Ve- 
nuto a  morte  il  Padre  fù  il  giouanetto  accettato  da  vngentil'huomo  in  Cafa,  ac  • 
Cloche  grinregna0e,&  accompagnaffe  i  fuoi^gliuo^.,  perme|:cfn  dogli  di  potei* 
arrendere  all'incominciatoStucnol:  e  vedendo  dopò  iIGeniil|huoino  tilplen* 
^einlutcosì  buona  inclifrttiom*,intelletro'chiafo,ecoflfutTiiranti,  e  ch'ali 
Jafciando le  vanocompagnie (ì  daua  all^cquifto  dtlle  vi vcò  ,fió  «Uriraence  che 
proprio  figliuolo  ramaua,e  ccneua^,oode  eoa  que(l!a^ua  ^fHcienl^a,  c  caro  inge 
gno»venneinpocoteropo  in  canta  eccellenza  »  ch'era  riputato  il  primo  Scola»- 
re  dello  Studio.  .  , 

Auucnneinqueftidì,chc  fiidatoalGentil'huomo  iìcaricodVn  Maeftrtto 
importante  nel  la  Città  di  Firenze,ilqiialc  conofcet»do  il  valore  del  giouanetto» 
il  condufrereco,&  il  fece  Giudice  de' maleficij»  nel quai'vfficio  egli roofbrò  gran 
^ludcnzatfapienza^e  giuftitia 

Come  il  firwJs  Dioprrfè  Ph^Bit»  det  Tadrc  Sdn  Francefi» .  ^ 

Cafitolù      lU  -  . 

ME  N  T  R  B  che  Giacomo  s'efferdtaua  m  qoeft'vfficiojCiTendo in  età  po» 
co  più  di  vent'anni .  Fù  da  noftro  Signore  infpìraio  à  Jafciare  il  Morv* 
do,e  feniir  luì  nella  Religione,e  volendoegli  obedire  la  volontà  diui- 
iia,andò  al  Monaftero  della Certofa  vicino  à  Fiorenza, à  ragionare  co'l  Priore  » 
fcoprendogli  l'animo  Aio  di  voler  feruireà  Dio;  ihqualereffaminò  incorno  mol 
te  cofe  neceffarie  alla  Religione,e  crouadolo  molco  pconco,e  difpofto  à  quella» 
diffe  (per  far  pruoua  della  Tua  fermezza^  che  non  poteua  all'hora  riceuerlo;  ma 
•  che  pcrfeuerando  in  cosi  buon  propofìtofrà  poco  tempo  il  confolarebbe. 

**  Tornò  àFirenze,e  d'indi  à  pochi  giorni  fcnza  piò  far  ri  corno  alla  Ccrtofìh  ^  PI 

ne  gì  per  condurti  a  cafa  rua,&  in  andando  per  la  Marca  j,  pafsò  da  Tanta  M^cin 
4le  gli  Angeli  di  Portiuncula  ^nel  qual  liu}go  fantiflìmo  cQnuersò ,  e  mori  ilPa^ 
«Ire  San  Francefco  J  e  quiui  maggiormente  Io  Spirito  Tanto  l'adrinfc  a  fpiccatfi 
dal  Mondo .  Onde  fatto  domandare  il  Vicario  dell'Ordibe,  4'habitauain  quel- 
la Tanta  cafa,Teco  ragionandogli  TcoperTe  il  Tuo  animo ,  e  de(iderio,e  trouatolo 
il  Vicario  molto  ben  fondato  di  TcienM,c  di  buona  volontà ,  l'accettò  volcntie- 
ri,e  gli  diede  rhabito,e  fù  Tubito  mandato  a  ftare  Tu'l  Mòte,  ch'è  vicino  ad  Afn> 
lì,nelMonafteroTolitarìo  delle  Carceri  a  far  1  anno  della  piobatioae,all'hora  fi 
mutò  il  nome  chiamandofì  Frà  Giacomo* 

Queflo  Monaflero  delle  Carceri,  era  molto  a  pfopofìtoper  ammaeflrare  \ 
Nouiti  j,per  effer  Tequeflrato  dalle  gentiih  vn  boTco  affai  dcuoto,  doue  il  Padre 
San  FianccTco>&  i  Tuoi  ptimi  DiTcepoli  viueuaxtò  in  gran  contetnpladoDC . 

....  'i  .•       .  Suva 
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4^    SttVLt  aU*horatR  quedo  laogo  ynMaeftro  di  Nottiti)  <ti  gr<n  fpimoic  fici;tt«ii| 
'  i;^ (pacioni , ilquale prcfe cara particoUre  diqae(logiouanecco,erAmma<^^ 
ttknence nelle  cefe  dello  rp\rìco,che fi  diede  quel  priiiiaMBoanVNMitìòne,nioff, 
nficatione,&acucdglie(rci;dia)divircù>{|«itÌ^ 

chei  più  vecchi  effercicarìin  quelli rjcftauano  marauigliati;,  ancorché  vi  fufTero^ 
in  quei  primi  rcmpi  della  riF)rma  de  gli  Oflcriunti  molti  perfetti  Rcligiofi,  i 
q(uU  tuctii  amauano,erperauano  di  veder  dilui'gran  fruiti  nella Keligioiie 
c  &jb»CQ'  er|t  ^^cmi|io,era  già  fparfa  U  famadella  fi^  aftiafDZ^»  liniiiilcà,&  ora^, 
^oof ,  f  m!(i9  jfi^  della  probarìpne ,  fù  litomaco  alla  Madonna  de  gli  An-; 
gèli;  equini  fece  pmMione:  tre  anni  dqfò#ft«o  i'Ot^fitétlQoamiffm 


I  I' 


^  Cm€^M€fiof€rtuiìl>iofufMtt§frtdk4t«rejdeUMfu4g:réme4aità^ 

J^'  'i  .T^^  t]  :\  i'*v.  '  :  ■  '  '^  .  ^ 

TE  L  primo  anno  di  Relìg.il  feruo  di  Dio  dopò  l*hauerfttta  l'obedienza ,  >  ly^m  < 

Ind  .rorationc^carità,leiiàtìafi;moke  volte  da  dormi  re  innanzi  l'hora,  fi;;^  p,  vi  * 
TT:  w  actendeua.^llo  ftudio doUasfaìttura  Sacra ,  moffo  dallo  Spirito  £uicò  »?  «i«  • 
fVnM  Ciofl  9wno;di  qtielM<efc«»te>»  da  fparger  raggi  di  liiQtyedi  dottciii&»t 
Santa  nella  Chìefa  Tua .  Quando  pigUò^Ii  ordini  Sacrile  dignità  Sacerdotale 
gli  fu  ancora  importo, che  predicafTc  al  Popolo  la  parola  di  Dio  ;  ilquale  vfficio 
cominciòcógranft,eferuore>5cin  quello perfeaeròcó  canto dcfidcrio  della  fa- 
llite deiranime,che  quarant'aiintpredicò  quafi ogni  di  fude in  Cictà,pio  VUk», 
&a  qualunque  perrone»che  ^vinaero  per  vdireta  parola  di  Dia:  e  quando  Doa 
Q  haueuaaudi^n^ui  di  fccolari ABWWatStWWl'Fiili^i'  Molte yòUiéjdbucdoandft 
re  à  predicare  altrouè,Ia  nottcauanti  metteua  in  vnafcudella  d'acqua  iàueia^ 
molle ,  e  le  gouernaua  la  mattina  in  vn  facchctio,dcntroilqnalc  haucaa  Pan* 
Cipolie,quefto  età  il  Tuo  cibo  ordinario.  Dopòrhauer  predicato  in  due ,  o  tré 
iiioghi.fi  db«ii«idiqiieltei«nande(^iiell1i6ffa/lel  m«i»tìaac»tM^GSpf  dcldi^ttno» 
piei)aiC'digiil9«oa.lonpre^pern6  dar  Cpefa^e  faftidioacoloro.acui  predicatt  • 
3La  caritàcon  che  qucfto  feruo  di  Dioferuiua  à  tutti, &:  il  defiderio,  che  tentai 
ua  di  faluarranime*  chi  potrà  efprimcrlo?  pure  alcune  poche  cofe  diremo  deU 
le  i^oltjcche  0  douciaqo  dire»daik  quali  fi  conoCceià,  cbecoiitioiiainence  ardC} 
iuneiraopettoilfeooodddjiiiiiofMiioti»«i  ;;2   '.-t\  >  ^    ì.  .  .1 

,  Dpp&lliilierricieaiico  in  quel  luogo  l'habiCOiMa  Religione  fu  da  noftio  Si- 
gnore erapiurodi  tanta  gratia>e  carità,che  tutto  quello,chefàéeiia,  il  faceua  ed: 
_  tanto  afFetto,eferuore,che  gli  pareua  di  non  eflcr  degno  di  ftarein  compagnia 
P  di  tanti  Frati  ranti>gliamaua,naefiua,e  fcruiua  giorni, e  notte ,  coroegli  Ange* 
li^òcome  la  perTonii  di  Gìefi^Chcifto  facto  hMirebl>eJBra  iÌftiaftiifNo,c^n^' 
lOdidire.òmrecoifa  ,  chefuiTelnrecuigiodiOUttinèeedtficacioadel  proffimo  »  • 
perciòjfi  mortificaua  ,e  di  continuo  s'cnerciraua  nell 'oratione>digiuni,e  difci-.- 
piline-.rvffìcio  del  predicare  faceua  con  tanto  amore ,che  non  ftimaua  fatica,  nè 
trauaglio»non  curaua  la  fame^per  annunciace  al  prodìmo  la  parola  di  Dio.£gUi  ì 
ftertepiùdidodidamiifuofl|iltalianel;Regnod'Ongaria,ediBoemia,.diBf^ 
co  in  xiiÉ|m^jCl^i¥m9gna%loue  c^^  ebaoexzò  inomnenibil» 

genti  »'doae  fopportò gran  p&requtioni,  eniolnyblie»  iWBiliaMlido'piifitoU  i 
Sia  vita  per  la-FMeifòjn  peri&)lt>,di  morrei  ,  .  •  ,  t 

.  Quando  pre<(Jifl9ÌIÌcontralà?^bj^ftcmmay&a^^^ 

dk>pporbau€^&caU)l^^aùezzadeUk)ée^diX)io>era^r^         che  p^-^. 
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d6mandima,nélfine della Pte<ji<fa,efQ*l  miipifoiì fcopriritattpo^ìif infènse-  É 
iihiatofi  con  fin^olar  cari  tà,  fupplicauà  il  Popolo,che$  aftèheflè  d'offcn  dér  Dio 
con  quei  peccau;&  a  quelli  «che  fi  émcndauano  gli  fàceua  partedi  cucci  i  beni  p 
«hWiilM'kilMsiu  ftivittftit^edè'tne^tf ,  chèguadagh  jH1)auecis^'4^!ftceim* 
(lueft'vffidoStbn  unto  fienioittdf  carità;  c^ém^^  s'aftencoano  «li'ciiokè  da,** 
peccati.  5    ...  •,!.). 

•  Ritrouandofj  pòco  prima  della  ftftadcllia  'Maddalena  in  Milano  fù  pregato 
dal  Duca  à  predicare  quel  dì  :  tifpòÌTe^die  Yoléatien  il  fài^bbéi  pur<;hc  Sua  Ec^' 
cirt)èot9il>V«Miil^>diratce:!e^ublf£hetm^ 
.    Sérn^oAt^OHdeilChiàtgNMmiNéCli^  ' 

Qiicftofanc'huomopredicòin  quel  giorno  della  Peniccnzafanra  dt  Madda- 
lena con  tanto  fpìrico  del  Signore ,  che  tutte  quelle  Donne  peocacrici  fi  conuer- 
lirono  dalla  Aia  mala  viu»efAronotrentafei  i  -.'^^-xv^tfjpiv*  v-r*  *  ^ 

Pt»ach'dfoenddlèdelPkil>ftQ,pre9ÀiliV>poIoàfiu»m  ^ 
na ,  per  maritare ,  e  monacai»  le  riconofeiate,  e  fi  raccolfe  tré  mila  Duc^tùco'  t 
.  ^  .^j^^lj«jiral!  fiprouitìe^<luelleCFeaTalT.  "         *  •  '^rr  17  ì 

^*     .»    PrcdicandoTnaQu^arefiróa  in  Milano,  morii' A  rei  iiefc^otìd  di -qlitfllaCjlrfj 
.     IlDucaco'i  Popolo  >& il ClcEovnicamenreelc/Tero  queftò  feroo di  Dio  in  fiip 
luogo .  C^ftodyl»ifapwa>>fiageiaai<iMe4^<ie  faggi  d}iiillft\DÉl  DdcM  mt 
todut9aniniièiit«oercare,etrouatolo,il  pregò,dhe  voIe(reah:^ttaré  la  dignitàs 
fWfDfc  necantentando,fi  fcusò  dicendo ,  ch'cfTcndo  Ve fcoilé eia  legato  ad  viu*: 
fel  Popdl o  ;  ma  che  per  faluce  dciiaDitne To^eua potei pre<fiflare io  più  luc^hit  - 
fica  più  ÌV>poli  •        5  .  '  .  j'   ,  M   •     y  »•?':';•  .  .for.DO  i-  .*:•  rvA 
inf.'it  .»<.»>  :«»'!.!•    .    «  £l-!l.^*  '0-tqr;j  -ii ,  -j*  »  ^> 

aof . .  f )1  ii  JDtSdfagjjtémHJ^àttmnd^pmkmi  -  d^J'  ^ 

jLf-g^  Ti'^'  ^*  grande  afprezTa  di  vita ,  t  continue  fatiche ,  che  ftfceuà  il  fcruo  di 
9. vaMW^  Dio,tratcandocosi maleil Tuo corpo,gli venne vn fiulTo di fanjue^che gli 
tb»  '  dafòmoe<u»i,ReI^aritwnpofiiaÌDo(rliftiÌò«H  predÌdu0;iMi  Hiéfùt 

«ynarie  difdpUiielaQnduxfiiiia  ogni  giorno,  per  quello  daddè  jH^Tn'Eticainoi 
rtbile, Mandato  in  fieregrinaggio  alla  cafa  fantiflìma  di  Loreto,  dicendo  MeiTa 
cdn  molta  deuotionc  nellafuaCappeIla,prcgòla  Regina,de^ Cieli, che fopplì- 
cafie  iliao  Tnifenita  figliuolo  i  dargli  la  ianità  dei  corpoi  acciochè  poce^  prc» 
dicare  il  nome  faiiti<Bmo>e  It  ftlmc  dÉtl'— iter  J  •  •  •  f  ì  .r  * 
-ilnqàella^Mìéffà  dopò  là'coniheiMioiiè  gli  appamela  Beare  Vergine ,  edilH  » 
ffgliuolo  domanda  qualche  <la«giKta,m^9aeftati^giàl«MÉ,citfl^iB4t^ 
loiftantcfano. 

'Digiunana  fecce  Qnarefime  l'annone  più  di^uìir^c'anni  fi  difciplinò  ogni  H 
noffrezcelebrana  ogni  giorno,dC'^nì  gtomo^ieéiiala  cor<yna  della  Madonna^ 
TCimto  Tecchiòyche  pio  non  potm  piedtcìieidiceùa    vdècil  giorno  la  eoe»  > 
nat'con  altre  oracibni.  Riceuetia  ranra  gratia,efoauirà  neli'oratione ,  che  con^ 
difficoltà  fe  neleuaua ,  e  moke  volte  per  debolezza,  o  forza  del  fonno  cadcua-» 
fu'l  pauimenro. Haiueua la gratia4elle  lagrime  neiroratione>& in  tanta  abbon 
danza,che  fe  non  l'hauelTe  moderafe,molti  anni  aaanti  la  fua  tnorre  farebbe  di 
lÀnme  dico  .Fàfempre  colfiioeoipongidojportaiw  m  ramdoCiHd^por  • 
tò diciocfaiMiiTna camifciadt maglia sù  la  carne.  ': 

Faecua  gran  ftima  del  tempo  ,  e- per  non  lo  perdere ,  «mei  per  lare  pro^ì . 
greffo  nell'amor  di  Dio ,  fuggiua  da  Ila  conuerfatione  de*  Frati,  è  fetnpre  di  Sta- 
te, e  divergo  fonata  i'Aue  Macia,  aodaua  a  ùpofacetC^ocmiioc'haueu^  né» 


S    E   S   T    0.  B^f 

^quattro hore  jfileiiaaaà meditare,  dorare-».  •> 
Era  molto  amico  j&oflTcruatorc  del  la  poncrrà  volendo  in  tutte  lecofecflcr*.' 
pouciifllmo:maDgiaua  poche  cofe^ievi  li,  velli  uapamii  groHi.di  poco  valoro  » 
^aii«fpòdiHibiij«gl»n6i|ilW«fc^^ 

^fapeuayper  non  dar  fpefa  ad  a{cuno;dieglilt«eeoiiipra(re,  infimiÉtacaiùlt 
ogni  cofa  mirerabile,gloriandnfi  molto  quando  era  in  gran  bif ogno . 

Tutte  le  volte,ch'eifò  mandato  da' Sommi  Pontefici  in  Ongaria,  oin  altro 
parti  fuori  d'Itaiia,con  tutto  che  volelTero  mandar  feco  huominicó  danari  pcc. 


me,  particolahnènce  dàiidei;Neltenìpo,che'l(chio  di  Dio 

pouerodc'bcni  temporali  ima  ricco  di  fede,rperan7a,ecafirà,andaua  fuori  d'I-' 
calia, foucnte  miracolofamcntein  tutti  i  Tuoi  bifogni  gli  veniua  proneduco  da-., 
^noftro  Signore .  Mai  mangiò carne,del  Pefcejhaueadone,  ne  mangiaua  voien-< 
^^fiìÉipÉi^Mst  pocò,cfae  di  c{uainAMfeì#llHdiÌMÌiR^ilitft^MtalÌ|^^ 

iHiftftlli  ifTì  per Ceap^ alcune  volte  detcog^ìial  compagno ,  che  raangiaiTe^'. 

che  vene  Cirebbe  anco  per  Cena, rifpondeua, quello  farà  pe'  i  Friti ,  che  qiicfto- 
mibafta  ,  e  fefuìTe  pofTìbilc  ch'io  non  mangiale  ,  il  farei  volentieri,  perche  sò , 
che  di  quclio,ch'io  mangio,e  beuo  liò  da  dar  conto  à  Dio,  però  à  me  deue  baita. 

RIcivETTE  quefto  feruo  di  Dio  tanta  gratia  nella  preciofa  virtù  dell» 
cxfticà,che  parcua  non  fi  pocefie  crouare  huomo»che  fìifle  piA  (>iiro,  e  ca 
_         ftoMfaorpoatdeQ^aitifM^elahoèdiefiiirepiAiimi^  • 
^    Quandi»  la  faa  mentroflb&<da^|aalche  penfier  non  ca(lo,reftauacosiooD-» 
oaminato , chegli pareua  :indargli fottofopra  tutte  l'interiora  delcorpo ,  coru» 
flan  tormento  dekanma,  efputauadiquella  imagi  natione ,  come  dicoU^ 


fi  Maiparia|]aco»DonM»ftBono5ooeii(fiondlfalitie  Noia  qui. 

Aotefuggìuacome  Demoni),  e  diccua,  che  piii  toAo  vorrebbe  no  hauer  tenatoi  JJ^^  "* 
in  fua  vitaprattica  con  Donoe(3Miidiccaftiuiieat«)  epiùloftiaiada,dieiLn^  Ucom!!!?^ 
lite  della  Predicatione.  Cicionc^ 

Haueuacc^fttn  regolata  9  e  raffrenata  la  fua  vifta  contro  le  core  del  fenfo  ,  ^ 
che  non  poceuanoofltircarelalueedeiranimafuaj&in  calinodo,che  H  guarda 
uadìmiràre'ancof le cofe lecite, e diceua,dìenonf«rìa mai rtpivfo dalla  fitaJ  .'.  . 
«  cónfcienza,d*hauet^conimeflbiicl viciodel  fenib aldina otfbfiiitioccilei doppo 
D  che/u  Religiofo . 

-  Ber  confecuare  quefto  ineftimabile  Teforo ,  (èguitando  l'eflempio  di  S.  Pao- 
]o,tranatia  ilfio  corpo  con  «rpii-caftlilhi  d'afttneosa*  Aealae  moniilcsdQfUi80 
eiònon  gKfuffe  cagione  di  perdetUanitoa.  .  «  t 

Mal'dftuto  Demonio  Padre  dell'inuidia.non  potendo fopporrare'  tanta  per- 
ftttione nel  feruo  di  Chrifto,ii  combatteua  giorno,  e  notte  con  vna  forntfìma^ 
leicattonedelfenfo,  facendolo  viaere  iq  continuo  timore,e  tremore,pcrciò  ad: 
fmocòraffteeindellaocorpo  pér  vincerei  nemici  donicftid»portattdo  (come- 
detto  habbiamo)moltianmvoacÉmìrciadi  maglia  sù  la  came»aumctòr>ftiné* 
za, le  Vigilie,e  rorationi,per  ottenere  la  diuina  gratia  ,co'l  mezzo  della  quale  re 
ftaflTe  vincitore  del  principal  nimico,  ch'oltra  il  caftcUo  del  fuo  proprio  corpo  , 
<  continua  guerra  gli  Éiceua  >  DopòÌ'haaercotnbs(Uucq  moU'anni  virilmente 
^  V  I  •contea 
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contTailrfntatorcandofTene  alla  Madonna  di  Loreto accoihpagnato da  qae-  Bl 
fto  Tuo  trauaglio,comc  vfaua  di  fare  nelle  die  affli  rrioni ,  e  celebrando  la  Mefla 
al  Tuo  Altare»  dopporhauerleuai:oiiranci(finioSacranaenco,&  il  Calice»  CQO^ 
molc'angu(Hft<lelrtiiinM  fni^firtìcwwntféòalla  Madre  di  Dio»  ckeTofdMn 
mio  >  e  liberarlo  da  cosi  conaiiiaigiicibrt  &  in  qaeirnongU  tppacac  la  Beat«é 
Vetgine,dicendogli  Scà  allegrone  rendi  gratie  al  Signore,  che  molto  prefto  fa*» 
rai  liberato  dalle  tencartoni  «,  eoo  rfioi ooa  di  melico .  Ne  paflàtooo  looid  di  p 
ch^eireftò  Ubero  da-qucilc»  • 

.  Uconipagno>5C0Mftflbfedl«Mfoi^M£Dio,ReIinor^ molto (piricqale: 
ftcedelUfiiapiiricàla  feguencefttde.ioF.MattinodaCaftigliazza  FnteMf-' 
nOfcdeirOlTeruanzajChe  fiii  compagno,e  Confèflfbre  del  Beato  Fri  Giacomo  » 
laccio  ^deche  auantilafua  motte  midiie»di*eiaVergiiie»e[ibeiodal<ficia 

mortalecontrarioallacaftità  •  ^ 

Molte  volte  predicando  pe'lgrand'odioc'haueua  al  vitiodellacame,  rende- 
uagrariealSignofeiChegli  ìu^BkfOomSkmtÈ^etAoiÌGOtpo^'^i^ 
ttOyCome  da  cofa  dalai  gUBdttnente  abborrita.' 

Qaan  do  rennoneggiauacontra  il  vitto  della  carne,o(!érTual  noftro  SifUCt^ 
i  fiioi  meriti.à  qaclli,chc  fi  conuertifferOjC  j'emendafTcro  di  fimil  vitio . 

La  notte  auati  c'haue^Teà  predicare,era molto  trauagliato  da'Dcmonij,pec« 
che  non ftceiTeqtittSimnoniy  perii  quaUfidonannoooiiiieftiiei  peccatoci», 
per  la  virtù,e  feruoia  di  ipiricD,coitcÌi^cslicolitta  quello  Ti  tio  predicaua. 

E  petche  fé  la  notte  non  dormiua  vnpoco.non  porciia  il  giorno  fcguentc  pre 
dicarcfi  ritirauain  vn  luogo  appartato  da  gli  altri  per  dormirerma  ilfeguitaua 
no  t  Demonij  ouunque  andaua,e  loftarbaiuno  in  modo,che  noa  poteixa  nj^o 
far ,  nè  dormire,  pe'l  gran  nuiiore,chefiioeiiano  »  inqaeli'horaduaraàiiaiuiitr  Q 
compagno»dicendogli,o   Venantiojfe  cu  nonm'aittciynon  pottò  ptÉ^àactJ  >  - 
perche  non  mi  lafciano  dormire  quefti  Demoni;.  RiQ>ofegl»iitoap«niio^o]^ 
dre  mio  i  Demoni  j  vogliono  im  pedi  re  tan  to  bene  airanime,dotmite  ncuran^ 
tc,ch'io  ftarò  qui  doue  fanno  rumore,e  farò  fi  che  non  v'impediranno  il  fonno  z 
Òc  così  ftando  il  compagno  in  quel  luogo  nel  tempo,  che  doaeua  ripofareilSan 
to^Deroom)iimfiKemno  aloin  riiiii€ce»delB  M 
dachcpicdicaigd0ii<nacontMtwiiddlafl>aie,dTC^ 

'  »  •  •  • 

Mmìm»,  'VT^''  cmpodiPtfaNioolòC^'ntopndiàmqnefblhiiodlDfo 
F*v«atB.  l^U  briano,Città  nella  Marca  ».capitaiidomNicolòPicininoCapiuno  del- KT 
^  ^  la  Chiefa, quelli  di  Fabriano  non  volferojch'eglientraflc  dentro  la Cit- 
tàjpredicando  il  Santo  all'hora  ogni  giorno  à  quel  Popolo ,    derro  ì  quel  Ca» 
pitano,che  il  Padre  haueuaperfiiafo  in  pulpito  le  genti,  che  nonlafciafTerocn* 
trare  quei  fol  dati  dentro  la  Città,e  che  confideralTero  con  molta  prudenza  qua 
tociò  gl'importana . 

Il  C^pitanOtCh'era  fermato  in  vn  Monaftero  di  fuori,  (!aua  perciò  molto  a£l« 
ftidito ,  e  mandò  à  domandare  il  feruo  di  Dio ,  facendogli  dire ,  c'haueua  bifo* 
gno  di  parlargli, il  Santo  come  innocente,non  hauendo  detto  cofa  alcuna  cótrsi 
di  lui,viandò  allegraméte.Come  il  Capitano  il  vide  tmxo  appafitonato  difle.F. 
Giacomo  io  ifhÀ  4»  infegnara  dt  pfcdicavefionccaffitneiài  puif^ 
tofiilSantodi^uefto  modo  di  parIare,di(re,chenói'inrendeinsrii%oreil  Capi, 
lumhaiicn  Ydtta,chjagUhipcifiMf»iifapoto4i  nd  taftiarioniiiè  nella  Cic« 

tà;a 
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j|  tàtft caiUSinto<iifl«,checiònon banca, detto,nè altra cofi  in  pregiudicio Tao . 
IlCa^itano  fece  phiamar rubicpCFèroldadd'aifai  mala  confcienza^  ch'affer- 
marono  il6Uro  pe'l  Tero>diceodo,ch'crano  prefenti  quando  cii^  di0e:e  perche^ 
coiìicaftMii»lafcmtncAS<cM;Hftlfowft^  il  Stn?- 

10  à  ratta trègii  proictizò la  xpìéh^mcii»^t,f^}atxàSn^ 
4i  Fabriano  cjucfto  diuin  caftigo . 

Il  Capitano  fcccfcrrareil  Santo  in  vna  camera  co'I  compagno  con  guar-  ^ 
dia ,  Ma  fonando  la  Campana  a  ftormo  dentro  la  Tetra ,  il  Capitano  vfd  di 
quel  luogocon  tntìeltfiiflgBMiitfeit  Suitofe  vAxmub  in  IVioealU.iba^rti2&« 
co'lcoinpagno . 

Facendo  i  Frati  Conirentuali  il  Tuo  Capitolo  Generale  in  Perugia  per  l'clet- 
tione  del  Miniftro  Generale ,  ftettero quattro  dì  fenza  potcrfi  conuenire ,  per» 
^dòdeterminò  ilCapitolodi  mandare  perqueftacaufa  ilBeato  Frà  Giacomo 
V  éàkk  Macca» 4h'irÌ4|uehtfiipoftaiandla  Madòan  4e^li  Angeli ,  noue  mi* 
«lii  lontano  da  Perugia  ,  p<mndèneUélbeiqièiUcIetnoDei  e  l'eletto  da  Itd 
feiTc  il  MimftroGcnfnrfc  ;  pqicte4HcPCB«DopwSÌuiui  Reiigiofo  »  <  da  Din 
illuminato. 

'  Venuto  dunque  il  buon  Padre  nel  Monaftcrodi  San  Franccfco  in  Perugia^ 
del  Monte  de  gli  Ofieruanti,fil  vibrato  da'  nobili  della  Città,c  dai  Popolo  ,che 
gfihaiteuaniMiMidcmìoèe*.  '  ( 

Trattando ^ranJi quei  geniUliuciuiinicdnftiiibpmi  Capitolo  Generale ,gK 
fatue  molto  ftrano  non  fi  croaare  in  tanto  numero  di  Frati,  chi  fliflc  di  quell'vf 
«ciò  roeriteuole,  e  gli  domandò s'alcun  neconofceua:  rhuomo  di  Dio  rifpofe  > 
che      che  frà  loro  te  n'era Tno  ,cheTederìanoGenerale,  Cardinale,  e  Papa .  • 
^  <^K2iiiadìm>difÌteiecanptìe(èoti,icfteroki^^ 

^  fpofta,eta notarono.  ,y>v  :..  ..      :  ^ 

Andò  al  Capitolo  dou'era  chitmato,e  fùriceuutodaquei  Padri  Conuennia 

11  con  qucIlarioercnza,che fatto  haueriano il  Padre  S  .Francefco, tutti  protrati 
in  Terraalla  preCenza  fua  il  f^pplicacono,  con  quella  deuotionc,  e  fede,  ch'ia# 
Juyhaneanotchie  ^ac6tèntaflemfcie<jndtodamnpe,pcr  la  quale  tlti  giomi  ha» 
ueàn  fpe(ì,fenzaporedì  accnnitiès  «die da  loro  farla  con fennato retetto  Aaa» 
-lui .  Ricusò  molto  di  voler* accettare  quefta  autorità .  Finalmente  dalle  preghie 
re  vinto  nominò  F.  Francefco  da  Sauona  Mìnidro  generale ,  e  fubito  fù  da  loro 
approbato^e  portato  in  Chie(à,cantando  il  Tt  DmmlmuUmm,  Dopò  >  fecon- 
^  la  Profeda>delSanro,fù  Cardinale,  e  Papa.  <  '  m«.  /  • 

Qgjmrogwiiynina  chefMfend  RdgtoodiNapoIi  vn  ftanmnnoto»  Panni 
<iòne<  fbof  Sécmpni,dicendo  pregale  Dio  pe*l  Regno  dì  Napoli . 

Pieqi  anniauanti  che  i Turchi  venilTero in  Italia  predifTe  la  veoitcnlocivcdi^ 
iè  aocoiajCh'il  Turco  doueua  morire  quell'aiino^c  cosi  auuenne . 
l    'I-  r*  

JTvji^jitjfr4«i^/iWf  iwr^fM  per  li  mriti  M  auefio 

ERedicando  il  Santo  Padre  in  Brefcia  fece  noftroSig.  per  lui  qfto  mi»  iMrài*Z 
racolo:  vn  putto  di  cinque  infeiannifìgiiuolo  vnìcod'vn  ricco  Cictadi-  '/VeoM. 
noiilquàle haueua  in  graiìVeneracione  tf  SMtéj  ftJrdkn  tutte  le fiie  Pi».  * 
«dluke^égN  inan^Ma  ogni  giocho(}uefto^in»ifigKìiBtocnti<faalche  gentilezza^» 
iétime  Pane,Vino,Pefce,Frutta,eciò  perchene  riportalTe  la  fua  benediction^  ; 
4lf^ndo  iiSantooguidi  vifililodàlp(ittO»l?aiiia<|afegodeaa  molto  della  gratia 
♦  V  4  fua,pi- 
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/ua  pigliandofr  piacere  d'infegnargli'alcane  deaonont^&fh  pattreoìarerAuo  1 
Maria,ammae(lrandoIo,che  quando  andaua^pérlaftrada ,  e  croaafTtrimagine 
delia  Beau  VcrgÌBe/e  gl'ingenGoebiafle^co'l  diiet'Aoe  Marìa;iiche  faceua  vo- 
lene  ierìil  poti»  yUcA  Pandmtibnpfeinalcimanlo.  Sami  «idftoaUìi  cfe&di 
«juefto  Cttradino,Yn'HflhEOO^dtthaueuamolàiigIiuoKi.ipi^  quali ,  che  era 
della  medcfimaerà  ,  s'accompagnauafcco,  &egIigrinfegnanadirerAueMa- 
ria,dicheauuedutofi  il  Padre,c  la  Madre dcirHcbreo,neftauano con  molto  di 
fpiacere,orouence  batteuaiio  il  figiiuolowvcdédolo  andate  co'iChtiiliano»edi^ 
refAacM>ria;ilyalefipii«id«igm»t>ci4tetigì^^  peidhelb» 
co  andaua,e  perche  gl'infegnaua^iiiAlkotMione . 

•   Indi  ipochigiorni  il  Padre  Hcbreo  rronbàióiendiio  qiieftì  figliuoli  in  cafÌL» 
^ua>  e  dal  nemico  moffo^prefe  il  putco  Chciftìs*R)}e  Có  molta  fecretezza  ra/fìio* 
gò>e cercando  vn luogo  incafìi  daciporueio  «ilmife  in  vna  fèneflrella  , ch'era^  — 
deotToilcmiiO|doiieiioewillMCo,poi  «HècefuMtavafarcd^  poftixzo,  che 
copcxM  il  Iaoco,ck«e  l'hanèa  {'epoko>&  acdoche  nonpMine  tm  muragfia  tm 
uà  conbuon  moco«c  con  fumoxliipagUa  6eces);che'l  tutto  pai«a  vccchio^iiiiM 
do  per  certo,che  mai  fi  douefTc  trouare  quel  figliuol  morrò  in  quella  cafa  •  W 
11  Padre  Chriftiano  non  vedendo  tornare  all'hora  foli ta  ilfighoacafa  ,co-. 
tniiiaòàftare  con  l'animo fofpefoje  con dniiÒ£er  tnègiomicei^atio,  ne  rapen- 
done |iiioiia,tattoappa(i;onato,re  n'andò  dal  Beato  rJSiaeoiiiowttcoaaboada^ 
tUGnoelagiSine  gli  diede  contd  dkAfnointemo  difpiacere»diceDdo  :  DtkFidrt 
•'iwio  pregate  noftro  Signore  per  me ,  pcrche'l  putto  ,  per  cai  vi  mandaua  a  vifi- 
tare  ogni  giorno,e  ch'era  da  voi  bcncdett o,c  perduto  già  tre  giorni  fono,  ne  iiu 
modo  alcuno  hò  potuto  finoadhoca  fapernuouadihii ,  oitcailuucrlo  fitto 
«eioariinko,hòwomduBifidcH«prome(ropm^  ^ 
to.  MoflbilSantoipietidelfuodeuoto.il conioIò,doa&difle»ch'andaflrel€^  * 
mattina  aISermdne,che  ne  parlarla  in  pulpito  à  tutto  il  Popolo,  volendofiTad- 
4Ìolorato  Padre licentiar  dal  5anro,di(Te .  Padre  pregate  quefta  notteilSig.che 
ci^fòcci  quefta  mifericordia^che'!  potiam  trauarciperche  la  Madre^  &  ione  fti»- 
4nD  raomdoIeBti»e  metti.  PiangeuaflSéModiifiDmpa^ol^  àiuoi  de 

•eotiytaiito  pi&citod'vnico  figfÌuok>,e  daUa  fiMtBaiiruetudine,e  bcUezza^cht^ 
•gli patena ▼n'Angel'o,e(rortòqueirhuomoadhauer fède ,  econfìdarein Dio» 
ifrromettendogli  d'hauerne  particolare  memoria  nelle  fue  orationi  ,e  con  quefte 
il  buon'  h^omo  tutto  pte.di  fpcraza  Te  ne  coenòa  cafa>dooe  crouò  la  moglie,chc 
rafpettauaco'lfig]iiK>lo,òd'haueF^di'liii.QOiM|^Jftìnu»T^^^  cofa  altitt 

Facendo  quella  medefioia  notte  oratione  il  Salito ,  pof^jKAFfiioi  éaicnà. 
fcon  folatvgU  là  rìueUio  »  e  coDceili»  d'jMtMcjp  il  figliuoiivtim^'CbRie  fcegu»  H 

haueua  .  ■      ;;>'-■.  v 

La  mattina  fegucnte  finito  il  Sermone,  il  Santo  chiamò  da  pane  il  Padre  dei 
defbnto »  edìflfe^  FittteHo  eflèivdoiii data  ds^Pioil  volito ^gliiiolonap-»  e  (a^ 
no^non  vicontentarete  per  fuo  an;iorii,perdonar^j^.9fai  v'hauefTe  offefo?  ì^i^P^ 
feTaddolorato  Padre,che  farebbe  ógni co(à,  che  gÙéOfBinapdaflfe  »  por  dWKÌ« 
.  trouaflTei!  figliuolo  viuo. 

.  All'hora  il  Sancochiamò  duo  Cuoi CQippagpi.^  il.Padrc  d^ip^tto  c4vn%> 
l»teiite>e  gli  còdiift  èfli^«leU'Heb(«M  AiboIq  4oma!4««^^  9tm^ 
dicidogli  che  feco  voleua^ragionare  appCcffott^HOCOUBaraiiidoiilia  daza,  dp 
ue  era  fepellitoil  puttOtdifTe  il  Santea'compagni,getrate  quella  parete  à  Terrj^ 
inoftiidogUcókuiaaoiilttOgOi^  i6ifipb€4i<fe<»'*/<tfi>fihftl!»|i¥>dal  fuoco» 
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|k  roainarono  quel  muro  fatto  di  nouo  con  prcftczza ,  e  fcopcrto ,  che  fò  il  buco  ,* 
vdìronola  voce  dei  tìgliuoIo,che  diceua,che  Facenfero  piano^acciodìe  aon  i'qi- 
iendefifero  i  ftoidiiAcofi  il  Santo  à  quella  voce  «.chiamò  il  figliuolo ,  cke.  vetàC^  à 
■loi->  f  prefoloiielleibe  timnì  <fìuo,e  fano  (hemmciice  abbracciftndolo»  e  bftcianr 
éolo  con  teneriffiine  la^iaae ,  il  refe  al  Padre  ;  little  vedendolo  cauar  fuor i  d^ 
quttl luogo, rcftò come infenfato  di  ftupore  permarauigliofa  operation  di  Dio, 
&  bruendo  promcflb  al  Santodi  perdonare  qualunque  riccnuta  ingiuria,  ne  vo 
kndognco  vedere  la  ruioa  deli  Hebreo»  non  ucconcò  à  nedunu  quello  mira^Of 
lofi»CtÌb; •   ■  i»;         .        ■■i  ;  •  f.  "     *  »      i;    :  i 

•  ;  Réftò  talmente  confafo  l'Hebceo  di  cosi  gran  miracolo ,  che  eoo  abondanti 
lagrime  gettatofìà  pie  de!  Santo*  detto  c'hebbe  Tua  colpa  della  fua  iniquità ,  e 
^eruerfa  attione,  come  veroconcricé  «domandò  il  Battefìmo,  volendo  onferuar 

I  te  la  fede  di  Giefu  ChciAo«  che  conofciucohaueua  ^iTcr  la.  vera  >  e  la  diuina  per 
iftfcgiritpcafo>w,iiii<kg<otc<topòlVtoi^ 

fafède  »effaoooU;noglie  ,e6gliaolilbnmoperoGiUfiedel  Santo  batceziatt*. 
;Di  quefto  gran  miracolo  ne  fece  il  SajntOTnlibretto^Mfliò'Ttticfffpc^ 
deUniemoha.dieoiimtfiuuiigÌio(aQpm4iDio*  .  '  t  .,  ,      "  e 

Vesto  Beato  Padre  iQi^ammaeflrato<laSanBernardino»cco(ne  Tuo  Di-  M/vrùm 
IJ  Crepolo,  e  c^hijpia^no  cordialmente  Tamana,  &  egli  per  non  gli  effere  in-  f-  v 
grato  s'aftatiCBuampIco  per  imitarlo  nella  vita  «e  dottrina  :&  fi  co- 
me  quelgiorìofo  San  co  fu  fingolaie  banditore  del  nome  di  Giesò»  e 

l'imiiarloinqitefl!o«cl0j£h€iBQt^  ' 

fue  in  virtù  di  quefto  potentifliitio  nome  affai  miracoli ,  non  folo  nella  conuer- 
4ione  dell'anime,  ma  ancoraneUa  falute  de'  corpi  ,.liberaiKÌQglida  maligni  Cpir 
iXiti, come fi.iaccoDtarine'reguenci Capitoti*    >.  •   .  n 

Occorfe,  che  quefti  crèSanti,cioèS3eniàrdino»  il  Betco  F^Gioìitiliii  én  C«pf 
Sbrano,  e<fueIlo  Beato  F.Giacòmo  delhMarca  ,fi  trouaroiìoinfieme  nel  deiioco 

'  -Monaftero  del  Lago  di  Perugia ,  douc  alcuni  giorni  ftcttero ,  3«;  vna  fera  al  tardi 
fu  portata  vna  lettera  del  Papa  al  Beato  Frà  G  iacomo, che*!  chiamaua  à  predica- 
fe^alla  Città  di  Todi  :  il  buon  Padre  come  vero  obedience  andò  per  tempo  la^ 
pMttina(eguenteà  pigliare  la  bc^edictionc  daSatf  Bcrfttiilìiiot  ilqiiakU  difre» 
Andate  con  la  benedittion  del  Signore,  e  dotnpiuca  l'obediensa  impoftsiniotttf 

^  frurto,  domandato  dal  Beato  GiacomolS.3ernardino  dou'eglibàiieua  termi- 
nato d'andare  à  predicaretfifpofc  Jiei&^;iA:  pattea4Qfim»ritiipcxl'Aqu^ 
fiel  medefimo  tempo . 

:  Predicò  in  Todi  il  ^^ataGiacomo ,  doue  fu  gratiifitno ,  e  (èce  g(an  proficco 
«Unanime  de  gli  vdiencii piftdioin^'vMibrMèìi  maiMindtilettadel  1^ 

ne  fi  fcrmò,e  ftettCYO  pezzo,  che  pareqafaori  diic ,  nwiJS  moiiendp  ponto ,  né 
•parlando  :  Scall'hora  gli  fu  riuelata  la  morte  di  San  Bernardino:  e  ritornato  in 
le,  diffe  à  quel  Popolo  (  che  fi  marauigliaua  del  fuo  lungo  tacere J  hora  è  cadu- 
ca vna  ^tao  corona  jdèlUChiera  fama,  finito  il  Sermone  aadò  alia  Cella ,  « 
poftofiin  ontiòoe  con  molto  femóredi  fpirito ,  e  lagrime  »  io  TCCediFràlJ9r 
oocentio,iciiiaiiiò  vno»ch'ctaftiudoociipagnodiS«oficcnMdino,  e  ch'era  mot- 
to  giàduo  anni  prima ,  perla  cui  morte  n'Iaaucua  moftrato  molto  difpiacercil 
^co«afnjUì4oa%i^iÌMboQC^»CQ0i6fivcdffiajiKbm  che  fece^ 
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San  Dcrnàrdinofopra  di quefto.ChiamandodanqueirBeatoFràGiacomoqiie'-  ^ 
fto  Frate,  tiCpoCe ,  che  domandate  Padre  ?  difTeil  Beato  Giacomo  »  ch'è  del  mio 
4?«dre  Berturdioo  ?  ri rpofe,  di  quefta  viu  è  partito , «  <c  n*è  andato  allagloiift^ 
ctftificatofitnulmodopcrUtnifaiiigliorariiicM  . 
«itfdliio,cominciò  dirottamente  ì  lagrìmatCyetomcDiaffiydioemio  .OPkdfO 
mio  come  faccftiqucfto?  mi  diccftich'andauatc  nel  Regno ,  &iointendeuancl 
Regnodi  Napoli,  e  fete  andatone!  Regno  del  Cielo, lafciando  me  in  quefta  vai 
le  diUerime,carico  d'anni»  d'iofecmità ,  e  mifecie  :  pregate  per  me  il  Signore,  e 
non  iurrogliateabbandontfe  del  tutiD .  Fece  in  «jacfto  modo  il  buon  RKlie  rà 
f  oaero  lamento,  e  lungo  punto  »effilnco(ì  parti  con  duo  compagni  verforA« 
«uiUjdouc  San  Bernardinocra  mancato,  &  incontrò  per  ftrada  duo  Frati, chc-# 
da  parte  del  Vicario  generale ,  e  di  quello  della  Prouincia  d'Abruzzo ,  e  de' Si- 
gnori delta  Camera  dell'Aquila  l'andauano  à  chiamare,  per  la  oiorteddSaaco  >  | 
la  arriuando alf Aquila^ lètioBOiiiooiMinoiiaHMteBEayCiéliiodoneie  aóoà»  - 
che floftro Signore  fàcea  molti  miracoli  pdr  li  meriti  di  San  Bernardino.  Qn^- 
Ao Beato pAdre&ce  tn^queiia  Città  tnoln  Senitoai  della  vita  del  Santo .  Alenai 
anni  dopoi ,  che  San  Bernardino  fù  canontzato ,  predicando  vna  mattinasùla^ 
piazza  di  quella  Città  il  Qeato  Frà  Giacomo ,  Copra  la  Tua  tefta  gli  apparue  vna^ 
iucidi(fima^ceila,  e  vi  ftectefih  c'iiebbcfinitoil  Senhone>iaiqUalftaoajfolo  dì  ve 
4iifiidalai»edaioompagni(  mtdanictoqnet  Popolo. 

■     —   '  .  -t:',     ■  /"\  • 

MU  lmgià^es^*tanme ,  che  fer  thedien\a  tblU  Ckufs  fm l 
...       ...    BmoFr^e»     .  £é^»  JX.    -  ^*  * 

LX)»!!»!*!!!»»!  di  qnefto(faMDdiI)ioft<dcrtqi«mìÌg^  4 
,  operò  noftro  Signore  moki  miraooli  nelHanime  de'  pcocatori  j«|Mrimen- 
te  neirinfermità  de' corpi .  Fùnon  folo  obediente  al  Vicario  generale  del- 
TOrdine,  che  teneua  il  luogo  del  Padre  San  Franccfco ,  &  al  Vicario  ProuinaV 
le ,  doue  fi  trouaua  /  ma  ancora  àqualii  veglia  Guardiano ,  come  fe  fulTe  Itaco 
«     Noaidoobedina.     '  ^ .  > 

Con  l'obedienzadel  Sommo  Ponteficetnd&tièvolte  io  Ongaria  à  predica» 
•  la  Catolica  Fede,  &  vna  delle  tré  volte,  menttCf  che  mangiaua  gli  fu  data  l'obo- 
r^bSitll-  <l'cnza  d'andare  in  altro  luogo,  &  hauendo  la  tazza  in  mano  per  bere,  vedendo 
s«.       la  lettera,  che'l  foliecitaua,  lafciò  di  bere,  e  fenza  più  mangiare  parti  Cubito,  per 
•dou'era  mandato.  DaPapaEo^eniofùla  prima  volta  mandato,  laCecondada 
NicolòQointo,  toietztdaCattii»inwQrileqttaKftèiroliccamtnò  pid  di  dodl- 
<itnni, per rOngana,Schiauonia^Boiha,Crouatìa,Dalmarìa, Polonia  ,5^a/-  ^ 
cune  altre  Prouincie dell'alta  Alemanna .  Ne'quai  luoghi  predicandola  Cato^  " 
lica  Fede  ,  con  l'autorità  del  Commo  Pontefice  centra  gli  Heretici  era  pergratia 
di  noftro  Signore  con  tanta  Codisfattiohe  de'  Popoli  vdito,  che  tutci,si  per  la  dot 
trini  (àou,ch*ei  Cpargeua, come  perii  moltrnMnwali,€be  peri  merittfiioiopeh 
rana PAItiffimc^raowinanoiÌBguitando,  chiamandolo  tutti  Santo  Giacomo . 

Fece  oran  profitto  nella  conuerfione  de*  Pagani,  e  de  gli  Heretici ,  riducendo- 
gli alla  Fede  Catolica  :  &  alle  volte  era  tanto  grande  ilconcorCo  delle  genti ,  che 
non  potendoti  battezzargli  ad' vno  ad'vnoper  tempo ,  era  bifogno  baccezzarne 
^hieencomilieiofiefaQX 

Venuto  vecchio,  &ìnftnno ,  &  auicinandoiì  al  fin  della  Tua  vita,  t icordeoofc 
^i  quel  bene,  che  fatto  haueua,  diueniua  defiderofo  di  cornarCene  in  quelle  par- 
ti per  beiiefidodeiramiiM»c  gÌotiadoiSigaoce»cdicctMair4io€ompagno,ch«> 
...  doue 
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it  dotiéftttsaiMS^iikrdeaanoil  rempo .  E  perche  non  éragioneuole  »  che  (iper* 
da  la  memoria  d'opere  cosi  gloriofe,  delle  laudi  del  Signore,  Se  cfìTaltationc  del- 
la noftra  Tanta  Fede,  bfeuemence  raccontaremo>  come  in  vn  viaggio,  le  cofe  inu 
più  volte  daluifìitccii«U*Alemagna,  e  nell'On^aiia.  Predicando  dunque  ilBea- 
fpÈiàGincqmoii^  Regno  d'Ongarìa ,  io  Laftnu ,  gii  fA  ^nitofopni  imo 
Tn'iHidmp  chia  ma  to  Gaecii>infècmo  dVn  catarro  é\  molrt  an  n  i ,  &  d'vna  pofte- 
Ria'nelcorpo,  che  di  continuo  il  tormentaua.onde  opprimendogli  il  catarit)  tut 
telegiunturcelapoftemail  corpo  Te  ne  giaccua  come  ftroppiato .  Finito  chef 
hebbe  di  predicare  il  Santo  ,  ftcé.Topra  l'inférmo  il  Tegno  della  Tanta  Croce,  in- 
DoctiidoiliioairdiGicrà»  neltotii!tù<lel<|iiaklicittiimooli»e(^^ 
no:  perLoche  tutto  il  Popolo  tdàlniTOOÉmè  laudeà  Dìo  di  cosi  gran  nsinco- 
lo .  Dopò  ch'in  Buda  hebbe  fatto  molti  miracoli,  &  in  altre  Città,  e  Ville,  e  con- 

0  uertiti  molti  peccatori  à  ben' operare, Te  n'andò  à  Belgrado ,  prcdicandoTempre 
la  parola  di  Dio ,  con^rmandola  noftro  Signore  con  chiari ,  e  inanifefti  icgai . 
Di  quei  luoghi  pàrmo0^iilidààvifif«re  iid6rpode(SfntoRtQlbiiÌiitir4a  Qlpi> 
ftnnonelU  Città  di  Vilach  »  quiui  predicò  al  Popolo ,  e  feceoratione  al  Santo» 
raccommandandogli  con  copiofe  lagrime  le  Tue  fatiche,  e  trauagli,  e  l'aumento 
della  Fede  Catolica,con  molta  dcuotione  di  quel  Popolo, ch'ini  eraprefente. 

Di  là  giunTe  alla  Città  di  Sibico ,  doue  dopò  vn  Sermone  inuocando  il  nome 
diGiesù , Tanò Tn'infermo , dìléiMcinoi morte pev va fluflb di  fangue» efece 
eltri miracoli,  conuertendofi  nK>lti  ad  entrare  nella  Religione .. 

D'indi  Te  n'andò  à  Vdina,  Geiza,  Canale,  Cittadi  d'Ongaria,  e  quiui  io  alcu* 
ni  luoghi, chegliTuron  donati  fondòfeiMonafteri,  à  commodode'  Frati  Mi- 
nori OiTcruanti ,  doue  fece  molti  miracoli  nel  nome  diGiesù,  &era  Teguicaio 

^  da inoumerabil Popolo.  ■    -'if^ '  a  , .  .       .    ^xi;-  .  ,>•.   ij,.  i  r^- 

V  DipotfiKMMuittàntiiii^ftà^ielina*^ 

pfe,e  facendocofc  marauigliofe  nel  flnme<ÌdSi^iiore,feoenella  Città  di  Flavia 
molte  Prediche contra  gli Heretici, econtea i  Tinj ,  doue  conuerrì  in  vn  Sermo*' 
ne  cinque  meretrici,  e  trouòTubito  da  maritarle  cinquecento  feudi  di  limofina. 
QuiuiedificòvnMQnafterodeU'OfTeruanza,  e  molti  entrarono  nei^a  Religio- 
iie^feoe  moldmIfacoliooB  gran  conoofffo  di  quelIeVitte  iato» 

Fattoqileftb,  mneiNorimbcrgCittàdelMarchefe  di  BiaiidibiMgo»  eift 
con  grand'honoreda  quel  Maeftrato  vifitato:  finito  il  Sermone ,  fece  alcuni  mU 
racoli,  tra' quali  liberò  vn'indemoniato^  ch'era  così  malamente  trattato  da' De- 
moni), che  Tpauentatia  le  genti»  tenendo  tutto  il  Popolo  in  tintore  »  Fattogli  dai 
SuNoibpnilftgno  della  faficaCcoee'nel  aomcdiGiesù  >  caddè  coinè  mottb 

1^  in temi»da|»ò fikuòin fuèlibero , ciano. 

*^  Vnaputta,c'haueuavn'horfibilcancaroneIpétCOy  raccommandoffì  allcAie 
orationi,  nel  nome  di  Giesùgli  fece  il  Tegno  della  Tanta  Croce ,  e  ref^ò  Tubito  Ta- 
na,la  quale  per  fegno  di  gratitudine  di  tanto  beneficio fiece  votodicaftità>  efi 
YcftU'habito  del  Terzo  ordine  delia  Religione  • 

Artitosi  queftoSantoPadrcdaNorimbergjvennein Augufta,àRa- 
tisbona ,  &  Vlma ,  nelle  quali  Città  fìcee  molti  Sermoni ,  e  Tempre  con  mi-  f.  y^m^ 
ncoli,«6nedifio6inoltiMonafterì,  feeèndofi  più  di  dncentliiiomini Fi*-  • 
ti ,  fi  conuertiiDBpbmnaraeiodli((redd >  e  peccacoà  de  dioeifi vidj «efa- 
yeiftiiioni  «>. 

Alcuni 
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' Alcuni Hetètici cerminarono  dì  voicclo  aaelcnatéjéffdefiitlttf vtiiìttfttrinaii 
il  predicare ,  gli  prefcntaronoin     piatto  cofe  da  mangiare  :  conofciuto  da  lui 

}>er diuina infpiracione la malinaloro , fece  fopra quella  viaanda  il  fegno  della 
tnca  Croce,  &  il  pioccafi  cfiuife  miracoIoTatneace  in  quattro  parci,faicando  con»; 
In  irnisnda  dalla  meofii  in  terra, e  imngttiidoiievn  Oifi€', tediè  fifbito moico i r 
ikhc  vedendo  gli  Hcretici  fi  rpaoenrarono ,  econofctmo  operaYe  quelferuo 
di  Dfo  la  virtù  diuina  ,  fé  gli  gettarono  a' piedi*  chkdeiMlogli  piÌuloilO»'C4iU;> 
auanti,crcdetteroa!lafuafantadottrina.      *    '  '  -  t     •  • 

Dopò  Te  n'andò  à  Brandiburgo,  &alle  Vi|Iecirconuìcine  doue  fece  molti  mi--, 
racoli  in  vktù  del  none  di  Gicia ,  econ  la  parolr<dì4>id«MittefftÌtiiotd  peccato-' 
livièoéfar  molte  Paci  di  nimicitieantiche,  e  vitine  vnMonaf^ero  dìFratt.;  : 

De  qui  andò  alla  Città  di  Suderina ,  dou'ctano  molti  Hererici ,  centra  i  quali 
predicò  molti  giorni,  con  miracoli ,  diede  la  faiiella  ad  vn  muto ,  e  la  vifta  ad  vn  |> 
cieco ,  coi  fegno  della  fanu  Croce ,  e  nome  di  Giesà ,  alia  prefenza  del  Popolo  -, 
londe perquefto.epeiraitrtmifacdifioootBenìfififtióaliaPedeCai^ca  Qniui 
«di6oo'duo  Monafteri . 

Dopòpafsò  ilfiumeAlbis,& andò  alla  Città  di  Li mburg,doae  fece  molti  fer- 
monì,  connerfìoni ,  e  miracoli  ,fcà  i  quaiifanò  ynkprofp^^  che  fichiamaua 
berico  jCo'inomediOicsù. 

Nella  Città  d' A  mburg,  liberò  molti  oppreflfi  dal  Demonio ,  arriuaco  à  Francò 
fordiacapodeiPucacodiSaflfonia , CittàricchiiRma,eftrciU(liiiia;  mapiena^ 
4lVMÌij»-c  di  parcialità .  Quiui  con  le  fue  Pr'edicMioiù  ,  ot  kuògli  odi) ,  egli  voi 
in  pace  ,conucrtendogli  da  molti  peccati . 

Vn  giorno  nel  fine  della  Predica  inuitò  il  Popolo  pe'l  feguen  te  giorno ,  com« 
mandando ,  che  neffìino  ù  reftafle  in  cafa ,  onde  sVnirono  in  vn  Campo  trenta.  ^ 
miA pèrforiesVOktotfofafiBtia'l  pD!pfCB^-Mfan4ò<b»tti«nui vèmitt: gli dlT-  ^ 
fero,  che  si  :  ri(|pòfe  ì  nepMCbCMMounntoaicuni.andace  albcc^Tcdel  Piiii«r 
cipCjdievì  trouarcre  vn  giouane,  &  vnagìouaneafcofi,  conducetegh*  quà  ò  per- 
amore,  ò  per  forza:  vi  andarono,  e  gli  trouarono  fubito,e  gli  conduflero  innan- 
zi al  pulpito,  e  furono  fcongiurati  dai  Santo  nel  nome  di  Giesù,  à  dire  al  Popolo 
chi  erano ,  e  dòdiefiMeuanoiti  quella  Città . 

Sforzati  dalla  virtildiuina  ,diflero ch'erano  Demonij» mandali dalfiNrPrin- 
0tpe  ì  feminare  difcordie.  Se  à  confcruar  l'odio  in  quella  Terra  ,  con  ducendo  iw 
maleftato  le  genti,  e  dannar  r«nimc  .Dettoc'hcbberoqucfto,  fparuero  in  fiam- 
me di  fuoco,  lafciando  vn  peftìmo  odore .  Reftando  il  Popolo  pien  di  maraui-^ 
glia,etutti  proftracicpn  le  gì  nocchia  in  Terra ,  donumdaronoa  Diomi(«»eof>J: 
.  dia,  raccoramandandofi  di  core  al  Santo  »  caflÉgnandefi  néì»  foe  man  >  roJen-  . , 
dofoobedireintuttoqudlo,cheégIiconiiaaB^<re.  ; 

AH'hora  gli  fece  un  Sermone  della  Pace,  e  della  buona  amicitia,  che  come» 
Chrifìianidoueuanoinfiemehauere  :  onde  tutti  fi  pacificarono,  e  quiui  edificò 
vnMonaftero  di  Fra  ti,  &:vno  di  Monache.        .  • 

PaflacoìlfiameChrifmach  andò  alla  Città  d'Vlda»  ch*è  d'vna  Abbadia  de' 
Monacidl  San  Benedetto ,  ctaRiiadacentomlU  fi»did'«ntrata'.  L'Abbate  fi 
chiamaua  Arfcnio ,  ilquale  riceuettcil  Santo ,  8c  vdì  le  Tue  Prediche  con  molta-» 
deuotione,  e  trattò  feco  molte  cofe  della  Fede,  e  reftò l'Abbate  alTaimarauiglia^ 
to  del  la  fua  Sapienza,  e  gran  fèmore  di  fpirito.     -j.    •  .    ■  •  .  .' 

Quefto  Abbatecon  quei  Conti ,  e  Signoti  della  cafa  fba  videto  molti  mtraco^*' 
.li  dal  Santo  fatti  nelnomc  di  Giesù. 

Di  quelluogo partitoli andòalla Città d'Aflyi del  Maccheft  d'EOia,  doue^. 
..  .  A  pre- 
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Di  lì  fc  n'andò  àifaCittà  d'HcmacIel  Ducato  di  Brufo ,  i  quali  Duchi  fon  Ròi 
mani  dcirilluftrifllìtYia  cafa  Colonna ,  in  qucfto  luogo  fece  molti fermoni ,  e  mi- 
racoli, fanò  vno  dal  mal  ciducp ,  &  vadi  gotta,  Si  altri  di  djtrérfc  infermità  co'l 
fantìilìiVìonomedfGiesù. ,  ""^ 

Dopò  fé  n'andò  alla  Citti  di  Mindon ,  doueconuertì  molti  peccatori  con  Iti 
Predichi  e  mirncòfT,frVqiìalifànòvn'haomod'vna  podcmain  vna  fpalla,  co'l 
far^Fi  tr^  voi  re  ilfrgno  della  Santa  Croce,  inuocandoilnomc  di  Gicsù  innanzi 
i  rur.^o  il  Popolo .  ^  ■    j  ' 

'  Di  fi  partitofì  gi'unfe  alla  Città  di  Brendix ,  doùe  fù  riccuuro  con  molta  riuc- 
cenià ,  e  deuotione  da  quelle  ^cnti  :  quiui  conucrrì  molti  Heretici,  &  ancora  af- 
fai péccatori  carolici, molti  de*  quali  lafciarono  il  Mondo,  facendofiRcligiofi.  i 
li  Di  qui  fe  n'andò  àDahfear  Città  principale  di  qucfta  Prouincia,  nella  qualtii" 
conuertì  rtiolti  Hèf ^tid^àllaFcdeCatólica ,  Scalla  qogniiione ,  c  contritionó 
delle  Aie  co!p«L..  ■       '  ^'  '-^'^^ 

X^Viiit  (ì'cònuerfif oho  alcuni  Hcbfci,  riceueiido  il  Battefimo ,  fra  i  quali  vi 
▼n  Rabìchiamatojrrael,ilqualcargomenròc9ntraiISanto,econuinto,ilIuini» 
nato  dalla  diliinàgratih'fi  fece  coli  tuttala  fudfamiglia  Chriftianò.  Liberò  in.» 
qiicfta  Ottà  duo  indemoniati,  rifanò  vn  putto  quafi  morto  co'l  nome  di  GiesiJ , 
&  il  (egno  delia  Tanta  Croce  :  In  quefta  Prouincia  fece  quefto  fcruo  diDio  mol- 
te opere  matauig^liofe ,  Euangclizando  il  Regno di.Dio . 

.  Com  predicò qif  elio  Santo  Padre  in  altre  Trouincie ,     il  frutto ,  che  ftt 

fegut,       •  (Capitolo  XL 

DA  quefta  Prouincia  pafsò  neHaFrifia.caminando  perftradearducecat-  ^-J"***' 
tiuc  il  paefc  di  quefta  Provincia  e  grande,  &abbondante,Ia  Città  prin- 
cipalec  Ruffia,  nella  quale ftanno  molti  Giildeì ,  &Heretici ,  frài  quali 
fi  ritronano  i  Patarini^fetta  molto  abominabile;fi  tengono  quefti  per  molto  Re- 
li^iofi,  vtftono  panni  sjoffi ,  &  hannó  \^ha  còntriidà  da  loro ,  Con  la  lor  Chiefa , 
done  predi  caìio  le  ra«;Here(te,fattnoléfucced\tiòme,feparati' da' Càtolici,fàn- 
no  la  fua  Quarefima ,  c  crebbe  tanto  lacoftoro  pazzia .  che  ardiuano  foftcnerc  > 
ch'eranoi  migliori  Chriftiani  del  Mondo.  ' 

Con  quefti,  e  co'  i  Giudei  difputò  il  Santo ,  e  venendo  là  ftfta  ^cirAfTcnfiòtie 
di  Chrifto,  inuitò  il  Popolo  per  quel  folenne  giorno,  che  s'vniffe  in  piazza , 
anco  gli  Hebrei,e  Pararini .  La  riotte  auanti  c*haue(Tc  à  predicare  fi  mife  iti  ora- 
P  ìtionc ,  e  con  molto  fcruote  pregò  il  Signore ,  che  per  li  meriti  della  fua  Madre' 

fantiflìqia  il  fauorifcje  con  l^jgratia  fua  in  quella^ran  battaglia ,  che  foftcntajcc'  » 
dqitiyua'pcT  la  fua  finita  Fede  ,contra  quei  tuoi  ndnici .  Dopò  che  fii  molto  jàfr  ^ 
for,  addomientoftì ,  in  foglio  vdì  vnà  Voce ,  che  gli  diffe  dal  Ci^o .  Và  Cauaicl 
fbdi  Chriftò,  non  temete  ^'chè  noVi  farà  argomento ,  cheti  pofTa  vincere ,  egli 
fu  poftoalcollo  da  ^nabelliftima donzella  vna  candida  Stola ,  &in  capo  vna-' 
ghirlandata  dicendjOgli,  combatti  valoforamcntcchc  forza ,  e  virtù  haurai  con- 
tea inemifci.       f  '     i  '  •    à  .  • 

SuegHato.chefùfhnórriodi  Dìo,  reftò  tutto  gioiòfo ,  e  confortato  ,&  il  gior- 
no feguente,  dopòThaucr  celebrato,  andò  fu'lpulpifo ,  dou'era  adutiato  rmiu-^ 
uierofo  Popolò ,  cv^  rittriiròdueqàeftiònf ,  fcritted^  gli  Heb\roiintornola^ve- 
nili'ai  del  Mei!ia,ali({'qtraìf  finamente  rifpofip,confermaiido  Ufùo  detto  con  Vzxi^ 
ibriéà  del  Vecchio  ,rnirbabtcftalTicmò^''^-'*-  ^^^^^^^^^r^^i^^i^  ^  ^  ^ 
*i  -  j  Vcnu- 
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Venuto  a!  fin  del  Sermone ,  glifà  condorco  Tn'indemoniato ,  ch'eri  tfnto  fu*  % 
fiorone  fenza  freno,  che  fu  fof  za  legarlo  con  carene»  le  coCe^che  faceua«ran  ere- 
meooe  «advolcoaìii  nciruii  inodpaiidkrc  inatoci ^ISaptOj.  Qii^omefcluiio 
era  figliuolo  di  viridi  quegU^erf dei  Pacarini:  FfUÓtogUiia]  fanro  Padtelb|l^ 
il  fegtio  della  Sanca  Croce  nel  nome  di  ftìpft),  «-f  ftyiibc|aMBiy<^  I^tmiiniiv  CWM 
gran  ftupore,  e  marauigiia  del  Popolo.  » 

Fece  vn'fljcro  Sermone  contrai  Patarini  yfurarij ,  \  quali  ^iceuano,  che  nond 
ycccacol'vfura,  nel  eguale  prouò  per  legge  diuini^,&  hutiianaq»n  oipca  chiare»* 
sadrerclVrura  grauiilSmo  peccato,  che  reftarono  confuii,oIivecM  finitf^ii 
«ipoe  noftro  Sign.  il  confermò  con  mol  ti  miracoli  fac^  ncHUp  nome  faimfl^iBQw 

In  quHli  giorni  (ì  conuertirono  molti  Idolatri,  i  quali  con  abondantiHìme  la- 
grime, niaiediceuano  i  Tuoi  errorij  e  domandauano il Batrefìmo  al  Santo:  molti 
i^oc^ra  de' Patarini  larciaroi^olerueHere(i|e,  jl^br,uggìarqnp  laChiei^,  doue  F 
^voiMano  à  f^tt  l€^aouen|icuIe  ,t  qmc^t'j^cpe  non  $^olfff o  con«errire«  (k 
nefuggìrono  di  quella  Città  • 

^  Molti  Caa#^|^lV8lifì%ri^.r h^wupiì  Mondci»  okoiihìo  i^llaRc- 
ligione.  .      '  . 

,  Parcirofì  il Teruo di  Dio  di  quefto luogo  «andò  in  >|7oi;uegia  Prouincia  4el  Rè 

Dacia  nella  Città  di  Darghen,  principale  di  quel  $legnp,quiuifèceino]Q(èr- 
moni «oontierdbuon numero  d'Herctici ,  evi prefcduoìiiioghiper  ftbricanii 
Monafteri,emoltifivcftirpnri?abitodelFQrdine.  . 

Dopò  andò à  Koffia>equtittconlaraadotttina,&eiìrcmpileaò molte Heie* 
iìe  con  miracoli.  •  •  •  .  <  ' 

DiquipattitofigtunfeallaCit^àd'VfCa ,  douetrouò  la  Setta,  &  Hetefìadi 
Gtonanni  Hof  ;  laconfiiid  ,c  conuìnfecon  argomenti  »  €  nincoli  ;  c  oonncici  O 
molti Hereticiin tutto ilRegtu) di Daci^«  •  ^  «ì>**ì 

Vfcito  di  quefto  Regno  andò  in  Polonia ,  alla  Città  di  Cracouia  motto  popò- 
lofa,doue  dopò  moire  Predicationi,c  difpute.c'hebbe  con  gli  Heretici»c  doppo 
rhaoer  liberato  molti  indemoniati  >fanati  molti  infitrmi  n^a  .virtììdel  nome  di 
Gtesùconq^aàpIttaUtFejdeCatolicft»  jbI^  I^opqk>in<dt|K  fnperfti^ 
tiooi,  e  peccati^eniollljentiavqpo  &cU|iR4tgij(>^>  Ufqf^ffpji/^ 
flievanità.  '  > 

Saria  proH^o  il  raccontare  Te  matauigUe  »  fibi  iccc,BO$co  Sigpoié  in^iutU)^ 
jttri<per:ini«itti,diqi^ftofet4Q..  .   \r  ■  •  .  'S' 

.  .   \r  i,'  ri   f^'^      .  iXlL  .-•5..  r^f- 

N  D  ò  il  Santo  in  Prtga  Città  fortiflìmanel  Regno  di  Boemia ,  efèrtiUf- 
nuia,dou'è  vn  gran  ^lu^io  in  tutte  le  rcièp^ze,ipapieJ}a  4'Hei:efie,vitij,^, 
tm^n^       fece  moki  Sermoni  ccìhlmésdffv^i^^ 
ttt&teinqùeiPadr,edirputòeongHHeretici.        .  "J'  *,",*.  ; 
'In  quel  tempo  il  Re  di  Boemia  co'I  mezzo  dVn*Hereiicó<cKìamàro  Rx>chera«^ 
na,preuancando  nelle  cofc  della  Fede,  diuen tò  Hercticó ,  Vdita  gli  Heretici  di 
Pragalajiotfrinadei  Santo,  e  veduti  i  molti  Tuoi  miracoli,  refUroao  coafuH  ,e 
inpiti^  ^iili^erp^9np  ;  ^a  gli  ol^nati  H  penfaron  d' vcàderb  co'l  veleno ,  ò  di 
^teiifmtèfé.peidiòprerefju,  il  Popolo  gli  pottaronfp^m^ó  pieno  d'yiiavi. 

^ ..    '    «...  ^ 
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ji  ci::^  ti iit1(^  *  e««lo  del  Aio  honó«^ ,  fece  fo'prk'quel  rafo  il  Tegno  della  fantju 
Croce ,  e  co'l  nome  di  Giesù  riceuè  la  beaanda ,  dopò  fi  mi  Tè  à  predicare,  dicen- 
do cofe  attiflitne  della  Fede  Catoiica ,  e  della  Chieu  Roinana  retjipxe  conerà  gii 
Hcredti.    .  ;  t        .  .  ■  v  ,c  > 

Qu^l  giorno  ooil  grah  piantò,  e  ton^rtrione  lell^o|>olò  fi'conaertirono  kJp 
migMiaéHerétò»  tcdcndolaiha'itottciiiàtéiftrcàccorrtpagnaca dalla  potete 

xadiuina-/.  '  _  * 

Mail  nemico  del  genere humaffo  ,' non  polendo fopportaretanro profitto  al- 
l'anime da  lui  poffedace  >  fècteaTmezò  de'  fugl  rniniflri ,  cbe  metiiefleroin  fo* 
fftxtOt  de  10  amore  il  Rèvcfaè*!  Sancocon  quelli  fta  dotcrìnà  iRrrebbe,  chiWo* 
polo  fé  gli  rìbellarebbe»e  perderebbe  il  Regno,  &e(rendoHeretico  fù  facile  à 
credere  tal  menzogna  :còsi  da*Demoni  j  perfuafo,  e  da  Refmino  Negromante, 
^  che  s'era  offerto  al  Redi  vincere,  e  confondere  il  Santo.  Quefl'huomo  peruer- 
fofù  fabito  efpedico  dal  Rè  per  la  Città  di  Praga ,  accompasqaco  da  molti  De- 
mòni),^helMtaÌliilió^ giunto  à  Praga  in  tempoclie*f9into^  .  y 

inbaliltì'^dkienéb voler  dlffUterfcco.  MàilSahrocooofcendoloitif|^^  \ 
lece  yna  bttBe oratione  al  Signore ,  jpoi  fi mife  à  difpatare  co*l  Nigromancé ,  iU  .*.     -  t 
quale  per  la  virtù  diuina  reftoal  coilipetto  del  Santo  muto,  e  rordo,e  talmencCi» 
conflifoyche  non  hat'iendo  animo  di  ftare  alla  prefenza  Tua ,  Ce  ne  andò  Albico.  ' 

Quello  intendendo  il  Rè ,  ne  fenti  molto  difpiacere ,  perlocbe  commandò  aT' 
Iboi  vfBciali  di  giuilicia,che  gli  mtndtflèioil  Sàtitoln  pngiooe:  cflèndocgli  ani 
fato,e  conofdèndodi  non  poter  far  mohofìrutioin oodRcgno»fciie  patti gnac* 
^ito  dal  Signore,  e  fc  n'andò  nella  Prouincia  di  Bolna.» . 

Nè  tardò  molto  Dio  à  mandare  à  quei  ,c'haueuano  fturbatoilfuo  feniigioil 
^  douuto  CftftigOyDerckt  fri  pochi  giorn  i  s'fffiioeò  il  Negroniancei  il  Rè  mori,co« 
^  teemcrfaiilaiiòtfiiétpcecto^éJadotttiB>dcyflyito  Mftètilmnieiificacmiil 
qoelPopololliftagAy  thepiaogeaahodicoccailicntirlaipartcnzt  dicoli  fiòfo* 
kreMaeftro. 

Quei  Religiofi ,  che  in  quella  Città  erano  ftati  ammaeftrati  da  lui,  s'efiercita* 
nano  nella  fua  dottrina,mancenendoil  Popolo  nella  Fede,e  nel  feruigio  di  Dio^ 
Nella  ProuinciaddlaBòrna  erano'nAoln  Pagani,  ne'  auali  fece  il  fenio  di  Dio 
iiotabflfhino^coiracttendoglliooiikftàdonlritttf  »ei^^  acmftguitam 
dà'buon  numero  di  pérfbno. 

La  prima  Città  , dou'entròfù Falcone,  qui fbndò  vnMoriaflero,  altri  dopò 
ne  fabcicò  in  Bocraq}^,  io  Aùatnno,  &ÌA  Òiftclnuouo  »  riceucndo  molti  neUft» 
Religione».  "        *      ■'  ' 

fi  IbCa(leInQonoeMvn1ndcnKmiatoteìiotoIegatocoocatcne,fièviera1Mi 
^  mo,clìaue(re  ardire  d'accoftarfegli.  Queftointefo  dal  Santo,  moftrandovK# 
ftto  Rofario ,  difle  ^  poi;iategli  quefta  corooa,e  dicegU»  diefCDglii  à  me  nel  no* 
ne  di  Giesù. 

Fùcofa  marauiglioiada  ved^re^  che  fatto  queflo,diuenne  l'indemonialo  cosi 
tnanfiieto,  che  fi  lafdò  eòndorr^al  Santo ,  e  fe  gli  gettò  a' piedi ,  onde  ilptetofo 
Fkdrè^Iifece  fóprineliiémediGi^iiré^d«ÌkfanttGloo0>*eim 
con  ftupoke  di  tatto  quél  Po|»o]6.'      '    ?  :    u!     \  • 

Vedutodamolti,  chegHfplriti  nraTigniobcdìuano  alla  parola  diDio,cho 
▼fciua  dalla  bocca  del  Tuo  fcruo  :  rinfcrmità  fc  n*andauano  dagl'infermi ,  e  che 
li  conuertìaano  ^lì  Heretid ,  credendo ,  &  obedendo  alla  dottrina  fua ,  eit  t|W 
luct^IaPtotnociadaqaeUeffentiteniitOiètliiettto  per  Santo.  '^'^^ 

i,-.  %  Vdi- 
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Vdine,  Cataro ,  8c  à  Ragufa  ,-naic  qual^  CifjX»  cimi^fmA*  (ecelHOlliS«Pr  I 
ljU)ni>cjniracol;  con  gran  ft^fjtotiq|l!aninv^  if,   t.»  ^ 

•  Haueua  que^)>ùon  Vzóst  gran  d5S4éric|d|,  rìcciyeccii  M^tir^  »:predicKi- 
do'laFede  diGièmChri(toiche  per  boi  moriin  Croce,enercicando la  parola  di 
Dtopcralcune  parti  dell'Albania  ,de(id«^i:V^. di  paflfarc  in  Turchia,  &  in  altri 
Inoghi  d'Infedeliyma  noftco  Sign9iCbC)l^ÌAqmki^i^<;ÌiÌIM4m 
oeterminaiodifatekltrodilui'.  =         t^f  « 

/ein  l.taUa:  e  (XM^jrerokibedì^ 

f  *  .  ■  '    .  * 

P'élfMMiéithtr^m^sU  ,e  pericoli,  che  f  a]s«  il  Santo  tn  Italia  ftr  7^  étUd  fiàuH 
,    ^  i       4eU'4tfimey         Pa^t,    XllL  ■ .        .     /.  ^ 

Ve^to  Sai^t»Padid?pùcii*f|it9|ÌU^ 

2  .  '  *  'gfcnewtc coltragli  t|c«?5ici  ou\inj^%^^A\Qfiì^^^\ìi<\ìàt\t^m^otCtaL 

quantità  in  alpu|n^  patti  d'ltaIia,pprncolariwtcn«lJaM^ 
fii         '   /^^-^  cona,quiuipré<^cp.p7t7Fr^l9ro,e(fcKÌiandp^ropdel'vfl^ 

f1|)4|fiificioiie,che  purgò  quelJ^effsdt  qo^ì  tpaUpeftie  :  {»eÌECÌÒMrfi^fnplti  p^tiy 
coli  ^elTendo  iniidiaco  piò  volte  da  quelli  per  a^qniznfip  »  «  Ki|]|piie  Acoìifts» 
'  ùato  dal  Signore, &vna  volta  gli  fù  dato  il  veleno.  ..l'i^r*  •  j;.' 

Predicandoin  Matelica  cpntra il vitio nefando  dellacatoe  con  tal  forza, 9 
TÌrtù  moft raua  la  grauczza  del  caftigo ,  che  tutti  gli  vdienti  ne  trejcnauano ,  &i 
voQtCh'era  poflfedpco  da  quel  ipaledettopecpatoy  toe<lbc^i«cbe'l  Sanu?  il  dice!^ 
fe  pèr Ini,  e  non  per  altri  :  6v^^j)imeCchjitié4$LT^^ 

Mmiazzarlo ,  accioche  non  pp^eìTc  pi^.a^Ml «lii^aliiA^ftW^cJ^  Pl^f  d}can4M  ^ 
Sajpendo  dunque  la  mattina,  che  douea  partire,  e  do\ieandaua>rand!^  ad  appot 
ftare  in  vna  Chiefctta  della  Madonna, lontana  mezzo  miglio  da  Macelica,dQu''è 
dipinta  la  Beata  Vergineco'iCuofìgliuoloiOi^raccio.AQanti  ,che'l  Santo  vìat- 
daafTe.qaellliaonio  federato  s'apparecchio  con  l'armi  pieirccigUerlofubito  ^ao* 
Cloche  i  Tuoi  compagni  noi)  l'aiMcairero.C^irijmiagiii^VMkMMtrf}  flìDtOtCol 
ii)C  fc  fuflc  vjua ,  fijiaoftrò  v»i[p.<|04i4BlC!hri|[iftiv|f^  volft»  ir^,c  tremcot 
dò,  e  ditTe,  Che  fai  tu  qui  mal  huomo ,  vuoi  fotù  atnmaezare  il  feruo  mio  ?.  vdi- 
ro  <Mc^,  gli  yentie  cosi  gran  trenrore,  che  cade  fubitoin  teffa>(^i^i49^  jacntre 
2^^Ìi{tt^o^Ù\^  :         '  T 

La  mattìns  per  tempo  fu  vifto  da*  vicmi  queU'huomo  nèila  ChtefèicayCotne^ 
mortoin  Terra,  &  il  portaro|iOiÌ^trovn*Hofpedate,  doue^etccpiùditréme- 
{ì  infermo  ;  Dopò  fattofi  fano ,  andò  à  Fermo ,  dou'era  il  Santo ,  e  fc  gli  geuò  a*  ** 
piedi,chicdendogli  con  lagrime  perdonojDomafidatoglidal  Santo  perche  cau- 
fa  gli  hauea  da  perdonare,iI  pen  i  tente  gli  raccontò  il  pafTatorG  li  perdonò  il  Sai\T 
to,  Knde^4Q&9XÌt^\A  Regi  tTMle!  ?j^,c^fk*;^»u?Cf  l^ecw  t^allf^  p[>Q^ 
.•/Ii;i  AicoliQ^tà{N^^{la,MarcaconuepMyig^^^       &  il  picele  peirOrdi* 
l^,ilqual^  hauepa  vn  fratellq.  chf^fenti  t^npcrdifpiaceff ,  c^ei  fiiffe^cCQ  Er^tC» 
che  determinò  d'ammazzare  il  Santò ,  chel'hauca  conpqcri;ito ,'  Se  v/^^dovna^ 
volta  fuori  della  Città  per.andareal  Monaftcro,  qucll'hubmo  peruerfo,  che  Ta- 
fpettauaconvnaAcettain mano,  leuandolapcr  dargli s^.ia .te(la>  ;Viì:ìii ferro 
dd-tófinìco,  e  gii  diedeàliiita^ieh^fijfppta  vn^^ 
tal  nàodo  fù  caligato  da  Dio  laiuainàl^vblojDtà. 

ti  I^J«t^k»|9i|fii^  de  I.raoi* 
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^.  «M|  ti  Demonio  iritrìdiofo  del  bene  «s'armòctiatnluifiitleuandói'ltd  PredicaC 
^^on,che  non  porcuano  fopportare  la  dcaotione^  efeguicodeiPopoio, che  con». 
riQwreiiia  a  .  uoi  Sermoai,e  fi  mifeto a  predicare  conica  lui^comc  faSc  vn'Heretir 
«iOkDiaièquefta  perfiHUNone  piùdilìriiiiefiinél  qual  tetnporìceiicftt  piAieocfe 
lUPapftmlI.CheMcòhfbrtaùa ,  &e(rorcauai  fegùfcare  l'officio  detta  Predica»- 
tione,cotne  obediente  figliuolo  di  Santa  Cfaiefa ,  con  lequaì  lettere  pofe  fìlcrìo 
eifcci^on  cógnutoeiriìice»  dccfaiacaodd»  chsmai  timwtf ceéiciioHeccéMiw 

i  ti  j-y  iSHm9Ui  mimcéU , cheféuttui^ttiSio  firn*  M Dh  ettlmm  f4ùitiJJImo  M 

nelle  Montagne  di  Spolerìvnagiouane  indemoniata,  che  per  dodici 
H  vf  \  anni  cosi  di  State,  come  di  Verno  andaua  nuda  in  ogni  tempo,  e  ftagio-  ' 
•^TT .  itCk  perneue,  per  pioggie,epeTtempe(le,e  come  fiera  felua^gia non  Yfd- 
jHuuuiAlieMoiittgne , la  pottiianopigliaccc/^     -7  t  -vi 

Arriuatoil  Santo  in  quelIaTerra»moltis'vnironoinfieme  per  pigliarla ,  Ter* 
.uendofi  di  lacci,  reti,Caniv& arme,Come  s*haileffcro  Voturo prendere  vn'Crfo, 
■^altrafiera:trouàronolamcfchina,c  la  pi<:liarc)!io,benchecón  faTÌca,petnon_# 
.jBokrUofianderes  e  veftiCaia,la€ódo(rero  alia  prefen^a  deiSàro.&eracosibmc 

^■iftiBgtiW|ébéoiÉéédb6^>ma!wd4iodtltocca,fecgdogefticosidtf^ 

fpaucntaaia  le  genti  irVeduta  dal  feruo  di  Dio  la  de^trnirà  di  quella  creatura  ,  (ì 
motTc  à  compaìiìone;  e  fattole  fopra  il  fcgno  della  Santa  Croce,nelnomc  fanti^ 
(imo  di  Giesù,cadette  fubèto  come  morta  in  Terra,e  cosi  (lette  alquanto:  corna- 
^  tAÌnfe,gIi^fHiinMndài«ahbdicefl€Gi^^chci<|^  dif- 
^  reena,efeftÒlibcraialqaal  iMirftcolo»IUroiiai»iKM|»rerenti  più  di  cento  pcrfene. 
Nella  medeHma Città  trouadofì  la  moglie  del  Sindico  de'  Frati  inferma  dlii» 
dropi(ia,  etalroente  enfiata,  ch'era  cofa  mioUo  bratta  da  vedere ,  nè  fi  poteua^ 
doue  fUua  muouere ,  fi  mandò  a  raccommandarecon  moka  Fede  al  Santo,  che 
.pregafseper  kiAiftlalmei  Fece  il  pierofoPadreotatioiie  per  lei,  polle  man  dò 
4ixÌKoi1iioaM4l'6M^  pigliacDtofSofbrma  000 

(CDlli;«Ctt]lnndèirii|aidl.panto  àVIifHlItreltàlfMiMd'acquidèf  ruocorptf^  che 

ref^òih  poco  tempomiracolofanìentc  fana^, 

s  Partirofi  il  Santodi  Spoleti  co'i  compagni  perNarni,mentrecaminaua,s*in- 
«ontfè  in  vnaDoimaftf o{>pianyih^lui  portavano  ,fiU(olefopra't  fegno  deità 

x%  liiticreandofiaUfttaiitOjglilfiàda!  padre  prefentatbviigiouanettOjdidiciott'aftk 
^'ininittto.ri  SanrD^McommandòjChediccrtc  Giesù,&eglinon  in  refe ,  perch'era 
ibrdotihccxa,  diciòauuedurofìil  buon  Padre ,  glifececacciar  fuori  !a  lingua ,  e 
Àneeliropra  ilfcgno  delia  rantaCrocer&^corropr»rorecoìùe,glicomman- 
4^chedi<%fseGiesi^>iidirse:che«KcerseMarìa,ilfJifii^ 
0  fanato  deli'Tdito,  e  p«rflbveytHcHeptìint^riKitdrà€Ta  priào^ 
'  Andòil  feruo  di  Dio  per  quella  ftrada  a  Romane  fì^  da  Paolo  I(;T{ceuato  mot 
«CDb«nignaracie,per  ladeuociohe,che  gli  portaua .  Dòppo  vrfitòi  Cirdinalijda* 

Juali fu  TÌfto con  molto  honore,e  deuotione,  parricotarmefite  dal  Cardinale F* 
rmcdcodiSaùoBi^h'eraflaeo  generale  déll'OrdiniciéMlirooitendo 

4«Ma  f  bhìetagiiftf  to  dal  Cardinale datò,  iitfièmetfliàtttfiio  Ib'pra  moltej» 
Anioni erronèe ,  ch'altri  Tenute  haifeari|^^«40|la'ftM>i*aM»^ch«'^:S^(<^ 
^^4.  4Cr§H,diS^rémc€fi§.  tattili.  X  qud- 
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quello  difeadéua^  cioè»  die'l  Verbo  diuinos'incaraÀ c&'fpanffìm&USmfac^  1 
JellaVcrgineSanci{Iìma ,  é  conitrmaBdollall'hora  anch'dfo  in  <]uefta  vcrici 
^ericiagiaoi  allegate  dal  Santo,  vnaimaaiiie  deliaiMadonna  »  che'l  Cardinate 
««Kilt»  quelUcamcm-dditiizil  gli  occni  Ikoi  »  ehiiiMi<ell«te  MfctmétkH 
.fie  di  quella  Tericà,  détta  dftlffiraoinoidcadft^'.DlcbìD  ftopìtoHllCardìnalc,  6 
leuò  in  piedi,  e  prcfa  quella  ittiafiìnie  di pinhi  fopra  vna  Tauoferra ,  con  deaotiC. 
lima  riucrcnza  l'abbracciòjC  diflealSantofò  Padre  mio,Teramenre  quefto  è 
gran  didimo  miracolo,  co'l  quale  hà  volutoli  Signore  confermare  la  verità  della 
voft^ént«n«atepoi  pJc90iUf)iaca<Hglft»,i{fiNBfnfi  4taatìMt9^dlbmmnk  ì  com 
pagni  del  S^nto,  raccontò  loroqoellp  ,;cbe  codioiUacoloramente  veduto  haue- 
uain  quella  fantaimagine,  laqiialchoggidì  ficonferuanclMonafterodegli  Of 
ifetuanti  di  Monte  pra-ndone, Patria  ^clSanto,&cfantafncnrc  venerata  da 'qtiét 
Popolo, e p^r  la  gran^venetaÙQne,icHe  le  poetano* ne  (iceuono  aU'occorrenré^  ». 
loro  molle ponrol^ctQfti.  FioftlnieoceTfilctidDfi  tl-Stnio-liiQenrim  dal  dr<lte-  ^ 
naie,  gli  rìuelò»  che  dopò  lauHWtedi  IHiiikiILliii<faiDebbefttt»déttò  M^i6^ 
jQgkUaiiefinc^. 

Mentre.che  ftaua^cfto  Santolo Kotna, gli  fliròno  prefcnta ri  otto htiominr, 
vna  Donna  dal  inalpaducooppr^  ,e  veniuano  ad  vno  d'eili  così  forti  acci^ 
«lenti ,  cbeperdeua  i(^j(t  :>iàtroglidal  fémo  di  pio  fopra  il  fegao  della  Santità 

tiUlti  fft  i»*4iodaronQ  CotiR^  fsjni  ,^  pregò  il  Santo  dàpè^^néfnéì  pÉHoRMl  Sì- 

fnore ,  8c  vn'huottio  ritornò  a  lui  di  quei  »  che  gli  haacriao««pfctemMi|^firt» 
;rmi,  e  dille»  che  tiicti  erano  Cianati  iiuierameoce^*;  f  <     .i<  . .        ■  ' 

.•  •  ■|.   l'.ì    •  -'m     'M;j-m^.  oiC^pl /jJTiK      */ f'  .rt'U  .'i^  l  w 

\T  E  N  N  E  da  Roma  alla  Madonna  de  gli  Angeli  di  Portiuncula  quefto  fe»- 
'  uodiDio»  douegtiittpfic&nuiAjraaioc&DoniacCa,  e  fù  liberata  da  lui 
.  ' :  còMftgiié4dia.&€racft*fi1idhBe4iGiesdF^^  laMBlUiNi^iièliHleinq. 
ntad^dto^eftnomoAHnoii.potendoi  Demoni!  fopportace&fsnùdetfacn^ 
ciflimo  nome  di  Gicsù  ootlÙMEo  dal  Santo .  Dopo  andò  ad  Adìfì  ai  Monaftero 
delle  Carceri ,  e  quiui  alcuni  me(ì flette, nel qual  tempo,  vna  Donna  infermaci 
jd'Affitì,  e  ttata»ftroppiata,  con  gii  occhi  guerci ,  il  nafo  torto ,  e  le  man  feccbe, e 
.COR  li  piedi  ROratti,» ì,ch'eracofa  moilruofii  da  vedere^fi  inaadò  à  raccomman^ 
idbiff  altefsf  oraciqni  ,coft  vioiJFede ,  e  fpensita,  eifinMft  ihMàné'edi  di 
ltcot'anni,con  )amadrevecchia,ciDÌ(èrabiie,chelaièn]iuacongrincarici,J(  ^ 
incredibile  patienza,^  ella  per  non  dare  tanta  fitioaaHamadre,defideraaa  d^cC 
fer  fana ,  acciò  da  fe  fi  potefTe  feruire ,  6c  aiutare  la  madre .  Saputo  dal  Santo  \\ 
iatica,  e  trauaglio  di  quella  ponera vecchia,  il  contiotio  tormento  ,e  patienza^ 
.  ^eirtofcrqM,ìr«||iHoglidllòf»CépalHéM  dopòmtndòaHélMp 
.pìau  ÌD  ifcrìcco  il  nmM4li<3jM>Àcet»dogH  dire,  c'hauefle  fede  in  Giefu  ChcÌK 
Ro,riceuetteqneIfcritto  con  molta  dcuòtionc  .efobitofe'l  pofeal  collo.  La  fc> 
guente  mattina  con  marauiglia  di  tutti^ieuòdilfUoiSuuidtniCtekrueiiifet^ 
jDìtàt&iinperièttioni  della  natura^.     •.  !,i.-;r.  :      .••       "  »•   ii  • 

(|BÌKpa(ranjdop«C'laCittid'A(Iìfi,doi^ÌUotiM«lcuiie  Donne  sù  le  pottecucea 
do,  e  filando,  vna  di  loro  vedendolo  venire,  e  conofcefido  chi  egli  era,  leuofS^ 
£omaiiù$jtìj»dòiiÌHQU^iik4^^  CAiuUo«i'YAlAfiliello,no 
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il' tertdoperhfùaYÉCc!iic2za  andarci  piedi  t  e  Teppe  all'hort',  che  quella  era  ItJ' 
Donna, ch'era  ftata  crenr'anni  ftroppiara,^lc  doinandòdellafuainfcrmirà.S^ 
elia  gli  contò  com'era  nata  (Iroppiaca,  eper  la  virtù  del  nome  fantiflìmodi  Gie- 
^Mmamita  :  gii  domaiidèis*ef&iei tvno  raiit,nrpore,che  nò,  perche  haueaaJ 
dbmandaco^iMfta^nidtalSignore ,  che  del  tutto  ella  non  reftaiTefana ,  acofiè^ 
non  haueffe  occafione  di  cadere  v  e  perdere  il  pretiofo  ceforo  della  Virginità.  ' 
Vdito  queftc  parole  il  Santo  >  fparfc  molteìa^rimc  ,  dicendo  rerfo  i  compa- 

tni,  gran  graciahà  facto  no{tro  Signore  à  quella  Donna,  non  lì  elfendo  curata 
'ttfcne i'nrif  rimftiyé rifanata,  per  non  perdecviftcovona  della  Virginità .  £c  al* 

|nièiicnMiddiKlrii0Ì«i<opropofico.'  -.n 

Il  Tanto  Padre  fi  fermò  ratto  quel  Verno  in  Fernetto,  luogo  vicino  à  Perugia, 
^  egli  fu  da  vnGentiThuomo  Perugino  tenuta  in  cafa  la  Caualcatura  ,ilqualeeC- 
fendo  fcoppiato.  Tenia  hauer  mai  potuto  trouare  cifnedio, che  le  fuife  gioueuo-*' 

tfitftlDi<)tieI  tempo rìmedioilcuno.  .  5::) 

Standocgli  nella  Prouincia  della  Marca  nel  Montftero  di  Forano,  ^^li  Ri  me-" 
nata  ananti  vna  Donna  vecchia  oppreflTadal  Demonio  ,  da  duo  Tuoi  figliuoli ,  e 
benché  fuifero  giouaniyfoiti,  e  vaiorotì,con  £iitica,e  trauagiio  la  menaronoi  , 

i  denti  ft  i  hkiifcjihi  AaocWifllltiBfCnti,  bèftemwiaua  Dio,e  la  B.  Vergin^ctog 

ti  i  Santi  con  tanta  raobia^e  ftirorc,che  faceua  tremare  chiunque  l'vdiua, perche 
parcua  vn  Demonio  dcll'lnfiernoin  quella  forma.Qiiando  vide  il  Satoin  Chie- 
(ayali'hpracominciòpiùdiTperatamenteà  beilcmn\iare ,  ^auicinandofìàlei , 
^^lMlrtiBdlèctptt^bc!si>,''dloflègafannn        le  diede  vna  gran  guanciata  -y 
^  àùÌlfrkfo|lpan^<£mvpaiiMà^  e  gli  ^onteil  fegno  dellafamw 

Croce ,  8c  eliacon  maggior  rabbia  beilemmiaua  :  ò  diffe  il  Santo  tu  Tei  cosi  ter« 
ribile?  aTpctta  vn  poco,cbagnatofi  il  dito  grolTo  della  mano  in  bocca,  gli  ftce_^ 
^  nuouo  il  legno  della  Tanta  Croce  sù  la  fronte  nel  nome  di  Giesà  >  &  eilacafìrò^ 
litbito  còme  moda  jn  Testale  cosi ilettc  rn  pèiEO$«òmata  in  Te,il  $<nto  lecoo» 

da  quel  fiero  nemico:iI  Padre  la  fiuecoiiMia^ièi^dMsèié^^ 
ift^àcdoohefeco  il  pOltÉÉddÌJCOMMIIO«     'oni  ?  2  r L .  i  ^  •  >  >  i  r.  -ti  .u 


VStàUmtéiUné^trt  wMrauigUofi ,  the  ftetH^tSigtur*  perii  meriti  di  quefl0 

•  .'  £  .     Ili  j. '  •  ,1  •  .  *      •  : 

NE  L  i  A  Marci  d'Ancona  inTfla  Vii  la  chiamata  S.  Genefe,  erarn  gioua-   
neflroppiatoinmodo  ,chedafenonfiporeuamouere.  Saputo  da' pa-  f.Yi 
renti.che  qoefto  Tanto  Padre haueua da  palTare  vicinoàquelia  Vilia,fcw.,«i^ 
jfci* putiMBfluifctnio tftImIbBÉda ;  qaando-egItiridèiISiiimiaKinarTegli,!*» 
flnmando  diilct  O  paidire  pregate  per  mé il  $jgnore,checomeTedete,io  Toa cqcI 
fittamente  AroppiatOy'che  non  mi  poffomouere  da  luogo .  Fermoffi  il  Santo  ,é 
mirando  con  molta  pietà  il  meTchino,mo(foàcompaffione ,  con  dolcifTìme  pa<- 
sole  il  conToiò:  poi  gii  6ece  Topra  il  Tegno  della  Tanta  Croce  nel  nome  di  Giesò>e 
prefolo  per  la  mano,  diiTe  leuati  nel  nome  di  Giesù:  il  giouane  in  tal  modoaiii-( 
Uto  dal  Santo,  fi  Iciiòib  nbdf, €  ftc8ogli  doppo  di iradoofopraki «efta  •  il  collo, 
(fNiiIe,foraccia,coédftje  piedi  il  fegno  dellaanca  Croce,pied>l9  per  la  mano  dif- 

iè»vienmecoiidaoiiicdiGifei^>ccMÌfi09CiiBÌoò,fii'pc^ 

las^'j  *  X   1  il 
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ilSanto,  e  con  labenediteione  il  licentiò  da  fe»irhi  iri>nnftlftÌi»iett4<iMto  & 

gratie  al  Signore  delia  riceuuta  meitede'. 

.  Predicando  il  Santo  rAa  Quajrefima  nella  Cttti  d*Ancoiui  »  tiu  Signora  no» 
bile  il  mandò  a  pregaig>cÌRfSctftarari«ag«Di0p>t^tt>fi»<igli«o&  »  d&'em. 
meta  piagata»Xci>sa  tcouar  rìmcdi««clie  le  fu  (Te  gioucoolt  »  ^tfcMigià  differat» 

di  vira.  II  Santo  con  la  Tua  infìnitalcarìrà^c  femore  fèceorarìbniBa'iqucIlain^ 
fernoa, poilemandòrcuttoilncmc diGiesù:  laroadrecon viuaftéeglieloie- 
AÒalcoUoteirortaodjoJ^àctccueiccon  deuccioae  >c  Fede  così  ficurapiedicinajt 
3f  à  ^  felìtixyii  ^finnihfiilwìlfìwwi  sGrodoiela  figliuolimltaimidic^ 
^de  la  regotmmaoBMi&ltiièfiria  de)  Ietto.  Venendo  il  Medico  alla  fila  hoi' 
ra  a  vifìtarla ,  percvrarla ,  e  troiiandola  fare  le  fuc  facendc  per  cafa ,  redò  tutto 
picn  di  (lupore  :  &interoilmododellafua  falute,  ^vn  Zio  della  gioiunctta^ 
^ppoia,candu0cfo  al  SatftQ}dandogUciwto.dfiJi'in&raucàt  ch'io  ^ttdlaootte  ( 

f  .<Stando<)ue(loBi«fpPadi«ÌD  Moiitepritidone  fua  Patria^  itoéMtdoftilDtt» 
cadi  Calabria  lontano  tré  leghe  da  quel  luogo,in  Ciuiteila,  doaec^a  maDoO'i' 
na  indemoniata»  e  vòlendDilm'ariiomenarla  al  Sanco,per  vedere  di  corarla,no 
volfe  il  Duca,  per  brama ,  c'haueua  dì  vedere  il  miracolo:  e  perche dcfideraua^ 
ipolto  ancora  di  vcdercil  fcfuo  diJE>io,.donde  il  fece  vificase  »  &  inuitare,  che  fi 
«Doceotaflè  andaie  àCimitttÉ»'4<l  l^qualtefii  il  Saato  fobico  il  coiiipiaa|ii^i*i 
Scattdfi  dunque  conlui  il  DnMMillikinaAerode'Fran  vi  f& condottare 
aiaca>  enon  fenza  fatica  grande  peLnniforlco5Ì^rribili,chefàceua,  che  tutti  fi 
ipauencauano  Arriuata  duoque^tlaChiefa  »  v'andò  il  Duca  j  &  il  Santo  prefa 
^indemoniata  per  lamafloja  coodutTC  eco  pace  ad  vna  Cappeila^nunandaiW 

«fi  diGiesù ,  &eUaoDRiinciò  atremare,  ruggrndocomevn  Toro,  ftorcendoé 
tutta  con  atti  f paoen  to(i.  A  li'hoca  il  Santo  le  fece  fopra  il  capo  il  fegno  della  falli- 
ta Croce  co'l  nome  di  Giesà,  e  cadette  fubitocomemorta  in  Terra» dopò  Tefser 
AsLtzcosì  vn  pezzo,  ritornata ìoiTe»  le  fece  dire iloomediGicsò»  e  di  Mariapot 
le  fixedacc<|uelianriflSmojioiBcfoitcodifiMiBaii»»pci^  teipre  il  portai 

adofso,e  fattala  confèfsare,  fe  ne  tornòlibenidàeoilgriii  pena  aUftOncafii» 
aendendo  gjracie  aiStgnore  di  tanto  bene . 

II  Duca  con  tutti  quei ,  che  (ìtrouarono  prefctttinlmìraa^hì dicdcBOgloria4 
Pio,  &  aumentarono  la  deuocione  nel  Santo . 

C^eftomtdefimo  Duca  pregò  il.Santo>  cbedtutfiefsealfapoUa  Teiettil 
RèFerdinandofao  F^<be»i^«i^  fi(teò»diccnoo»jti^  danafìmiBiodi 
poterlo  Àre,  si  perla  Teocbicua»€ome  per  rinfèrmità,  e  che  la  vita  (ha  non  era  |^ 
più-buona ,  ne  da  predicare,  nè^re  alcun  bene ,  nè  fi conofceaa  buon  da  altro  » 
che  da  nungiare,  e  bere.  Il  Duca  re^ò  tanto  deuoto  alla  fua  fantità,  che  fcrifs^ 
alla^tnoglie  ,jikrai  Ri  fuo  Padre ,  dò  che  veduto  haueua  delle  virtù  del  Santo ,  e 
che  (è  fufttKI»nUiÌMcbl>r  FiMe^aèilj^^ 

pagnia.  Aqnfift^auracolofrtiBiièpféfioae  ilContediMuro,il^Iehaueaa 

due  Galere  armate,  e  rcflò  tantoconttiro^  etimorofo  di  Dfo»che mandò  fubitdi 
àdtTarmarle,  &  asferrare  molti  huomint ,  che  ingioftamente  vi  tenea  legati . 
MQbiaÌittdeUaCQges!ogicndarQiitt»fiiKepdoddk.fucff>lp€»  epeca^ 


.  ITocnòii  ftfuo  di  Dio  a  MuntepgBrfaee^e  di  li  Ce  n^aodò  alla  Giccà^dlRnoM» 
dOueco'libgno  della  fanta  Crocr,e  notar  di^GiesùJibeièWMidBMnilM 
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i..  Come  Ofidòqkeflo  Santo  à  Napoli.       Cap,   XV  JI, 

HA  y  E  N  D  o  intcfo  il  Re  di  Napoli  le  maraui^iiofc  opcrationi ,  e  ftupen-  A/^ima  • 
di  miracoli,chc  faceua  quefto  gran  fcruo  di  Dio ,  gli  renne  defiderio  di  ^  Vcqui- 

vederlo,  perciò  fcrifTc  al  Papa,  che  gli  faccflegratia  di  mandamelo,  e 
lua  Santità  il  compiacque.  Veduta  dal  Santo  l'obcdienza  del  Papa,  Aibitofi' 
parti  di  Fermo  per  Napoli,  e  giunto  alla  porta  della  Città,  dirTe  al  fuo  cópa^no, 
vedete  qui  Napoli ,  apparecchiateui  per  tornare  nella  Marca  :  Come ,  rifpòrc  il 
compagno,  volete  Padre ,  ch'io  torni  fenza  voi  ?  fate  quel  ch'io  ri  dico ,  perche 
nòdamorire,cdareftareinNapoli.  Era  talmente  guidato  danoftro  Signore 
quefto  fcruo  di  Dio ,  che  per  lui  operaua  in  ogni  luogo ,  Città,  Villa  ,  e  Caftclli 
B  molti  miracoli .  Finalmente  il  condufTealla  nobilidìma  Città  di  Napoli,  per  no- 
bilitarla piii  con  le  virtù,  e  miracoli,  per  la  molta  Fede.e  deuotione,  che  i  Caua- 
lieri,e  Popolo  di  quella  Città  doueuano  hauerc  al  fanto  feruo  fuo.Sono  tre  Mo- 
pafteri  in  Napoli  dell'OfTeruanzatSantaMaria  della  nuoua  dentrola  Città, do- 
ueftannòlTnoàcento  Frati,  &  in  quefto  è  fepellito  il  Santo.  Fuori  ne*Bor<»hi 
jono  gli  altri  due,  cioè  Santa  Croce ,  e  la  Trinità ,  quefto  c  de  gli  altri  più  picco- 
\o.  Con  tcntoftì  il  Santo  di  ftare  in  quello  di  Santa  Croce,5L'  andaua  le  fèfte  à  pre 
dicarc  à  Santa  Maria  della  nuoua  . 

.  In  quefto  tépo  auuenne,  ch'vnoftudenre  pouero  in  Napoli  era  da  vn  fuo  Zio 
mantenuto  in  ftudio,iIqua  le  venendo  à  morte,lafciò  hcrede  il  fratello,  ordinan- 
do nel  fuo  tcftamento,che  fufTe  il  nepote  foftentato  della  robba  fua.  Di  li  à  vn  te 
po  il  Zio  difle  a!  Ncporc,che  no  poteua  più  fouuenirlo  ,  perche  eli  erano  reftati 
^  molti  figliuoli,alle  bifognc  de'qualicó  fatica  poteua  prouedere  c6  la  fua  robba. 
'  -  Ve^endofi  poftoinqueftaneceOìtàloftudcntc,  e  portando  al  Zio  molto  ri- 
fpefto,con  lui  trattaua  lìiolrodifcretamentc.mettendogli  innanzi  la  fua  pouer- 
J  '1!^"°"*  volontà  del  morto,  &  il  poco  tempo,  che  gli  rcftaua  per  addotto- 
rarfi; Dopò l'hauer  fatto qucft'Tfficiofcco. gli  fece  parlare  da  molti  parenti ,  U 
•micij  ma  nulla  giouarono  le  preghiere  di  tanti  interceffori . 

Difperato lo ftudente determinò  d'vcciderloco'l veleno,  con pen fiero, ch'à 
lui  reftarebbe  il  carico  de  gli  Orfani,ecosì  verrebbe  à  rimediare  a'  fuoi  bifogni. 
ne  gli  mancaronochi  à  quefto  male  il  configliaflTero ,  ciò  hauendo  terminato . 
yna  mattina  per  tempo  pafsòcon  queftaimaginatione  dalla  porta  dclMona- 
ftero,  e  fenrendo,  che  fi  predicaua, fi  mife  dentro  la  porta  della  Chiefa,  e  predi- 
cando il  Santo.a  lui  riuolto,difl"e guardati  fipliuolo,ou.irdari,  non  ti  lafciar  vin- 
cere  al  Demonio ,  che  ti  prometto  non  t'andarà  bene ,  deui  più  torto  lafciare  lo 
D  ftudio,  che  così  btuttacofa  fare,  come  hai  terminato.  Guarda  fìgliuolo,ti  repli- 
co di  non  fhre  tal  cofa,  che  facendola  Dio  ti  punirà  perfempre. 

Reftò  lo  Studente  come  fuori  di  fc ,  vedendo  fcoperto  il  fuo  fecreto  peccato  \ 
oc  dal  Santo  riprcfo ,  mofib  dal  Signore  propofe ,  e  terminò  di  più  prefto  mori- 
re,che  commetter  ta  I  cofa  :  cosi  aiutato  da  alcuni  buoni  amici ,  finì  lo  ftudio ,  c 
nceuuto  il  grado  del  Dottorato ,  non  pafiarono  molt'anni ,  che  fu  fatto  Vefco- 
uo,  vjucndo  nel  timore  di  Dio,e  raccontaua  quefto  miracolo,  co'i  quale  fu  libe- 
rato di  fare  così  gran  male. 

Nel  medefimo  tempo  ftaua  in  Napoli  il  Principe  di  Bifignano,  eia  Princi- 
pefia  fua  moglie  nelle  fue  Terre  in  Calabria  co'  i  figliuoli,de*quali  il  maggiore 
era  infermo  da  morire,  &  eflcndo  tenuto  da*  Medici  per  morto,madò  la  madre 
con  diligenza  TnmelToadarcontoalPrincipe del ftato  lagrimofo  in  cheftaun 
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ilfigliuolo^  Daluirìcemittqueftadogtioranuoaa,reft&mftlcoaiflieco»eroofltr  É 

folate;  Ma  ricordacòfi  fubito  dclFa  Wrtu,c'htucua  l'oratione  de!  Sauro, con  gran 
fede  l'andò  à  ricrouare,  e  riceuendo  prima  che  le  diccfTe  alcuna  cofa  la  Tua  bene, 
«litcione  >  gli  difTc  il  Santo  r  Signore  rend^tegratie  à  Dio  >  che  Toftro  figliqolqS 
fino, Di  ciòmamiìgHtto  il  Principe,  «Uflè;  PadM^dieiiiedKtft»  Iwnhliafa  hi 
riceuuto  lettere ,  ch'egli  è  yicino  à  moire  :  replicò'il  Sincolenieileiime  pàro^ 
che'l  figliuolo  era  fano.  Domandato  dal  Prindpe  )Comci)rapeaa;  rirpofe ,  ba4 
fta*che ve l'habbiadctta, voi ringratìatenoftro Signore,  che v'hà fattola gra4 
eia .  La  nocce  di  quel  |iorno hebbe  leuere  dellatnogUe,  chc'ifigliuolo  età  fano» 

DOh  Ferdintndo  RèdiNbpoii  eOèiido molto Tecchio  f&ntìh  VHUdi 
CarìnolaaAàltcodhriMrihfermiti  mofrale ,  «Icuni'Caiialieri  pregarono 
il  Santo , òhe  raccommindaflb^à  noftro Signore  la  Tira  del  fuo  Rè ,  e  chtf 
randafTcàviiìtarc;  Fece  egli  per  la  fallire  del  Rè  orarione,&  ottenne  ,  che  non 
morirebbe  di  quella  infermici,  e  fubito  (ì  partì  di  Napoli  perCarinola,  che  può 
eflfér  lontana  circa  ventiquattro  miglia,  e  per  la  ftrada  s'incontraaa  in  molti 
Ganalièri ,  ch'andìmnó  >  e  ricornaiisnadal  Ré ,  e  totri  il  pregaabio  *  che  pn^ 
eatTe  pe*l  Rè:  i  tutti  rìTpondeuail  Santo,  non  vi  mettete  affinino»  ch^RèBoif 
hi  da  morite  di  qoeAomak»  liaaendoglinoftco  Signore  perbotepecdonanu 
iamortc-j. 

In  arriuando  fuM  tardi  il  Santo  ì  CatiaoU:,  econ  gran  pioggia ,  Ce  n'andò  al  ^ 
ConnentodoTrati,doiiefùfab{tD<taikiokihdbiUviltatodelia€aradel  Rè, e  v 
da  tutti  età  ptcgaco  ì  intercedere  laftnità  del  Aio  Signore,  battendolo  già  i  Me. 

dici  per  morrò:  a' quali  rifpondeua ,  che  non  s'attriSafTcro  perqiiefto  ,cbelRè 
non  morirebbe,  perche  s'era  compiaciuto  Dio  prolongargli  la  vira , 

Tornarono  con  si  grata  nfpofta,  dou'era  il  Rè,e  quagli  altri  Sienon,iniìeni« 
oo'i  Fifici>  ché'lieneaano  per  morto  ;  ma  paflatò  le  qoattroliote  di  notte,  anda* 
rono  alcuni  altri  Gcntirhuomini  à  dire  al  Santo,  che'l  Rè  fé  ne  moriua,e  che  pre 
gafTeperlafalutedciranima  RTpofc  il  Santo,  Signori  voialtri  non  haueteFe- 
de,  io  pur  v'ho  detto ,  e  dico ,  che  non  hà  da  morire quefta,volcaitfoftco Rè»  e 
voi  non  Io  credete,  andate,  e  non  mi  tribolate^.       '  '  ' 

Tornarono  i  GentiPhtiomtili ,  e  racONHifOno  I  gli  «Itti  la  riprenfiBne  »  cbo 
flihaucaafàttailSanto  della  lor  poca  Fede;  QaerSi^oti,At|lfedld,chell«^ 
oanoafliftenti  alla  perfona  del  Rè,  diceaiino,F.C7Ìacomoè  Sattlo,enoi  vedemo,  H 
chemanca  il  noftro  Rè,  hauendo  rutti  i  fegni  mortali ,  e  vi  talmente  mancando 
la  virtù  naturale,  c'hormai  non  gli  fentimopolfo.  Venute  lefei  horedinoue' 
andarono  altri  Caualieri  al  Santo  dicendogli ,  ò  Padre  orate ,  che*l  Rè  fé  ne  irà 
morendo^  e  piàftà  fen»ipoUb»aflÌNtdogtlmaiiditala^TÌrtù  natarale,e  ternani» 
per  cenOiCh^titomo  noftroii  trouaremo  moffro.però  dito  ^adte  non  ITabbtfi^ 
donate  con  le  voftre  preghiere  in  quefto  vltimo  pafìTo  . 

All'hora  il  Santo  fi  pigliò  della  manica  la  Corona,ch'cra  folito  dire ,  e  la  die- 
de à  quei  Geatirhuomini,  chela ponefTeroadofTo  al  Rè,  a(fìcurandoglt ,  che 
nonmorifebbe.  C^andotornàrORò»da«leiiniglif&dekiBvcli(%ramorto^epet 
cohfèrmationeilSignorSilueftroMèdtCoprincipaledifiBelfalCQra ,  fé  n'andò  à 
Napoli  dal  Duca  di  CalabtìA  primogenito  del  Rè-»  t-cone  nsotto  Rè  gli  baciè 
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A  f  t  mano,  dicendogli,  ch*era  morto  il  Padre .  Il  Duca  gli  donò  Tn  bellidìmo  cod- 
iar d'oro,  &  il  fece  Caualiero. 

Ma  quc'  Nobili,  che  portauano  la  Corona  del  Santo,  ancorchc'l  teneflfero  per 
morro,obedirono  al  fuo  comiiiandamenroiponcdo  al  brazzo  del  Rè  la  Corona. 
^1  Cofa  fu  degna  di  gran  merauiglia ,  che  in  vn  momento  cominciò  il  Re  à  fen- 
tire,  &  à  tornare  in  fc,  e  gettando  vn  gran  fofpiro,  v'andarono  i  Mcdici,c  rroua- 
ronoil  polfo,  onde  tutti  cominciarono  à  dire  miracolo ,  &  andò  continuando  il 
miglioramento. 

.  »  ..La  mattina  fcguente  andò  il  Beato  Frà  Giacomo  à  vifitarlo,  il  Rè  il  vidc,ecoa 
inblta  allegrezza  gli  baciò  la  mano  j  AH'hora  diflc  il  Santoal  Rè,  noftro  Signo- 
re v'hà  perdonato  qucfta  volta  la  morte  :  poi  gli  difTe  alcune  eofe  in  fecreto,à  che 
rirpofe  il  Rè ,  Padre  mio  caro  alle  voftre  orationi  mi  raccommando ,  e  ripongo 
^  in  man  voftra  quell'anima  mia, inficmeilcorpo,i  figliuoli,  lo  Stato,  l'entrate,  e 
tutta  la  mia  cafa ,  e  quello,  che  voi  ordinarctc  farà  fatto.  Reftò  fano  il  Rèdi 
quella  infermirà,  e  tornò  il  Santo  à  Napoli . 

.  Non  pafsò  molto,  che  s'infermò  il  Duca  di  Calabria ,  di  grauc  ,  e  pericolofa-» 
infermità,  da' Medici  giudicato  perethico  ,  vedendofi  in  tal  pericolo ,  mandò  à 
domandare  il  Santo ,  c  con  gran  fede ,  c  deuotione  raccommandò  alle  fuc  ora- 
tioni la  fuafalute. 

.-jr.A  rriuato  il  Santo  alla  prefenza  del  Duca , il  prefe  per  la  mano ,  dicendo ,  non 
temete  Signore ,  che  rifanarete ,  e  con  qucfto  braccio  hauetc  da  fcacciare  fuori 
d'Italia  i  Turchi ,  e  così  auenne ,  che  quello  Duca  con  l'aiuto  de'  Principi  Chri- 
ftiani  fcacciò  i  Turchi  d'Otranto . 

Molte  altre  cofe  occorfero,  per  le  quali  fi  vide ,  che  qucfto  fcruo  di  Dio  haue- 
^>  ua  lo  fpirito  di  Profetia,  e  molt'altrc  gratie  dal  Signore  , 


< 


^  A  Come  liberò  vn4jftdemom4ta.        Caf,  XIX* 

NE  L  tempo,  ch'era  infermo  ilDucadi  Calabria  fu  condottavna  Donna-»  . 
di  quella  Cittàindemoniata,laqualc  per  la  gran  furia ,  che  menaua,il  ^^^'^ 
marirocon  altri  parenti  laconduficrofopravnabeftia  fortemente  lega-  tio.^""*" 
ta,  con  fede ,  che'l Santo  la  doucflc  liberare . 

EfTeado  raccontatoquefto cafo  al  Duca.difTe  al  marito,  che  perall'hora  xxotl, 
la  menafic  al  Santo, perche  migliorato,  ch'ei  fufTe,  voleua  efffer  prefcnte  al  fatto; 
flc  perche  ancora  fi  trouaua  alquanto  indifpofto  il  Santto;&  accioche  meglio  po- 
teffe  egli  ciò  fare,  ordinò,  che  le  fufTe  dato  cafa  ,  e  proueduco  di  tutte  le  cofe  nc- 
ccflfarie  pe'l  bifogno  loro,  &  ogni  giorno  il  Duca  fi  faceua condurre  l'indemonia 
*^  ta  à  lui  per  feco  ragionateci  moire  cofe,  &  à  quello ,  che  gli  chiedeua ,  il  Demo- 
nio daua  conueniente  rifpofta .  Et  vna  volta  gli  dimandò ,  fe  conofceua  F.Gia- 
como della  Marca ,  rifpofe ,  che  si  :  foggiunfc  il  Duca ,  come  era  poflìbile,  che'l 
conofccfTe,  poi  ch'egli  era  di  Calabria  ,  doue  il  Frate  non  era  mai  flato  :  rifpofe , 
molto  ben  lo  conofco.  Dunque,  dilTe  il  Duca,  vuoi  tu  andare  à  vederlo  ?  rifpofe 
•  Signor  nò  :  perche,  foggiunfe  il  Duca,  cficndo,  che  le  genti  vengono  di  lontano 
cento  leghe  per  vederlo?  e  tu  che  fei  qui  no'l  vuoi  vedere?  rifpofe,ò  Duca  anda- 
refte  voi  à  vedere  vn  voftro  capital  nemico  ?  nò ,  diffe  il  Duca  :  nè  men'  io  Io  vò 
fare  :  Replicò,  com'è  tuo  nemico  vn  Frate  .Noi,  dilfe  la  lndemoniata,non  hab- 
biamo  maggior  nemico  di  coftui  fopra  la  Terra  .e  quantoè  più  amico  di  Dio  ,  è  ^ 
più  noftro  nemico  :  ò  difTe  il  Duca ,  effendo  nel  Mondo  tanti  amici  di  Dio ,  per- 
che cenere  quefto  pe'l  maggiore  nemico,  che  voi  habbiatc  ì  Se  voi  hauefti  ò  Du- 
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vn  feruitore  •  che  compiunnKnte  hccffe  quanto  gli  coriiin'aftclifti ,  non  v«I 
terrefti  caro  ì  Si  cerco»  di(re  il  Duca  :  Sappiate  dunqucchétosiaaicn  di  quefta 
Fiate ,  perchéirinittoil  cemp6^kivtu'utt».cgliolSrré^iccMRnmdai|ic^ 
Dio,  e  gli  fece  ofTeruare  à  molceintgliaia  di  perfone ,  che  non  gli  oiTcraauaao^fttt 
•Cantiaitri  beni, che  nó  fi  pocrian  contare,  perciò  quefto  è  i!  maggior  nemico  no- 
-ftro,  e  da  noi  è  chiamatoli  vecchio  di  Dio.  Dunque, diflTe  il  Duca,  fccosìc,  per- 
che no'l  voi  vedere.  Nx)n  voglio  mai  andare  doue  che  fia ,  ne  lo  poiTo  vedere^  : 
Soggiunfe  il  Duca ,  io  farò  si»  che  per  amor  ò  per  fbrza  Vandarai  ;'4|iif  Aé.'mal 
'  niifaietèiate  di(re  ld[>(>hna«pciche  più  tofto,  che  andateanaiui  à  quel  nemico 
mio,  Yolcaròin  altra  parte .  Haueua  il  Ducaal  collo  il  nome  di  Giesù  fciitto  dal 
Santo,  e  pigliandolo  in  mano,  l'indemoniata  fé  mife  à  fuggire,  domandatole 
la  ca gione  di  quella  fuga  »  rifpofe ,  non  maneggiare  le  cofc  di  Frà  Giacomo 
vuoi , che quimi férmi.  •  f 

. .  Tcattè  moU'elccecDfeil  DacajDoa  quèfls  iaclemoniata;na  premendo  affittai 
marito  rarpettare,nè  fi  leuando  di  Iettò  ancora  il  Duca,fece,  chè  la  Ducheflaan 
daffe  con  l'indemoniata,  e  vedette  il  miracolo.  Andandola  DuchefTaì  ritroua- 
re  il  Santo  con  la  Donna  opprefTa:^  ella  andaua  dicendo,  che  mai  artiuarebbe  là» 
e  cosi  fece  >  perche  in  arriuandoal  Monaftero ,  -vfci  di  quel  corpo  il  Demonio  • 
OndeprefentòlaDacheflaquellaDonnaalSanco»  la  quale  fècepòcMioDnltitf 
ginocchiainTerra,efattolefopraiiregi1odelIaradtaMd6ce,  e diotlSiesù ,  1&^ 
fcceconfefTare,  dicendole,  che  rcndcflc  di  continuo  giratie  al  Signore  di  cosi 
granbeneficio.ecosiliberaritornòconlafuacompagnia  alia  ina  Tflrra . 

Dopò  alcuni  giorni  rifanato  il  Santo ,  andò  à  viiitare  il  Duca  »  ilquale  gli  ract 
cootò  quantottittetòlMHieiit^  riidfemonàta»  eoDU-'entrà  vnajaotce^cffiba- 
doferratele  pone,  e  lejfineftnloilla  camera  Tua,  aprendogli  ilpadii^iofiedel^ 
letto,  cofa che  non  poco  timore ,  e  difpiacere  le  mife ,  e  chiamò  rn  Cameriero  >  *' 
riprcdendolo  d'hauere  lafciato  entrare  in  Camera  quel  D.Cilkonip.  macauigliaa 
doH  tutti  come  ci  era  potuto  entrate,  la  cacciaron  fuori . 

•  B  gioirpo  fegnente  le  dom  Aiim<Hi0,ddii*eRi  fti^Ia  paCata^oncrifpoft.cht 
enimta  nel  Mare;  ma  pregandola  à  dirafo  wità,  e  s'era  ftata  nella  Gamete dd 
'  ^  Duca, forridendo  difTc,  haucfte  voi  paura  ?  e  minacciò  co'l  dito  della  mano,  di-» 
'  cendo,  fc  voi  non  haucuate  It  cofe  di  F.  Giacomo,  io  vi  faceua  parere  il  pili  ma- 
le auenturato  Caualiero>  ch'in  quefte  parti  fulTé .  Credete  certo  Signore»  diWt^ 
ìì  Su)to,chefenoirTJCroiiMiaKappredbil  no^di  Giesù,  <mel Demonio 
liaqerebbe  afHiogatoin^a  per  lagfinf  iftù  ,.à^qaeft»  nome  »  il  Demonio  bw» 
vi  u  può  auicinare^ . 

Il  Duca  refe  moltegratie  al  Signore .  Ancorché  fi  può  credere,  che  per  h  cu-  «g^ 
nefaconuerfatione,  e  pratticac'haueua  con  quel  Demonio  tenuta  noiìro  Si»  ^* 
anore,f>ermette(re  quefto,|>ercbenoi  Chriftiani  fiamo  obligaci  à  guardarci  daW 
Si  prattica  del  nemico  di  Dioancot  da  burla  >  e  quefto  pe'l  perìcMOdeU*ofidaM 
di  Dioidell'anima,  e  del  corpo ,  che  in  ciò  fi  fi . 

Nel  medefimo  Conuento  di  Santa  Croce  diNapoli  furono  menate  al  Santo 
due  altre  indcfiioniate,lcquali  co'lfcgnp  della ianca  Giocete  nome  di  Giesù  fa« 
tono  liberate^.  •  r 

Mirimi.  OTavA  nellaCortedellaDuchcnTa  di  Calabria  in  Napoli  vna  Signora  nobiT 
F|^v«a«R.  Q  e  dcuoca,cbiamauDoiUu  Catalina  d'AiceiU  di  Lombardia  i^emecócxè 
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*A  fue  figliuole  in  virtù  à  lei  fimili ,  &  i n  compagnia  loro  rna  gioutne  Monaca  del 
terzo  Ordine  del  P.S.Francefco.ch'cra  molto  dedita  all'orationc;  alla  quale  ap- 
paruc  vna notte,mcncre eh  oraua,S.Giouanni  Battifta  tutto rirplendcnte,e(ror- 
tandola  à  perfeuerare  nella  Tua  dcuocione,  dandole  molti  altri  fanti  configli  :  & 
ella  ne  reftò  mòlro  confolata,  e  cosi  ben  l'ubedi.che  dall'hora  in  poi  le  appariua 
ogni  norte,ondefu  ancoalcune  volte  veduto  dalle  figliuole  della  fua  Signora^ , 
perche  ftauano  tutte  in  vn  mcdefimo  luogo,  anzi  continuando  queftaappari- 
tione.vna  di  quelle  Vergmelle lofcopri  alla  madre;la  quale  fe  ne  marnigliò  mol 
to,  e  per  meglio  cerufìcarfì  del  vero  ,  il  domandò  all'altre  due  figliuole ,  le  quaJi 
.cófi:rmarono,ch*era  verifl[ìmo,«5c  all'hora  con  molta  deuotione  poftafi  anch'eflfa 
con  le  ginocchia  in  Terra,deuote  gratie  à  Dio  refe ,  che  la  cafa  fua  fuffe  fauorita 
con  la  prefenza  di  così  gran  Santo  ,  e  le  parue  bene  di  manifcftar  tutto  quefto  à 

0  duo  Frati  Minori  Ofleruanti  loro  Confef$ori,i  quali  medefimamentefe ne  ma- 
rauigliarono,  laudandone  il  Signore:  poi  pregati  dalla  Signora  a  darne  fecreta- 
.mente  conto  al  B.F.Giacomo,  andarono  a  lui ,  e  dopò  Thauergli  detto  della  dc- 
uocione di  quella  cafa,  gli  fecero  ajico  fapcre  deirapparitione  :  ilchc  fubitoche 
incominciò  ad  vdire,  gli  commandò,  che  taceffero ,  dicendogli  non  mi  parlate, 
non  mi  parlate  piA  di  quefto,  perche  non  e  S.Gio.Battifta,che  gli  apparej  ma  vn 
.gran  Demonio,che  và  per  accendere  vn  gran  fuoco  in  quella  buona  cafa  :  e  nel- 
la Corte  ancor  della  DuchefTa  ;  ciò  detto  fubito  gli  lafciò,  fenza  volere  vdire  al- 
'trc  parole,  perche  eflìfuftentarevoleuano.che quelle  apparicioni  erano fante,e 
però,reftati  non  poco  di  lui  fcadalizati,fe  n'andarono  à  trouare  la  Signora ,  e  (e 
ben  non  le  volfero  così  fubito  dire  larifpofta  del  Santo,  dubitando,  che  anche-» 
ella  fe  ne  fcadalizafse,nódimeno  nel  progrefso  del  ragionamelo  le  difsero  poi , 

^  xhe  quella  apparitione  fufse  dei  Demonio:  con  rutto  ciò  pareua  anco  a  lei,come 
a'  Frati  cofa  impoflìbile,che  fufse  il  Demonio  quello  ch'appariua, poiché  io  fplc 
dore,che  fi  vedeua  età  grandiffimo,  5c  i  configh,  che  daua,  erano  fanti,c  buoni. 

La  notte  fegucte  nella  medefima  vifione,c'hebbe  quella  dcuota  giouane,  frà 
JL'altre  cofe  buone,che  le  dirse,laudollac'hauefse  fatto  fapercà  F.Giacomo  della 
Marca  la  fua  apparitione, perfuadendola  à  credere,che  tutto  quello,che  per  fuo 
cófiglio  farebbe, faria  bene,e  che  queU'huomo  fanto era  molto  amico  di  Dio'.iU 
che  intendcdo  la  Signora  dalla  giouane,  mandòdi  nuouo  a  dirlo  al  Saro  per  vn 
Aio  figliuoloi  &  vdiro  dal  Padre,che'l Demonio  hauea  detto,  ch'era  Sàto,rifpo- 
fc  fubito,fc  ne  mente,come  falfo  ingannatore,  ch'egli  c  ;  figliuolo,  dite  a  quella 
Donna,che  quàdo  gli  apparirà  quefto  Diauolo,gh  fputi  nella  faccia,c  gli  faccia 
delle  fiche  ne  gli  occhi , perche  e  vn  nemico  infi;rnale,e  non  S.Gio.Battifta:  il  gio 

1^  uanetto  cópiutamcte  riferì  alla  madre, &  alla  giouane  quello,chc  gli  hauea  det- 
to  il  Sancoi  alla  quale  e^fcndo  nella  fcguente  notte  tornato  ad  apparire  il  Demo 
nio,  le  difse ,  Dunque  voi  hauete  così  dafarfapereognicofa  a  F.Giacomo?  che 
vipenfat«,che  fia  quefto  F.Giacomo  ?  cvn'ignorante,vn'hipocrita,e  viparcosi 
bene  di  mandargli  a  dire  tutto  ciò,che  voi  fate?  e  poi  fubito  fparue .  La  Signora 
tutto  quefto  fjce  fapere  al  Santo.pe'l  figIiuolo,&  intendcdo  il  buon  Padre,ch'el 
Diauolo  diceua  mal  di  lui,fe  ne  rife,diccdo,il  ribaldo  s'è  auueduto,ch'io  l'hò  co 
nofciutoiMache  afpettipurete  difse  al  giouanetto.Dite  à  quella  Dóna,come  più 
gli  appaia,che  gli  fputi  nella  faccia,e  gli  dica,  leuate  di  qui  Satanafso  infernale  : 
£  così  la  feguente  notte,che  le  apparue,hauendo  fatto,e  detto  la  denota  Donna 
quanto  l'era  ftato  commandato  dal  S.ito,il  Demonio  fubito  fe  n'andò;ma  có  fii- 
ria,e  rumore,e  lafciò  in  quella  cafa  vn  peffimo  odore,e  cosi  horrcndo,chc  ncfsu 
no  il  poteuacolerar<«       cai  modo  reftaronofcoperci  dal  Saco  gl'inganni  fuoi. 
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if^j'^n»  :    ^   Mmalatosiì  morte  in  Napoli  il  Conte  d'AIiflPc  Pafquile ,  &efi- 
fendoda'Meciiciabbandonato,alcuniCaua!ieriinneraeco'Mediciaii« 
darono  a  vifitare  il  Santo,e  gli  diiferoche'l  decco  Concecraal  fine  dellt 
TiuTua^dolendoiì  molto  della  gran  perdita  ,  chtt'ctiaoil  Regno  faceua  per  la^ 
morte  di  coti  buon  Signore  ^  ffqoaleptegtnayat itiitCTéWtéhtRè  per  totii 
<|Dei]i»c'haneaano  bifognodi  (èniigioima  particolatmenteftooriua  i  poueri  « 
vedouc.&orfanclli.cdifpcnfaua  buona  parte  dell'entrate  fueinelemofine.  La 
onde  vdcndo  il  Santo  dir  tanto  bene  di  quefto  Caualiero,alzò  fubitoeli  occhi , 
d'andino  aDio,efiatta  vnabreuidìmaorationejfi  riuoltò  verroquejQiaalieri,  p 
«diflè.  àgnoli  oonyattrìihce^dMlCòiiceaQnmoff  là  dtqoefttlnlèiRNftà»  e 
eeniodò  da  queUliora  a  migliorare  taImeoc«>che  tirpébBìgiofa»llrfla«se^ 
•|b  venticinque  anni  doppo  effcmpiarmente. 

Nella roedeHma  Città  di  Napoli  l'andò  a  ritrouare  yna  nobil  5ignora,che  ha 
ueua  vn  brutto  Cancaro  nel  petrose  benché  fufTc  curata  per  noue  anni  jda'  Medi 
•«i^non  fi  nomma  iiéìfèpmedio ,  cheie  Affle  giotieaole,  adiiSàiHDlSiMiiSolelb* 
pra  il  fegno  della  Santà.Crooe»inuocando  folamenteil  (khtì(!ifnottOMdiOì»> 
sùiinarciuandoquefta  Signora  alla  fua  cafafì  ritroùò  perfettamentétea;  H 
Medici  principale,che  due  volte  il  giorno  la  curaua,quado  vide, &inrére  if  mo- 
do con  che  eraianau,reftò  marauigliato,&  aifermò  non  hauer  mai  vifto  a'  fuot 

•  HcUà  Ctttàrdi  Nol^4>dla£}afnpa]gnadi  Nialpoti  AmÉenatf  idSanto  vna  poN  q 

tadi  noueannivch^er&hataftroppiatadallacenturaingiù/opra  la  qualelattof, 
che  glihebbe  il  fegno  della  Santa  Croce  nel  nome  di  Giesù,ella  teuonfi  rana,00" 
me  it  non  futfe  mai  fUta  ftroppiata^^eveduto  da  va  giouane,  (cht  l'haueua  co- 
li menata)  cosi  graamitacolè,  6  conuertì  aDio^elafciato  il  Mondo  ^fcct  Ftàm 

Nella  medefimltGiccàaiiiienne vn  cafafiimle  in  vn  giouaneftroppiato ,  efl 
/endoftato  condotto  all^prefeniza  del  Santo,  che'l  buon  Padre  moftb  ì  pietà  di 
lui,gli  fece  fopra  tutte  le  membra  il  fegno  della  Santa  Croce ,  pòi  lo  pigliò  pei* 
.nano,e  rizzatoti  in  piedi  camtoò  Cubito  diocto^e  fano^nc  mancò  di  reodergrt« 
4ÌcaDlQditAiicobeBcficiol.::i-  .  •.G<.;:>n:..  -i-»  vi  ,  : 

•  ;5cMÌiiiitimerabilii  miracoIijChefócenoftroSignorein  viradiqueftoSanrd 
FratepeTVÌnLÌdeIfegnodellaSantaCroce,&ilnbme  fantifTìmo di Giesù,  dò'  ^ 
quali  egli  n'hauea  vn  libretto  fcriitodifuanuinoyCheiacominciòalcnBereqaa 
rant'anniauanti  la  Tua  morte.       •  •  .i       j...  t'  .  .  t  '*     i  t 

Qnandodi'eipredioMia  qaeftogforìoMiiMyiiOfiMf  9elel^vifff&  ,TfeoedntiN 
oa  alcuni  di  quei  miracoli, da  lui  ve  duti,e  fatti  di  fua  mano>come  farebbe  dir^ 
che  i  ciechi  ricuperaiianolavifta,i  fordirvdito,i  mutilafauella,  i  ftroppiatila-» 
lanità,ecosìdi  tutte  ralrrefnfermitàincurabili^echHn  vnfubito  gl'infermi  otte 
iieuanofalutein  virtù  delfancillìmonome  di  Giesù.  Ijlfdlti indemoniaci  erano 
ltbena',iralcaM  pnniadi'trriiBifléto^atfimio^ite  dofitlli;^ 
aano»m>n  hauendo  ar(jUredicomptrirealla  pQgfeiizaiiia*  i  - 

ImiiBuroli  fcritti  di  fuamano  col  nome  delle  Terre,e  Iaoghi,detle  perfone,  e 
iieirinftrmità,de' modi  co' quali  gli  fanaua,eranofei;tanta4  étalcuni,benche_> 
ioiitaflid^iui»c^ttcéucaan9^;oJv  fede  il  nome  di  iQicsi^ia^^ 
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A  fflan<Iaut,erano anco  ranari,^^ alcuni mantan,che non  poteuanohaucr figlia* 
li,pcr  la  Tua  interccffionc  n'hcbbcro . 

Qn^ fto  feruo  di  Chrifto  fò  graucmcntc  combattuto  da  gli  fpiriti  maligni,  co 
fecrctc  battaglie, delle  quali  i  Tuoi  campagni  ne  feppcro  alcune, non  oftàte,che*l 
Santo ftiffe molto fccreto  delle vittorie,c grafie  fpirituali,  che  riceueua  nell'ani 
ma  rua,c  che  non  le  palcfaffCjfe  non^jiiando  era  per  edificarne  il  profliìmo . 

Venti  anni  auanti  la  fua  morte  fò  molto  tiauagliato  da  diuerfe  infermità,* 
particolarmente  dalla  gotta,ch'alcuna  voltà  lo  ftroppiaua  a  fatto,  patiua  di  do- 
lori colici,&  vna fiata  gli  vennero  così  intcnfì ,  ch'induflTe  a  far  Voto  a  San  Ber- 
nardino,chc  fe  gli  ottenena  falute,andarebbe  a  vifitare  il  Tuo  corpo,  fi  come  fu- 
bito  fanato  che  fià,fe  n*andò  all' Aquila,e  compì  deuotamentc  il  Voto .  Haucu» 
il  mal  di  Pietra,per  lo  quale  gli  veniuano  accidenti  da  morire . 

p      Hebbe  anco  vn  fluflb  di  rangue,che  gli  durò  noue  anni  :  patiua  molto  di  do-  , 
lor  di  rtomaco,n6  haucua  denti  in  bocca, fi  che  fi  contauano  nel  Tuo  corpo  quat- 
tordici infermità,e  la  più  incompatibile  era  di  non  poter  dormire . 

Fu  alcune  volte  talmente  aggrauato  dal  male,chc'l  tennero  per  morto,e  però 
«juando  mancò,hauea  riceuuto  Tei  volte  Teiflrema  ontione .  Con  tai  modi  dun- 
que fi  compiacque  il  Signore  diprouarc  qucftofuofedel  feruo,  e  di  condurlo 
perla  ftrada  de'fuoi  più  cari  amici;iquali,cnme  oro  fino  proua  nel  fuoco  delle-» 
iribolationiperfarne  vn'accettofàcrificioalladiuinaMaeftà  del  Padre,  nelle-» 
fiamme  de'  trauagli,e  Croci, &  accioche  puri,&fantificati  eflt  meritino  d'entra 
re  nel  fuo  gloriofo  Regno  .  In  qaefti  trauagli  era  parimentecon  infinita  fua  có- 
folatione  vifitato,non  canto  da  Dio,quanto  ancora  da'  Santi,c  da  gli  Angeli  per 
farlo  fbrtein  quelle afHittioni. 

DdU  morte  ^  queflo  famo  padre  nella  Cina  M  Napoli .' 
Capitolo  XXU. 

STANDO  il  Santo  nel  Monaftero  della  Trinità,  vicino  a  Napoli  fenza  al-  Mwrìanol 
tre  infermità,chcrordinarie,infieme  con  la  vecchiaia ,  vngiornochiamò  fj^y*"*"" 
il Guardiano,e  gli  dilTe.Padre  vi  fupplico  per  amore  di  Dio,che  mi  racco- 
mandiate à  tutti  i  Frati,che  prcghinopermeil  Signore,  perche  douendoinbrt 
ue  finire  il  corfo  della  vita  mia, io  temo  molto  di  quei  dolori  coliciiptf  rciò  non-#  . 
vorrei  morire  con  eiTìjfe  così  fuflc  la  fua  diuina  volontà,  perche  ncU'inftante  di 
quei  dolori, &  accidenti,rhuomo  non  fi  può  apparecchiare  così  per  l'hora  eftre 
ma,comeconuiene:nè  fi  può  hauere  la  debita  deuotione .  Nondimeno  fia  fatta 
P  la  volontà  fua,ch'aItro  non  voglio,nc  pretendo:  fupplico  ben  voi  a  raccommati 
darmi  a  fua  Diuina  Maeftà . 

D'indi  a  tre  giorni  fù  poi  oppreflTo  da  quella  graue infermità  di  continui  dolo 
ri,in  modojche  non  poteua  ri pofare,nc  mangiare:  e  s'alcuna  cofa  pigliaua ,  fu- 
bitola  ributtaua,non  gli  giouando  alcuna  nìcdicina  :  anzi  co'  i  rimedi)  più  ve- 
niua  tribolato. 

11  quinto  giorno  poi  della  fua  malatcÌ3,hauendogli  dato  i  Medici  certe  Pillo 
Je  dorate,sù  la  mezza  notte  operarono  a(rai,efatta  vna  buona  euacuatione ,  re- 
flò  eftremamente  indebolito:  la  onde  il  fuo  compagno  F.  Venantio  ilconfbrta- 
ùa  ad  apparecchiarfi  per  caminàre  in  Paradifo,dou'era  dal  Signore  chiamato . 

E  doppo  haucrgli  egli  detto  Nona,  perche  fc  ben'  era  tormentato  da'dolori 
mortali, mai  però  hauea  tralafciato  di  dire  rvfficio>mandò  a  domandare  il  Con 
fefTorCjCConfcflatofijmcnircftaua  preparato  pcrcommunii:arfi,cfrcndoquiui 
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tdùhiitituttn  Prarnrccondal>foiofo,^<ifimoltcIagrim«gHdomtiidò^^  |^ 
no  del  mal'  eflcmpio,  delU  noia ,  c  faftidto.,  che  loi;4atohaue(re .  Poi  glie(for-: 
tìt  con  tAoktcftrivIadefrer fifinpre  feracncì  n€|Ui*«iiKN««i!  («ruino  di  Dio  :  e  fitl« 
lÓiTcnianza  della  Regoli  promciTa  a  noftro  Signore , .  &  al  B;P.  San  Franceic^ 
itptfieodo  più  voliequefte  parole .  O  fratelli ii|(ebene>  hor  che  fere  fani,  e  non 
late  coin'io,  che  e  (Ten  do  i  n  Htmo,  e  vcctffailirWQi;|<>lju;lcuc.nfln  poéJb  ;  E  vi  pMn 
^«chepregacep^^me^l.    •  •  i-m;  .    !      .i:  i 

.  B  rìccuttiQGon  gran4'cdificàciontdi,wÌpffiiiia \\  fskt^idRxmy  Sacnaimi^i  • 
poi  reftfeaiaofidpDctiitiiio(ànMnìepaciut^pv«ii^  «&ÌQtei|IÌ40tcH 
rì,cht<«fn«ndoogni  momento  Giesù  ,  e  nellairae^onniiMliiittione  ddl'anìoM  rì- 
fpondcua  Tempre  a' Frati,  e  nel  nome  di  Giesù  Maria  ri<reuendo  quei  tnorcali 
dolori,  pregò  i  compagni ,  che  quando  non  potefTe  più  parlare ,  gli  dicelTero  aJ. 
l'oreccbie  Giesù  :  e.quapdo  hebbe  pf  rfa  la  faue|la  ,  alauuia  1^  mani ,  e  gli  occhi  al  v 
CieU»»€onftlK»daatilÌÌfficUgrf|iif3     towr»#VQl<a»chf  feccqncfftoo^  vfci  ' 

rADiiiMfaab«tci^d«li^«iic^i«de|Roqpo»4fÌ9lMàf(^^ 

re  nella  cclcfte  gloria- . 

Fu  il  Tuo  tran  (ito  a  Hi  vent'ottp  di  Np^ii^n^e  io  Gioaedi.l'i^ao  J47^.dclUdt 
(ila  età  anni  nftuan^t-,  vi.»  '  « 

i  ;£  ptìmdi^'^mi'^^^^ywM*  volccàF4yf!MUidofsoiwpagno ,  db* 
flsaiido6i0c-in  a3Vintò,lofpogliarre,  e  lo  mettcflTe  ip Terra  ni^do,  peicbc  d<fi- 
deraua  di  morire,  come  fece  il  noftro  Redentore;  ma  nonhebbe  il  compagno 
ardire  di  farlo  pe'l  dubbio,c'hattcajd'a<xcicrargliia.i]u>rte»coiiM:pcilajiaenfi» 
xa.chegliportau^..  j;. :  •  >  . 

DifréancollGtùirdiatto»die  dopÀ,che  fiiflc  mono  |o  dptUìite^^  djiia^siai* 
la  pona  dellaChitfa,  che  và  nel  Clauftro,accìOCfae  tutti  gli  pafTaiTeiDlópta^or-^ 
dinandolo  da  parte  del  Papa,  e  de!  Vicario  generale,  dalli  quali  haueii  i  autori*  ^ 
tàd'eleggerfì  la  Aia  Sepoltura  ,  doue  piugli  piacetTe;  Ma  mda  noftcoSig^ofe 
altramente  difpofto  à  gloria  fua ,  e  dei  Tuo  feruo  fedele . 

Cé9.  .  x  xm,  r 

tAanmn  \  TX  I V  o  L  g  ata  ,  che  fu  lamor^e  di  queftp  fanto  PadreiConcorfe  gran  nu- 
V.  vcntn.  I  J  T^tio  di  gente  in  Chiffa  a  vcdm  ilfaoforpo ,  e  con-  marauigOorofer-* 
uoPB<jgn'Tnocercaua  di  toccarlo,  e  baciargli  le  mani,  e  piedi.  V'andd 
anco  dcuotamente  la  DuchcfTa  di  Calabria ,  &il  Conte d' Aliffe ,  &:ordinaroqa 
al  Guardiano, che  non  lo  facc0c  fepellirc  fin  tanto, che  non  vcniflTe il  Duca ,  che 
afpettauanoinbreuei  ma  tardò  dieci  giorni.  Ne  volendo  i  Frati  tardar  tanto, 
tiloirero  di  dargli  Sepoltura  \  ilche  da  quei  Signori  jntefo ,  il  vietarono .  Cosi 
Tenuto  i I  Duca  non  volfe  anch'eglì ,  che  fiilTe épellito  (ènzajordihe del  Rè , die 
airhora  fi  trotiauain  Puglia  :  perciò  fletterò  più  giorni  \  repeilirìo  :  Finalmente 
ordinò  il  Duca ,  che  Te  le  defse  Sepoltura  nel  Conuento  diSanca  Maria  4eU«.# 
Nuoua  dentro  la  Città. 

Dopò  la  morte  reftò  così  bella,  e  colorita  la  fua  faccia,  che  da  molti  era  tena« 
to  quelcoloie  artificiale,  &  voia  di  quelle  Signocè  »  ch'andarono  ivifitarlo  »  Te- 
dendoiocosIcoIorìtOsdifTe.KoQTcdetcooiiM^CH^lM  Frati  bdlo»e  co* 

lorìto  quefto  Santo?  Ma  s'ingannaua,  penjie  <qHelcoÌ^p^dai(e  jifqfiaKòiltifa- 
colofamente  in  così/atta  bellezza . 
La  notte  feguente  dormendo  la  Signora^ che  ciò  detcc^haueua^  le  fùdaro  Tiiy 
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h  Arfaìaflb  tott^ono^tChi»  ItiibegMÀ^c  mirane  ride  il  5àhro,di  cai  ella  era  deuo- 
ta,&  Tdi,ch«li(fc,ttì  d),*h«i  FraciTn'hflnno  colorirà  la  fàcda ,  nè  ti  rimorde  di 
^uefto  la  coofcicnza  fond«  14  Jignoi  a^i  Icoò^dc  andò  a  confe0acreae,e  poi  ras* 
comò  il  ratto  a*  Frati.  *  ^ 

Viuendo  il  Santo  j^MillllbiiiièleÀlkMney^^  la  Tua  (accia  dopòtamone 
«^Signori,  e  Mòdici,  che'I  i^ntaùWiiò  mentile  ftaai  ihalè,  e  Tempre  il  trouauano 
Co-J  volto  veriniglio,cometna  fferòarofò,perdò  pareua  à  tutti,  che  non  hauet- 
fe  maiei&egli  diceu^non  vifidate  Signori  di  queftocolorcj  perchcquandofiu 
rò  morto  farà  tale. 

V  r;hNà|ioliH«i«taoidte(nwcft4ii€ftoBèanrMw;ii 

daletlellaNonciatft  vna  nóbil  Sighara^chiainataMadaillCan^^c^i^'hvio* 
mo  talmente  ftroppiato  dallaGottaiChe  non  fi  poteua  meoere,  nè  parlare,  ^x. 
$  era  fordo:  ella  al  mcglio,chc  pocè,gli  fìcee  con  fegni intendere ,  ch'era  morto  fT 
'  GiacomOie  perche  faceua  miracoÌi,chc  (i  raecominandaiTe.  à  lui  con  fede,  e  de- 
«•cktfe .  Bt^t»Ghefict(iafiuulikGifo8atiiio»*  dillft€eini  »  bcniffiiiiorióieft  % 
CfaMpcnmandatofi  al  Santòt^widcnottlagrilM^fiibitofi  kuòin  piedi,&  vdm 
4l^e  parlando,andò  ayiHtarequel Santo  còrpo;ementre ftaaa in  Chiefa  fu  por 
tata  ma  putta  d'vndeci  anni  deca,  mata,  flroppiata,  &  aggrauata  d'altre  inrer- 
aiicàyla  Quale  eflendo  ftau  prefcnuca  innanzi  al  Santo^Ie  decco  da  v  n  frate  » 
chcAfioenTeil  Pàteraofter,el'AueMatiaperamordi  qoetrenie  dìrDio,tfepii 
detta  quefta  Oratione>con  Tina  fèdeie'veEiLdlttlotione,iì  leuò  la  figliuola  fana/r 
fe  ne^ornò  co'  Tuoi  piedi  à  cafa^non  fenza  marauiglia  di  quelli ,  chela  conofce- 
«anove  la  guardauanocon  erand'iedificacioné:e  così  ftette  tredeci  giorni  fana^  : 
Ma  percheattriboi  la  fanìcà  alli  rìmcidi)  humani,e  non  al  miracolo  del  Signore* 
^  fkocaò  GotBC  pdraa:d'iodi  adivn'anno^qnandaf&ltriflatato  quel  facrato  corpo»  * 
con  molto  |»entiiiiento,e  Ugrime  votttifi«lSt)ICOkiSÉVBbbeUftlstta<€lKOMi» 
j|iSràcaiydiispniii»|ptMiMS«;  fi:      >;  :  !• 

ME]n  T  n    cfaetete  il  corpo  del  Santo  vn'anno  fepolto  in  Terra;  hOLà  • 
noftro  Signore  molti  miracoli  con  eflbjdc*  quali  eflcndo  benirtìmo  in»  J^^*"**^ 
formato  Papa  SiftoQuarto,edeghaltri,chein  titafattihaueuailSa-  * 
to»raand6  vn  Breue  All' Arciuclcouo  di  Napoli,&alG|iardiano  di  Sanca  Maria 
édlaNiioiift>dciii  quello  coRimandò  lorotch'iniriità  difanuobcdinu  canali 
ftcodi  fotto terra quelfantoCoqvoyCripoqcirefoialaogpalco^doaèfafre da^ 
D  tutti  veneraro,e  ne  facefTero  fare  yna'figura,accioche  tutti  vedendolo ,  potefTe- 
ro  meglio  raccommandarfì  a'fuoi  meriti,  com*à  Beato  Santo,  ch'egli  era,  fi  co- 
me hoggidi  anco  fi  vede  fatta  di  buona  mano ,  in  yna  Cappella  del  Tuo  Titolo 
dentio  d'vn'akra  Cappella  grande ,  chiamata  del  gran  Capitano,  &  il  corpo  è 
tipofto  invn'AItareKrfaKo*&dÌBilei»9Qii«ieTelopoitfo:#l| 
due  volte  l'anno,e  fono  »  il  giorno  della  Natiuìtàdc&aigliore  «elaPafqaa  di  re- 
furrettione,conferuato  in  vnac'it^  dicóftatlo ,  accommodatain  vn*altra  di  le- 
eno,veflitocon  l'habitoiilquale  gli  è  alcuna  volta  mutato;  Et  ogni  dì,finita  la^ 
Compieu,i  Frah  vanno  i(i.pfocà»9oeji|la  fiBaCafracUa^  6&im  caiuano  vsx'Aiw 
titeaco'iiègucniìfeifiyftomtioiii. 
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Gemma  ludi  pMu^ertdtis^refa rtthefts  chétritutts ,martir  deftderiù:  Vns  tftiui  puri'  % 
tdtis,fpeCHlun^jfCA(litatit,VicenorHm  <[lorÌM,  decHSmorHm,&  A^tnorumy  TrAdicA- 
t«r  verbi  Dei,exfirp4tor  hArefum^tuformét  [MiUUéUis,  Ucobe  beattjjlme ,  ora  prò  wtf- 
bts  Dominum. 

yerf.  Or  A  prò  nohis  Beate  lacobe.  Reff.  Vt  di^ni  efficiamnr  promiffianibus  Chrifli. 

Oratio,  Deus,  quipradicarionibus  Beati  JacobiConfefforis  tuieccU/fam  tuam  eru- 
Mr^di^uatHs  es^nos  tribtumeritis  adiuHori  ,cuitu  comm£m«ratÌ9ne  Utamur ,  pOf 
DominHm  Óc 

'  il  Beato  Giacomo  ^  di  mezzana  ftacura^di  cotnpledion  robiifta  »  e  di  tnoIcaJ 
agilità,  capo  catuo,afpetco  graciofo,  roce  dolce>e  rìronance,  d'ingegno  acuto  , 
memoria  grande, gran  Maeftro  in  ifcrittura,e  molto  profondo  in  altre  fcienze  : 
pofTedeua  più  lingue, mangiaua  poco.beueua  mancoje  dormiua  pochiflimo:  di  p 
grande aftinenza^faceua grandiititTie fatiche, fopportiua  molti  trauagli,era  fer 
uenteneli'oratione,ecompa(fìoneaoIi(Tìmodella  Paffìone di  noftro  Signore.^ 
GiefaChriftOje  della  perdita  dell'anime  :  amaaa  la  foliradine ,  e  peròfiiggiui^ 
la  Conuerfatione/alao  nel  tempo  del  predicatele  della  carità  fraterna,eni  gnii* 
co  à ruttile  pronto  nel  parlare;  diceuaben  ditutti, pregaua  bene  a  tutti  rifpono 
deuacon  facilità  grande  allecofe  graui,c  con  giudicio,e  prudenza:  viflTefeffan^ 
taun'anno  nella  Religione,  e  Tempre  pieno  diferuore,  e  zelo  della  falutedel^ 
ranime;  e  continuò  fino  al  fin  della  fuavicain  penfieri,  dcelferciti)  virtuofì  ,o 
nell'opere  buone.  _^ 

Nel  Monaftero  di  Monte  Prandonecvn*habJto,&  vn  manto  ch'egli  portauir 
in  fua  vira ,  co'l  quale  i  Frati  fcacciano  molti  Demoni)  dalle  pccfonc  opprefTo 
ch'iui  fono  menate^dicen do  alcune  Orationi  alla  Madonna,&  al  Santo,  e  vi  fo-^ 
nòmofti  miracoli  dipintisi  le  Taaólette.  j  '  . 

In  Santa  Maria  della  Nuoua,non  pafTa  Settimana ,  che  non  iiano  menati  alla 
Cappella  del  Santo  indemoniati,  fopra  i  quali  pongono  i  Frati  vn  fuo  cordone, 
facendoglielo  tenere  finche  fi  dicela  Mefià,poi  dicendogli  certe  oratteni,  fcric- 
co  il  nome  diGiesù ,  &  vn  poco  dcll'habito  molti  fe  ne  partono  Cani ,  e  dal  De- 
monio liberi.  » 
•  "  Cortipofe  qaefto  Santo  Padre  molte  opere,chc  fi  troiiano  fcrittc  di  fulinand 
nel  Monafter o  delia  Tua  Patria,  c  fono  k  feguenti .    r    .  <        ,       i  \  ^  \ 

TyevitaChrim:  .  .       .  -V!  "  •  '  -  / 

-•     *•     De  conceptione  Chrifti.  '  "  '  ' 

De  fangHineChriftieffufo,   *!   ^  c-    /  " 

De  poenitentiapeccatornmi  V  -  • 
Cantra  AJamchdos  .  .  ■  ;  ' 

Centra  FraticelUs . 

Deconfcfft^ne .  ■  .    .  •  '•  • 

»  SermonerQiiadrageJtmaUs^      *■    .  .  ; 

.  ,    Sermones  de  ftfiis ,  *  .    >  •.  .•  •  > 

Serm»Hesdevarìjs  Mater^SéUinJh^$(HHiemM>iiméir«ml 

\..  »•- 

Di*  mirMcoUjChefcct  qttefo  Santo  dopò  U  morte  Jh4 .      Cap,   X XP, 

■   .  9 

f*^**"*        Napoli  vngiouanetto  fratello  del  Prìncipe  di  Salerno  chiamato  Galeaz.^ 
qÒ/"**^  1  zotnoltodeuoto del Santo^cafcò in  vnagtaue infermità,  perlaquale  fi  pre- 
..    i  parò 
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31  jaTÒlihbrirc.feccnéCTYnaconfeffion  gencrafe,edipdiriceuè tutti  i  Sacrameli 
ti  della  Chieraeflcmplarincncc  ,  &:erarpcfro  vifirato  dal  compagno  del  Santo, 
•egli  diceuamolte  «oice»Signor  non  habbiate  ttmore,che'iSancOjX:he  canto  v'a- 
teM^pttaieci  «ifii  fignose  kKfefidecmfaoicà ,  Riffieièrtn^Rno ,  &  Mte» 
.Diovt'pcrdoiii»non  dice  più'tal  cofa ,  (tenhe  gran  gratta  mi  fittiebbc  NoftiòSi^ 
^norea  thiamarmi  hora  à  fc,  che  fon  per  mifcricordiafua  ben  preparato  >  epo^ 
■4rcÌTedereiiBeacoFrà  Giacoino:econorcoben'iodi  non  meritale  tai^taaa^ 
daJ  Signore,'ma  ho  fède  nei  feruo  fuorché  me  1  ottenerà  • 

£  cosi  dui  giorni  alianti  la  faa  niorte,gli  appanieilSanco,e  l'edorcò  a  portar* 
in  panenza  Ufnppcsjia  del  ina]f  ,^  à  perfeuèc^rencUadéiiócionCiSicconBniaji- 
dando(ì  di  buon  core  a  Dio, che  prefto  tornarebbe  per  porcarlofeco  nelTuo  re^ 
gno;  di  che  rcftòcosì  allegrò  il  giouanetto,che  tutti  faceua  tnarauigliare,  tanlto 
«  più  non  rapendo  la  cagione,& ad  eflbpareuanorhose  anni,  e  Tolfe  che  di  conti 
4kuo  fegli  trouailèro  apprefTo  i  Frati|COe  leg^fléro  Salmi ,  ic  orationi ,  e  perfc^'' 
(iiedido  sfL-quafte  <feuotioni,diire,eccòil  B^iòF.GiaefMttò^'èvcomopeiiiie» 
IKÌ krcia iOipAce  «  Giesù , Giesù 4  Gicaù»  e  con  queftos'aqrompagnò Y-àSsaoBULÙìk 
.dCo'l  Sainto  pe'l  ceiefte  Regno,e  mòri  con  i'habì^o  ;  fil^.fepolto  co*  i  Frati .  ? 

Quanto  eccede  la  falute  dell'anime  à  quella  delcorpo,tanto  èpià  eccellente 
.^jlròiba  tnìcacolo ,  chcgii  akri,ditf  fon  fatti  ne'  corpi  dadi^oto,  e  pèfciòii  ioriue 
^rMlftj?*!'.  ».'  i;f  •>'  .  .    .     .V      ».*?•■  '  \\\  >       .Ir         ''-  A  ' 
t  In  N<4poli  i  e(rendo,laliiQglift4él  Secretami  ^Odc»  di  Calabria  grauida  di 
fette  mefi  , s'ammalò gt'tuemehte  di febre continua":  ebenchefelc  rinforzafle 
tttè  voiteilgiornoii  Freddo, nondimeno  perrifpettodellacreaturanóardiuano 
i  Medici  darle  medicine  gagliaide,(iche  ftaC8  alcuni  giciincin.<pieila  pena ,  Te 
C  raccr^bctpiCiigygr  i[tak,e  pergifettacB^  l»uicattinrftr«ioiiatOB»fMifciiort 
-  mediò^e  modo  di  cauafla  mori  per  faluare  la  madre  :  la  qui^lé^coairprudeme 
^  donna  fece  ii  fuo  tefhiinento,f»oisifiaBmii<SaGraiBcd^af>pairiBcduò|Q^^ 
jia  Chriftiana,a  ben  morire  . 

Stando  in  aogu(^ia,  ella  co'l  mari  toiecero  con  molta  fède  voto  ai  Santo ,  che 
ft  gli  occeBeiiadalSigAotiGUttte,gli  bànecianòappiefilDCatavna  tfnagine  diCe 
JSkdellafua grandezza w  i  '/l  ■ 

i  Dopò  fatto  il  Voto  i  Medici  Je  diedero  vnagagliardabeo^nda  per  farle  Tfci- 
re  la  creatura  dclcorpo;ma  non  hebbe  effetto:  la  onde  f^andocflfaicon; la  morte 
Jtila  bocca, non  ceffando  però  mai  di  chiamare  il  Santo  in  ftioaiutb,vn'Giouedi 
di  notte,e^fendo  ella  fuegliaca  iWidc,econ  moka  deoQtiòoe  gli  diàè ,  O  Padre 
Stìato  ekegatéper«icó^5ignore,GÌi^iiiaffaàiAto  ( 


0  tiira,cnio  ponoefca  TÌua,  acciò  fia  battezzata^non  fi  perda  quefl'anima** 

Rifpofe  il  Santa,  babbi  fede  figliuola  ,  che  non  morirai  di  quefto  male»est) 
certaiChe  Sabbatodiev^ene^nonhauerai  fcbrc,& il  figliuolo ,  che  porti  in  cor- 
po none  morto;maintrauerfato,peròs'adrizzarà,&  yfciià  tìuo  ,e  fano  al  tenv 
p«  debito  •  RcÉÀ  qnclia  Signora  ooofidatiflinM  dimiinoiiàniioaa;  e  (unxio 
;da]kI>onìie,cÌie  la  ▼egghiauano,Jcriie  parofeydiieiWMfcBonqiidk  dei  Santo  > 
«onde  credeuano,  che  ^eneticaffe . 

.;t  11  giorno  fcguente  fonando  le  Campane  di  Santa  Maria  della  Nuooa  perlai 
dffbi»  ^alieeiezzadeH'arrìuod'Tn  Cardinale,  mandato  dal  fomnlo  Pontefice 
4rini4SlttielMGt0iiannifigliucdòdel  Rè  di  Napoli  VnàDoonàmcHinci^ 
ca  domandò  per  qualfeltaifincftlbMVMio  leGan^peae^  elftndoIeiUcorìfpo- 
it0^che{bnauanoperlirotracQlidelBea(AFtàX3iacoi»(o.  Layeccfaìa'andò  con 
«okadeiiotioiie»cfcdfiaUAfiii^SMoim 

'         .4  ^    mandò 
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iinandò(aIuce,chefì^e(!«iidica,é(£BiieBoiiiiconU^  % 
Aauquindcci mcfi priua.  .  ....  v-         ?       .,\  \  *  T»*»,  ' 'rl'i  i) 

.  Il  giorno  rcguen€e,che  fù  USabbatoqaeU«^gnoraficcoa^eiBft  frbiiè,e  ov 
«bòkìò  i  ittitìn.  létitatuta  r  ^  ttseoaper  mora ,  l)ptl  cbbitosempòrparcod 
jfttbdli(finìofigUitolo»tcui  pofenomeGiacomo»  per ftawit  e  dia»tiqnc  »  che 
foraitt  al  Santo:  cdi  quefto  miracolo  i  Medici  re(hiroho  pieni  di  maraui- 
^ia,  tanto  più,  che  per  ragione  htunana^  aÀUinadcti9  aèii  figituolo  poce> 
uano campare  •  •       •  .  i  '.«•    *  .ì**«.f  ).*    :  .  »  -j. .  .j 

lf*r»«i»,  X  TI*»CEKzo  Carola  Catalano  mercatante  in  Napoli,  haaeuaTnfigliuo- 
i.VcMiiI  A/  lino  di  due  mefì  vicino  àtnorte,&  non  hauendonealtci,  gli  nncrefccMa  r 
tffal  di  feftiffne  prillo  t  MtTetwtta^i»  tiifmoria  la  gtèt»  <ilttètéBlr  ff— 
tD,ftce  con  molta  fede  voto  d'offerire  allalcw Sepoltura  tutto  qutfUfscbfefpo^ 
iiauerebbe  in  farlo  fepeUire.fe  fatìe  campato:  e  Strali  Voto,  la<:reatara  comia 
ciò  a  far  regni  d  cfTe  r  viuo,&  in  pobtaS  gÉomi  HàfiuacQè'Cciòaoiieiiaemi  un^ 
iÌecìdiDeceiiibrei477.  •  ir  !  ^   ...  .r  !!'    •     -  - 

'  Tomafoìdi^Cotrona  mcrcadante  in  Napòlii^ndandqvna  Domioka  a  Mcfib 
allaChiefadi  fanta  Maria  della  Nuoua^e  vedendo  molta  gente  ingeBoaririMfl 
ìallaSepolcuradel  Slulto^dife  niormontoil^ootidiflre  vCbejgenteignjdiibce 
è  que(la,che  fi  oratione  aaanti  al  corpo d'vno,che  non  è  Santo,nè Beato::  Ma}# 
fu  cofa  di  gran  marauiglia^che  in  vn  fubito  l'afrali  pertutta  la  vita  cbsiihren(# 
dolore^  tantj^angoTciajCiie  come  fuocadifediuenne  ,  nèvdiua ,  nè  parianai  e 
dWts^oco'£>pragn^ntaiÌnoixipagna»«id^  j 
Miaitit|0|iiim8ii  pciccahiié|H»atic:i^  confcicnza  rerrof-  n 

j:e',chccooime^haaeuà,e  con  gran  timore  della  pcna,chcfentiua,c  die  la  me*, 
ritaua ,  domandò  co'l  cuore  perdonoal  Santo ,  diciò  che  contra  di  lui  detto , e 
creduto  haueua.-ecomÌaciandoarefpirare>&:a  parlare  con  gran  fatica,pe.'l  tot* 
ment^iche  gli  dawail  iMógB>dMealaicglio,che  puocè«l  (nò  oompagno^pìl 
ammonito  da  lui  a  non  la  pigliare  co*  i  Santi,  andarono  iaueméalfiafuab 
epoltura^e  quiuiprolli^atiambiduein  Terra ,  erìconofeiotoflilcoipeuoJedel 
Tuo  errore ,  con  vera contritione  ottenne  del  Tuo  fallo  perdono,  e  gli  cefsòquel 
inale,&  il  dolorQoadèredòdeuoti(firao  del  Saoto,e  mokozeloTo  deiruoiiona 

-.  Ceutede^fiocndda  KàpoMhaaevatvBafigltuohitahtotmotgUMiidi  éobi^ 
re  di  tefta,e  di  véntre,chè  quandogiiirenìdaho  gli  accidenti  ,ft«M  cotntittùff^  ^ 
•piata  perfette  horc,econ  le  mani  così  a.ttratte ,  die  noftfé  le  poteuano  dirizza-  " 
fele  ditarin^inodoalcuno  ,diche  l^andonec^livna  voltaallaprefenza  del  Mc*> 
^ioo  mal  contento,e  come  difperato  delia  mta  di  quella  figliuola,  comindò  Vìa 
ferma  ad  aptin^cafatate  gli  oÌDcbi,(boca  mcmcrgli i8c  inMiic  Éri4ei«  vnon 
.fendo  però  fiii«Ì4liÌc:c]|oiifaiid!atole  dal  Padre ,  che  vedeqaytifpofe^  vedoil 
Beato  F.Giacomo.  Raccommandati  figliuola,diflc il  Padre,a  quefto  Santo,che 
ti  diafalute ,  9c  ella  alKhora  il  pregò ,  che  fi  dcgnaffe  toccarle  con  la  fua  facrata 
mano  la  tefta  >  &  iUeftante  doue  tanto  patiua ,  e  toccata  dal  San  to  reftò  Tubici 
4bfM.Pòiir«kBia[fiàlPadcèl!aHklKXiòi  e  difft^  io  finrfàna  per  giatiadelSi^hc^ 
«e,e del ruo5annMls(emidamangtare,cheio fono afflittà;.  -i.v        r  '  r.  b 
Ma  foggiungendóleil  Padrò,Te  quelSaàtocrarApoftòio,oiieroilBeatbG^ 
4omo  delia  tj^tiyajniynfeàdif  érrF»Ciwoip<^ctoi?un  f habtwdi  San  yrahc» 
*.'^tii^i  fcol'lia. 
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M  rcol*htaeuave<!uto,  con  vna  Scola  d'ocot&Tti  putti  no  per  mano  rutto  vefticó 
d'oro>che  le  diifeiche  più  nó  le  tornarebbe  quella  in  fertilità, e  che  Io  baueua  co* 
nofciuto  benidìmotperche  più  voice  lo  haueua  veduto  in  vica>. 

Luigi  dal  Salco>c^iabitaaa  in  Napolì.etTendo  aggraaato  da  inftimità  morta* 
le,e  dì  già  da'  Medici  abbandonato,!  quali  dicevaiiQ^he  la  feguente  natte  nm^ 
rirebbe,eflrendoegliruegliaro,&iireruitore,che'lvegghiaua,  addormentato,' 
gli  apparue  in  quella  ifte^a  notte  il  Santo,in  cui  molto  fperaua^e  poftofi  à  fede- 
re fu']  letto  à  lui  vicino ,  con  vn  libro  aperto  in  mano  diceua  del  ben  per  Tinfer- 
mo,e  perche  gli  era  ftsito  molto  domeilico  in  vita,  il  conobbe,  egli  di(re,0  Pa-t 
drecheiatejqaià  qiicftahora?riljK>fttiolbiivttHiCDà'VÌfitar  tt ,  oometalioeitt 
me.quandot»infiernio»eche  midaui  de'  rimedi]  per  le  mie  infècnità;  Padie» 
di/Te  l'infennojC  voi  non fctegià  morto?  Nòdifle  , ch'io (bn  viuo ,  cmenete- 

^  fto  nella  gloria  in  Paradifo  ,  cu  ftà confolato^che  di  qiiefta  infermità  non  inori- 
cai,percbe  noUro  Signore  t'hà  concedo  la  vita,  e  la  Madre  fannuima  ci  fò  buo- 
na Au«|ocata,fappi,che'l  Signore  t'ani9k,pMdiefèÌ  druoto  della  Betta  Vergine 
e/ai  volenti  e  ri  limofina,4e  odi  con  deuotjooebMefla.  Ricorditidi  nongiu^ 
rare  il  nome  di  Dio  in  vano,ne  de'  fiioi  Santi .  Non  giaocare ,  perche  il  Demo- 
nio c'inuica  à  giuocare,accioche  tu  bcftenlmi,  e  rinieghi/apendo  che  fei  coleri- 
co,onde  per  ioganatti  s'aifacica  molto  »  ma  col  diuiiio  aiuto  non  io  potrà  fare  ; 
per  qaefta  eama  dunque  noftro  Signore  t%à  dato  <|neAa  fniérmità ,  acciò  vini 
pià Copra  di  ce,e  s'ofTeruaraii  Tuoi commandamenti,  ti  darà  lafua  gloria,clieft)r 
apparecchiata  a  Chriftiani  fedeli.  Ancor  ti  dò  ricordo  à  guardarti  da  tutte  le 
cofe  dishoneftcjchc  fono  abhomineuoli  dinanzi  a  Dio  ;  Al  fine  delle  quali  paro 
le  andò  la  moglie  per  vedere  ciò  che  faceua  i'infermo,eper  reficiarlo ,  e  nell'ar- 

Q  riuo  di  lei  il  Santo fparae,hauendo  laiciato  molto  (boniolato l'amico  per  la  ToA; 
partita,petche  vedendolo  gli  pareusdì  l^ar  feeo  in  glorìa^r  fì  cibò  beni(fìmo» 
poi  s'addormenrò,&  i  I  giorno  feguente  migliorò  in  maniera,che  diuenne  in  po 
co  tempo  fanojCome  gli  hauea  promefTo  il  Santo .  Si  che  raccontòqueftomiia- 
€oio,evi(remo|tiannidopoieirempUrraenten(l  timore  di  Dio.  < 

lyédemiéMminieèlidtlSéum^  XXVtL 

PAcE  d  i  Paolo  Cittadino  dell' Aquila,  e  Procuratore  del  Conuento  di  S.  ^Mtml 
Bernardino  hebbe  della  moglie  vn  fìgliuol  viuo;  ma  poco  dipoi  che    na  J^^**"*' 
comorì,ediuennefubitocomecarbonnegro:laMadre,  ch'eradeuota^  * 
dei  Santo>di  queftp  effisndo  molto  addolorata  con  molta  fede  Te  le  raccomman 
p  dò,ericordatafi  d'hauere  in  caia  vncncdiiaro,co'l  quale  il  Beato  Padre  pià  voi 
re  hauea  mangiato ,  il  prefe,  e  con  incerno  affetto ,  e  viua  fede  toccata  la  bocca^ 
della  creatura  morta  ,  cominciò  fubito  a  moucrfi ,  e  toccandogli  tutto  il  corpo 
tornò  miracolofamente  in  vita,co'l  fuo  belIo,e  naturai  colore .  Qu^fto  miraco- 

lofucceflfedelmeTe  di  Manol'anno  1 477  • 

Ad  vn  putto  di  tre  annifiglioolo  di  Marianovenne  vnmalnafcenre  in  boc* 

ca,che  gli  confumò  le  labra,  com'haurebbe  fatto  i  1  fuoco ,  e  di  già  cominciana  à 
confumargli  ancor  la  gola, fenzaprouarrimediojche  gli  fuffegioucuolcie  confi 
derato  dalla  Mad£e,che'lfìgliuolos'auidnaua con  tal  male  alla  morte,coivgraa 
fiMle,e  fperanxail  votò,e  raccommandòal  Santo,e  furono  dicàamibmiepse-. 
giii^re  iue,che  cotpinciò  à  ceiTate  il  lìiioic  di  quel  poflènte  mate»ttftaodo ì»po 
Coiempo  intieramente  fano  • 

\  AUlioIa  ad  vna  putta  di  noue  anni  o!cre^(||tgtaDfduc»clieia  toimentaua«. 
Cr9tt.4iSJFrém^fi9.  Pur.  ili.  Y  eoa 
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con granfTed<IoJecarcòancoIagocdoIa,perlochcftetfcdn<jdè giorni Tcntt^  t 
mangiare,  e  bere,  nèfennaa  come  morra  cofa  alcun  a  :  onde  fù  dal  Padre,  e 
dalla  Madre  fitto  Voto  con  calde  preghiere  al  Santo,  dopoi  Aibito  parlò ,  e  re- 
ftò  aUaptefenzadelMcdioOyCdimoltialrrìiniracoloramentefana ,  perlocho. 
ntcdpróftfiti  conkgmoc8ÌiùinTcm;ncland«reÉotlSi$noi«dtcoiignik« 
QÙracolo. 

A  Suor  Margarita  del  Terzo  Ordine  del  Padre  San  Francefco  nacque  vfta  po 
ftema  in  vn  piedcdi  così  mala  qualità,che  tre  Medici ,  che  la  curauano  determi 
narono  di ugliargiiil  piede  per  faluarle  la  vita  j  e  ftando  t'inferma  tn  queft'an* 
guftit,  fir«ocoiDnMUidò<ooBtMitotflfcttoal  Samo ,  che  nel  giorno  fegucntCTC» 
nuti  i  Meilidco'  i  loro  ferri  per  tagliargli  il  piede,  e  rirronàCoiaiàBa»  doppoei^' 
ferfenc  ftupitì,ne  diedero  ledouute  laudi  alSigBOfle^yChcopCCa'^qtteflepiDaM 
sauiglie  per  li  meriti  de' Santi ferui  Tuoi.  f 
>  Nacque  à  Pietro  di  Secondo  vn  figliuolo  fordo^e  muto,che  di  tre  anni,  e  tnes 
SO  endiiatfitih)  iranico^!  efbidofa  hmdredi  ciò  molto  i^ontcnta,  fi  raccoin» 
mandò  con  fedele  deuodonealSanto/acendogK  Voto,che  fe'nibcraua,ilpo^ 
tarebbe  alla  Tua  Sepoltura,  e  tanto  Pan*  e  Vino  darebbe  per' limofìna  a' Frati» 
quanto  pefaua  il  putto  .  Fatto  il  V oto/fobiCOTdl il figIiiio]o,econundòà  paste» 
ic,al]a  prefenza  di  tutti i  circonftanii, 

-  L'ifteifa  Suor  Mar^ariu  ottenne  dal  Santo  queA'altro  miracolo .  Eflfendo  ita» 
i^ftna  mortalmente  di  Peftet  non  Totenafcopfitfi  per  bob  dTere  IcacdìatB  foo» 
ri  della  Terra ,  e  morite  9  comepeefbna  abbandonata,  e  priaade'  Sacrameli- 
ri  della  Chiefa:  &  anco  perche  non  feguiflTcilmedefimo  a  tutti  gli  altri  dica- 
fa;  madiceua,  chclfuomale  eradoloi  di  venere  «  Acca  curata  con  medica- 
menti caldi.  G 

'  Scaadedunque  vB^tione  ìngrandMimi^tennentOi  AsiBdabbtoft  dtouenB 
ltfóirlrmoiife,ò  pur  fcopriieilmale,  dormendogli ahrì,el]a  fi  mife  à  fare  oro 
tione,c  con  gran  fede  fi  raccommandò  al  Santo,  pregandolo,  che  la  voleffe  aia- 
care  con  la  Tua  intercenìone,e  meriti  innanzi  àDio.Gli  apparue  in  quefte  angó- 
Aie  il  Santo  tutto  rifplendente,  à  cui  haucndogli  già  offerto  il  Tuo  bifogno,  ilei 
coiirifpofè»  Non  dbbttafcfgliiiela,tiaMMclBGiefa-GhrìAoSigBor  ne- 
crOfCnepriflMyChe  fia  giorno  faratAna,e  rubit&fparue .  RéftÒ  talmente  Tin- 
&nna  confortata, che  di  già  le  pareua  di  efTere  fana ,  &  addormentataft  in  cosf 
fitto  penfiero,  non  fi  fuegliò,  ch'era  giorno  chiaro,  efentendofi  cadercnoto 
io  che  d*^adof(b ,  guardando  rn  Tetra ,  vide  vn  pezzo  di  carne  comVn'ouo ,  ne- 
gra come  pece,&  erailcarbane,cfaeca4dè  dalla  cofda ,  e  cosi  reftò  miracoio/** 
menie^a.  •« 
Steiacofa  lunga  a  fcritsere ,  e  leggere  la  riiotckiidine  de*^miracoIf  »cfteBoftro  ^ 
Signore  fece  a'deuoci,che  fifacsonraEMiidaniioal  Bealo  Ftà  Gììcoibo  dopò  tu 
fua  morte- 

Nel  Conuento  di  Santa  Maria  della  Nooaa  fono  Libri,che  conteagono  (boa 
«diaebeiKflimoJrmifaCóM^fettiditqiiéAofenio  di  Djo,colneme  deHé  peifò» 
oegrariate  deirinfèrmità>d!e*tnogbirgionil»e  tempo,rcrìtti  da*Frati,e  parttco» 
larmente  da  Frà  Venantio  fuo  compagno,co*  i  Tuoi  teftimoni  j  à  cisfccmo,  Douc 
f?  troua,che  di  febre  mortali  ne  furono  liberari  più  di  ducentordi  Pefte  più  di  ce 
to  :  d'abbandonati  da*  Medici  per  diuerfi  mali  pià  di  fedanta  :  Di  dtuerfi  niait 
cóme  di  Gotta  »  Òt  accideBttmoftali  pià  diducencordi  maf  cadnce  pid  dKcentà 
▼enti:À  fènte»  Ut  altre  piaghe  piili  dicentot  e  da^  perìcoli  della  vita  ne  furono 

tonità» 
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il  iìèrmicijCòme  indènioniati,ftroppiati,&  incurabili  più  di  dacehtò  perfoneyfen 
za  molti  altri  miracoli  ,che  non  Girono  rccitciysi perUcopiofa  (juasitiU  lorO|CO 
■me  per eiTercrcguiti in  lontane  parti. 

l<}flo4éflt^toti^MroSfgnòretfifàrfmc^  neglianni feguentì ,  à quelli , 
diecon  fedelrà,e  deuotione  inuocanoraiutOtefiniorfiio;  i quali  ancorché lìott 

trouino  fcrittijreftano  però  viui  ne  gli  animi,  cmemoPric  del  Popolo  di  Napo- 
ii,che  feinfpre  con  viua  fede  fi  taccommandaaliienio  drDio>  cicciiendo  pec  e0ò 
continui  benefici j.  • 

Con  <|uéfti  dcodciOMCMotlo  aljft fua  SepòttBta ,  fe  gli  offeHffiono ,  e  fé  gli 
ficeoinfnaDdano  néloro  trautgli ,  éc  «Ucmit  Toltepiglitoo  dellV)Ijo  della  tam* 
ffàda ,  col  Aome di  Giesù  in  i(crictò ,  procurando  ancor  d'hauere  qualche  Reli- 
quia dclfuohabirojCon  Icquaicofe,  molti  vengono  rimediati  nelle  loro  necclfi 
6  tà:e  perciò  ne  i  tempi  paffati  fù  da  molti  Principi ,  e  Popoli  domandata  la  fua^ 
Canotiizationc,e  per  eflèr  tanto  rirplendcnce la  (àniità  della  Tua  ttca  della  glo^ 
tì#di  tanti  gran  ttMilKoli  é    -  . 

•  Mà  per  li  moiri  tràaagIì<lellaChiera,ematat{on  diquel  Regno  dìNai)0lÌ^' 

tronfi  puotèferelanccelTaria inquìfitioncpcrcanonizarlo, in (egnodiche po- 
Ucremoquìil  Brcue  di  Clemente  Settimo;  ilquale  vi  diede  principio  ,&  anco 
j^ihcicare  i  Principile  Prelati  della  Chiefa^la  cui  gloria  fono  i  Santi  di  Dio^  al 
tè  ^ricn  <U  quefta  Impcefa,  acctoche  in  ratte  le*  pai^  fia  noftto  Signore  gtotìM 
Celnqneftofetuo  fuo:e  gli  Heretid  fi  confondi  no  >  &iCato]id  tedino  edifiou 
ti,c  con  animo  piò  gagliardo  i  lororcfiftino .  Et  il  Prindpe.a  cui  piij  qucfto  per 
obligo  conuiene,cla  Mae ftà  del  Rè  Filippo ,  sì  per  clTcrc  heredc  di  quei  Regni 
di  NapQti,come  perche  4alla  Maefià  di  Carlo  Quanto  Tuo  Padre  fu  dato  piinci* 
r  ptoàcdiliSMitafhspfefi.'  • 


.1 


BreùediClememe  Settimo  fatto  ad injfant^  JtlV Imperatore  Carì$Q^it9 
'  pfréUCémnUAttòmMSantoFràGiacomodeUé^Aiand. 


AiVèDhMIi4iicelUtVé(boaid'AfcoIt,  ediCamerino.oueroa'  loroVió^l 
fcaecalinelle  cofe  rpiricuali .  Clemente  Settimo  PftpaSalu»  • 

TEMENDO  noi  in  Terra  (ancorché  fenza  noftro  merito)  il  luogo  dì  quel 
Ibnttno  Pioiity;&e,che  Copra  Pietroedifio6t«fitt Senta  Chiefa,  liuolge-  ^ 
mo  làViftadarlntellettonodroa  quelle cofè,  perle qualii  Chriftiani  ' 
^  ftdeii  poflbnò'ót^enere  la  gloria, per  laquale  fono  creati,  vedendo  coni|[|]anc*|||> 
nprefono  adornati!  miracoli  di  Dio,  &  imitando!  Tuoi  cfTcmjJij.  ' 
j-  Eflendo  dunque  a  noi  efpoilo ,  e  ricercato  da  parte  del  noftro  cariflìmo  figli- 
lwloiiH!ÌhHftéCrffòQujntoCatòltc6  Rj^Ròtnano  ,e  della  Spagna  ;  Imperai 
tote  eletto,  che'I  corpo  di      Giabomo  della  Marca  delfOrdine  de'Minoti 
Offeruintiin  VìtafuaregoTarje  prdftflToTC  (  Religiofocon  animo  allegro, 
amor  diuinoeflTercitaro  nelle  virtù  della  pouertà,humiltà,cantà,Vigilie,digiu- 
ni«&alcteeorporalitnortifìcationi,e  parimente  diligente  ortctuatore  de  i  com- 
in^ndamcniiéiDjQ,nellaftiada  de*  quali  hàrcmprecaininat9)&è  fepolconel 
^ènafterérdiSatè  Maria  ^ìaNnoua'vdoue  rirplende;con  mólti  niiracolt  ò|nt 
gioirtK^tanrb vcfaeplanicn^        bsmAoUmùsA  Clémeni^  cpllocatòtti 

Y  »|  Epecò 
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E.  però  defiderandoegli  molto  perla  (ingoiare  deuotione,che  porta  quefiro  1  , 
feruo  di  Dioiche  da  noi  fia  mandato  à  fare  vna  generale  inquiiìcionc  delia  vica« 
fima,  coftumi,  hiimiltl  ,conrdenxa,efantidi  di  vkft»eiiMnicoli  >  chfffiMiQ teli 
pperari  dall'Altiffìmain  que'luoghi,  e  che  ognigiomoopen»  usMaitSi  pòlb 
procedere  innanzi  alla Canonizarione  di  lui. 

Noi  moflit  dairinftanza,e  preghiere  del  detto  Rè  Carlo,c  dalle  cofe ,  che  del- 
la dottrinale  fantiià  di  vita  di  queflo  Fra  Giacomo ,  che  continuamente  ci  veii« 
gono  rifìsrte  da  perfone  graui  >  co'l  parerle configlio  delli  noftri  venerabili  fra- 
telìi  t  CardintU  della  San  ta  Romana  Chiefa,pec  la  prefientcocdinìAinq»  f  cqnw 
inandiamoalla  Fraternità  voftra^alla  quale  quefte,&  altre  cofe  maggióri  confi*  . 
dar  fi  pofTono.che  con  molta  diligenza  v'informiate  in  modo  d'inquifitionc  g« 
ncraie:  e  fé  per  tale  inquifitionc  vi  pare(re,e  conftafrc('ropra  di  che  v'mcarichia- 
mo  la  vodra  confcienza)  le  proue  effere  tali ,  che  per  effe  fi  potefTero  procedere  . 
I  Cpeci^ale  inquinàòne^qpzaanandare  più  particolare  perrona,perchf  della. vav  ^ 
ira  dottrina»fede>e  Religione  habbiamo  molta  confidenza,Yeniate  a  tar'mq^l 
fitionerpecialefopra  le  dette  cofe^ncila  Prouincia  della  Marca ,  douc  è  nato,  e 
icU'altre  Prouincic  Comarcane,e  dati  gli  articoli,&  interrogatori;,  &C  aflcgna» 
to  vn  Promotore  di  quella  i^de ,  precedendo  però  prima  v^fi  legitima  citano- 
BCtriceitiaceilgttttanmicoda'.Teftiiiionij ,  e  fecondò  la  fórma  de  gl'inrerroga- 
tori)»&ar(icoh  gUefTamintate,  ecommectiate«  che i Detti lofa&iiodiligiÌDi> 
temente  ne  gli  atti  notati, riceucndo  le  ragioni,e  fcritturc ,  che  conuengono  per 
compire  queft*iuiportantcncgotio:e  con  diligenza  inueftighiate  tutte  l'altre  co 
fe,che  conoCcerete  conucnirfi^&  eiTere  n^ecelTarie j  per  hauere  inueracogoitio- 
ijediqueftacaufa.      ;  '   ,  *  •  .    .  .j 

'  Tutte  qaeftecofeda  voifidelmente  fcritte  ,efigillareco'lyqftoro  figlilo  ,à 
noìlemandarctcpoi,*  acciochc  per  gloria  di  Dio,  &c(Taltatione  della  noftra-® 
Santa  Fede, illuminati  noi  dallo  Spirito  fantOjChe  non  lafcia  errare  la  fua  Chie- 
ra,con  quei  teftificati poiliamo  infieme  cq'  noftriftaceili  maturamente  determi 
nare,  ciòchesliaarllda&reinquefto.  Non  ottante  qnal  Svogli  Conftitutio- 
ne«&  Apoftoliche  ordinationi,  coftume,  ò  {lileiouefaltre  cofe  più  contrario  • 
■  patain  Roma  in  San  Pietrofotto  raneUAdcÌPeicatDCta'5^UlglÌodcl,4/aj^ 
1*1000  fecondo  del  noftro  Pontcficato* '.  j  '  . 

IX Alcuni  nuout  C ongre^ationi  fattt  nel  tempo  di  Va» a      Q^atìq  . 

Cafkùh      XXIX.         ,    -  ^  » 

MarMM .        Afa  Sifto  Quarto  facilmente  conccdeua  a*  Frati  Minori  tutte  le  cofe,cbe 
Mtmni*'  i-^  gli  chiedeuano  fpettanti  alla  riformale  particolarqM^i^t^gl^doìroIciiaii:  'K 
norcftare  acirobedie^zadc'Conuentuali.  '  ^ 

^ ,  E  per  quefta  cefali lacciiano  moke  Congregationt  di  ^qijEi  »  .che  pretende- 
ìiaho la riformafotto^  detta  obedien^a^con  licita  d'c^f  OTJTWVrT^^^M 
IUgola,checommanaa,chcs*obedircaaiMiniftrii  \  ! 

Alcuni  giudicarono,che  qnefli  fauori  fiderò  factia'CoQuentuati»  pereflTcrc 
egli  ftato  vno  de*  Frati  loro ,  e  pe'l  difgufto  »che  dcirOneryanza  jia^eua  hauu- 
to,qtttnttmque  poff  lii  n'appai cflc  fl  oootiaiio^pècche  A  inolcò  ^óseoole  a  gif 
Ofleruanti.  . 

A  richicfta  di  Nicolò  Doge  di  Vincgia,co*l  confenfo  del  Miniftro  generale^/  ^ 
Jeuòdalla  Prouincia  di  Milano ,  e  dall'obcdienza  deirOfTcruanaa-Frà  Pietra 
Capreolo  A  ^ui  Frati»  e  luoghi  de  gli  OiTcruanti  di  Brc^j^t  •  Bafgjuno ,  e  Cc^ 
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M  iriorii,egli  Triì  rottorobedienzadelMiniftrodc'Conuentuali  della  Prouincia 
>    di  Sant'Antonio, dandogli  facoltà  dijpoterfarCapicolo,e  Vicario  PDouinciak 9 
cume fanno raUrcProuinciedeirOfleruanza.      .        ).j:f:!'"  r 
-TiQ^fta  haòa»  Con  greganooeS'aniHillò  per  U  nforfas   Fià  Pietro  Capreoloj 
éé4£&H  tornarono  aU'obedieosàdeirOflTecàanza^éflèndo 
tliFzavokaFrà  Marco  da  {Bologna,  e  diflero  liei  Capitolo  generale  Tua  col^ki- 
del  comiTicfro  errore  w 

Vn 'altra  nuoiia  Cungregacionciìfeoe  da' Frati  Minori  chiamaci  i  Chfarini 
nel  fcgaentc  modo .     -  .  ii'>lir?r?»?ìr!fe.  ffà  : frinii'. -iìl;  •  .  » 

-j  -  DH|^ttj^fi(iQttftfrfai<:6gregati^  d^  Fniti  dri&fntd  flcrcnmi  poutri  di  F.  kn-  Conm» 
gelòClftFeino^UquaIe(cot-ne  fi  racconta  della  feconda  parte  di  quefte  Croiifidie)  ^JJ** 
nel  tempo, e  con  rautorità  di  Papa  Celeftino  Quinto  s'cleflc  con  alcuni  Frati  di  nwd  li 
0  biionzelodi  v  -^'ie  piii  feparatamente ,  in  oranone,  afprc2Zfl,e  vita folitaria,  e  CJùariaù 
peì-feuerando  que  1  la  Cugregatione  in  viUece  così  fcparacaincnte ,  (ì  cbiamaua- 
ho  qnei  MtiChkfiiièdelMdttte ,  MielV&t^Aifgdo  pff  raaHètte  >  e  nd  tempo 
di  Papa  SifloQjartOisVratìo tparfi per diacrfi luoghi  d'Italia , cornei Fcnito  » 
Snoieri^CiMìentTo,  Afcoli,  Rieti,  Fiiligno,  Aquila,Norcia,&:  Amelia  :  e  porta- 
nano  l'habito  differente  da  quello  dell'Ordine, fecondo,  chelorfu  conceflbdarf 
i^apaCeleftino,e(rendofoiamence  fogg«tciai  Vefcouo  doueftauano.    *  .  . 
%^t!mninsBftdodiihque  qdcAidl  TolciPtomi^ 

DQrdine  per  poter  meglio  offeraare  la  Regola,laqiuilgiamailàrciaca  hauéua^ 

AOi  &  a  dò  fare  furono  molili  da^vn  Frà  Pitcro  Spagnaoio  Reiigforafìrà  loro  di  ^ 

molta  autorità, il  qnnlc  andòinniziàPapaSifto>&iri  nomeditutti  gli  altri in>* 
pctròjChe  furtero  elfcn  ti  da  gli  Ordinari) ,  e  fotcopofti  al  gouerno  del  Mmiftro 
generaledell'Ordine, portando rhabì(oDegolacer con  condicione  però,chepo» 

fuperiore  di  tutta  la  Congrégàtfo^  y  che  (ì chiamafle  Vicftlìodél  Minidro  ge-i 

nerale,e  fun'edaluiconfermato^ecoa^a^ttaadtÒticàgHgl^  *  - 

lacijmincia.  ^- 

Ai;!}  Heremiti  di  S.Francefco ,  &c.  dataàf^li  vndici  di  Marzo ,  e  dailamana 
del  Papa  il  detto  F.Piktì-o  nMèFhMHi0deIlfd«dfiic^^ 

che  ponaua;à  cuifua  San  titàconceflein  Roma  laChiefaoBSXSÙtdttiaiòidl'c^ 
ragià  ftara  de' Frati  dei  Terzo  Ordine  del  Padre  San  Francefco.  f 

Ottenute  liunque  da  [".Pietro  tutte  quefte co(c,c  pub licate  da  lui  per  laCon- 
gregatione  de'  Chiarini,aicuai  non  gli  volfeco  coDreonre,e  reftarono  nello  fta- 
totoro:  e  gli  altnfTOéroGàpifdh>,ne{qi]dedtlièsoRFli^àDper4or>nc^ 
1^  netale^chefù  poi  cófenliatoidat  Miniftro  genciaile,eperfeatra»)Dbfoctoi3:ìuo 
' goae m o^fìnchefutonomandatiall'obedienza dett/ÓfferaimBa »  quàndo k fib 
datòàl^igiliodeirOrdinedaBapaLeonDedtaabki^o     :  :  *  ••.-f 

.  f  '   "  '  •         <-"^  ^  ^ 

X  TN'altra  nuoua  CongregatiònediFranchìamatadegli Amadei  A 
i'^f  'jfàuoritsfio  Italia  da  Papa  SìftoQùartOi&hebbèro  principio  quelli  Fra-  ^«••'"•f 
^  '   '  d Minori  riformaci  da  Frate  Aniadeo  PDrcoghere,huomo  moko  nobilcf  i  *  .  , 
llqodcarbicpdofimHnNoltroSignore.lafciòi^^  ìc!?^Sl 
ci[drSBh  Gietpnimo,douetnpQoocdbfaveniiftn^  ^ji'^ 

^  y  3  Nel- 
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Nellorationì  fù  vifitatorna  ToIta  dal  Padre  San  Franccfco ,  che  gli  diffe,  la  I 
Toloncà  di  Dio  elTere,  ch'egli  andaffe  ad  A  (Tifi  ,  dou'era  il  corpo  fuo,  chequiui 
trouarebbe  il  Miniftro generale,  à  cui  potiia  domandare  l'habico  della  Tua  Reli 
gìonc .  Ma  nod  fi  fnaomdo  pecdiò  jmncodalla  fi»  pràm  mtCMaethebbe  àn- 
C6da  noftro  Signore,edttlafiM Madre  rantttliiiiatn'ticwvifioiie ,  nella  quale 
glicoramandaua,che  compiflrcciòchcgli  hauena  detto  San  Franccfco ,  &  egli 
all'hora  ,chc  fulatcrza  volta,ch*craftato  chiamato ,  andò  ad  Affifi  ,  equiui  ri» 
ceuucorhabico  dell'Ordine  per  mano  dei  Miniftroj  fé  ne  rimafe  in  quei  Con- 
nencoìdoue  TiAè  alcani  anni  »  amcàndo  il  Sagreftano  «  e  facendo  CMni^dtro  vfli- 
.  dovile,congranpoiimà,hiinukà,enmpliacà>eperfiu»i|aelU«flmti)^^ 
cCei  Iaico»feriiendo con  molta  purità  il  Signore . 

Era  per  ordinario  la  Chiefa  la  Tua  CeUi«peidieviftatugiocno«e  notte, &m 

.*  i.>  quella  fu  trouaro  molte  volte  in  eftaiL  -  | 

Arciuatalai^madiaueth)fimiodiDk>jknotidadiFiaBcerGoDucaKli  Mila*. 
BO»deaeand^poi,e ▼cdura  da  (|a^  Prioopi  »&aitli'la  fandcàrdella  Atà  ^it»  »  fi 
lacoomtnadauano  alle  rueoiratidni,pc£otteneredalSigDOfe  vnfiglÌBolo  ,  e  péi 
li  meriti  di  lui  al  fin  gli  ftì  concefTo . 

Diede  in  Milano  il  Duca  vn  luogo  à  Frate  Amadeo ,  doue  edificò  vn  Mona* 
fiero  per  (lami  denteo  con  alcuni  Frati  del  Tuo  rpirtco,&o(Teruarela  Regola^ 
likcol^obedknaader  ConuenoullijeKmticolè  AntaMarìa  della  ^aoe»  percbo 
iaeflib  trouò  la  Pace,eiqtiicte  dell'animala ,  con  l^yflènianza  della  fua  proft& 
fibnCiCofa,chenon  haucua  potuta rrouare fra  iConuenruali  :  equìuico'l  fàuo- 
f€  del  Duca,&aiuto  del  Miniftro  generale  »  e  con  lettere  del  Sommo  Pontefice 
comindò  a  congregare  de'  compagni ,  &  à  dar  i'habito  a ^elli ,  che  fuggiuanq 
dalMondo,e  lèetf  Ordinationi^e  Statori  j  aociodic  con  cfiianieglio  poceÌKCo«of>  Q 
fi(ruarelaRegola.E  quefta  Congregacione  fi  d  i  latò  ]fer  tacci  Icatiav«w  futi- 
COlarmentein  Lombardia,  ftando  però  fottopofti  a' Conuentuali. 
*  Afcefo  al  Pontificato  Papa  Sifto,  per  la  cognitione,càe  portaua  a  Frate  Ama- 
deo il  inandò  à  domandare  a  Roma,e  fattolo  Sacerdote,  le  l'elefTe  per  fuo  Con- 
iieiroTe,fauorendoIarua  Congregationèjifótmata^onmoke  gracie  >  e  Phuile- 
gif  •!  £  gli  ecM)oeflblaCltàefe'&fiui1HlmDÌkf ontoRog  Vaticrfno^  don*  fi  mei» 
foiàjCZneel'ApiofhilOfc  aceióch'iuifaccfle>R  Monaflero  «  ii quale  fù  dal  Hè  di 
Francia  prìncìpiaro>e  poi  dal  Catolico  Rè  Ferdinando  finito»  e  (oDOin  %imUa^ 
Ghiefapoftc  fopra la  porta  l'armi  di  Caftiglia, e  d'Aragona. 
-  Fùquefto  fccuodi  DiomoitQ  reputato  sella  Corte  di  Roma ,  per  Taufterìtà 
dettrlua  ùhut  vita  ,tiè  pocAoailiaf  fo  ten  Im'IiibitpiSlo  di  pàmo  vile»  aodam 
CDrpìedI  ondi  pcrTerra,mangtatta  vna  volcail  gièrooRane)&  acqua  (bliaiea-  ^ 
te^doppo  Nona  ;  e  dopò  mangiare  due  horfe  trarr àua  con  chi  volcua  feco  parla- 
re,tutto  il  rcfto  del  giorno  era  da  lui  difpeniatoin  orationi  ,  .ritirato  in  vna  Ca?- 
uerna  di  Moncorio>nel  qual  luogo>dicono,che  compofe  vn  libro  di  riuelationt» 
cPiolètfe  fopraloftato della CEifita  Romana^di  Papa  A ngeIico>deU» imitai 
ne  de*  Regni,  e  Signorie}  e  della  Religione  «  il  qual  libro  fù  poi  accrefciptcdm^ 
molti  con  leloro  imaginationi,  e  fantafie,  in  modo  che  non  è  più  de*  Ftaci  Anni* 
'•  '  <«''*'•  d^ijma  di  quelli  chc'lvolfero  aggrandiire»  -'  •   >,    -  r. ■       '  •  " 

•.M.cat  ir  -r.MancòtjueftoferuodiDioneKuo  Monafterodelli  PaceinEMìIanOya'dieci 
.     '   ^Agofto  » &èfepolto  nel  tneazodeiUCappella  inbggiore  cx>iii  la riiaànagine 
:;wV^   (opta  la  ScH»MichehilaLtMÌ^nMidii»dKh^  ^giitfikdÌcbtp6bèttD  ,  dC 
>  ,  •  V  è  (b:rata  intoiDo  còmyfpatUIn!f»v^nHvoiét6lmm^ìàn  Siau 
KettoMottCorio,  .    n  ♦.'H  L  vinci  i   -••*:..;.:.»  , 
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^  '\  .MbiCeQofexacconcano  i  Tuoi  Frati  di  lai,e  de'  Tuoi  miracoli,*  Ma  per  non  lic^ 
hauctc  fctittuta  atttyirica,Bè  moÌt>iCcrtCKgii^Ql  non  6  fiaàttòno .  *. 

•  La  mctnorià  »  che  fi  crouò  in  Por^allo  di  qucflofenio  di  Dio  è,  chefii  Gen« 
tirhuomo  di  principal  lignaggio,  che  fì  chiamaua  Giouan  ni  Menefes  per  la  ma 
dre,che  fò  figliuola  del  primo  Conte  di  Villa  Reale  »  e  fuoiiaccUoDicgoSìU 
ua,primoContc  di  Porco  allegro. 

•  '  Eglis'era^andando  nellacorre  del  Rè  diPoitogallo  fecretamence)  atìfcctiona 
f oaceit^  p(Krfooc»fercau&  ddlequali  fipani  di  quel  Regno  perltalùinci  tem 
po  che  rimperacrice  Donna  Leononi  figliuola  del  Rè  di  Por  cogallo  Don  Dmaiv 

jdéjfij  riceuurain  Sièna  inficine  con  rimpcratorc  Federico  Terzo ,  che  furono 
incoronati  in  Roma .  E  partitachcfò  l'imperatrice  per  Alcraagna  dal  Regno 
di  Napoli  ,doue  furono  dal  Rè  .Alfonfo  ruo  Zio  riceuuu  molto  regalmente ,  il 
.B  detto  Gmamii  diMeriefesilIoniituico  dallMliiiiiui  grada  in  conoibeie ,  edi<k 
'  Onnsaieie  vanità  del  Mondo,nelle  quali  lamaggiorpartedeglrhttomini  a  p« 
rare  vanno ,  lafciò  il  fccolo  ,  e  fi  fece  ReHginfo ,  e  mutandofi  il  nome  fi  chiamò 
fxàce  Amatore  ;  main  Italia  gli  difTero  Amadeo ,  e  ben  fij  conuertito  il  Tuo  core 
«lai  Signore  in  amor  diuino,perche'l  fece  vn  Tuo  petfetto».e  vero  innatnoiaco  • 

•r  •        :  ,  ; 

£l  medefimoremponclIaProuìnciadiSant'Angeloparsòal  Signore-»  ^^triantl 
FràFranccfco  Tomafuccio  da  Campo  baffo;  il  quale  fri  i  Kcligiofidel 
fuu  tépo  in  quella  Prouincia,  fu  adornato  di  preclare  virtù  »  pacticolar-  nttuM 
iiiente<fvnftaoloe,ecarìtatìtfaconaerfiitionef  coniaquafeeta  cordialmento  fc^. 
Q,  •inneooOiida'Frati.conieda'fccolari.Era  nella fuaProuinciahonorato,erìue  ^^j'*"^ 
^  'rito  come  caro  Padre, &  i  Frati  il  fecero  alcune  volte  Prouìnciale ,  vfficio  da  lui  fcaiJII"*' 
efTercitatorantamcnce.eprocedeuain  modo,  che  non  era  perfona ,  che  non  ac- 
cectafft  volentieri  le  fue  correttioni:  perfeueraua  con  tantoferuore  oeiroratio* 
nìyCh'èdtfficiieft  ecedetlo ,  flaiiiA?n'honiititÌeracòn  Jebraocii  ftefie  In  Ciocclp 
'fenzaabbaflatleniai,ricordauafi  cosi  continuamente  laPaffion  del  Salvatore  » 
che  moire  volte  mangiando lagrimaua . 

Hauendo  intefo,ch'vn  Tuo  fratello  haueua  pigliato  l'habico  della  Religione, 
s'allegrò  molto»  e  di  lì  à  pochi  mefiincaminatofi  per  andarlo  a  viiìcare,  feppo 
per  la  ftradasch'era  morto,e  pofto  in  oratione  per  l'anima  fua,  fù  con  tanto  fer- 
uorè,cVànidò1ncftBfiyA^iKv]dcto  iFnci  leoaito  due  braccia  da  Terra ,  nel  iAiaf 
Eftafi  vide  f  anima  del  fì-atello  efierpottati  g^riofa  in  Qèlo  •  Fà  veduto  «tre  • 
Tolte  nel  fèruore  deil'orationc  Icuato  in  alto  .  - 
*^  Finalmente  di  buon'opere  carico ,  pafsò  al  Signore  nelConuento  di  Vafto 
Amone,e  dopò  la  fua  morte  fà  molto  chiaro>pet  li  miracolijche  operò  il  Signo- 
re |ier  li  mèriti  fiioi.  ' 

Inqueftotempo  fù  ancora  Fri  Gafpare  da  Firenze,  Sacerdote , che  morì  nel  F.Cafptrt 
Gonuento  di  Scarlino.  Quefto  fu  Di  fcepolo  del  Beato  Fra  Tomafo,  e  Tuo  parti- 
cbrarecompagno,&  anco  diligente  imitatore,  perche  virte  in  tanta  anftcrirà  di 
vita  ,ciie  par  cofa  incredibile:  pur  fi  troua,  che  fullentò  di  continuo  il  Tuo  corpo  Ciboinui; 
finoalfinedi  Pao'.artirentiOtecon  alctiietbè  crade:tra  cale  hfémpUdtè ,  ^  tiiSuSh 
jilncoenUA  deil*aitinn  iìia,chc  i  Lupi  brani ,  e  crudeli  fe  n'andaiiano  a  lui  fami- 
gliarmenrf,comec'haue(rero  intelletto,  eragioiie;  così  faccu^n  o  gli  vccclli  fai- 
na 1 1  c  h  i  co  n  t  ra  fua  vogliale  per  li  meriti  (boi  $  '  Aiocationi  in  vita  fuafcce  no^o 
Signore  moki  miracoli-» 
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Scaua  neii  oracioneil  più  delle  voltecosi  Mq  con  io  fpincain  Dio ,  cH^ióot"  «fi 
po  fuovedeuaiiofoaieàw  i  Fcaticflèfie.Tiiftetifoto  in  aria .  . 
Pafs&iUqikite  viu^O^goare  rtadb  1477.  edoppo  mrttftce  moiri  mi» 

xacoli .  , 

Vna  gioii  an  e  da  Piombino  emendo  come  motta   pofU  fopn  la.fua  Sepolta 
ra,e  fcnclcuòfana  . 

;  Sopràiiruo  corpo deimob Sepoltura fiuono  vifti  fiori  bianchi ,  &efrcndo 
ài  II  aniolà  ami|  caoatOjitl  ttooaranplaticiQ,  e  con  lacammlorìra ,  come  Ct 

F.  Cimtn     F.Clemenrc  de'  Capponi  nobile  Fiorcn tino.DifcepoIo  del  Beato  F.  Tomafo> 
tede'  Cap  ch'in  qiicfto  tempo  pafsò  di  qucfta  alla  Beata  vita, fopra l'altre  virtù ,che  l'hono 
i:auano,l*hurailtà,c  caritieflercicauacomc  fuc  più  care  ,•  perciò  fi  fece  Frate  lai- 
co per feroiiev  gli  àlcrì,reniiiiaiiuctitii  gli  Wfici)  ba(H,&làÉQlLcoo  camo  amo-  ^ 
«e>cbeginulagno  moire  grane  dal  Si^nore,e  fpirituali  cóiilbIaàòBÌ>akane.ToU  ^ 
te  apparcndogli,e facendolo  vifìtare dagli  Angeli . 

.  Vna  volta  eitcndo  molro  occupato  nel  feruirc  i  Frati  ,  Bon  puotc  finire  le  faé 
orationiauantichem;ingia(re,oiidemeotre  ftauano^Uiamenfai  Frati, ejg  li  fe^ 
n'andò  in  Chìefa  ananri  l'Altare  della  Nondata  per  dar  fine  alle  Tue  dcuotio- 
iii»prìma  che  fi  cibaffe  :  Dall'itnagine  di  quella  Madonna  gli  fi^dhetiD .  Figlinolo 
vattene  al  Refettorice  fij  conforme  a  gli  altri ,  che  doppo  mangiate  finirai  IcJ 
tue orationi,perche  io  mi  contento  deilatua buona Toionrà»  iscMrefei dìu'o^ 
...    bedienza,ex:arità impedito. 

•  Età  queftofemo  di  Dio  talmente  aafteroQo'iparenti,che  dopo  chefir  Frate» 
mai  fii  alla  cafa  loro  à  vifitargli,e  quando  n'in^pntraiia  alcuno  per  ftrada»ooiLi 

gli  parlaua  più,  che  ad  vnoiftranio  ,  «ceffendoriprefo  da' Frati  di  queftaniui- 
dezza  co' i  parenti,nTponde«a,larciarc,Iarciare,ò  Frati  i  fccolari  nelfecolo,che  ^ 
noi  non  habbiaino  che  fare  con  c(fi,nonftano  bcnei  Frati  co*  i  fecolari ,  perciò 
fuggitegli,fuggitegli  fe  volete  hauer  Dio  per  amico.  Reftarono  i  Frati  aifai  ma- 
fauigliati,^  ittficme  edificati  di  quefta  tifpofta  »  Et  è  lènolto  nel  Ccuiocnto  di 
FidoU  Ticmo  a  Faenze  • 

CQmfmtrmMétUCAnomzMianedsSém'BuùnaiiemmrétJ^  4ÌmC0ÌÌM^ 

tabiU,      Cag.   XXXIU    .  . 

w  .  T?^^'  F"»«^«^coSanfoniMimfttogenenik,&ilPtoawttm3BdeirOt^h^ 
UtnoM .  »-4  nella  Corte  di  Roma  fupplicarono  con  moltainftanza  al  fommo  Pontefi 
Mevmi^         ce,  &  al  facto  Collegio  de*  Cardinali ,  che  fi  contcntaffcro  di  fàrfcriuere 

nel  Catalogo  de'  Santi  il  Beato  San  Buonaueniura ,  e  per  la  medefima  Canoni-  H 
catione  fupplicaronogli  Ambafciatori  dell'Imperatore  Federigo,  dei  Chriftia^ 
niiTìmoRcdiFrancia,diFerdinandoRèdiSidlia,  diMathtaRèd*€>ngarta.i , 
d'Alfonfo  Duca  di  Calabria, del  Dote  di  Vinegia, del  Duca  diMilano,di  Sauo- 
ia.e  di  tutte  le  Signorie  d'Italia.  PerToche  il  fommo  Pontefice  commefie  quefta 
caafa  a'  Lcgati,c  gh  mandò  a  Leone  in  Francia,acciò  faccficro  inquifitione  del- 
la vita,e  miracoli  di  San  Buonauen  tura^portata  l'Iaquifitione  come  conneniua» 
la  fiece  yedere,&  ellàminace  a  tre  Cafditiali;ciòfimoi*afpettaiia  indabitacama 
te,ch'alla  fefta  della  Pentecofte  fi  facefle  la  Canoaizatione.perciò  Frà  Pietfodft 
Napoli  Vicario  generale  anticipò  il  Capitolo  generale,  che  celebrare  douena^  • 
acciochc  i  Frati  fi  trouaffero  in  Roma  prefenti  ella  Canonixationc.  Ma  fii  fofpe 
fa  ali'hota  quefta  folennità,per  caufa  della  gran  Pefte^.cb'eiapcr  tutu  Italia  e 

fa 
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A  fàdiikrìn  pctì'Stmo  i^Si.  coinr  (ì racconti  nella  VicadtS.Boiiameiitisniii€Ua 
ftconda  Parrc  di  queftc  Croniche,  nel  fecondo  libro . 

L'anno  1478.(1  celebrò  il  decimoquarto  Capitolo  generale  da  Italiani  in  Pa-  Decimo. 
tilt&  1  dicci  d'Aprile,  ndConacncodi  S.GiacmfiQ.daueiacieRoUi  feconds  ▼ci  V'^'^  ^ 
ta  Vicario  generale  Frtt'Angelo  de  Clauafio.  NelmedeHmo  annoiti  Caftello  nenie  «ri. 
Rodolfo  Prouincia  di  Turonia  fi  celebrò  il  decimoterzo  Capitolo  generale  da- 
gli  Olcramontaniy  dotteiiXdeuoVicaciogenciakFcàGugitcimo  de  Berci  delia 
detta  Prouincia.  .     •  .  .  •     u  • 

4tiF4fiìsnoiibòSahrmioMiniftrogencrale. In  quello tempopafsòdiqiicft^  cd^br» 
ta  il.yenerandoF.Marcoda  Bologna  Re!  igiofo  di  gran  fpirito,  efantafita,di  fim^"p?>tl 
dottrina  (ingoiare ,  e  zelofo  della  Religione:  mori  in  Piacenza  »dC  è  fispolto  nel  noC»fu» 
m  Monafteto  del  Prefepio  molto  da  quel  Popolo  venerato.  m!"^*E 
Di  queft'annoin  Ale(&ndria  d'Egittomod  Frac'AIefrandro  d'AIefTaDdriadì  HL*. 
lOTbttdiaGiuicdtftnoddàloBMfion>Rdi^^ 

criDa»efiuidcàdtvictf..  -    >.  .    w    "  ^ 

«    ' . .        -  » 
r     J^t*mir4CthM  cùi^ue  MartH  M  Marocco  fréltà  Minóri 

Cof.  XXXIÌL 

NOn  hà  mancato  la  diuina  bontà  di  manifeftare  la  gloria  de' Tuoi  Sancì*  Mtm%l» 
che  nella  prefente  vita  l'hanno  fedelmente  reruito^efponendola  vita  lo-  Ir. 
rope'l  fuofantoferaigio.  Onde  i  cinque  Martiri ,  che  furono  mandati  s.Ciocci. 
dal  gloriofo  Padre  S.  Francefco  à  predicare  laLegge  Euaogelica  a'Mori  di  Mi- 
^  rocco,  doue  furono  martirizati ,  per  difèndere ,  e  loftencare  la  verità  della  Fede 
Catolìoa  ;  E  poetate  le  lue  Reliquie  da  Don  Pietro  Inlànte  in  PlMrto|aUo  »  efe» 
pelfa'tenelMonafterodiSantaCroceinCoimbraluogode'CanoniciRegolarì*  ^ 
Cdme'nelQuaifto  libro  della  prima  Parte  diqaefte  Croniche  fi  racconta .  Da.*  *! 
qoelrempoin  poi,  Tempre  crebbe  la  deuotione  del  Popolo  in  quei  fanti  Marci- 
li, vilìtando  la  Tua  Cappella,  e  nelle  Tue  infermità  ,&  altre  Aie  bifogna  raccom- 
iBaadandofì  jf  loto  meritt,  ÀiiiMfceffioni»ixiolci  occeneiMno  tù&MÌOkCfalote» 
de'quali  ne  contaremo  alcuni .  3 
Nella  Città  di  Coimbra  vna  Dona  chiamata  Maria  Vaichez  maritata  in  Pie- 
tro d'Anfis  perde  la  vifla ,  e  con  gran  fede ,  e  deuotione  andò  à  quel  Monaftero 
a  domandare  dell'acqua  tocca  da  quelle  fante  Reliquie,  dategliene  da  quei  Qh* 
nonid  lilauògH  occbidecfai»efiibitoletornòlaTÌftapurgaci(&iiia:qiitAoinÌA 
racoloiùviftó  da  cuciala  Città  , 
*^     Vn  Canonico  del  medcfimo  Monaftero  bcuendo  acqua  in  vn  vafo  inauedll- 
camente inghiottì  vnafangu!rciuga,ela  ritenne  afTai  tempo,chenon  fen'auide: 
dipoi  gli  venne  vn  DulTo  di  fangue  dal  oafo,cbe  gii  continuò  venc'vn  giorooyÓC 
intnifa  qiiantità,  che  tutti  difj^rauatid  deUa  vita  (ba,  e  |i  à  trattauano  ì  compa-' 
fuidella  fua&poltura .  Stando  in  queftoeminentepencolo^^naiiobil  Signo* 
famoltodruotade*SaadièceperIuiorarìon*,e  Voto,efò  con  tanca  I^lr>cfei^ 
Sore  jch'vfcìlafanguifciuga  jcreftòil  Canonico  libero  dalla  morte-/ . 

Vn%uomo chiamato  Giouanni  Vazchezfcudierojche  pur  (Uua  in  Coimbra* 
baucua  vn  figiitiolo ,  ch'età  tutto  piagato ,  e  bench'egU  non  hauelTe  mancato4i 
SulooliraieooodiaflrfiriiiEledivindanioiltntto  prociiratoluu»aatvelcaTofi  al-* 
hilcuodahedc' Sagti Mattiti,  gU promife  di  vegghiare  in(iemeco'l  figlmolo 
miióinA^iu«MppcUa»<cmqocfU(òl«pn^^ 
*       iJ  •  '  Vici^ 


> 
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Vicino  al  luogo  di  Pala ,  doue  i  fanti  Martiri  libetaronowPaérecon  cnitji*  fi; 
figliuoli  dalla  Pcfte ,  c  per  qucfto  miracolo  ogni  anno  Icgentidl  quellaTeii&tf 
Yanno  il  giorno  fcdiuo  de'  Martin  in  proceffìone  nudi  alla  Tua  Cappcila.* .  .  ' 

Era Yn  lauoratorechtanAtoGkmanm  Cappelli  gcauemente  daimalcaéii» 
Oppteflb;  ilqaale  vdendo  raccoocare  la  quantità  deHniracoli  ,che  faceuano,coa 
molta  anguftia  d'animofcce  vero  d'andare  ogni  annocon  gli  altri  di  Pala  in  prò 
cedìone  nudo  à  vifìcare  in  quel  dì  la  fua  Cappella»  e dall'hora innanzi non^nci 
più  male,  ne  mancò  ogn'an  nodi  facisfaie  il  voto.  .    «'^  ì:> 

•  .  .VnìiDbiliitiiidmoniatafùddinarìtoc6do(ta  alla  Cappella  de*Maniéiio« 
fiemé  co'l  Padre ,  e  con  la  Madre ,  e  vi  ftectero tr^  gi  or n i  intieri  fttendoui  Iài0 
Meife,  &  oratiQni;Finito  lepreghieie,laDonnat<»òlibcra  9  perliniciidtfiittj» 
tercefltone  de*  Santi . 

Vn'altra  indemoniata  di  Beira  effendo  da'  Tuoi  promenTo  di  mandarla  in  pere  j| 
sririaggio  alla  Madonna  delle  virtù ,  e  conducendola  perla  Ciccàdi  Coimbra^ 
m  molra  toaneotàta  dal  Demònio,  per  luche  la  o6doflero  aUaCappelfai  d^MaS 
tiri,quim£icendodeuoteorationi,fùmiracoloranieDteIiberara^;         '  * 

Vn'huomo,  che  ftaua  nella  Vi  Ila  di  Pedrofa  haueua  m'animale  in  cafa,  che-» 
diuenncrabbiofo,& era  così  maluaggio ,  che  mordendo  vn  fuo  figliuolo  il  fece 
arabbiare,e  diuenne  talmente  fui  iofojche  fi  volle  ammazzare,  nè  fi  trouaua  ri« 
medio  per  cararlo.  Vna  notte  i^li  apparaevn  Frate  di  S.  Francefco,  e  gli  difl*e  » 
.  .  •  TattenealMonafterodiSantaCroceco*lfigliuolo,èptcgai!Sagriftano,<Ìtiegtt 
dia  dell'acqua  de'  S:inti  Martiri,  che  fubito  da  lui  benutaceifarà  il  furore,  e  farà 
nranato,ecosìauuenne:perchcquiuicondorroil  figliuolo, e  datogli  di  ^aeil'ac* 
q^àbcre,checoccohaueuaquelkReliquierance,rcftòiaaa.  'i' 

/e<bAm>  X         figliuolino,  che  nacqueapcrtofià  dal  Padre  portato  alla  Cappellade* 
M \/'  ^^"^^ Martiri, quiui facendooratione,&o^ectesCornacocliefùàicara^ 
.  ~     trouò>che'lfigiiuolinoeraranato.  :  •  • 

Vn'hMORiodellamecfeliinaCittàeratoriiiencatoininododif  dolbrì  def  deaa 
ti,  che  non  poteua  mangiaie^nèlìauer ripeso, ne  trouaiidorìniedioalcuno,  chè 
gli  giouaffc ,  ricorredcuóramcntca' meriti  de*  Marti  ri ,  con  promeflb ,  e  Voti , 
ftando  la  notte  feguenteco'l  dolore  s'addormenrò,  e  vide  in  fogno  i  cinque  Mar 
tiri,  e  gli  era  da  vnod'efiì  toccata  con  tarmano  la  guancia ,  dai  qual  cocco  fue« 
gliatoteftòrano.  .  !  -  .        ;    /  Dr. 

Vn  fcadterochiatnato  Rais  Lorenzo  dalla  punta  femitore  del  Kè ,  ftando  in  ^ 
prigione,ccondannaroàmorte,  fece  Voto  a*  Martiri  molto  dcuotamenre,chc-#  ^ 
libcrandofi  dalla  mortc,andarebbe  a  vifìtare  le  fue  fante  Reliquie  con  le  mede- 
Ìtmecatene,con  ch'eralrgato:  e  fiìmiracolofamente  liberato, &andò  inconti» 
nenie  al  MoRafletaidt  Santa  Croce,  con  lacatena  ferrata,  come  ftaoalnprìgro^ 
ne»  e  quiui  fece  nella  Cappella  de*  Marciti  celebrare  vna  MetTa  ;  la'qoal  fiiiit^^ 
«peroro  la  ferratura ,  e  caducala  catena  in  Terra  Te  la  laictò  attaccata  pécmea 
moria  dei  miracolo.  -  ' 

Vn'huomo  haueua  vnfigliuolochiamato  Fernando ,  talmente  aggrauato  da 
dolore diftomaco^cheftaua  alcuna  volta  quindecigiorni,che  non  poteaanaaa- 
giare  »4beca  venuto  à  tale ,  dUà  fiirica  poteua  aprir  gli  occhi  :  difperatoil  jPadte 
della  vita  Tua ,  comincianaa  prouédere  da  fepellitlo .  La  mj|dre  >  ch'era  molto' 
Addoloctudiv8dedimancareiÌ$gliuolo>ilraGcóaun4^dicDoica-l8^ 
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A  tiri,  facendo  Voto  <!i  condurlo  nella  Tua  Cappclla,c cominciò  Tubito  a  moftrare 
miglioramento:  e  l'altro  giorno  trouoflì  inrieramncte  fano,& andò  inficmcco'l 
Padre  ,  e  con  la  Madre  deuotamcnic  a  fatisfare  il  Voto ,  &  a  render  loro  gratic 
di  così  gran  beneficio,  ' 

Diego  Perez  dalla  Curta,  c*habitaua  in  Coimbra,mentre  ftaua  podando  vna 
fua  Vigna  il  giorno  della  fefta  de'Santi,  dietro  il  Monaftero  di  S.Francerco,paf- 
sòquiui  vn'huomojcdiflc;  Diego  Perez  non  faic'hoggicil  dì  de'Santi  Mar- 
tiri,che  fono  in  Santacroce?  Rifpofc,  che  importa,  quefta  none  fefta  daofTcr- 
uare,e  guardando  sà  la  ftrada  non  vide,  chi  gli  haueflfe  parIato,feguitò  il  fuo  la- 
uoro,  egli  venne  fubito  vn  tremore  così  grade  nella  vita,  che  gli  fuggì  la  voglia 
di  podate  i  ma  conofciuto  il  fiio  errore ,  fe  n'andò  con  gran  fretta  al  Monaftero 
di  fanta  Croce  ,  e  fece  Voto  a' San  ti  di  non  lauorare  mai  più  in  fua  vita ,  il  gior- 
g  nojche  fi  celebra  la  lor  fcfta,e  d'andare  a' Tuoi  Vefperi,e  Me(re,chc  in  quel  gior- 
no fi  celebrano  a  gloria  loro.Finito  c'hebbe  di  fare  il  Voto  reftò  fano.Queft'huo 
mo  fece  fede*  che  le  Viti  da  lui  podate  in  quel  giorno  (ch'erano  intorno  i  cento) 
jiòn  fecero  vua,  e  tutte  l'altre  erano  caricato . 

Vna  Donna,&  vn  giouane  ambedue  fordi  per  ijwcriti  de*  Santi  Martiri  furo- 
no liberati,  raccommandatifi  alla  fua  intcrcefTìone_^ . 

L'anno  1 4.y6.  a'  diecc  del  Me(c  di  Genaio, ch'c  la  fefta  de* Santi  Martiri,ftan-  1 47(1. 
do  il  Vcfcouo  della  Città  nel  detto  Monaftero ,  andana  nella  Cappella  de*  Mac- 
-tiri  molta  gente  ad  oftérire,  e  buona  parte  degh  huomini  andauan  nudi, volen- 
do fapereil  Vefcouola  cagione  di  quella  dcuotione ,  domandò  ad  vnod'eftì , 
-perche  andauano  a  far  quell'offerta  poco  men  che  nudi ,  rifpofe,  ch'eftcndo  fta- 
to  (come  s'èdetto  nel  precedente  Capitolo)  rifanatavna  famiglia  della  Peftc^ 
g2  per  l'interceftìone,  e  meriti  di  quei  Santi  Mattiti ,  il  Padre  di  quella  famiglia  fe- 
»    ce  tal  Voto,e  fempre  fi  è  offeruato  di  fare  ogn'anno  quefta  Procefliìonc ,  &  offer- 
ta in  quefto  modo ,  e  perche  tal  cafo  e  fcritto  intieramente  nella  prima  parte  di 
quefte  Croniche  nel  quarto  libro.  Capitolo  ventiotto,  non  fi  dirà  altro . 

Ma  tornando  all'Hiftoria ,  di  più  diffe  colui  al  Vefcouo ,  che  doppo  tal  mira- 
coloraccommandandofi  altri  opprcftì  da  diuerfi  malicon  orationi ,  e  Voti  fi  fo- 
no rifanati. 

Eftendoco'l  Vefcouo  vn  fao Nipote  d'vndici  anni ,  ch'era  talmente  piagato, 
che  da'  Medici  era  tenuto  incurabile,  il  Vefcouo  gli  commandò,  che  fi  fpogliaf- 
£c  come  gli  altri  nudo,  e  gli  feguitaflc.  Se  ì  quei  fanti  Martiri  s* offcriftc,  nel  qual 
mentre  il  Vefcouo,e  tutti  gli  amici,  che  fecoerano,fi  mifero  a  fare  oratione,ftan 
do  il  putto  con  le  ginocchia  in  Terra  innanzi  a  i  Santi  con  vna  Candela  accefa-i 
1^  in  mano ,  fù  cofa  di  gran  marauiglia  da  vedere ,  reftò  di  quelle  piaghe  così  libe- 
io,c  fanojCome  fe  non  haueftc  hauuio  male  alcuno/ciò  veduto  dal  Vefcouocon 
allegra  faccia  refe  gratic  al  Signore,  &  alli  Santi  fuoi  di  tal  miracolo . 
-  Per  li  molti  miracoli ,  che  continuamente  faceuanoftro  Signore  pe'igloriofi 
Martiri  Papa  Sifto  Quarto  conccfte  à  tutto  l'Ordine,  che  folennementc  celebrai 
fe  il  giorno  della  fefta  loro.       .  r 

Moftrafi  nella  Sagreftia  di  S.  Francefco  di  Vagliadolid  vna  delle  trè_arme,co 
che  Miramolino  Re  di  Marocco  ammazzò  di  fua  mano  i  Santi  Martiri,  Scvn^ 
pezzo  della  punta  d'vna,  che  fi  fpezzò  nel  ferire:  moftrano  ancoca  i  flagelli, con 
che  gli  flageilaronor&  vn  pettine  dicorno,con  che  gli  ftracciauano  le  cai  ni:  4 
dicono, che  quini  furono  ripofte  quefte  Reliquie  dal  Ri  Catolico  Ferdinando  1 
ina  non  fe  ne  iroua  autentica  fcrittura. 
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D'alarne  perfine  notééili  di  quel  tempo,      Cap,   XXXf^-i      ,  :* 

àUrUmci  f  'A  N  M o  1 47S.  a'  1 5.  d'Ottobre  pafsò  di  quefta  viti  UdeooiSflfOia  Ret^ 
Memoria»  I  '  na  della  Bofna ,  Donna  Caterina  del  terzo  Ordine  di  San  Fravceicd  *  che 
^»  fù  figliuola  (del  Duca  di  Salice ,  e  di  He!ena  de! fangae  di  Coftantinblmii. 

tó^èrro  paratore  ,mog.Ucdel  RcdiBcfna  ,  doppolacui  morte cìrendofi  impatronitoil 
ordine^.  Turco  del  Tuo  Regno .  Quefta  deuota  Regina iì  ridufTe  nel  grembo  della  Chie^ 
fa  fàiità ,  e  gianca  à  Roma  A  behigtiainente  dti  Soiiiòo  Pontefice  tic^amt  • 
•nobiinnènteroftentaia  ,vcnéndoà  mone  voireefTerfepoliAtfi  Araceli  iieotdi- 
nói!  Papa ,  ch'eli  a  fu  fTc  pofta  alianti  la  grada  dell'Aitar  maggiore ,  e  fece  copri- 
re la  Sepoltura  con  vna  pietra  di  marmo  »  dott'èfcolpicaia  Tua  imagine  con  ia 
corona  regale  in  capo.  '  '  •     •  • .   '  "        '  •  ' 

CtpìMio  '  '  Il'aimò  i47^.(lcdcbròffnonagefimà|#kiw.GÌpitoIogenecel««dG<iM 
gcncTììy  (odiSant'ApoftoloinRomadaF.  Fraàce(co&nfoneMihi(lrogeMfàte.  i 
mo  "pri-      I"  quefto  tempo  Franccfco  Duca  di  Bcrtagna  publica  ,  e  folennemente  pigli4 
ino*       rhabito  del  terzo  Ordiue^Cfpeciuarc  moki  nobili  àpurrareil  Cocdonc  dici  Pa- 
dre San  Francefco.  J*>'.        -  •  *  '^i  1 
F.Michcic    Nelitiedéfimo'téniìpòNttimo  di  d'Aprile  flilWH'^ichele  dif(;irea,  nel  Mo- 
Otiterodelia Madonna  delle  Gratie,iix|ciale'fi]k!Ricligióro  ()i^graD  ièmplicieà'^e 
purìràtè  molroauftero  alla  vita  Tua:  con  gli  al  t  ri  era  difcretOj  C  benignov'ftti^d^ 
4:e  nelle  orationi,  e  Prcdicaroremoltozeiofo  della  fai  lite  delle  animt-/ .  ^» 
Quando caininauaper<TÌaggio,trouando  iilauoracori  ne' campi  i  fegliaccoif- 
ftauacon  buoamodo,e  gli  domandaua  quanc'era' ,  che  nòn-s'erapocoafedaci'» 
«qofaraocQfmiiiodatoiiift(feceroprsdi*acatto ,  ^i'IluìBiMriagienoodùare'iriteii- 
ta,ecdnfe(rauagli*                                       ..  IH  •  ,  »!  'f  a'    #1   .  >  *^ 

Andaua  alcune  volte  ne'  bofchi  àtrouare  i  Paftori,  per^coiiÌEéffiagK,einehtre 
gli  afcoltauaji!  Tuo  compagno  guardaua  gli  armenti.       *  ^ 
•  NdxempodellaPefte,andauacongrancai;itààvificarégrinièrmi,ghcoof^f 
^uajecómm«inscana,eièpelliiiaiakicti  ;  Aunenhciaqnefto  tempo,dieeiIéiD» 
dochiamatoinvnacaraàconfè(rare,doueera  morto  la  più  parte  aiqueliafianiri 
iglia ,  &e(fcndo  !a  Signora  di  qiiellacafagrauida  dì  fette mcfi  ^ e  ferita  mortai- 
mente  dì  Pefte,fij  daluiconftflata.poi  fi  mcfTeco'l  compagno àfà re orationi> 
per  lei ,  acciocheoon  fi  pérdede  quell'anima  della  creatura  :  e  mentre  orauano, 
M  Donna,  cbellàialD  peiiéblodeliayita,  chiamò  dicendo  :  hò  partorito,  veni- 
re i  pigliai^il  figliuotino,  v^aiidiarono  i  Frari,  efabiirailintceszAronD ,  e  ppftofo 
nelle  braccia  al  la  madre,  ambedue  morirono,e  fuoon  vmtatìien^erfepellitL  Beli  . 
fentiita  tanto  difpiaccre  de'  peccati  del  Mondo  ,  e  della  perdita  dell'anime ,  cne  " 
ne' giorni  diCarneuale.ne'qualis'eflercitanocante  lafciuice  vanità,  andaua^ 
doue  fi  fòceuarvnione  delie  gtouani  ^  &  altre  donne  à  danzare ,  e  diceaaà  cia- 
ìlbina«òbaiederta  figlinola  fe  paìmoiniààDÌB^^nmpitmetìm9tdoi*m 
fto  tempo  non  roflènderai:  prometto  i  te,  raccommandarti  à  lui  tutto  quefl^aa» 
no ,  e  con  tal  modo  al  più  delle  volte  impednia'(|ùdleoffèfeaiSignoicc  9  idiàiw 
do  all'anime  l'occafioni  di  peccare-» .  >  ^  »  *    !  > 

Mofib.da  quefto  zelo,  andò  vDa  volta  il  dì  di<Càmcuale  àX^aligi^ano ,  doue  fi 
IbMQaìili^brfi  giuocfaippQfani,e:prcdicàttrileyiaiMCwrtaii 
lOCOMtd^aei  appara 

tarono in  quella  Villa^  .r-      ,  <  1  d 

PareuatcheloSpiritoiàntoparlafre  pcclaboGcadiqucftaremplice  colomba, 
•^  ."l  e  con 
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A  «con k  Aie  infbocatepMoIe  tutti  i  cuori  freddi  dafiaiBi4«coiio  »  c  sTaniinolli- 

uano  i  duri  :  gli  odi; ,  e  le  partialità  fi  lafciauano ,  conucrrcndofi  in  pace  :  molti 
giouani ,  e  giouanc ,  fuggendo  lelufìoghc ,  ^mgjuini  del  Moodofimuftiuiio 
YicU>ononcuro  della  Religipne  " 

.  Cp*J lume,  che daJloSpiricoGuit» riecuciuiftcvetideUecoiifdfiiieà molti 
riuelaua,  detiMorkccKfiBab^tì»dedmop€reiiiafidgUo^  per  (li- 

iute  dell'aniine  redento . 

Non  mancarono  al  fèdelferuo  di  GieruChrifto,  come  diligente  lauoratore" 
deUafua  Vigna,  crauagli,e  calumnie,  leuate  dal  nemico  della  noftra  falute ,  col 
éiktt  infamato  ;  ma  per  opera,  e  mano  di  Dio»  i  medeiimi  inlìiaaatori  oonMu 
rono  il  lor  peccato ,  e  con  tal  modo  reftaot purgata rianoceocii flit. 

Final  mcn  te  efTcndo  già  Yccchio,  fanto,e  venerabile  con  eflTempIare  apparcc- 
^  chk),  fé  ne  volò  dall'Altiflìmo  per  riccucre  il  premio  delle  Tue  fatiche ,  e  fu  eoa* 
*  tanca  deuotione  de,l  Popolo ,  e  con  unti  miracoli  da  noflio  Signore  honorato 
dopò  la  fna  morte,  che  A  cofa  maraoigUofa  da  Ttdeiie  • 

IFtatiiurono  moire  voice  cofhettii  ricoprirlo  diTerra»  eièndo  per  deuo- 
tione portata  via  da'  fecolari  quella,<:he  fopra  vi  era ,  ponendola  al  collo  a'  Tuoi 
infermi,  oaecomecendqlaneU'acqua^cbebeiicaoo»  cmoiciiie  liceneoanoia* 
iute-» . 

Di  li  i  vn  tempo  f&caaato  fli  fotco  terra  queftorancoGQCpo,e  coagna  ?ciic* 
ntioDe  poftpfpito  vii'AIcare*. 

^  I^TEllA  ProuindadiSant'Angeloparsòinqueflo  tempo  al  Signore  il  fi.  Marimn\ 
V         F.Uiigi da nacefna,iI<|jiuleefl^dodeUaPfo«ada4di Bologna,^  Mmmi^ 

'  ^  ^  uere  con  maggior  humiltà,pouertà,  e  purità  della  Regola,  àquclladi  /*.  ^  _^ 
Sant'Angelo  pafsò,&effcndo  eletto  Prouinciale  di  queftaProuincia,  non  voi-      '  *'' 
fe  accettare  tal  carico  per  ragioncuoli  caufc  ,  determinando  più  prcftodi  lafcia- 
re  la  Proui^pa, che  accettare  rvfiìcio:  ondeconofciutodaTuperioriil  vero ,  il 
laiciarononella  Aia  hmDikàaeffercitandola  Predìcadonc con  gran  Gariti,c  tati» 
rauigliofo  frutto. 

Dopò  che  predicato  ha  11  eua,confefraua ,  perciò  ilpiù  delle  volte  non  gli  re* 
ftaua  tempo  di  mangiare, &  poco  da  doniiire,cosi  di  le  fMToicojrdaCofi^efa (lis- 
to il  Aio  intento  di  vedere  ^onuerticei  peccatori  4  Dio. 

Ilfuocorpoèrepolco  nel  Mònaifeefo  dicampo  baflb  ,dopòlafiiatBecCiiii»* 
ftròilSignorequancogliAacecroUcariddt  qneftofttiittliio  conoMhiBioi». 
™  coli,  de'  quali  ne  fcriueremo  alcuni . 

VnaDonnaftroppiatadellabocca,toccandoil  fuocorpo  «rifanò. 

Angelo  Monicello  da  Campobajiro  paralitico  «  portato  fopt^  la  faa  Sepolcara 
ttftòlano.  '  • 

Gioiianni4Mlloag|tÉiiatadainfiennicày  poAogliàdotfoTn  pocodetfhahito 
del  Santo,  fi  leuò finito  deilettofano. 

Nel  medefimo  tempo  furono  molti  Padri  nell'lfoladi  Corfìca  chiariinvir- 
tù,efantitàdi  vica,cra' quali  fiori  F.Pietro  da  Brietahuomo  di  molta  aftinenza» 
<q[acione,  pooectà,  Òc  alca  contemplatione ,  nelle  quali  virtù  era  molto  confola» 
^  llpkda^vifitatioiii^vii^,  e  fàoorì,nè  rcoprìpa crf>afeiina,fe non  neceffariamen. 
ttVe  per  fan» ^yedi^,za .  Enfendo^Iicoramandatoyna  volta  dal  Prouinciale 
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fiinzi  TAIcaceilelitff Mtdònna,ttè  iiocritbntinDe  fu  battmó  da'  Demonf)>  e cfie  % 
lardando  la  terza  volta  mezzo  morto ,  gli  apparile  la  Madre  Santidima  to'l(b6 
^liuofondlc  braccia,  &  il  fanò  delle  battiture,  confolandolo  molto. 
.   AuicinatoH  qucdo  feruo  di  Dio  al  fìiie  della  Aia  vi ta,e  ben  preparato  per  quA 
palTo,  i'infcrmiero  vide  la  Regina  delCielóaccohapagnata  dà  vriChofo  di  Ver 
-ginieiiaaKfieUaC^ilaàvifiucviliboidflaòtOf  cil^^àfcfdeiie  ùitì  tetto, nei 

2ual  tem  po  vfcì  q  uc  I  la  fant'anini  a ,  !  a  fci  ara  (a  carce  re  éiììà  Cai^nt ,  (b  ne  vòlà^'il 
lielo,  e  fii  repellilo  il  Tuo  corpo,  nel  Monaftcro  di  Rcuaglia_> . 
di^pim^     Ne I  medcfimo  Conuento e  fepolto  F.Leone  da  Pietra  di  bugno,  ilquale  rioéi 
di  tiugool  uct^c  Thabito  di  mano  di  F.Tomafo  da  Firenze  nel  Monaftero  di  Scarlino»  e  fot 
torobedienzadicoi)  (àntoMaeftioftce  progrelTo  nelldftato  ddlìiDiiiilcàd^ 
FtatiLaidmoltoipctfectaifnente:  inangiauaTnafbl  volta  il  giorno,  enorimai 
carne,  ctrattaua  con  tanta  afprezza  il faoeórpocon  vigilie  ,  e  difcipline ,  che*  jj 
s'infermò  di  doglia  di  tefta  continua;  onde  per  comandamento  de' Medici  dor- 
tniua  alquanto  dopò  il  Maturino,  perche  auan  ti  nondormiua  mai,  edònielTcL» 
In  Tfodachc  A  entrato  nella  ReUgioiiié,el^é{fièraòfiiioal1a  morte.'Sen'andaaa 
dopò  Compieta  in  Chiera,equiui(lauainòrationeconleginòcchiaìnTerra  » 
e  le  braccia  diftefe  in  Croce,  piangendo  i  peccati  del  Mondo, perfeuerandol'E- 
ftatc  fin  dopò  il  Maturino ,  &  all'hora  fé  n'andaua  à  dormire  fin  che  fonaua  la^ 
prima  MeiTa  dell'Alba:  nelle  notti  di  Verno  vigi  lana  finoalla  mattina, &  al rho« 
ratìpofiNiaaktiiantd.  DaPtiraafinoaltempodi  definare  ftaiiain  Chiefafisr* 
vendo  alle  Mede»  &  in  orationì .  Dopò  l'efiferfi  af&ticato  trent*anni  nella  vi  ta^ 
attiaa,e  vocale  oràtìone,hebbe  da  noftroJigobtC  ninéàgtitiadi  contemplano- 
ne,e così  foaue  quiete  alla  fua  anima,  che  con  prontezza  di  rpiri^oftaiiafett'ho- 
re  continue  in  oratione,  contempla n  do  Tempre i  ditiìni,  e  celeili'miftetij  fensuL»  ^  ) 
diftrarion  dì  mente  >  e  fingaci  penfieri.  ••/*-;..; 
.    .  F&moltoilhiminaiodEilof>irkodiPtofectatdicciidòte€^ 
;    .  pìùvoltevideroiFfari,ereco!ari. 

.s  LeuandofivngiornodopòTeiìtadairoratìoneconlafàcnainfiàramara,co» 
ine  Sole  rifplendente,  diccua  ad  alta  voce ,  Buone  noue  ,  buone-notie ,  fratelli  i 
labiate,  ch'à  queft'bóra  fono  vfciti  da  Otranto  i  Turchi,  ne  più  vi  tptnatanno  i 
e  m  come  haueaa  detto.  ii!"  t 
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NE-&i*AK'iio  di noftro Signore  1 480 J Torchi andamolngtfmnofene^' 
ro  fopra  Rodi,  e  (lendendofi  alla  cofta  dltaliaftcero  notabilidimidaiKi 
7   Ili  nella  Puglia,  e  pfgliaronolaCittà d'Otranto',  nella  quale entraroho 

éttotnila  di  loro  i  fortificandouifi  ,&arpettando  dal  gran  Turco  focoorfo.,flt* 
maggior  numero  di  genti  per  pigliare  altri  luoghi  delVlcalia.        .*     '  .  -* 
>  Vofendo  Papa  Silfo  cM^emò  zeloprouederé  iTcosi  naanìftll^néHcoib» 
mandò  F.  Gabriello  da  Verona  OfTeruante ,  Cardinale  per  Legato  fn  Pugria  ài 
^     incitare  i  Pri ncipi,d:  i  Signori  di  Napoli  a  dìfcacdare  i  Turchi  :  nè  effendo  rct\« 
^5    trala  della  Chiefabaftante  perdifendei'e  quelle  patri  di  Chriftianità  jfa'pcndo^ 
il  Papaia  bontà  ,e  valore  di  Fk^t*  Angelo  di  Clauafio  Vicariogenerale  dcirpiv 
ftmanza,  e  qua'nt'era  celoifo,  e  fedele  alla  Chiefa,  il  mandò  à  chiamare  i  ariittf-^ 
tft'a!kpierenxafiiai|!inftfi!ìDÌLegato,éfCòliimiir9^^ 
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A  RIceuutadunqae  quella  autorità,  come  vero,  &obcdicnre  figliuolo  comin- 
ciò a  predicatela  Crociata contra Turchi ,  mandando  molti  Commiflari  j  per 
tutte  le  parti  in  aiuto  di  così  Tanta  imprefa,  predicando  a'  Popoli  con  efTortargli 
a  vietare  l'entrata  a  così  potente  nemico  de' Chriftiani,&  affaticandofi  molto 
perifcacciargli  d'Italia,  prima  con  le  feruenti  orationi,  poi  con  l'armi  :  e  fiirono 
di  tal  valore  le  fiitiche  di  qiLiefto  Angelico  Padre ,  e  preghiere  del  Popolo  Chri- 
ftiano,  che  co'l  diuin  volere,  il  gran  Turco  morì  di  veleno,perciò  non  fpcrando 
i  Turchi  più  foccorfo,  abbandonarono  la  Città  d'Otranto. 

Fece  in  qnefti  tempi  Papa  Sifto  molte  gratie airOrdine,particolarmentc  à  gli 
huomini,  e  Donne  del  terzo  Ordine  j  che  faceuano  i  tre  Voti  della  Religione  >  C 
ch'in  Congregatione  vineuano . 

Frat'Antonio  della  Villa  di  S.  Giouanni  di  Val  d'Arno  pafsò  di  quefta  vita  al  ^^^^ 

p  Signore, predicandovnaQiiarcfimainPifanellaChiefamaggiore.vifrequefto  «iodi  Val 
venerando  Religiofo,con  grand'cfTempio  di  fantità ,  &:era  molto  accetto  ouun-  d'Aiao, 
que  predicaua,  efplicaua  la  fua  dottrina  con  gran  feruorc,e  profitto  dell'anime. 
Haueua  vna  profonda  memoria,  era  di  fonile  ingegno,  di  perfeueranza  ammi- 
rabile .nelle  lettioni ,  vigilie,  &  orationi,*  VifTecon  tanto  zelo  della  pouerrà , 
che  la  memoria  gli  feruiua  per  libri .  Scriucua  i  fuoi  fermoni  fopra  pezzi  di  car- 
ta vecchia  per  non  dare  fpefa ,  e  con  quello  buon  fpirito  fece  tanto  profitto  nel- 
la Chiefa  Santa,  che  di  lui  dire  fi  poteua  quella  parola  del  Saluatore  a'  Difcepo- 
li.  Io  vi  hò  eletti  nel  Mondo,  perche  andate  à  far  frutto  :  ilche  fiiceua  quello  fer- 
uo  fuo  co'l  far  veftire  i  poueri,  e  conuertendo  molti  huomini ,  e  Donne  à  lafcia- 
reil  Mondo,  fiicendofi  Rcligiofi ,  e  Rcligiofc ,  fcacciare  delle  Città  gli  Hcbrei , 
inftituirc  i  Monti  di  pietà,  &  altre  Congregationi  per  gouernare,  e  m antcnero 

^  l'opere  pie ,  &  ancora  in  ridurre  i  Frati  alla  prima  purità  della  fua  Regola ,  e  vi- 
ta, e  commofle  molti  Religiofi  a  cercare  luoghi  poueri,  afpri,  e  folitarij. 

Queftobuon  Padre  fij  il  primo,  che s'afiTaticalIc  in  ridurre  alla  riformai  Frati  yjoi^, 
dell\)ircruanza,che  di  giàs'andauanorafreddandodalfuo  primo  Cruore. 

Fu  vencratocome  Santo  il  fuo  corpo  auanti  che  fu Ifc  fotte rrato ,  procurando 
ciafcund'hauer  vna  minima  particella  del  fuo  habicoa  tenendolo  come  Reli- 
quia cariu. 

D* oleum  CafitoU  generati  y  e  fanti  Relitto fttU  queflotem^fi» 

Ca}>,  XXXVlll 

N E  L  l'anno  1 481.  in  Ferrara  fi  celebrò  da  gli  OlTeruanri  Italiani  il  de-  làtnmo\ 
cimoquinto  Capitolo  generale,  doue  fij  eletto  Vicario  generale  la  fecon  Monumi^ 
da  volta  F.  Pietro  da  Napoli  huomo  di  fingolare  fcicnza ,  e  di  gran  zelo  • 
neirOlTeruanza della  Regola.  1481. 

La  prima  volta ,  che  fu  Vicario  generale  i  tré  anni ,  che  durò  l'vfficiocaminò  fi"  ficbS* 
fempre  a  piedi:  e  la  feconda  volta  alli  bifogni  dVna  vii  beftia  fi  feruiua ,  eflfendo  ii  decimo- 
molto  vecchio.  ^^I'ÌIkT^* 
Fà  nel  gouerno  fcuero ,  particolarmente  co'  Prelati  trouadogli  diffcttofi  nel-  Sirai*  cPIl 
Tvfficio  loro,  e  con  h  fudditi  fi  diportò  fempre  benignamente-/ .  uiiani. 

Non  voleua  elfere  ne  da*  Prelati,  nè  da'  Frati  accompagnato ,  e  quello  acciò , 
che  i  Padri  potclfero  andare  a  lui  più  ficuramente  j  i  quali  erano  difcrctamentc 
tfcoltati  come  la  Regola  commanda. 

Ouunque  andaua  vfaua  di  vedere  più  fecretamente,che  poreua,  come  i  Frati 
tfficiauano  nei  Choiro^  e  come  olTecaauanolc  Ceiiinonie  della  Religione ,  8c  U 

ca- 
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Jl  dal  (ho  gloEtcSb  Padre  S.  Fràncefco ,  e  da  molti  altri  ^nti  (ìeirOrdiney 

che  con  l'apparuion  lorofouenccilcoafbrtatuQo  »  laanimandolo  apcrreucta*^ 

rgQttentfeai»t%wUDnt  éàì  SigiioraffieltcfitUftiieirìaic^iAre  a'Tooi  Dite» 
pvliéxa  fi^olare  Maeftro,e  daua  à  gif  aHti  Prati  iUm-modo  dWre ,  fti  TaU 

tr«  cole     nfesjnò  la  feglien  te  tncditatiohe  da  eiTercitare  la  fettimatia  Sznta . 

Deuf  :!  ReJfv^idfoimaginarfì  il  Lunedì  d'effereaggrauatodi  male.Il  Martedì 
d'hau(;ie  vna  gran  fcbreco'l  freddo» e  caldo,- aueftoefTercitìoalcuneTolce  a  luf«  ^*^rS^ 
de  ÉMm  dicendolo,  gl  i  aoaeniiM  U  vero  perii  molto  affienii  Ptonginattone .  sc«I 

IIMercòrdìs'hàdacdnftflarcdamorìre.  ' timani^. 

Il  Gioucdìs'hàdacommunicareimaginandofìdiriceuerequel  fantiffimoSa 
cramento  dalla  mano  del  Signore  in  compagnia  de  gli  Apoftoli  nella  Cena  . 
^     Il  Venerdì  imaginarfidiriceuerereftrema  Vn{it)^e,laqaalehàdae^ere,Yn>• 
V  gér(i,ehAnrfineÌ  prefsóAfinioAngbe delle  piaghediGiefbOitiAo  CrocìBdfQ.  '  * 

II  SabbatohidapenfaretChemuore.&èlepoltoconChrifto. 

La  Donìenica  hi  da  refufcitare  co'l  Aio  Signore, &  intrare  nella  celede  patria. 

Con  quefta  bella,  e  gioueuole  medirationerpirituaies'cdècciuutogniSetd^ 
inanaiiieruodiDio,apparecchiandofìàbenmorire.  '  •  • 

.  Haueua  molti  altri  efTercitij  fpiriruati,  ne'  quali  lofpiriro  Aio  6  confolanttCa- 
■aodo  di  quel  fi  ToglMCofa  meoicacioni  fante,  e  fhicciiofe . 

Scandoal  AnedeUaYttaraa,pregò  i  Frati,  che  lo  fepelifTero  prìma,chevi  an- 
dafTero  fccolarià  (turbare  le  loro  deuotioni  ,'manoh  poterono  efTer'iPrattòo-  • 
sì  prcfti  a  f^lo ,  che  per  volere  di  Dio  vi  corfe  tutto  i  1  Popolo ,  per  venerarlo ,  e  * . 
toccarlo,  e  gli  leuarona  buona  parte  dell'habito,come  Reliquia  fama;  non  fece 
«gltdopÀfl^ertealcunjiliMcolo'tn'oiidiNm  egra-» 
C  rie  dal  Signore  pe#ÌaiaaÌBtetctdfoNiff»eWiiti»lBoié(irono  Voci  tdealcieoD*! 
*  fc alla  fua Sepoltura. 

Nel  Monaftero.di  Sanra  Chiara  di  Pefaro  à  gli  otto  di  Settembre  pafsò  al  Si- 
gnore Suor  Serafina  Colonna,chiara  per  nobiltà  di  fangue^e  fantiti  di  vita,  e  fà  ' 
A\Shmie1fL^ém^mwÈtkm.  'i  ^  ^^^^  ^^^^^^^  h  .i>  • 

InrqoeftotempoilfommoPontefice  mandò  FràPrancefco  Sagaro  di  natio- 
neSpa^nuoloalPretegianicon  alcuni  altri  Frati  ,epartitodal  Cairo  s'infermò 
di  così  lunga  infermità  jchenon  puorcandareauanri .  Onde  diedck  Icicereà 
F.GiQvaani  di  Calabria  Aio  compagno,  tornando  etTo  in  Itali&^ . 

Dopòriti«iercafiuiutoF.Gionani)ì  ▼ndeci  meli  rg/unfc  nelle  Terre  del  Pie*  .i.t«:  v 
tagìanni»e  rrouatoch  era  morto,  non  potendo  compire  la  fiiaambafci  a  ri  a  Ce  tw 
.  ioniòànGietit£iiciii«eAitoliiA4kttperlaftfa^ 

D  KtNàwt  ......  «•  •  'il  !'  » 

♦*■  '  '    l)im9lrì Relt^ioji di qHtJii tempii ilUtftriin  fcien'^,e DttiriftM, 

IN  quefti  tempi  fiorirono  il  venerabile  Frat'Angeloda  ClauaAo  della  Pro- 
uìncia  di Genoua  non  Colo  ncleouernodella  Religione ,  effendo  ftato più 
volte  Vicario  generale  dell'OlIeruanza  in  Italia  j  ma  ancora  nella  A:ienzA^ 
ée'facrf Canoni,*  faiita  Teologia  • 

-  jScriOe  dottiiTìmaoBentelaSoiDiBa  Aogellcà  fte*>cafi  di  oMirdéDcaiOpetAidoI 

••ftimara  in  ogni  parte . 
FcàLuigi  da  Verona  della  nobile  famiglia^cMa-Totce»  PxQuinoia  ^i  SancA 
;ì  ;  i  Croa,  di  SSréincefc;  far,  IIL  Z  An- 
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Antonio  fù  àùtàf&no  nelle  JLeggi  Quumiehe»  t  iapienuffimal^oibfb  »  e  Teoi  | 

lOgQ,  •<•'•..:"« 

jNella  Religione  fik  Vicario  Generale»  e  dal  Papa  fil.  toc  CoiamHlkno  gen^^ 
caledella  Cruciata  in  IraUaperlafiia  pradcfiza»edQCCfinaranca,fece  vna'A(M»*> 
iDgia  in  difefa  deirOffemanza,  la  quale^fì  troua  fcricta  oe*libti  della  Religiotie^ 
fràMarcodaSanta  Maria  in  Gallo  Prouincia  della  Marca  entrò  nella  Reli- 
gioQC  Dottore  io  Medicina,  doue  diaenne  Medico  deiraniine,  curò  moicicoiL* 
*  leraePredicariompetiimalttliiitf  ftcew^MlHoditnatedàpredi 
;  Tcdcftampato.  •  '  .  % 

Frà  Pclbarto  d'Vngaria  fu  molto  iJ  !  uf^re  per  tutta  l'Alemagna ,  Se  Ongaria  in 
Dottrina, &  in  vitaeflcmplarc .  Compofc  vn  libro  di  qucftioni  fopra  le  Senten- 
ze, yn'altro  di  Sermoni  incicolaio  StclLariumytìgtms ,  Fece  vn'opera  de' Set* 
moni  detta  Pomello.     •  . 
f  .Franre.     PTrancefcoTrìanlci  da  Ni ilanófft  doitjdtnio  nelle  Sacre  lettere ,  e  Decreti ,  ^ 
d^dTrpoìie     miracolofa  memoria,  di  robufta  comple(none,&  ordine  di  viuerc  ;  Della  fua 
lafat  spo  Predicationc,doilrina,e  fama,n*c  tutta  Italia  piena.  Hnucndopighatornogliic-» 
*I»*u^i^"  dagiouanctto,Ia  notte  delle  nozzeconuertilarpofaa  far  Votodi  Virginità ,  e 
mxià.      d'entrarenella Religione diS. Francefco viuendoambidpecon moltapurità ,e 
perfèctione .  Quafi  in  vn  ifiedeiìuio  teropoegli  fù  eletto  VicAio  Prouinciale  «  e 
lei  AbbadeiTa  di  Santa  Chiara .  Qti^fto  fernotii  Dio  pafsò  al  SignoEC  totnan* 
dodi  vifitarei  luoghi  Santi  di  Gicrufalein  ,e(rendoin  Marc^. 
f.OngUel     Frà  Guglielmo  Dcfprocata  venerando  vecchio,  e  famoro  Prcdicatore,gouer- 
2^  t)òcon  niolca  prudenza  vn  centpo  la  Prouincia  di  CorHca .  Dipoi    fatto  in  efis 
Véfcouoima  non  potendo  hi  nauio  €dto.^i]èt  EccIeliafHd$nè  ridurglisA  la  ftn-i 
da  di  Dio»  rinunciò  il  VeroouagEQÌnaian6diPapa  Sifto  Quarto,  ia^^uale  digni- 
tà haucnn  conrra  (uà  voglia  riceuuta,e  fé  ne.tornò  alla  fua  Rcligionc.quiui  per- 
feucrandocon  gran  pace  dell'anima  fua,  e  predicando  la  parola  di  Dio  con  ca- 
rità ,  e  fcruore  fece  gran  frutto ,  hebbe  fine  il  corfo  delia  vita  fua  denuo  di  Ro* 
maelTemplannente.  - 
'  '  '     Frà  R  affaello  da  Vari  (io  fii  Med  ico  al  Cecoìo ,  e  nella  RcUgipaft  lete  moli» 
progreflb  nella  facraTeoIogia^fi^  (ingoiare  Predicatore, hauendo  perfèttamen» 
te  tutte  le  parti,  che  conucngono  a  cosi  fan  t' v  flfìcio.eccett'vna  fota,haiieua  dot-» 
tfina,  arte,  ingegno,  memoria,  ordine,  prefenza,  grauità  nel  dire,  voce  fonora» 
gratta  »e  bontà  «  gli  mancaua  folola  vorontà  di  predicare ,  Te  quella  haueflfe !»« 
j^yti,  ttotOfhtnrebbebtionapattedelMondoconuerrito*  Dindol&Tcdatdconl^ 
faccia  allegra,  e dotnandatoglt  perche  »  rifpoTe ,  che coofiderando  l'eccellenzaj 
dell'anima,  e  che  per  fua  poca  auuertenza,e  trarcuraggine  incorreoa  nella  dan- 
natione  eterna» con  quefto  pofTente  timore  non  poteua  itare  allegro  il  Tuo  coie.«  " 
Morì  etTendo  Guardiano,  nel  Conuento  di  Milano.  • 

F.Dom>nÌ6odaPonanéiqK>fi> Istologo,  e  gran  Prcdicatot«,era  nelf« fite  Pre- 
dicationi  untofèroente>e  terribile  nel  dire»&e  perciò  vn'altro  S.Paolo  fi2l  chia- 
mato: Riprendcuaafpramcntei  vitij,e  fcnza  alcun  timore  così  de' Principi,co- 
me  de'  Popoli,  finalmente  prechcando centra  i  vicij della  Corte  di  Roma  paHì^ 
amiglior  vita  in  Araceli  •  •  it 

'  F.Bemardinoda  BoftodellaPtoninda  diMilano  »  in  oneAo  tempo  finii  iùp 
Lettere,Religione,  e  fantità  di  vita .  Qiicfto  venerando  Padre  compofe  la  pti« 
ma,  e  feconda  Parte  de* Sermoni  della  Madonna,che  chiamò  Mariale,&  il  Ro- 
fario  di  materie,  fu  vniuerfale  in  tutte  le  fcienze  ,  fcrilte  moiteopcre picdìcabè* 
ài«  delle  quali  hoggidì  fé  ne  fetaonoancotai  Predicatori.  , 
.  •  :  fmtm 
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^    Tratè  AntonioVelocthio  da  Vercelli  fò  grin  Dotto,  e  (ingoiare  Predicttorè,  J„* 
;i*crifreTn  libro  di  dodici  marauigliofe  cccellenie  deilaFede»  ift  moico  chiaiò  «cUi* 
fion  fole  per  la  fuà  Dottrina^  ma  per  la  fantità  della  Tua  vita . 

PkLoisidTlilbei^o  della  Prouincia  di  Bocerniafù  Dottore  di  Colonia,  &ec-  i^^-^ 
.cdlentePrcdicttorc,  fcriiTe  ▼n'vtllc» e  dotcolibro ,  chiamato  TriUgjummnmà*  Hitb«r|? 

F'Paci/ìco daNouaraìn que(lo tempo compofe la SommachianiaciCMr/SMii 
iXM  pacifica^ÓQìxiQasQiczi  FùPiMlicdiiiioiuftima»  digninTenetaiioiie,t  »•  ^ 
iReligione. 

NeilaPcouinciadiCa(ligIiaF.GiouannidePegnaIaerA<Ìotto,  cmoItoze«>  _  _ 
Jofoofferaitoieddlapraaidrt  Regola,  fftOmftirore di  D.'  Attbnfo  «Carriglio  aTSl 
Arciuercouo  dtTc^cao,&  edificò  il  Conuento  d'Atetlà'chiamato  Santa  Maria  iMlmr* 
di  Giesù,  &:  ilConuenco  di  Paf^rana,  hauendolo  procuraro  F.Gioiuuiiii,ilqiMlc 
Bqoiui  pafsò  al  Signore,  &crepolto  nel  detto  Comientodi  Alcali. 

Nella  Prouinciadi  Francia  fiorirono  in  qucfti  tempi  molti  Reli|ion  in  Dot* 
^na  ,e Religione»  i quali diederogranlomeallefcienzeco'i  faoifcrìtti» trìti 
^•tii  furonoRStefiino  Brulifer,tlquale  feri  (Te  fopra  la  Teologia  di  S.Buonauea 
tura.  F.Giouanni  Perfino  di  Lororingiagran  MaeilroiiiTeQiog;ifl»F.NiColòdè 

il)]ixu»dc  «Ud  moid  »  cfas  £uk  ioojo  il  cacami 

...  •  ■  ■ 

JkOammtMPafdSifio  Qufrto  »  &éUtrtcofi  dc^ntMwmmriMm 

I.  'Anno  di  noftro  Signore  i^^Sw*\  Monte  Alucrina  fi  celebrò  il  cfedmo  Cariami 
fefto  Capitolo  generale  degli  OOTeruanti  Italiani  ,douefù  eletto  Vicario  vUtfu/ 
^  generale  la  tetza  volta  F.  Angelo  da  Clauafìo,  e  fù  conerà  (ua  voglia»  ma..  Mtmwi^ 
vÌBCodallèiiiolcepreghiei«de*Padri,aceetiòUcaHcoiGontuttoch'^  i*. 
•ftvttfirBHeddPàpadi  non  potèftciftteaftvetro  à  pigliare  tarvfhcio.    '  '*  14^4- 

Era  quefto  venerando  Padre huomo  angelico  nella  vita ,  ecoftumi,  come  te-  g^j'^^^ij^ 
neu  a  il  nome,  era  humil'  e  piaceuole  nella  practica,  ai  legro  nei  la  faccia ,  quieto,  Sccimool 
c  patiente  in  fopportare,  onde  per  quefte , &alcre gratie  »  ch'ei  riceuette  dal  Si-  ^tf^t9^ 
gnoreerannato,  hotmniCD ,  e  da  tatti  obedito  • 

L'an  nomedefimo  nella  Prooinda  di  Francia.nelOonuento  Bnr^re,(?cel(S 
.bròli  decimoquinto  Capitoiogenerale  de  gii  Offeriianti  OIrraraoiltaili>doilO 
fòfarto  V^icariogeneraiela  feconda  volta  F.  Giouanni  Croyn  . 
In  quefto  Capitolo  fù  incorporata  la  Prouìncia  d'Inghilterra  nell'OTer» 


Di  queft'annoaliidodeci  d*Agoftogiorno  di  Santa  Chiara  Papa  SiftoIItl. 
pafsò  a  miglior  vita,  hauendo  prima  con  fila  molta  gloria  pacificata  taitarit»-  j^j  ,4^^ 
lia,  ef3tropublicarcfolennemenie,clì'cranoeftinicle  paffateGuerre.  il  giocM 

Fù  quefto  Sommo  Pontefice  d'ardentiflìmoingcgno,  cdi^randehabilitàip  * 
•cquiftare  icienzat  come  per  l'opere  fuene  viue  memoria,  con  turco  ch'egli  noa 
potefTefcnaér  molto  pcriagraomadeloiricò,  chtteneua,  e  fi  come  iaanti 
chVi  fu0ePj<pa,e<I«riiaoMiaiftro  generale  erà  Clemente ,  e  pio  ,coslfò  ancora 
nel  Pontificato .  Era  grande  amico  de'  virtuofi,  e  fiauoriua  le  buone  fcienze,  em 
diligente o(reruatore della Giuftitia,  pietofo,  e  molto  liberale  co'i  poueri. 

Fecejn  Roma opei;e cosi  notabiii,e  degne , che vjuerà  in  perpetuo jl  nomo 
Ibo,  plinicòlaniiflBttf  Ad1eQii»ré ,  fèèeì!  fàmoib  Hoi^elediSàn  Spinto  iiu 
Vaticano <naii di nuouo,per commodo.c  bcneficfo  del*  noueri  infermi ,  &  e  vna 
intotnoaU  opcfcdlimicncòidiadèUcpiùpdadjpàU'c^^^    Ronia:fi:ce  fopra  il 

.  -  i  Za  Tebco 
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Tcbro il  Ponte  chiartiaroSiftq.  Nel  Tuo  cem pò fiì  molto ttrrbara  l^fnlii  dalle^  £ 
Guerre,  Se  egli  ancor  vi  hiueua  Ja  Tua  parte  del  trauaglio^eflTendogli  da  alcunia 
lui  data  IacoIpa,pecò  nei  fìne  della  vitafì  pacifìcòcon  tutti  t  Principi  d'italia^w 
'  ITamof^ »  éhisqneftoCbfhttio  Pontefice  pottanaa'tiiòi  desodcda  ecoeSBio  » 
.poiché  per  nobÌHtargIi,e  fargli  ricchi  paflautìrermini  deirhonefto>difctto  the 
fu  in  lui  molto  notato.  Mori  l'anno  decimo  terzo  del  fuoP&cficato,dopò  la  cui 
morte  fu  eletto  Papa  Innocenti©  Oitajuo.Staua  in  quefto  tempo  nefiaProuincM 
diS.Francefco  F.Giouanni  Spaonuolo,  che  fili  Conte  della  Puebla  del  Reeno^li 
C«(tiglia,Nep(yt^lRèCacQliDtfDofi-FetrfiiAindo.£^ 
fircceffe  nel  Contado  alla  ricuperationedelrRegno  di  Granata,  vi  «ori,  eltioè 
vn figliuolo  picciolo, ilquale  pcrefTer  maltrarraro  dachiHiatieuaingourrnò.» 
ilPapafcriifc, ordinando  à  F.CiouannijCh'andaffe  à  ftarc  alla  Contea  perdifirn 
derecon  la  prefenza  Tua  il  Nipote ,  &  i  fuoi  beni ,  fin  ch'egli  fulTe  in  conuenico*  c 
te  etiL da gouecnMieftellb ,  i Ibdditi , eloftato  :  partendoti ¥,Q\aaàkuBÌ  dita» 
Ita  con  feco  menò  quattro  compagni  »  de*<)yali  vno  folo  ne.  leftòin  CÉftigHa  , 
glialtri  tornaronoalle  fuc  Prouincie  .Emqneftobùon  Padre  molto zcfófo  dei- 
Ja  Tua  profeflione ,  e  defidcraua  di  viuerc  in  più  humiltà  ,  e  pouertà  dì  quello, 
che  comunemente  lì  viueuane'Con.uenn  zrandi  riformati ,  eciòpcr  eUece  piik 
vniforme  alla  vita,  ficintentione  del  filo  Padre  S.Ffancefco:  e  per  compi  re  qoe» 
fto Tuo de0derio U  ReginaCafotici Donna  Elifàbettaff  fauori con fneletceie» 
Icriuendo  al  Tommo  Pontefìce,pe):  le  quali  hebbe  l'intento  Tuo,  e  cosi  fi  fegceg^ 
con  alcuni  altri  Frati  del  Tuo  fpirito  dalla  communità.viucndo  feparati  da*  Fra- 
ri  della  Prouincia  di  Cartiglia,  perciò  hebbe  lite,  e  contrailo.  Finalmente  fondò 
le  cafe  riformate,  e  quella,  che  prima  fi  chiamaua  Cuftodia ,    detta  Prouincta 
de  gli  Angeli  »e   la  prima  rifoima  dcf  |mA  ritiiaci  nello  ftato  déirOflcnunsac»  * 
Il  Beato  F.Giontnoiida  $4  TilKaiTOvifl^molto  tempo  nelJ'IfoiadiOiBim  G 
xhiamata  Fortenentura  ,  con  effempiodi  vita  fante»  predicando  con  granii 
a* Pagani  di  qnell'lfolalafededi  Giefii  Chrifto. 

.   Dopò  la  fua  morte  fu  repetlito  il  Tuo  corpo  con  grandìionore ,  e  fama  di  fan- 
tlià.         .  '     •  . 

Diliatnoltiannifutranflatatoin  vn  Monumento  fatto  a  poftanel  muro,  e 
trottarono  l'offa  di  quel  corpo  piene  di  così  foaue  odore,  che  come  fante  Reli- 

,qpie  venerauano,  e  ne  pigliauano  ripofcro  la  fua  tefta  nell'Altare maggiorCJ* 
Parciliì  quefto  feruo  di  Dio  da  5.  Francefco  del  Monte  per  l'ifole  di  Canaria, 

lohfanocinque  leghe  dalla  Cini  di  Cordona  Pkfouincta  d'Andalusia ,  nel  qual 
Monaftero  vi  è  la  memori  a  d'v  n  miracoIo,clìe  ftce  noftro  Signore  per  la  pooei- 
tì,5«:  attinenza  ofTeruata  da'  Frati  in  quel  luogo:quiui  ftandol'Aua  del  Marche- 
fe  di  Carpio,  occorfe,  che  non  haucndo  vn  Frate  infermo  cofa  ,  che  mangiare-»  " 
buona  per  lui,  pafsò  volando  vn'Aquila,  elafciò  cadere  nelMonaiUrovnCa- 
pretco,che  portaua,  del  quale  ne  mangiò  l'infermo . 

•   Sapendo  quella  Signora  il  rairacoloiicft  molte  gratie  al  Signore,  che  pfooo» 

de  a*  fuoi  poueri  co'l  mezzo  de  gli  animali  »  e  da  lì  in  poi  daua  a  i  Frati  vn  Staro 
di  pane  la  Settimana,  &vn  mezzo  Cn  (Irato,  piànonoevolendo  loro»  e  fino  il 
di  dlioggifi  fà  dalla  cafa  Tua  qupiia  iunofina. 

desFratìAimri  Ojpruaì^ti  ^ 
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f^itét  dtl  Beato  Frk  Cherubin^4^  SpoUtir ,  che  mon  in  quefig  tempo . 

,  Capitolo    Primo . 


L  Beato  Frà  Cherubino  da  Spolet!  f\i  eccellente  nella  Fi-  Mmaio 
loforia:,  e  Teologia  ,  branco  nelle  Leggi  Canoniche-^.  J^Umoria- 
Qacfto  buon  Padre  nelle  Tue  Prediche,  e  difpute  fi  fcnil 
nic'lt'anni  deirarrcoratoriajedella  Filofofia,moftrando 
con  talmodo  la  bellezza  del  Tuo  ingegno,  memoria,  e 
fuffìctenza,  e  turco  ciò  era  con  molto  applaufodel  Pope 
lo;  ma  con  poco  frutto  dell'anime;  cofa,cheintcruieno 
à  qud  Poedicarori ,  che  fi  fcruonodi  qtie(toftirlenellft*# 
Prediche  loro  ,  di  che  ne  ftauano  molto  fconrplati  i  Fra- 


^  ti.  Auucnne,  che  vna  volta  andando  qucftò  Padre  per  pigliare  la  beneditcionc 
dal  venerando  F.Giouanni  da  Lucca,  volendo  predicare,  difTegli  quel  buon  Pa- 
dre ,  Sete  voi  quel  Prcdicatorecur  iofo ,  che  cosi  vanamente  lodile  dc*f  ilofofi , 
e  Retorici  feguite?  tornatevi  dico,tornateàvalerui  della  Tana doctrina,clarcia- 
te  quella  mala  ftrada, predicando  a'  Popoli  la  falurce  beneficio  loro,coniempli 
citi,  e  deuoiione,  che  quefto  e  il  vero  modo  di  far  frutto  ne'  pqucri  peccatori ,  e 
-nó  per  vanagloria,edefideriod*honorc,nc  meno  per  fama^di  gran  Predicatore. 

Qiieftariprenfione talmente s'iraprcfTe  ncll'anitìio dclgioùanc  Cherubino, 
che  lubito  mutò  parere,  e  ftilc ,  &appigliaiofi  al  Quadragcfimalc  di  S.  B.ernar- 

4  ,    .  Z    3  dino. 
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dino,  con  quello  ordinò  tutti  i  fuoi  Sermoni,  c  col  l'imitarlo  ne?  dire,  faccua  mi- 
rabil  frutto ouunque  predicaua  ,  cócorrendo gfan  numero  di  genti  ad  afcoltar- 
loi  &  aumentò  talmente  la  dcuotione  in  lui,  che  quello  che  prima  gli  poteua.» 
parlare,  Si  hauere  Ja  fua  bcnedittionc,fi  teneua  beatoj  riformò  con  le  Tue  Predi- 
cationi  buona  parte  de  gli  Stati  d'Italia,  perche  i  peccatori  s'emendauano  da*  vi 
tij,  facendone  penitenza ,  Se  i  buoni  camin^ano  alla  perfettione . 

Inquedorantocfrercitiodifeminarela^roladi  Dio ,  continuò  fcnza  ftan- 
carfi  mai  fino  all'età  fua  di  fettant'anni,  e  qu^lo,ch'è  di  mai-auiglia,  che  mai  fa- 
liua  in  Pulpito  a  predicare,  fe  prima  non  haucua  ftudiato  fette  bore  quello ,  che 
dire  voleua  :  dicendo  »  che  quello  ftccua  per  riucrcnza ,  che  portaua  alla  Scrit- 
tura facra,  e  per  la  contemplatione,  in  che  faliua  in  così  fatto  cffercitlo  ,  &  anco 
per  predicar  prima  à  fe  medefimo*. 

Eradi  piaceuole,&  allegra  c©nlierAitkinc,dcuoti(Iìmo  nel  celebrare  la  Mcf- 
fa,  laqiyiie j^nita  ,àxuf te i|fltrcay;mua,&  offendo^ Yietato^^^^  l'^ifcol 
tanau.  f-^      f.\     <T         A       \^      t|  fi 

^  Fece  noftro  Stf  nere  moUi  miracoli  per4efoe  fertiemì  ora^i^i  ;&licbbe  itL* 
molti cafifpiritoxliPrpfetiv  ^,  •    x  ^ 

■    i   >    /i  O  }{      ^  J  J..  Il  Ci 

Ve*  grandi  iffetti^che  pguirenodalUTredtcationediqueflo  feruodà 

OVvH^E  predicaua q^ftwvcnmndp  I^eli^iofo,  daua^ndiflTme 
lòdi  allafriitù  del  fantifllmo  sacramentò  ,  irfcitando  i  Popoli  a  venerar- 
lo, 8c  a  fargli  pretionCGtne  CudodiejC  Tabcinacoli^con  tenergli  dicon- 
tinuo lam  pad  è  àcce  (t->.i  '\         Ci  0   7.        V  A  G 

Inftituì  com  pagnie  di  perfone  >  che  raccompagnafTero  con  torchi  accefì  ìil» 
xnano,  andando  à  communicare  gl'infermi  :  ordinò ,  che  per  vnìre  il  Popolo  ad 
accompagnare  il  Signore  con  la  Campana  fi  faccflTefcgno. 

queft'vfo ,  ccoftume  tanto  accerto  à Dio, «tanto  crebbe  la  dcuotione  ne  i 
Popoli ,  che  dopò  fìirono  inftituité  nelle  Chiefe  le  confraternità  per  honorare  il 
Santiflìrao  Sacramento;  ilquale  era  prima  molto  poco  da'  Chriftiani  honorato  » 
e  veherato,  e  meno  accompagnato ,  quando  i?  portala  à  gl'infermi . 

Ordinò,  che  vna  Dominica  defmefe  fi  ccIcbralTc  la  Mefla  del  Corpo  di  Chri»  ' ^ 
fio  ,  dcoe  ftaua  prefénte  tutto  il  Popolo  :  perciòtqueftp  fttuo  di  Dio  fi  dipingo 
<  con  rHoftia,&  il  Calice  nelle  mani  .-  * 

Hebbe  il  feruo  di  Dio  molte  vifitarìòni  da  nci^ro  Signore ,  e  da  molti  Sant^  » 
particolarmente  dal  glorìofo S.Girolamo ,  dicui  era  deuoto ,  e  gli  appariua  Co-  ^ 
uenre,  e  con  tale  famigliarità  gli  riaelauia  le  cofe  diuine,  che  predicando  F.  Ber- 
nardino da  Feltro,dicenaal  PopoIo,che  F.Che  tubino  parlaua  con  S.Girolamo» 
-come  parla  vn'amico  con  l'altro . 

J  Finalmenre  confumato  in  tutte  le  virtù ,  carico  d'anni ,  pa{sè  di  quefta  vitaal 
Sign.il  quartodi  d'Agofto  i484.fiifepoltoil  fiio corpo  nella  Madonna  <lcglt  ' 
Angeli  auanti  la  Cappella  del  P.S.Frkncefco,  fi  come  da  lui  fu  ordinata,  &  e  vi- 
cino à  F.Giouanni  da  Lucca ,  effemlo  itata  portata  la  fua  anima  da  gli  Anecli ,  e 
dalfuo  deuoto  S.Girolamo  in  Paradifo;ilqualegl(  apparuenell'hora  del  Aio  tra 
iìto,  e  fù  incontrala,  e  riceuuta  quell'anima  da  feifantafei  milia  anime ,  che  per* 
k  fua  Prcdicatione  s'erano faluate;  ilchefurioolacoad  vna  dcuota  perfona  ef- 
fendo  in  rapto,  come  fii  dal  B.  Frà  Bernardino  da  Feltrò  confermato  in  Pulpito . 
Fu  ancora  rìuelato  à  più  perfone  fpirituali  U  gMa  di  quefto  feruo  di  Dio . 

Dopò 
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^  Dopò  che  i  Cittadini  di  Perugia  hcbbcrointcfa  la  fua  morte  ,  mandaronoà 
chicdcrcilfuocorpo  a' Frati  della  Madonna  de  gli  Angeli,  iquali  nofVvolfeio 
dargliclo.si  perche  fcpelhto  rhaueuano,eom'anco  perche  il  Popolo  d'Affifi  non 
volleacconfcntirgli. 

Dà  Frat'Angclo  da  Clauafio  Vicario  generale ,  che'l  confefsò ,  e  fi  trouòprc-  ^ 
fcnte  alia  fua  morte  fu  portato  il  Tuo  habito  à  Fircnzé,dou'era  renutocome  Re- 
liquia ranta,&  hora  da'  Frati  di  S.  FrancefcoOffcruaniièconferuato  nella  Chic         .  i 
fa  di  S.  Saluarore  venerabilmente . 

A'  dcuoti  di  quefto  feruo  di  Chrifto,  che  dopò  la  fua  morte  fi  raccommanda- 
tono  a'  fuoi  meriti,  fece  noftro  Signore  alcune  gratic  miracolofc,furono  portati 
fopra  la  fua  Sepoltura  molte  offertc,per  compimento  de'  Voti.e  d'ottenute  gra- 
tic di  falute  ;  ma  perle  molte cofc , ch'iuis'offcrifcono  alla  Madre  di  Dio ,  non^ 
^  fono  tenute  l'offerte,  ch'à  quefto  Santo  fi  fanno ,  con  particolare  memoria . 

VitadellaBedtaSnor  Anfrójina,       Cap.  IJJ. 

STAVA  laBeataSuor*  AnfrofinainBorgoSanfepòlcro  ,  equini fiì marita-  M.man9. 
ta,  toccandole  inforte  vn  marito  tutto  contrario  allo  fpirito,  efcruigio  MtmoriAm 
del  Signore.ilqiiale  ella  dcfideraua,  perciò  venutogli  à  morte, fi  ruiròÌTu- 
bitoa  fcruire  Gicfu  Chrifto  nel  Monafterodel  terzo  Ordine  del  Padre  S.  Fran- 
ccTconeilamedefimaTerra;  ecrefcendoin  virtù,fece  tanto  progreffo  nella  Re- 
ligione, particolarmente  neil'humiltàjchefi  teneua  indegna  di  feruire^  di  man 
giare  il  Panedeiraltrc  Religiofe  :  per  queftahumiltà  pincqne  al  Signore  di  Ic- 
uarlaallefucaltcedittineconfolationijriuelandoglialdfiìmi fecreti  :efi^ome 
^  ftaua  auanti  come  teforo  nafcofto,  fi  compiacque  fcoprirla  f^l-"»  gloria  fu.i:  on- 
^  dctantk:eral1nuidia ,chi;portauailiriemiòo  dclllinomoallam  humilrà  jChe» 
▼na  volta  ferucndo  ad  vnjMB^giofa  inferma  ,  duo  Demoni  fe  gli  oppofero  per 
(turbarla ,  e  leuarla  di cosìflfc^fierctt^o ,  &  afpramenie  trattandola  la  porta- 
rono in  aria,  gridando  ella  ,^ejfcimenreUforelln  inferma,  alle  quali  voci  coti 
fero  tutte  l'altre  Monache ,  e  vfaero  la  forella  Anfrofina  ftarecome  tormentata 
in  aria  ;  ma  non  vcdeuanoi  Demoni):  poftefi  tutte  in  orarionc  per  lei,ftigJ[iron 
iubiro  i  tormentarori^e'lei  reftòcon  gran  tranquillità  di  fpirito,fauorita  da  Dio 
permercededel  paffàtorfauaglio. 

Haueun  alcune  voltegran  ratti,efentimenri  <^irititali,  e  prediffea  molte  per- 
fone  ciò,  c'haueua  daauuenire,  ech'eraconuenicnre  alla  fallite  dell'anime . 
Ottenne  nwlte  riuelarioni  dal  Signore,&  vna  volta  nell'hoira  della  morte  del 
^  Beato  Fri  Cherubino  daSpoleti,  f\icendo  orationein  Chiefa,  (lette  in  Eftafi 
qaattr'hore,crirornatainfe,aftrettadàirobedicnzadelfuoConfefrore,  difle, 
che'l  feruo  di  Dio  F.Cherubino  pafTaua  in  quell'hori  di  qaefta  vita  alla  gloria.e 
che  gli  era  apparfo  in  compagnia  di  S.Girolamo,&alrri  Santi;  e  riuelato  gli  ha- 
ueail  dì  della  fua  morre,  e  la  gloria,  con  chefaliua  al  Cielo.  E  di  più^iflTcJiauer 
più  volte  vdito  dire  a'  Frati  j  che'l  glòriofoS.  Girolamo'  amaua  molto  l'Ordine 
•de'  Frati  Minori:  e  dornanditòa  queI'SantòIa  caufa  di  quel  particolare  amore , 
rifpofe ,  perche  io  fono  amato ,  e  venerato  daU'Ordine ,  e  per  diain  volere  ten- 
go di  lui  particolare  memoria,  il  conferuoj  ediftndotnicamenteCo'I  fuoglo- 
riofo  Padre  San  Francefco.  '  -.iJ.ir'j'J  r    t  ^  h  'r 

»  Finalmente  quefta  ferua  di  Dio  mori  fantam^tite  in  quefto  Monaftcìt», 


:»•*•>     j  .  ..,(?#lit«.  .  ,!  »  iV  ,  ;  «'lii*: 

.il.:.*;  i' "f 

jv.  TTV  E  L  i*A  N'Ha  fcpradctto  r  484.  mancò  di  quella  vita  Fri  SiftoSTciliano 
Mnimili  \  3  nel  Monaftcro  <liMantout,Ja.nottó  di  Sanca  Ccalia,ilc}ualce(Tcncti!)gio 
uanetco  d'anni  re(iici,:ò^  vjieodocondeuouaccentione  predicare  Saii> 
Bernardino  >  pi  gIiòl*habito  d«l  Padcc  San  Francdèd  »  lo/liimiejrM'éHèl&htaì 
anni  in  eftrema  pouectà  oell'Ordlar.»  ODft^oompiiita.ébKdìefea,  iofaoòata^ 
carità,  profonda  hnmiltà ,  oracion  continua,  e  con  puriflfìmacaftità:  pcricu 
quali  virtù  lifplcndeua  così  tra'  Frati  ,  come  tra*  fccolari  ,  non  altrimenti , 
che  lucente  Stella:  con  varie,  ediuerfe  centationifìì  dali'intudiofo  Demonio 
nioUo  perfeguicaco  ;  inafiaocpeaifiiAòrito,  e  vìncacoÉdd;Signai'ecaniDioloej' 
confolationi  .  , . , 

Nella  Religione  fii  Padre ,  e  M^ieftrofpirituale  di  molti  Fraq  »  i  quali  fecero 
niolroprogrcfTo  nell'Ordine:  fl\  particolarmente  Maeftro  del  Beato  FràBcr- 
,      r  Bardino  da  Fernwjilquale,  Udii  Iwuendo  egli. griglia  da  predicare  j'factndoj^ 
••vi'  M  gliiJ  Santo  vecchio  fopr* U linguai] fcgno  drilafama  Croce,  per  U.xir^^ 
;  qud  po0ente  fc^»  KoecoBlirFr^dicationenocabitfnictQMlIaECfaM 
ta^  come  pii\auanti  diremo,  trattando,  della  vita  Tua.  Finalmente  venutoH 
buon  Padre  all'età  di  fefTanrafei  anni  pafsò  da  quefto  Mondo  al  •ficiiciffimo  Re. 
gnode' Beati,  e  per  li  meriti  fuo>  fece  noftro  Signore  molti  miracoli .  ECcpc)!* 
tf  oelidectQMpnaftero  4i  M^Pijpuad^nao  vn.nw9»idpu'il»riuii9agin<  dipif 
cafoptnii(nViTiiftoto,coskyBaiiifildftioi»tii^^ 

irayn.Giglio.  :■:  r  oiifuii,:.      1  , 

Vicino  alla  C^^^^^r^tnra  (k\  C^i^p\\Ì9€%Ì\^^èì^  V ^j^nmiA^.^Mlu^mÈ»^  IL^  ^ 

giofo  confumato  in  tutte  le;  virtù. f  .  • 

.  Hef^begraiiaqueftofi.Padre  dÌfcrucrUÌiIìa|g|^tione,  e  d'abondantidìmc^ 

'        lagriiìne,  percheticUa  M(t0*a  ,e  net  Rd^tÉHRgendo  qualkhexleuota  Iettici 

oe,  in  tanta  copiagli  abbondauano,  che  nd^^ua  leggere,  nè  mangiare. 

£  ra  Pr edica t ore  mol tQ  ze  1  ofo  d  e  1 1  a  fa  I  u  t c  d  c  I  !  '  n  n  i  1 11  e  JiUnoilQifiumcH^ 
B<fatQF.Bernardino  da  Feltro  giouanetto  in  queltempo.  ^ 

Di  quanto  merito  Ha  (lato  in  vita  quello  Santo,  il  dtinoftiano  il  gran  namerp 
^e' Voti  li  che  fimo atucc^t4  roprala  rtiljScpoltura  per  ii  miracoli  farti  da  noftrò 
Sigoorc>eche  di  continuo  fà,  à  quei,oÌìe.Gon  deuocioo9fr«Fede  dcornmo  alla^ 
Illa  interceflìone  per  ÙjmàioMWit  Igro  neceinrà;>c  fono  Qui  fiMSepoIcrofli  in» 
Ifr^rittivern.        «'li  '  ^  'ri 

.  i      Lémguentum  ftéuido  fitn^dt  fam»e 
.    ,  Et  curs  Séttàis  cprfpra  ,  nHn^  tTHiibi^ .  r 
i'2  De*Ìangiiidi  leiipenti CQn,pa|rl9|«M^  \     :  ,y.onf  o  f  i   ^  > 
1.  :  (  *.  Polce»«rdaiie  a  fanitì-rf  fidy^ip  j. , ,     Jir  aiW/riic^t,  :  s  r  -  >  i:  ;  ;  i 
Hot  cura  i  corpi  con  pt;eghiere  fanrc^ .  ; 
L'anno  medefimojl'vliirno  di  Settembre  ,  nel  Monaftero  di  San  Bernardino 
4)eUa  Città  dell'Aouila  paf^ò  al  $gi\Qre  Fra  ó iaiia^io  ,Àiemanoo  Sacerdote  >  iV- 
i|aal«iirei;cLt^n|afó,ai|BUfiay^P|<ì<^l^ 

aufte r o  à  Te  tteflb»  (lette  quaranc'anni,  che  non  bene  vino ,  il  Tuo  viuere  era  PmT 

&hcrbei(^n  acq»ia,fe€<>n}fg4}|B^.rE/reft4|?iW«^P|i/  Vi<a  della  Prooincia^  » 
tutta  la  vifiiò  a  piedi  rcalzi,ancorche  fuÀe  vecchio  d'anni  fctcanta^Yokadodo^ 
poi  eleggerlo  vn'altra  volu  i  Fiati^  noi^  lo  roire  accettare. 
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JL  .ftrjl^  compiuto  di  cariai  fuccrna,  con  uguale  afcolcaua  ieCònfcfTìoni  deTe** 
colari  con  molto  frutto, e  beneficio  dell'anime  loro, poco  fi  feparaiia  dali'oratio 
nc,e  tonrempiationc.per  le  quali  virtù  riceueua  gran  grafie  da  nodro  Signore , 
il  quale  dopò  ia  fua  beata  morte  l'honorò  con  molti  miracoli . 

Fita  biella  Bear  a  Eufiochiitdell'Ordim  di  Santa  Chiara . 

Capitelo  K 

I,  'Anno  fppradetro  nel  Monal^^^p  del  Monte  delle  Vergini  di  MefTìna-r 
in  Sicilia, pafsò  al  Signore  la  Beata  Vergine  Euftochia  Abbadeffa  del  Co  hUriéOM» 
uertto  di $anta Chiara: 
Quefta  fpofa  di  Chriftofò  di  fangae  illuftre  ,il  Padre  fu  della  nobile  Città  di 
g  Catanea,e  la  Madre  Romana  pur  di  nobilidìma  famiglia .  Vdendo  quefta  no- 
bilgiouincfta  le  Prediche  di  Fri  Matteo  da  Girgante  ficonuerti  alferuigio  di 
Dio  d'anni  dieciotto  della  fua  età  \  ma  impedita  dal  matrimoniale  legame,  con 
tuttocK'clla  furte  infiammata  dal  diuino  amorenon  poteua  feruire  al  Signore 
come  defideraua;  ma  s'ingegnaaa  farlo  al  meglio  che  poteua,  co'l  pigliare  l'ha- 
bito  del  Terzo  Ordine,s'cflciiCÌtaua  in  Vigilie,  digiunijdifciplinc,  te  orationi , 
frequentaua  le  Chiefei  vifitaùagli  Hofpedali ,  feruendocon  molta  carità gl'inr 
fermi:  piouedendogli  a'fuoi  bifogni;  benché  il  marito  gli  fuffe  in  molte  cofe 
Contrario.Effendofì  la  deuota  giouanetca  tutta  ralfìgnata  nelle  mani  del  Signo- 
re Tempre  perfeuerò  in  virtù . 

5.  Domandògratia  alla  Beata  Vergine.chegrintercedeflTevnafigliuoia^che  de- 
dicare potefTe  per  fpofa  a  Giesù  Chrifto ,  da  che  ella  pe'l  matj:imonio  non  pote- 

|]  ua,ottenne  la  gratia, partorì  vna  figliuola,chiamata  Smeralda,e  dando  nella  cu 
na moftrò  fcgnijch'elTer  doueua  vna  pretiofa  pietra,  eletta  per  la  cafa  del Signo 

'  re;  perche  fàmolte  volte  trouata  fìiori  della  cnna  nuda  in  Terra ,  e  quanto  cre> 
fccua  in  età  aumentaua  in  virtù-»  dandoti  all'oratione ,  &  opere  di  pietà ,  dando 
faggio  di  fe,d*hauer  vn  faldo  propofito  d'applicarfi  foto  al  feruigio  di  Dio.  Qua 
do  la  madre  fi  cauaiia  il  Cilicio,fe'lmetteua  la  figliuola  .  Quando  vfciua  dica* 
fa  andaua  talmente  con  la  faccia coperta,ch'ella  non  poteua  Tedere,nc  effer  ve- 
duta da  neffuno:  e  perche  era  belliffìma  >  per  moglie  la  promife  il  Padre  ad  vn^ 
jiobil  giouane  :  da  lei  quello  faputo>cominciòa  deformarfi  la  faccia ,  maceran- 
dofi  la  carne  co'l  Cilicio, &  aftinenrie,veftiua  panni  grofn,e  vili,  e  con  tal  modo 
di  vita  alla  voglia  del  Padre  s'opponeua,  ciò  veduto  dallo  (pofo ,  nè  potendo  il 
Padre  difporla  in  neffiin  modoà  maritarfi.s'infermòdi  dolorc,nc campò  più  di 

1)  fette  giorni:  inorto  il  Padre  hauendo  la  fpofa  di  Chrido  fopportato ,  e  fuperato 

^  ledifHcoltà,entrò  nel  Monaftero  di  Santa  Chiara  de'  Conuentuali  in  Vafico,nè 
volfe  da  lì  innanzi efier  chiamata  Smeralda;ma  Euftochia . 

Entrata  dunque  nella  Religione,dopò  Dio,e  la  fua  Madre  fantidìma ,  pigliò 
per  fuoi  denoti  principali  il  gloriofo  Padre  San  Francefco,San  Paolo,  San<jiro 
)amo,&:  il  Beato  Padre  Giacopone  daTodi,con  prefuppofto  d'imitargli  tutti  a 
fuopotere,fegucndo  le  vcftigieloro.  t-  ,  1  j 

'j  fj;!  ■      Vi      .  ;l  /!■ 

jyngli  ejfmitijyt  zeh  della  Religione,  e'haueua  quefta  ferua  di  Chriflf* 
•  Capitolo  VU 

Q Vesta  ferua  di  Chrifto  fù  molto  afpra,efeuera  al  fuo  delicato  corpo.  Ve  ùitm^ri^ 
ftiua  vn  Cilicio  di  pelle  di  Porco,c  dentro  la  Tonica  baueua  fpine  cucite-,  u . 
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Ogmnóccen  dirciptinaut.NéHVfielo>4UvihoìjlM;M^  £- 

tamenredifpenfaua  il  tempo.       ...  '  ' 

Sifabricò  nell'anima fuavna  CittS^dìGierufatemme,  ponendoui  la cafa  defi- 
la Beata  Vet^ine,ii  Tempio  del  Signoi<e>iI  Mote  Oliaeto,il  Cenacoloii'Horco» 
c  ratti  qaei  ucraà  laoghi  della  Paffione  del  rioftro  Saluatore ,  i  quali  erano  da^ 
fei  ogni  giorno  moUo  deuotameniéVifibm4MJÉafiiaCléUa^R«ta\ 

SerLiiuaalle  Monache  inferme  con  marauigliorapatienza,ccarità,confortan 
doIe,c  facendole  animo,mctccndole  alla  memoria  la  penofa  PafTìon  del  Signo- 
re>  alcune  voice  leconfoUua  co'l  cantare  k  diiiine  iodi  con  molta  gratia  «  e  d|- 

i«  «Odone;.       .  •  •  i-  '  .1:.-:  J      :tr.if :    •         "     .  • 

S'ofièrfe  in  tempo  di  Pefte  all'AbbadelTa  di  fetairé^e  di  tttMt^ri«ftniie;ed!^ 
àUoL>.  ■     •  ,   t  ^     .  V 

Lervcnnc  penfiero  con  alcune  fue  comf^igne  di  viocre  fotto  la  (Iretra ,  e  pri-  || 
4iia Regola  di  Santa  Chiara,e  perciò  fafe  fi^  molto  foùorita  da'  parenti,  partico- 
teOBcnre  dàlia  Madrcic  fenza  che  l'Abbàdefla ,  cl'alcr^Mon^icheGbnuchcaali 
Il  fiipeUéro,  toppìtcò'^  lejcom  pAgtftlnfiiillè  alftiMM6^oritéfice>^  àM&ttmiHBL' 
•de(!cdf  poter  fare  voMohaftctó  della  prima Regolà'dtSanffaChfaì:tf,èdie di 
quello  n'haucffe  il  gouerno  i  Frati  Ofleruanri:  la  qual  gràtià  oltcnuta,faria  luni 
go  il  raccontare  con  quanta  per^fecurióhe  le  fu  Aero  traftite  da  quelli,  che  datili 
à  viuerc  con  qualche Ìicenza,odiauahòrO(reruanza,  cquafi  che  abhorriuané 
la  prima  Regol^drSantd  GHiara>  pttreMotCfandlò^  the  fbiTe  fórógfraìl^tfàHOQ^ 
lalciata  quella  lor  Religione,  raettcrfi  peracquifto  dìmaggidr  meritoaplA 
ftretta  vira:onde  fecero  miiouere  ì "parenti  delle  Monache  Tfcite,  actioche  rftor 
nafTero  al  Conucntorcontcariauano  ancora  tutte  Falrre  Monache  del  Monaftex 
IO  in  mamera,che  non  ^^leaanc^  aprire  la  pona,accioche  non  pOceflero  vkirt'i  D 
OM  quitti  nliticoloratiit!hte<élleii?mron  q 
fecola  RegoIa,ìnsàlAHuadel  llltroe,in(icttiéc6l^tdlamÀento  »  ptf  r  Aldina  or  dij^ 
nacionc  po(li,gli  trouìkl|[^ono .  Elle  cominciarono  Aibito  a  fondare  il  niiouo  Moù 
haftero  dentro  la  Città ,  doue  era  vn'Hof pedale ,  nel  quale  fi  raccolfcro  le  duCi 
ferue ,  e  fpofe  di  Chrifto  Suor' Euftocfaia.c  Suor  Giacoma,  perchel'altre .  cht^ 
erano  Tfcite  furono  rahnéme  perfcguitacCje  combattuti!  da'  parerli  ^ tllvrìtoi^ 
naioiio  flUftioprìmo  Ci^lcncb.  I>op6^t}liingaGuerraVflUalMéÌft^ 
EuftochìareflàtittonOfatìèlnuouoMonaftèro  d'anni  ventifette  ddUfuaerak 
de,e  Suor  Giacoma  d*^àrinl  vcnndue,  ne  tardò  molto,  ch'vna  fua  forcUa ,  fl^ 
vna  nepote ,  inquclluogOin  coropagniàloro  fi  dedicarono  perpetuamene^ 
GicfuGhnfto.  "  ^r.     \      r-  ^        *^  .   ^    '  X 

•  Piiiitadunqueqtiefta^etìoreont«ra>glii;nc(bprauennédèinMtMQri  CL 
diciMlki  tncntrauaglio  le  dicdettì  delle  prime;  perche  i  Frati  Oflcruantfnòn  Vo  " 
leuanoìn  alcun  modohaucrcura,riègbuifrno  d?Toro:ptTraqttttIéfribolaribnt-& 
Suor'Euftochias'infermò'^tranémente  alcune  voIre'Mafettorita,  efuccorfadal 
diuino  aiutoì  diuenuta  fanaioraua  con  gran  ftruore.c  fpirito  al  Sighore^dandé 
ftWtd«'ftoitraojiglUrrad^amato4ofo  Giefu  Chiifto  i  liriichtah'dofi/lhéWl 
cerdoM  non  haucuano,chc  le  dicefle  \feflk^^l4é6AlMjrflVvi]^ift%filH^ 
re,chc  n'hauefle  cura .  Fù  confolata  Tempre  »  &  animata  à  perfcuersre  conftaiH 
temente  nelle  tribolatiotii:  chcnonlcmancafebbemai  fauoredinmo  '. 

EfTendo  ftata  otto  mefi  in  qucftodifpiaccre, venero  duo  Frati  Ofleruanri  ma- 

V.  dati  dal  Tom  no  Pontefice  apofta^  perche  gli  aminiiuittairero  iSacranicnticpii* 
Ib^fmndlaRegcdè/''  -«^'t-  li 'iqìf  -^^tt\  \ì\  .  v.m-M\r-      ktjiV*  v 

, »i  t  I .  •  :;j«ri i.j«<ioT ù  gijxitb 5*o>io*Ì  tb       ì\»vi*Mjtk^  ^    '  \^ 
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Mitri  trdkagli,  c'hebhe  qufffa  firu/i  di  Dio ,  c  de^  [noi  mirAColi , 
Capitolo  ni. 

NOn  volendola  Beata EuftochiacfTcrc più  ne  Abbadcffa ,ncPrebta,fa 
fatta  Suor  Giacoma  Vicaria  del  Monaftcfo  ;  rcftando  ella  nell'vfficio  Mtiuw'ui' 
dcirhumilrà,c  feruigi  di  cafa,ne*qiìali  s'eflfercitaua  volentieri .  i, . 

Non  perendo  fo^ertre  il  Demonio  la  Tua  fantitì,  in  diuerfe  forme  gli  appari- 
lia,hora  di  Cane,di  Porco,òd'orro,alrre  volte  di  Monaca  nera,  procurando  có 
diuerfì  modi  di  (turbarla , e  fepararla  dall'òratione .  Panie  à  nof^ro  Signore  di 
vifìcarla  inquedo  tempo  con  vna  gcaue  infermiti ,  nella  quale  non  s'intepidi 
punto  il  Tuo  cuore, anzi  quanto  più  gli  crefceuano  le  rribolationi ,  tanto  più  gli 
,;.B  aumentàua  l'amore  verfoilfuofpofoGiesù. 

Arriuatelc  Monachealnu^rero  di  dodici,nc  potendo  far  profen[ìone,per  no 
bauer  Abbade(ra,il  Vicario,ch'era  Tuo  Prelato,commàdò  alla  Beata  Euftochia, 
^hc  queft'vfficio  accettafle,con  dirle,  che  non  l'accettando lafciarebbe  d'eflTerci- 
.late  ilfuo .  Fatta  in  queftoinodo  AbbadefTa  con  mólta  burnii tà  elTercitò  l'vffi- 
vCioiperciò  cominciarono  alcune  Vergini  nòbili  à  correr  dietro  al  foaue  odore-* 
della  fantità  di  queftafpofa di Chrifto,  confacrandofi  per  fempre  al  Celcfte  fpo 
fo.conlequali  ella  viueua  in  gran  perfettione,e(rercitandofeconefrempio,e  dot 
.trina  nel  feruigio  di  Dio  :  illuminandole  a  caminare  sù  la  ftrada  del  Cieto,inci- 
.tandolc  di  continuo  all'amore  diuino  >  della  Tanta  obedienza ,  e  ftretta  pouertà 
«  da  lei  non  folamente  amata ,  ma  fommaraente  guardata  ;  perlaquale  virtù  no- 
ftro  Signore  fece  molti  miracoliafauorcndo  lafua  pouettà,  come  fi  legge,che  fe 
g  ce  Santa  Chiara.  ^  r  t 

^  ,  Vn  giorno  non  hauendo  le  Monache  da  mangiare,  andò  la  Beata  Euftochi^ 
auanti  il  Tuo  fpofo  Giesù,quiui  facendo  orationc  ,  afpettaua  con  fède  la  proui- 
flone  di  Tua  mano:  leaatafi  dal  Signote,e  pafTando  vicino  alla  ruota,vi  vide  den 
tro  vn  poco  di  farina  y  &  oglio,non  fapendojch'iui  l'hauclTe  pofto  >  tolta  quella 
prouifionc  fc  ne  feruì  con  tutte  le  forelle . 

Mancandole  vn'altra  vojtailPane ,  con  gran  fiede  H  miferoà  mangiare  quel 
poco,c*haueuano,e  le  aumei^tò  in  maniera,  che  le  foprauanzarono  molti  pezzi 
con  gran  marauiglia  delle  Monache. 

AÌtrevolte  mancandole  dt  viuerc,  ricorrendo  la  ferua  di  Dio  airoratione, 
•erano  le  perfone  infpirate  dal  Signore  à  mandarle  più  di  quello ,  che  lor  £ice- 
usbifogno. 

Vna  volta  aunennc^che  pigliando  vna  Monaca  il  Pannicello,  con  che  la  San- 
1  *^  ta  fi  afciugaua  le  lagrime,e  lauandolo  in  vn  vafo  d'acqua,diede  di  quella  à  bere 
.«d  vn  fuo  nepoce  hidropico,&  ei  reftò  fubito  miracolofamente  fano . 
V   Beuendone  vna  Donna  leprofa  fu  fubito  con  falute  mondata. 

EfTen  do  condotta  alla  prefenza  di  quefta  Santa  vna  indemoniata,  facendole 
cfopra  il  fegno  della  Santa  Croce ,  reftò  libera ,  effendo  da'circonftanti  veduto 
•  vfcire  duo  Demoni)  di  quel  corpo . 

Ritrouofii  vna  volta  fo'l  cinque  Pani  in  cara,e  facendo  lor  fopra  il  fegno  del- 
la Santa  Croce,dipoi  fi  à  le  Monache  partendolo,  tutte  reftarono  fatie ,  e  ne  fo- 
prauanzarono molti  pezzi . 

Molti  altri  miracoli  fece  quella  Santa  Vergine,  &  ottenne  la  falute  molte  voi  • 
te  per  le  fuc  Monache  inferme.  -.i.v\l  » 

-   Hebbe  particolar  gratia  da  Dio  di  piangere  la  Paffionc  del  fuo  vnigenito  fi- 
gliuolo. 
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gliuolo.pcrioche  fu  mr^Itc  volte  da  lui  vifitata,  parimente  dalla  Tua  Madre  fan-  ^ 
uflTinia ,  c  4ai  gloiiofo  Padi».  San  Ecao^efiso»  cmdiaMe^grah  còCélde'  fecccd 
diuini.  t  .V» 

Finalmente  volendo  Neftro  Signoredar  finea'fiioitraaagii,e  premiarìacon 
.  ^.  coconkcIigloria/s^inferàiògtauemémeifdidiSanc'Ahdr^^ 
•V.  »\  •    no  vnice  tutte  le  Monache  alla  prefeiizkfHa,Ìe  confolòcon  fanti  ricótfdii,  i^fian 
mandole  con  foauulìme  parole  atramoredelfuo  amato  fpofo,  animandoli 
pe i leueiace  neik  loro pro^eifione,eirctakAado le ?irtù  particolarmeiiu  la ikn- 
capouettà*         •  Ki '  . ^  ov  J!t'ì.-.  ••»*r>f.  f.r/-      «..cu '"•»•:•  f»>r  so 

Ap^4irecchÌatafiidimt(tieinolci:giòMiAqiieftalBfi^^  pérbMffioètti^ 

lo  fpiriro,  e  con  la  bocca  piena  di  diuinelodi ,  ilgiorno  di  San  Sebafti affo, 
dendo  il  fuo  fpofo  Giefu  Chrifto,con  gran  molritudine  d'Angeli,  che  à  lei  veni 
uano,gli  andò  ì  riceuere  fpirando  quell'anima  beata  nelle  fue  iiuni .  E  comin- -  v, 
Mkiò  fubitoal  rifplaidèréil^o  voko«come-ìl  Sole,  quando  nafce:  Morì  laGiob- 

^ellirono^  Bèncbé  conerà  V(9Ìcr<Selle:MdBadie,non  po«aidìif0|ipòtiflffe  l'afTeàb 
za  della  fua  cara  Madre  .  ULunedi  feguente  f^ndo  là  mattina  per  tempo  la  Sà~ 
gref^ana  in  oratione ,  con  quattro  altre  Monache ,  ydirono  dar  trècolpi  «ellai, 
ca(ra,dou'era il  corpo  della  Sàta,  e  clviaiiìace  l'akie  (brc|k,aperfero^b  ca(ra,c  ri- 
tfooarono il  fii»«olto^robjcofido»« vendéaa fosatfliiiioiodore  >  Je  fiie  niembraJ 
jMtiftc>re»comechefaìrelbtaviiu,e.oonundòitrpatgeriàDg^^  «afo;  e  cond- 
4aò  vctitidue  giorni;  co'l  cui  fanguc  ongendofenc  alcuni  infermi ,  fi  fanauanot» 

vna  Donna  cieca,e  leprofa con  qaefto  fanco  rimedioirihebbe  li  Tifta ,  tteùà 
^anadei^aLepra..         ì:  ^    ìL)  li  ;i; ... >jc.ì:  f  .  :  '    v.  ,fì 

,  Paffaco  venddnque  giom!  comìnd&  a  (àéut  il  fuo  corpo,  edurà  molto  rem  ^ 
^^'{Mìfticòlantitnce  le  Pie  Aeprincipali  ,fe  i  f(  encW,-  Mquale  (udorecaolvìócce  ^ 
neuatio  riinedionelle Iorneccfntà-,e  (Tno'adhora rhoite  volte leMoiiache ,  che 
ftanno  nei  Choro  fencono  vfcire  di  queboorpo  fOMiilfimoodoret&ancocaiiiè* 
colarijche fi crou^Do in  quella Chieia.  "       •  :    ..  ■  ì  "  ? 

AUnttM.  VoK  Francefchirlafórella  della  Beata  Enftbchia  nel  medefimoComieit- 
MtmwU'  to  hfplendè  tDolcaiit  famuà  di  vita ,  Jaquale  (come  y  n'alerà  Santa  A^nefe 
(t*  dafuarorelIaSanctCiytra)f&conaeitiMdiltfdai«ilMondo,  efpw^ 

"ton  Giefu  Chrifto .  É  fi  come  Santa  Agnefe  patì  molti  affrónti,  e  traueglidfpa- 
Tolc'i  éhtti  da*  fuoi  fratelli, cosi  quefta  fofFcrfc  ;  Ma  falda  nel  fuo  fante  propo-  " 
fito  di  feruire  a  Dio  >  vendette  tutte  le  fue  gioie ,  &  ori,  e  quanto  haueuain  ca- 
fain  poter  fuo,  efpefeiltUttoneiMonaftero,chefabncaualaforeUai:d&yna^ 
^118  tiepote,diemenacà'h:Mretfiicb,tolfe  percompagpa,viiicnMf»qaeftdìiao» 
^tto^Bogo coi!  eflempÙTe  huniil  tà  ^  eleggeddoftìoibuo  di  Suore  Laica,  fàceodb 
mttigli  vffìcij  più  vili  di  cafa,e  per  effere  tenuta,  e  ftimata  piùvile^infrak  Mo« 
nache,alcuna  volta  fingcua  pazza,c  maflime  nel  tempo,  ch'elegger  fì  dòuea^ 
"le  vfficiali,e  di  ciò  ne  fentiua  particolare  contento  la  Beata  Euftochia.  l 
Vifle  fempre  in  eftremapouertà,-nè  mai  volfe  portar'  habito ,  che  nonlMf^ 

Dentei  y  tlAio  letto  fu  Tempre  vnafoIaTauoia  copKlldDÌliuo còrpo  <^on  vn^ 
*miplfctf  MUittUoiMAi  volfel^    lu^oyròpiioyieBptttcobte  pec(è  nell''. 
-  i  Oracorio* 
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A  Oratt>rio>rempre  mangiaua  in  picdi,cquefto  per  non  dare  al  foo  corpo  ripofo,  Notaiwi 
era  cosi  parienre  nelle  Aie  infetmitàtchc  ponea  marauigita  a  tutte  i'aUce .      .  SmIÌb!!^ 
.  J^iefia  <|aeftafeni«  di  Diodi  tutte  le  virtù»  caduta  oélla  fiit  vitima  tnièriAità  » 
deuDtifTìmamenre  s'apparecchiò  per  andare  a  godetegli  etecnibeni.  Epieg^ 
la  Tua  Corella  Eudochia,  che  non  H  ncrouafTe  alla  (iia morte  »  macfae£icedeoni** 
tioo  pcr  lei  in  queli'cftreino  bifogno.ecosl  fece. 

Il  giorno  dopò  la  fiella  di  Santa  Eli fabctia,  vfci  Quella  benedetta  anima  della 
pri  gion  della  {janie,entrandonèl  palaxso  del  Tuo  rpofo  Celefte,  come  (A  dipoi  , . 
«ituelatoallafoceHaìch'inqueirbotafàceaaoiiciofte.  />  «  ^  WT.  -  •  ^ 

Dopò  h  Aia  morte,fi  vide  rna  Stella  rifplend^ìrc  foprail  Monaftero,!a  qiu- 
leapparue  ancora fopra la  faa  Sepolriira,  con  moltaallegrczzadelle Monache» 
ch^  la  videi'p^parendolerche  fiiHe  adempiuto  quello  «cheSuor  Francefchina  le 
^  Itfkuea  detto  in  Tua  Tica.Laquale  mentre  che  (laua  in  tranfito,lediirerOt  dorella 
baiiete  da  tornare  a  rioederci  dopò  che  fatete  partita  di  quello  moMbl  Rifpo» 
j||^Sbl«ndo  t)pfti)o^Sigaoreiv'appafirÒedinfe>Sana  « 

Stando^  yna  volta  la  Beata  Euftochia  in  oratione,  leapparue  laforella  dr- 
condara  da(grandi(Tìmorplendorc , dicendole  ,  viringratio  forellamiaj  \A9^ 
^ti^a,  Dio  >  perche  co'l  voftro.  aiuto  io  ^ottenni  canta  gloria  dal  Signore ,  come.  ! 
horagodo* 

-j ib  !» I  .  .| 

.....  Qé^ok   <.  iJT»    .     .  .  .  ; 

IN  quatto tfqipfrddhBeaiaEtiflodiiavineaaSQorGèciHaleo^  Atétriéml 
.  te  s'amauaoò^iiioke  volte  ù  vifrrauano  con  lettere,  confolandofi  l'vna  Tal-  jug 
trafpiritualmcnre,  perche  ftauan' in  luoghi  feparati.  Nacque  Suor  Cecilia 
di  Padre, e  M  idre  di  honorata  famiglia ,  nella  Città  di  Perugia.  Scndo  laMa^ 
dee  (leale, fu  concetta  per  i'orationi  di  San  Bernardino . 
-  Qu^fta  Vergine  prudenté>e(fendo  putta  determinò  di  darli  CQtta  al  Signore» 
giunta  all'età  di  diecifett'annitepromefiidal  Padre  conerà  Tua  Voglia  per  fpo- 
fa  ad  vn  nobile,e  ricco  Cittadino,vna  notte  (è  nVici  di  cafa»  con  Tna  donna  del 
Monaftcro  di  Santa  Lucia  di  Fuligno ,  &  caminarono  quella  notte  miracolofa- 
mente  con  tanta  preftezza  quella  i^rada  da  Perugia  à  Fuligno ,  che  quelli  che  la 
Seguitarono  O0B  la  trouarono  Te  non  ferrata  già  nel  Monallero,  con  tuttoché^ 
Atrolecaminaireioconpreftezza>&àiGihiaUo« 

. .  Oiiiui  arriuati,e  perfuadendola  di  tonmre  a  cara,matirolfe  ^rlo,  onde  furo* 
nosTorzari  abbandonare  rimprefa,eritomarfi  com'erano  andati.  Perfcueran- 
dola  Vergine  nel  fuofantopropofito,  fece  molto  progreflbingranfèruore,c 
fantità  di  vita .  Si  daua  con  tanto  fpiritoall'orationi,  particolatroenteinmedi- 
.tare  laPallion  di  Cbrifto>cheiiiolieToliefi  videftipcailhiogo,  d€«eocaiia»gti 
biffimi  fjplendori .  Amauain  modo  tale  la  poucrtà,ch*eflèndo  Abbadcira»iCoì^ 
.•erti  le  lue  Monache  à  profrfTare  la  prima  Regola  di  Santa  Chiara,  e  così  a  po- 
co, a  poco  vendettero  l'entrate  del  À1onaftero,cflcrcirandofi  nella  pouertà.  In  , 
queilaimprefa  pati  molte  perfecutfoni .  Fù  da'  Prelati  bandita,e  mandata  à  Ro 
snaiOTo'allioMoiiaflero.diiue parimente  fufàtta  Abbadedk.  M*fidiCQSÌ 
gran  calore  il  fiioco»che  quatta  Beata  Vergiaeacceiè  ne^  cuori  dii|aeUeMoi»- 
€he,che  mai  fi  poterono  ac<)uietare ,  fidch^non  hebbero  ottenuto ,  di  poter  vi- 
uereconla  prima  Re{»oIa  di  Santa  Chiara ^ilchehcbbc effètto  andando  noftro 
uSignoic  ^am^iftoQ^to  i  vifìtarciàdetto  Mooaflct.(^c  vedutolo ,  &  infoi- 

inato 
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maro  de* fuoi  buoni  defideri),  Iciconcefle  autorità  di  potei'  ofTeraare  !a  pri- 
f^z  Regola  .  Hauuca  quefta  gratia,  fene  cornò  al  Tuo  Monaftero»  doaeft- 
ni'ftiitàiiicote  Uf«a  yiu>  emconb  honorati  tfiMÌ  menci  dal  ^Si^0Ie  coiu 
iqioltimiitoóK.  \ 

I)' alcuni Caf itoli  Sitn(rali,&  altrt  c»fe degne  di memmdtb'itf  qftefiiti 

fe^mrono,       C^p.  X, 


MfworM-lVT  E  L    ^    N  0  di  noftro  Signore  14S5.  (ì  celebrò  il  nonagyfìmo  tcrtp 

I^Sl  Capitolo  generale  da  FràFrancefco  SanfoneMimftrogenerale.  Ei'an- 


no  1487.  fu  celebrato  il  decimofcttimo  Capitolo  generale  de  gli  Offer- 
M  »       uanci  Italiani,in  Santa  Maria  de  gii  Angeli  di  Porciuncula ,  doue  fu  eletto pef 
148  ) .  Vicario  generale  FràGtooanni  di  Seftro  della  Prooinda  diGetuma ,  LeccDtt>  f» 
^e^efi.  ^elConuenco  di  Napoli. 

StooMie    l^i  queftomedefimo  anno  fi  celebri  il  feftodecinio  Capitolo  generale  da  gli 

•ale»  Oltramontani  nel  Conuento  di  Santa  Maria  degli  Angeli  vicino  àTolofanel- 
f457*?a2^*  Prouincia  d'Aquitania  ,  nel  quale  fù eletto  Vicario  generale  Fri  Oltuero 
giioitn.  Magttardi  Prouenzale  di  quella  Pcouinda»  huotnodigraa  Optuina,  eRtf- 

nwnuni   ligionC-»  .  .  .     .!  .* 

w  a  dwll    L'anno  feguente  fi  celebrò  il  nonagefimoquarto  Capitolo  generale  dal  dec<%. 
mo  fctti-  to  Miniftro  generale  Sanfone .  Di  queft'anno  pafsò  all'altra  vita  Fra  Francefco 
wloccnel  FrancefedellaProuinciadiNapolijhuoino  di  gran  Dottrina,  Spepere  fan  to  • 
rate .      Haueua  queflo  buon  Padre  particolare  deuotione  di  feruire  aiia  Me^a,  e  n'aiu*> 
'''^°ca'f  tana  quante  pocéoa .  Fàmolto  perfegnitato  dal  Demonio-;  particolarmeit^ 
£fega!elce  quando aiocatia  laMefla,  nelqoalwercitio  ilferuodiOio  s*aÌàdcaBàpi&  Q 
sale  Se  gli  che  in  altro  tempo  di  tenere  vnitoil  faofpiritoà  Giesù  Chrifto  :  Eperqilefro 
un?^"  ilDemonio  Padre.deiriauidia»pccfturbario,inbracttcdiiiefffefigarerouen*  , 
ii88.  tegliappareua .  A  j 

Mimagdi.    Vnaifolta  gli  apparue  «comehuotnoteonvo  paloiomano ,  in  attodi  Voler  1  JJ 
mo  capi..({2re  al  Sacerdote ,  che  diceua  laMefla»  eAccoa  tanu». ecosi  dioerfi  m^uì-  >»^^>^ 
2».**"*^  menti ,  ch'egli  non  fi  poteua  contenere  di  non  moflrarne  fdegno,  e  voltargli 
occhi  in  l'vna,  ò l'altea parce,  alfine  neileuare  il SancifiinioSacraaKnto  Tubi- 
<co(parue^  ; 

'  'tEifeodo  vn  giomtf  nelClauftro  di  Santa  Maria  della  Nuoua  in  Napoli,  vide 
Tnirfigran  numero  di  Denioni)infiéAie,ecbeilprincipai  di  lorodomandatia«» 
con  molta  diligenza  conto  della  lor  |ierdita,e  guadagni ,  efecondoil  comò  che 

.  •dauaciafcunojmoftrauano allegrezza, e meftitia.  ■ 
Fù  qucfto  feruo  di  Dio  molto  confolato  dal  Signore, mentre  che  ftauain  ota- 
tione,nella  quale  conuerfaua  con  Dio,e  co  i  Santi  ilioi . 
.   Tré  giorni  aaantilaraamorte,vìdevna(baIa,cbegiungeua  dalla  Terraat 
Cielo,fopraIaqua1e  egli  Ieggiermeqceandawi»maarriuatogià  tre  fcaloni  vici^ 
noalCielOjfparueia  vi(ìone,trè  giorni  doppoquefto  fini  difalire  la  fcala  della 
fuafanta  vita.entrandoàgoderc  i  premi)  de  gli  eremi  beni:  Hp.nendo  primai# 
ticeiiuticon  ciTeaiplar  deuotione  tuttii  Sacramenti  della  Chieia.  Costs'inccfe 
cbianóieiiie,cheqiiel  rre  pafl[ì,chenon  ptiocè  finire  di  falire»  furocK)Cr^gioaii<a^ 
dl'cglihaiieiiadaftare  in  quella  vita.  ì 
♦    In  quefto  tempo  pafsò  al  Signore  Frà  Giacomo  da  Paula  ,  ilqualefuhuoma 
'femplice  nel  Mondo, e  fenza  faper  lcggere,vi(re  vn  tem  po  foi  datoima  conuerti- 
to  a  pià  ficuraitnpteO^e  rìccuuco  i'babìco  di  San  Ìvàu^ìÌqoì  fi  dic^ie^alnieqKi^ 
•         .  ^  '  alb; 
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A  tllaTin  contemplarloiiche,^ano(ho  Signore, gljfì:^emt>iura l'anima  di  fa pien 
za,e  dechiaraua  i  paffi  della  Scrittura  facra,con  tanta  chiarezza  ,  che  all'occor? 
jrenzeaad«ua4K)Alujp9n  rplogli^ftudenci,  mai  Dottori  dell' Vniuerfuà  diPi« 
ÙL^  domandargli  i  chian>  ven  reni!  de*  pafli  difidlidd  naono  »  e  vecchioTi^ 
ftaniento;riceueii4*J^  Tue  prudenti  jrirpdAecon  grtadcttoriont,  eriaercnzt . 

Fù  molto  fcruemc  nc'fuoi  efTcrci  ti  j, molto  auftero  rerfo  il  fuo  corpo ,  ftandd 
alcuna  yolta  due  »  tré  »  e  quattro  giorni  fenza  mangiar' e  bere  :  fi  diiciplinaua^ 
molcon  postò  viVafpvo  Cilicio  sàia  carne  .  S'ingenocchiaua  affai .  Paffatigtt 
Ol^9^l|all|.  dcUi'e;jk'r^4  i  per  dubbio  di  non  s'addormentace  nella  oradoAtj% 
Aràaoonlegiiiooclittaadeiii  Terra,  didonde  non  fipoieaa  iMare,  fenoou 
con  fatica,  e  dolore . 

FabricandufiilMonafterodiCaflefnuouoin  Garfàgnana,e  feccandoil  l'acr 
^  que,F.Giacomo  nel  nome  di  Dio  cominciò  à  cauare  del  terreno  attaccato  al  Mo 
na(bero,e  Cubico  Tcacuri  in  abbondanza  l'^icquaiquiai  fi  fiece  vna  ibnte ,  di  che  fi 
fenitdipreicniieil  GooofniOì.  .       .i  • 

Stando  F.Francefco  di  Barga  neirangonia  della  morte»  Frà  Giacomogli  fècf 
fopra  la  bocca  il  fcgno  de!  h  *?.inta  Croce,diccndo  molte  yolte  ad  alta  voce  Gie- 
sà  Giesù Signote^&'c  di  voiiro  fcruigio,non  lafciate così  tofto  morire quefto fra 
tcllo:  e  fubito  quello,  che  già  ceneuano  per  morto  fìi  fanaco . 
:  PafsòqueftoktHdiì Pficlrtal Signore,n«l detloMotiafterodlQiileliiitoiias 
WAeuci»olòiO|)MtccalafiU(Gella^kaoviinoiiopdiCaft^^ 
,  . . .  / 


E 1. AH  11  o  dtooAfO^iiMM  f      li  cdebrÀ  in  Vrbino  il  dedm'ot'  ^^^i, 
caiiaC«pÌBOlo  generale  da  gl'Italiant,  doaefù  eletto  Vicario  generale  jfSja,,'^ 

laquarta  volta  Frai'Angelo  da  Clauafio.  Nelmedefiino  anno.eftfta»-  rfmt» f* 
della Pentecode.nel  Conuentodi  Rupela  della  Prouinciadi  Turonia,celebror  tum. 
^ildecimofectimo  CapitologeneraledegliOlcramoncani,  efòeletco  laterza  1485;. 
nilnUvenefabiteFeàGiottafMiiGhorfNndellaProiHndad'Aqui^^     Vicario  Cipini» 
Moerale.  DaquedoCapitologenerale    con  cedo  a  Età  Giouanni  della  Pue»  ^S'SJ 
bta^per  le  differcze,che Tertiuai^o  trà  e(To,e  la  Prouincia  di  Caviglia  ,  di  poter-  gi'iraiu. 
fi  elegge  re  duo  Mon  afte  ri  foggetti  alla  mcHefima  Prouincia»con  forme  al  conte  "'^^ 
omo  del  Bteue  Apoftolico ,  c'haueua  :  c  che  lì  fascelfe  vna  Cuftodia  chiamatafi  «kcioiofcc 
dcgH  Angeli  dentro  iterniinideU'BftretiiÉdvni»  Ae  in  tal  «nodo  bebbe  princi-  tmnj%f 
^  pio  la  Prooìnda  de  gli  Angeli .  ^ 
^    Di  queft'anno  medefimo  nella  Città  di  Catncrtnopafsò  al  Signore  ii  BeatpF* 
Pietro  di  Mogliano  Vicario  della  Prouincia . 

.  QueftoReligiofoeircndo  oiouanetto  vfcì  di  Mogliano  Villa  della  Comar- 
cadiCamerìno»6candò  a  ftudiareaPerugia,doue  pertritnniftudiò  in  Legge, 
Andando  ad  vdirela  Predica  di  Prà  DonMn^coda-LipoeCa<  lù  per  diaina  infpi* 
catione,  ('come  fé  dirà  piò  aaatltijconuertitocaleaarfi  dal  Mondo ,  e  feruirDio 
nella  Religione, e  così  di  mano  di  Frà  Dominico  prcfc  Thabito  df  H'Ordine  cre- 
fcendoognigiornoinnanzia  Dio,  &  à  glihuomimin  virtù  ,egratia:fùalcuou» 
tempocompagnodelBfacoFràGiacomo  della  Marca.  Dipoi  ntto  Predicato* 
Ite;  ftce  in  qodto  fantoeffttflncio  gran  ftmo  oelfarCliiefa  di  Dio  ,*  perche  moU 
tiferlaiae  Pitdicationi  lapnirono  il  Móndo ,  entrando  neifa  Religióne .  Hai. 
 moltt^ada»  a.tinàii^iaoiffinooiii>p€c«Aitpac«da'.coride'  peccatoti 

gliodij 
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roamoro. 

•  Due  voice  fù  Prouinctale^elU  faa  Prouindt  della  Marca ,  òc  v<ia  di  quella-» 
diRofi»,etegooemòfìintametite«  '  •     '  * 

Faceuamoici  tniraooii,inuooMdoSliUXMdiGie9Ù,«  A 
Santa  Croce  fopragrinfermi. 

Vn  giouane  ftroppiaro  fu  portato  da*  parenti ,  Topra  vn  C«iiàllo  alla  Città  di 
Fabriano ,  doue  predicaua  il  Temo  di  Dio,  &  auicinatolo  à  lui ,  inuocò  il  nome 
di  Giesù ,  e  fattogli  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce  fì  leuòl6  iftroppiatadi  ciiw 
qoeannijfaoo.  -    •   .  .-.  lii..       .:.:•»  -i  . 

Nel  medeiimo  modofi^fanata  vna  putta  da  Camerino ,  Sif^^ìecorihebbe 
lavif^a  :  vn  giòanne  impiagavo  iMUa,Cùtàd'Vi|too  fùprefeiKiito  ai  Santo  «e 
nciriftcfTomodofùfanato.  '  '  r  '  ' 
:  Molti  altriiniÌBrmi  furono  (iianjici ne' luoghi, ond'egli predicaua  :  predìfTe 
molte  cofeaiDuca  di  Camerino,  che  rottente4^diuai  Vìfi^n  >  encfttdt 
fcflètto«    .       .■  '    .  '.  o.'ff.n'jv-  ti  '.\.  ■ 

IL  giorno  della  Viiiratione  della  Madonna,  ah  d6F^à'Pictro^C4merino,e 
prima  ch'egli  entraffe  nellaCittà,e  nel  Méni(lero,ch'era>  dou'è  hora  il  CflH* 
0mmwwmw^ .       ftcllo  dclls  Città, feimatofi,e  leuato  la  faccia  ,  e  gli  occhi  verfo  il  Cielo  cosi 
pervn  buon  pocoficrattenne,'"dij?òicon  «Tiòlfa  allegrezza  abbaffàfa  la  faccia-.  , 
nioftrò  d'hauerefapuio  qualche  buona  nuoua,^  entrò  nella  Citta.  Qneftofii 
il  Venerdì .  Venuta  la  Dominica  gli  venne  vna  gran  febre  co'l  freddo,e  con  do-  q 
.  torediftomac<^bdiceft«iilrmddor<^n«np^^ 
Ciornoauantìlafuiìmorrediire ,  Hora  làadAd  ii^Dio»  the  domani  i  (^uefba 
fiora  non  farò  tormentato  di  volere  ch'io  mangi;  perche  in  rrèfettimanc,chel!!k 
oppreffo  dal  male, il  voler ,  ch'ei  inangiafTc  era  il  maegior  tormento ,  ch'ei  Ter»- 
ciiTe  i  nel  qual  tempo  ei  ftecte  femore  con  la  faccia  allegra.dicendo  parc>ie,e  Ceti 
tende  di  niolta  edificaciònefe  deuotione,  M'Iteoiati^  Keligioiì ,  chel  vidf anax 
no,  e  femprecon  modeda  ailegrezzaconfoirraua ,  e  confoliaa  i  cuori  afTItcri  de'? 
.   fuoiamatifighuoIi,cdegliamici,inmodocale,che  alcuna  volta  il  Signor  Ducà 
d'Vrbino gli difl'e,  Padre Prouincialc,  iononsò  come  (ìa  qiiefto,che  vi  vedo 
/       .,  morÌFcridendo,egiubilando:  venuta  dunque  la  feconda  Settuiiana  della  fuaj 
-        inibititi  f  tCttkenéeÙ  aniuaiealfiiie  dèsderato  de'faoi nracugli ,  mandò  « 

chiainare  vn  nepoce  del  Beato  Frà  Giacomo  della  Marcai  a  cui  rìuelò  vn  fècre^  u 
tó;  ma  non  fi  feppe  quale  ;  però  d  crede,  che  ftiflè  qualche  riuelatione  del  Beato 
F. Giacomo.  Dacuiriceucrtegli  virimi  Sacramenti  della  Confcflfìone e  Com- 
,  munionc,e  per  tre  giorni  continui  fi  confcfsò  più  volte.apparecchiandofi  per  ti 
ceuere  il  SandHìmo  Sacramento  dell'Euchariflia,  6c  il  rìceuecte  la  Dominica  ot 
to  giorni  avanti  Jafaa  morte,e^erriceiierlo  più  éRiotamence,bencÌi'ei  fiiffeaj^ 
Ctauatcefenza  forza.non  arpeto^clllfl  Signor  del  Cielo,e della  Terra  l'andafl 
Ica  rrouar  lui,maleuatofi  la  mattina  pertempo  andò  a  riceuerloin  Chiefaaia* 
tato  daTrari,che  l'accompagnauano ,  e  portoli  con  le  ginocchia  in  Terra  vici- 
noail'A  lcare,con  tanta  riuercnza,e  deuotione  viftaua«  che  pareua  efTere  fpirito 
piò  AngeHco,che  homano .  Detta  la  Confcfllon  genérale ,  fi  fece  aflblutrt daj 
quatcroSacerdoti,cheiuiftauano,efìfsò  gli  occhi  nel  Signore  pervn  poco:  di* 
(oiaUMUTatia la Dtftafiooi Terra  »  diedeia  dicottoptatiio>cfingQlci ,  dicendd 
j  parole 
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A  paròle  di  tanta  penitenza  «contri  none,  ^bumiltà  contrafeftefTo,  che  tutti  i 
Frati ,  ch'iui  erano  ptcfenti ,  fì  difttuggeuano  piangendo  »  parendo  loro  Tede-» 
le  vii'aUEBSiiaGiroi^mQ  :  (landaauanci  il  Aio  Creatore  com i nciò  j^con.  voco 
iiki,geiiieiiéo»cfiD^pif«ido>adiie»  OdokttSrooSi^  Chviftoiovi 
(doitoaado  per  quella  amart  Pafiione ,  che  per  ne  fopporcafti ,  che  mi  lesmél 
qaeftocarcercterreno,fabitoch'iov'hatiròriceuuto.  OMacftà  diuinanonte-. 
nete  più feparata da  yoì quell'anima  niia,roaiiiùfoaui(Iima  de' Beati,  voi  fapc- 
ce  Si^norcche  fetiYpre  deiidecai,  Tempre  m'affaticai  direcuiieà.voi  folo .  Fatte4 
mk  di  pfdcnftt^iieftagiratit,di«  <q«eilf  «nioui  fti  pnAo  volta  n  voi,  CMie  foo 
fideraco,  e  fommo  bene . 

Qnefte,& altre  (ìmili  parole  diffe  il  feruo  di  Dio  con  tanta  efficacia,  e  ferito*  ,ft 
te, che  aumentò  la  deuotione  a'  Frati, vedendo  nel  Prelato,  e  Padre  Tuo  cosi  in* 
%  fuocaco  rpirico,e  i'accompagoarqpo  con  orattocii«e  lagritne,  per  mez'hora ,  che 
ldftaKesToltaiofi«*Ffiaticon(meii«a0»  enMlm 
|dMoli»prtgacftO0A  me  noftro  Sigoott»clie»iiilcat  prefto  diilMondo,  poi^o 
Sbauerò  ticeuuto,  che  altro  non  bramo .  Detto  queflo  riceaette  il  Signore  oa» 
fne  fpofo  celere  deiraniaìa-rua,&il  tornarono  all'infèrmaria  ,  e  poftolofopri^ 
vn  letto  miserabile»  riposò U (40 CQipoa^tto»  maconraaiiaaiicca«cooiijfo^ 
Jariu  •  -  i* .  V  '  •  1'       .  ..  ■  .  I 

!..     .     .  ;  C^fPiM»-   •  JTi/y. 

> 

AR.MATO  già  il  Caualiero  di  Chciftoconrarme  dello  Spirito  Tanto  »f&  Manmm\ 
pronootttidal  iiflmiootmiooÉdviw  ctodel battaglia,  perchelftDotte^  ifcMorM* 
del  Martedì  ftgnatftcìeflbàdoqpiereflemiato  corpo  trauagKtiQdavn*«  li, 

«rdentiflima  febre/enza  trouarnèfoiuio,nèriporo,  i  Frati  ,cbeftauattoin(fia 
compagnia,cominciarono  à  fentire  gran  contrailo  di  parole  ,  da  fé  (lefTo  dw 
OMkodando  /e  rispondendo, a>ine  fé  parlaffecon altro .  £  fé  ben'  1  Frati  il  chia- 
0PiMiK>|perdtiieitìrli^d4rqvell«frattici»iiM  .Madiceua  m 

menti, cóme  fàiro,anzi  pigliòcame  humana ,  e  morì  sii  laCtDctfif  nft**Alci9 
vòlte  diceùa  €cmiecbgjio(b,ela(ro»il  dice  la  Scrittura  >  la  qualemm  piià(<niélti* 
re,&io  rhò  con  fa  medcfima  Scrittura  predicato, &hÒ7prediCato  la  verità ,  e  di 
ciònon mi pento,nè  mi  uoglio difdire .  Dapoi  non folO pareua,che  contendeiV 
ièro  con  parole,  ma  che  uenifjléto  alle  mani ,  e  che  cò'i  nemico  lotuflè ,  rifpoov 
drttdogli  con:  fatti , e  gefti  corptfi^tfi»l6oa6a<atie3oai>t  wtòicxkf  <  córaggialb 
GéoaltecD  di  Chriftoifputaado  con  diCprezzo  nella  fàccia  del  tietnico,  e  coQftf 
«ore  dicendo.  Io  rhòpredicato,&c  la  uerità,  nè  mi  uoglio  difdire.  Duròque^ 
ftocoiittafto  per  quattfo  bore  con  marauiglia,e(hiporeditutiiiFraà,  che  gli 
ef ano  d'i  ntorpo,e  poflifimtii  con  le  ginocchia  in  Terra  attorno  illect0,pregM  ' 

4MAot5igmNW9biegUde(&tti««iriftCMicrt0QSÌ  poÌb]kt«iieiDÌo»^nòh«fà% 
da  loro  intero,cbc  Guerra  fulTe  quella  cosi  lunga,e  forte .  E  pàrendfltflOL'iiM 
non  potcfTe  fu  pera  re  l'altro, daua  ad  intendere,  che  d'accordo  fu(Tero,uennero 
in  dirp.nwre,per.quejlo,checontiei)c  nella  Scrittura  facraydiccndo  femprcil  fer 
uo  di  Dio .  Io  non  lo  predicai  di  mia  teftajma  didi  queilo.che  è  nella  Sacra  fcrit- 

•.iiitia,«(Ulieg^enoit  piKA^«^iq«ch'€K)idice>>AU1ieta^Yo||òa'Pi:ajii« «^oao» . •  -  a 

fitOjCedeme(rft,di(relorQ,p9ftùequ^  il  MdEila,  e  crollate  UI^^ 

ignouein  San  Matteo,e  leggetela. InarriuandoilFrate,  che  Icggeua  a  certi  paf-       .  U 

•Sidicauail  feruo  di  Dio,  A  fcolta  ben  la  SQtictlKi^^ito:io  1?  pr^dìc^ix^  PC^f 
«i^u^    CrmMS^rAncc^QQ,  far*llU  \     A  a         ciò  ho 
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ah  hò  predicata Jareritì ,  leggete  più  auanti  :  E  dipoi  in  alcuni  altri  palH  dice-.  % 
ua  le  medelime  parolecon  marauigliofo  feruore  contra  il  neraico,conuouand0 
in  tal  modo.finche  fù  finito  di  leggere  tutta  la  Pa(fione,e  panie  atKhoxa,  ch'egli 
Inuefl^foperatoilnciirioocoii  vitcorìii,^iineiiiioo  vinvo,  eoonfiffolir  n^indaf 
Ce  fo^gendotlafciaiido  il  (ètaodi  Chriftoftattco,elaflb .  Temendo  i  Frati,ch'ei 
tnorìtTe  fiibito,gIi  appre(cntarono  l'ertrema  ▼ntione,  laquale  prcfc  con  fingolai 
deuotione .  Doppo  ^efiTer  ftato  così  vn  pezzo ,  cominciò  a  prender  forza ,  e  gli 
tornò  il  colore,conjUocchi  chiarì,  chepoteua  mirare  inoeni  parte.  Epoftai 
gKocchfMl>CrocÌTOo,  ohe  tette*  davanti ,  dìfreAlfiiòSigiiòfeoan.fiociai  «Um 
gra,econ  modefto  rifo,  O  Signore  fé  voi  fijfli  (tato  quà,non  haueria  hauutotfh 
Jl^,  dire  il  male  d'entrarui.  Echiedendoeli  all'hora  i  Frari  la  caiifa  del  trauaglio  » 
che  patiiahauea,e  con  chi  hauea  parlatoje  dirpmaco;  rifpoTe  con  gran  rofpiri  » 
c  lagrime .  Sappiate  ftatelli,&  amati  iìgliuoli>ch'io  fon  Àato  quefta  notte  cotn-  | 
beccuto  dal  Demonioinonfóloqiieftft  fiotie,M<boodaoìgtonii^  chewftoiiltt 
ftie  àpoTaré  »  procurando  con*  dìuer((  mòdi  peMnectef  titnoM  e  ^nefl^anima^ 
giiBi;pigliandofòrma  hor  di  Buffalo^hor  di  Gaho^alcuna  volta  diporto,  e  d'aU 
tri  animali  brutti ,  e  braui.  E  con  tutro,chc  in  altri  tempi  m'Habbia  combatta* 
to  >  e  traiiagtiatoalTai,  con  tentarmi  nel  la  Fede»  però  quella  volta  glihà  pofto 
ogni  fua  fbrza^permettendolo  Dio  per  Purgatorio  de*  miei  peccati .  A  facci&^  • 
•fàoda  >  con  Tenenofe  parole  »  mi  ▼oleuain  qaeftVltiinofine  ftpataml  dall&^ 
Otolict  Eede»£oeiidoi^G  iefu  <3hviAòiiibrpeere  ctraeJiaMiifli^coiifegiBc 
temente  non  haueua  patiio,nc  men?  era  morto,  e  che  io  haueua  tant*anni  predi 
caro a*Popoli,qucfta  falfità,&  hcrcfia,&chc  ftand'iohora  per  morire,  mi  difdi 
-  * .  cede,&  hauedc  pentimento  dell'etrore.,  fe  non  che  Tana  eternameatecondat>- 
.  ,,ìu  iietO(&ìorifpoficeiiievdicolMiieie>&èlopoieDdovÌDccTeconranoni 
.:'  4Qeftòrimedio,dicendo,oIienéàltij^eiDeiided^€tedito;maroloàlIaScinb 
turafacra-,  la  qiinle  non  puòitienrirejccon  ral  modo,  eco'liàaiorèdÌllìno^C»nk 
ftò  vinto,econfuro,c  fe  ne  fuggi  dauanti  a  gli  occhi  miei . 
■  Con  quefte ,  e  Ornili  altre  prattiche  fpirituali  inanimì  Tempre  i  Frati  al  timo» 
ce,&afi]orediDb,fincherereIorpiiico'st'Signorei  il  qtialeiiportòagodcrete 
gloria,cheproaie(ra gli  haueua.  •  > 

ì§kùò  di  quefta  vita  il  feruo  di  Dio  a  i  i  j.  di  LugliOiCh^giorno  di  San  Gia% 
coftK)neirhora,checantandoi  Frati  il  Matutino,  diceaanoil  Te  LkumUutU' 
mus  :  e  fù  (epolto  nel  Monadero  antico  de  gli  OiTeruanti ,  ch'ail'hora  ftauano 
fuori  della  Città  di  Camerino:  nel  qaalluogodopò  che  véneia  Città  in  potere 
delteCfatefet  tlPofftTÌ  fiKetovnJCaadlo»«eà4fnftiOllèiiMnitA!d^^ 
odade'Clanllrali ,  che  ftauahodéniiol?  Città ,  e  qurui  gli  OfTeruanti  tradata-  ^ 
fono  il  corpo  del  Beato  Frà  Pietro,  portandolo  fecoiquando  fi  mutarono,  6^ 
iUrouarono  intiero,  elTendo  dodici  annich'era  morto,  efepolto:  e'ipofero 
in  vn'hononira*  Sepoltura  con  gran  deuotione  di  tutto  il  Popolo  ;  <lquile  dop* 
jpbiamotoediqiidtoSaàftOyiiceBèpccfifl^^  oMlcioeacficii^ttlIrflM^ 

MdiDìet'i>- n    '!    i.  •  .  3.'.'«  .f.      .  "ir  ofili.i» 

*    <  riisMSntrTMoUMMéedSSémtàCidiirs.      Càf.  XJF:  ' 

èlmìéom»  ^^VoA  {VU>&tittiinledi  Intigno, A  compagna  deUaBeateSsoifAmoiila^ 
àUmriéh  ^  ^pihiie'del  Terzo  Ordine,  dopò  fi  ritirò  per oflferuaie  U  prima  Regola 
•        ^  nel  Monaftero  del  Corpo  di  Chr ifto  neH^Aquila  >•  la  quale  afifàticandoii  di 
'ftttticcAdftcì^jUgbofittopmiUjtifebp^^^  gr». 

e.   .j  .  /.  '  *.  dodi 
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A  do  di  perfettionc:  però  non  potendo  ciò  fopportafe  il  Demonio ,  hebbe  mortil 
Guerra  con  la  ferua  di  Chrifto, permettendo  ciò  noftro  Signore  a  maggior  glo- 
ria delia  purità  diqueftafpofa  Tua. 

Auuenne>chel'annodecimoquinto,ch'ellaeraenrrataìn  quel  Monaftero ,  il 
Demonio  gli  rapprefentò  nella  mente  l'imagine  di  due  nobili  Cittadini  dell' Ac- 
quila affaticandofi  molto,perch'eIUad  eflì  applicafTe  il  Tuo  cuore ,  e  confentifle 
fi  rcnfualc  amore,e  l'imponunaua  talmenie,giorno,c  notte,  che  non  fefjli  pot© 
ua  leuare  dairimaginationi,penneri  vani,&  intioncfti .  Ma  reHftendo  la  Vergi- 
ne virtuofamente.con  digiani,edircipline,valendon  principalmente  dell'armi 
della  deuotione,chiedendo  di  continuo  a  Dioiche  non  la  lafciaffe  perire  in  eo^i 
gran  tribolatione,  eie  defTe  vittoria  contra  cosi  fiero  nemico  .  .-.fus 
Qiiando  parue,che  fliATe  vinto  il  Demonio, con  l'oratipni, digiuni ,  &  altr'ìaw 

£  mi  rpirituali,di  che  la  fpofa  di  Giefu  Chrifto  fi  feruiua,  foprauenne  il  terzo  De- 
monio,&accompagnatofi  cògli  altri«principiarono  vna  nuoua  Battaglia ,  per-< 
che  quando  la  trouaua  fola  vifibilmence  gli  appariuano  in  figura  di  quei  Citta* 
dini^inuicandola  a  far  cofe  inhone(le,ò  almeno  a  compiacere  lui  folo ,  promer- 
tcndoglijChe  poi  la  lafciaria,ne  più  la  tentarebbe:  Ma  la  fanta  Vergine  doman- 
dando con  orationi  continue,  il  foccorfo  diuino,&  aiutata  accora  daUe  oratio- 
ni  dcUaBeata  Suor'  Antonia, alla  quale  fcopriua^utti  i  fuoi  trauagli.ftcttc  fem- 
pre  confante  nella  fede, e  lealtà.c'haueua  promeffa  al  Tuo  Spofo  Chriftoinc  mai 
confcntì  con  penfiero  ^benché  breue  )  al  Demonio .  Finalmente  dopò  Thaucn 
Combattuto  alcuni  anni  in  quefta  continua  Guerra ,  volfe  noftlro  Signore  iTiaq- 
flargli  pace, e  dargli  la  corona  del  fuo  merito .  Andando  per  ConfefTore  di  quel 
Monaftero F. Franeefco di  Sant'Homero,ReIigiofocompiutojdi  virtù,e perfcr-   ,  ^ 

|-,  tioncconfefTandofi  da  lui  gli  fcope rfe  tutti  i  fuoi  trauagli ,  il  quale  le  comman- 
dò,ch'ella(le/recuc{^  vna  notte  in  oratione  dinanzi  al  fanciffìmo  Sacramento,& 
in  quella  notte  ancor  lui  fece  il  medefimo.  u.c 

.  StandodunqueSuor  Paola  in  orationi  con4ebraccia  inCroce,  quafisi^Ia^ 
mcTwanottcgliapparue  Giefu  Chrifto  Signor  noftro,comc  ch'vfcifTe  fuori  del- 
la Cuftodia,doueftà  foprarAlcare  ripo(V>>econfolandolacon  lafua  diuinapre 
fenza  la  liberò  totalmente  da  quella  tentatione ,  che  poi  non  fentìcofa  alcuna 
contraria  alla  fua  purità;  ma  fempre  (lette  co'I  fuo  cuore  pacifico:  e  pcrCcueran- 
<Io  virmofamente  nel  feruigio  di  Dio,finìiltermine  della  fua  pcregrinationo  » 
panfandoagoderiii benideU'etcìrnayica.  '  .^.j 

Vita  S  Suor  Giécoma  Afa  naca  nel  Jì/ onaflcro  dell' y^uiU . 
U  Capitolo  XV, 

NEl  medefimo  Monaftero  del  Corpo  di  Chrifto  dell'Aquila  ,  fiiSuor  jifmM»* 
Giacoma  naturale  di  quella  Città  >  Religiofa  molto  iiluftre  perfan-  MtTmvié^ 
(irà  di  vita  .  Qiicfta  era  compagna  della  Beata  Anronia  ,  la  quale-»  ^• 
-fra  l'altre  virtù  ,  s'affaticò  molto  peracquiftare  la  carità  ,  &:il  filentio,  confi- 
derando  à  queJIrparole  diGieremia >,  che  dice  e  bcncafpettarc  la  filure  dal Si- 
^gnQrecort  filenfio,  e  quclle,che  dice  Dauid .  Io  pofi  l^guardiaalla  mia  bocca-», 
acciò  non  offendeffeDio,  ntrii  proflìmo,parlando,come  facilmente  fi  fà;perche 
À\  noi)  offendere  con  parole ,  èifolo  de"  pcrlètti  :  onde  per,  otr.encce  qucfta  virtù  p^^.  ^^^^ 
fi  propofediftarcjiou'annimata ,  non  lafciando  perdo  in  quefto  tempo  di  fare  uafii  fili 
alcune  delie  piovili  cofe  dicafa>&  altre  opere  di  airicà,i)articolarment<  dall'o- 
-bcdicnza  corartiandatcgli .  Trcquentcmcntcotaua^  portando  di  continuo  nel 
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lbocuorcilSaIaaK>re,fiicendo  Icrucconfeflioni  molto  dcuortmcnte  .     *  '  t 

-  Arriuatoal  nono  anno  xlcl  fuoolTenMto  fìlentio,  &  entrando  vna  rolra  nel- 
la C>lla,vicrouòU  ranrifiSmaVergiiie  col  Tue  dolciffìtno  figlkioloiiclie  brac- 
àUdtclMtò4fc>n  numero  hifinito  d'Aogdi^elVrpetm 
gli  iutto^vna  profonda  veneratione.ehceaatoconfolatioli  diuinadalfa  fantiiH 
ma  bocca  deJIa  Vergine  Madre  di  Diojc  dimandò  da  bere  pe'i  figliuolo  Gicsù^ 
e'haueilf  feteiC  piglwndo  la  fcrua  di  Chrifto  vn  vafo  di  verro  pieno  d'acqua-  , 
roiFerfea  noftro Signore  ad  imicauooede'crè  Magi .  Ail'hora  fu  vdico  li  paria- 
w  di  Suor  Praaoeiciyda  «n»  llontca  A  qnel  Mooaftevof  la  qiMilei»rlè  fobiiM 
^MairAbbadefTa ,  che  lliaBeoa  v)4ba-pailare  nella  Aia  Stanza  :  TAbbadcAL^ 
chiamò  Cubito  SuorFrancerca,elccommaiidò  in  virtù  di  Tanta  obedienza  ,  che 
lediccflcs'in  vcritiera.mutai  Airhora,dairobedicnza  aftretta,  diflc  Ja  vcriti,c 
dà  iì  in  poi  viiTe  in  tanta  innocencìa,  che  gli  vccelii  dell'aria  andauano  fopra  di 
kftyefltlleftieininiinangiaaano;  Fù  queft«ftraa-di€lltìfti>  iliMià'teCicà'» 
ctodòpò  la  Tua  morte  i  panni,di  cheiÉ9eÌM.Yitiéid»lbcniUl^  *poÌM  fofàlglfilitoi 
«IÌdauaiwsàmoitUa(ameàoonfiiliice«  :  ...r'.  '> 

tf/r/ B44t§FrÀ  Benedetto  di  Valenza ,  f  delU  VtrmiutdAUcmt^.     ' * 
*-.'.-  .        ■     Csfitith      XFL  •  «-':    ■      '  •  : 

f'  '       '^      t't\"»of*****t  .  ■•*»* 

.  TVT^''  Monateo  drSanraMatiadiGiesò  de^*Onéraanri,fltiiatòftiorf 
lltmniM  Barcellona, è fepolto il BeirtoF.  Bcncderro di  Valenza,  il  quale  mori 

A»  ^  Tanno  1490. QjKftoiferoodi  Dio  fù  Religiofodigran  zelo,cfcroore-ri 
l^gàjUk,  pfcdi<^aalRèCatolico,epTedicandoftattafcmpieconlate(larcdperta,  do» 
«e^^MMr  Mài  vèdatida  gli  ▼dimicf  v  c|iiMlil>i%^«^  fiocò  die  oelftm  ^ 
^llmm^mm^  FèPlRMiÌRCialt«AMgiMia^fcin  Maiolica ,  doOtlMMkaa  predi-  ¥ 
caro  alcune  volte, e  lo  tcncuano  in  gran  venéracione^  e  di  luiftnrfo  memoria  fi- 
no al  giorno  d'hog^i.  Nel  tempo  della  Aia  morte  s'vni  mólto  Popolo  perl&i» 

Sran  deuotione  che  gli  porraaano,e  glìcauorono  lÌiabico>e«cprda  >  e  l'aUrcco^ 
i^cbefifbruiaaperfoovl^ftiusiwlt^^  '     ;m>' /'  , 

OcOtfMMconi  gromt  dopò  k  Aia^OKme^  eh» fà iedudòtti» Vif  indetnontato  a 
4HM<^IMmo  di  Giesò,pk<  vedere^  qui  ttio«ai»Ao  rimcdk),  chie'lliberaf^^^ 
glietocondoffeBernigliii  A]òipacfione,cH'ert  nobiledi  Vanetma',i]qQale  mandò 
a  chiamare  F.Bernardo  Aio  deuoto,che  S  compagno  del  BeacoBenedetto,acui 
era  reftato  vn  pannicello  Aio,  dcàcaAsrhaneaa  nella  manica  quando  andòà 

•fpcRare,fi  come  altre  volte  fatcòliauetiaj^  riceuuta  la  Aia  benedittione,  doma  _ 

datoglilacauradelIafa^3,rirpofepercnieIpanniccIlo,chcne  la  manica  porti  >  H 
.     *  '    ch'era  di  F.Benedetto .  F.  Bernardo ^i  domandò  dou'efa  fcpoftó  il  fod  cproóV 
v-*-  nlpo(è  nelCapitolo^  ma cbe noceti vòlèua andare,  iì Frateeh poA:  ilo^iii- 

•diiMiii  ÉSkepòtìi  del  Capitolo^gli  rao^la  Sepédcara,  né  vólaMteimnir  den^ 
-trojtanto  fi  traaagliò,chc  fi  flegò  dalpanm'cello:  fcioltoche  fiV,  et«tnendo  d^ef- 
-fere  fimilmcntc  vn'altra  volta  prefo ,  vfd  fuori  di  quel  corpo ,  fenàa  hauerc  pìè 
ardire  di  entrare  in  quello  ^oè  in  altni  creatura  in  qudia  Terra .  Quefto  veo»- 
.  ^aiid«PadrtfiÌerouòpsereMuloufmIòdenaSeatà 
t!<>  t.  - ^ùkliB t^totladf:«oÌlw5j^pq9fb^cDmefoocdrc qui raocófHunnòii»  " 


Deirianno  i^^'tHow  gAnfccco  nella  Città  d'AKcance^^r^^  perdeai 
luiMa«ilo4Gftiii»iM|aiÉ§ltalHifiM^ 

£   «/;  no  quei 
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A  no  quei  Popoli  3i  raccoinnìandarfi  a!  Dio,chicdcndogli  con  rinterccflione  dell» 

Regina  degli  Angelij&rakriSanri.mifericordia.  Ec  il  Rettore  della  Parecchia  veronica- 
di  S.Giouanni  de"  Campi, con  i  Tuoi  Cittadini. fecero  vna  ProcefTìonc  alla  Beata  di  Alicite. 
Vergine  delle  graric,Monaftcro  de* Frati  OnTeruanti ,  il  quale  c  fuori  della  Cit- 
tà,e  furono  vditc  da  Noftro  Signore  le  Tue  preghiere;  perche  il  giorno  feguente 
piouèrant'acqua,che  irrigò  copiofamcntc  la  Terra  con  molta  allegrezza  del  Po 
polo:  per  qucfto  riccuuro  bcncficio.il  Rettore  ordinò,che  l'ortauo  giorno  fi  ren 
dcflc  le  gratie  al  Signore, &  alla  fua  Madre  fantilTìma  ,  con  vna  altra  Proceffio- 
nc,ncl  detto Monaftero,(S«: ài  diecifettedi  Marzo  prefero  laimaginc  di  Santa^ 
Veronica  del  Saluatore,cheil  Rettore  haueua  porrata  da  Roma,  e  con  quella-, 
feccia  Proccinoncinfiemeco'ifuo  Popolo  dentroii Monaftcro  ,  ^auuiftofi  , 
che  per  la  moltitudine  delle  genti,  la  Proceffione  andaua  con  mal'  ordine  ,  die- 
I  de  laimaginc  di  Santa  Veronica  a  duo  Frati  OfTcruanti ,  perche  la  portafferoa 
vicenda,&egli  andò  à  regolare  la  Procedìonc.  Auuennc  dunque,  chepalfan- 
do  per  fiumicello  chiamato  Loxa,il  Frate,che  portaua  quella  imagine  ,  diflc 
a  quellFjChe  gli  erano  intorno .  Io  mi  fento così  gran  pefo  nelle  mani,che  fé  noti 
mi  aiutate, caderò in  Terra .  Auuicinatofi  aluiduodi  quelli  huomini  l'aiuta* 
rono,roftcntandogli  le  braccia,  accioche  non  c^dc(^e. .  Arriuati  ad  vn'alto  luo- 
go fi  feriTiò,e  volratofi  al  Popolo, leuò  in  alto  la  imagine,  accioche  tutti  l'adoraf 
rcro,e  dimandaffero  ?.  Dio  mifericordia . 

Ilchc  facendo  il  Popolo  ad  alta  voce  aflfiflTan do  gli  occhi  nella  imagine.Vide- 
■ro,che dall'occhio  dc^ro  vi correua  vna  lagrima , come criftallo  lucente,e chia 
xa,c  ciò  videro  tutti  i  vicinile  i  lontani,tenendo,chcfu(fecofa  miracoloià  quel- 
la lagrima, perche  il  tempo  era  talmente  fereno,che  non  fi  poteua  dire  ,chefuf« 
^  fc  acqua  del  Cielo,che  iui  caduta  fufic .  Vifto  da  quelle  genri  cosi  fatto  miraco- 
io,con  gran  voci,e  déuotione gridauano mifencordia,  mifericordia  Signore^/ . 
Arriuatanella  Città  la  fama,vi  concorfe  gran  numero  di  genti,  e  tutti  feguitan 
do  deuotamente  la Proceftìone, accompagnarono l'imagine  della  Santa  Vcro- 
n\ài  al  detto  Monallero,doue  ftaua  all'hora  il  Beato  Frà  Benedetto  di  Valenza, 
&  haueua  gran  fama  di  fantità  di  vita,e  di  dottrina  ;  ilqiiaie  pregato  dal  Guar- 
Aizno  predicò  fuori, non  eflfendo  capace  la  Chicfa  di  quel  Popolo,  e  diflc  nel  fi- 
ne del  fuo  Sermone,che  il  Venerdì  feguente  tornaficro  al  Monaftero ,  che  ftria 
ch'altra  Predica.  Nel  qual  giorno  fe  vivni  maggior  nuujero  di  Popolo,  &:  il 
Beato  Padre  predicò  molto  deuotamente, e  con  gran  fpirito,e  ne]  fin  del  Serrao  J 
jié  p^r  incitare  il  Popolo  à  maggior  deuotione,leuandoin  alto  l'imagine  di  Saa 
«Veronica,  la  moftrò  a  tutti  . 
p     Era  in  qucll'hora  ilCielcosìchiaro,  e  rereno,chcnon  fi  vedeua  nell'aria  nu- 
be alcuna:  Ma  in  vn  fubito  fi  dilatò  fopra  il  Popolo,&  il  Predicatore  vna  denfa, 
-&ofcurA  nebbia, tale, ch'empì  tutd  di  ftupore,e  merauiglia,e  talmente  s'vni  fo 
prailcapo  di  Frà  Benedetto,  che  ài  circonftanti  pareua  ,  che  glie  lo  volef- 
lic  Icuire  ,  e  portar  feco ,  e  da  alcuni  fij  vifto  quefto  feruo  di  Dio  inalza  to  quan- 
to e  vna  lancia  fopra  il  pulpito.  Nclqualtempo  ancora  alcuni  videro  nell'a- 
ria due  fmagini  fimili  a  quella  di  Santa  Veronica ,  che  tcneua  nelle  mani  il  Vc- 
:lierando  Padre . 

V  Viftofi  dunque  così  gran  miracolo,  rcftarono  prima  ftupidi,  dipoi  fcntirono 
ASÌubilo,&  allegrezza,e  con  più  fede  ,  e  fperanza  domandauano  al  Signore  mi- 
«lericordia,  e  pcrdon  dc'fuoi  peccaci.  Finito  il  Sermone  il  Padre  conuirò  il 
-Popolo  pc'l  feguente  Venerdì  ad  vdiritcvn'aliro.  E  detto  quefto ,  la  nuuola-# 
fi  diuife  in  quattro  parti  in  foggia  di  Croce ,  c  o'vfcìin.rn  fu()ito  tant'acq^i  V,» 
•e.  )i  Aa   3  che 
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che  tutti  ritornarono  bagnatile  confolati  alle  loro  cafe.  E  volendo  noft^o  Signo 
recrefcerc  miracolo  a  niiracoIo,a  maggior  gloria  fua,c  fedc,c  deuodon  del  Po- 
polo» venuto  il  Venerdì  del  Sermone ,  éc  eflendo  il  Popolo  vnico ,  tutto  infiam- 
mato deiramore  di  Djo»predie&ilP!idreoo1iblitoferuoré,e  nelèn  delfietmo^ 
ne  gUnidlròla  detta  inugtne,onde  con  clamore,e]agrime  domandatianoftiuit 
ftroSigooicmirerìcordia,c  perdono  de' peccati loro^fubito  videro,  che  ftaua 
come  aperto  il  Ciclo ,  &c  vna  gran  Croce  di  vario  colore ,  come  quello  dell'arco 
ccle(le,il  cui  fegno  aumentò  la  deuotione  al  I^polo  >  c  fteccc  fienna  quella  Geo* 
ce^finchefùandatociafcunoacafa  fua.  .      "   ■  •     «  ,s 

Cor  qaM,  e  molti  altri  miracoliftce  noftro  Signore  qoefta  Santt  VèionlAI 
cffere  di  naolta  dcuodone  a  tutti  IRopolt  •  ,       •  ^. 

Dopò  che  furono  paflTati  qucfti  gran  miftcrij ,  DifCc  il  feruodiDio  inrpiiatò 
dallo  Spirito  fantOjComc  creder  fi  dcuc,che  in  quei  luogo ,  douc  Santa  Veroni- 
ca bauea  gettato  le  lagrime,s'haueua  da  fondare  vn  Monafterodi  Monache  di 
Gandia  Mcniatrìce «fella  prima  Regola  di  Ssntt  CfaÌMa,perciàtinobéii^edieiri» 
li  Cittadini  d'Alicante,dopò  che  fà  fibricata  la  maggior  parte  dèi  Monaftero  » 
pigliarono  alcune  Monache  di  Gandia,e  leiniftloadliabitacein-qseliOsCriai» 
tilolarono  il  Monaflero  di  Santa  Veronica. 

Di  lì  auanii  fece  noilro  Signore  molti  miracoli,^  quei  dcoocl  >  che  fi  raccocn. 
mandanano  à  quefta  $«nni,cosÌ  in  Tena^comein  Jyfore»  emolri  gii  oflttrtfcon» 
Vott,chefivtdoiioappiccatiné|]tChfefa(nt:filìlftfelb,'eiiieiiiori«dt^eft^ 
miracolo  ogii'anno  a  i'diecifettedi  Marzo.  Tutte  quefte  cofefonofcrtttej&a»» 
lenticareìn  quefto  Monaf^ero ,  nel  quale  fi  mofixahoggidi  rimaglile  di  qnctoi 
Santa  eoo  la  lagrima  miracoloiate  chiara  •      i  ' 

»      fi     :  t  ?     .  5.  ■* 

jyàUmii  kn«mm€h$éirì,  thin  qtteffo tempt  fìèrir$m'*  • 


JOarùam,  YN  queftotempo,chefà  l'annodel  Signore  14571.  pafsò  di  quefta  vìtaalCie 
Mtmwié-  I  lo^il  denoto  Religiofo  FràDtcgo  dalialume ,  il  quale  fù  Maeftro  ncil'Ordi- 
Ir •       *  ne delGardinalem  FnmcdcoXIiiiencz Ardnercovo  diTèkdoif à K»> 
I4P t  •  lìgiofo  di  grandifHmo  fèRiOre>e  deuotione,& ccaeosl  foaue  nel  paifaifC  di  Dio;» 

inten  eriua,  e  placana  qinifi<u<edmiffiroocoie,46  il  perfiiadena»  a  vttab» 
ncfta,efanta. 

VìtTemoltotempoin  vn  luogo  del  Cai^agnale  tré  leghe  lontano  da  Toledo» 
dentro  vna  Grotta  del  Monte  ;  e  quiui  ftaua  in  continuatohitione ,  maotenei»- 
4ofì  (bl  con  Pan*  &  acqnt  ;  u 
Manifèftòil  di  della  fna  mone,e  d'alcuni  ahrì  Religiofi.Fò  vedutala  fua  ani 
.  ma  cffer  portata  da  gli  Angeli  in  Ciclo ,  e  l'hebbein  tanta  veneratione  il  Popò^ 
losche  quando  il  volevano  fepellire,  andarono  con  molta  deuouone  alle  fue  ef- 
fequie.e  gli  tolfero  per  Reliquia  bnonaparte  deli'habito,&  h  fepolto  in  Toledo 
«eÌ!aClìid«idiSÉnGèMiMiin<le*Rè*'f  :  -!      <  u-  '\        •«  .^t  .  .  » 

'Nelmedefimo  tempofioriFràTeodonco  d'Oiconbriioa  Alamanno  4elib 
Prouincia  di  Colonia  Religiofo  molto  dotto  nelle  facre  lettere  j  e  Predicatole 
famofojdi  gran  fpirito>efèruore,edinon  menfamadifaniitàdi  vita»  perloche 
ià  fatto  generale  Predicatore  in  tutta  l'AIemagnai^fèce  alcune  opére,co&  le  qm  . 
li  tnanimliMe  fiieTÌrtò,dlc  i  n  gegno,zelo>e  deoodoée*,còaie  fi  yiét  tir  «ncnn*- 
todelhiPamonedeI5ignore:fte»VirMthtiile  d^iea^ì^dàiMm^wé^» 
*iioiMteUMm«sft«kaiefllctia  hiJt         .  :      e  '    >  n 

l  Ai\  laX»* 
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I    A  In  Tofctna  nel  lùogo  di  Scarlino  riposò  nel  Signore  Frà  Pietro  Antonio  da  Cof 

'        tona,ilqualc  inolci  dì  prima  Teppe  rhora,chcdoucua  morire,  c'I  dilTcjii  ptrcn-  p.  riem» 

ci  fuoijcnendone  da  eHì  molcoinftato  ,confolandogli,  e  perfuadendogli ,  chc'l  Antonio. 

turco  fopportafTero  con  pacienza. 

o  F.BerDardodaMaQdelgolaico,mamoIcochiaroin virtù»  e fantità pafsò di  F.Bernar« 
^ucft'annoalSignorefu'l  Monte  Alucrnia .  ;  do. 

In  Firenze  nel  Monaftcro  di  Monticello  dell'Ordine  di  Sanra  Chiara,i!  gior-  su,,^  Fni> 
nodi  San  Nicolò  pafsò  al  Signore  Suor  Filippa  de'  Medici  ,  con  l^ma  di  pade-Me. 
fantità .  J»^^ 
t  Nella  Prouincia  della  Marca  in  Mandonc,mancò  F.Gabriello  di  Giefi,  orna-  h,*.  *  " 
rodi  molte  virtù, &  opere  miracolofe. 

Fu  nel  medcfimotempo  F. Vitale natiuodclI'irolad'Afnfi  in  luogo  detto  Ba* 
0  ftia .  Qttcfto  cfTcndo  del  terzo  Ordine,fàceua  vna  vira  molto  auftera  ;  &  afpra.* 
penitenza, amaua  grandemente  la  pouertà,erano  la  Tua  Tonica,&  habito  di  pi 
no  vile,grofro,e  rappezzatole  Tempre  andauaTcalzo . 

•  DetentiinòdiTepararfi  piò  dal  Mondo  di  quclloch'era,e  fi  ritirò  in  vna  Gap-  ^ 
pelletta  vicina  alla  ChieTa  della  Madonna  di  Lediole ,  ch'è  lontana  vn  miglio 
d'Affin;Qiuui  viueuaTolitario.effcndolafua  conuerTatione  fola  conChrifto  » 
cATcrcitandofi  ne'digiuni,diTcipline,&  orationi,e  per  non  cflTcr  vinto  dal  Tonno 
nell'orate  »  legaua  i  capelli,  che  lunghi  portaua  ad  vna  corda ,  che  pendeua  dal 
tctto,acciocheaddormcntandofi,nelmouerfi, per  forza  fi  fuegli^fic. 

•  Fece  qucfto  Terno  di  Dio  molti  miracoli,  &  era  renuto  dal  Popolo  in  gran  ve* 
nerationc ,  venendoalfinc  della  Tua  vira  ,fù  Tepoltoin  quella  ChieTa  di  Santa-» 
Matia,in  vn  Sepolcro  di  pietra  nuouo;doue  il  Signore  perii  meriti  Tuoi,  fà  mol 

p  tegratiea  quelli,chealui  fi  raccommandano. 

.    In  queftotempomancòil  VenerandoF.AntoniodiEluas  dellaProuinciadi  Prl  Anto- 
Portogallo,!)  quale  fu  alcune  volte  Prouinciale  ,  &erahuomodi  gran  zelo  ,  e  nio  di  EU 
prudenza.  FùConfeflbredel  RèDon  Giouanni  Secondo,  e  mediatore  nella-. 
Pace,che  fi  fece  fri  quei  Regni  di  Portogallo,  e  di  Caviglia  . 

F.Gonzalo  di  Lisbona  fi!i  molte  volte  Prouinciale ,  &  huomo  di  gran  virtìj,  c  r.  Goox«« 
Religione,e  mancò  in  quefto  tempo.  p.Detne- 

F.Demerrio  A  IbaneTe  fu  Heremita^  viffc  Tu'l  Monteluco  vicino  a  Spoleti  cin  trio, 
jqnant'ftnni,ncl  qual  tempo  fù  di  notte  molto  combattuto  dal  Demonio .  Dipoi 
riceucgran  conTolationi  dalla  Regina  de* Cieli, vificandolo  Touentecon  la  pre- 
fen'zaTua  tall'vltimo  fini  il corTo  della  vita  Tua  nel  Monadero  di  S.  Paolo  dcU'- 
O/Teruanza  vicino  a  Spoleti, &  e  quiui  Tepolco . 


I 


Fitudel'BeatiyFrà  Pietro  dìTrauanda.      Cap.  XVIIL 

N  qiicfVó  medefimo  tempo  nella  Prouincia  di  ToTcana  nel  luogo  di  Getto-  Memorié» 
na  fiori  in  lettere,eTantità  di  vira, Frà  Pietro  di  Trauanda  banditore  Euan-  le  . 
gelico  dell'A  Itifiìmo .  Fù  quello  Terno  di  Dio  natii  ralc  d'vn  luogo  detto  Tra 


F.  Pietra 
di  Tmum 


 ^  ^  ^  ^    che-» 

docaro,che  vi  ftefie,  perde  Tubito  la  vifta  .  Ciò  veduto  dal  Padre  fece  Vo-  vorédo"vn 
to  ,  che  tornando  la  vifta  al  figliuolo  il  tornarebbe  fubito  a  San  Francc-  P-dreuie- 
fco,  fattoli  Voto  gli  tornò  la  vifta  con  allegrezza  di  tutti  .  Stando  dunque  "g7oI,*e5* 
ne' Frati Conuentuaii, come puico  ben'inclinaco  non  Tolo  fece  profitto,  nei  figimoio, 

A  a   4  buoni 
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buoni  coftumi  della  Religione;  mi  parimente  nelle  (biènre  dèlia  Fi  lofofit ,  *  «£ 
r-  "*   '  Teologia  >  e  facto  al  Tuo  tempo  Bacciliero ,  e  Maftro in  Teologia,  noaprcfe  per 
'  •  ■   la  Aia  poaercà  il  grado  éd  Doccota'to.  Piceakrvffidodiiniib  -oorf  móiaKdciM^ 

tione,enÌdigran  rpirico,e  molto  zelofo  della.profè(fìon«,da  cotti  era  amttoi 
»ie:: !•   "  hoaorató ,  e  pècilfiR) ftax  molcoibiicai^*»'  finche  era  faaciuUo  »  il diUmaiiino 
il  Santino.  ■     i     .  '> 

,       o  Volendo  quello  buotLReiigiofo  più  Scuramente  o(rccuareU/iM  .prdfè 

•  ^  <  -  iic,e  rego)a,nè  potèiulalor&re  »  IHiiéarcotneifaiDft;  lieetlèDdQ&tto.'GttardiaM 
j  delC^nuentod'ArdanoJafciòilgouernOj&accompagnaconcon  SaaBernarv 

,  dine,  andò  feco  al  luogojch'èfu'l  Monte  di  Perugia,  {Crcpandolo  a  vòrerloriccp 
liete  neirOfTcruanza:  il  riceuettc  il  Santo  volentieri,  e  vi  vifle  vicino  a  qnarani 
cafett'annicosi  petfctta,erantameQte,chefò  eguale  in  vita  a  quei  fanti  Padri , 
*  che  la  incominciarono  :  fece  Noftro  Signore  per  quefto  Tuo  feruo  opere  meraui  • 
gliore,ootetniracoU  ..Hanèndolo  fpiritoiÌiftofeii«^dife«oh»fltlc«iÌBri  chf 
accadeflcro in  falure,  e  rimedio  deiraintne. 
f^M,  Fuggiua  fin  di  ofaméte  la  conuerfatione,  particolarmente  déUe  Donne,hqua- 
le  ceineua  come  venenofa  Vipera ,  de  in  tal  modo ,  che  ad  vna  Tua  ncpote  vec- 
chia,che  venne  da  lontano  per  vifìtarlo ,  non  le  vòlfe  parlare .  Vioieptato  da  i 
FntI  <fi  andarla  à  vedere,con  poche  parole dtndolela  Aia  bcrttditcìonefinilii* 
^tattica, dicendoIe,non  vuole  la  Signora  de  gli  Angeliche pià  mi  férmi  teco  »€ 
partì  fubito .  Rifplendcua  talmente  in  lui  la  pouertà,chc  mai  fi  ferui  dicofa  air 
cuna, fé  no  di  qiielIo,chc  ftrerramente la  Regola  concede,e  per  predicare,e por- 
cauafeco  vn  Tuo  libro  fu'l  quale  teneMafcritioi  Tuoi  Sermoni,  &  altre  cofe^delr 
le<quali  H  vaIena,anooFcbe  il  pi&  dicHe  vake^deUtincmitria  fiftfirfaa  per  VAnì  » 
edello  rpiritobuonojchehaueua.  .  .    1  .  .  :     .  -, 

^.t  ,  Nella  Qtiarefima.&alrri  tempi,  che  lui  predicsltia,teneuaqueft*Ordine  Mia® 
.1: '.-  ..  prirria  bora  della  notte  diccua  rvfficiodiuino,eprouedcua  della  Meffa  ,  chchi 
'  *  "  mattina feguente haueua  da  dire,e  fiatta  vna  breaecoliattione,  andauaaU'ora» 
rìone,&oraua  Tempre  in  piedi«concopiorclagriiiM}»ecorì  in  piedi  dormiuavn 
'iffodo  i!u^  pòco  prima  che  chiarifTe  il  giofno.qiiai)fanquepaiaiteiediWfe«d|mr  fCf»»ich« 
pendo  d'o  mai  dormì  ne ftefo.nè appoggiato.  '  ;  i'; 

jjjf.  jfe     Ad  vn  Frate ,  che  gli  diffe  eflcndo  uecchio ,  che  almeno  ripoffaflc  un  poco  in 
Sf.  ^  quella  età  ^rirpofe  .  Quando  mi  uedraiilender  la  uita  figliuolo ,  aU'hofaB)ifi 
WwbDe  apriràlaSepoltura,perchefarq  vicino  al  morite,  e  €06Ì  auuenne. ,  ♦ 
- . .DicenaanadeiioriifiiiiaMeflàjCfeiiiprenelt*AUMftdiiiiodOi^^ 
fa>apparìua  il  Sole,&  hauendoapredicarefaliua  in  pBlpito>il  Aio  dormire  no» 
pafsò  mai  due  hore, perciò  fcmpre era  infermo  del  fegato,e  della  tefta,eftette^ 
iticGsìfatta  Vigilia  per  quarant'anni,gr^tiada4QÌ^<fta^^gpcfl^ per  hauer  ^ 
.••V;  "  *.  più  tempo  da  orare,econteiirplare. 

<  y .  ^.  .     Era  àncora  ci^uagfiato  anai  datfobedienza  ^  potcliedi€0ii9|ii|i»€fft  Guaf- 
:  -diano  ,  òConfèfTore  di  Monache  (  ne  perciò  lafciò  mai  di  pndiciie  »  pn 

*  '  *•      gran  defiderio,  c'haueua  di  giòtiare  all'anime  .  Neile  Aie  infermità  era  fN 

milea  Giob  .  Vna  uortaeficndomolro  più  aggrauato  del  folito,  fi  lamentò 

alquanto,  &uq  Frate  gli  diifei  perche  non  vi  raccommandate  a  Dio?  àcui 
f Mju  ^  fi^P*^^*^  *  QH5^fte  noci  non  dò  per  impadcnzajjfe  non  perche  così  tacendo,  pare, 

-che  alquanto  fé  m'abbalB  il  doIore>Bè  penfart»  ch'io  fia  peptico  dliaiier  doroan 
-  •  *  -  dato  quelli  mali  alSignoré  ,anzi  riceuo  molta  confolatione ,  quandoconfide- 
*^  ;       ro  la  gratia  fittami  da  Diorconiqaeftc  uiiìcc»  dipendo  che  coti  (ìioI&cccoa 

ifuoicari.  .    .  •  j  .    ^  i 

i         :  Patiua 
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^'l'A  PariVM::(ncorft  pe*l  iclo,  dtauea  di  predicare,  molra  in  fàmia ,  per  cau  fa  de  gli 
^geh  catiiuì  huomini  pecuerfi ,  della  quale  fu  da  noiko  Signore  liberAco, 
con  marauigliofa  dimoftradone  deirionocendafuajperche  nel  mezzo  delle  fiie 

SAki  A  lun8o{lfacci>iitif«<|«wtiìTiir«colitece  noftro  Sìgnote  peroue- 
ao  feruo  fuo*^  e  quanto  i&diiaioatUo  fpkitodi  ftafiscia,  è  zdo  deiSi-  Maium  \ 
gnore^.  Mtmoriém 
m  .  .  Nel  tempo  della  Pefte,che  fu  All'hora  mollo  grande  in  Tofcana,andò  ì  Mon-  ^'  • 
i»neto»fct»oei»dt>locpm'ftidffa»o^ditodofparfabge^      campi  >  |lt  n« 
!VFnne4>ieià'»efisoeteftgno  di  voler  predÌOifa*&  vnicofiil  Popoloiiivn  piano» 
riKCi ,  l'vno  però  feparaco  dall'altro  ftauano  attenti .  E  predicando  con  |ran  fts- 
liore,efpirito,  nel  mezzodeifermoneabbafrandoilcapofopra  ternani  ,ftaua^ 
.«ome  addormentacoj  c  così  ftette  pex  fpatio  d'vn'horaul  Popolo  ftaua  afpettatw 
Uk>i^^  pien  4i  marauigUa  di  cosi  nuouo  cafo .  Tornato  in  Ce  difle .  Hora  haucce 
rieieaDtatagraHa,dicne(fì)n  di  voidaqulauantifaràinfrfniodiPcAft  qnc^ 
jlbebab^iada  efleitf  degl'infermi  non  lo  sò  ;  ma  ben  vi  dia>««ÌM  potcìt  vjocio 
•unitamente  inficme  ,  perche  li  fani non  s'infermeranno, 
V . .  Quel  Popolo  credette  ai  feruo  di  Dio,  e  fe  ne  ri  tornarono  alle  loro  cafe^cho 
■jabbandonatc.ha^euaoo»  e  ilconfcruaronpfanì  daquelcomagioro  maU^  ,  . 
^  Nielfnedatel^tmpQd»IM^tpicdicandoc||li 

V  di  Columlmioàgran  numero  di  genti ,  che  iui  da  diaeriì  luogbiciano  venuti  • 
*  feparaci  però  i  (ani  da  gl'infermi,  il  fanto.  Padre  gli  perfuafe  con  gran  dilli  mo  ftr 
uorc  di  carità  ,  che  non  s'abbandonaffcro  l'vn  l'altro ,  nei  qual  mentre  diffe  ad 
alta  vocecQO  gi^ande  ^Uegrqzza .  Hora  la  Vergine  dolciflìma  Signora  voftra^ 
^mototoper  voiii  (aeralo  fnopccto  ai  fuofantifltmo  fìgliuolo ,  e  70118106 al 
J^DfKilodt^i^iano»  cheqoìiiievapiefente  ^difle.  Io  vi  adìcuro  >  che  da  quìà 
ifaiifin€>,t  tre  giorni  niffun  di  voi  haurà  inftrmità.  Coftlfaacailigjioiaydicfi» 
j»iro  quel  termi  ne  fcn'infermaron  molti. 

.  Haueua  quello  Santo  in  foi^ume,  cbequandopredicauajn  tempo  di  Pelle  > 
4giì  pcrfuadefeal  Poppk>  .icfaQlàatflePtooefltonetWgiomi  perla  Terra  >  ò  Ino» 
porrandplimaginedeUaMadra  di  Dìo,  alla  qua)'«rafdettod(fìnK>:  hxto 
quefto,  faceua,  che  tutti  s'abbracciauanoinlìeme  l'vn  Taltro,  dopò  fe  ne  toma* 
"  nano  alle  lor  cafe ,  e  quando  gli  prometteua  ,  che  nefluno  s'infermarebbe  ,  cosi 
era  :  e  qpellofece  particolarmente  nella  Città  di  Siena ,  pur  in  tempo  di  Pede , 
&  in  moln  altri  luoghi ,  e  con  tal  rimedio  liberò  vna  volta  il  fuo  Popolo  di  Ce- 
tooad'vnagran  Pefte,  che  Pà^ggeaamoItoiAÈvii'altra  Tolta  ricorrendo  a  lui» 

c<>m'àfaodìfeBfore,glidiedf^l^rinoiiMdiGMSÙ^à  la  carta  rcrkd,qtHac^^^  ^ 
no  le  por  ce  natUViiU  di  CftjpoaùqBaUi^Mnipnèèl^  ' 
laPeftc^.  '    1      "    .  .  * 

PredicandovnavoltadiiTe.ch'inltaiiahaueuanodaefrere molte  Guerre, e       ,  , 
cattfti«,e  patiicohimintHnSiena ,  nella  qaalQtcitaorì  fegoi  macauiglioii  di 
fanntà  operò  noftro  ^goocf  per  quello  feruo  fuo,che  non  poteoaandare  per  la 
Città,fe  non  era  ci  rcondato*  e  dife(b  da  molti  giouani,dal  tumulto,  e  calca  dck- 
kgcnd«chc'iv4kttaAovcda(e«et90Gace«&bauccaJa£uabeoediuioAO« 


Digitized  by  Google 


^Tf        '    V   t  B   K  0 

Due  Monache  inferme  nel  Monaftero  di  CamoHa  in  Siena  niangfin<fo  dèlci  1% 
bo,  ch'era  auanzaco  ai  Santo,  porcacogii  dal  loco  ConfclTore,  fabicofi  leiià- 
lònftne^  •      «   •  '  •  *•       !  * 

Pallio^  TnaToItaqaeffhapmo  diDioperkf  Spedai  maggiore  dfSwna,  gli 
A  meffo  aitanti  vn'in  fermo ,  diflìmularamenre ,  perche  come  SaillOfloiiTètaliM 
toccare  alcuno  infermo,  in  arriuando  à  lui  fiì  fubiro  fanato . 

Vn  Frate  cracombactuto  da  vna  tentacione ,  raccommandoftì  con  moka  Te- 
mete denotioncallefoeoiarioni,  ilconfbrtò^pióinetteodogii  di  pregare  perlui, 
creftò  libero  dalle  temationi . 

•  In  vn  luogochiam^to  Aflìnalonga  fò  meflb  auarfti  vn'Altare  dbuepafTar  dclk- 
iKua  il  Santo,  andando  à  predicare ,  vn  putto  nato  cicco ,  ^  era  accommodaro 
in  modo,  che  parea, che  face(reoratione,quiuiatriuato  il  Santo,  maraui^liom 
deflédettodone  dì  quella  creatura ,  e  gli  fnifeJafnatio  fopra  la  tefta ,  eiabno  ri.  n 
ceu è  la  luce  : i Iche  Teduto  da'  Pradda'  parenrii  poblicaronó  il  nrimooto fiecoa» 
to  da Dio'per  l'humil feruo  Tuo  \  Vedendo  la  gra^  fèfta ,  che  perciò  fi  facetia  >  e 
per  fuggir  le  Iodi,fi  partì  fubito  c'hebbe  predicato,di  quel  luogo.Di  quefte  ope- 
re (ìmili  ne  faceua  lenza  numero,  perloche  vedendo  i  Popolila  diujna  virtù 
«ptant'operaùain  lui,  l'afcoltayano  come  Angetodel  Signore,  e  i'obediuano  in 
tane  leMct  e  fc^rdandofi  à  Atto  gli  odi),  e nnciyri ,laftiaiider|  ptoteii>fl  cSooc»- 
cillaaaiioecm  Dioyedolpfoflimo  con  gran  paco . 

Venutoli  tempo  determinato  da  noftro  Signore  di  dar  ripofo  à  quefto  feruo» 
e  vero  amico  fuo,  a'  diecifette  di  Genaro  l'anno  del  Signore  1 49i.vdita  c'hebbe 
iaMclTa,  s'andò  àripofares  ilche  veduto  da' frati  ^  e  ticordatofi  delle  parole^ 
^liMdécfe,dieC|BluiddHwedellm 

^MàtL  ,  cuttiifciroòndlininòcon  le  ginocchia  in  Terra ,  &  afcoltauano  dalla  fua  . 
'bocca fanti  ammaeftramcnti:  dipoi  riceuu ti ,  il medefimo giorno, tutti  i Sacrai  ^ 
menti  fe  ne  pafsò  al  Signore .  Alle  cui  effequie  non  fólo  fi  trouarono  i  Popoli  di 
iOuel  contorno;  ma  ancorai  nobili,  e  Cittadini  di  Perugia ,  lontana  otto  legbci* 
da  Cmoiia;«i(biiN]'oancora  quei  della  Città d'Ohlieto ,  eproMirotf  nmidi 
fiocoift»ebaciaieqipetfiuitocorpo .  E  durando  fetTequie  ,iilPopolo  di  Cettonà 
frette  fempre  armato,  temendo,che  non  gli  fufTe  leuato da  quei  di  Perugia, ò  da 
altri  Popoli,  perla  d«ootione,che  gli  (^ortauano.  Òopòlaruamortefaria  lungo 
il  raccontate  quanti  miracoli  fecenoftro  Signore  per  li  meriti  ftloi,  illuminan- 
ào ciechi  ,'indirizzando'gH  ftroppiati ,  dando  falutè a  ftbrìdtiintì  V fiondando 
leptofirliberandoMenidmati,  efanando  altri  di  diticiift  infbAnità.'Itebe  è 
tutto  per  glòtia,  •&lattdedelSigiiotfKiftioGiernChrlfto,&tioiioitf<Ìe^Sai^ 
lifiioi.   >  *        .         •  ^ 

D'alcuni  Coitoli  gertfrali ,  &  altre  cofedc^ne  di  mmniadi^i^tp  '  * 


IN  queft'anno  medefìmó  1 492  (ì  celebrò  il  nomigefimo  quinto  Capitolo  gp* 
nerale  da  F.Francefco  di  Sanfon  Miniftro  generale  nella  Cirrà  d'AHìfi. 


  Di  queft'anno  mancò  Papa  innocentio  Ottauo,  e  fù  eletto  Papa  AleiTan- 

dRvSeffo'.  = 

145>2.      Qneft'annodelmefediGenaìo,  il  Rè  Don  Ferdinando,  il  CfctolicoconUL» 
Capitolo  Rfgina Donna  Elifabetta  fuà  moglie  finirono  di  conquiftareil  RegnodiGra- 
Sonlcfe         liberandolo  del  porere  de'  Mori .  In  c]ueft'anno  medefimo  la  Keg'ir.a  fod- 
mociiuw.  detta  ottenne  ynaBo^a  dal  Papa  di  potei  dare  tutti  i  Conuenci  delRegno.»  c 

domi* 
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A  domìnio  di  Caftiglia de' Conucntuali  àgli  OfTeruanti.  La  quale  all'hora  non  j^^^ 
fòeffequira. 

E  l'anno  ifteiTo  quefti  Carolici  Re  fcacciarono  de'  lor  Regni  tutti  gli  Hebrei , 
mandando  di  ciò  vn  publico  bando  il  primo  dì  di  Maggio.  AiefsidT»* 

Nell'anno  feguente  fi  celebrò  il  decimonono  Capirolo  generale  de  gl'Italia-  scfto. 
ni  in  Firenze,  douc  fi  elefTe  Vicario  generale  Frà  Vangelifta  da  Perugia .  JVnd'j'Rè 

Deli'ifteflTo  anno  fi  celebrò  il  decimo  ottauo  Capitolo  generale  de  gli  Oltra-  dì  Ciftì-- 
montaninelConucnto  di S.Francefco  in  Firenze  Proiiincia  diS.Luigi,cfiìclct  J||Y^«!!* 
topcr  Vicario  generale  la  feconda  volta  F.  OliucroMagliardi .  gno'diGm 

Vita  del  Beato  Bernardint  da  Feltre ,      Cap.  XXI, 

B  TN  quello  tempo  fioriil  Beato  F.  Bernardino  naturale  di  Feltre,  Città  nella-»  M^rian», 
I  Marca  Triuifana.Qucfto  feruo  di  Dio  tocco  dallo  Spirito  Tanto, mentre,che  Memorm* 

vdiua  predicare  il  B.F.Giacomo  della  Marca,  difprczzando  il  Mondo,  an- 
dò  alla  Religione,  riceucndo  l'habito  di  man  propria  del  B.  Giacomo,  e  fù  con-  1 454- 
fignato  in  gouerno  al  venerando  F.  Sifto  da  Milano ,  accioche gl'infegnafTe  la^ 
iifciplina  regolare .  Vedendo  dunque  il  nuouo  difccpolo  d'haucre  vn  Maeftro 
perfetto  in  tutte  le  virtù ,  fi  propofe  di  fcguirlo ,  non  folo  in  obedire  i  Tuoi  com- 
fnandamcnti,  e  configli  j  ma  d'imitare  la  fua  vita ,  la  quale  fcmpre  olTcruò  fino 
alia  fua  vecchiezza . 

E  fi  come  vfaua  F.  Sifto  di  leuarfi  ogni  notte  auanti  il  Maturino ,  cosi  faccua.» 
F.  Bernardino .  Vna  volta  il  Demonio  pigliò  la  forma  del  Tuo  Maeftro ,  e  l'andò 
à  fucgliare  ,  e'I  fece  andare  dietro  à  lui  fino  alla  porta  del  Choro ,  &  iui  fparuc-* 
con  gran  rumore ,  e  tremnoto .  E  trouandofi  il  feruo  di  Dio  ingannato  dal  De- 
xnonio,  andò  correndo  dal  Maeftro,  e  gli  contò  ciò  ,  che  gli  era  auuenuto .  Et  ci 
gli  commandòjche  più  non  fi  leuafTe  auanti  il  Matutino  per  andare  alla  Chiefa, 
per  le  grandi  illufioni ,  &  inganni ,  che  fare  foghono  in  quel  tempo  i  Demoni} , 
com'eflTo  haucua  molte  volte  prouato . 

Facendo  F.  Bernardino  molto  progrefib  nella  Religione ,  in  virtù ,  e  fantità , 
gli  fii  darò  l'vfificio  della  Predicatione:  e  ritrouandofi  il  giorno  della  fefta  di  San 
Bernardinoin  Mantoua,  douc  fi  cclcbraua  quefta  fcfta  molto folennementc ,  F. 
SiftojCh'era  fuo  Maeftro,  &  all'hora  Guardiano  del  Conuento,  gli  ordinò.cht-* 
faceftc  vn  fermone  ;  &eglifcofandofi  di  farlo  con  grande  humiltà  ,gli  diftcFrà 
Sifto,  moffo  dallo  Spirito  fanto ,  chefi  poneflc  con  le  ginocchia  in  Terra ,  egli 
porgefle  la  lingua,  e  prcfala  con  la  man  finiftra,co'l  dito  grofib  della  man  deftra 
gli  fece  fopra  il  fegno  della  fanta  Croce ,  dicendo .  Habbi  fede  in  Dio ,  e  falifli 
D  in  pulpito,  ch'egli  farà  reco ,  6c  in  aiuto . 

Con  qucfto  modo  aftretto  dali'obedicn za,  fece  il  fennone,c  fu  tanto  accetto» 
che  da  lì  in  poi  predicò  di  continuo,  con  molto  applaufo  del  Popolo,e  gran  frut 
todcU'animt-».  ^ 

Le  fue  Prediche  erano  pìcnc'di  prudenza  ,  e  di  gran  zelo ,  fecondo  la  formai 
della  Regola,dcnunciando  i  viti),  c  le  virtù  :  la  pena  eterna ,  e  la  gloria,  che  per 
Jc  virtù  fi  merita  . 

Non  fi  curaua  di  moftrare  con  fottigliezze  fapienza;ma  attcndeua  a  far  frut- 
to con  la  fua  predicatione  di  faPute  all'anime  :  predicauacon  deuotionc ,  &  hu- 
ailtà;  era  nel  dir  grane,  e  modefto,pietofo  vcrfoi  bifognofi ,  riprendeua  viua- 
mentc  l'vfura .  Per  quefta  caufa  pcrfeguitaua  grandemente  gli  Hebrei ,  e  gli  al- 
tri infedeli,  che  foceuano  cai  contratti,  &  in  ogni  luogo ,  douc  puotc,  gli  fcco 

difcao 
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difcacciar  fiioridelleCitra  ,inrroJuccndouiiMontidipietà;'  '  *  '      *  |fc 
Non  Ci  (lancauamai  di  predicai  e,&erataIgiorno,che  faceuaquanroTermo*  ' 
«i  £ndi|iociolàftatara,*  e  perdòveoiaadinùnatoil  Piccolo  »tnji  dif  ratiofa^ 
pKfcnzt  «ed'aflfàbiìccoouerfacioiicco'l  Popolo»  daeriiiai grandi  > con  modo 

càutò>  e  difcrcto,  amaua  moke  la  pouercà,  &era  parco  nel  viiierc,e  di  lunghc_> 
viailic  ;  tntre  quefte  virtù  efTerciiaiu infua  vita  , cfTcndo  la  fua  dottrina  gratioi 
ridìmaaturdi  Popoli ,  unto  più  cflendo alcune  Tolce  coofermaca  con  {cgni  ^  C 
'Oikacoii,  che  per  lui  fpeflè  volte  m>fooSigiion6éòélià'.      .  .) 

Di  iff-àHditfitti  fe^uiti  per  la  TreMcdtione  del  B*éi9  Binuardmédd 
.     FtUr;.      Céif.  XX JL  . 

ER  A  coftmaraniglhi&daTedcf^d)gnriooBn>rrodelle«e^  A-. 
no  ad  afcoltate la  dottrina  di  queOo  femo'di  Dio;  I  NoDÌli,e  delicati  pdr« 
deuanoil  Tonno,  per  andare  la  ni'atcina  per  tempo  à  pigliar  luoi^hi  ,dotìe 
meglio  il  poteflcrovdircceffaaano  gli  odi),  s'accoinmodauano  le  differenze,  fi 
frequentauano  le  confie(fioni,  e  communioni ,  H  retlituiua  il  mai.tolto,  (i  lafciat- 
uano  le  pompe ,  le  vanità ,  &  ogni  forte  di  giuodii  :  la  Malica  vana  •  c  tutti  gli 
jnftromentt  moiScaU,  erano  vnitt  infieme  »  e  s'abbrafdaaanoalla  prefcnza  fuaL 
dnétre  che  predicaua,come  fi  vide  in  Firéze  daeYolte,yna  neirAquila,& inaral 
ti  altri  luoghi ,  &eradatuttoil  Popololaudato,  eelorificatoDionelfuolemai 
Crebbe  tanta  la  deùotionc  de'  Popoli  in  quefto  Ì5cato  Padre  ,  che  qiisl  fi  vo- 
«gli  cofa, ch'ei  toccaiTe,  la  tenean  per  Reliquia,  ne  ciò  faceuaoo  renzacaula,pot« 
•che  con  effe  fiioena  nòftooSignore  a  qaelle  geaci  iraraoóloCanMnte.ciMitiiiitt  bfe 
•aefidì»coDianoch'^liread0èinolcodirpiacere ,  vedendoeflèr  teouto  lefiiej^  ^ 
cofc  in  tanta ftima.  xraftantoriucritò da' Popoh, da*Nobiliiegrandi,checon  ^ 
quanta  fecretezza  andaffe  a  predicare  da  vn  luogo  all'altro,  vi  correuanoincoa 
tro  le  perfone,  abbandonando  ogni  lor' affare  per  vdice  dalla  Tua  bocca  la  pa- 
rola di  Diof  e  vederlo ,  e  toccarlo .  Caninandoiii  viaggio  vrctnanoi  lattoratod 
jion  folodé' campii}  ma  delle  proprie  àUè^Atafidaiinio  a  luì  per  hauer  lafuabe- 
•nedinione:  era  da  tutti  afcoltato ,  come  Angelamandato  dal  Cielo ,  eTobedi» 
uanoco'l  mutar  vira,  in  quel  ch'era  di  più  fcruirio  al  Signore .  Pareua  ,  che  fufTe 
adempiutainqueiìoiìeiuodiDio  quella Profecia,  cbefùdeuada  SanfìernaCf 
dino,  predicaiidoettbfnazzadt  Peniglaidoè,  Dopà'oievenèvf»*altro  Bernaiv 
dino  in  qùèftfhafaito,  &  incempo  di  maggior bifo^oi^tvditclo  ,  efatli  <|iUMit«iti 
dirà ,  perche  ve  ne  fono  di  quelli ,  che  non  l'afcolraranno.  Diffe  parimenreini» 
Firenze,  vn'altro  Bernardino  a  te  verrà  paffacoquarant'anni.ilqualeferàgran^ 
cofe, credi  alle  Tue  parole,  e  fà  ciò  che  t'infegn a,  perche  da  lì  aaanti>  quapd9oe  r 
iiaaraibifagno,nonihaiacaìpcrv«ntura  di  Dio  cosi  fatti  Miniffri  .    <  .  '  > 

Cmifittrém0dim9queflo  feruodiDio  per  fndkmUviHÙti .  •  ««vj 


.  Vesto  fcruo  di  Dio  patì  molte  perfecutioni  per  predicare<la  verità'^co 

Mutino,  \  J  mtvetolmitatmedePiantiApoftòli,e{hxdieaftaTetlhDiii'i€iren^^ 

f i  •  cadoPmtnncialedellaProuinciadr5anD'Antonio,fudalPapam& 
•  dato  vn'interdetto  a  Vinegia  ,àcuinon  voi  fé  quella  Sigiiorinobc». 

dire,  nè  meno,  che  i  frati  roffcruaffero.  Ma  quefto  buon  Padre,  come  vero  fi*. 
pUuolo  dcii'obcfiienaa^cgmguadò  a'  Fi;ari»  ^h'offcnia  ffcgoiiattct4aicr,  c  prc^ 
*  .    "  -  dicò 
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A  dicò centra  la  Signoria,  riprendendo afpramcntc  la  loro  inobedicnza ,  e  contu- 
macia centra  la  Chiefa  Romana  ;  perciò  egli  fij  bandito  di  Vinegia,  e  di  tuttoil 
fuo  Dominio  ;  la  qual  cofa  fopporrò  egli  con  molta  paiienza ,  Se  allegrezza . 

Vn'altra  volta  intrepidamente  predicando  in  Firenze,  nella  Chiefa  Maggio- 
re,con  fatisfattion  deli'honor  di  Dio,  a  pplaufo  incredibile,  e  profitto  manT^fto 
del  Popolo,hauendo  ordinati  principalmente  tutti  i  Tuoi  fcrmoni  contra  gli  He 
brei,&infedeli,ch'airhorahabit.iuanoin  quella  Città,  dou'eranocrefciuci  mol 
to,fatti  ricchi,  6c  honorati  al  par  de'  nobili  Cittadini ,  e  tante ,  e  tali  erano  Vvfa- 
re,  che  faceuano,  che  pareua  fi  teneflèro  b  Città  Torto  i  piedi  :  biafimando,  e  ri- 
prendendo quefti  profani,  e  dannofi  guadagni ,  inanimando  il  Popolo  à  non-, 
comportare  tanta  iniquità;  ma  liberandofi  da  tali  Arpie,difcacciargli  fuori, co- 
me Pcfte,chc  ferifTe  il  corpo ,  8c  ammazza  l'anima,  &  in  cambioloro  dirizzare-» 
B  vn  Monte  di  Pietà,  come  in  molte  altre  Città  d'Italia  s'era  ftitto, 

Pctfeuerando con  qucfto  zelo  1  Tuoi  fermonijFiorcrinifisbèn'haueuanofcac 
ciato  alcuni  Hcbrei  per  dar  fegnojChc  voleuanoeflTequir'  i  Tuoi  ammaeftramen- 
ti,  nondimeno  per  fauorirgli,  hauendo  loro  i  pegni  di  molti  di  loro  nelle  mani  à 
mezzo  la  Qoarefima  lo  fcacciarono  della  Città,  doue  il  buon  Padre  vfcitoco' 
fuoi  compagni  gli  pregò  inftantementc,  che  faceflTero  oratione  per  li  Tuoi  perfc- 
cutori,  e  ch'ogni  giorno  per  loro  diceflfero  la  Corona  della  Beata  Vergine.^ . 

Bandito  di  Firenze,  andò  fubito  a  Siena,  5^  il  piegarono  quei  della  Città.che 
li  contentaflc  di  predicare  il  tettante  della  Qnarefima:  il  fece  volentieti  ,e  fu  eoa 
notabil  frutto  di  quel  Popolo ,  ancorché  nel  principio  fufle  da  gli  altri  Predica-* 
tori  alquanto  mormorato  i  petò  fii  cofa  di  gran  marauiglia ,  che  dopò i  medcfi-. 
mi  Predicatori  auuedutifi  dcllor'  errore,nc  i  pulpiti  diceuano  al  Popolo  Aia  col 
Q  pa  di  quanto  haueuano  detto  contra  il  feruo  di  Dio ,  &  alcuni  di  cflì  andarono  à 
«    JuijChiedcndoglihumilmente  perdono , 

Vn'altra  volta  in  Perugia,  hauendo  predicato  vnaQuarefima  con  gran  frut- 
to, andò  a  predicare  in  vn'altro  luogo:  dipoi  ritornato  aTVrugi a ,  la  trouò  tutt* 
folleuatain  arme  ,  per  caufa  de'bandiri  ,che  vi  erano  in  gran  numero:  onde  il 
buon  Padre  predicòcon  Tanta  afprezza,  e  libertà  didire,  riprendendo  i  Capi 
delle  fatrioni ,  che  lo  fcacciarono  ftiori  della  Città ,  vfandogli  molte  villanie ,  c 
difpteggi  i  ilche  fopportò  allegramente  per  amor  di  Chrifto .  "  ì 

Riconofciuti  fi  poi  i  Perugini  del  fuo  errore,  il  mandarono  a  domadare,  e  fiv 
tono  fuoi  denoti .  vdendolo  Jtt  tenta  mente,  &  obedendo  alla  fua  fama  dottrina . 

E  quantunque  egli  patiflc  tnolte  perfecutioni  da  fecolari,c  da  molti  altri  Pre- 
dicatori; mai  fu  vdito  dire  contra  d'cfiì  vna  mala  parola  :  anzi  rendeua  femprc-i 
ben  per  male,  perloche  hebbe  del  continuo  Iddio  pcrdifenforc,cooucrtcndo  » 
*^  cconfondendo  i  nemici  fuoi. 

Della  patien^a  di  quep  ferut  idi  Dio,  e  dello  fpirito  dì  Profètia ,  ch'egli 

hcbbe,      Céfp.  XXJK 

FV*  anco  quefto  Beato  Padre  molto  prouaib,  c  triborato  con  varie,  e  diucr-  j^^^^^; 
fe  infèrmirà  ,  le  quali  fiirono  fempre  fopj^f  tate  da  lui  con  eflcmplarc  pa-  j^^^^i^ 
tienza  ,  ne  mai  lafciò  per  quelle  il  prcmcare  la  parola  di  Dio. 
Haueua  pe'l  molto  predicare,  rotta  vna  vena  nel  petto ,  era  crcppato,  che  gli 
recaua  nel  caininare  molto  impedimento ,  e  pena ,  e  noia  gtandc  a  predicare-» 
perche  finito  il  fermonc  reftaua  come  morto ,  e  bifognaua  leuarlo  co'  piedi  ià*. 
trial  accioche  le  budella  litoinaiTero  ai  fuo  luogo. 

.  Non 
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porraua  il  tutto  con  patienza  :  canìinaua  co'  piedi  fcalzi  fenza  fuole ,  e  zoccoli  • 
Hebbc  da  ncftro  Signore  perla  Tua  purità, e  buona  vita,gratia  dello fpiritó  dcU  " 
la  Sapienza,  &  intelletto,  accioche  conofceffe  le  cofe  d'auuenire ,  e  pote({e  pre- 
dicare al  Popolo  le  faefacare  crìboladoni ,  auanti ,  che  ▼emCerò  { come  taiieiu 
fiein  moltecictidltalia ,  alleqaali  accaderoào  mete  Ircofc»  che  predicate  gli 
hauea»  mandatele  da  Dio  per  cafttgo  de' Popoli. 

Nel  Monaftcro  di  San  Saiuatore  di  Fiorenza  fQ  trouaro  vnà  volta  piangereà 
▼•nafineftra,  che  fcopriua  tutta  la  Città ,  cbramofoil  compagno  di  fapertla^ 
caufa  dei  Tuo  pianto j  gli  di^Te,  Piango  fratello  quella  bella  Città,  hauendola  ve^ 
dota  circondare  da.Tn  grandiflimo  Dragone;  che  la  cingeua  canaydoae  io  caoo 
^  quella  vifione,  che  gli  hanno  da  venire  grandi  oppreflìoni,e  penofi  crànagli* 

Predicando  vn'alcra  volta  in  Firenze ,  diflc  le  calamità ,  che  le  fopraftaiiano  ^  pi 
defidcrando  in  quel  tempo  cfTerviuo  per  dargli  aiuto ,  com'era  bifogno .  Mau 
▼oKe  noftro  Signore ,  che  ciò  accadere  il  prìm'anno  dopò  la  mortCìTua,  elTeada 
#BllaCittàgttnfatoie,guerra,edi!b)rdiefìiiO(xàdintk  wt  : 

Predicando iVi  Ferrara  nel  tempo, che  da'  Venedant  era  afTediatajpcomei&ji 
a' Cittadini,  che  reftariano  liberi ,  e  con  vittoria  conuertendofì  a  Dio ,  e  faceti^ 
do  penitenza»  ecosìauuenne.  Ma  non  haucndoii  Ducaoflreruatoal  feruodi 
Dio  quanto  promefTo  glihaueatntotno  l'emendare  alcuni  viti)  della  Terra,  dì 
nuouo  richieftoi  negò  volerai  piàtottiare'a  predicare,  dicendo^chenon  gli  ccct 
deuano^ma'cheTÌ  andatebber .  Baftont  >^cai  poi  credériano  «'chiamando  Fià 
Baftone  i  fla^elli,che  manda  noftro  Signore:  né  tardò  guari  ad  eiFenuarfi  il 
ro.  A  maggior  chiarezza  della  fantità  ,&  autorità ,  concheDidmagnifìcana^ 
il  feruo  Tuo,  e  la  Tua  dottrina,  con  fcgni,  e  miracoli .  Predicandoìn  l'Aquila  do- 
pò  la  fefta  del  Padre  San  Francefco,  e  continuando  fìno  al  giornode'  trcMa^  v 
gi,  gl  i   viftoda  vn  fantlinoinoftaKdaiianttYn'Angeleeon  wn  ÌUbco  apértòm 
nano  mentre  predicaiuu  » 

Predican  do  la  Quare  firn  a  i  n  Firenze  quando  fù  difcacciaGo  yiù  veduto  vlcici 
della  Tua  bocca  vn  raggio  di  fuoco. 

Predicandola  Lucca,  fii  vifto  da  molti  lumi,  e  rìrplcndenti  raggi  circondato» 
Predicando  vn'altra  volta  vidnoaUcGictitli  Lucca,  fft  vifto  baim  io  boqàib 
vnabclliiTrmarofa .      !  '•.■>,■, 

Predicandoin  Oruieto, vh  Frate  dellaTrinità  degliOiferuanti ,  ilquale  fta« 
ua  affai  lontano  dalla  Città,  defìderaua  grandemente  d'vdirlo ,  c  non  potendo, 
fi  mife  à  vna  fìneftra  del  Tuo  Monaflero,  con  quella  ardente  voglia,  ei'vdì  due^ 
Volicpredicare,«tedi(rea'Franqaelioc*haueuavdito»  '  *  v  ' 

Dimolnvinu^tfmréieùlidiqueRo  ornato  daDi»,nUlU  fiunmrtti 

NEiiA  Città  di  Vineeìa  gli  condotto  auanti  vna  indemoniata;  mv* 
rhamilfieoMrdiDioxBfltyChenon'eialìuito,  perdici  D^moiriillllìMRiF 
feroa  obedire^.  *   •    f.  .  r 

Effcndo  l'indemoniata  al  fuo  Sermone,  cosi  nel  mezzo  cominciò  il  Dcmorrffy 
adiread  aita  voce,Di  purciò,chetu  vuoi,ch'iohò  maggior  parte  Jn  queftc  gen- 
ti, che  cùj  il  Santo  gli  coramandò,  ^he  taceffc,  e  non  pariò  più .  E  fabito  comìiw 
d&cottiiimo  frtaovèasiptfttdàe  i3eàvitapera»  leTtnia>cb'éht^  in  qiieU'^ 
anime  tanucompontioiie  »ch«4MaUtOoiin«infài]ii£tIeiiafMd» 
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fte  tutti  gli  ornamenti  airio/ì ,  e  gli  ftralTìnaaano  per  Terra  aaahti  il  Popolo ,  c 
tornandoalle Tue carcpiangcuanoi  loro  peccati. 

Nella  Città  d'Oruietofcacciò  duo  Demoni)  da  due  indemoniate,  co'l  farle 
fopra  il  fcgno  della  lama  Croce  nel  nome  di  Giesu . 

In  Arezzo fanò  vn  figliuolinod'vna  poucraDonna,  mofToacompaflIone  del 
l'infermità  ,  ch'era  aflTaigraue  in  così  tenera  età  . 

In  Firenze  gli  fùprefeniato  da  vn  Padre  vn  fuofigliuolo  pieno  di  fcrofFole, 
commandòil  Santo  al  Padre,  che  fi  confeiTaflc ,  e  fi  commnnicafle ,  perche  era- 
no alcuni  anni,  che  non  l'haueua  fatto,  e  che  portalFe  poi  fubito  il  figliuolo  alla 
Nonciata,chefariariranato;  tutto  quefto  fatto  da  queU'huomocon  Fede,  ri- 
tornò co'l  figliuole  a  cafa  fano . 

Molti  altri  miracoli  fircenoftro  Signore  per  queftoferuo  Tuo ,  che  faria  lun- 
ghezza il  raccontargli  ;  onde  farà  di  più  profitto  all'anime  ,  che  raccontiamo  le 
gran  virtù,  c'haueua,  e  l'operd  marauigliofe,  che  con  eflfe  faceua. 
w  !  Andò  Tempre  molto  circonfpetto,  e  cauto  nel  conuerfare.cosi  in  publico,co- 
ineinfecreto,  dando  di  conrinuoeflTcmpiod'edificatione  j  fuggendo  fi-à  tutte 
l'altre cofe  la  prattica  delle  Donne:  conuerfauafouentecon  glihuomini  poue- 
rii  e  baffi,  e  con  più  familiarità ,  che  co'i  ricchi ,  e  nobili  ,  e  rendeua  la  ragione, 
dicendo ,  che  i  ricchi  hanno  vari) ,  c  diuerfi  modi  da  eficre  confolati  ;  ma  il  po- 
uero,che  fia  tribolato  hà  bifogno  d'eficre  confolato .  Il  faceua  ancora,  perche  in 
tal  modo  edificaua  tutti,  poiché  da'  poueri  non  poteua  pretendere  alcuna  cofa , 
che  conuerfando  co' i  ricchi  fi  potria  dire,che'l  facefle  per  acquiftare  fauori,ho- 
nori ,  e  beneficio .  Staua  volentieri  folitario ,  fuggendo  da' Frati ,  eftauanella 
Cella  con  tanta  Religione ,  come  fé  fufic  ftato  auanti  gli  occhi  di  tutto  il  Mon- 
do. Ogni  notte  fi  difciplinaua,  ftaua  lungamente  in  oratione ,  fecondo,  che  fa- 
ceua tcftimonio  il  fuo compagno; ilquale diceua, che  fempre il trouaua  di  not- 
te con  le  ginocchia  in  Terra  dinanzi  al  Crocififlb . 

Fù  molto  dcuoto  del  Beato  Frà  Giacomo  della  Marca ,  chc'l  riceuctte  nella 
Religione. 

Haueua  particolare  deuotione  frà  à  i  Santi ,  a  S.  Giofeppe  fpofo  della  Madre 
di  Chrifto,  e  faceua  in  lode  fua  molti  Sermoni .  Haueua  per  Tua  fpeciale  Auuo- 
cata  la  fantifiìma  Vergine ,  e  nelle  Tue  folennità  con  gran  feruore  di  fpirito  pre- 
dicaua ,  inducendo  Tempre  il  Popolo  alla  Tua  deuotione ,  ne  mai  paTsò  giorno , 
ch'ei  non  diccfTc  la  Tua  Corona .  Fu  molto  zeloTo  della  Tua  profeffionc ,  ammo- 
nendo, &  inanimando  i  Tuoi  Frati  ad  olferuare  la  Regola  promefla. 

Saria  lungo  il  raccontare  le  marauiglie ,  che  fècenoftro  Signore  perquefto 
feruo  Tuo,  à  Tua  gloria  ,5<redificatione  de' Popoli.  Finalmente  arriuatoal  fine 
del  corTo  della  vita  Tua,  e  giunto  il  tempo,  che  noftro  Signore  il  voleua  corona- 
re delle  Tue  fatidie  ,  parrendofi  daFirenze ,  doue  predicato  haueua  l'Ottaua  di 
SLGiouanni  Battifta,s'inuiò  verTo  Lombardia,  &arriuato  alla  Città  di  Pauia, 
quiui s'infermò,  &  apparecchiatofi riceuendo  tutti  i  Sacramenti ,  Te  ne  paTsò  al 
Signore  l'anno  1494.  il  di  di  S.Michele  di  Settembre,ilSabbatoiiotie,laDome  i 
nica  fi  fecero  l'ElIequie,  doue interuennc  tutto  il  Clero,e  tutte  /e  Rehgioni  del- 
la Città ,  con  tutta  T  Vniiierfità ,  &  il  Popolo ,.  e  furono  con  moka  deuotione ,  e 
vvencraiione  celebrate,  Tonando  tutte  le  Campane . 

•  A  queft'Eflequie  fi  trouarono  quattromila  putti  vcftiti  di  bianco  conic-» 
Stole  ,  &  vna  Banditola  in  mano  ,  dou'cra  dipinto  il  nome  di  Giesù  ,  co'l 
Monte  di  Pietà,  &  in  talmòdoft'dipitige  l'imaginediquefto  BeatoFràBer- 
«ardino  da  FeltfiD  con  ta  Monte  in  mano  ,  &  in  quellp  il  nome  di  Giesù  » 

cii> 
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cifcondaro  il  Monte      purrini  vcftiti  di  bianco  .  'E 

E  fepellico  il  fuo  cor  po  in  S.Giacomo,  Monafteco  de  gli  Onehianrì  fuori  deU 
UCittà,in-ynSepolcR>ael  moro covgfadedi ferro/         '*   '     ^  * 

Dopò  la  Tua  morte ,  non  roioinPioiarifpIendetre  con  miracoli ,  jcomefiYCk 
Jdèdall'offcrre,  e  Voti,  che  fono  attaccati  nella  fua  Cappella,  prefcnrati  dapcr- 
fone  diuote,  c  ci  continuo  prefentano,  perle  riceuutegratic, e  benefici),  per  ia^ 
faa  interceUìone ,  e  meriti ,  e  Cono  tanti  ,che  cuopcono  da^  ^Ito  à  batTo  cntteio, 
mura  della  Cappella  ;  &  in  moki  altri  luoghi dtnlid«,  dòo'e  dip9iltt  laiìia  tmah 
g!iie*cain«èin  FÌTenze,&  in  Perula .  NelAiooiafterÒ  di  Sanra  Chiara  di  Firen* 
•se  yni»  Monaca  chiamata  Suor'  Hippolita  della  nobile  famiglia  de*  Capponi» 
s'infermò  grauemente,  &  vn  Sabbato  fera  U  teneuano  per  morta  ;  ma  le  Mona- 
che vedendo  c'haaeua  ancor  poiro,e  caldo  il  pecCo,U  vegghiarono  duo  al  Mar- 
tedi  feguente, facendo  moke  proue  per  fapere s'era  viua ,  6  morta  :  &  vna  delle  « 
Monache  inrpiraca  da  Dio  laraccommandò  al  B»F.Beniar4in0ie  pigliandoTo^ 
ftio  Manto, che  fù  conferuaco  in  quel  Monaftero,  coiheR.eliquia,il mife  fopit^ 
ia  Monaca,  e  fubitomoftròfegni  dielTerviua,  &;  in  tré  giorni  Hieiiò  diletto^ 
•con  fallite,  quella  ch'era  ftata  tré  giorni  tenuta  per  morta.  '  ' 

Vn  giouane  nobile  chiamato  Bartolomeo  fratello  della  detta  Monaca,  haueo 
mi  vna  mortale  poftema  nella  tefta,auocà«ofi  al  Samo>»  là  fnliicòiiifatiatOyYfteiii* 
•dotntta  la  patredtne  perl'oieochic^ . 
F.  Ewan.     In quefioDicdefinto anno  1 454. alli cinque  d'Agoftomancòin  Ragufail  Ve^ 
Jjjjj^/J^  -oerandoFrateEuangelifta  da  Perugia ,  airEfTequie  del  quale  fi  videro  gUAlfr 

*  -^eli  incenfare  il  Tuo  corpo  mentre  che'i  poneuaao  alla  Sepóicuia.  t 

Ainumi"  "IW  T  E  l  l*  a  n  n  o  di  noftro  Signore  1495.6  celebrò  il  nonagefimo  feftoCa- 
•  pitolo  generale  da  Età  FrancefcoSanfonoMinidro  generale.  T 

M^tofto,  M  ^.  DiqàeftoannoiidelebtòanoorailHgeiimoCapftòlo  generale  dagli 
AfewtfrM-  cHtrjunonrani  nella  Città  dell'Aquila ,  doue  fò  eletto  Vicario  generale  F.Girdi» 
'*         lamo  da  NouaraProuincia  di  Milano,dcUa  nobile  famiglia  Torniclla. 

In  qucfto  tempo  pafsò  al  Signore  nel  Monaftero  di  Caftigliano  d'Arezzo  Frà 
Francefco  da  Lodi  Reiigiofo  di  vita irrepren(ibi4e,e  retirata ,  nè  mai  fù  veduto 
ftare  in  otio  «fuggi  ua  grandèmenieUconitec£Kionede^(ècolan»cèlebraaa-kif 
MefTacon  gran  deuotione ,  ecottmolnatreneione ,  e  riuerenzadiossàl'f^do 
diuino,  &  orarioni.  Stette  trentaòtto  anni  in  quel  Monaftcroftnzamaipa^- «- 
lare  con  Donna ,  ne  guardarne  vna  in  faccia ,  ftette  quindeci  anni,  che  non  en-  " 
crò  nella  Villa  di  Caftigliano,benche  fu  (Te  vicina  al  Conuento:  diceua  affai  otai- 
tkmiVobalì  j  eh  Corona  della  Madre  di  Dio,fu  di  notte  molto  perfeguinatodir 
Demoni).  < 
T.  Baidit     Nel  Monaftero  della  Villa  dìBintffcavch'è  trà  Milano ,  e  Pasiia ,  vi  èfepoltO 
Fr'àÌ»'aolo  ^'BcafoFfà  Baldaffate  contemporaneo  del  Beato  Frà  Bernardino  da  Feltro, 
<U  J^uL.      Sacerdote,  e  Con fèffore,  Reiigofo  di  gran  zelo ,  e  carità ,  nel  procurare  l&U 

•  falttCe  dell'anime ,  perciò  >  e  per  la  fantità  della  Tua  vita ,  nella  Tua  mottei^dlw 
jqoel  Popoiocon  gran  detiodone;  eTenerarionefepelficoinTii4c^fit«dtlKar« 
fiionuouo.  * 

Frà  Paolo  da  Leuano  della  Prouinda  di  Napoli  f5à  Religiofo  di^^ran  fpiritt) 
fl'oratione»  e  carità»  &^eiido4a^PcctoiicoaQÌciuio«iChlcciin  luilaGipienza 
•  .  j  diui- 
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A  diuina»irfcccrò  Predicar*  m  vn  Capito/o,  &  ri  mandarono  a  predicare  le  Q«tJ 
rcfimein  molti  luoghi,  vfficio,  che  ftceuacon  gran  frutto  ne H'animc .  Pafsòal 
Signore  quefto  Beato  Padre  nel  Monaftero  della  Trinità  vicino  a  San  Seueri^ 
no,eflcndo  dai  Popolo  honorato  co'lnome  di  Santo,e  da  Noftro  Signore  con 
molti  miracoli. 

Frà  Lorenzo  da  San  Martino  fii  Rcligiofo  molto  chiaro  nella  contemplati o- 
nc,cgracoa  ijlihuomininel  parlare  di  Dioj  Con  tutto ch'ei  fufìTe Frate  laico  per  ^ottm 
la  grandezza  dello  fpiriro,  e  fcriiore,rempre  di  cofc  alte  parlaua  ,  (5^  in  panico- 
lare  di  Giesù:  fece  opere  miracòlofe.in  vita,&  in  morte.  In  queftotempò  egli 
pafsòda  quefto  eflìlio  al  Cielo,  nella  Ptouincia  della  Puglia,  nel  Monaftero 
d'Adria-/  . 

Si  come  lo  fpiriro  hiimilc  infpirato  da  Dio,  illuftra,  &:  innalza  gli  humiir  .. 
^  per  Tua  gloria ,  come  veduto  habbiamo  ne*  Frati  femplici  fopra  detti  .  Così 
lo  rpiiiio  humano ,  e  fuperbo  fi  gli  alti,  badi,  e  vili,  come  vedremo  nel  feguen- 
te  cafo. 

.  In  qucfto  tempo  yn  Fri  Mattia,  naturale  della  Città  dìTiuoli,  figliuolo  di  c.r.fl»^' 
yn  Medico ,  {^iouane  al  fccolo  di  buone  lettere  Latine,  Greche,  &  Hebraiche^ ,  bii*. 
d'vna  felicifTìma  memoria ,  e  nominato  fopra  tutti  gli  altri  Scolari  del  fuo  tem- 
po, in  Roma  prefe  l'habito  dell'Oflcruanza  in  quella  Prouincia,  diuenuto  mol- 
lo più  Dotto ,  e  buon  Predicatore ,  guidato  dal  proprio  fpirito  dietro  la  pura./ 
e  Ietterai  ofleruanza  della  Regola ,  e  tirati  feco  da  ottanta  Frati  della  medefima  j^^*^*^' 
Prouincia,  zelolì  della  purità  della  prefeffata  Rcgola,conuertendogli  tutti  nel-  in  un^Kt^ 
la  fua  opinione,  e  fèguendo  folo  il  fuo  giudici© ,  e  parere ,  diceua ,  che  neffunfc^  . 
efpofitione  fatta  fof5ra  quella  Regola,  fìdoueuaofTeruaro,  e  che  gliefpofitori 
Q  erano  dannati,  e  che  non  s'haueua  da  obedire  i  Prelati ,  quando  commandaflfc- 
rocche  fi  douefTe  leggere  tai  dichiarationi ,  e  parlaua  particolarmente  contrai 
quattro  Macftri ,  e  contra  San  Bonauennira,  &  i  Papi ,  che  l'hanno  dechiarara , 
edato  i  Priuilegij. 

Condannaua  ancora  quei  Conuenti.c'haueuano  Procuratori  ,ò  Sindici ,  af- 
fermando ,  che  tutti  quelli ,  che  con  effi  viucuano ,  e  moriuano ,  andauano  in_» 
mal  ftato ,  e  che  non  fi  doueua  fare  oratione  per  loro .  Aggiungendo  à  quefto 
molte  altreiniquiti.  *  i  i  r» 

•I  Ecaccioche  meglio  fi  confi-rmaffe  in  così  peruerfa  opinione,  l'Antico  nemii- 
cb  giiapparuecome  Angelo  di  lnce,in  figura  di  Chrifto,  confermandolo nellaj 
Aia  ofiinatione,  e  pertinacia,  fino  al  difprezzare  le  Ccnfure ,  e  l'obedicnza  della 
Chiefa  fanta,perloche  fù  melFo  prigione.  E  cominciando  ad  afcoltare  volentie- 
ri  le  monitioni ,  e  promettendo  di  lafciare  gli  errori .  Vn'altra  volta  gli  apparue 
H  il  Demonio  in  formàdiCrocifi(ro,riprcdendolomolro,percheaflentiuaal4*opi- 
nionc  de' Frati,  e  che  folo  in  lui  haueua  peccato,  fatta  molta  offefaaX)io. 

Confermato  da>l  Demonio  vn'altra  volta  nel  fuo  errore,  fcappò  delle  carceri, 
e  fe  ne  fuggì  con  alcuni  della  fua  fetta ,  8c  andarono  in  vn  luogo  deferto  ,  e  qui- 
ui  cominciò  a  fare  vn  nuouo  Ordinc,cioè  Pre}ati,Gcnerali,Prouinciali,c  Guar- 
diani .  Finalmente  venne  a  tanta  pazzia,  che  fcriuca  di  fe  fteffo  gran  cofc  fenza 
vergognaalcuna,  comech'eglijerailluminara  daDioin  tuttelè  Tueattioni  ,e 
c'haueuadaeffcre  glorificatocon  miracoli;  ma queftagiuntadi  fuperbia,  facil- 
mentefii  disfatta  dairOrdine,-ondeF.Matriafi  riduflTcne'Conuentuali,  douc-» 
fini  con  gran  conftifione  la  vita  fua,  &  akuni  degli  altri ,  fi  riuidero  ,  e  ritorna- 
rono all'Offeruanza.  ....  dicjJlS! 

In  (juefto  medefimo  anno  149^.  à  glivndici  d'Aprile  fini  la  fua  peregri-  fiu. 

♦5^»   Cron.diS,Fnmcefco,  f ardii,  Bb  na- 
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nttione  di  qirtfta  vtìle  di  lagrimcilV  cnerabire  Frat^Angelo-d^  Qauà(Tò3F<|aa- 
U  fù  quactFO  vojtc  Vicario  generale  de'  Padri  OfTeruanri  Oltramontani,  6c  è  fé- 
polco  nel  Conuencode  Banis  in  vna  honorata  Sepolaira  »  efiìmolco  chiaro  gec 
■linicoli.     .  .  ;.  1 

9  Mìdkt  '  Proainciadi Caviglia  pa(sò  at  Signore  in  queflo  tempo  F.  Michele  ém 
U  M»»  fiu^o  >  ligtofó  di ^ran  petfettnné  > cztìàà^ìrQmttAinà  »  idc^fepolcóià  S» 
«V.  I     CìioiMQAidciR^iilXÒledo.  >r/  ;  ;   ".       ii'tcli''   •  ,  -n 


JMUTMli». 


DI  qucft*anno  i49y.  i  Rè  Carolici  di  Caftigfia,  ed^Aragona  Don  Ferdi- 
nando, e  Donna  Elifabetta  con  grandidìmo  zelo,  &  ainQcedella  Rel^  « 
gione,  ecimdefidcr|«<iett9riforimd#t>fdiiieael|t«ga»(b^^  p«nìv 
colarmente  la  Regina ,  che  era  deuoriflìma  >  ecome  Madre amoreuoie  k  i  Fcasi 
Oflcrnanti  procurarono  la  riforma  de'Conitentuali  ,ch'eranor  nelle  Tue  Tette  > 
Eiaciòfaregli  molTe  parimentcil  Venerando  Frà  Francefco  Ximenez  Offer* 
uante,e  Confeifore  della  Regina,  edal  Rè  eletta Arciuefcooo  di  Toledo:  onde 
cattarono  Breui  da  Papa  AleCui^soSefto  ValefiCMVio,  padìtfafkdz^QtCtPf 
naiittrìiimnatotecaiede'CcnaeBntaH  :  Deputando  per  qaeftoGominlSitio# 
^e^cutoreFràFrancefcoXimenez  Arciaefcoao,  ilquateconraucoiità  Ap6^ 
ftolica  ,  c'haueua  ,  fuftituì  fuoi  Delegati  per  effettuare  il  contenuto  della  Botili 
e&rela  riforma ,  e  così  fìirono  riformatele  cafe delia  Proaincia  della Concet« 
txone,  e  di  quella  di  Caftiglia  «  la  quale  concenen^ancoiqtie^  dell' Andaiozia  » 
MsaidltProiiuiciadtSan  GtacotDo  pigliailMo«laloiCoaacMl. piìiidpaii,  e  - 
jjtfimnitogli:  I  Padri  dellaProcrincia  tiécerocon^lioi  epefdiefion  baoalMMMiC 
i;anra  quantità  di  Frati  per  poter  riformare  ratti  i  Conoenti»  gli  parae  bencnoB 
pigliare  piii  cafe ,  e  così  ne  reftarono  in  qocfta  Prouincia  molte  a  i  Conuentua* 
li:  &  ancora  pcrcaufa  di  quefta  rifouna  fì  lamentaoano  aiTaicosi  in  publico» 
fiotìMinfixcetoiCotiaentfialij  paNicande  per  tBttoilAiooib^chcfmti  gli  ECt 
ftcutori  di  quefta  riforma  erano  incorfi  nelle  CenfoceìdeUa  Malìà  di  Paolo  Spt 
condochiamata della  Concordia,  e  perche  inlfpagnaperrenia  della Reginte 
Elifabetta  non  ófaoano  querelarti ,  andarono  dal  Sommo  Pontefice ,  dicendo- 
&li  piinàpaImente»cberam»ri(àooncefraaU!Atcittcrcouo  non  fieftendeiiaal^ 
Sefleaitione  éifyrt$mtta^eim^t%\i  iiittobaiiciiatx>BCtt4ConuentuaIi.  Dat* 
le  quali  infonnationi,  il  Paparneinoflrò  molto  fdegno:  ciàtto  Conciftoro  fo» 
fialo  Stato  de' Frati  Minòti,  trattofli  di  fargli  tutti  fottopofti  all'obedienza  del 
•i    MÌBiftrQgenerale  de' Conuentuali}  Ma  perla  bontà diuina  infttf*  || 
jBatomeglio  Tua  Santità  (i  placò,  dando  luogo  alla  veri- •  i.    i  \. 
)  tà>  e &oorìgl'O0éruanct  quanto coaoeniuaiA.         <  » 
'}  i  '  •  «•4ÌMSÌone»aCoiotfndc^&liAtiilìcaii* .  *  '  -  •  - 

; .  r in-» 

b.'ii-     lai  ocgotio  della  ri£bcma  erano  iatiauennti,  a  Vtfr4«iif|#.  f 
ÈTécrnU^  confiennò  la  riforma  gii  ùktXMmtp  ■        .      •  s 


di 

Ad»  "  •  •.  f  4> 


-Ali  *       oU  .  ..V\.      .t  /        .  JD^ 
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jyMlcuni  fanti  Relisiofi  di  quefiottmf;      €df.  XXVlìL 

IL  BcatoFrà  Giacomo  della  Marca  lafciò  molte  corcfcritrc  della  perfvttione  Murìsni^ 
de'FratiOflTeruanii  del  primotempo  della  riforma.  Io  mi  ricordo ,  diceua  ^*nHm%m 
egli,che  quandocntrai  nella  Religione,  tutti  porrauamo  la  legna  nellebrac 
eia,  e  ciafcun  ne portaua  tante  bracciate .  Tutti  fi  afFaticauamo  ncli'horto:  Tut- 
ti andauamo  acercare  limofina,  e  S.Bcrnardino,&  io  fufljino  moire  volte  inlìe-  Cofe  iifa* 
me  a  domandarla;  ma  bora  hanno quafirutri  vergogna  farlo  .Erano  i  Frati  fer-  51i'b"fÌ 
uenri  nel  culto  diuino,  e  ftauano  quieti  in  caft ,  e  ritirati ,  non  andauanofliori ,  (Giacomo 
fe  non  per  gran  neceffità,  e  ftauano  in  cafa  poucri,  e  con  rna  volta  fola  ,  che  an-  «^^f  *  Mì*. 
^auanol a  fettimana  a cercareil  Pane neflunacofa  gli  mancaua,ciafcuno  preterì  **' 
dcua  di  digiunare  più  dcllaltro, 

V  Diceua  ancora,mi  ricordo,  che  molte  volte  pafTauano  Tei  mefi,  che  non  man- 
giauamo  vn  boccone  di  carne ,  ne  voue ,  fiicemo  i  Capitoli  fenra  cercar  carne,  e 
cosi  non  ne  mangiauamo,  fe  non  ce  ne  veniHa  offert?  , 

I  Frati  infermi  fi  curauano  con  femplici  medicine,  era  il  viuerlorobrodo  ,€ 
mineftradi  Pan  rafo  ,&  acqua  d'orzo , e  nelle  gran  fcfte  in  queftoniodola  paf- 
fauamo.  Nelle  Chiefc  ftaua  Tempre  così  di  di ,  come  di  notte  alcun  Frate  in  ora-  * 
tìone,  particolarmente  dopò  i  I  Matutìno. 

Quando  alcun  Frate  fimucaua  d'vn  Conuenroìn  vn'altro ,  era  da  tutti  gH  al- 
tri abbracciato  nel  partire ,  e  con  molte  lagrime ,  fi  fpiccauano  da  lai ,  tanta  era 
•la carità  frà  di  loro. 

In  qucfte  virtù,  &  in  molte  altre  perfeuerarono  moiri  vecchi  di  quel  tempo 
in  vera  Religione ,  e  fantità ,  de'  quali  fu  il  venerando  F.  Mariano  dal  Bofco ,  di  ,  » 
Romagna .  C^icfto  Rcligiofofece  vnafanta  vita,c  riposò  nel  Signore  nel  Con- 
uentoSantodella  Verniarannomedefimo  i45^5.ildì  primo  di  Gennaro  ,Ncl- 

Religione  fù  chiamato  da  vn'Angeio,  e  in  quella  vifle fcmpre  vira  Angelica  . 
Fù  pcrfeguitato  dal  Demonio  quindici  anni,  e  quando  gli  appariuaera  la  not- 
te, 5c  in  forma  di  Donnola  ;  ilche  concrictturaua ,  pe'l  rumore .  che  faceuacon  i 
-piedi,  &  onghie,  &  alla  voce,  che  daua  tutte  le  noiri  era  da  quefto  nemico  tri- 
-bolato  almeno  vn'hora  ,  8:ancorchenel  principio  n'Iiaueffe  rimore,  tanto  gli  ti 
fece  rhibito,che  più  non  lo  temeua.  Fù  deuotiflìino  nel  feruire alle  Mefie,efrtn- 
dolaico,incifnuai  Sacerd^)ri  à celebrare,  promettendog!i,con  Iafemplicità,chc 
le  daria  alla  menfa  buon  Pane  ,haucndo cura  lui  del  Refettorio. 

Era  continuo,  e  fcruenriffimonell'oratione ,  nella  quale  riceueua  moltecon- 
fclarioni  :  Alcune  volte  ghappariuaGiefuChrifto  Signor  noftro,  e  la  Regina  ♦ 
dei  Cieli, 

E{rendovna>^ltain^'ren'zenelMonafterodiS.Saloatore  ,  gli  appanie alla  Apparioa 
portail P.S.Franc:crcn(?b*lcompagno,econofcendolo,lopregò,cheenrraflrc.Ri  J^'*',"*'* 
fpofeilSantOjChtfin  ne(Tun  modo  ci  voleua  entrare, perche  quel  Monafteronon  $.  Frtncrl 
era  cafa  cóiienicntc  a'  profcffori  della  fanta  pnuerrà.e  fubiro  fpanie  Nèciò  dille 
il  Santo  fenza  caufa,  perche  la  fabiica  di  quel  Conuento ,  era  di  gran  fpefa  ,  per  „*er  cwii 
cHTere  fituatafopravn  Monte  chiamato  di  S.Mininto,  doue  non  fi  f  renana  Ter-  ro  di  san 
Ya  ferma  d'adoperar*e,e  da  vn  ricco  Mercatante  vi  flì  fpcfo  in  (àre  tutte  l'offìcir.e  JJ' "'JJPcré 
^ella  cafa  otranramila  Ducali,  e  nella  Chiefa circa  trentamila  :  onde  effondo  di  fitto  con- 
cosi  gran  predo  quella  fabrica,  e  contrt  la  pouertà,non  piacque  punto  al  V.  San  ''[^^^ 
1^h»ncWco.  E  così  effendo  la  maggior  parte  di  quefto  Monaftcro  ruinato ,  i  Frati 
vi  viiican  con  «ran  timore^  allWliiiuo  del  tutto  il  lafciarono . 

•^^  Db   X  In 


Fri  AllM. 


^fft       .0  X  "ìi  -b:  ^  lo 

In  qucfto  tempo  viueuafantamenteFritc  Antonio  de  gli  Arrabaldi  daTea-?I 
ni'o  de"2ì  te  Rcligiofo  di  gran  {pirico,  &  obedienza^ftandOinel  Conuenco  di  Grecio,  ven- 
AmtMUi  ne  unti  quantità  di  iietie,ch'cmpi  talmente  il  Taoiodel  Monaffeto»  e  leftrodca 

diènòn  poteuano  i  Frati  vfcire ,  e  mancandogli  li  Pane ,  non  mangtar^dj^ 
^ —     otto  giorni  altro, che  Icgumi.equefto  cibo  finito.Frat' Antonio  (i  mifeinorat 
jievntila  Cappella  del  Prefepio, del  tempo  del  Padre  San  Francefcojaqual  fi 
al  dì  d'homi  ftà  come  eraall'hoca^e  quiui  raccommandò  affeuuofìimcate  i  faoi 
Frati  al  Sìgaoitj>.   ♦i'*'  i  -  >  "f?>if  ...'^j  i  ^.  •-•>.-■*•.  :  -i 

Mentre  ch'oraua  venne  aHa  portavn' Angelo,  cs£àrcochiamtKFntf Aoi<Hi¥> 
(gli  diede  otto  Pani  bianchi,  e  bcHi.,i  quali  prefemò  Aibito  al  Guardiano,  &  egli 
ne  fece  otto  parti  diciafcnno  pcrgiorno,non  vi  emendo  più  d'otto  Frati  in  cala, 
&COSÌ  la padfarono  quegli  otto  ^oroi  confolatamcnte,  con  quell'Angelico  Pa- 
ne: e  l'vltimo  giorno,  che  finiuail  Pane  il  Guardiano  di  Stjronconio  infpirato  da  « 
«4INo>inad«àTrati  d»<Sccdo>naÌQlmRad»Pm|<rla'<fa^  i 
«hegUbaftòfinchcvefiiieil4htMttiÀpo,cfi4iimmkMt^         •  i  •  ,\ 
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MmmA-  V  TElL'anno  dineftroSigBóte  i4^4fic«lcbròiI<ÌednM|RonoCapio»- 

la.  lo  generale  Oltramontano  ne}  Cóuento  di  Tolofa  della  Prouinciad'A- 

Martma,  A  ^  quitania  ,  douc  fu  eletto  Vicario  generale  F.  FranccfcoSagarra  Catala» 
Menmiar  j^oi  In  quefto  tempo  fiorirono  molti  Rcligiofì  in  fantità  di  vita,c  dottrine,  eoa* 
^*         la  quale  aiutarono  l'anime  a  faluarfì,  d'alcuni  de' quali  fé  ne  farà  mamoriai»  che 

149^*  {di'ttictf farebbe  cofarftoItodifiiciky&ardtttTtiic^ 
f .  Fninca.    ^^^^^  Prouincia  di  Calabtìinel  luogo  di  Menfufato pafsò  a^Signore  F-  Fran 
Ico  di  Cro  cefco  di  Ctoponio,  Predicatore  famofo  ,  di  vita  Tanta ,  in  teftioionio  delle  fuc-»  d 
fonio.     virtù,  e  meriti,  paffato  ott'anni  dopò  la  Tua  morte ,  trouaronoii  Tuo  corpo  intie- 
Jtì*  c  frefco,  come  s'all'hora  fu  He  flato  fepoico ,  e  lendeoa  vna  fcagcancia ,  e  foa- 
4itll  dfodorevche  con  fatica  ii  polena  foppòtiat^. 
.  i  il^laChiera  di  Santa  Maria  degli  Angeèi  i  nel  Monafterp  di  Milano  de  gli 
ceO^tTt  Offeruanti  fu  tranflatato  il  corpo  della  Beata  Beatrice  del  Terzp  ordine  ,  Con- 
fà di  Rm-  iteffa  di  Rufcone,  e  pofto  con  veneratione  nella  Cappella 4i  ^aat'ApciNita»C-ft 
Icooc^    -illuflrata  da  noft  ro  Signore  con  miracoli .  < 

V.  Lnrczo  -  In  Milano  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  riposò  in  queftotempo  nel 
ék  »«gM-  Signore,  P.  Lorenzo  da  Bagoacaiiallo  Ptedicatoit  >  ilqiiak  pcs  la  Aia  buoM 
**"*^"^    4a«fà  come  Santo  venerato. 

F.Bernar-     Nella  Prouincia  di  Sant'Angelo  pafsò  al  fuo Creatore  F.  Bernardino  da  No- 
dino  «ia^  ciera,Vicariodclla  Prouincia.  Querto  buon  Padre  fù  di  tanta  fantitàjchepiefi-'  " 
^^•««v ;      ci^g  gi j  fyfl-g  riuclito  il  giornoi&iioca  delTuaine       diffe  a'  Frati . 
"V.  pitii<^  :  Nella medeiima  Prouincia  vtCe  in  tanta  p»ritàF.  Pittto  Sj^aeovolo'Maeftco 
spagnoo^  de' Nouttii,d£egIi animati  brutti  fkmigliatmencerecoconucriatMno. 
5f*  Giorgio     Ptà  Giorgio  Greco ,  e  laico ,  ftando  in  qucflo  tempo  in  Tofcana ,  pafsò  al  Si- 
Greco,     gnore,  lacui  anima    veduta  faUre  al  Cielo  9accoropagnaj[|i4'vna  ProccffioBi» 

d*AngeU,e  Santi.  ,  : 

f.  Gfoma        Giouanni  da  Cordoua  Spagnuolo,  Aai^laPtoiuttai$diT<»rcaDa^molb 
nidi  Cto.  Teologo,cviconcorreaaDo$c<widiaucar|taUapeff?dirÌ9 
A*"**      nella  fcienza,  e  dottrina.. 

•*'*     '     In  Francia  fiorirono  ancora  motti  Refigiofì  di  buon  zelo,  i  quali  conferuaro» 
no«&  aumencaionola  regolar  OlTcruanza  i,piia(;ipalmeaG<  d^Ui Colctta^^ir  / 
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A    Frà  Pietro  Cambon  Prcdicatore,c  Dottore  della  ProuinciadiTuronia,fòri-  p;,,^^ 
formatore  principale  della  Prouincia  di  S.Bonaucntura.  >  Cambon. 

Frà  Giouanni  da  Ponce  Padre  venerabile ,  della  Proiiincia  di  Colonia  ,  fò  di  J: 
fingo!arferuore,ediviramoltoauftero,  e  ridufrcall'Ortcruanradicci  Mona-  ' 
fteri  in  quella  Prouinciju. 

Frà  Euftachio  di  Curia  Dottore  Parifienfe,  fcrifTe  fopra  le  fentenzt-» . 

Frà  Giouanni  Tixcrando  Dottore  Parifienfe,  fingolarc Predicatore,  predicò 
due  anni  continui  quafi  ogni  giorno  con  gran  frutto  dell'anime-» . 

Fua  del  Beato  F.  Marco  di  Stinta  Maria  in  Gallo .     Caf.  XXX, 

FR  a'  Marco  di  Santa  Maria  in  Gillo,  era  al  fecolo  Dottore  di  Medicina,&  Mtriaml 
haueua  moglie,  con  molte  facoltà:  Infpirato  da  Dio  prcfel'habitodel  Pa-  Memmé' 
dreS.Francefco.nelConuentodcH'HeremodiFabrianOjlontanoqu.ittro  U, 
miglia  dalla  Città.  La  moglie  fi  fece  Monaca  di  Santa  Chiara  in  Afcoli.  Dan- 
dofiqueftoferuodi  Dioaglicfrcrcirijfpirituali,  fu  molto  affiduo nelloratio- 
ne,deuoto,  e  fruttuofo  nelle  Predicationi . 

EffendoGuardiano nel Monartcrodi San Seuerino,  vna mattina  pertempo 
ftando  in  oratione,  vdi  vna  voce  dal  Cielo,che  tre  volre  diffe,  Frà  Marco  predio 
ca  la  Carità ,  e  da  lì  auanri  fù  tanto  ardente  in  quefta  fantilììma  virtù ,  così  per 
predicarla,  come  per  efTercirarla,  chefaceua  marauigliare  le  genti .  Andaua- 
per  tutta  Italia  predicando.&ammonendo  i  Popoli,nciropere  di  Mifericordia, 
così  rpirituali,come  temporali ,  erigendo  in  più  luoghi  Monti  di  Pietà  in  bene- 
fìcio de' poueri. 

Q  EfTendovna  volta  la  Pcfte  in  Camerino,  vi  predicò,  promettendo  al  Popolo, 
•  che  fé  dcuotamente  confciraffero  i  Aioi  peccati,  conuertendofi  a  DiOjCeflTaria  la 
Pefte,  e  così  auucnnc^ . 

QucftofcruodiDiodopòhauer  predicato quarant'anni ,  flando  nellaCitii 
dì  Vicenza  l'anno  1496.  predicò  fopra  i  dieci  commandamenti ,  quindeci  gior- 
ni, con  tanto  f pirito,  e  ftruore,  che  pofe  gran  fpauento  à  tutti ,  e  da  molti  cono- 
fciuta  la  verità,  fi  conuertironoad  offeruargli  diligenicmentt-/ . 

Haueua  detto  in  quella  Quarefima  più  volte  predicando ,  ch'iui  doueuala- 
fciarc  vna  cofa  di  quelle ,  che  fui  più  amaua ,  &  vna  fera  eficndo  fano  raccolfc-» 
tutte  le  fue  fcritture,  e  libri,  e  le  mifc  nelle  bifacche  ,  come  fe  fi  volcflTe  partire  la 
mattina  :  la  notte,  sù  le  otto  hore  fù  opprefTo  da  fcarentia  ,  e  perche  detto  hauc- 
ua.chedoueua  morire  il  Sabbato,aumenrando  il  male,mandò  fubitoadire  per 
il  fuo  compagno  al  Guardiano,che  dopò  la  fua  morte,  faccrTe  fepellire  il  fuocor 
P  poin  San  Biagio, luogo  de  gli Oficruanri .ch'era  fuori  della  Città:  e  commandò, 
che  fenza  pompa  alcuna  il  portaflTero ,  fepellendolo  come  gli  altri  Frati .  Final- 
mente riceuuto  tutti  i  Sacramenti ,  pregò  i  Frati,  che  l'erano  andati  a  vifitart-», 
che  nell'vlcim'hora  del  fuo  tranfiro ,  l'aiutaffero  a  chiamare  il  nome  di  Giesù  , 
leggendogli  la  Paffione  di  noftro  Signore  ,  la  quale  afcoltò  tenendo  fempregli 
occhi  firn  al  Cielo,  fino  a  quelle  p^To\c,&tnclinatoea}fite  emtfir  [piritum ,  che-» 
all'hora  rende  l'anima  al  fuo  Fattore  . 

Fù  cofa  miracolofa  il  gran  concorfo  del  Popolo  ,ch'iuis*vni,non  fapendo  al- 
cuno della  fua  morre ,  e  tutti  il  toccaiwno  con  gtan  veneratione ,  pigliando  del 
fuo  habito  per  Reliquia- . 

'  Volfero  i  Cittadini  di  Vicenza  fepcilirlo  molto  honoratamente,  detto  la  Cit- 
tàjondc  fopra  ciò  gli  fà  molto  contratto  ,  perche  il  Guardiano  volea  adempire-» 
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1#-Y0lonti  djel  Santo  >Ma  s*accordArono,ch'eiiion  fu/Te  fepelfiro  in  S^a, 
con  gli  altri  Frati;  ma  feparatcb  He  in  depo0taniHHio ,  e  cosi  fecero . 

n  gi<nmo  fcgucnte ,  che  fù  la  Dominica  tutto  il  Popolo  »  e  nobili  della  Città 
andarono  al  Monaftero  di  San  Biaggio ,  e  quiui  con  molta-  deuotiooe  vifiun^ 
no  il  fuoSepolcro ,  non  fcnza  frutto ,  e  beneficio  loro ,  perche  perii  meriti fuot 
fece  notlro  Signore  molti  miracoli.  Mori  il  medefìroo  anno  a'  diecinoue  di  Mar 
SO»  mtttaodofi  la  Chi^a  di  &6iaggio  dentro  la  Citati  y  fecero  voa  di  Pietra  den- 
tro vnà  Capjpella^iloiie  pofètotfcorpo  di  queAo  firmo  di  Dio»e  vi£à4ì^tpkm» 
ttyOfoatodi  Votifngtan  numero, offertigli  da  quelli, ch'alJefacintcccci&oiii» 
it  inciai»<ltacoommtaivd>P0»  cuftiioffiono  bcnÌBfi6Ìj»f  giaitift^  ♦ 

IkBai»t4dtlBJF.DomimcaSLiimt£d.      C^.  XXXL  . 

DEll'akko  145)7.  adi  2o.  d'Aprile  nella  Cictkd'Vrbinopafsò  diquèu*^ 
fta  vita  al  Signore  Frà  Dominico  da  Lìoneffa,  naturale  della  Villa  di  Sa- 
/T^r.r.u'.*.  feuerì  no,  Prouincia  della  Marca.  Mai  genitori  Tuoi  andaronoad  habi- 

MtmnrU'  care  nella  Villa  di  Lionefla  del  Regoodi  Napoli  :  onde  da  queii^  luoso  pigliò  il 
^ "       Gognomt'.  EdMo^onanetto-fieonnerti  alla  Religione  »  afcoUaoiki le  Predi- 
'4^*  diedi  EKicolàda  0(nno;e  (7  fece  molto  perfètto  neirOtdioe>Ìp<iideBn  la  omi^ 
gior  parte  del  tempo  in  oraiioni,ogni  notte  fi  dirciplinaua}&  il  Vcatidi  per  me 

inoria  della  PafHon  del  Safuatore  non  mangiaiiao^Pti(K<ftè£nttni  ^maPan^At 
acqua,  e  poche  volte  dotmina  in  letto . 

Predicaua  eoo  gran  fpirito,  econuertiaa  molti  fecolarl  a  fard  Religtofi ,  irà  t 
<mali  furono  F.Giuliano,e  F.Venantio  Religiofi  Santi.  Piedicaodosn  Fabriano 
fatino  1 466.  diflè  à  quel  Popolo»  chegU  haoeiia  da  venite  vMtgrao  Pefte,  e  che 
airhorahaucrianoconorcintoil  finceroamore,chegli  portaua  .  Prima  che  paf-  C» 
fafferodue  annij  feguì  l'effetto,  &  intendcn  do,che  la  Pefte  era  in  Fabriano,  per 
la  quale  erano  già  morte  tré  mila  perfone,  andò  a  quella  Città,  &  in  tal  modo 
gKamnÌMlliaualecolè  rpim«ali»ecocpoialiinfièniecQ»l«Qrapagao  >  che  catti 
confoIaiiaintkfaiiientoteYioontinuò  vn'anno , e  mezzo* 
SSi^i*"*  Vn  Frate  gionanetto  gli  domandò  in  qua!  cofa  fi  doueuaoctìipafe»  perper» 
(èucrare nella Religionecon  profitto;  rilpofe  , obcdifcirempIicemente,ora,e 
fiudia  \  macoD  taroidine,cbe  per  lafantaobcdieazalafctio  fludio»  e  i'oratio^ 
ae,eperlVinfioneroffti^..' '  :  •  ••  ,  ) 

• .  £lfrndogiì'vecchio,  e  ftaodt);oel  Monaftero  d'Vrbtno,vt  era  TnNouitio«io 
vane  dì  gentil  difpofìtior^  ;  ma  taKnenre  tribolato  dal  Demonio ,  con  diuericj» 
tentattoni,  &  imaginarioni,chedcterminaua  di  tornare  al  fecolor  e  domandan- 
do al  fuoMaedroifuoi  panni  da  fecolare>.  oèlQpo(lendo  ilMaefiroconefIbro  If 
talloni  difluaxiereda  qnel  proposto  \  Ràcconrò'à  F.  Dominico,  come  quel  No* 
vitto  voJeua  tornare  al  Mondot&cffogltordinò^che*!  maadaflea  lui  t  il  fece  » 
giunto  alla  prefenza  fua  »  gli  domandò  lacaufa  perche  Toleua  lafciare  la  ReH- 
gtone.ilNouitioglifcoperfclefue  tcnuiioni .  Vdico  dal  Beato  Padre  la  tribo- 
ch*inuè  lattone  del  Nuuitio,mo(roaeoiApa0ione ,  cominciò  a  lagtimare ,  e  diffe ,  fìgli- 
modi  fi  di  uolomioancor'ionellamiagiouentùfuigraodemeaceperièguitacodal  Demo 
nio^  fappì,cheto  tei  modi  fi  viHeQR<rikleiitaiioiri«II>piii9d  Mi»  qnandovift- 
ne;  &airhorail  vince  tla,è  cofaiicile  v  li  Ìeflni>dQ»ÌinheM<BOt  maica|iiù  diBiCQh 
tàfì  vince. Il  terzo, &v!cimo,ch'^  quefloarriua,  di  mille  vno  refta  vincirore» 

1  ferui  di  Dio  hanno  da  render  grarfe  ai  Sign£>re,qti3ndo  fona  tentati, perche 
nonbanaooccaiÌQDi4i  peccatele  ^tuAdo  1  U&iiuo  >  il  dcuono  lingratiarc  «  per** 

che 
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che  non  fon  tenttti. Voglio,  che  fapp;  i  y^ttoio  ,che  iinK»i1o,eIa  manicra.con 
cheioreftaÌTÌrìcìroreneliemietcncaci(Hil4ff^  comiqpfri'oraiioni  ,e  raccom» 
nundanni  à  qutlle  de  gli  altri  Rdigiofi  ^  jugnò  àcx^M  fueìi  mede^mo ,  coql* 

darti  al  Stgnore,e  ìo€uò  di  cuore^taotaiion  ti  <Hdare*>nia  pztfcmai^^'th 

hfìne  dop?)  ma  ofcura  nube,  chiaro, e  fcrcno  fiioli^npirirc  il  Sole  :  con  qudis 
parole  il  giouanctto  ritornò  consolato  alla  Tua  CcUa  ,  e  fu  cosi  maraiiigliofa  la_# 
yucu  dell'orauone  del  Santo ,  fatta  perauel  Nouirio ,  diAxnai  più  hi  luoledato 
daqndlacerinriooedictrneiecosifolMad«dapoipec«oltcpamd«IM^  ' 
lra'Chriftiani,&infèdcH»ieftò(ènipreYÌttorìorodi  cai  vitio,benche  molte  voi- 
te  gli  fci  rrero  dal  Demonio  apprefentate  occafionidi  peccarcela  quni  vi  croria  sa» 
uibui  Tempre  quello  buon  Reli^toCo  all'^rationi  >  e  mciicidel  feiuo  di  Dio. 

VI  s  I T  ANDO  fanriflfìmamenteqacfto  Padre  venerando  la  Prouincia-»^  Aùinanii 
elfendo  per  la  Aia  gran  pnidenza,afrabilità,e  benignità  nel  gonerno,(la.  MtruuàSm 
Co  fette  volte  eletto  Prouinciale  fS'inIcrmò  nel  viaggio }  laqual  co(q.  fa»  <«• 
pKail  Ducad'Vrbino,  mandò  fabitonuikiiiiiomìaià  leuado  >coondiiclo  neU 
kCttcàperMoluicnrare;  it|iiali^«Aiiigl^iI(cmodiDio ,  comiaci^  ilagri* 
Iiiate,dicend0  3  ah'mefchino  me,  e  poaeio  peocMotCvbaftuebbiiBoqiiclkt  pcs* 
fonc  pcraccompagnareil  Papa- , 

Porrate  dunque  in  Vrbino,&  attendendo  a  curarfì  .acafo  capitò  Frà  Nicoli 
Francefc,  vno  de' pià dottile  principali  Predicatori  di  Francia;  tlqaaJe  partito^ 
o  fi  4eUapi>opriaPftnMpQriioaarepii^quiete»fe«l'aadÀMIs  ProwBciaddla# 
Matoay'fiu:mdO«ÌnifiwUy«dailtgniid'ied^^  :  porraua  sèlaomit 

vn*afpro Cilicio, era  Contìnoo  neirorationì, e  quando  celebraua  fpaTgeua  mol-  • 
te  lagrime  ;  Qiieftobuon  Padre  come  molto  ìntrinfcco  del  B.  F.  Dominico,  ha» 
uendofi  cràloro  promeflb  nella  pratica  fpirituale  di  conferirti  IVao  i  fecceti  deU 
raltio,  e  peròftandoF  JXmrinfco  %ii  Vraetdi  nella  CdU'dàU*Itrfìsiinaria>  men- 
ttcmangìauanó  ì  Frati,Frà Nicolò  rabìcoci*hebbe  finirò  di  mangìare,domandò 
licenza d'an da r* a ftare con  F.  Dominico  , ch*era folo ,  in  arriuan do  alla  prima-» 
Cella  deirinfermaria,  vdì  molti, che conftifamenteparlauanOj^cTnperra  la  por-  . 
àidelia  Celta,  vide  molti  haomini, e  domandò  chi  erano  :.riA>ofeiortamocen-  ..  .  . 
•of>tiiioai,chc  votemdimdaiiiqBtitoDèminfelMto^  ifabno,  dIméA  loìiatà 
MtdtalaSrgBotmrecìò^enoililM  nella  Cella  ,doiiellitej| 

tèmo  dei  Sienorevidevna  gran  chiarezza ,  e  ftando  in  dubbio ,  fé  douea  anda^^ 
reauanti, alla  fine  s'incaminòjefabitorparuequeirinfolicofplendore:  onde  Frà 
Dotili nico,di(re:ch'egh  era  dato  vificaco  dalla  fanti  (lima  Vergine ,  eF.  Nicolò 
gli  raccontò  l'apparitione  de'  Demonij,reftandorTno,c  l'altro  con  rQÌali,tendé 
4o  didè  nolte  graiSe  al  Siffiuneé 

Ricenecre  quello  Santo  Padre  dallo  S^rito  fancomolccninéadcMrf^  ptcrio»» 
firnienre  ftando  nel Monafteco  dell'Heremodi  Fabriano  :  Horacònoi^ndcMli 
eamitiare  alla morte,ttè giorni  anand  il  Tuo  tranfitonon  volfeeflTefe-  vificaconé 
da^:Medici,né,daTccolari,iicendo  dire,  ch'era  occupato  in  negotio  dell'anima 
faa,iaqual  domiabsiyilcMii^afealliioGnatoie.  ApjpftceUiaaMùi  mid 

MgiMMi  dcadiHRiiiiiiMH^ 

li  peccati.  -  f 

Vtnuioa  Veai(digÌQPio»cfaeiappnftiiHUa  Sig» 

.  Bb  4  Noftro 
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tìoftro;  la  qaaf  poctaaa  Tempre  fcolpica  nei  cuore ,  y(ci  dèlia  terrena  carcere  la^ 
fua  anima,  e  volò  alla  Celere  pauia ,  reftando  il  corpo  Aio  più  bello  ai&ti ,  che 
fUKMva^o:  il  lavarono  due  giorni  in  Chieft  per  (tcidate  alle  genti,clic1  fi* 
Vitaliano  con  gran  veoeratione  :  poiché  fù  fepelltto,<  iiecenoftco  Sig;nore  moldi 
mi  racol  i ,  &  otten  n  e  quel  Popolo  pjec  iimecialìioiininmiccabittf  carie ,  e  dme- 
di)  nelle  Tue  necefficà.  '  . 

"Hs*^      ViuendoQuefto  Santo ,  diceua  molte  voice  nel  Pulpito  »  &  ancor  fuori  vha^ 
ftniiiSfi*  profìtteuotéuaiettBt*tio^«HabU  dtHgcateciiiaddrairiina  ina ,  pcrciit  è  tu 
fòla, e  (eia  perdi  «AootieitoiiakatTn'altta.  •  •  • 

•  ». 
»...  jy Menni  Ciifit9Ì$jii»er  ali,  &  altre  cefc^  deffitdi  9mm9rié*  .  .< . 
.      ;  •  .     •  .  Céif.   XXXUL  ... 

m 

MUnmw*  ^tHll'àmìio  di  noftro  Signore  i  485).  (i  celebrò  il  nonag:d]iiio  ièttiroo  *^ 
Memtmm  I^W]  Capitologenerale  dal  detto  F.FrancefcoSanfone  nel  Conuenrodi  Mi- 
/c.         i.  ^  lanò,cfùrvltimo,ch'eifcce,percherannofcguemcftaiìdoiftFirtn«>r, 
1 498.   pafsò  di  quefta  vita  al  Signoresche  fìì  l'anno  vigefìmoquarct^del  Aio  vficiò^cl 
tempo>  mai  diede  alcun  difturbo ,  nè  raoleftia  à  gli  OiTeruanti  •   >t  • 

E.  in  Mi.  Di  queft'annojpuretn  Milano fi  ictkbiàil  vigefimoprimo  Capitolo  gjtoum 
le  de'  Citramontanì,  e  fu  eletto  Vicario  generale  F.Lodouico  della  nobib  fiunì» 
glia  della  Torre  di  Verona.  Fù  quefto  venerando  Religiofo  dotato  di  virtà  pre- 
clare,e  di  molta  gratia,  era  di  beiliiTìma  (datura  ,  di  commendabile  prefènza,  di 
folcir  ingegno,  po0edeua  intieramente^  le  Leggi  Canoniche ,  la  Filofofìa ,  e  la^ 
Teologia,  &!cl»neiroperare  molto jwadente  :  onde  per  eflSrrecoii  compinaotH 
«ircik,nauendo  Papa  AleirandiéSeftofàttopublicareper  tuna  Italia  la  Calcia- 
ta conerà  il  Turco,  il  fece  Aio  commiffario  Apoftolico ,  cosi  di  quella  >  come  del  ^ 
<^iubileo,  perciòco'lmezzoAiosVni  gran  fommadidanarisChefiiroiiOBOCtl^ 
tialla5edeApoftolica,perdirpenrargiiincoslglorio(aimpreià.  ' 

Céf.  XXJTJF*     -  i  •  .  . 


jklarùma .  I  cmeA'anno  1 45)8.  nel  R6gno,e  Pcouincia  della  BoAia ,  nella  Cuftodia^ 
JMcflMrj*» -I  1  di  Nicolò}  nel  Concento  di  Qùnice  pafsò  di  quefta  vita  al  SigKnreiK 
I».  '  Sàmofruc  Angelo  di  Vcibofa .  Qutlloferito  di  Diofft  figUiioio 


drcCfèco nobile;  ma  SciAnatico ,  e  nacque  cctne  RoAtinfri  le  fpine  :  e  fi  cóme 
■  creAreuainetàcrefceuain  virtù,  e  coftumi  :  hcbbegratia  da  Dio,  d'effcr  prcfirr- 
nato  dal  vitio  della  fenA]alità,efrendogiouane  di  bellidìmoarpecto^di  pruden-  ** 
Ea  Angolare,  e  di  dolciAìma  conueciatione  >  e  canco  amabile ,  ch'ogni  vno  A  go^ 

«lem  divedalo»  e  Grattar  ftco*  «  1  .  -  • 

Qiu  n  do  Ai  dal  B.  F.  Giacomo  della  Miirca  connertitoii  Ré  dcllaBoAia«IW 
Fede,  &  obedienza  della  Chtera,contanró  nùmero  di  genti  fri  i  conuertiti  vno 
de'primi,  che  A  veftì  l'habito  del  P.S.FranceA:o ,  fù  quefto  Angelico giouanec* 
toi  ilquale  eAendodi^boniAimo  ingegno,  non  folo  ne  i  coftumi ,  e  riti  della  Re» 
ligioiì^  maanGeranclle  latine  kttertftceia  pochiffinio tempo  gran  progretfo» 
&  in  tal  modo ,  che  diuenne  vn  maraulgiioib Predicatore*  ) 
Nel  principio  della  Aia  Predicationeconuertui  Padre  con  rutta  la  Aia  caAL< 
all'obedienza  della  Romana  Chiefa.  Dipoi  continuando  in  queft*vfficio  coru, 
ilantocicà  Apoftolica ,  che.  iuuictiiàl  finto  Fr4. Ciiafi9mp  4cUa  Maica .  »  andò  . 
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SETTIMO. 

Il  pertutta  la  Bofna ,  predicando  ,  confatando  gii  errori  di  molti  Hcretici  Mani-i 
cheiy^'erano  in  quei  Regno,e  conuertì  molti  di  loro  aiU  Catolica  Fede  t  noiu» 
lenza  ctTere  molto  perfeguiuco  da  gli  Herecici,  che  cercarono  d'vcciderlo  danw 
«togli  m  gicwno¥ii  vafo  di  ▼ciicncche'l  beatile;  ma  egli  fattogli  fopra  il  fegno 
della  Sanca  Croce,nel  nome  fantiflìmo  di  Giesù  iibeoecce ,  fenza  patire  alenai 
danno .  Pe'l  quale mirtcoiO|CdimolàakrijdielìweBaperlttiNoftroSignon^ 
alTai  fì  conuecrirono . 

M;.ConuertÌraolti  infedeli  dandogli  l'acqua  del  Santo  Battefìmo ,  òc  in  tantx.* 
i|inniricà,cii«  nAifoao  molti  pochi  iManichei,  ^infedeli  nel  Regnodella  Bof 

na:MafiàdaJiofiròSifnore;Ì€iiiTeci«CÌfom}incomprennbilijperme(ro,ch'an. 
daffeUmag^or  parte  di  quel  Regno  nelle  mani  de' Turchi,  ilche  vedendo  il 
feruo  di  Chnfto,e  che'!  Popolo  Chriftiano  era  impedito  nel  fcruitiodiDio;  il 
•  perfuare  co'  i  Tuoi  Sermoni, che  abbandonafliero  quei  Regno ,  òc  aodarfene  con 
ni  in  alcieTenci  »  dose  potefTefolkaranieiiit  viocit  daCfariftitni  ndfeniitio 
diDio  »  &  otfcraare  la  Tua  legge  fan  ti(Iima»i  >  ' 

Qacfto  i  n  cefo  da  I  Tu  reo ,  i  I  man  dò  à  chiam  a  re ,  dom  a  n  d  a  nd  ogi  i  I  a  cagione^ 
di  tanta  alteratione,e  moflfa  di  quel  Popolo  ;  Il  feruo  di  Dio  molto  altegramen- 
te,e  con  animo  quieto ,  come  quel  che  altro  non  denderaua,che  il  Martirio ,  ri- 
fpoiètpeEchenonciafdanofincalPopoloilferuigio  ,chcdeueaffii»TeroDio  » 
aggiòiigcndoS  nniltSidcre  ragioiii  «  e  pafoMigcan  rpirìto ,  e  fù  tale  il  Tuo  dire  > 
che'lTurcoglireflò'«ffettionato«eglioonceise  cmcoquello,  chegli dimandò 
perla  quiete  de  i  Chrifiiani ,  percon?*eruatione ,  &auroento  della  Fede  in  quel 
Regno, dàdog li  ancor  licenza  di  poter  predicare,conuert1re,e  battezzare  gl'in-, 
fcdeli:  continuò  (ino  alla  fua'vecchiczza  in  qucfti  rantieiTerciti),  fenza  mai  fbn 

^  glì'poneitaiiodauanti  .;.         i  ' 

Andò  vna  Volta  à  Roma ,  Se  ottenne  dal  fommo  Pontefice  molte  autorità , e. 
gratie  per  falute  di  quei  fedeli,ch'erano  tribolati  ;  Finalmente  hauendo  confa-» 
Biatoia  Tua  etàio  virtù,&  opere  rantiÌfìme,arriuando  al  fine  della  fua  vit^,  hoJt 
Tna  Conlèfiibftgeoeiale  co  Ifoo  Viottio  Pcouìodale,  della  qoalc  oonMioDftjt 
detto  Vicario  fàceairde  deUa^  Virginità  ,  e  putiti .  Riceuuto  dunque  con^ 
cfTemplaredeaotionei  Sacra  menti, pafsò  da  queilo  Deferto  al  Regno  di  Dio',la 
coi  morte  zncoi  difpiaque  a'  Turchi,perche  l'amauano  molto.  Dopò  la  fua  mor 
tefik  molto  chiaco  per  miracoli»  alla  fua  Sepoltnrafiirono  condotti  >  e  liberaci  ; 
iiiolciwdemoDitct,akri  €!lammM^Baakàn^tn^ 
daodot  miracoli  del  S(ihto»fiooiiiMtlh»OAllaCatolica  Fede*  r.u  r.uzy. 

^     Aloini  anni  dopò  la  fua  morte,  ntn>limiioiirweofpoiiÌ6l»CBatt#»ei^ 
da'Fedehin  gran  vcnerationc.  * 

L'anno  feguente  1 celebrò  il  vigefimo  Capitolo  generale  di  Oltramon 
tani»  nel  Conucnto  MiicUnienfe  della  Prouincia  di  Colonia ,  e  fi^  eletto  Vicario  qI^^ 
gewiilelaBwia  firtmfe^OiiiieroMagliardLInqBeftoCapitolafifece  la  Cu- 

ÌXl  qaeffanno  mancò  Fri  Giorgio  Frate  laico  natiuo  di  Cebalio  della  Pro- 
J  uincia  della  Marca.  Fù  quefloReligiofo  Difcepolo  del  Beato  Fra  Toma- 
daFiccnxc»  cmotidiceDi'aanì  nciComicnto  di  Caconi  Aretino  della 
\Z.  "         *  :     "      ,  Ptottin^ 
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394^  LIBRO 

Prouincia  di  Tofcanajdoue  ftctrc  quaranta  cinque  anni .  E 

Macero  quetìo  feruo  di  Dio contiauameate  il  fuocorpo^con  digiuni,d!rcipU 
ne,VìgiIie,oradoni,e  poaenà«&inofnVilRO«lfeEdrio  di  virtù;  èeoitodm* 
ie^oonftance,chedoiiegli  altri  vecchi  dellaoteinpo  mancauano.pareot^'e* 
gU  comi  nei  affé  con  nuouo  femore .  Haucuagratiafpeciale  di  lagnmare,e  qìitti 
dovdiua  leggere  la  PaHìon  del  Signore,ouero  nominarla,  piangeuacosì  dirot- 
tamente, ch'era  necelTario  fi  leua^e  di  quel  luogo .  Pottaua  di  continuo  nella.» 
Tua  mente  la  Croce ,  e  diceua  il  Pater  nofttoftmpre eòo  ielNiKtift  Acfria  Cro- 
UoAeait^  ce .  Raccontaua  molte  cofe della  perfectione  di  quei  Santi  Pa4iì|iiùniiikfticv» 
con  clie  vi  tori  della  riforma,&Of{èruanza,e  come  in  vita  del  Beato  Fri  Tomafofuo  Mae 
ueuano  i  ftro,&  aicuni  anni  doppo  i  Frati  erano  di  tanta  perfettione ,  che  non  voleuano 
a  lìfoiiiu  mangiar  carne ,  fe  non  quella ,  che  gli  veniua  offerta  >  fenza  che  la  dimandai* 
ti*        fero,  ne  kprocuraflero  in  qualfi  vòglia  modo.  Quando  andauano  perii  MoD»  p 
do  mangiaaanodi quello  »  che^Hcim  poft^anaan  »  ftooméo  I»  .Regola ,  &  il 
Santo  Euangelo,ediqaeUone  pigliaiMiiottnto{KicoaCfae<nMneiniiioA'd«acM^ 
ne  chi  gli  albergai» . 

Diceua,che  m  dato  vna  volta  a  vn  Frate  per  elemoHna  vn  pezzo  di  carne  frc- 
fca  da  vn'huòmo  deuoto  delConuencu  »  fenza  che  la  domandale  >  Il  Guardia* 
no  lo  ri  pre  fe  afpraiiiefite,peidiefokoÌ'haiicttft  (mà  liotDaMgii  coaamnéò  » 
che  fe  la  lega(re  al  coIIo,e  la  porcaffc  ichi  glie  l'hauea  dataidiomdoioa  ooJp^» 
con  le  ginocchia  in  Ten:a,andò  fubito  il  Frate,eftce  l'obedienza  con  grand'cdi 
fìcatione  di  quel  deuoto;  il  quale  mandò  fubito  la  carne  a'  Frati  per  vnfaoièmi 
core,edaliin  poi  matfdaua  ogni  dì  maggiore  limoHna.  i 

GoMaiit«|aeflo$aniove6ddo  I  cbeifi  qodflempo  là 
ftiFiBti  vn  Porco,&  il  Guardiano  non  io  volfe  accetiare^rimàldÉtiiOQ  h^uef- 
fe  il  parere  di  tutti  i  Frati»  i  quali  diiTerojChe  non  li  doueuaaccertare,perchefe- 
condola  Regolanon  (i  poteua  fare  tanta  prouifioRe  dicameincafa ,  attefoche 
noteuano  viuere  fenza  quella .  Però  non  oftantequefto,  il  Guardiano  pigliò  il 
Porco»e morto  che  il  fece  falare^con  inteiitione  di  non  mandare  per  queli'aa 
mai  Futi  a  chiedere  elemofina  de^  falami  ,come  fare  foleua,  e  cosi  fìcee . 

Conùndando  a  dare  di  quella  carne  a'  Frati  com'era  Tvfia»  dueò  tré  uol  te  la^ 
fettimana,i  Frati  non  volfero  in  neffun  modo  mangiarne.contentandofi  Colo  ói 
Pan' ,  &acqua,e  la  minefh'a .  E  ciò  faceuano  con  buon  zelo  ,  acciò  che  non  en<^ 
tra<re,perIorcau&,con(ìmiliproui(ìoniirregolaritàneirOrdine{o&deiiGi]acM 
diano dilTefaa^ipAdtluuierrifieniitotalliawfi^      >  .  .  i 

Cotanaancora^chevnGuardianonelle  Matenàne  di  TSafeerta  «roroagiò  m* 
f|if^.  Porco,  e  lo  fece  falare,  parue  bene  ad  alcuni  Frati;  ma  nel  feguente  Capitolo 

che  fecero, fu  molto  riprcfo,  e  datagli  perciò  vna  dircipIina,priuandolo  dcU'yf-.  . 
£cio,come  fe  fatto  haueffe  qualche  prauidimo  peccato.  :i  .^^ 

•      C^ftapraoifioiieiiebbeprincipio,  eficomindòtvlkrenfilfiPrm 

Tolcena»  còiLviaocoIore  di  carità;  Ma  quello  che  la  introduife  non  Id  fece  a 
\  .  '  .booaimt  ycome  non  hanno qOei  tali ,  ch'introducono  irregolMilài  ■> 
'  '*"  nell'Ordine.  Qncfte,  emolt'altrecofecontaUAqueAa     '  "  .  ìì  ^ 

buon  Frate  della  fanupouciti,  6^ 
-        .  V  •anfteritàdi...  .  (i. 

irìocftdi^eipttmitempi  deUXMcr* 
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*  *     Di  Cottoli  ^entrali ,  &  altre  cofe  degne  di  memmé  • 

Cà^uttU  XXXVL 

NE  L  l' A  HMO  di  noftro  Signore  r  j^o.  fi  celebrò  il  nonagdtmo  ormuo  ji^,;,,,,,^ 
Capirolo  generale  in  Itcrana  da  F.Gilio  di  Mclia  Procuratore  della  Cor 
ceRoiii.ina,eyicariodeir(>(iiiitinclqualeCftpicoloeglifÙ€kctoper  AiaHoM, 
il quarancefìmoMiniftio generale.  .  JUtarnm» 

Q^fto F.Gilio dùanMtodaakmm F.Eugenio«  cofto  ch'egli   eletto  Geaen  h . 
le  fi  diede  a  coaofbere  per  ruperbo,&  non  contento  del  ctrico.  Ce  detraatorìtà ,   1 500. 
foia^ch'eglihaueuane'Conuentualr»  conciofìi  checominciòa  trauagliaregli  j»-Cap«« 
OlTeruanti,  procurando  di  potere  con  autorità  A poftoUca  vifitarei  Monafteri  it,*'""*" 
0  loro,la  qual  cofa  non  era  mai  da  alcun'altro  Miniltro  generale  (lata  tentata .  E 
cominciando  dai  Monailero  diSan  Salaatore  di  Firenze,  moftrò  gran  fdegno 
conerà  gli  O0efiitiiri>oeicaiMlo  modo,  deoocalfont  di  poeergHridimcibctoIat» 
fliaobedtenza»evifita.  Ondefaputo  quefio  dal  Vicario  generale,  andòa^Ri^ 
ma  a  lamentatfi  dal  Papa,  il  qu  a  le  ascoltato  che  Thebbe ,  fece  fabito  riaocare  U 
Bolla ,  c'haueua  ottenuta  il  Miniftro  generale ,  e  che  non  potefiericeuere  Frati 
dell'Ofieruanza  nel  fiio  Ocdine,fenza licenza  dei  Tuoi  Prelati,Efiendo  per  quc 
ftainhibitione  mal  (ktùhxsoXe  n'andòin  Fcaneia,deiii  Ifpagna,  e  quioi  oo*l  fin 
'  Qore  de'Piiacipiftcegran  rìuolurìone  negliOdi^uad»  mefcolando  in  efi?  mot 
ti  Conuentuali;ina  fece  qnefto  in  pochi  Coouenti ,  perche  fà  fubito  impedito . 
Fatto  qucfto,ncglieficndo  riufcito ,  domandò  à  i  Principi  Chriftiani  fauorc, 
-  dicendo  di  Toler  fare  vaa  generale  riforma  in  tutto  l'Ordine  del  Padre  5.  Fran- 
A  €erco»ilcheon«iiied«0olti,e  perfàrquefto,dMf^Mitfia«diellftocifevfft?ilf6 

JMisfllemeorpocoti degli Ofieruanci ,come de'clanftfalifottoToatibedienza ,  * 
4CTn  goiiemo;epeidòfare  determinò  ch'in  Lionedi  Francia  fi  fàcefie^n  Ca- 
pitolo generalifiimo,  fàcendofidigiàfe  ftefib  Prelato  d'ambi  dui  gli  Ordini, 
yedendofi  molto  fauorito  da  AleiTandro  Sefto ,  mofib  dal  medefimo  zelo»  col 
quale Califto Terzo, fuo Zio haiieoa 6Kto  vna maniera  d'vnione,ancofChe^ 
per  la  fna  morte  non  paotè  haaer  e^tto  ,  come  parimente  perla  mone  di 
^efto  Pontefice  Aleflandro  fi  disfece  fiiliito  quanto  da  Frà  Gillo  eraftatoor* 
dito  ;  perche  cflcndo  eletto  Pontefice  Giulio  Secondo ,  gli  riuocò  fubito  Pau- 
toricà  c'haueua  «e  chiamò  a  Roma  lui ,  e  cucci  i  Preiati  dell'Ordine,  e  quiui  fi  fe- 
ce vn  genecalilfiaio  Capitolo»oomc  fi  diti  più  auanti ,  &  in  che  fini  queAoGe«  * 
nenlo.  • 
|v    Non  fi  deue  marauigltare  aIcUno,ch'in  quella  fanct ,  e  bencdétct  Religione 
*^  fondata  dal  Padre  S.Franccfco  in  profonda  humihà,nc  fiano  feguitc  tante  di flfè 
renzc,&inuentioni ,  perche  e  cofa,chc  molte  volte  occorre  in  qual  lì  voglia  fta 
to  per  perfcttOfChc  fia,come  in  più  parti  della  Scrittura  facra  leggeiBo,e  nel  fan 
toboangelottràlioomint  perfetti  ,e  lffàgltHle(5Apoltolìcfcftatoi|«a1clit  ra- 
mo di  ambitione,e  defiderio  di  commendare  a* HMggilni. Vedenio  ancora ,che 
tri iSanti  Apodolifitrouò vnGiuda,Apaftata> eprenarìcatotedelfiso Apoflo  ^^^^ 
lato.  Simile  àquefto  fi  può  contare  dVn  Frate  di  quell'Ordine,  di  cui  ferine  la  bile  aas> 
Beata  Santa  Brigida  da  lei  ehìamato,e  con  ragione,Frace  Auuerfario,poichc  fu  b  n^i  i^, 
€auraiìaallaRé^la^epiaéeflÌK»edelPfl^e&FrancefcodaUo  Sptciiofiwto  ùn  ^ael» 
ordinata,per  fiiggire,e  dtfprezzare  il  Mondo .  '~ 
•  Dice  dunqae  Santa  Brii^da  fecondo  che  refèrifce  Mariano .  Che  qiicflo  Fra- 
te Aiaiia(aiia&Pie&MlGuidoal6colodib«ili  ^tn* 

bitione. 
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bitione,  e  da!  Demonio  inftigato  di  entrare  nella  Religione  per  diftruggerla-»  1^ 
co'l  mezzo  della  Tua  mala  vua  :  &  effendo  auidodi  robba ,  e  d'honcMrCjgli  mifc 
inteHailDemonio^chepercorapireifuoi  difórdinaciappecitiranabene ,  che 
fi  filOeflIèFme  di  San  Pc»acdco>vedendorordinc  ftare  in  gran  credico,e  rìpuca 
. .  rione  co*  l^iicipi<kl  Mondo-»eco'  i  Prelari  della Chiefa .  E  cosi  fì'ctadocoà  1|b 
ftcffocontcdiceua .  S'io  entro  in  quefta  Religiohe,io  porrò  lladiare ,  cofa  che 
.  •  non  pofso  fare, ftando  nel  fccolo,  percheron  pouero,  e  per  le  lettere  farò  molto 
limato  «così  nella  Religione)  come  nei  Mondo,  fì  che  volando  la  famadelle 
nue  virtù»racòfiitto  Prefaico  t  coaaei(arò  con  nobili ,  e  cosi  hanrA  oCMiSone ,  e 
commodo  di camalare  danari,e  potrò  TÌuere  a  mio  modo  >  con  gli  amid  mici  \ 
i  quali  faranno  molti,  &r  honorati .  E  quefta  farà  la  via  di  farmi  Vefcouo ,  e  fé 
quefto  fuccede ,  reftatò  all'ilota  libero  dail'Ordince  pocrò  fatis£tfC60cnpiuca- 
niencea'defìderijmici.  «    •  ik 

P^rftiafb  dtm^aedalnemieocoftqiieftopreruppoflo,  Frate AttuerTariora* 
•vh  neirOrdine.doue  ofTeruato  da  lai  il  nukbfopìndecto  dal  Demonio  ordina 
ioacquiftògran  rcienz3,&:^ra  in  grnn  ripntationerperlochc  lì  fece  molti amidk 
ch'erano dcìrifteflb  volere ,  s'egli  fù  poi  Vefcouo  non  (ì  sà,  perche  non  lo  riuc- 
Jò  il  Signore  a  Sanca  Brigida  >  ma  ben  fi  deue  credere  «che  non  fu^Te  perfinire 
ioben  cosimalliaomo»  omneìntenitcìie  a^oelU,  cheóon'cmotiiitieDtioiie 
TanaotlU  Reltgioiie.  'X.    -  •  .k 

Cafitéh  XXXFÌL 

MtMHMtir-  ^-v-iOitiiA.ir]>ó.aiirMiA0rìftde^-9a|iiloK  generali  l'anno del'fi^noio |% 

**  •  .  I     I  yoi.  In  Vrbino  fi  celebcdrilVigefimo  fecondo  Capitolo  generale  d*I-^ 

f^l^^l         taiiani ,  doue  ^cletco. Vicario goiecite  lafeoonda  volcaFcà  Girotà- 
*  moTornieilo.  !fr 
MtmtrU^     L'anno  feguence  i  joi.  (ì  celebrò  il  vigefimo  primo  de  gli  Oltramontani  nel 
U ,       Conoemo d'Attua  della  Rromndad'Aqaliaiiia ,  e  Actetco  Vicario  generalo 
irei.  Fri  Martiale  Boulier.  » 
Viyefimo     Di  quell'anno  fi  cdebròin  Francia  il  nonagefimo  nono  Capitolo  generale 
pho^ e*.     ^^^^^ Egidio Miniftro generale , nel qual Capitolo  non ▼iracooocacti iPa» 
neraiede  dtì Conueocualì principalmente dlcaiia.  '  ^.  ;  '     .  .  1 

gpttaiift.     I  n  q  u  ef)o  tempo  fi  riformatoifgtan  tCòmifliii»  di  Monache  diSaaea  Chi»* 
NMiafcii-  ta,fuori  di  Lisbona  in  Portogallo,efi!^confegnatoali*0(reruanza,eirendo  Vie» 
mo  nono  rio  Pfouinciale  Frate  Alfbnfo  di  Portogallo.  Qùefta  rìforma  fù  fiirta  dalla  ve- 
cr^cMie .  veranda  Madre  Suor*  Eufrafia  Religioìa  di  vita  fanta  ;  in  virtù  d*vna  Bolla  di  ** 
ijot.      Papa  AleiTandroSefto.ottenuia  da  Don  Emanuelle  Rè  di  Portogallo/  <  i 
Nel  medefimo  tempo  1 501.  Mori  ouefto  fommo  Pontefice  ;  e  vi  fucoefie  Pn^ 
paPioTeno;ilqaale  nonvì^e  piò  che  dieciotto  giorni  «àcnifiicce(re  Papa^ 
Giulio  Secondo ,  di  5iih>  Quatto  Nepote .  QneftoGitUib  Secondofà  molto 
f^uoreuole  all'Ordine,  e prom offe  moiri  de' fuor  Frati  alle  dignità  Ecclefìa* 
.  diche  .Fece  Vefcouo, e  Cardinale  di  Sant'Angelo ,  Frà  Marco  da  Sauona  Con- 
uentuale  .  Fece  Cardinale  Frà  Franceico  Ximenez  ArciucCcouo  di  Toledo 
'  Fine  Miimre oflttname ,  lède  dnorFiari  Pairi^Dcfai  ^xptmaMtxàtkaaì  »  eiN 
.  ce  molti  Vefconi.  •    • .  ' 

In  quefto  tempoelTendo  Vicario  generale  d'Oltramotani  il  detto  Frate  Mar« 
Òale  fiouliechcbbepandpio  laPtouiociaili&ia  Cabrieiloia  ^icftojnodo  • 
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il  Vn Frate cRfnmaro Fri  Giouannidi  GuadaliipconTcnianfè, della Cuftodia de 
gli  Angeli  della  ProuinciadiCaftiglia  ,  con  zelo  di  Toler  fabricarc  cafe  poiie- 
ie,daue  fufle  oHcruaca  U  poueccà  >  &  auiteriù  regolare  nei  uiodoyche  oel  prin» 
dpid  della  oéTehmiiza  s'offlìmtaiit  »  ftiii'aiidò  è  BUmit  s  &  oRcime  tenemApo- 
nolNEÌie:di  potere riceuerei Frati , che andauanoà  lui  .ancoraché non haadflfo* 
ro  licenza  da'  fuoi  Prelati ,  de'  qiu-Ii elTo  fuffe  Cuftode,e  con  loro  vfuelfe  con> 
quella  f^ima  di  femplicità ,  &  ofTeruan^a  licterale ,  che  contiene  la  Regolaiibe- 
randoc)uellì  della  giuridiciooe  de'.Pfclaù  dell'Ordine  ««(Tendo  Colo  iuddici  al 
Miniftro generale»  .  •  •  '  .  : 

'  E)ia^aminaoiia^tikaa«oonmmolttedi(lci^^ 
gna  pnndpalmentcin  quella  di  SaaGiacomo ,  ne*  cui  termini  egK  fi  tabricatu 
cafe  nuoae;  onde  molti  Frati  vfciuano  della  Tua  Prouincia,  e  s'vniuano  con  Frà 

g  Giounnni:  per  qucdacaufaadindantiade'Frati  della  Prouincia  di  San  Giaco- 

mo,ia  Regina  Donna  Elirabecca  Detenne  vn  Breue  da  Papa  AleflandroSefto»di       *  t 
fflicerrìdtnrc  qoeì  Prad^ecafeall'obedìeiiza  della  Prouinda  di  Sm  OlacoBie,  e  ■« 
con  taluncszo  vi  furono  ridotti.  Ma  Frà  Giouannipaid  (ubico  per  Roma,es'in  *' 
fermò,c  morì  per  la  ftrada .  Dopò  qucfto  Frat*  Angelo,e  Frà  Pietro  Molgar ,  che 
erano  deirifteffo  volere  di  F.  Giouanni  ortennero  da  Papa  Giulio  Secondo,  che 
§li  fulTero  ritornate  le  care,e  che  fì  ofTerualTe  il  contenuto  delle  prinoe  lettere ,  e  « 
waA    fìitro,ancorche  molto  tempo  dapoi  la  lite  fi  iwdeflè  à  Roma,e  ndla  Còf*  ' 
te  di  Caftìglia,  quello  Vicario  geneiak,  chiamato  della  Regi  na  Catolica  fece^ 
▼na'Congregatione  in  irpagna,eqttitticomittCÌòaidarcafea'F<ati»taccolcida 
FràGiouanni  nella  Tua  Prouincia. 

C  '  *  '     J^hdcmi  Rtlikiofh  ch'in  quejfo  tempo  perirono  in  dottrina,  t  fmtitk , 

■    CdpitoU  XXXf^Iih 

NE  L  L*  A T< N  o   1 505.  pafsò  al  Signore  Frà  Bernardino  dall'Aquila  di 
FcifT*  .  Quello  Rcligiofo  lludiòcinque  anniinlegge  Canonica  nella,»  Marìénol 
Cictà  di  Perugia,diucnutodeuoto  dell'Ordine ,  per  vedere  di  continuo  Mmmém 
iniraòbH di  Sau  Bernardino  già  ii)Qnp;?diy««rQyi|ii^  ^« 
Giacomo  della  Ma  rea;  alla  quale  Predicitioncfi  conuerti  d'abbandonare  il  M6  1/05* 
do,ericeuette  l'habiro  di  mano  di  quel  venerando  Padre,  e  volfeerser  chiai-  , 
matoFrà£ernardino,perlagrandeuotionec'haueuaalSanto»erseadoaireco>  ' 
loilfuonomeGiDuanni.         •  •>..';• 
Dopòoliebbe  fittala  proftffione,&ordtn«tDaMe6a)f&mandace^^ 
1^  Frà  Giouanni  da  Capiftrano  alla  Prouincia  di  San  BeaiatdiiM>»dldoilde Ciana 
duo,&  in  quella  flc rtc  dieci  anni  Vicario  Prouinciale. 
'  Dapoi  fu  mandato  in  Dalmarifl,& nella  Bofna  Prouinciale,  di  donde  ritorna 
ro,6ì  fatto  Commifsario  della  Romana  Corte  .^Sempre  ne'  Tuoi  viììci  j  fu  mol« 
io  aiAaid,eriuerico  da  tutti  i  Frati  >e  da  i  fecoianiFà  di  grande  afttnenza.feguen 
do  però  Tempre  la  vkarcoinmuner  era  digran  fptrito  neiroratione,&  haueuajn 
Ipratia  delle  lagrime,maileuaua  gli  occhi  dalla  Croce  diGiesiì  Chriilo  Signor* 
lio(lro,e  per  l'abbondanza  delle  lagrime  haucua  fem  pfc  il  ruo.petto  bagnato . 

Haueua  in  coftume  di  tener  Tempre  nella  Cella  Tua,©  in  quai' altro  luogo  do- 
ucrlui  fterse,vn*imagine  delCrocifìfso  dipinta,e  mirandola,  foueote  (pargeac* 
pioTe  lagftiBe  .Sicrede,ch'ei  lufie  iiioltevolicieott(biaco  f  e  viiictcoÀ^ 
ie,perche^mexaodeirorationefcce  moltindliàooli  • 
^candotnaTolcaqtteftofcfao  ^llli»mQlto«|9auuMQ  d$a«ate»vrctua  dalla 

V  •  *  ili* 
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tiin  manicale  braccia  cosi  Toaue  odore,che  marauigliofamenre  confortant  tutti  ( 
queUi»che^U  erano  prefcnti^lche  poceua  nafcece  da  qualche  cdefte  tojccamca 
to>ficonie  attuennetl  Santo  Frà  GìacomoBarImno  da  Ripio. 

Due  volte  gli  apparueSaaBernardinOtiaprimaranandolod'vnagMdeiB* 

lerinicà:  e  la  feconda  enTendoutcino a  moctc»  ocUaquakilcoofolò»  coMifoccè 

perqueirvkimatranlìro.  * 

£raqueftorcniodiDiovn'e(rempiodigrauirà  ,e  Religione  in  tutta  ie  Tue  at 
tieni  i  Fà  eleceo^doe  volte  per  Vefcouo  dalla  Città  dell' Aqaila;nia  come  hòim» 
le  di  core  non  volfe  afl*entire.  Paolo  de'  Capponi  nobile  Fiocédoo»e4kiidfoÌBfBir 
ino,fù  viiitaio  da  quello  feruo  di  Dio,e  raccommSdandofi  molto  alle  fue  orario 
RiidifTe  prcfenti  tutti  quelli  che  iui  erano.  Domandiamo  rutti  a  noftro  SignorCj 
che  fe così  eli  è  di  falute,rifani  quello  infermo.  Finita  così  breue  oracione»fecei> 
•   '  gUroprailfe^nodeUaSantaCroceiCreftòrubitorinftnnofano.  •  |F 

V.  x«M   Fiàijodoiao»  diMaacoa a,ddla  Pcoiriiida  di  Santo  Antonio  fè  Religiofo  di 
•J^^f*"  grande  afttjiema,e  carità, e  d'altiffimaconremplationc^perlequali  virtù  ertfb» 
aente  rapito  in  efta{ì,e  reftaua  alcune  volte  C(è  di  come  mocto»  ftozaftnliaieiw 
to  alcuno;  altre  voice  era  leuato  in  aria.  *  r 

F.Paolo  di  Siciha  Confeflbre^n  quefto  tempo  manc^  nel  Monaftero  di  Roo» 
F.  Paolo.  ^     MomcTragone  della  Ptoninda  di  Napoli^viflìe  ftnipcéin  gran  pouetti  » 
t      '  oHèruando  intieramente  la  Tua  Regola  »  e  per  li  fuoi  ineriti  (eoe  noftio  Signoi* 
molti  miracoli, rcfufcitò  vnfigliuolinojchc  seta  affiiogato  nellacuna  ,  clTendo- 
gli  con  gran  fede  portatodalUmadre,mentredicciuMeflra,iaqualiÌBÌca,ilcof 
nòco'lfcgno  della  Santa  Croce  in  vita.  .    .  .lì 

Nella  Proutncia  delia  Matca  nel  Monafteio  di  Monte  Annano  mano&  F«Gta 
liano  da'Fabrìano.che  vifTeci nquanc'anni  fantaménte  nel|i  RetÌfione:era  que-  Q 
Ilo  buon  Religiofo  di  nobik  famiglia, d'allegro, egrariofo  afpetto,  grato  à  Dio, 
Scì$\\ haomini:  era  fcruentiifi  no  neirorationi,e  meritò  (  mentre  che  ftaeui  nel 
Monaftero  deli'Heremo  di  Fabriano  )  dielTer  vificaco  dalla  Madre  di  Dio>e  dft# 
iw'Angdojchegliappanief».  *; 


L'Ai 
L'i 


iA9«mu\  *Ahno  dei  Signore  1504.  lì  celebrò  il  vige  (imo  terzo  Capitolo  genera^ 
M .       1^  leCittnmontano  in  Mancoua ,  e  fù  eteCto  Vic5arìo  Frà  Francdco  Zena  \ 
Mtitkm%        L'anno  feguente  fi  celebrò  il  Vigefimofeoondo Capitolo  generale  Oltrar 
l$o^  tnontanodoue    eletto  Vicario  genetale  Frà  GioaanniSiiuellre  Prouincialc^ 
I  joj.  di  Fra.ncia:  lì  fece  qa^do  Capitolo  nella  VaUe,ConaentadiTotonia  »  dciaedb  »« 
fi  fece  Prouincia  la  Cudodia  di  Burgos , 

'  ftiftòio  qitefto  temp^alSignore  Frà  Donato  da  Vrbino ,  hnonio geiefo deU 
la  Religi9ne>eranti'cidi:i^  Quefto  ReligiolbAfigKaofo  dVn  Dottore  d'Vr-* 
bino,&eiròlludiandoinPadoua,toocoda<buonrpiriro,Iarciòil Mondo,  ^tn* 
trò  nella  Religione,  doucfiecCTanroprogtefl"o  nelle  virtù  ,  che  fà  cinque  volte-* 
eletto  Prouinciale  della  Marca, laquale  fantamcntegouernò  in lìemeco'l Beato 
Frà  Dominico  da  Uoneffa  ;  Fù  Religiofo  di  grande  humikà ,  cu'  i  Frati  era  cosi 
•ffiri>lle>  dicratti  ficorreuano^  Ini  con  molta  confi  densa  ne' loro  bifogoi ,  e  da 
allbtfM0VedttCi,i9^confolaticon  tanta  carità«die  molte  volte  lì  fpogliauall»-» 
CuH  con-  percopfire  i  neccfT»ro(i;pofredeua  fìngolarmenre  la  virtù  della  modeflia_r, 
M  &honeftà,nclconiiciTare,c  ne  lafciòmaraui^liofoeflempio,  poiché  per  ifpacia 

di trent'aamjoaai vide UfaccU dWna Duniiai  .:.      -    i  ■•    •  ' 
*  Per 
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^  •  PiprcosigTanp«fùi,gIi  vcrellidcirariafcn'andaoanoalulj&cfTogli  piglili 
ua,e  gJi  cractaua  fAmiliarmentccome  pareua .  Era  fteruenie  neli*oraciooi«||> 
laqaale  incicaua  i  Fradcon  I*e^mpio»c  parole  ài  gran  fpirico* 
,  -In  quello  tempo  fiori  FràBactotoneo  dt  Fabtiano  ;  il  qoakcoB  tafaa  vit^ 
f  dottrina  nobiticò  molto  rofferuanza.  Fu  nel  fecolo  Dottore  del  t>na  e  l'alerà» 
|cggc,egiufto Giudice, predicando  vna  volta  Frà  Picrro  da  Mogliano in  Fabrit 
fìOfloandòad  vdire,più  perburlarfidi  lui  ,chc  perdeuorione,  tenendolo  per* 
{^ilfiplicet&inducto^magfcoltandolal^ediCA.e  vedendo, con  che  buonfpirKo 

*4lì^lll4ll«l  itim  ^UQìMComenpmdeiiikfiUMMticc  fpcccati,  eche  i  pece» 
rM«IÌODWtii>«Wfi9Cf»»dt  vna  diuina  faecdl 

pato  a  ca  fa,  non  rrouò  quiete  nella  Tua  confcien?.!, finche  non  fu  a-i  Jatoà  troua 
rei!  ferao  di  Dio, e  gli  doinandòThabito  della  Rehginne,ncIUquakenciato>fe 
ce  tal  fcucco  in  tutte  le  vucù, ch'empì  di  marauigiiacuuii  Frati,  .f  . 
^  ,  EraoonticittMftiWIlGeneiiromdòDi^  >Do{^ 
celebraua  ogni  giorno  cpogran  deaorione:  predicaaa  con  molto  zelodelìa  fa^ 
luce  dell'anime  .  Caftigaua  con  molta  aiifì:cricà  i  1  Tuo  corpo,  fe^iiendo  rcffcm- 
pio  dell' Apo{ì:oIoS»l^^io,con  digiuoi>  e  continue  diCciplme  >  &C»Xy»  pcoKcti- 
*<jchijfageua.        u>    '      *.  .  jc      •  V   -         >.  '!-'; i  i 

I-i  rfliGompoftmIibro  grande  deHiWca  di  Gksà  €hnftò,edìeM2rii<i  glorio- 
faMadre,intitoIatoPantemcron,&  alcune  altreopere.  Fù  mandato  Lettore 
Della  ProuinciadiSan  Bernardino ,  ^cffendo  nella  Città  di Teate ,  s'infermò 
nel  Monaflero  di  Sant'Andrca,ericeuuCQi4ìaatwcoù4ciia.Qiie(4  coaetfeno- 
plaredeuotioncpafsò  ai  Signore,,  -it      >  j 

Nel  medefimo  Monaftero  micòdi  «picAt  Titt  FiàOaiìiiinOid«Ila^ina,Fr»- 
|K  te  laico  remplice»&  infermiero ,  effendo  quefto  buon  Frate  mfeadato  alIaCf  (tè 
^  di  Sant'Angelo  per  reruircgrinfermi,ecurargli  della  Pefte.tornando  indietro  i 
Frati,chegli  haueuano  infegnata  Iaftrada,gliapparue  San  Franccfco,  e  gli  L'ce 
Connpagniafìn  doue  andana ,  cITorcandolo  a  Ht  Tempre  quella  obedicnza  alle- 
^gramcnteine  tDÌMirài«rlo  con  ogni  carità  >  e  diligenza  ;  e  così  Tpendendoil  fa# 
ieoip0»oopcrebuone,giuntoil finente Ttlafita  >  podofì  con  le gi nocchia ipv 
Terra,d^  aperte  le  Tue  bracdaùUilcptt OOAgUoOicblfiffiiaCkio»^^ 
|»urgata  alAiaOcacpre.  ^»        :  ' 

•  ..I  ■  •  * 


B  L  fioediqueftolibrociè  parfo  breaemente  ragionare  d'alcuni  Frati 
laicijche  fiorirono  in  fantitùttn  diuerfe  Prouincie ,  della  maggior  parte 


laii.l)blJ\>  (JWII&WIIV  I»  JttUlItU)l4«  WiUVk  IV  *   KWUJifVIV   )  visita  «>J*^K,*WL 

de'  qua]i,non  fi  fapendo  il  dì ,  e  l'anno  del  fìn  loro  vnitamente  pofti  gli 
lialibìatyK).»  accioche  di  loro  affatto  la  memoria  non  fi  perda*  nèal(ro  luoeo  tor 
nauadì  quefto  pià  a  propofico,(4nixaprciienice|'«0dincdegli  AnttUi  9 1  de' Cu 


H^endo  dunque  da  fcriuere  U  TÌta  di  quei  Frati,che  nello  (lato  de'Iaìcf/on 
•titiuti ,  e  morti  rantamente»non  farà  inconueniente»che  prima  diciamo  alcuna 
coTa  cupa  la  perièttione  deÌlpitato>&  in  che  paQCtpalnie0ce.cpofifte,  accioche 
.fldiHielMsfickggoiio.f^  ,  penfand<p. 

mtatcalapetKttionedeirOrdrnenaiie'.Chiffid^nsìconorciufo  da  loro,  ij 
boon  a«to  della/iMif  6(Mim>gU  leodMi^gHàctkftciiei^  maggior  fpi- 
Oto,e femore.  .  -  ^  .  i    •  -   ,1  *  " 

.t  £  duuquc  .cc>f«>dcgna  idiC(mfi4|0M»P0fi  ».cb<ii  Padi^SAnlìawfaKQffg^ 

bowi 
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brion  Capitano  defla  Guerra  rpirimale  ,c  della  milirahrc  Ghiera  fece  tre  Ordi-  % 
ni,nc* quali fuflTero Tempre  valorofi foldati, che combatteflfcro  contrai  nemici  ' 
del  genere  humano  :  e  net  primosCh'è  <|aello  de'  Frati  Minori  vi  pofe  due  foni 
.^f<ildatt,e  Canatierirpirìtaalf,cioèChtcrld>IIC  Liict(  iChicrid  iniUralV  acciò 
ch'attendefTero  a  i  diatnì  irffidi,aUeincdicMiODj,«IIV4irIeconf«(nom,  à 
di)  della  Scrittura  facr.i,co'l  mezzo  della  quale  predicaflTerò,  e  fi  occapaflTero  iti 
altre  opere  rimili,a  falute,c  giouamentodel  proflìmo:  La  feconda  fquadra,ch'è 
de  Frati laici.ordinòacciocheaccendelTeroaU'opere  manuali,  ferueudo  con  ca 
rità  a  i  Chierici  ifacendoraCEel'operefae  con  humilcà ,  t  d6  non  fcnztHMtHté  » 
confortile  alla  Anit«nxa  di  Daui  d yche  diuife il  bòctifio  guadUgtiato  àe^-'némM 
vgualmenre,  così  à  quelli,  che  l'haueuano  guadagnato  con  la  vira  loro,  come  a 
quelli  ch'erano  reftatiperguardia  delle  tende.  E  nefìTunoinrendi,  che  fi  chia- 
mino laici, perche  non  (iano  Ecclenaftici,coi|)e  veramente  fono  i  Ma  fi  chiatna-  p 
ii0oos),accMeonque(h»noinefian4onoldliri  da' Prati  del  Clioro:  SeMonJ 
•perche  da  que(^o  nomeimtndano  toftato  loro,  come  al  fecò  lo  i  popo6ÈtfP$nÙ 
no  a' Nobili.  Ne  fi  dàperqueftoiicenzaaiChierici,chefprezzinoiLafd,aiK 
*i  debbono  tenergli  in  moltoconto,comc  membri  ncceflati)  al  corpo loro.Que 
fta  fò  la  caufa ,  che'I  Padre  San  Francefco  non  fece  alcuna  diftinrione  crà  loro 
«ell'habico/afao  che  nella  iCorona,  ò  Chierica,  la  qnale  portano  i  Chìerid  per 
li^no  de'  diuini  vflidj  in  che  s'occupano:  quedo  ftatode'Laici  nella  Religioatf 
certo  e  molto  ficuro,  per  eflere  humil'c  baflb,  &  molto  atro  al  profitto  fpiritua- 
Ic;  per  le  quali  ragioni  molti  huomini  nobili, e  gran  litteratis'elefTeroquefto  fta 
CO)  per  più  fe  parar  fi  dalMódo,&auaicinarfvaìferuigio  di  Diò,  per  mezzo  del? 
it cariti, &httRiilti.  E4Di«)aivéiHié;cl|e'lFhtikicrheM>erd'hiYnà^^  paiu 
te  nella  riforma  dell'Oflcriranza ,  che  filfece  nell'Ordine ,  perche  Frà  Pa6lo  de*  ^ 
Trinci  Frate  laico.fù  de'  primi  riformatori ,  e  Commifftrio  deH'OfìTeruartfcaift  ^ 
Italia,come  detto  habbiamo  nel  principio  di  quefta  Terza  parte .  Et  erano  nel 
comindamento  dell'Ordine  cosi  Preiati  de' Monafterii  Laici>comeiChiencH 
e  Miniftri  delle  Frouindt  indtifticacememc .  Pecòhéft  effondo  taotosimì- 
^ilata  la  perfettione  degMOflenianti  ,checon(ifte  principalmente  nella caii^ 
ti,&hamiltà,orationi,epoùertà,e parimente decadutail  conofcimentodicb^ 
sì  ficuro  ftato  ,  non  fi  facendo  piòftimaincflbdi  quello  ch'èdi  ragionevO^nfi 
crouano  più  nobili,  e  nochi  altri ,  che  voslinoeiTer  Frati  laici  potendo  effere  Sa- 
cerdoti. M^cdoclìe  quelli,che  voglMIitfCiMiliitaf  fèrtHgto  di  Dio  in  quello 
jbtocono(cano,e  fappiano  quello  c'hanno  da  offcruitttBc  in  ches'hanno  prin- 
•apalmente  da  e  Afe  rei  tare,  nófaràfiio^i  di  própofito,  qui  breuemenrendfòr|ii|ì 
che  qucfto  ftato  con fiftc,  percheofferuandoi  fuoi  precetti, quelli, che  tale  ftario 
eleggeranno, confeguifcano  lo  ftatadclU  perièctione,  conie  il guadagn arondi  H 
primi}  che  come  detcohibbkmo,  e  Q  dirà^^ananti,  fiorirono  in  gt&Sà  Mnt 
•tocompili^  di  fing0lite<virtù . 

Confifte  dunque  lo  ftato  de' Frati  Laici  neireATerd rio  delle  prind pali  vin^ 
^iùncccfTarie  à  quelli,che  veramente  vogfionofàre  profitto  nella  ftrada  della^ 
perfettione,le  quali  fono  prima  rhumilrà,ch'è  fbndamen to,e  guardia  di  tunt^ 
l'altre  virtù,percheiaba(rezza,e  foggettione  di  quefto  ftatoconferuaraliimu 
damile  dÌB«l»i  k  Dio^e  gli  huomini ,  e  tien  rep«fMoi|xiiof« di  rojteibi  inUi» 
ìrijC  da  idcfidérij  di  precedentia,&  honoris  ' 

Confifteartcora  cfaefto  ftàtondl'effercirio  dipUa  Cariti,laqHale  dìcalòreied 
fere,e  vita  a  tutte  l'altre  virtij,  &r  in  quefta  hà  quefto  ftato  il  fuo  continuocffer- 
cittOipergli  v^ìi ,  in  che  s'occupa  il  FxaceJL.aico,renj«ni^€^a'  fratelli  così  fani« 
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A'"comeinfermi,ondéc(rercitandofi  in  cc>sira.nceòccUphcìonì,IeujLnoH  fuocuorc» 
Alammo  all'amore  di  Dio.  Finalmcnccconfiftc  quello  ftato  ncleffcrcitiodell'- 
Oracione,laquaUèillacce,erollencametuodi qual  li  voglia dacofpiriruale.e  di 
qttdftmme»  dK-pttfcendòno  cmnare  p<rUftrft<UdiOÌPf&in  que(Uvirrà 
più  facilmeatcs'eflècàachi  (i  rroua  iaqucftoftftto,  perthc  và  più  per  ia  (iinpk« 
cità/e  più  lontano  da*  penfieri  di  fuori . 

In  qiicdc  tre  virtù  s'cfTcrcitarono  quei  primi  Frati  Laici  dell'Ordine,  e  fecero 
cosi  gran  pcoticco  nella  Icuola  delia  R.eUgionf^  e  i:auto  s'inalzarono  con  diligen  . 
M»e!enioreneirahioredi  Dio,  e  dei  prommo» che itiitct  quelli,  checonfìdeca* 
lUfidla  «ita-Aia  ^  aicctmttto  defiderìo  di Tcgii^cate' più  pieno JAittmile^ktto  lo* 
lOiCheqaeUo  degli  hoDotati  dal  Moo^,  * 

g  De ^li eserciti] de SunHFroiiLma,      Cap*  XLh 

IN  quelcempos'efTercitauano  qaeiSiuci  Frati  Laici,    infra  di  lorocompe-*  . 
teuanoquaipoteuapiù  digiaiiacf  ;  digiunando oiolctdic^lcftcte  Qtiare-  j^^*^* 
fimè del  P.S.Fiancercocon  molu attinenza, conae  non bcuec vino,  nè  man 

giare  cofa  cotta  re  non  folocaftigauano  il  fuo  corpo  con  digiuni ,  efhticofi  vffì- 
ci^jina  ancora  con  afpri  Cilici},  cinti  di  ftrro ,  e  crudeli  difci  pline  .  Incit-indofi 
i'vnl'aiuroi&i  Frati  Chierici  ancora  chi  poteua  più  vigilare,&:  orare,e  lì  concer 
tMUino  in  tal  modoiche  md  nè  d  i  gi  onio».oè  dì  notte  ftaaa  b  Chiefk  Tenta  Fra» 
Ci,ch'ora(rero,ollèràandotli  loro  queft'Ordine,  che  la  prima  hora  della  notte»  ! 
nel  qua!  tcpo  la  maggior  parte  della  Communità  fuole  vigilare,  e  ftare  in  Cho-  : 
ro,&in  Chiefa, alcuni  d'c(Tì  fé  ne  giaano  à  ripofare, dormendo  due,  ette  hore  s 
dipoi  leaati£  andauano  continuando  la  loro  oratione  inlìno  alla  mattina . 

Q.  Qi^fto  eflTercitio  particolarmentélàijeoa  il  San  to F  .Tomafb  da  Firenze,  co'  i 
/U(MOi€ce)K>H.  Alcun  Ide' quali  6nito  ch^rail  Matutino,  cornauanoà  ripofare» 
vigilando  gii  altri,alcutii  fino  alle  quattr'hore,&  altri  fìno  à  giorno,&  alcuni  ye 
tv'crano,che  non  dorminano  dopò  il  Matutino;in  modo,che  tutti  vniti,  ò  parte 
di  e(Tì  s'occupauano  iacótinua  oratione,econuerratione  con  Dio  in  quelli  eHec 
citi;  rpirituaIi.Atcuni  orauanoilandoqoaccro,e  ciiiquehotein  piedi,renza  ino»  ; 
ueitìitiacdVn  lùó^o;fincbec6battuti  dal  (bniie,cadeuanoà  terra,e  dalla  bona» 
ci»  dauaao,fì  fìiegliauano  vincitori  del  Tonno .  A  Itti  con  dìTcipIine  ficaodaita* 
DO  il  Tonno,  ftandoingcnocchiati  in  Terra  con  le  braccia  aperte  in  Croce. 

Era  così  fcruentc,e  continua  l'oratione  d'alcuni  ch'erano  rapiti  Cnoa'Chori 
de  gli  An^eli,coni  quali  conuerGiuanoftando  in  Terra  >&  in  tal  «nodo  riceuc* 
nano  uMlài3edtfiipienia,di'cccedciiaao  qitelU'dfe'gMn  Dotti  del  Mondow  : 

^  Ufemoiiedclla  caritàfioii^niera  in  eltlcosì  intenfo.e  vero*cheeiaftUnDlu^ 
ueaa  tanta  cura  de  gli  altfi,come  Te  fopra  Hi  fe  fiilTc  l'vfficio  di  tutti,  non  tenen- 
do conto  del  Tuo  particolare  profitto,nèftachezza,  &:come  Madre  di  famiglia-» 
ftauano  vigilanti  fopra  il  conTeruare  la  Tanta  vita,  &  eifemplari  codutni  de'  Tuoi 
^li  i pconedenanocon  iblledtadinealle qeceffità  ordinarie  de'  ftateUii  anco»  - 
chemolte  volte  petlotvfldfigUmaocalTe»  parendoglimegliocfaemìyicilIiB  ài 
loro,  che  àgli  altri. 

Diqucftì  tali  foleua  dire  il  Padre  San  Francefco,  che  nella  Aia  Religione  era- 
no Madri,ch'alleuauano  i  tìgliuoli,co'l  latte  del  zelo  della  pouertà,e  della cari- 
dviQgcftiiredeùdo  al^ni  <b'i^ 

fifueoMole  pedate4iÌrà(Auuerfario,  gli  amu^^mvanocon  parerno  amoke^ 

eque(lonioltevolteaccadeua,cheirilad^CÌ4faft<(t4l#B|»dl^  .  ^ 

ttJe  riprcnfioni  di  così  zclofe  Madri .       ; .  j -      j      >„y^i^,.  . .  .  •  ■ 

t,^i,Syoft,4iS,Fran(;efco,ParJJJ,     '  (Jt         A' buoni 
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A*bnoni,e  yen  figliuoli  del  Padre  San  Francefco  erano  moltbcftrìtaefai,  e^re  W 
dendogli  in  qualche  necefnrà,gli  foccorreuaooconprcftczza  ^  nongUpacendoi 
graue  la  fatica,  pur  che  gli  confolaffero . 

Tali  foiono  quei  tré  principali,e  prìmìiilbfiiiatorideirOllètiMUiiaF.^Géhti* 
le  da  Spciteri,Frì  Paolo  de  Trinci,e  MToOMiibdt  Firenze . 

Erano  quei  fiinri  Laici  di  quel  primo  tempo  di  grande  aufteriti  conerà  fe  ftef 
fi,affliggendoi  fuoi corpi  con  fame.frcddo,  fctc,&  altre  arprezzcs'aimicinau* 
no  nella  ftagion  pià'fredda^pochiilìinc  voice  alfùoco^e  fe  ci  andauano  >  poco  fi 
ftmitaaiio.  '  • 

Il  Padre  toro  efà^t  molra  edificatione,metteuano  m  mcnoria  la  morte,  il  Ptar 
gatoria.&il  fuoco  eterno  deirinferno.  E  di  quefto  ne  direnno  vn'eflfempio  ^ 

Frà  Nicolò  da  Voi  rcrra  Laico,  e  di  gran  fpirito  arriuato  airctà  di  reffanta  an- 
ni con  afprinìmavirajChe  mai  veftifenon  vn'habiro  vecchio  :  quandoalcnna^ 
volta  vn  poco  fi  fctldaua  fubitocomiiiciauaà  trattare  delle  pene  deU.1nferi)o,e  ' 
con  tanto tremorè,conie  fe giàin  qnelte faflécoD4MinitQ»eflaMlo egli  regola^» 
effcmpio  d'ogni  perftltione  » 

Molte  volte  quan  do  erano  i  freddi  grandi,c  ch'era  sforzato  ì  portare  vna  To- 
ntca,oaero  andarli  à  rcaldare,(ì  ferraua  in  Celiale  cauatofi  l'habico ,  (ì  poneua^ 
nudoafareoratione,  equefto  perpiùhore  .  Stando!  Frati  di  fuori  fentiuano 
il  coiitrafto,chefàtaBaco1fuo  propijocorpo»dicendogli.To  dcfideri  più  rob» 
bt}  Tu  vorre  (li  f!ar  caldo?  Non  dei  diinquebaiici^  altro ▼cftiro,  fe  vuoi  l'habi» 
to  tuo  te'l  darò .  Et  cosi  ftaua  tanto ,  che  gli  pareua  di  tornarli  ]'habito,iIqiKik> 
era  tenuto  dai  corpo  per  dclitia,c  come  TefulTc  ftato  doppiamente  veftito . 

Ma  perche  in  tutti  gii  ftati  ne  fono  de'  riIa(rati,racconcaremo  per  tWanj^io^SC 
Mifbdeglialtrictòcn'auii^neadunode'Frattltict.  G 

Vn  Frate  laico  della  Prouincia  della  Marca  frà  Talcre  (ue  negHgenze ,  era  ne- 
gligenti (lìmo  in  leuardal  Matutino ,  e  nel  Conuento  di  Muro  »  dou'egli  ftaua,  i 
Frati  vi  haueuanoalleuatovn*Agncllo,(ìmilea  quelloche  s'alleuòSan  France- 
fco,percbe  fonàdo  le  Campane  a  tutte  Thore  fe  n'andaiualChoro»  e  quiui  fta*» 
uà  quieto  £iich>ra  finito  rvificio  diaino  • 

La  nene,  quando  il  Sacreftano  fonaua  il  Mattino  non  erabifogno  andare^ 
alte  porte  delle  Celle  à  fuegitare  i  Frati,perche  l'Agnello  andaua  mbito  al  Dòr» 
mitorio,  e  tutti  i  Frati fuegliaua  ,vrtandoconlecorne  nelle  porte»  Dapoi  an- 
dana talmente  falcando  pe'l  pormitorio,che  vfciti  tutti  i  Frati  delle  Celle ,  feco 
fe  n'iiiKlatta  al  Matutino,  &  ìnatriiiaBdo  al  Choro  andauacome  creatura  ragio 
neuole  guardando  pèr  le  ièdle,e  fe  mancaoa  alcun  Frate,andaua  alla  Tua  Cella» 
e  tanto  buflaua  con  Iatefta,ebeltaaa  «  che  il  Frate  fi  lettaua,&  gliapnna  la  por-  |^ 
ta.  Haucndo  fatto  più  Tolte  quefto  cfftttoà  quel  Frate  laico  infingardo.rompen 
dogli  Tempre  iHonno,vna  notte  fuegliato  da  quefto  animaletto,  fileuò  tanto 
«dirato,cheIefpezzòle  gambe  con  vn  legno,  cofa  che  diiluibò  tutti! Frati  «  uè. 
pafsòmolto,dielincfcfaino¥(adea*ofl<miaDta,efiDlla 
com'era  vinaso  eilèropto>diedeitci]^eiitar  molto  i  ne]^^^ 

ER  A  Bernardino  d'Vngaria  Frate  laico    hnomodigran  contemplatio^ 
ne,& era  tanto  latiotito  dal  Signoie,  dMapena  poMuadite cinque  Pémt 
^     ,  noftri,ché  non  fuffe  rapito  in  Eftafi ,  perloche  F.  Marco  da  Bologna  coft^ 

F.'uemar-  l'autorità  del  Papa  gli  quietò  la  confcienza,ch'ei  non  fufTe  obligato  dire  l'horc  » 
£;i?.*^'V'^chcdicoAoiFi:aiilaici.  FÀ  ctotiatomoice  volte  ne' bofdùleiiatoin  aria,  doue 
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A  ftadsLvn  pezso«Jci|iUrciAusnoftare  duo  e  ti^  giorni  à  conremplirc  Delbofco, 

con  vn  folobircotto,chc  fcco  portaua  per  non  impcdire(co'l  cornare  a  cafa)  l'o- 
perarione dello  Spiritofanto.  Stette  moltofu'l  Monte  Alucrnia,  Arerà  Porto- 
naio,nei  cui  viHcio  moftiaua  la  Tua  gran  cariti .  Dopoi  a  richieda  d'alcuni  Pa» 
,  drìdella  ProuincUdVngaria AdairobediciiM«Mii4iÌ«oi^^  ' 
,<Joifaiiramente  lafuavita.  »ì?%b 
r    F.Marchiò  da  Conona  effendo  Frate  Laico,e  gìouanecto>fù  depurato  d.i'  Pre 
lari  per Queftnario, come  Rcligiofodi  coftiimi  ranti,Tnaegli  pergran  detìderio 
c  haueua  di  (larfene  titiraco  in  cafa>òc  attendere  all'oracioni,  non  accettò l'vffi- 
,  ciò .  £  yedendo^che  non  legiouaua la  fcufa» fi  ùSo\(t  di  voler*  vrdre  della  R«lt^ 
-ìfidtif  I  r  ponendolo  in  effetto  gli  apparue  N.S^Idtt-Qinfto»tlqaale  fàcendb- 
&^(^rìuerenza,gli  domandò  il  Tuo  aiuto,  &  il  Signore  il  guardò  con  volto  irato . 
H  dicendogli , Vattene  Apoftafa,Yà  doue  ti  piacc,come  vuoi, che  io  t'aiuti,  fé  vuoi 
apoftatare  dall'Ordine ,  che  lant'amo  ?  e fparue  la  vifione .  Rcftò  Frà  Marchiò  ' 
pentico  del  ruoeirore>e  fi  propQfedipcrftilfnifieferniamente  nella  Religione , 
iMMearfiiB^mim  > 
iMMaua  alIegratncQiCAa  4oit»W^re  la  Iimo(ina,e  quello  che  prima  gli  fareaa 
ij«>aiie,reglifeceroane,cpcrfcucròin  qucft'vfficiocon  molta  carità  in  vira  Tua  . 
.  venuto  al  fine,&haucndolaconfumatafantamcntc,  volendonoftroSignorc-» 
dargli  quiete  »  &  eterno  ripofo ,  gli  venne  vna  febrecta  lenta  ftando  alla  Me^Ta^ 
.  graQae*fi<GaHim«ii«aòcon  gli  iFtnlAi^lH&InndMitGiafii^ 
SiiialiltlH riiiì QnitO'ì  r   ma  vedendolo  ìIGuardiaHoandare  come  finèilii  fil^ 
«o,iion  gli  parue  tempo  di  darglielajeglì  rifpofecon  parole  dolci,  &:amorcuo- 
\ìf  die  non  mancaria  di  confolarlojquando  ne  fuffe  Thora.  La  notte  iftefTa  nelT- 
g%  hora  del  Matutino  tornò  a  fare  inftanza  al  Guardiano ,  che  gli  deffe i'cdrema.» 
^  .Ontioocinè  gli  parendo  tempo, venuta  l'horadi4'fhini<tedendci!oinaiiotte,fìi 
>..MolHMital'ono.  Dipoi  cornando  i  Frati  in  proceffìone  com'è  coftutnelktfijpar- 
tìquellafant'animajcfe  ne  volò  al  Cielo,nelle  braccia  del  Tuo  Creatore, reftan- 
.  do  il  corpo  con  sì  allegra  faccia,  che  moftraua  fruire  to(iiicont.cau«Ma|)fiòi)cl 

Mon aftero  di  Pogibongio  l'anno  del  Signore  1485?.  ^  > 

)  ir  F.Nicolò  da  Ferino  Fflace laico fOrhaotnodtgtaodiinnioniéncìo,  e  mottdta- 
.!ébeioiConfHljklDq>of«Ofdi(ciplÌD«ndoloogni  notte,e mangiarido vna  folvolta 
wiLgieffio  Pane,&: acquai: s'aflàticaua  negli  vffici)  di  cafa  con  cfleraplare  humil- 
tà,particolarmenrencl  domandare  limofina:  hcbbc  da  noflro  Signore  la  grati  a 
delle  lagrime  neil'orationi^perciò era  molto  perfeguicacodalDeinpnio  quando 
oraua>nèmai  perqueftofi  moffe  dall'oratione,  ' 

Rate  Aotohioda  Santi  Regina  di  Siena,Dircepolo  delS^nroF.  Toma  j^^^f^- 
f^.  fo,&:imirarore  delle  fue  virtù, fù  Frate  laico,e  di  gran  fantità .  FrancH'o- 
bedienza  così  faldo,clieftaua  preparato  per  entrare  nel  fuoco,  quado  gli 
fbfleftato commandato  dal  Prelato, la  fua  pouertà,&aufterità  di  vita ,  era  vni-  fiA  . 
lòrine  à  ^lla  del  Maeftiró  ^  Ottennéiuill'qracione  cosi  alto  gridO.«liÀ0eIatìone,  r' 
che  meritò  moire  volte  di  cfrereiI!uminato,cconfolato  co  Tapparitione  del  fuo 
"Macftro  di  S.Bemardino,e  del  Padre  S.FranceTco  fù  più  volte  vediiro  ftando  in  ^ 
2  oratione  effer  Icuato  aire  da  Terra  per  buon  fpatio,  &ottcne  lo  fpiritodi  P^fe  * 
r  tia,diccndo  molte  cofeauenire  fece  noftroSign.  per  h  meriti  dcllefueor«n>-  . 
ni  mold  ben€fibìi,e  gtatie  a  qacHi>(:he  U  gif  TflccoMlaìtàidMuiitf .  iFinalmen^ 

«    1  '  C  c  1  Tcccbio 
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vecchio  pafs^  al  Signore  rie!  Conucnro  di  Scarlino  della  PróuindàUITÒftlikmi^E 
&  è fcpoltocon  gli  altri  Difcepoh  del  Sartto Fra Tomafo  da  Firenze. 

F.Angelo  da  Specchio  della  Prouincia  diSanr'Angelo ,  fu  fimplicecomé  co- 
iomba,edicosicontinua,cpuraoratione,chelauorando  nell'horto  fenipre  ora 
chi».    -  aa.Ooóoflkviiavolta,ch'ei giunftìacappain'fiiciRe^dtinb#ddeé^i'attkttinttho 
feruoreco'lfpirico  delI'oratione,che  leaando  la  zappai  come  (è-Ià  votelft^tMC- 
tare  a  un  Vamo  d'albero  ,<re(lò  la  2appa  ,mi  race lof  ainen(ef*arÌÌIj,Hcfac  «editto 
'da  pÌL^ 'Frati, &:  egli  orando  con  le- ginocchia  in  Terra  . 

Vn'altta  volta  edendo  domandato  dalla  ContefTa  d'Ariano, andò  al  palazro» 
e  ncU'encrare  in  rala,YdÌ  fbnsrcibfliieirientc  di  Mufica,  e  per  la  gran  melodi 

•  che  delconctk-to  vfcìua  -,  il  ruo())trito  fHntteòalIitfcoiireinpIationetn  modo  et- 
le,ch*ilcorpofilcuòcosìaItodaTcrra,chetoccatiaconlàteftailfolaiodeHaYa 

:  la, alla  preicnza  di  tutte  le  perfoneCh'iui  fi  rrouarono.  Andanano  nobili, e  grati^^ 
Signori  avidtare  queftoferiiodiDio,  Dotv Ferdinando  Re  di  Napoli  andò  a 
vi(icarlo>  feco  ragionò  nel  Monafterodf  Bafto ,  per  la  gran  deuótione ,  ch'egli 

•  hftHeiitalla^fanrìcàv'    '      '    '  .  •'^  o  Ls  }. J«. . 

Vn  ^iomó  mentre  saldatic  i  u  a  n etrhortòM ahd^  vnliQomo'da  Baftè»%  dilliS 
dargli  in  gratia,ch*ei  pregaflTe  per  Tua  moglie;  che  ftaiia  già  eràno  tré  giorni  ctn 
dolori  dèi  parto.  Subito  il  buon  Padre  fi  ritirò  in  fé  ftefTojCCÓ  le  braccia  appog- 

-  giace  al  petto,e  gli  occhi  al  Cielo  leuati, (tette  lenza  parlare  alquanto,e  poi  vol- 

•  moglie  hi  partorito  vn  figlio  rnafchiotritoiliè'fhiiotnoit  rrcuò  ,  che  così  era-» 

-  feguito.  Fùijuefto  fantoRcligiornvnrernpo  coVnpagrtodivSan  Bernardino, 
mancando  beatamente  nel  Monaftero  diLoceria>cho iSi edificato  da^faiiKo Fcà 
Tomaro,quiuifòfepclito.  '   :    •    "  i       l  i*  .  : 

Prìi  Angelo  da  Cloitella  d'Amszd  PlfooitidadìToftiifii'  ,i^!rènenndo^^ 
d»  crfkd  ^'^cUclofo dclKOrtcruanza  regoltrr,&hebbefpecialgrat3A di fantiti }  F6  dot-» 
jg,  "**    volte cletro  Prouincialcdi  Torcana,e  goucrnòla  Prouincia  Tantamente, hebbc 
ancor  mol  tagra eia  dal  Signore  neH'oratidne  ,  e  femore ti  vtdeQt  in  lui  vnain* 
fìiocata  carità.  «.  '■  •    >  '  ■■■■  "  •  ir,  -, 

F.Gioiiairói  de'Bid  BcibHePiofeaiilooVicaffoPnMibdftle  iih^mariuamente 
F.  Giokit  co^dettoFiai*AngcloAR;«ligiofodibolt*oÉi|ciòn«ve^^^ 
**^*  tà,prudence,ed'orrimocontfiglio;&efòtenucòift'itfdltaftim»»erriaer0Bsadai# 
tu^ti  i  Nobili,  e  Signori  di  Tofcana.         •         i  '  f 

Quefti  duo  Rcligiofi  dello  ftatofemplicc  de' laici  jfiirono  duo  lumi  rifplen- 
denti  della  Prouincia  di  Tofcaita^econ  fa  Tuaianca  vitale  pradc^ntegouernoau 
inetitaronp}*Ofleruanxa  della  Regola  faa-Fioalme^ce  piacque:  al  ^ignote ,  che 
aifibi  duo  s'ihftruialTerdiii'^  Caditoio,  ébe  fi  celebrò  in  Càèigltone  d'Arez.^U 

TO,e  di  lì  furono  portati  à  Sartiano,acciochc  ftiATcromeglio  curati ,e  gouef  nati; 
quiui  vnitamente ripofarono  nel  Signore,edopòquacaiH'anni  >che^ono  fe- 
pclliti,fitrouarono iruDicorpiincorroiti,  .   *   '   -   .  . 

Lt^idd  .       R  a'  Dorrjinicodc'Campi  f?i  Difcepolo^el Santo  Frà  Tomafoje  pareua^ 
Memmém  wi  mentre  che  canoinaua  in  quefta  vita ,  vn'huomo  dell'aitta,  Topra  le  moke 
Flamini     '  oì^i&didi'efaéailSìgiioredotaco»en Itcarìtite  robedieeza;fitf)eiMlQiaìa 
quast'ìaiiotlaCiiciaàa'Fraci  con  grande  allé^ezta,e  Religione . 

«  .i.  ..«^       i  ;  V  Pan 
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A  Pan,  &  acqua  fatta  con  rafTcncio;  Sc^ra  co^ì  poucro ,  che  mai  vsò  più ,  che  vn- 
habico  vecchio,  e  rappezzato  co'l  Cordone,  eie  braghcfTc  .  Doppol'haucr  fa- 
tisfatto  a  i  bifogni  de*  Fratclli>ffeqacncaua  di  continuo  le  VigiUe,  orationi,e có 
tcmplationi ,  con  tanto  fpirito,  c  fct uore ,  che  parcua  eiTer  femprc  vni to  à  Dio  . 
Fifialmcntc  cfìTcndo  molto  vecchio ,  pafsò  al  Signore  nel  Monaftero  di  San  Sal- 
uatore  in  Firenzc,c  nel  tempo  del  fao  tranfito  àpparue  vna  vifione  ad  ma  per- 
fona  deuota,  nella  quale  vide  portare  la  fua  animain  Cielo^  qpn  Vna  folennifli- 
maProcciTione . 

F.FUippo  d' Afcoli  fili  de'  primi  dell'Oflferuanza  nella  Proaindà  ideila  Marca,  pri  viUf. 
«con  graucarità  feruì  Tempre  i  Frati  alla  Cucina,  ahcorclV^gijJnon  (iiangi^ifft^  po.  * 
mai,che  Pan*,  &C  acqua  ,&  herbe  crude;  Fu  di  grande  ora tione,*&  Herbe  dal  Si- 
gnore gracia  di  molte  apparitioni.fc  c  fepolto  nel  Monaftero  di  Ofmo . 
g     Frà  Antonio  di  Lodi  pur  femplice  Laico,fùdi^antafantità,  che  nell'hora  del 
fup^^ranfitOjfi  videro  molte  cofe  d^Dio  marauigliofc  ,  vdcndQÌFrau.gli  Apgc^  'f^  Anto- 
li,chc  cantauano  portando  la  Tua  anima  allagloria .  Fù  de'  pnrai  amatori  dc^  - 
0(reruanza,&è  fepolto  in  San  Giouanni  fuori  della  Città  di  Lodi  PtomnciaMi 
Milancc  damolte  perfonc,che  con  Fede,  e  dcuotione  hanno  nelle  lor  neeeflìtà 
inuocafa  il  fuQ.ncynchinno  ottenuto  da  Dio  riinedijconfalutc.  , 

F.Georgio  Greco  della  Pronincia  di  Tofcana,huomo  femplice ,  e  di  vita  fan- 
ta,  mancò  nel  Monaftero  di  Monte  luncfe  vicino  a  Piftoia ,  Se  in  quell'hora  ap-  Fri  G<of- 
parue  a  F.Gafparo  de  Varga,accompa2nato  da  duo  Angeli  i  il  qual  ftaua  in  San  ^t*^o, 
Saluatorcdi Firenze fdiceadogli, che  (e  n'andau*al  Cielo .  Contando  quefto  al 
Guardiano,e  pubticTandofi  tri:  i  Frati  ',  la  fegucnté  notte  vehnfcró  duo  Frati  da^ 
Piftoia,che  difTeroefferlavcritàjCh'egli  era  motto . 
Q  ^  F.  Andrea  di  Gtpfreiì;o,Keliglòróh"ioIfefpi(ijua1^,etftrucncé|ieirorat^  _ 
sì  menialicomc  vocali, &:  orando  ftaua  alle  volte  come  vna  ftatua  immobile ,  e 
Qucllo,ch*era  di  maggiore  marauiglia^chc  fe«za  mouer  gli. occhi,  gli  leneua  fif- 
u  nel  SoICjCóntemjplandola  diuina  luce,fenza ,  che'gli  facclTe  nocumento  alcu- 
no nell'Oratione  m  più  volte  veduto  Icuatp  in  aria,  efù  molte  volte  vifitato 
dalla  Madre  di-Dio .  Finalmente  il  giorno  di  San  Lorenzo  sù  l'hora  del  Vefpe- 
ro  pafsò  di  queftaallaccleftc  Patria,  &  è  fepolto  nel  deuoto  Monaftero  dell*-» 
Nauéin  Tofcana.  ,  . 

F>à  Gafparo  di  Varga  huomofcmpitcé  T  e  <fi  (ingoiar  zelo  déllafanta  poucr- 
tà,fi  diede  alla  medifarionc,econeeiTiplation€di  nòftroSignotGiefuChrifto,e  f.  Gafp«- 
con  quefta  gran  deuotione  peregrinò  a*  luoghi  di  Terra  fanta.doue  riceuerte  tà  • 
ta  gratia,che  dopoi  parlaua  molto  altamente  delle  cofe  di  Dio;  e  quello,  eh  c  di 
maggior  marauiglia.chc  ragionando  delle  cofe  dello  fpirico.mai  fi  ftancaua,có 
tinuando  in  cosi  fatta  pratticagiorno,e  notte  .  Vna  volta  fu'l  Monte  Aluernia 
caminando  pe'l  bofco  vn  dopò  difinare  s'incontrò  in  vn  deuoto  Frate  giouanet 
to,chiamato  F.  Barcolomeo,&  ambi  duo  s'affentarono  fotto  vn'albero;  e  ragio- 
nando infieme  della  gloria  del  Paradifo,ftetterotutto  quel  giorno  in  cosi  dolce 
prattica,c  la  feguente  notte,fino  al  tardi  di  quell'altro  giorno  ,  che  vi  furono  ri- 
trouati,  fenza  che  loro  fi  fufiero  auueduti,che  paffato  faffe  ne  giorno,  ne  notte, 
perdile qniui ftettero fenza mangiare,nè dormire .  Quefto fanto  Rcìigiofo  fece 
alcuni  miracoli  in  fua  vita, e  finalmente  riposò  nel  Signorie  fù  fcpoltocó  mol- 
la deuotione  del  Popolo  nel  Conuento  di  San  Saluatore  di  Firenze. 

•  '  Fine  delSmimo  Itbrt  della  TerzAf  arte  delle  Croniche  di 

'M'^  .  ^^.i,u.i..^.  ..Frati  Aimorài^  t. 

.  w .  :  C  c   j         D  E  L- 
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J  •  DeirOrdine  de' Frati  Minori. 
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N  ognitempo'^fffcmeoftiioftito  Signore  <I1iifego^0»S 

a'  mortali  quantoeccel'entcmenre  la  fua  àiainàfMpiemn 
za  ,  e  bontà  operi  nell'anime  humili,c  remplici,per  non 
trouare  in  quelle  il  vitio  contrario  ,  chcJafupcrbia  ,  c- 
mondana  aitcrezi;a,à  cui  gli  è  da  Dìp  nafcoftai  (uoi  di-, 
uini  fccrecbiPecquefta  (5itt<^rtflM^nt^detÌSiÌiiiNaM 
re  del  Mondo  al  Padre  eterno  ,  chj'KfcmpUci»  e  piccioli 
erano  profittcuoli  le  ricchezze  dioine,  ch'egli  portò  dal  p 
Cielojlequali  erano  per  gli  arroganti.e  fapienri  del  M6 
:oi:a,chie  la  gloria  de  gli  humili ,  e  femplici  fi  vede  in  tucn  • 
gli  ftati>particolarmeme  nella  ReKgiónedd  f!AÌi9^S$a9amlltlBù^wMÉi9^ì 
ftroSignore  Tempre  mo(lrare,come  fi  vide  in  quefto Cemowo,  , 

Fii  quefto  feruo  diDioPortoghefe.naturale  dVhaVillachianaara  Valnerde, 
▼iciao  i  Caviglia  la  vecchia  :  mo(Co  ii£à4i;e^<)^ai'eia  mciiC9 ppuq:o>  n  o  n  po- 

ua4o 
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A  tendo  là  madre  foftentarc  quattro  figliuol  j,che  gli  reftarono ,  gli  mandò  à  pìu 
dagnarfi  il  viiicre  in  altre  Terre .  Giouanni ,  ch'era  di  quindcci  anni  fc  n'andò 
in  CaftigliafJ.;  in  Ledefma,c  prima  ch'ci  troualTe  padrone  da  feriiire ,  domada- 
ua  Iimonna,e  con  gran  neceCIìtà  fé  la  panfana}  perche  era  in  quell'anno  vna  gran 
penuria  \  ma  di  quello,  che  gli  venìua  dato ,  con  gli  altri  poueri,chc  trouaua,  il 
partiuft .  EfTendo  veduto  da  vn'hofte  virtuofojqucfto  figliuoloandarccosì  me- 
fchino.e  pouercllo,fi  moflc  à  compaflfìone.e'l  prefc  à  guardare  le  Pecore có  vn'- 
iltro  Paftore,&  il  vcftì,perchc  era  tutto  ftrazzato .  Ma  qucfto  rempl!ce,e  bene- 
detto giouanetto,ritrouando(ì  con  altri  Paftoci,  neccfTìtofi,  gli  daua  i  Tuoi  ^an- 
ni,c  parte  della  proui(ìone,chc  gli  daua  il  Padrone  da  foftcntarfi,  moftrado  già 
in  qucfto  modo  di  viuere ,  e  d'operare  che  il  fuo  fpirito  era  ricco  di  volontaria 
pouertà,c  la  virtù  della carità,che  no'l  lafciaua  tenere  per  fe  cofa  propria,*  che 

g  lo  ftato  EuangelicOjhaucua  di  già  fatto  la  radice  nell'animo  fuo .  Tutto  qucfto 
Tcdeuai  Ifuopatroneyelodiftìmulaua.nonlafciandopcròdi  prouedergli,  fc  bé 
fapcua^cheTubito  il  darebbe  a'  poueri,anzi  per  quefta carità  l'amaua  molto.  In 
qucfto  mentre  fe  ne  morì  il  Paftorc,&  il  patrone  raccomandò  l'armento  al  Por- 
toghcfc,checosì  era  Giouanni  da  tutti  cniamato:  e  per  la  grande  aflfettione,che 
gli  portaua  non  volfe  proucdere  d'altro  Paftore.  Auucnne  vn  giorno,chc  carai- 
nando  con  le  fuc  Pccore,vcrfo  il  Popolo  per  vdire  la  MefTa.come  faccua  ogni  fe 
fta,paftarono  duo  Frati  di  San  Francefco  di  Salamanca, che  andauanoà  predica 
re  a  Ledefma,&  il  patron  li  diflTc  :  Vedi  Giouanni  quei  Frati^vengono  domatti- 
na .ch'èDominica, a  predicare ,  e  fono  amici, e  gran  ferui  di  Dio  ,  e  fefuflTc  bifo- 
gno  ,  che  quei  fiume  ritornafse  indietro ,  e  che  cdì  il  prcgafsero ,  per  amor  loro 
certo  il  faria .  Però  arcolra,e  confiderà  bene  quello ,  che  domattina  dirà  il  Prc* 

Q  dicatorenclfermoncperchcDioil  dice  per  la  bocca  Tua. 

•  'Quefte  parole  fecerojche  Giouanni  ftcttc  con  tanta  attentionc  al  Sermone-»,  ^«w» 
cóme  fé  vn'Artgelo hauelTc  predicato.il  Predicatore  parlòl ungamctc delle gra- 
tic,  e  mercedi  che  Dio  noftro  Signore  ci  fece  in  qucfta  vira,cche  la  maggior*  era 
i'haucrc  mandato  dal  Cielo  il  fuo  vnigcnito  figliuolo  GiefuChrifto  noftro  Sal- 
uatore ,  eche  fi  faccffc  huomo , manifeftandoci  la  fua  fanta volontà ,  morendo 
ignominiofimcntc  perii  peccatori. 

Predicò  deiramore,che  noicrauamoobligati  portare  al  Padre ,  &al  figliuo- 
Io,chc  ranto  ci  amò  noi . 

Reftòin  queirhora  il  core  di  Giouanni  così  pieno  dell'amore  di  GiefuChri- 
fto, che  Tempre  vfciuano  dalla  bocca  fua, e  dal  fuo  core  qucftc  dolcifiTuTie  paro- 
le,amor  mioGiesù:  e  cosi  continuòfinoallamorte, dicendole  foucnte . 

p  Mai  fi  tronaua  in  conuerfatione  con  gli  altri  Paftori ,  a  mangiare,  a  giuoca- 
rc,  ne  ad  iltri  paffatempi  loro  ;  ma  fi  ritiraua  a  fare  oratione,  manoiaua  e  p.irla- 
ua poco,  a' peneri difpenfaua il  meglio c'haueua  della  fua  prouilìonc;  l'hoftc-* 
fuo  patrone  venne  a  morte ,  e  volendo  la  moglie  vn  più  follecito  Paftore,e  men 
dcuoto,dicde  licenza  a  Giouanni;  il  pouerinofe  n'andò  acerti  molini,  chefta- 
«ano  nel  fiume  di  Tormes,  trà  Ledefma  ,  e  Salamanca;  e  qfiiui  feruina  ,  con-» 
fùo  pran  fcontcnto,  per  non  vi  efler  Chiefa.nccommodo  di  vdire  la  Mcffa  :  ol- 
tfe  di  qiiefto  con  molta  miferia la  pafraua,perche  il  rcneuano  per  femplice,  non 
facendo  alcuna  ftima  di  lui . 

Qniui  ftando,vide  vn  giorno  palTareduoFrati,che  portauano nelle  bifacche 
df  1  Pane, che  trouatohaueuanoin  Lcdefma  pc'l  Conuento  dhSan  Francefco  di 
'Salamanca;c  ^li  tenne  dietro;  i  Frati  vedendolo  così  pouerO,  gH  diedero  del  Pa 
*nc,&ci  gli  feguitòfinoal  fuo  luogo,  dentro  a  SaUmanca.  Douecffi  pregarono 
-  ^  Ce   4  ilpor- 
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^  tiUiifOipià.TcUendq  nbftro  Signore  la  bnonayoloncà  ,e  diligenza/che  pone  Vhvtò 
mo  in  fcruirlo,  e  qucfto  auuicnc  come  à  chi  vuole  falire  fopra  vna  fcaìa  ,  che  bi- 
fogna,  che  monti  da  vnfcalinG  all'altro.  Per  quefti  fanti  enerciti)»  e  zelo  del- 
llionordi  Dio,  i  Rè,  i  PreUd,e  gran  Signori  haueuano  molta  deuociooé  à  qae- 
ftoterao  del  Signoic  p^r  la  fiunadella  maiiMita  vita  i  ma  molco  piò  i  Fcarì,che1 
yedeuano,  e  conaerfaaaoo,e'l  teneaano  come  vn  fpecchio  »  decnempio  di  fao* 
lilà>|«itctidogitdif«dcrtntenam'Angelods£)io.  '     '.'  ^ 

■  .       *  *  • 

CifMa     //if  . 


ERa  quefto  rerao  di  Dio  di  pochiflìraofonno,(iIcuaua  ceni  notte  airvn-  ^  ,  
dici  hore ,  &  oraua  nel  Choro ,  per  poter  poi  alle  dodici-chiamar  i  Frati  a  JJ^Sj* 
4i«f fcucino.Tucto  il  cempo,che  li  reftaua  dopò  l*hauer  facto  le  Aie  obedien  ^U^* 
xf^c  viél«to  gl'inlènni  •«'occunaimoeironitiofie  ,in  aoeHa  oonuiaùmàocaùi 
DlOfteco'Santi.econ  (ingoiar  remoce, e deaotione,v(cendo  Tempre  della boi> 
cafua  parole  di  lodedel(aoCreafiOfe»diceiidoiciiseiblii)e  dolciffimefaiolo 
amor  mio  Giesù. 

.  Haueua  molta  cura  di  crouar  tempo ,  e  luopo  per  far  oratione ,  oltra  quella^» 
che  fàoeuanoordinarìamence,i  Fraci,e  perciòriciranaiii  vn  loogo  appartato  fik 
KalaraaChìera,doue  ccneuavn'iiiiagiiiediDoftroSignaceCtodfido  »con  vn 

legno  auanti ,  fopra  ilqiiale  s'appoggiauacoM  petto,  &  haueua  vn  panno  di  tela 
azurra  vecchio, co'l  quale s'afciugaua  le  lagrime ,  e  quiui  meditaua ,  e  contem« 
plauaqi^ancopiùpoteua.  Condifcipiinc  afprameatecormencaua  il  fuo corpo* 
Q  t dìcnm, chetDè|Mniif  nxe  meo  erano  pro6neiioK  a qadli,che fi  TogUonott  u^nfmu 
all'orati  one,  la  compagnia,  il  prurito,  &  il  freddo  fu  perchio.  ■ '*  tM^iciii 

^  Diceua,che'l  perdonare  l'ingiurie  era  la  più  prctiofa  ,&  eccellente  peniren-  «".lacft. 
%A,  che  fi  poteffe  fare:  e  che  l'orare  per  gli  auerfari) ,  e  perfccutori ,  è  di  maggior  p'turkJl  & 
inerito  apprelTo  Dio.  Fù  alcuna  volta  vdito  nei  prefencarfi  innanzi  a  noftro  Si-  ii  freddo 
gnoreparlareafuadiainaMaefti,  conftflàndofi,  edimaodando  perdono di/t  i^m***  * 
fuoi  peccati, edituttoilmondo,aruppUcareiIfigUaolo>  che  li  fàceiTe  parte  dc^  Cbei  per» 
fuoi  meriti ,  per  ofFerirgli  al  Padre  oflferendogli  con  gran  féruore  di  fpirito  pem  donarci 
lui,  e  per  rutto  il  mon  do:  fu  vdito  quando  nell'orarioniqiicflofaceua,  e  moltt-»  epfet"oJ* 
Tolte  veduto, facendo  riuerenza,  &  adorando  il  fantillìmo  Sacramento  ingi-  e  fia|Dkr 
aoochiarfi in  leiraietremare il  fuo fpirito in  maniera, conìefefuflRe  duo  al  zia.  pwia* 
didoilnale  ionansi  a  Dio»  arpeccando  la  (cntensa  i  e  comCf  che  i'vdtfie  pcoieri» 
re,  domandane  perdono,  appellandofì  alladìuinainireticordia  :  altre  volte  coii 
D limili ,  Maitre orarioniparlauacon Dio. 

Fù  molto  notabilcofa ,  e  da  rutti  conofciuta  la  conHderatione  della  diuina.» 
prefenza,ch*egli  portauadi  continuo  viua  nell'anima  Tua,*  portaua  Tempre  i)  Si-^ 
gnoieananti  gli  ood|i  «comefKea  Dantd  io  qneHoflMiafintellettouio  ••St- 
occhi dell'anima,  e  del  corpo.  1 

Sraua  nel  fuo  fecreto  Oratorio,  ò  Cella  ,  come  fc  rutto  il  mondo  vi  fiifTc  ftato 
prcfcnte;  perche  prefcnte  fi  trouaua  alla  diuinaMaeftà  ,  Se  in  publicocosi  por- 
taua gli  occhi  leuati  m  Dio,qot9Qfe  non  fuffe  vcduco,nè  fi  vedefife  perfonaj  per- 
che non  fàceua  alcuna  Alma  del  mondo  per  fernire  al  Creatoifr^ndaaa  tabimk . 
te  trasformato  in  Dio ,  e  fiiorì  dii*e  nel  rareleriuerenze  co^i  all'Altare  ,coidkL« 
all'altre  cofc,chc  fe  non  fuffc  ftata conofciuta  la  fua  fantiti,  farebbe  ftato  tenuto  : 

pfit  pauoyC^me  qucUo^dic  ^tni^mtìfjmmpttio  iHonAOtfi&iifcnfo  delte-i 

cofe 
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.cofc  del  mofido/econdo  il  configlMcUP4oto«p^cflcrfiii^OiCpmdcnitViel  ftc^ 
AùcioyCamoccdiGieCuQuiilo.  >    -         n  , 


ER  A  qucfto  buon  Frate  cosi  affectionaro  all'honorc,  c  fcruirio  di  Dio,  cht 
qucH'honore ,  e  feruicio ,  ch'ei  vedeaa fàrfi  a'  Rè ,  procuraua  di  farlo  in^ 
  ,  quelmodoal5tgn««iooétevntTdn«ueime,  chtaadaiid^ 

mofina  al  palazzo  del  Rè,  menire,  che  mangiaua,econfideranddbene  conoTcta 
feruitoi  la  foauità  della  mufica,i  vafi  d'oro,  e  d'argento  ,il  fuonojche  faccuano 
fpiatti  mettendofìdai£cakorTnropni'aUio»DeiktiieorayClccenmóDÌecoiL« 
che  era  feruira^ .  '  9- 

V  BitoriiatoalMona(tero,vnH(^id,epatenedinanziairanriffimoSÀcraln^ 
tOteprefentandoal  Signore  il  reriiitio,che  vedaro  haaeaa  ,cdfnet-lil|ib1òd0^ 
UttCOi  fcottcndo  iCalici ,  e  le  Patene  infìeme ,  fonando  con  la  bocca,  imitandii 
grinftrimichti,  che  hatieua  vditi ,  facendo  gran  riucrenze  al  Signore ,  con  sì  in- 
fiammato cuore,  &c  abbondati  ti  lagrime,  ch'era  cof  a  amiranda  da  vedere ,  e  di<- 
ceua  con  voce  alCBy'efonora,a  voiSignormioconuengono,e  non  ad  alerò  quel- 
te  pompe ,  &  honori .  Et  era  talmente  incbrìaco  di  cai  fanco  fètoore ,  die  aii« 
cocifih'ei  i^iffe  veduto  dalle  genti,non  fene  CQraaa,nè  daua  rìfpofl»  adii  ^i  par 
lana  in  quel  feruore:  ftanco  del  far  riuerenze,e  bagnato  di  !acrrimc,tutro  accefb 
-    del  fuoco  del  diuino  amore,  e  trasformato  nel  fuo  amato  Giesù ,  alzando  gli 0C« 
dii  al  fantillìmo  Sacramento  fì  gettò  in  Terra  dinanzi  al  fuo  Signore^  • 
!  Ih  vn'altro  cefo,  ilivideladoiotiime  del  feniodi  Dio  nella  pat^^ 
,  Chrifto  Signor noftro.  „  -6 

•     Nella  Cirri  di  Salamanca  morì  vngiouane  di  famiglia  nobile,  laMadre  era-» 
•        Signora illuftre,&: era  Vedoua  j  rmfermitàdel giouanefù  tale, che fii  bifogno 
aprirlo  per  curarlo,  della  quale  apertura  fi  mori ,  e  portandolo  alla  Chiefa  di  5. 
'  FnnceKoafepellirlo  ,ctaacoompagnato  quel  corpo  dalla  madre ,  da' parenti , 
eda  moIt*altre  perfone  »che  dirottamente  piangeuano ,  dicendo  adlaltavooelar 
'  V  .       madre,  ahi  figlio  m  io,  amor  mio,  ch'io  t'ho  veduto  apri  rin  vira,  5(f  anco  morire; 
«         ;  auanti  gli  occhi  mici.  Qneftocafofcguivn  Venerdì  nell'hora  del  Vcfpro ,  nel 
*.t       ,  qual  mentre  il  feruo  di  Dio  flaua  in  Chiefa,  in  altoauann  l'Altare  maggiore^, 
"  "  :diGenìdoilV«fprò»eficomeacoompagnauaIorpirìtodiconrihtio|](hóamatii' 
GinàmpiBopernoi  in  cosi  fàctagiorno,' cosi  non  potendo  fopportare,  cbe'l' 
pianto,  elamenti  di  quella  Signora  fì  facefTe  per  altro ,  che  per  Chriflo  Signor' 
/  noflro,eperla  fua  Madre  fanriflìma,  cominciò  con  nira  voce  a  dire  ,  Ahi  amor  i\ 

mio  Giesiìcom'eri  aperto  in  vira,  Ahi  come  vivicela  Madre  voftra  apriceia^ 
vica,&in  morte.  Dicendo  quefle  parole  cosi  grande  il  fuo  pianto,che  s'acque 
•tàtpno  rutti  queitijdieaccompagnauaiioii  deibiitò,  piangendo  poi  tatti,  infie* 
me  la  Paflione  di  noftro Signore  Giefu  Chrìftocon  F.Giouanni . 

I  Preti,  e  tutte  le  gènti,  ch'accompagnauano  il  corpo  del  defonrn  ,re(larono 
pieni  di  marauiglia,  laudando  Dio,  c'haueffe  poftoin  hnomo  così  p  ucr  ^  fcm- 
plice,&  idiota,  tanto  dell'amore  di  Giefu  Chriflo,  edifprezzo  delie  cofe  del 
almido^etanioseiD  dell'amor  dkitno-.     *      -  • 

I>iqiieftoaniòiK,dicuierapienoilcotedi ou^ftobnono  hortolanonon  folo 
iìfàceuaflare  lontano  dalle  creature,  portando  femprc  gli  occhi  fìflfiin  Cicfu  • 
CtanftoperaoMde^feriuflo^e  hiietù4o  ^maaccendeiia^ncor  gli  altri,  che'l  ve*  : 
tH .  deua- 
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H  deuano,  oche  feco  parlauanotinouendogli  i  cuorì  loro  a  cJeiiorìone,  &  all'alno.* 
^re  di  Dio .  Con  qucfto  zelo,  c  defidcrio  di  veder  dare  tutti  gli  hoaori  à  Dio,ncI- 
le  Procedìoni  dei  faacifliìmo  Sacramento,  particolarmente  nel  dì  del  Corpo  di 
.ChrìAo  >  «odanft  cqa  vna  ftcmSfl<dltda  di  lino  piemi  «ftiiceiiro  »  e  d'altri  ^ro- 
jfiiini,  e  con  va piodolo  focoltrc'oop  carboni  accefi ,  ad  ogoi luogo ,  doue  fi  fèr« 
maua  il  Sacramento,  egli  (ìgettaua  con  le  ginocchiain  Terra ,  quiui  fpargcndo 
odori,  dicendo  con  copiotè  lagrime.  AhamormioGiesti  ,ecoauni^airecto>e 
/èiUQjK  a  c^e  in;ea€nu4«  e  ià^eiU  Ugriinarc  i  circonftanci. 

FV'  molte  volte  vifitato  da  noftro  Signore  qucfto  Tuo  feriio  nell'orationi ,  e 
riufclategli  molte  cofe  fecrete,  delle  quali  alcune  ne  vennero  a  notitia ,  4t- 
.  Cloche  (ì  fcriaeficro.  F.Fraocdco  XimcneZ'Cardìnale ,  &  ArciuefcGUo  di 
JIoMòfriMciìotiitailiègiieiiiAcafo*     .  i  ^  < 

Vd  gentirbnomodcaotodi  F.  Giouanni ,  gli  diffe ,  chcftaodo  permantarllt 
doe;  partiti  di  moglie  hauea  alle  mani  :  dicendogli  quali  erano ,  lo  pregò  a  rac- 
commandarlo  ai  Signore,  che  rinfpirane  al  meglio^c  cheikoroahail  tal  di  per 
la  rifpofta,  con  animo  di  fareilfuoconfìgho . 

Vemtfoil  df  pacacogioraotriitociiÀ  per  la  rirpofta  il  geotil1iiiiiiiioJF.GioiMi>> 
mgtùdifle,  fratello  la  volontà  di  Dio  è ,  che  delle  due  moglie  propofteat  neflì^ 
oà  ne  pigliate  ;  ma  che  voi  fiate  Frate .  Reftò  il  Caualiero  molto  marauigliato , 
cmalTatisfatto  di  cotale  ri  Tpoila:  efen'andòfcnzamaidireparola,  emarirofll 
Con.ciueIla,chepiìUicontcntaua.  Quefto  matrimonio  hebbe mal  principio» 
^  BriB9«>9  e  fine^il  tatto rkfeeadoaU«Tnier&  » petche egli«itnò«salela  tnoglìe , 
^  d6eUt(oo'l mesto dt'pareiitf)peggio1ui,  Acambidue  morirono  malamente  di 
Cestello  tefenzafucceflìone:  ondedatuttifùconofciutoiofpiritodiDio,  co'l 
ìfloale  il  fenio  fuo  haucua  detto  al  gcntil'huomo  ,che  non  pigliafTe  moglie^ . 
.  Vna  nobile  Signora  pvente  dfU'Arciueicouo  di  S.  Giacomo ,  che  ftanuaua^  . 
«irhora  in  Saltinanca ,  efléodo  perla  trillessÉ.d'viiagniiiditoaftf|UtfiVieiii0a 
mofre,pregaut»càe^ifuflrejcaodottoF.GtòdiBaiiilaitolaiio,  acciò  gli  deffete 
benedittione ,  auanti ,  che  venilTe  à  mone:  e  con  moire  preghiere  difpofcro 
il  Guardiano  a  volerlo  mandare,comc  quel,  che  fapeua  il  fcontenio,  che  F.GÌò* 
oanni  fentiua  di  andare  in  luoghi  fìmili  :  commandacogli  dal  Guardiano ,  chei» 
alidade,  come  vero  obediente,  abbafsòilcapo,  e  fenza  alcuna  replica,  andòfìé* 
WMrftadtdiqiiePaSnnoni»  lB«RÌiiiiBdoallirportadelteCiiiicf»doatÌtaim» 
jv  V dì  riofèrma  da  gtàui  &lorioppi»flà  gridaread  alta  TOCes  Inoocaiido  la  Beataj 
Vcrgine,che  lafóccorrefleinqueirvltimofìnedellarua  vita.acutiirpore  il  San 
to  .Sorella  tadoueui  andar  Monaca,  quando  tuo  Padrevoleua  ,enon  volefli  ) 
e  ciò  deuo  volio^  fubito  per  tornare  a  cafa  :  le  Donne  ,cheiai erano  prefenci , 
llfiMBMiono,  pregandolo,  ehtimlfiMdéfélai^  . 
«beila  defideraùatdnto,  nè  la  laiSdafle  morire  con  queflo  dirpiaòeieb  Finuraèn^ 
te  vedendo,  che  non  lo  lafciauano  partirc&hauendo  ferrata  la  porta,eTitròcp- 
me  per  forza ,  doue  penauarinferma ,  la  quale  s'allegrò  grandemente  della  fua 
psefeoza:  &  egii  andaua,dicendo,  Dfo^rmai,  amor  mioX>iesùy&  in  arnuando 
a  lei  la  beoedl,co'l  fegno  della  fanta  Croce,  noi  capo,  nelUifin£eii%0e  1»  lucflalft^ 
|)eir<iÌMbdloeodòle,cbelfaèeaèFedein  GieAtChrifto.ehenaftiMiilìma  Madre, 
che  prcfto|>àrtorirebbe vnf^tiomafchioiC-nelaudaflTeilSignore .  Reft(Sqne- 
fta Sgnouf  moUo oanfoiatt ,  «Mjgpfliynénirdaili  fìfwa»'  datale  d'hauereà^ 
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-MRÓttre  vn  figlio mafchio .  Il  fcnio  di  Dio  tomo  fubito  al  Coouemo ,  dicendo  ^ 
fa  Tua  cara  oratione,  amor  mio  Giesù  Feftina ,  Fedina ,  perche  effendoiii corpo 
.gcoflb,  e  di  mediocre  ftacuraandaiia  molto  poco,  e  con  fatica^.  •  *•« 
• .  '^letUSignora  ptttorì  con  falate  im  figlio  poco  dopò ,  che  partkoH  San- 
•COtécuttilaudarono  il  SignoEe»&  il  fuoreitto  ,per  li  cui  meriti  haueua  dato  vi» 
(taalh  madre.  &  al  figliimlo ,  e  con  folata  tutta  là  famiglia  Si  vide  in  quefto  ca- 
'folofpiritodi  Profctia,  &  olerà  ciò  conofceua  le  corepafTare,  hauendo  detto  al- 
la Signora,  che  non  haueua  voluto  eiTec  Monaca,  cofa  dimoU'anai^pairaca»e 
pochi  la  fapeuano  ,&  era  il  vero . 

'  i  .     .  '  '."  ■  \  t  \ 
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'lig^id,  l^TEt  rem  po,  ch'era  guerra  fràCaftigliaye  Portogallo,  iPortoffhcfihaue-  g 
Memw$4-  I^Wl  H^no  pigliato  UVilU  dtCaotalapièd»,  che  è  ftanzt  del  Vefcouo  di 
<f.        ^  ^  lamancft,  &eiaa(redia»,  ecomiMinn  dalMbllMatii^ 

glia^i'.  ' . 

QniuitrouandofiF.Giouannì  ,il  Re  gli  moftròl*  Artiglieria  ,che  ftaua  appa- 
recchiata per  battere  la  Terra ,  &  elfiendo  Frà  Giouanni  Portoghefc,  pregaua  il 
Rè,  che  non  voleffe  ammazzare  iPortoghefi»  per  quanto  glifuife  poiIìbile»e 
4Ùfl*c3  5  Ré  frattUo  oonfidoirifìfo,  che  fi  come  teotcsàipoiMbiia  qnm  VìIKL»  » 
.citcondaret^aofenila  Città  di  Gctnata  ,  «'«oiiiDiom>ffpoiSigiioR^iBÌieJiVfi 
^▼eni^i  nelle  mani,  e  prcfto. 

C^fto  dal  Rè  vdito,  ne  Tenti  molta  allegrezza ,  e  difTe  :  voglia  Dio  ,checo8Ì 
iiai^ma  dimmi  come  poiTo  io  ciTer^  cerco  di  queilo?  Rirpofcàl  $anto.  Nei  prim^ 

deuotaniente,&areruigiodiiiotta>SlgDbif .  Di quedoal^ tennero memòria4  ^ 
Re  :  E  nel  primo  luogo,  che  pigliarono  comman  dò  la  Reclina  ,  che  fi  diceflTc  Ix> 
Meffa  dellalncarnatione  molto  folennemcnte,nè  voifc.chc  fi  diccfle  altra  xMeC- 

fin  che  quella  non  fu(rcfioica»iacciò  s'adem^iTc quello ,  che  haueua  gU  anni 
•iiantidetcoqiicft!(»feraodiE>iod.t^tf-     '  ■•'  .  .  ..  .i  *    .    \  :  • 

ài  Seppe  la  Regifia,  che  prima  V  ch'ella  faceife.cntaiielaruaMe(ra  inqucUiM»* 
go,  n'era  ftato  detto  vn'altra  da  vn  Sacerdote  :  e  domandando ,  chi  era,  trouò» 
di'era  vn  Prete  pouero  di  venératido  afpetto  ,che  andana  alla  Corte ,  e  che  ha-: 
ueifa  deno  la  MetTa  deU'Incarnatione»la  qualeera  dàrata^ain>en4ue  hore>e  che 
detta  l*haDe«a  con  canee  Iagritiie>eHeiiocionet  che  iafdèrt foorponle ,  e  fotobaa 
glie  di  quel  pianto  bagnate»  e  die  piangendo  fi  fueftì  rhabitodaMe0a»erubiro 
partì,nè  più  il  videro .  Recarono  i  Catolici  Rè  di  quello  auifo  molto  confolati,  |^ 
ipecàndo  nel  Signore  d'hauer  vittoria, fi  come  gli  hauca  dettoli  feruo  Tuo,  e  che 
guadagnariauoil  Regno  dìGranata,  come  fe^uì  poi  con  l'aiuto  diuino. 
.  Stando  vnavi3l(amoltotaggrauato;neirinfcrmaria,  mandò  a  dimaii 
Qner^ano,  dtani<lQgIt,die16«:edè  leuaredi  quei  luogo ,  de  il  faceife  poi 
ndUrua CelU,6c|tHil con ^(Ta^Sieoosi fece . Confedatp»  chetò, di^ al<Suac-« 
diano,  fratello  io  vi  voglio  fcopri re  vn  fecrcto ,  promettendomi  di  non  lo  riuc-i 
lare  anefTunoin  vita  mia  ,  e  di  ciò  voglio  me  n'afTicurate.  Il  Guardiano  gli  af»', 
fermò  la  parola ,  /che  l'ofTecuacebbe .  Diffc  il  feruo  di  Dio  con  abbondanti  la-* 
ptmc]aaefttfp»i5olejr>  ."'.r.-.w.  .'>*'.. 
.^5tpf»iateQllarcda|loirateHOjdlQlollllB!l6da81ori^edi  quciftò  male,neiriti« 
fèrmaria;oiai|aandohaurò  da  finire  quefto  mioCorfoidando  fìnealla  vita,rarà^ 
ÌQ.^U«ftapQ«enQdU«ll^9Mj/ei)^  luogo  nei  nu-. 

...  •  mero 
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A  flucrode'Beati, &iiten|o,comtpcrtcftimonio della ruamìferìcotdia,flCOTiije^ 
certa  prómcfTa.Et  io  iliupplicai,che  cosifuffe,  e  me'l confermò .  Perciò  vi  di- 
co, che  in  quella  pouera  Celia  hò  da  morire,  e  farà  in  queflo  modo,  cosi  dicen- 
do tkircd  i]«ofpo  i^AiiCMUiéi0p»i{àkDo  fopra  v  n  CoÓiAo^c  cosi  auuenne  nel* 
lliora  del  foo  crtofito ,  come  n  dirà  ai  (oo  luogo* 

•   .».  t 

'CHmqM^o  ferm  di  DÌ9^tr4vMtod4  nofho  Signore  nelle  fue  domàlt^  '    -\  • 
&  MncctLiiRèurrtm,         Cu»,   FU.       '■"  ' 

'  •         •  •  f 

HA  y  B  T  A  queftolànan&oraio  di  Chrifto  gran  cura  dette  Lampade ,  che 
I  ardono  auami  il  fantiflìmo  Sacramento  non  fi  lafciandoper  cosi  fatto  itggii*» 
feruigio  mancare  nè  ogiio ,  nècera,  hauendo  del l'vno ,  e  l'altro  molta-  ^^"nnié^ 
g  cura,  rjponendoil  tutto  nella  Cappella  della  Incarnatione  ,  nella  quale  haucua 
patticoiare  deuocione,comeiaogo  per  lui  molto  a  propofito  per  orare»  eifendo 
'  |èparaco>5eallaf denoto/-  i  •  .  » 

.  O^car&Tn  giorno,  che  venendo  da  fnangiare,trouò«che  catta  la  Ceragli  età 
data  riibb.ira,  cfTcndo  ftata  aperta  la  Chiefa,  e  quello,  che  la  rubò  ,  la  caoo  Aip- 
•ri  per  la  grada,  che  feria  la  Cappella.  Quando  vide  tal  cofa,  andò  fubicodal 
u  GuardiaAO«che  gli  delle  va  compagno  per  andate  a  cerca  re  qualche  indtciopcr 
troaaK ,  chi  gli  biueoa  rabbata  la  Cera ,  e  (ornato  alta  Cappella  vi.  ftctte.vnArf 
mez'hora in  oratione»  poi  fe  n'andò  co'l  compagno  alla  Città  ,  e  paffando  perla 
piazza  camino  per  vna  flrada,  ch'era  quaH  nel  fine  della  Città,fenza  mai  diman 
darc,nè  parlare  con  perfona^folo  andana  dicendo  da  fc  fteffo  amor  mio  Gicsù, 
Feftina, Feftina , com'era  folito dire .  Fmaimence entròin  vnacafa , doue  Hana 
Q  colui,  c'hauea  rubbau  la  Cera,  e  Ce  n'andòdilungo  douecb'iraé£tegli  Cp'rfuo-  \    '  ] 
'    compagno,  balconi  attri,ch'ioifitroiiaraao«-p]glia^:otao1aiOe 

•  no  fenza,  che  perronaglicontradice(re,oèche  pareffe»  chein<)uèl  luogo  fufHL^» 
.  «hi  rhaueflTc  rubbara;  ma  moftrò  F.Giouanni ,  che  la  Cera  fu  (Te  per  fare  la  Pro- 
.  ceflfìone  del  fantiflìmo  Sacramento  :  il  ladro  tacque  per  non  eflcr  fcopcrto,  e  ca- 
(^ftigato.:  gli  altri, ch'erano  in  quella coouerfajtione,  noofapendo  altro^tutti  tac« 

2 aero,  né  mai  fi  feppe  chi  l'hanelTe  rabbata , ancorché  dapoiiiefitilefttta  con# 
jCrttezza diligente inquifiriono .        -  •        u..  :  ■         i  r.  ; 

La  gra  fama  della  fan  tità  di  qucfto  fcruo  di  Dìo  età  cosi  nota  a'tatti ,  che  i  Rè 
l'ofTcruauano  con  gran  deuotionc ,  e  gii  prouedeuano  in  abbondanza  di  quan- 
to glifacea  meftiero,  e  domandana  per  lo  culto  diuino,  ò  per  reruigio  de'  poue- 
.  li»  rapendo,  che'l  tuttoéradahii  difpenfatodecòhdaiaivolOntàdiDio.-' 
1^'  :  Andò  vna  voltaallafìn.Terra,e  vi  fece fàbricarevni Cappella  nella  Chiefa, 
egli  diede  molti  belli  ornamenti,  clieglieranoftati  offerti  dal  Re  di  Portogal- 
lo, gli  furono  mandare  molte  limoGne  ,  che'lferùo  di  Dio  le  faceu a  domandare 
dall' Arciuefcouo  di  Toledo  F.FrancefcoJ)Cimcnez  Cacdinale,ilquale  faceua  fe- 
<de  della  efTempiar^ta  di  quello  fetttodel  S^oce,  e  della  Tua  rantità,dicendo, 
'cfa-'cglil'haueua  vedutofhn^eaiTórtondfotatiònef^iontfoiod'Vdire,  ò  vedere.^) 
ma  fenza  polfo,  e  che  dalla  bocca faahaaeua  Tdito  cofe  raarauigliofe  deldi- 
fprezzo  del  Mondo,  ccheglieraapparfoilnoftroPadrc  SanFrancefco  ncll** 
Cappella  della  Incarnatione ,  <Sc  altre  cofe  di  grande  edificatione*  Diceuagran 
.ftntentede'^lmi,  e  dei  Vangelo,  ei^peuaa  mente  quafi  tutto  frlSciare  del 
•Choro ,  perla molkAAttefltibn*tjch«haueuaneU>direitlmegjiare ,  e  dire  la^ 

•  Meflfa .  Particotannente  quando  fi  diceua  cofa  fpettantealla  raflìone  di  G  iefa 
.  Qttifto  SigMAo^  &  addiiflcmkiìieaiiliificày  £óv^»Ffiopofico»  ancor- 

..'I  che 
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ehe  meglio  ftiiùodeflre»epiatcicalICiCbecfaiii»pafUire, 

UgMd*  T  ^Astinenza  di  quettoferuo  di  Dìo  era  grande,»  dtpedèctoRcHgio- 

Mmmih  \jà  fo  ,mangiaiia  di  quello,  che  gli  era  poftoinnanzi>*  in  a  tanto  poco,  eh  e  à 
it^  pena  l'affaggiaua  ,  &  il  reftolafciaUia,  e  fel'haueuada  mangiare  gii  mec- 


Vino .  Ne* giorni  dell'aftinenza  di  carne  della Chicfa ,  i'oflcruaiia  ranro ,  che-* 
con  tutto,  ch'cifufTeaggrauato  da  male,  non  ne  voleuamangiare  .  Vna  volta./ 1> 
gli  fu  coiTìintmJato  dal  Medico>  e  dall'obedienza  del  Generale ,  eh 'iui  era  pre- 
lente,  che  mangìafTe  vii  Vener  della  carne,  obedi  j  madipoi coni  Jridlensa,  cbe^ 

«•li  fece,  rìuocò  luttoil  cibo,  reftando  perciò  raokodcbblev'Ctnniagltaco  9  &  itL» 

. griccio  ,vfcehdogli(ìnoil {angue dalla  bocca. 

\    Il  fuo  veftire  era  vn'habito  vecchio  rappezzato ,  e  la  Tonica  era  di  panno  vi- 
/  le,  &jarpro ,  e  porcaua  vn  Ciiicio    la  carne ,  c'hebbe  il  Tuo  Conieflbre  quando 
IQl  morto* 

.ZìtìUmm9dtl3.F.,Gimmmff9ruUmo.      Cèfi,  IX. 


liEuange- 
a  cut- » 
jnorra'C 

ifìioiDircepoh' .  Voi fitteqaelU^checo'n me  perfeutjiaftt ne i miei trauagli ,  ap- 
plicandole à  S.Giouanni ,  cb'l  quale  parlaua  il  Signore  ,  e  di  ciò  il  iaudaua .  Do- 
poi  parlòdclla  morte,  elfortando  i  Frati  à  prepararli  perqueirhora,dicendogli. 
Fratelli  ftiamoapparecchiati»  eh' vn  giorno  vcnirà  il  Signore  à  chiamarci  fubico 
jàIanieiszànàiK>ii        .  -.'u    ;     v  -  » 
Non  intefero  i  Frati  all'hora  quel  parlare \  ma  per  quello,  che  auuenne  dapoi 
conobberojcheperfemedefìmoil  diceua  vperGaedaiiftqmndcd  giorni^  Iti^ 
•tneza  notte  fu  chiamato  da  noftro  Signore^ .  f 
.  In  quefto  tempoefa  più  dell'ordinario  foliecitoin  aiutare  le  MelTe ,  &  ad  or- 
nare gli  Altari,  parkmdoco^faoimoreGieAcon  piòftcoore  yidienoniblenar» 
.fofpirando,  e  reperendo  con  l'intèrno  del  core  quelle  v fate  parole:  Ahi  amor  . 
•hiioGicsù  ;  Ncirvltimodeila  vitafua,chcfLià  glivndecidiGenaronon  andòa  ^ 
-mangiare nel  Rcfettorit); ma  ftettc  nella  Cappella  della  Incarnarione  a  orarc-^  : 
-dapoi  venne,  e  mahgiÀnolto  poco.  Efe  n'andò  fecondo  ilfolicoa  vifitarele.^ 
«Gmefe  della  Cftrà;ed  htetarclelampade,  fornendole  doglio  :  ornò  gU  AÌm- 
vrìdellafua  Chieia,  &  ihquelkydella  Incarnatione^  vifmifeTnCirìo  bianco,cal 
quale  fé  ne  morì  dapoi .  E  chiamò  vn  Frate  gioaane  nomato  F.Gonzalo  Courì- 
gnofigliuolo  d'vn  Conte  di  Portogallo,  e  con  molto  affetto  gli  ordinò,  che  di  li 
aaanti  haueflc  cu  ra,che  le  Lampade,chcferuono  al  fantifljmo  Sacramento, fiif- 
iferotennteftvmtc  d'oglio,  e  ben< polite  >^fYComeIiii  fàceua .  Dato  queft  ordine  » 
•JboTend^alUi^itaàiteionc'.  'lAfegaeiicenonefilciiò «lL*vndidfanre»  &ait^ 
dò  alla  Cella  del  fuo Càaftflbhre,& due  vòlte  il  chiamò  »<foiifdo .  FratefroBé- 
.  ncdecto  «ftaidi^BMldettolmtsoiidleaoQcadct&ill^^  ftare  cotu 

-      "  me» 
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A  me,  perche  s'approflimail  mio  fine ,  c  n'è  già  l'hora-. . 

Cominciando  iiConfèflbre  a  battere  il  fiicile  per  accendere  il  lume ,  veden- 
dcLlèi»liine4elluoco^(faf9eiia:  venite  Padre  alta  mia  Cella ,  ch'io  mene  vado  » 
tièo^ndaua,  dicendo,  AmormioGiesù«iiicawintfC'lioniètetDpo$enperen« 

do  le  medefime  parole,  inuocando  la  fantirnma  Vergine CO*iSanti,dtfle  al  Con 
fcflTore:  Andare  a  baffo  all'Altare  della  Madre  di  Dio,  cportarcmi  quel  Cirio 
bianco,  che  vi  trouareteiandò,eporrntoi!  Cirio,  il  rrouò,  che  ft mia  reperendo 
Jefue  fante  parole,  e  mandò  fubito  a  chiamare  il  Guardiano  »  nel  qual  menerei 
HftiK  riilììo  fi  confeftè^con  tanta  qtifeÉiW>><wcnro ,  cheriiwidfamt  detiao 
Jllatoil  Conftflrore.6li  domandò  s'alcunacofa  gli  doleua^rifpofejchenon  fifen- 
tiua  do£»iia  alcuna,  nè  men  male  ;  anzi  c!if  f^ntia  con  virtù  da  fano  ,  e  di  più  dif- 
fe,  Fratello  afToIuetcmi  plenariamente  ,  perche  io  hò  fubito  a  morire.  AfTolto , 
ttCherhebbe»  fi  leuò  in  piedi»  e  fi  alfettò  fu'l  letto ,  dicendo  :  O  amor  mio  Giesù  > 
*lfanlè«em(K>,  d^alrrelànte  pteote  dicena  :  >  MiniiigliafilMilGèiiM^  co- 
me parlatfe  di  morte  fen za  mate  alcuno,dine»diepfoceftafledi'morire  nella  Fe^ 
à.c  di  Chrifto, rifpofe, che  così  proteft.ina,hora,e  femprejdetre  quefte  parole  ca». 
dette  diftefofopra  il  letto,  e  fubito  il  Confeffbregli  diede  il  Cirio  in  mano ,  6<;^ 
vn  CrociiìiTojCh'iui  haueua,  e  dato  vn  folo  fofpiro,  Quell'anima  benedetta  Ce  ne 
^0l&a)SigDOie»fihettdo<riBÌStio  «fella  preftitfteiricarsiMttéBdo  riccuutola  macckf  i 
atilfkatifliiiio  Viatico,  per  la  vita  ererna^.  '  r 

CmtUc§rf$  di  ipiefoBiéaoH  ortolano  fnfigtlB»ttvmrmdmmti* 

r  Q  y  ■  I T  o  diel  ftmo  di  Diofftinorto«  ▼!  andarono  i  Fiati  »  Stilt  tmarono  ugttiét. 
^\  nelle  mani  del  Tuo  Confeflbre,  e  portarono  il  Hio  corpo  con  Ciri),  accefi  MtmHé 

nel  Capitolo,  come  vfanoi  Frati,  AU'hora  il  Guardiano  fcoperfc  a*  Frati  ì*^ 
qaelto,  che  gli  haueua  dettoin  fecretointomoalta  fua  morte  ,  come  haueua  da 
morire  nella  Cella ,  &  in  che  modo  :  &  che  quello»  che  gli  haue  ua  detto  già  due 
«Dm,  tutto  éta  adempiuto* 

;  Quando  quel  corpo  fanto  la  mattina  per  tempo  (i  pottò  nel  CàpiroIo,eiìanMilt 
ta  gente  in  Chicfa ,  e  fi  diceua  per  tutta  la  Città,  che  F.Giouanni  era  motto» oon 
tutto  che  non  l'haueffe  detto  alcuno  del  Monaftcro  a  perfona  di  fiiori . 

Portando  poi  il  corpo  in  Chiefa ,  fù  tanto  grande  ilconcorio  delle  genti ,  che' 
ibpragidnftro  a  Tcdeii?»  e  toocàdo^e  eoo  tanto  feniMedi  deiiocione,che  gli  ft« 
oero  tutto  l'habito  in  pezzittagliai^oneciaftaiioqnd  cfaepoteiia»  tenendolo 
come  Reliquia  fànta... 
^  Predicò  quella  mattina  F.  Andrea  de'  Gatti,  fingolare  Predicatore  in  quei  té* 
po>  delle  virtù,  e  gratie ,  che  noftro  Signore  haueua  dorato  il  fuo  feruo . 

Troaofli  alte  fac  eireqaleI>D«.AIonroMattrico  >  cheA  dopò  Aicioeftooodf 
S.GiacomcH  oftette  finnpre  innanzi  al  Cataletto  con  le  ginocchia  in  Terra,piait 
gendofempre,  mentre  durò  rvffìcio,  baciandofouentele  mani  di  quel  fanto 
corpo.  E  cominciando  a  vfcire  delfanguedelnafo  del  defbnto,  quel  denoto 
Signore,  il  raccolfe  in  vn  fuo  panno  bianco  y  ilche  veduto  dalle  genti ,  ch'erano 
liiori  delle  grade  di  ferro ,  che  ferra  la  Cappella  maggiore ,  fiifcitò  vn  gran  ru- 

moft*  e  ci&ttnobmtanailfiio<ìaioletto»òpattntoeub  peritai  ^^n-: 
gtte,coneoola fama.' Ecagrande la denorione,che ratti portauano  al  ferno  di 

Chrifto ,  e  con  ragione ,  poich'era  vitiuto  più  di  quarantacinque  anni  in  Saia- 

maaca^  con  TÙa  pii^  Angelica»cbc  hiimana  ;  Pei  la  gran  molùcadme  deUe  pe(^ 
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fonc,ch*iuiconcorfe,non  !o poterono repcllircfe  noti  tramofttMlSolé  .Nècf.  ìk 
fetido  la  Scpoirura  così  caiia,  comeralrrc,  lafciarono  il  corpo  I  no  pocomcn-. 
che  rcoperco,£c  anco  per  la  moka  Tei:ra,ch'era  leuata  da'  deuoci ,  qual  Sepolta-  ^ 
rsè  pofta  fono  la  mtiraglM  dell' AttAre  maggiore  dal  lato  dell'EpiftoIs . 

Vna  faa  Tonica  di  paonobigìo  vecchia,  con  feruò  il  filo  Confeflbre  ,  la  quale 
gti  dioiandò  il  Guardiano  per  darlaa  Oon^fbaro  di  Fonfica  AfCiucicottoibi 
San  Giacomo  in  Galiria_> .  '  d 

'  Il  cempojChe  il  Beato  F.Giouanni  vitTe  nell'Ordine  de'  Frati  Minori,  nel  Cott. 
ficnto  di  Siitftknnca ,  della  regelareOa'enianza'fò  più  di  qnàrantadnque  anni, 
nel  <juat  tempo  non  fi  mai  vifto  turbato ,  mai  diffe  parola  otiofa ,  mai  fù  mole- 
ftoad  alcuno;  mai  ruppe  digiuno ,  ne  mai  mangiòcofa  particolare  ;  mai  fìfcusÀ  • 
di  Cófa,  che  gii  fu  (fé  dall'obedienzaimpofta;  mai  praticò  con  Donne, mai  fu  ve- 
duto perfidiare,  nè  burlate  con  netTono  ^  mai  fi  trouò ,  ch'ei  mormorafle  di  per-  p 
fona  alcuna, n^  moftrafleodiOyiièmala volontà,  nè giamàilamentarfi  dico^L» 
n^-percofiraicona:  ÌD(bmmaviflein  modo>cliemainon  f& vdttt»dÌEe«iiè!?edi^ 
co-nrcofadcgna  dìrìprenfìone^.  -    ri..  > 

Tutti  i  Frati  il  teneuano  per  vn'efTcmpio  darò  di  tutte  le  virtù.  Era  di  profon- 
da himiilrà,di  gran  penitenza,  di  continue difcipline,digiuni,e(lrettifnmapo*- 
uertà,perfttti(Iìmaobedienza,  puriffìmacaftità,  e  di  grandiitìmoamore,ecari-^' 
tà  verro  Dio  noftro  Signore,e  verfo  il  prc(fimo,per  le  quali  vinò,  da  taccieiacai 
nofeiato»  tenuto  ,e  venerato  come  gran  feruo ,  e  caro  amico  di  Dio  ;  ilquale  fi 
compiacquein  quefto  modo  leuare  quefto  Aio  fcdel  feruo  della  polue ,  e  bafTez- 
sa  della  poucrtà,  e  femplicità,  alla  fommità ,  &  altezza  dell'amore  ,  e  fapienza^ 
diuina, a  confufione della  prudenza  humana,etemj>oraliinteren[ì,  e  per  confo- 
*.  bcioiie  »  dùéiafoài  quelli  vctielafcìatelc  pazzìe  del  Mendd  »^bra8eiaii)rhi^' . 
miitàt&ìl  difpiCSXOw  accioche  non  (ìano  rrouati  innanzialgiadieiocdiOioiC0rfV 
i  \>6Z7u  c  vani  imatori  del  Mondo  ,ch'ali*liomconfeiIàfaiinD.  Nèsmfenpmi^ 
tam  Infiorumeliimabamusinfaniam. 

Voireno(lroSignore,cbequeftQrcruofuofufreinSalamancaCitcà  prindpa^ 
li£Rma  di  Audio,  accioche  gli  Scolari,  e  Primati  di  quella  ▼niuerficà  vedeflér». 
ijnaotopiiìguadagna vnfempliceconDio,  chemtti  i letterari  co'l  Mondo, e 
quanto  è  più  profìtteuole ,  e  di  valore  lo  fludiare  fu'l  libro  deH'HuaulcàylicUarf* 
(cuoia  di  Giefu  iGuifto»  che  nelle  fcuoie  de  gli  buomiBimoodani* 

Cmt  iftbbe  fritte f pio  l'Ordine  delU  Motiéche  delU  Concmiént  deiU 

Méuktmé.      CéifU.  XTi   •       ■   -  » 

u 

SEMPRE  la  Regina  de' Cieli  Signora,  e  MadrenoflraconleTue  vifcere->  " 
di  pietà  materne  procura,che  i  Tuoi  figliuoli  Chriftiani  (ì  facciano  degni  di 
m.  meritatele  ricchezze,  e  rhercditi  diuine ,  per  li  conrìnuimeriti ,  e  feniigt 

fatti  auanti  la  Maeftà  del  Tuo  vnigenito  figMaolo  Signor  nodroGiefu  Chrifto . 

EtefrendornodeTegnalatiferuigi,  che  noi  polliamo  oflèrireat  figliuolodt 
Dio,  e  ch'è  da  lui  accettato  dalla  mano  della  fua  madre fantiflima  la  celcbratio-« 
ne, e deuotione dell'immacolata fuafantifllìmaconcettionc.  Volfelafoptanarf 
Regina  aumentare ,  &  illuftrare  più  quefta  deuotione  con  fare  vn'ocdine  parti* 
eolare  dd  nome  defla  fua  purilBmaCoiicetcione9  in  cui  vioeiTero  Religiore  iiu 
virtù  f  e  purità  :  e  perche  quefta  gratia  fi  rìcenette  in  quedi  tempi ,  e  che  i  Frati 
Minori  furono  Miniflri  di  quella,  ccofa  degna,  chequi  fé  uemXÌanKIlriCMIC» 
Esanco  come  in  irpagnacominQòqu€Ìt!OrdÌAeia  Toledo*        "  - 

La 
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A     La  Regina  DonnaEUrabctta  figliuola  ,che  fili  di  Don  Odoardo  Rè  di  Porco- 
gallo  ,cffcndo  mancata  co'l  R.c  Don  Gioaanni  Secondo  di  Caviglia ,  fccccon- 
dulHe  fri  molte  Signore  Dame,  che  l'accompagnarono  a  marito,  Donna  Beacri- 
ce  di  Silua  Tua  parente:  La  quale  di  bellctza,gratia,e  dircrecezza,eccedeua  non  bcJw!!:!!* 
folo  tutte  l'altre  Dame  della  Cortei  ma  ancora  tutte  l'altre  del  Tuo  tempo.  Per  disiiua,« 
qaefla  caufa,  e  per  la  fua  nobiltà  ,  era  da  tutti  i  grandi  della  Corte  amata  ^cfec-  ^"jP* 
Ulta,  e  d'alcuni  era  domandata  per  moglie,  onde  nacque  trà  quei  nobili  gran,,  * 
concefa ,  e  diCpareri ,  prctendendociafcuQo  di  efTere  il  primo ,  e  di  auanzare  gli 
altri  di  merito  :  e  crefcendo  ogni  di  più  le  pa(Iìoni,e  gelofìe,  crcfceua  anco  il  pe- 
ricolo di  qualche  mal  fuccefFo  ;  a  talchc  venne  quefta  fefta  a  noia  alla  Regina^  : 
e  credendo,  che  tutta  la  col  pafuffc  di  Donna  Beatrice;  la  fece  ferrare  all'impro- 
uifo  per  tre  giorni  in  vna  Cameretta  fatta  d'affc  ,  fenza  mangiare ,  né  bere .  Ve- 
U  dendolì  quefta  nobile ,  e  delicata  Signora  eflcr  fenza  fua  colpa  così  maltratta- 
ta, con  molta  deuotione,  e  fede  fi  raccommandò  alla  Beata  Vergine,chiedendo 
aiuto  per  Tinnocentia  fua,faceado  di  coré  Voto  di  Virginità,e    con  tanto  fer- 
uore ,  e  lagrime  la  promcfTa ,  che  meritò  d'effcre  vifitata ,  e  confolata  dalla  Ma» 
dredi  Dio  :  La  quale  gli  apparuencll'habito  della  Conceitione,ch'è  come  por- 
tano hora  le  Monache  di  qucft'Ordine,cioc  Thabito,  e  Scapulario  bianconi  1  Ma 
to  azuro.  Zaffato  i  tre  giorni  fù  meffa  in  libertà,  dalla  Regina  ,  da  quefto  effetto 
eonofciuto  da  lei  effcre  molto  pericolofa  la  vita  della  Corte ,  acciochc  perfetta- 
mente ella  poteffc  feruire  al  Signore  ,  fi  rifolfe  fenza  cercar  licenza  di  pigliarfc- 
ia,con  la  fua  compa«:nia  fi  nani  pcrToledo  con  animo  d'entrare  nel  Monaftero 
delle  Signore  di  S.Dominico  il  Reale,  e  nel  TÌaggio  fii  da  noftro  Signore  confo- 
laca  con  vn^altra  apparitionc  ;  vdtndofì chiamare  in  lingua  Portoghcfc ,  e  rol- 
^  tandofi  a  vedere  chi  la  chiamaua,  vide  duò  Frati  Minori ,  che  la  feguitauano .  E 
V.  non  conofcendo  la  diuina  grafia, ne  la  confolarione, che  le  mandaua  Dio,s'ima- 
ginòjche  la  Regina  manda(fe  quei  Frati  a  confefl*arla, per  farla  poi  morire:  ftan- 
do con  quefto  timore  ,  e  di fpiacere,  di  nuouofi  raccommandò  alla  Reginade* 
Cieli  fua  Auuocata,  &  protetrice,&  foggiungendole  pofcia  i  Religiofi  con  dol- 
ciume parole  la  falutarono,  e  non  folo  ìc  leuarono  il  timore, &anguftia  dell'ani 
md;  ma  tri  molte  parole,  che  lediffero,  l'aiTìcurarono  vch'ella  fteflTc  certa, cht-# 
io'ì  fauore  della  Madre  di  Dio.farcbbc  Madre  di  molte  figliuole  benedette, no* 
minatele  ftimate  nei  Mondo;  la  qualcofa  vdendo,ella  rifpofc,c'hauendo  offer- 
to» noftro  Signore,  &  alla  fua  Madre  famiffiina  per  Voto  la  fua  caftità,  e  Virgi- 
AMà,'iion  dimandaua,  ne  defidcraua  hauer  figliuoli .  Le  di  (fero  que'  fanti  Frati , 
elle  con  quefta  virtù  ,  e  purità  tanto  accetta  a  Dio ,  &  alla  Madre ,  s'adempiria^ 
•V  la  gratia  del  Signore,  che  gli  haueua  detto ,  e  così  ragionando  caminaron  tutti . 
T]  Arrtuati,  che  furono  alla  ftanza,&  volendo  la  deuotaferua  delia  Regina  degli 
Angeli  porfi  alla  menfa  per  mangiare,  fece  dimandare  quei  Padri-,  ma  non  gli 
trouarono .  All'hora  conobbe  ella  fenza  dubbio eCferfhita  quella  vna  riuclarioti 
diuina,  con  la  quale  volfc  noftrO  Signore  confermare  il  fuo  fantopropofiro,e 
nianifeftarle  quello,  che  doueua  venire ,  della  gran  molriplicatione  di  figHuole 
fante,  che  doueua  generare  noftro  Signore  nell'Ordine  della  Concertione  della 

Madonna.  Reftò  l'anima fuacon  quefta vifita  moltoconfortata  ,econ 
*b  '         gran  fede ,  che  que'  duo  Frati  fuffero  il  P.San  Fcancefco ,  e 
mL  ■  S.Antonio,  de'  quali  ella  era  particotare  deuota , 

-■  egli  fù  maggior  mente  neli'auuehirt-fV 

perchè  celebrò  in  vita  ferapre 
*-    -  laloro  fcft&^..  .  • 

r.ìu  Cton,di  S*  Franccfct,  ?nr.  Uh  D  d  C*- 
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K I  y  À  T  A  la  Duoua  {pofadi  Chriftoin  Toledo ,  andò  Tubilo  con  dtid 
fuefetue  liei  Mònailero  delie  Signore  di  San  Dominico,  doueftecto 
•  ccent'aoni.,ooQj'habicóTedoaile,  facendo  vaa  vita  molto afpta, 
ifcfn»Iaot»ftaiido4i«Biidteoiìidl!ilftfcni 

«jUCno  tempo  non  fu  mai  veduta  da  huomo,  nè  da  donna  co'l  volto  foopcmi^ 
ie  non  da  quella  >che  laferuiua  ,  e  dalla  Regina  Catolica  Donna  Elifabetta  :  e 
non  fole  oneruò  quefto  fecolare  nei  Monaftero  ;  ma  ancora  dopò  >  che  fù  fatta^ 
Religiofa,  &  in  tal  modo  contimnò  mentre  che  vilTe  :  e  queiio  fece  cUa  in  penif 

là,  quando  era  ai  Mondo. 

Emendo  dunquedenotiflìma  della  Madre  di  Dio ,  particolarmente  della  fua^ 
jpuriflìmaConcctrioDc,penrauagiorno»e  notiecomelapoìefr&honoraie>erat>f 
limare  :  e  perciò iiauea  gran  penfiero>ed8fiderÌQd'ipi^itiiire  vna  Religione  co'i 
siomc  ddrkrtmacoltn  Concecttoiriet'EoDnitBtiAieufdfr  coki  Amapenfieròcoii 
laRcgÌBt£lirabetta>  la  crouò  tonto  vnifoime  al  Tuo  volere ,  e  pronta  a  fauorirc 
taropera,che  fubito  gli  offèrfe  inToledo  vn  Palaxzo  ydoaehoraèilMonafte- 
rodiSantaFc.Quiuiquefta  nobile  Signocatiiriferròcon  dodeci  donzelie,larcia 
do  il  Monaftero  delie  Signore  diS^  Daiuiiico  ^  l'anno  di  noftro  Signoce  1484» 
doueflettednqtteanrnpchfiujBdbalI^ibitdyChèiliciimw  /-^ 
.  '  Pell'anno  i485NPapailnno«cn;ioOtfeiboihiclikftftddiaReginà,« Aia, egli 
éonccfle  i'inftitutione  deirOrdine,'ilnòme^rbaUto»tinodo  di  vfficiaredclla^ 
Concettione,  con  alcuni  digiiiiii,  tcftaack>deU'OBdtncdiOftdiiòtCoro^dtó>  0 
xa  dei  Prelato  Diocefano . 

*  Tutte  quefte  cofe  conceiTele  dal  Fm,  le  fuiono  pnnu  rìuelate  ^  Ec  occociLft 
«ìaggiormttaooloiche  perdeiulofinel|l«f  el«fiolla  dtqaeftt  R«lÌ8ÌM»ièfllÌr 
racoiofafnenteritroaatadaqoeftsainaca4aDioia.vnaca(ra  del  IdOBaftcfeÀ 

Apparecchiando  dunque  con  gran'fcniore  >  e  deuotione  peri^re  pcofèilione^  « 
c  dar  principio  all'ordine  della  Concettione  da  lei  tanto  bramato  »  il  quinto  di 
dopò  Queftaterminatione»  sii  apparaélaMa^ni;»a ,  mentre  oraua^e  tcdi^re^é 
cfaedìUàdiecegidaiì  patffatbbe  a«rqiiiM««ffilip|»cif  Ié:£^^  modA 
guuenne:  perche  ricenutdcTIicbbe  con  molta  deuótione  i  Sacramenti,  (tntpi^ 
sò  al  fuo  celefte  fpofo l'anno  1 490I,  e  della  Tua  età  fcflantafci .  Di  lì  a  molti  anni, 
jnutandoiì  al  fuo  corpo  Sepoltura,  lo  mifcro  in  vna  lauorata  nelChoro,douc-^ 
Aà  di  prefcnie.  Vfd  neil'aprirc  la  cafTa  così  foaue  »  e  pretiofo  odore  »  che  cfftK?  h 
ioirociittrgliafitftemi  di  quiel  luogo  pieni  drawimii^^  \  > 

;  C^attsoÀnni  dopò  quefto,  le  Monache  già  pcofclfejConfiiaic^leCoBfóiQ^ 
tioni  |ià  dette,  di  Pa  pa  Innocenti©,  &  altre  di  San  Benedetto,  con  rautoriià  del 
ibmino  Pontefice  s'vnirono  iniìeme ,  cfJeceroprofcflìone  d'offeruaie  la  Regola 
di  Santa  Cliiara,  Con  i'habitodciiaConc^tione.»  nel  detto  Monaftcìo  di  SanM 

.(Etiti ttlinodovillèrofinoalKtiiiiotjot.  <*  •       .  -t  »'    . . 

In  queft'^nooftandoi  Frati  dellOiTeruanza  nelConueotòdi  SàGioaannide 
i  Re  ,  hauendo  lafciatòi'antico  MonafieròdiS.Franccfco^fù  dato  alle  Monache 
della  Concettione.  Douc  fono  aumentate  in  buon  numero,  &  in  Tanta  Religio- 
ne. Nè  parendo  cofacoDa^niemeptofeilare  la  Regola  di  Santa  Chiara,con« 
rhabito»  Se  vfiicio  delia  Conceui«n<  »  fùficu  vna  paiiicoiar  Reeobida  i  Fraa 
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"A  Mitiori  dcirOftcrilailZA,dcl  la  Prouiocii  di  Caftiglia,€  confcrtnatt  da  Papa  Giti 
ilo  Secondo  l'anno  del  Signore  i  yi  i.iwlla  quale  ledette  Monache  fecero  pro- 
fc{fióner&  acciochefeuìpres'occupaflcro nelle  Iodi  della  puriflfìma  Concetiio- 
ne^fu  facto  vn  Breuiario,  che  concenena  folo  l'vfiìcio  delia  Concetcione  per  tut- 
ti i  giorni  della  fettimana,  accioche  ogni  giorno  diceflero  detto  vfficio ,  faluo  le 
OominiChe,  e  le  feftc  folenni ,  fecondo  l'vfo  della  Romana  Corte-» , 
Il  fecondo  Monaftero  di  qucft'Ordine  fii^ quello  di  Torrijo ,  doue  fon  viuute 

moke  Rcligiofe,con  vicaau(lcra,&:  orationi,lafdandoia  vita,  e  morte  foauif- 
iìmo  odore  di  fancità. 

i  Di  qucft'Ordine  molti  Monafteri  ne  fono  ftati  edificati  in  Cartiglia ,  ne*  qua^ 
■li  fi  rinchiudono  volontariamente  nobiliflime  donzelle ,  e  Signore  illuftri ,  fer- 
uendocon  gran  purità, e  deuotione  il  fuocclcftc  Re  ,  nel  palazzo  della  Regina 
g  de  gli  Angeli  fua  Madre ,  lafciandogli  ftati  »  e  le  prof  periti  terrene ,  feguendo 
i'orme,e  pedate  della  fuabeataMadreBeatricediSilua ,  la  quale  per  la  Regina 
terrena, die  lafciò  »  regnacon  la  celefte  eternamente  in  Cielo. 

VitA  dilla  Beaté  Supr  Maria ,  la  ptuera,  fondatrice  del  Aionaflero  di  Santa  Eltph 
.  bettadiToUdo  dell'Ordine  di  SamsChiara,       Cap.  Xllh 

ì-  ■ 

NE  LL  A  CittàdiToledorifplendèconmarauio!iofiraggidivìrtù,efan.  Mmirìé 
tifi  la  molto  Illuftre,e  beata  Donna  Maria  di  Toledo;  la  quale  fi  feco  Udi  TqU 
chiamarcia  poucra,  per  difprczzo  del  Mondo  ;  e  fu  fondatrice ,  e  prima  d».  ' 
AbbadelTa  del  Monaftero  di  Santa  Elifabetta  in  detta  Cictà,deli'Ordine  di  San 
taChiava^. 

Q*.  La  vita  di  quefta  ferua  di  Dio  fij  come  vno  fpecchio ,  6c  vn  ritratto  della  San* 
ta  vita  di  Santa  E! ifabctta,figIi«ola  del  Re  d'Ongaria  del  Terzo  Ordine  del  Pa- 
dre San  Francefco  :  onde  con  molta  ragione  fi  pofe  il  fuo  nome  >  e  titolo  al  Mo» 
Jiaftero,  che  lei  edificò . 

Quefta  ferua  di  Chrifto  fu  deirillufttiffimo  fangue  de*  Duchi  d' AIua>figliuo. 
la  di  Pietro  Suarez  di  Toledo .  e  di  Donna  Giouanna  Gufmani  Sijnori  di  Piri- 
to,c  molto  timorati  di  Dio.  Da  ifiioi  teneri  anni  cominciò  ad  erfere  innamo* 
rata  della  caftirà,  con  fermo  propofito,  in  quanto  a  lei  poftìbii  fuflTe ,  di  non  ma- 
ritarfi.  'JHaueua  il  fuo  cuore  cosi  pieno  di  coitlpaflìone  a  ipoaeri ,  chenongu- 
ftaua  in  cofa  alcuna  maggior  confolatione,  che  in  far  limofina,  e  prouedere  alle 
Jo^o,nece^Iìtà,5^^alcUnc  voltelàfciaualcfuepropriepcrfouuenireadefti  .FÓg- 
giua  le  conuerfationi  dell'altre  Donzelle  del  fuo  efTere/pendendo  tutto  il  rem-  ' 
po,che  poteua  in  orationi,  ritirandofi  nella  Cappella ,  doue  la  Madrrrdiua  la^ 
*^Mefia;  e  quiuiragionauaco'l  fuo  amato  Signore-».  r:- 
,  Pis^cque  al  Padre  fuo  di  maritarla ,  onde  dall'obedienzaaftretta  fi  maritò  in.» 
NrnCaualierodi  Andaluzia Signore delCarpiò,  co'l quale viflTe  fett'anni,fop- 
portandocon  mojja  pat lenza  continui  difgufti,  e  trauagli .  E  non  facendo  figli- 
uoli icon  licenza  del  marito  fe  he  tornò  a  Toledo  nella  materna  cafa  ;  di  li  a  po- 
co ijcb.be  nuoua,  che'l  marito  era  morto  :  onde  vedeàdofi  in  hberrà,  come  fem- 
pr(?iijaueua  dcfidcrato  diftare ,  per  poterfi  dare  del  tutto  al  feruigio  di  Dio ,  dc- 
pofé  ftìbitoi  veftimenti  fecolari,e  fi  vcftì i'habitp  del  P.  S.Francetco,  con  panno 
grotto,  e  vile,  moucndo  tutte  le  Aie  fetue  ad  imitarlai/Ji!.i> 

Difprezzando  in  qucfto  modo  il  Móndo,ele  fuc  pompccominciò  viuamen- 
te  ad  cflTcrcitarfi  nell'opere  fpiritnaii,  e  di  mifericordia,  e  con  gran  carità  ,  f^ce- 
««.tMolco  ptrogrelTo  in  benefìcio     profiima,-  come  virtù,  e  ficora  ftrada  4i^r«ùi- 

ou^  Dd  a  re 
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ffUili'altezKs  della  carkàdiàSnal/ATifittndo  a  imìcarìonc  di  Si  fffir^lbettagti  H6-  'E 
fpe^ali^trouauafipcefeatearepelliretpoaflri  dtfbnri ,  vi£caifa>  efovueniiiai 
fdaeti6aiicciid>ooii;  diliccnsa  ptbcviaua  di  fa|icfei 

jmU«  orfiuWiCCBnaecat'aMxdiB  p'rouedeiu  alle  neceflìtàdi  cai  peruMie;  feruiua 

f articolarmente  a  gl'infiermi  con  di  Iigen  za ,  e  frruorc  di  carirà  ;  e  con  vifccrc  di 
pietà  gli  liuaua  moire  Tolre  le  ▼lcerorepiaghe,ele  bafciaua,  guadando  a' bifo 
.jfPÌ  il  panno  »ch<P9riauaiaiefta«pét  curargli,  glidauaalcuoa  Tolraiproprij 
^^nMfeDiiMaidpiStQsé*biÌkv}?.}«h.u:i  iv^^.i  iir:  .o'.*,     .     -  " 

Dopòchefò  morrò  il  marito,  Tempre  andò  fcalzainogmfagi'cifte.  Sfrleoiiii 
ogni  notte  all'hora  del  Maturino  flel  la  Chiefa  inaggiòre,  con  Donna  Giouanna 
Rodringucz fu»  compagna  ,  laqnalelafcguitaiiacon  moka  prontC2zain  que- 
fte  op^re  fante,  e  ftauano  all'vffìcto  diuino  con  gran  filentio ,  e  deuotione^. 
.  FqMiMa.tmuicflppnerfetiorih  per >oPBfèc»n  pift  awimiéiie  <>cqiyAriUci'  « 
]*oraQoiù.:Fì^fiMPrGcai&IIòkrePj6tooim  OiTrruante,RcÌÌgia> 
fo  dotto ,  e  molto  fpiritualt  ,pefiiaffQÌddttfioa:^uefta  ferua  diOao  fi  gouern». 
uft  ,efaccuamoltoprogre(roneglieflrercitij  fpirituali.  Portauasù  !a  tenera, e 
deiicatacarne.vn  aipcò  Cilicio;  diTdplmaaa  ,òc  afRtggeuaiifiuy  corpo  v  Accio- 
che  con  pièMse  ftcflb  fottopoAfrìrifcy  l^tBÌsvii  S'>appar0cehuàiicb»tineolaK^ 
deuotione, volendo riceuere il fantiflìrao Sacramento,  riceuendolo  tregioim 
della  Settimana,  &  alle  volte cardaua  fino  a  gli  orto,  5l'  il  giorno,chcfl  ricéueuà, 
altro  che  Pan',&:  acqua  non  mangiaua .  Per  quefti  fanri,  e  virtuofì  cflTercirìjjCon 
ii  quah  cercaua  li  Tuo  am^to  Signore  Giefu  Chrifto ,  era  mplte  voice  dalla  fua^ 

dole  riuclatomolcccóreauenire  \  le  quali ,  commandandoii  Tuo  Cox)fefroie,ll 
pdi^aUa',  pereflèrcofedi  profitto  all'anime;  SeppépérrÌBe1afione,che>J  Regno 
di  Granata  haueua  da  e/fer  pigliato  dai  Ré  Carolici,  &  anco  la  riforma,  cheti  d 
dcioeua  fare  ne'  Frati  Conuentuaiitie'ruoiCióii<nci.Ece^ndogli  rìuelatoi  gra- 
tti peccaci,  che  i  Chriftiam  da*  Giade!  »e  Morì  coiNieRitr;:i»nitiétreoaflO€iiiih 
tn  k  Fede  il  dìfcoperfe  a  i  Re  Carolici ,  e  col  fuó  paf ere  f&  ordinato ,  dM*^ 
troducefTe  in  Ifpagna  il  fanc'Vfficio  'dcll^IaquificioÉer  &akMCofe  ahonore>t 
IttuigiodinQiftroSigaocOiL  !-:..  -  -*->.•<'  i'.  .  Vimu.,.  .:(..' 

V         .,.v  .  :  •  'h.ii'.-  •      \  \-   ^7.  •  ^:       .  . 

\  Veou  s  JTTAVA  N  o  «^odb  fenia  di  Dio  jicr  te  -ttiolte  grana  dio»* 
*r'         /"^^     i^chericèueua  dal  Signore  i  defideri} ,  e  fauorl  di  femirlo  ne'  fDoi  fó~ 
'oerìfliiièrabili ,  parendole  Tempre  di  non  hauer  fatto  nulla  nel  Temif  io 
di  cosi  gran  Signore ,  a  cui  fi  conoTceua  tanc'oblieaca  »  onde  con  gran  ficraoiL» 
f^.Piùaifit  nel  frrai^oikirHo^^cat  gtande  Mte  Srlir«tln)olia,nel  qofelipffoiifio» 
c^ieTeruiaààgrinfefmif'Conhsiiiiltà ,  e  carili  indtodibìte'.  EtacciocKcnòn 
mancaffe  in  ncffunTiora  in  qticfta:prarrrca,preTe  vna  poaera  cafetta  dentro  l*H# 
Tpedalc,  nella  quale  finito  di  (ernire  i  gliniermi,  la  notte  alrardi  fi  ricirauajdo- 
Utf  iftaaa  in  oratione  fino  al  Matutinotdopò  j>ofkaaa)ouanto^fuegUaufi«iomi- 
8lbknóiedcregrinfèitm,e  gìiMtkitkMft^9gìk$có(t^  gKlMkMlgMIi 
.  MoÀiBqoeftotépodall^rTcropiòlboìnrdri 
compagnia, rvfficiodellaqualeerajcb^gni  Setrimanafofle deputato viìò de* 
Confrati  a  Teruirc  queli'inftrmijComelei|UhattctfsordfttaiO,&  èregvitoqiw- 
ftoTaotoinftiturofinoaJ.giornad*hoggi.  -  -  '  "  !'     '  .  •  *    .  * 

»il^pQi»d>fe«ifftài<f uaidiiChoftahtbbc,di^cnfaro  n6  (blo  te  fae  aptrau^wi 
^       *  l)C, 
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A  dtto  qutntohaueua  al  detto  Spedale ,  cominciò  inficine  con  la  fm'cóinipagna-» 
a  domandar iimofìna  ndlaCittàtlk  portepergl'inftrmi  sCq\]<lio,chc  leera^ 
dato ,  ella  il  porcaua^ . 

Non  donnendoHnenNCD  della  noftnialotéyfiiicit^iii  «do  tempo  contn 
k  fcraa  di  Dio Tnt  gran  peiiccutione  da'^soi  paienri  •  c  dalla  propria  madro» 
ber  vederla  occuparfiìn  opere  da  loro  tenute  vili  .tenendo  pcrdishonoraralaj 
l'uà  Tanta  vita:  ma  l'innamorata  di  ChrilVo  con  molta  partenza,  &  allegrezza  ri- 
ceueua  gli  af&onci,  e  fopportaua  It  perfecutioni.  Dopò  c^aefti  trauagli,ve  ne  fii- 
iBOodanoffato Signore  aegianti  degli  altri  -,  Cadendo  hi  vna  graueinifermità, 
lamadrelaraccoifc  in  cau,  doneci^ecte  tatti  i  Sacramenti,  appacecCbiandcM 
fi  eòa  molto  Cruore  di  fpiritopet  andare  a  goderli  quelTalridìmo  Signore  can-' 
to  d:llla  Tua  anima  amato .  Ma  noftro  Signore,  come  caro ,  e  buono  amico ,  vo- 

g  Jendogli  dare  maggior  corona  di  merito ,  le  diederalute,enuouodc(ideriodi 
'ftffiirlos  Onde  lei  con  la  Aia  compagna  con  fèràéott  brationi  fupplicaronoiì 
iioSignofe  a  moftrarlein  ^al  ftatodi  vita  farebbe  da  loro  meglio  feriitto  :  le> 
fi-dal  signore  rìuelato ,  ch'era  la  Tua  volontà ,  ch'edifìcaflèro  niMonaftecodi* 
Monache,  dooc  fi  faluaiScro  le  ktt*  aniaiCf  e  di  molt'aitio . ' 
•. . 

Comt  fu  tdìpeato  il  AfMéfitrÈ  di Séoita  BUfAetudd  quefl*  fintdJi 

•  I  . 

LA  piuina  prouidenza ,  che  non  mai  manca  a*  fan  ti  defidcrij  de*  Tuoi  fcrui,  Mmtrih 
volfc,  che  veniflTero  in  qucfto  tempo  in  Toledo  i  Rè  Catolici  ;  i  quali  ha- 
uendo  molta  deuotione  alla ferua  di  Chtiilo,  e  come  informati  del  fuo 
P  baon^eidenoiilt diederovnagran-ca(kinToledo»nellaqttal«edtficòil Menai 
^  Aero  di  Santa  Chta^idtpetftmoricfiMajM»  ponendole  if  nome  di  SàtotaEli*- 
fabectade'Rc. 

Fabncandod quello Monaftero, Donna Gioaanna  diToledo  forelladelU^ 
ferua  di  Chrifto  di  vita  elTemplare^ci  fpefe  buon  numero  di  danari . 
•  Rnicail  Monaftero  »  la  fpofa  ddStgnoie  Matìa  poserà  pigliò  riiabito,  e  Rew 
gola  di Sanu  CUaia, odo  molt'alctc  delmedefimofpirito »&eUa  A  Abl^adeflil: 

del  Conuento . 

Arriuataqiieftafanta  Donna  a  maggior  (laro  di  pcrfettione ,  come  in  piii  al- 
to fpojifalitio  diuino,  nei  quale,  lafciando  il  Mondo,  l'anima  Ci  ritira  alla  Iblitu- 
^oe 9  entrando  ne'ftctcti ,  tft  A  ngelici  dftocitii  delfiioamaio ,  OBnoerfandoii 
fitocoitQaflfaofpofoGiefu  Chrifto,così  crebbe  in  pei!fèctione>efantirà  di  vita*' 
1^  dl*à turti'diedeoccafione di  marauiglia.Elfendoatutti  chiaro,che noftro Sign» 
haueua  concerto  alla  fna  beata  ferua  di  rapprefentarc ,  e  rinouare  al  Mondo la^ 
viu  della  Beata  Sanu  Cbiara,neila  cui  Regola,  e  ftato  era  Profelfa . 

L'ordine ,  che  tenne qnéfta  fpofadi  ChciAo  nella  Religione  circa  la  peribnn. 
fua fu ,  che  n  veftì d'vn'habiro ditela difaoco rappezzato ,  e  fottoportaua  vna 
Tonica d^afpro  Cilicio,ilfuolettoeravnatauola,òfarmenti,ilcapezzale,ò  pie 
tra,à  legno .  Dopò  il  Matutino  mai  dormiua  i  ma ftaua  in  oratione  fino  all'hora 
di  prima,ecòn  quella  conuerfation  diuina  fì  conofccua  fempre  nel  fuo  volto  ri^ 
ipIendereiKnamarauigliofa,  &  An|elica  allegrezza.  Non  mangiò,nèguitòmai 
Carne  nèVino;  coetidianainentedigiOttaQa,  e  di  più  tré  giorni  della  Settimana^  - 
n6  martgiaua  fe non  Pan,& acqua^  &alcune  volte  la Quaredma di  S.  Michele^, 
di  Settembre ,  e  fempre  mangiaua  pezzi  di  Pane ,  ch'auanzauano all'altre  Mo- 
nache :  ^00  gran  deuotione  fouence  iìcommunicaiia,  &  in  quel  giorno  noiv 
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15  cibaua  d'altro,  che  dVuapaffkjòcofafimile  fu 'leardi  .Era  di  benigna  conuer-  t 
iatione  eoa  le  Tue  Monache,  e  fé  per  bifogno  ne  riprendeua  alcuna ,  non  fì  face- 
ua  notte ,  cheUcoofolaiia  :  ne'  feruioi  del  Connentoera  fempre  la  prima  all'o- 
perare,reroioacon  tanca  caricàairioterme,  che  molte  Tolte  te  rifanaaa  con  Iti* 
gratia  della  Tua  prelènza .  E  quanto  più  crefceua  in  età ,  tanto  più  gli  aomenta- 
ea  lo  fpirito.  Perche  dopò  molti  anni  aggiunfe  all'af prò  Cilicio  vna  Tonica  tcf- 
futa  di  pelli  di  Porco ,  e  di  Capra .  Era  iTiolr&  voice  viHrata  dal  rnoainatorpoTo 
GieruChrifto,e(rTedenanoinlei|ranregmdiquefte  vifitationi.  " 

Vn  giorno,ch'flcalaTras6gttratione  del  Signofe^-yiiaMonaca  Hmdfftmh 
6ficiacol2tirplendeote,ooiiievn  Sole>&i!gtorno  reguente,domandatoU,cho 
itifitancevctte  hieri  dal  S{gnore,huniilmentc  rirpofcche  noftro Signore  le  ha- 
tieoa  riuelata  la  gloria  delia  Tua  Trasfigurationc,comc  s'ella  fuflTcftara  fui  Mon 
te  prefente.  Vn'aicca  volta  vn  Venerdì  di  Quatedma  {landò  tutte  le  Monacho  p 
imitc  per  difctplinarfi,  come  Tfaiiano»  fi  TMiita  la  fpofa  di  Chrifto  da  vna  Mo- 
lUoatCon  la  faccia coslrirptendente,A;vfi:Trneraggì>tanto  chiari ,  e  diritti  a  gli 
occhi  Tuoi,  che  reftòmarauigliata,  é  come  fuori  di  fé .  E  domanda  role  poi,  cho 
gratia  haucua  ticeuuxa  dal  Signore  in  quell'hòra  ,  fù  raimcnre  dalle  prcghiero 
vinca^che  dilTe.  Il  Signore  mi  communicòin  quel  tempo ,  quella  immenfa  cart* 
tàriia»co»laqualefiIaltiòkgaife»eflafgèlteeéÉlhCoToiio«^  - 

•   •     1  ' 

A V,r  CIMANDOSI  quefta  Terna  di  Chrifto  al  fine  della  Tua  peregrinano 
ne^dóminciiadcflètetormentata^  moke  grauìnifemricà,  percheffcòr 
me  da  qui  auanti  ella  non  haueua  haauto  alcun  conténtOyfe  noh  in  con- 
fiderare  la  Croce ,  e  Paflìon  di  Gicfu  Chrifto ,  cosi  Tempre  gli  chiedeua ,  che  Ic'G 
▼oleffe  coinmunicarc  i  dolori  della  Tua  fantitTìma  PafTIone;  Qucfti  deuoti,e  ftr- 
ueoii  de£derij  vdì  ramabililfìmo  Signore ,  e  concelTe  alla  Tua  amata  Tpofa  ,che 
participaflè ancor  ki  de'filbi  doforì,acctocfae  faaneÀe  maggior  parte  aiicordcft»' 
k{Ua:gl0tia»e  perciò  ne    opprelTada  così  ìntenfi  do]ori,cnepareaa,ckele  Af; 
{èro  ogni  momento  eflirpate  l'interiora,  e  lacarne  dalI'oATa  fpicoata  ;  e  da  quelli 
così  afpri  dolori  fù  tormentata  di  continuo  Tn'anno,  fenza  che  inai  fi  vedelTein 
ieifegno  alcun  d'impatienza,  ò  turbatione .  Ma  d'allegrezza  piena  lodaua  li  Si- 
gnore» e  come  di  fé  medefima  foordatafi,e  de*fuoi  dolocj,(ì  »ceua  portaiean* 
Stare  le  forelle  inferme,  le  conroIaiia,ccQolbit«oatalmente,'diepaoeoa>ch'eI*' 
laviueflèpiùtoftoin  gaudio,  che  in  tormenti .  Al  fin  dell'anno  le  foptrauenne  la 
fcbre  acuta,  e  le cn trò  vna  frencfia  nel  capo,  e c6  tutto  ch'ella  pcrdefTc  IVfo  del- 
f  intellctco»non  vfciuano  però  dalla  fua  bocca  fé  non  parole  fante,diceua.  /«^^  ^ 
teinitSpfim  dtrmiémy  &  requiefcam .  Jn  manus  tuds  Domine  e$m/Mnd»  Jpiritmm 
meftm.  riastuas  Domine dinMnftrétnribi»  HéeretgmtmtamfMMm  ftadi* 
Paifato  tre  giorni  tornò  nel  fuo  elTere  di  prima  jidomàndò ,  ericeuette  con  gran 
deuotione  rutti  i  Sacramenti  ;  dipoi  vine  due  giorni,  efTorrando  fempre  le  Mo- 
nache al  feruigio  di  noftro  Signore,  e  della  fua  Madrcfanti  (lima,  di  S.Gioiian- 

ni  Battifta,  e  tutta  la  celeftc  Corte.  Finaiméte  dalle  Monache,che  ftaiiano  ato 
kcompagnia,elaÌcraitiaoofi^Tditavnayoce,diélachiamaiia,&clfeéagrima* 

'  do  le  dimandauanola  fua  bdlédittione ,  &  ella  pregandoli  Signore  pcfr  le  fue^ 
amate  figliuole,  fentcndo  la  voce  dello  fpofo,  che  la  chiamaua,  rifpoie .  In  pace 
Signor  mio  dormirò  io ,  e  ripofarò  per  fempre ,  nel  qiial  tiìcntre  fi  licentiò  dalle 
figliuole  «dicendo:  Figliuole  mie  TÌlafdo,re^ce  eoo  la  pace  del  Signore,  e 
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i  pafsò  quietamente  la  fua  anima  alla  gloria  l'anno  1507.  vn  Sabbarodopòla  fe- 
tta di  San  Pietrose  Paolo,  ^aonifeccanta  della  vita  Tua ,  e  trenta  di  Religioae  • 
Dopòreaec0#AkÉ4tttttViiiiltii^ 

re  , chtrlirtllonache credettero,  cheque(lofufl*egntkfagto  deIlafaaraDrieàk€ 
della  compagnia  della  Corte  Celefle  c'haiieua  riceuuca  quell'anima .  Fù  ancor 
chiaro  fcgno  di  queft'honore ,  che  noftro  Signore  fi  compiacque  di  leuare  la  fua 
.  amata  fpofa  con  la  Munca,e  melodia  ceiefte,Ia  q|aaie  fù  da  tutte  vdita,  &era  ta- 
:le,ch€eccedeaa  tutte  le Mufidic>hiiinaiin, e flitrè  yolte  dalle  Monache  vdita,  la 
>fiin«nel morire,  lafeconikpctciHiÌiilrtiÉMtÌiiJ JcU'Eftqme,  tog^ 
•tempo,  chefiCepeli  il  fuocorpo . 

Nell'hora  del  rranfito  di  qucfta  fcrua  del  Signore,  ftaua  vn  Padre  di  S.  Domi 
nico  in  oraiione,  ch'era  Con  feffore  delle  Monache  della  Madre  di  Dio  ,  che  fo- 
D  no  del  medefimo  Ordine  di  S.Dominico  in  Toledo,  e  chiatnauafi  F.  Giordano» 

jMiUiEIifiibeRa,&naiieiianoin  mezzo  la  beata  feraa  di  Chrifto  riccamente  Tt 

ftita,convna  corona  in  capo  digrandifnmofplcndore,  vfccndo  dalla  faccia  fua 
raggi  come  di  Sole.  Vide  quefto  venerandOjC  dcuoro  Rciigiofo,  e  conobbe  tut* 
te  quell'anime  fantejChefen'andauanQ.con  gran  feiia  allegrezza  al  Cielo,  & 
Éndòfabitoal  MoMAiPodiSaata  Elifiìbettiie  racoontò  c^aefta  rifione  alle  Mo 
•fMcbe.  Moftrafì  il  cotpDdLMeftaftiit^Religkfaflog  intiero ,  e  paftofo>  nè 
manca  la  di  lina  clemenza  d'operare  inquellnegaónoldinifacoli,  in  dioérfe 
infermità,  per  li  meriti  di  qiiefta  Terna  fua . 

Vn  Prete  (Itoppiato  de' piedi  deuotamente  lì  raccomman  dò  al  Signore  »  chi 
per  g li  meriti  della  fua  ^ca  feraa  il  fimatTe,  efobido  fù  elFaudito .      .  > .  ^  . 

Q     Sanò Yiia Pi>m>  éì wm  medefimainfcrmità toccando ladGaatoaioi «  kuv. 

%f     Molte  Donne  maritate ,  e  flerili  1  h^Wh^wa^jm^i    n^iiir#  iV/i<wt^^^rftppmi^ 
tnandandoficon  Fede  a  qiieftafania. 

^  VoaDonna  diuenuta  cieca  ricuperò  la  vifta,e  redo  fana  d'altre  infermità  per 
nnteiotifioixe ,  e  meriti  di  quefta  elotiofa  fpofa  del  Signore  Maria  pouera  ia^ 
Tc£chv-teOlM»»«bctfeM*'rafiidiéd^^      ì\^t^i\A        '-^   ^^  «  vì  i  -  <  :  - 

yitadtIÌ4B$atdfiin/énti4R»drighez.  nel  mdtfim$  Cmmf^  ' 


NE<Im  dcttoMcniaflecodtSaiicafiliftlmtftdedRè»riporaltBc«lA6i)MM  MtmrUk 
naRodf%lH!BCDnpagna,ecai:aamicadeUaBcataMariapouen.  La^  1», 
quale  parimente  perla  purità  della  fua  vita  fili  da  noftro  Signore  illu- 
Arata  di  molte  Tirtù,  &  arricchita  di  riuelationi  diuine .  Era  qucfta  feraa  di  Dio  • 
di  nobilfangue  nata  in  Toledo.  EiTendo  ftato  il  padre  molto  tempo  maritato 
feiiza  timer  figiinoU  ,feoe  Votoinfiemeeoalainoelie ,  alla  Madre  di  Dio  «dw 
fe  le  otteneua  gratia  dVn  iigiiuoIo,ò  figli  uokyOgiraniiohantiano  celebratala^ 
Fcfta  della  fuaConcettioncecheinftiniìrianoTn  laogo,doues*alletrafrero  do- 
dici figliuole  pouere .  Non  tardarono  guari  ad  hauere  quefta  figliuola.  La  qua- 
Jf  crescendo  dietà,crefcenaanccrÌR^TÌnù}  efùcosì  auanti ,  che  il  mariialTe ,  co- 
dnedopò  di  macaiaigliofa  conuer Catione  ;  difpen&ua  buona  parte  deltempo  in 
•fQedicftdoni,ea»tempUtioin»de<ctnokeTote'>KdiitsiaEéM 
ibnamittle. 

Venuto  a  morte  il  marito ,  recando  Vedoua ,  fi  mife  fubitoalla  vitafpiritua- 
■le,  e  diuencòcompagoa-deila  Beau  Suoi  Matia  poucia ,  delia  cui  fantità  haue-r 
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da  più  volte  vditò  ngtontre,  con  fi  quale,  prima  ch'ent^a^Te  neUa  Religione,  e  1 
.«iopoi ancora»  fece vìu Angelica, inimicandola nell'humilcà,  neli'afprezzadi 
▼itt,  t ndi'opéredicaricà.eTi perfcoeiòfiiiiMtUiaiòne^  fènutta  i  poueri io» 
'ftrnù,  econfolauagliafflitrìconafHecroOBllliinnioilicaricii ,  che  perconrola- 
'  tion  loro,ii  rifolucua  in  lagrime  .Finalmente  aggrauaca dalia  Tua  vlrima infer- 
mità f&  vifitaca  dalla  Madre  di  Dio,  e confolara  per  l'vfdra ,  che  fare  doueua.« 
4'anima  dalla  Carne:  Gliapparu^  anco  in  qucilhorail  Demonio  con  vngran^ 
libro  in  niaiio,eVoltandolt céttciTaflitkaiwdi fmatrire  h  fcraa  diQsrifto,Ieg 
igindomold  peccati  »  chccontencAft^d  libro ,  ì  cui  ri/pofelt  hMtt  di  Dìo'» 
che  quei  peccati  giàcrano  confeffnri ,  c  perdonati  :  iSciluemonio  confufo  fug- 
gì fubito,  e  la  Regina  de' Cieli  difparuclafciando  lafuaferua  deuota  confola- 
caiia  quale  dopò  l'hauer  riceuato  molce^ratie  diuine,coi»  molta  allegrezza  Cpi- 
rituale  referaoima  futocoat»  dcT  luiaifiiiii  Sactamcoti  al  Creatore ,  KÉnno-i* 
ijo^iIgsm»d^ttèMagi»tidl1)oni;chcfilattiMBo^  ' 
'^CooiMnto* 

yàd  iUl  Sunto  Fri  rwcentio  délFjiqmU  ^ 

•  •  •     •  *  « 

FRI  Vincentio  dairAquiIaPronindadiSan  Bernardino,huomoftiilplfor,t 
di  gran  iàncicà,  fece  tempre  Tira  af  pra  ,  e  foli  caria ,  fuggendo  le  conuerfa- 
-      ~  tioni,nonfolode'recolari;madeglialcri  Fraci:egli  nell  ecifuafrerca  ma« 

Bancordrnarfaraeote  Pane  con  herbe,&  arrentio»&  beneua  acquaulapoi  eiTen- 
3oTenuroveccbio,cdebokpcreosÌt>tigatfttiienM ,  mangiauadi^iidio,  ch^ 
Iboeutn galeri; ina  moltopooo: findl continuo rn  oratkmieyft^tn  Goncempla»  ■ 
done, ne  quali  effercitì)  riceueua  granconfotationi  diuine,e motte  voice gb era  0 
communicato Io fpirito  profético, e  cognirionc  delle  cofeauenire.  Fàritroua- 
xo  alcune  volte  attratto  ,  e  Iettato  in  «ria  >  &  era  il  itto  corpo  cosi  priuo  di  fcnTo  » 
cerne  diefafle  morto  • 

DilTe  a  DoB  Alfbnfo  Rr  di  Napoff  alooni  anm>nim,dKMil<lliii,^ 
loR^drFnmciagli  leuarebbe  buona  parte  del  Tuo  Regno.  Mandando  Toai» 
Yoltaif  detto  Ri  di  Napoli  ad  auifarc  il  fcruo  di  Dio  ,  che  fi  trouaffé  ▼»  certo 

fiorno  nella  Villa  di  Celano ,  c'bauea  da  parlar  feco ,  &  era  all'hora  infermo . 
«tu  c'hebbe  la  lettera  del  Rè,  fece  eratione,  e  teuatofbne  rano,re  n'andò  à  Ce» 
Ìmo^  doOMilW»  ifqtxaFe  nò»  TdendbacmcafeilìiotOMf figli,  né  vkkifideS* 
tefue  ammonftioiii,  perdè  la  vScabi  breoe,  e  buona pamMKegno , 

Stando  quefto  feruo  di  Dio  nclConoento  di  Solmona ,  occorJe  il  ffegaentc»e  „ 
ftrano  cafo ,  Fra  Bartolomeo  dell'Ordine  de' Predicatori  Vefcouo  di  Solmona  , 
era  deuotifllmo  de'  Frati  Minori  Oflcnianti,  &  hauena  particolare  deuotionea 
onefto  Beato  PkdreFràVincentio,  come  qoef,  checomcemicftr  terofemo 
del  Signore .  Quefto  Vefcooo  ritrooan  dofì  per  grane  tnfbnmtà  al  fin  della  Tua 
vita  j&vfcendo  la  Tua  anima  del  corpo,  fu  portato  fopra  ▼n'aito  Ponte  ,  fot- 
to  i  Iquale  era  rna  profonda  laguna  di  faoco ,  e  domandato  dal  Vefcouo ,  a  chi 
portaua  la  Tua  anima,ciòche  baneoada  farein  quelluogor^ti^ft,  è  necefTario, 
chtvoiarpettate^naSeniehaadelGivdite,  ^iobò  da batomri  dalla  pane^ 
def^ra,oacro dalla  fin  1(1  ra.  Dopoi  l'effere  ttato  così  vn  pezzo ,  vi  giunfeTn'al» 
tro,  che  à  gran  voce  difle.  Per  l'orationi  del  feruo  di  Dio  Fri  Vincentio,  ritor- 
na quell'anima  nel  fuo  corpo ,  e  fubito  tornò  il  corpo  del  Prelato  vino .  In  que- 
fto  tempo  della  morte  dei  Vcfccao,  il  Beato  Frà  Vinceotio  con  tutti  i  Frati 
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jfi  del  Monaftero  fecero  glandi  orationi  a  noftroSisrnorcperIat,edicendofi,  che 
era  morto  Fra  Vincendo  »  domandò  licenza  d  andarlo  à  Tificare  >  in  arriuando 
4Ì[Iecco>4lnito*ftoof^«dìlV%fòoao mòrto,  ilchiaoiètrèvolteco'lfao  nome  » 
JÌ«Uft terza i( Vercouo riCpofe , e reuiife quello, ch'ècafttcovn'hora morto;  e 
raccontò  queftc  cofce  moU'a]tre,che  vedute  haueua;  Dapoi  feguito  quefto,die 
de  ordine  alle  cofe  dell'anima  fua, più  viuarnenre.che  prima  farro  non  haueua , 
-c  rinforza  cefi  alquanto  andò  à  vifi  tare  Fri  Vmcentio  ai  Tuo  Conuento,  &  1  fuoi 
(Frati,(rc  giorni  dopò  aaefto,armato  de' fanti  Sacramenti ,  Ce  ne  pafsòal  Sijno- 
▼tuuvbtoo^iche  fUl^hfótato  dIickNtogMinà  Hebbe  quefto  femo 
di  Dio  virtù  di  fare  molti  miracoli;  Ad  vn'huomo  dall'Aquila^ch'era  ftato  quat- 
tro mefi  mutOjCon  le  Tue  orationi  ritornò  lafauella.  Nella  Città  di  Penna, fanò 
vn  putto  ftroppiato  de' piedi,e  delle  gambe.  NellaCittà  di  Sant'Angelo ,  fanò 

M  vn^ouane  ftroppiato  in  modo,che  andaua  co'i  piedi,e  con  le  mani.  Nella  mc- 
j^lllmGittifanò  im'alcrogtou^  piede4  IPÉÉkndopcrFtio* 

>«tBÌlIa,glifùapprefentato  vn  giouane  (troppiato,e  muco^etosidbMtioiicJi 
-[^erlui  ,riceuettedanofì:ro  Signore  falute.  Molti  altri  miracoli  fece  il  Signore 
per  li  meriti  di  quefto  Tuo  fedel  fcruo  in  vita ,    in  morte ,  come  fi  vede  nella-» 

.  Cappella,dou'c-  fepellito  il  fupcoipo ,  nel  Conuento  di  San  Giuliano  vicino  at- 
IVIquila ,  efTendoqueUa Cappella (HmlitliilMlli  VótiolèrttdadiiiéifiydML» 
^rli  meriti  fuoi  hamiò.ott)enacodaDio{Uiiie»cgtatìcHc*bifiigai  locò;  tgH 
fi^iaSigiiosei'aiiii»t|o4-  ^ 

T7  RwA*  Giorgio  Albano  fùhiioiiìofta|riii»«ediftiiaafici«MÌ^ 

•  nella  Prouincia  della  Marca.  '•n-i 

*      Prima  che  quefto  feruo  d  i  Dio  lafcialTe  il  Mondo ,  f5  valorofo  foldato ,  Marim»  • 
^rciò  era  molto  adoperato  da  Francefco  Sforza  aaan ri  che  fiiHe  Duca  di  Mila  Mnmimm 
fÈQit  c  ritrouandofi  nell'Elfercito  del  Signore  di  Camerino  alla  prcik  d'va  luogo  ^  1^^^ 
4e*nemici»chefumeflro  àfaoco,  qacfto  buon  foldato»  faloòoott  ittica  »  epc^ 
•ficolo  della  vita fua  due  donzelle,  chenon  furono  violate»  pcr^neib  graa^  vinuofa^ 
wtù ,  egli  fu  da  Noftro  Signore  liberato  dalla  morte  .  Percne  tornando  do-  Je^^J^jJ 
pò  con  altri  foldatià  riconofcere  ilmedelimo  luogo,  furono  quelli  prefì»  e  to. 
«aenandogli  alla  forca  per  impiccargli  i  le  donzelle  alle  quali  baueua  difìefo ,  e  ^if*»  • 
Amreciiaiorhoa<iM,il6onobbeio^ìilibtipmodaitomM     Infpitatodalla  da  dìo  ri. 
dioina  grafia  dilafciare  il  Mondo  ,  efiufilUligiofb,  ebuonAMÌiodi  Chri-  muaerato 
ftOtContrailDemonio/en'andòi  Camerino,  con  animo  d'effere  riceuutonel-  ▼«"wnao 
rOrdine  dal  Beato  Frà  Giacomo  della  Marca ,  che  iui  predicaua  con  graa^  <?u?SSIiJ 
frotte  :  Ma  dal  Demonio  gli  fu  ferrata  la  ftrada,  convn'alto,  egroffomuro,  (o* 
fihegtipeièaliantir  &eglr,ooiiienaoQ«(èraodiDioAceodofiil  fegnodeltt^ 
&nta  Croce,fpar ue  fubito  l'opera  del  Demonio:  onde  accettato,d(eiKitto nel- 
la Religione,s'c(rercitò  prima  nella  vita  attiua,  àimitatione  di  Marra  ,  conti- 
nuando in  ciò  finche  fu  vecchio .  Durò  per  cinquant'anni ,  che  finito  il  Maturi- 
no ,  mai  tornòà  dormire  ;  maftaoa  in  oraeione  fino  alla  mattina ,  e  con  quefto 
efTercino  fpiriniale ,  arriuò  al|a  perfètrìone  della  coiitemplariaa,come  defide- 
raua  .  Hebbe  la  gratia  delle  lagrime ,  e  tutti  quelli ,  che  fi  trouauaiioiii  Chic-  , 
fa,  ò  vicini  alla  fua  Cella ,  quando  ofaiia ,  fèmprc  l'vdiuano  piangere  comò      *  * 
vna  Maddalena:  Ma  fubito,  che  fu  giunto  all'alto  ftato  della  contcmplatione, 
^  fuutò  le  lagrime  di  coQUiùooe ,  in  giubilo  difoauiliìme  lagrime  d'allegrezza  ■« 

Molte 
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Molte  volte  eraleuaco,e  rapito  in  £(lan,paRjcolai;inente>qaaodoill4agoificaC  1^ 
ficanuua,nel  qual tempo reftauaper.Tnpezzotmmobik.     .  *  . 
Fàmandaco  vna  volta  queftofemoiliDioiiNiMaflìiftlUccaiuiti  y^muam 
^'^Jj^«lfifiaicChience,crerciuto  molto  per  la  pio^Mbcodcuione,e  glUpptnwfii- 

•  •bico  vn  gionanectOtche  grinfegnò  dou'era  vn  ponte  non  più  veduto  in  quelle> 
parti  paflfp.ie  quel  fiume.  Vn'altra  volta  caminando  da  Sant'Angelo  à  Caftel»- 
durante,pj.oueua  moito,nciiauendo manto  da  copriiffi,faicendo  oratione,  e  di^ 
oendo  la  Cafona  della  Madie  di  Dio,fikcoradtgnninarauiglia,dMftmpre  piò 
llciido>&egUcaroinaii4oiigianreaI  M onaftero ,  fenzaefler  bagnato  in  parte  al- 
cuno .  Tencua  fempre  occupata  l'anima  Aia  ne'miftcri)  della  vita ,  e  Pailìon  di 
Chri(lo,e  per  quella  deuocione  andò  a  viiìtarequei  fantiflìmi  luoghi,  doue  nac 
que,conuersò,e  mori  noftro  Signore,  per  compir  l'opera  della  noftra  redentìo- 
ne,ne'  quali  luoghi  riccaeteneGrocatione>efixmierajpMtioae  grandiffimecopfo*  p 
latiom)evinrationi daDio^edallaAiaMadrerantiffiaift.  Tornando nellalìnu  ' 
Prouincia  d'Afcoii  .fupplicò  noftro  Signoresche  raccertaffe  della  fua  falute,  co- 
si ftan d'vna  notte  in  oratione,gli  àpparue  Giefu  Chrifto,con  l  i  Madre,  &  il  ccr 
tificarono  in  vn  modo  inei{abile,ch'egli  era  nel  numero  degli  eletti ,  per  la  vita 
4terna .  Di  qoefta  riuelatwnediaiii»  tcftò  fanitna  fiiainticrameiite  confolaca» 
eviffeallegramente  fìn'a]giarioidèH*faibeaMmonto»iiel'^al  tempo 
ponfedere  glieternibeni a  lui  promefli .  ' «  ' 

Fri  Pietro  Spagnuolo  viflc  nella  Prouincia  di  Sant'Angelo ,  con  cflTcmpio  di 
molta  perfettione.£(rcndoGuardiano,e  Maeftrode'Nouici,procuraua  il  man- 
giare pet.lui,e  perloro,i  quali  ammae(baua  con  molu  religione,  òc  oratione^» 
e  vita  motto  aaiftera,conaemente  allo  flato  loto .  Era  cosi  continuo,  e  lenientie 
nciroratione ,  cbelieoandofiogmiipite  amuMiilMatutìho,  non  fiptniua  più  n 
della  Chiefa,ò  elei  Choro ,  finche  non  erano  finite  le  Meflc ,  fc  da  gran  ncceffità 
noneraaftrett6<;  Con  là  gratin  délKòilationehaueua  ancora  quella  delle  lagri- 
me ,  &ottcneua  dal  Signore  le  Toc  dimandc.  £0èn do  Guardiano  nel  Monafte* 

ilcfae era  di  moltodirpiacere  a*Fiatì,evoleaano ammazzarlo>peichecoofam^ 

ut  ogni  cofa;  ma  non  s'aflìcurarono ,  tenendofi  in  quel  tempo  per  gran  peccato 
^        ,  nella  Religione,  cacciarealcun' animale,  ò  fargli  difpiacere.  Diquefìodan- 
.  no  fé  ne  turbaua  molto  l'horcolano,  e  fé  ne  querelò  co'l  Guardiano*  dicendo^ 
che  per  ocni  modo  egli  vdeaa  pigliare  quelntone,che  li  guaftaot  nitsm,  né 
gli  Tolfe  darelicenza  il  Guardiano;ma  (e  n'andò hell  horc0,& chiamato  il  moft 
tone,  ilquale  come  animale  ragioneuoleandòrubitoalui,ilriprere,dicendo, 
'    •       che  fé  più  tornaua  a  guaftarl'horto,  il  caftigarebbe,  dandogli  vna  buona  difci- u> 
piina .  Tornando  il  di  feguenre  il  Guardiano ,  vi  trouò  il  montone  >  ecbiama* 
toIoaft»il  menò  in  cucina,doue  gli  diede  alcune  bachettate  ;con  patiemM  lo 
riceuetteil  montone ,  e  con  vergogna  feneparri»nèvitocnòpiA  ndl'horco  a 
darui  danno .  QueftoièriiodiDiofikdopò  manÀtoinlfpagntdoaftfini  fan» 
tamenteiaruaviu. 

DtitréméigU,eh'in  quejii  tem^ihebhero  i  Frati  Offirudtiti .  ' 
Cé^itth  XX. 

» 

ES  s  1 H  D  ò  in  quefti  tempi  MiniftroGcnerale  dell'Ordine  Fri  Gillo  d'Ame 
lia,haueuagran  defideriodi  ridurre fotro  l'obedienza  fua  i  Frati  dell'Of- 
rananza^pcrciòiaiile  à  Fcà  Francefco  Ccno>  Vicario  Generale  de  ^ricalianii 

ch'i 
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A  ch'i  richicfta  dc'Principi  Chriftiani,parricolarmcnte  del  Rè  di  Francia,cgli  fii- 
ceua Capitolo  gcncraliffimo in  Francia ,  con  raurorità  Apoftolica ,  perloche il 
pregaua,cgIicommandauaa  lui,&'a'ruoi  Vicari  Proitìnciali,checo'  i  fuoicom 
agni,c  Difcrcti  fi  ritrouaflcro  al  detto  Capitolo  GcncralifTìmo,  per  la  fcfta  del 
adrc  S.Francefco  nella  Prouincia  di  San  Lodoiiico,  manifeftandogli  ancora  in 
dette  Ictterc,che  la  caufa  di  qiiefto  Capitolo  era ,  acciò  fi  fapeficro  i  voti  della-. 
maggiore,e  miglior  parte, fi^pra  l'vnionedc  i  Conuentiiali,&:  OfTeruanti,  e  che 
in  qucfto  Capitoloi  vocali  deli'Oficruanza  haueuano  d'hauere  la  voce  atrius.e 
paffiaa.  E  qucfto  è  per  potere  eleggere, &:e(Terccictii ,  e  ciò  altro  non  pretcnde- 
ua,fe  non  il  ben  communc  vniueifalc,  che  è  rvnione.clfendo  qucfta  la  volontà 
del  Papa,e  del  Cardinale  Protettore, &  anco  di  rutti  i  Principi  Chriftiani,iqua- 
li hanno  domandato  quefto  con  fue  lettere  a  Tua  Santità, 
g  Scrifie  ancora  à  tutti  i  Vicari  Prouinciali  ,che  fi  ritrouaficro  a  quefto  Genera- 
Jifiìmo  Capitolo, auifandoglijche  fe  ben  futrero  mancati ,  s'haucua  però  da  fare 
l'vnione .  Riceuute  dal  Vicario  Generale  quefte  lettere,fece  fubito  vna  congrc- 
gatione,  con  la  maggior  diligenza, che  puotè,  dc'Padti  d'Italia  in  Santa  Maria 
degli  Angeli, e  dicommun  confenfcrirpofe  a!  Miniftro Generale,  ch'in  quefto 
negocio  egli  non  poteua  cofa  alcuna/enza  il  parere  ,  e  confenfo  della  Tua  fami- 
glia: e  perciò  il  tempo  era  breue,per  potct  fare  fcome  conuienej  vna  Generale-» 
Congregatione,  &:elcggere  i  Difcreti ,  cheandalfero  a  quel  Generalifiìmo  Ca- 
pitolo: e  che  perciò  doucuahauer  per  ifcufo  rutti  i  vocali  d'Italia  .  Ma  che  po- 
tendo lui  in  quefto  tempo  ordinarie  fare  alcun  giouamento,  e  profitto  nella  ri- 
forma de'  Padri  Conuentuafi  ^  gli  OfTeruanti  ne  renderiano  molte gratie  à  no- 
ftro  Signore  per  lui,e  ne  fenteriano  molto  piaccrc,&  allegrezza  :  e  perfeueran- 
Q  do  i  Padri  Conuentuali  alcuni  anni  nella  riforma ,  non  fi  potendo  paftiare  dau 
yno  cftcemo all'altro fenza mezzo:  Vedendo rOfTeruanzadifpofto  il  mezzo, 
tenne  per  molto  facile  à  fare,  quanto  fufleconueniencejperefTettuare  l'ordina- 
ta  vnionc-»  . 

In  vn  medefimo  tempo  mandò  il  Vicario  Generale  Tue  lettere  a  tutti  i  Vica- 
ri) Prouinciali, facendogli  fapere  quello,  ch'egli  haueua  rifpofto  al  Miniftro  Gc 
ncrale  di  confenfo,  e  parere  dei  Padri  dell'Ordine.  Auifandogli  del  fccrcto 
modo,che  fi  teneua  per  volere  diftrugeere  la  riforma  del  rOfteruanza,  fotto  co- 
lore di  ben  communedell'vnione  de' Conuentuali  congliOfteruanti.  E  final- 
mente diflTcche  non  fi  moueflero  per  le  lettere  del  Miniftro  Generale ,  perche-» 
egli  andarebbe  quanto  prima  a'  piedi  di  fua  Santità,  e  che  di  già  haueua  parlato 
co'l  Protettotele  trouatoin  lui  beniuolenza,amore,e  fauorc  a  poter  fuo  per  con 
tento  loro .  E  mandò  fubito  Frà  Francefco  di  San  Colombano  della  Prouincia 
di  Milano,  con  le  dette  lettere  a!  Miniftro  Generale,  come  fuo  Commiflario , 
accioche  rifpondefte,e  protcftafle  in  cafo,  che  il  Miniftro  tentafle  di  far  cofa  al- 
cuna contra  la  Bolla  Eugeniana:&  anco  accioche  auifaftc  i  Padri  dell'Ofteruan 
za  Oltramontani, che  fulTcro  tutti  vniti,c  concordi  in  yn  corpo  per  la  confcrua- 
tionc  deirOficruanza . 

Cofjte  il  p^tc  aria  generale  andò  dal  Papa,  e  ciò  che  m  fegu) . 

Capitolo  XXL 

PA  R  TÌ  fubito  il  Vicario  Generale  da  Santa  Maria  de  gli  Angeli  per  Roma, 
doppo  l'haucrinfieme  con  tutti  i  Frati  fatta  oratione  al  Padre  San  f  rancc-  MmM9. 
fcO;&  à  tutti  i  Santi ,  accioche  per  gli  meriti  fuoi  gli  iibcraflc  da  così  gran  iraua- 
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glio ,  Giunro à Roma co*l Carcfinn!? Salernitano lorProtètrore;dcl cui faiiore  \ 
npromeiteuamolro;  andò  a*  piedi  di  Papa  Giulio  Secondo  humilmcn  te  fuppli 
candolo à fauocirc  ia  tribolata  famiglia deli'OlTeruanza:  nó  coraponandojche 
le  fùlTe  tnrbatft  la  f  aa  pace,e4|uiete  in  che  ▼inet,mercè  della  promfiòne,-e  Bollt 
di  Papa  Eugenio  Quarto .  Vdiro  c'hebbe  il  Soranio  Pontefice  tndco gratamen- 
te il  Vicario  Generale»non  folo  rafficurò,che  non  faria  fturbato;tna  gli  promifc 
in  ciò  ognigiatia,  efhuore,  econ  molte  parole  da  vero  Padre ,  l'inanimi  adha- 
uer  diligente  cura  de' fuoiludditi.  Scrifsefubito  Tua  Sancita  al  Miniftro  gene- 
rale,che  defiileais  di  Are  il  Capi  telo  genefaliffifiio,  conif  face Volena.  Rtceuiif 
ta  il  Vicariolabeneditcione  dal  Papa ,  con  diligenza  ritornò  a  Santa  Maria  dò 
gli  Angeli ,  in  tempo  della  Santa  Indulgenza,  rendendo  moire  (pratica  noftrò  _ 
Signore, 6:  alla  Ina  Madre  fantiffima  delfauorc  ,che  riceauto  haueua  dal  Som- 
mo Pontefice:  ondefcriflerubito  quello  ^ratoauifo  alle  Prouincie  della  Tua  fa-  e- 
miglia, e  di  piik  ciò  che  (are  fi  doneaa.  ScrHTeniedefhnaniettte  al  Vicario  gene- 
rale de  gli  Oltramontani, qucUojChe  era  pafTato  intorno  al  negotio  deirvmone, 
auifandogli ,  die  in  nelTun  modo  gli  confcntifTe  mai,  perche  farebbe  più  prcftd 
vna  diuifione,e  perdita  di  tutta  l'OflTeruanza  regolare, che  vnione,cirendo  i  me  * 
bri  tanto  diffiercnii,e  dtuern,anzi  quali  repugnanii  \  viucndo  gli  vnicon  molta 
libenà,e  gli  altri  cori  fticttecza  g  ra  n  de^quelli  ▼eftenésbencjc  quafi  delicatame 
te,qaefti  andando  fcalzi  con  veftimenti  vecchi(Tìmi,qucJliicilluni<Ìalbtpmier<i 
tà,  e  quelli  Tuoi  cari  amici,  quelli  con  veftimenti  fopra  la  caittemolli,e  quefti  da 
catene  di  ferro,  giacchi,  cilici),  ò  veftirc  mclt'afpro,  &:in  molt'altre  cofcmolto 
diflìmili,  cche  prima,  che  £ar  quello ,  haueua  à  patir  ogni  tribolatione ,  che  gli 
poteflèaraieiiife»&cri  perciòneoefltriòichefufrerovnid  tufiime,  e  dVa  mede 
Inno  volerejabdocheìioo  fi  perdclTe  cosi  Tanta  Religione»  Tecdiia  di  tam'amii,  ^ 
f  guadagnata  co*l  mezzo  delt'àufterità  delle  lagriroe>deironitìoiii)aciioAikfiuÌ( 
che,contemplationi,confclfioni,emartirij  de' fanti  Frati. 

Nell'anno  di  noftro  Signore  1505.  il  detto  Papa  Giulio  con  vnBreuc  Tubane 
nulo  Pifcacoris  dato  in  Roma  a  di  j.  ^iLóglio»  commadò  al  Miniftro  generale, 
al  Vicariò genetaledeU^Offeraan^»  &iicactii  Piovinctaii ,  e  VocaB  in  virtù 
di  Tanta  obedieiiza  con  pena  della  Tcòditnuhtca ,  che  tutti  così  i  Conneniotli 
come  gli  OlTeruantisWnil&iDfCiAffeQipinilo  gcocnliffinioàRoniail  gioi>« 
Bo  della  Pentecofte. 

Riceuuto  quello  Breue  dal  Vicario  generale ,  fece  Copra  ciò  vna  Congrega- 
doiie,àFiieiice,dòoe fi ttatctsènoinoicecdefopra  qae|lo,che  farli  doneoa  ;  e 
dibiro il  Vicario TcrifTe dichiarando  con  Tae  lettere  a  cunii  iProuinciali  la  termi* 
narione  di  (arfi  il  gcncraliflìmo  Capitolo,c  che  tutti  in  tempo  debito s'vnilTero, 
portan  defeco  lettere  de' Principi  al  Sommo  Pontefice, in  raccommandatione_j  *• 
dello  flato  deirOfleruanza .  Scriife  ancora  al  Vicario  generale  de  gli  Oitramon 
rani  ,che  quanto  prima  fi  trouafle  à  Roma;  acciò  poteficrotriutare  quanto  era^ 
bifbgno  per  la  confeniationc  dell'Olferuanza.  £  percheOoa  Ferdinanda  Riè 
CatoIicodiCaftig]ia,&:  Aragona  informato  dal  Minillro  generale  defideraua , 
e  procuraua  con  buon  zelo, che  fi  facelTe  l'vnione.il  Vicario  generale  gli  fcrilTc, 
facendogli  fapere,che  quantunqviein  iipparenza  quefta  vnione  parclfe  ben  co- 
mune ,  venendoli  à  fcoprireil.fecoitfariayiia  diftrottionedellt  Religione  »  edi 
tutta  la  Regola  dell'Offeruanza ,  perloche  efTendo  (lato  molte  volte  pratticato 
da  piùfommi  Ponrefk:i,iI  medefìmo  conofciuta  da  loro  la  verità,  determinaro*' 
no.chel'OlTeruanza  rellafle  da  fé ,  affatto feparata  da'Conuentuali  ,accio- 
che  non  (i  perdere  con  loro ,  gerchcicrano  di  inialco.più  numero  >  &i  Tuperioci. 
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'A  non  procùtauano  da  dòuero  la  riforma,  poiché  infra  di  foro  non  Io  faceiiano  ; 
ina  qucfto  rcnrauano  folo  per  impatronirfi  ancor  dcU'OlTeruanza ,  &  il  prcga- 
ua  a  iioierfauorirela  Tua  famiglia,eriforma>ch'cgiiconla  Regina  Cacolica Tua 
moglie  in  Ifpagna ,  con  sì  gran  zelo ,  e  dcuotione  della  Religione,  hauenan  fat- 
ro,e  quando  s'haucfTe  da  fiire  vnionc ,  fi  facefse  in  maniera ,  che  gli  Ofscruanri 
delia  Regola  non  fi  perdcrsero. 

Quello  ^ahe  i  Padri  OltramontAni  dererminaron»  [opra  l'vniane. 

Capitolo  XXII. 

IPadii  della  famiglia  OlcramonranaOfseruanri,  celebrarono  il  Tuo  Capitolo 
generale  queftoinedcfimoanno  nel  quale  (doppol'hauer  farro  ora- 
g  rione, e  decra  la  Mefsa  dello  Spirito  ranto)s'vnirono  à  ragionare  infìeine  am 
be  le  parti  fopra  quefta  vnione,e  con  molta  prudenza  fu  cóclufo ,  efsereimpof- 
iìbile  poterla  fare  fenza  gran  confufione,  e  deftruttione  della  regolare  Ofser- 
uanza,  e  di  tutta  la  buona  Religione.  Perche  efsendo  tanto  differenti  i  coftu- 
mi,c  riti  trà  i  Conuent uali,e  gli  Orseruanti,e  fatioui,comc  vn'habito naturale • 
non  fipotriano  conformare  infieme,  particolarmente  le  volontà  nella  Genera- 
le vnrone,la  quale  non  efsendo  volontaria ,  non  faria  per  feguirneconcordeuol 
Pace  ;  ma  fi  ben  Guerra,c  fcandalofa  difcordia.  Confiderando  ancora  la  rcpa- 
ratione  dello  ftatodcirOfscruanza.e  de'Conuentuali  già  fatta  perii  fanti  Con 
cili; ,  e  Sommi  Pontcfici>giufta,  e  canonicamente;  dalla  quale  n'erano  feguiti , 
c  feguiuano  tanti  beni  nella  Religione, anzi  nell'vnOjC  l'altro  ftato,c  nella  Chri 
ftianità  \  &  bora  efsendo  didrutta,  farebbe  vn'annullare  rordinationi,e  proui- 
^  fioni  Apoftoliche,che  la  fomentano  :  onde  facilmente  fi  perderla  del  tutto  la  ri- 
forma della  Religione. 

Per qucftc ragioni, emoh*altre,f2kfattodicommun confenfovn  publico  In- 
ftromento,proteftando  tuttijch'efiì  voleuano  viuere,  e  morire  nella  vocatione , 
c  vita:  in  che  da  noftro  Signore, per  fua  clemenza  erano  flati  chiamati,  fecondo 
l'ordinationi  de*  facri  Concili  j ,  e  Sommi  Pontefici ,  con  le  quali  erano  fino  al- 
i'hora  viuuti ,  ofseruando  la  fua  Regola ,  ne  la  voleuano  lafciare  ;  ma  sì  difen- 


•  Nel  medefimo  Inflromcntos'offeriuano  a'Miniflri  Generali ,  e  Prouinciali , 
che  volendofi  loro  riformare,  li  volefsero  dare  nel  Capirolo  Prouinciale  alcuni 
Conùenti,  che  rOfseruanza  gli  haurebbe accettati,  riducendogli  alla  riforma 
regolare,con  le  dette  prouifioni  Apofloliche,  perche  in  tal  modo  à  poco ,  à  po- 
co fi  farebbe  la  generale  riforma ,  e  queflo  faria  la  conueniente  preparatione , 
e  difpofitione  per  l'vnionc  di  tutta  la  Religione  .  Proteflando,cne  s'alcuna  co- 
fa  fi  concedefse,  ò  fàccfse  con  tra  le  dette  prouifioni  Apofloliche ,  e  modo  di  ti- 
uere  dello  flato  deli*Orseruanza,ch'eracontra  la  fua  intentionc,c  volontàte  che 
tutto  quello,  che  fi  facefse,  effi  il  potriano  disfare,  &  annullare  .  Mandarono 
quefta  proteica  autentica  i  Padri  dell'Ofseruanza Oltramontani  al  Sommo  Pó- 
tefice ,  &  al  Vicario  Generale  de  gl'Icaliani ,  della  quale  fi  rallegrarono  molto  i 
Frati  d'Italia. 

Come  fu  ordinato  il  Capitolo  Getter aUfpmQ ,       Cap,    XX  Uh 

IL  VicarioGenerale degli Ofseruanri Italiani andòfubitoà  Roma,doucvifi  JdaxìOMi 
cò  tutti  \  Cacdinali,c  Prelati  principali,dopò  gli  vociali  di  Corte,  crouando 


derla. 


tutti 
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tutti  dirpòftifTTmi  ì  fiuorirlo ,  promettendogli  tutti,  che  Vederia  felice  fucccflb  fi 
al  fuo  negocio,c  che  rcftatia  l'OlTeruanza  per  quefto  poco  trauaglio  in  cranqui 
lil&ma  quiete.  PìenodiqaeftchuoiierpérancjB»ttidMptèdi<kTS^ 
't«fice,da  cui  fu  veduto,  df'vdito  tno{to.ot9igBAaKiite»econro!atocon  gratiffi» 
ma  rifpofl-a,  afTìcurandolo,  che  da  netTìinpt  ne  poco,nèmolto  gli  faria  difturba- 
tolo  ftato  della  fuarÈgolare  Ofleruanza,  e  che  in  qucft9 Tua  Santità  perCflc- 
ua.  Quanto  al  Gencralillìino  Capitolo,  ancorché  per  alcuni  inconuenienti 
temporali',  rOfTeruanMthanèire  cicò  i  dw  aoii  fi  tsciffé  y'^petò  pit  ferma  »  e 
(labile  quiete ,  e  molt  altri  beni»  che  di  quello  doueuafeguire  alla  Religione  j 
rOfTeraanza  s'hjueua  da  contentare ,  che  fi  face fTe  più  prcfto  hoggi ,  che  di- 
mani: e  ch'era  meglio  ancora  vnir  tutti  i  vocali  dell'Ordine  à  in^iggiorc  fici|« 
rezza  del  fuo  ftacoprefente)  e  futuro,  acciò  tutte  l'occanoni}  e  falfe,  &ap{Ml- 
!tenti  ragioni, reftaàìefoaocoftiàtc  »edeciftcotitra gli  einuli  »  econtrari)  della^  p 
•Religione .  : 

Vdi  te  dal  Vicario  Generale  quefte,e  molt'altre  parole  dal  Sommo  Pontefice, 
-così  fauoreuoli  allafuaÌ4itentione  ,reftòconfolatifTìmo  ,  e  fcrifTe fubito quefto 
tgrato  auifoa'  Tuoi  Vicari;  Prouinciali ,  &  à  i  Vocali ,  che  crouare  (I  doucuano  ai 
•GeneralHfiino^^apiroIoyCoiifolandogliOQnkfpertiita^eRtèCfaeiiliaM 
ItagK  non-iblo  datntci i  I^relaci,& vffiaali  della  Corte  R«mat(iini«l«l  Papa,il^ 
^ualenefluriacofa  voleuaordinareconrrariaairOfreruanz.i.  v  t 

Venendo  il  tempo  del  detto  Capitolo  ,e  di  già  vnendofii  Padri  Connentaa- 
Ofleruan  ti  m  RorDa,occorre  vn  gìorna,die'l  Miniftro  Gcnerale,&  altri  Mi 
ntftri,e  Maidiripiir  Coiraenraaai  «  dei\  lilEicairio  GfcnèialeOltranioniwio  fi  crop 
•MroDoincafaoél  Cardinale  Protettore  dell'Ordine,  douetratraronddelIVp 
«ione ,  con iTioIte  ragioni  allegate  da  ambedue  le  parti;  Macònclurei[i>iiel  fi-  ^ 
ne,  che  non  pareuaconuenienteilmodo,che'lMiniftraGenetale  ptetendeua: 
anzi  fu  giudicato impolTibileti che  ne  pote|][e  fc^uiteaèPace»nèconcqrdiii,e 
tnenrìrotBoa*  "  .     >  ^  •  it/  -      .  >vr>    ♦   ji-r-.l-r ,  •- 
tl»tg •   '  - AlIfholtwiliPàdreCoiiiieDtiBde Maeftro, e  Miniftro  della  Prouincia  di  Saiu 
FnrzA  M  BuonaueiitataBorgognone,chiaiTiatoCaterinero,fìleuòin  piedi  ^edilTe  verfo 
dtftediLT'^'*  Oflrcnianti.  Padri  molto  ben  faccfte  ì  fepararui  da  noi,che  viuemo  così  lon* 
F.  Ckteri-  tani  dalla  pouertà,e  fìmplicità  della  vedrà  Reg^ola:  onde  viconfiglio  «fé  volete 
acro  Bor.  conferuaiv  lavoftraO^Tehiànza^oQ.'rtvmtèconndiì^élMpmi^'f^^ 
%SSSm  *  dalcrì Padri Osoueacinlit^^v^BiolMni^t^  ■     .y  ^ '1 

4eihi  Pm.  r  AU'hotà  if  Vicario  Generale  de  gl'Iffaltania^adÀ  al  Somuìò  Pontefice  co  naol 
ti  de'  fiioi  Padn',e  proftratoa*  fuoi  unti  piedi  humilmente  difTé:  come  rOfTcma 
za  era  fempte  (lata  obediente  alla  Sede  Apoltoiica,^^  a'  Sommi  Pontefici,  e  che  u 
così  era  à  Tua  Santità,  peto  che  come  à  Padre  fuQ,due£ofè  eli  chicdeua,e  fuppH 
eétiàyVblergliin  quel  CapitoloconcedeieicoiifoladDiiè&'fadfigliadiOtf^ 
oantif&ancoperchelecofeiitrattaireromeelic^epBH liberaihénte.  LapHma , 
che'iMiniftroGenerale,nonre(ìdcrseinqueTgeneralifTìmdC3pitolo,acciònon 

fufse  maggior  di  fturbo  nell'Ordine,  di  quello,che  per  lo  paffato  hatieua  cagio* 
tiataLa  recon4a,ch'érsendo  dèpóftoilMioiftro^cneralc  deir.v0icio,ch'iaquel 
Aodoche  fufse  pi&deoente>e  vole(se procurare  per  quiete  delTOfseniiiBiiufti 
totale  reparationc  da' Cenuen  tu  ali .  II  Papa  ciò  vdito,concelse  molto  benigna- 
mente le  dimande,promettcn;logli  di  far  quello,che  le  riccrcaua,& ordinò,che. 
fi  facefse  il  Capitoloin  Araceli, luogo  de  gli  Orseruanti,e  li  Con uentuaU ftefse- 
roiD  Sani' Apoftolo  loro  Conuento.  Dimandò  di  più  il  Vicariò*  Gene  cale  ài 
SbiBMP^mtcfitetdiei^ttti^cirOiìeiiMii» 
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A  ne,ìT  Papa  pronnTe,che  non  Tolendo  loro,noDrariaooaftcctn»c che'!  rateo  fi  fin 
ii»€ODÌil>cnàdelir  partì. 

;\  ••  -     •  '.) 

MSe/hCéifM^GtnerAliJJimo.      Caf,  XXIF, 

IL  SeftoCapitoloGcncralifnmo,  ftilocntcfimoCapitoIo  Gcneralelìcdft. 
bràinRomanei  CoDuento  <J'Araccli,nclla fefta della Pcntccoftc  l'anno  di 
noftcoSi^ore  i^oé^d'ordint  di  Papa  Giulio  Secondo  .  A  qucfto  Capitolo  sdSo  o«l 
jTvnjfonoi P«iÌflCoiitoiCiiali,gii Orseraapn,e gli  Amadei,Clatini,Coleun€Ì,  neniìA. 
t  del  Capaccio,ò  Santo  Fuangeli o,  i  <|ttaH  fi  chiàinauano  ancora  de  gli  Ofseruà 
ti ,  Qiì^Ao  Capitolo    fatto  ad  inftanza  di  Maeftro  Gilio  d'Amelia  Mi niftro  ge  p.coi*  g 
neralc  .  I!  n umero  de*  Frati  pafsaua  quattro  mila;  ma  le  fàmiglie  de  gli  Ofscrua-  ««i*»  ' 
g  ti  Oltramontani, ^Italiani  noneratx)  più  di  mille,  e  tutti  ftauano  in  Araceli  \  i 
Coi»uciiliuli>e  gli  altmacriin  Saat^Ap oftoJo,& ahcecafc iui  vidne  .  11  giorno 
oidinìaid,che  A  il  Veokrr  atoamìlai^iiMiftifle^da 

ce|i,ciocDoininicoGrìniano,Protettotedéli'Or<Hiie/eF. Marco Seiiegalenfc/  . 
Fr4t«Minore,Deputatidal  Sommo  Pontefice  Conunlftariì  in  ratte  kcofcych* 

s'haueuanó  da  trattare  nel  Capitolo.     <      ;r.<F-  ' 

i  Voiti  tutti  i  Padri  Coouentuali>&  Ofseruanrì  nei  deputato  luogo ,  fi  celebrò 
icteMfDenfelaMeftadelio  Spiri(ofiwio>dalMiniftro  della  Prouinda  di  Ro* 
«Mbeauiaci  dopò  nel  Capitolojil  Cardinale  Protettóre  difse  alcune  parole  d'el^ 
fortacidini  »  Dopò  il  Cardinale  FràMarcò  lefseil  Breire  Apoftolico ,  che contc- 
newa  la  plenaria  cómidìone  de'  lor  Cardinali:  e  fubito  ftando  il  Vicario  del  Mi* 
niftco.Gieoetale  con  tutti  i  Tuoi  Vocali  Cóuentuali  da  man  dcftra  del  Capitolo» 
Sei  Vicari  Generali €on  tutti  i  fiioiyboirftOMiiimfraihi  fiuftras  D'ordinedd 
^  Cardinale Protettore(ùdimadatOpttmàa'C6tìentaaIi,ciò che diceuanofopn 
rTnion,che  voleuafàreil  Miniflro  Generale,  rifpofero  quafi  tutti,  che  loro  non 
la  voleuano  accettare  in  nefsun  modo^anzi  che  voleuano  viuere,come  viueano 
feparati  da  gli  Ofseruanti .  Doppo  &t  dimandato  a'  Vocali  deirorsecuanza,ri'. 
f pofeil  1^#Ì6  Genende  M  fHOltranmnaiiùMoi  cogliamo  viueiè  tteanào  t* 
fimtft  erdinatione  di  Papa  Eiasgenio  Quarte^iiooaie  habbiam  viuutoifinoad  ho 
ra»ecosi  rifpofero  tutti  della  Tua  famiglia  ,  &  ancora  il  Vicario  Generale  de  gli 
Italiani,có  tutti  i  Vocali.Tutto  qucfto  rdito  da'Cardinali,difserofec6doqueI- 
lo,che  vedutole  vditohabbiaino,nóé  difiètcnza  alcuna  invadi  voi,poichecia* 
fcuna  pahe'fi  cbmenti4tTÌne)rènglfad  flato  •  Ecosiiicentiati  tutti  pecaU'liM 
non  li  fece  in  quel  dì  al  tra  cofa/e  non  che  A  aipianienteri prefo  da'  Cardinali  ». 
alla  prefenzadi  tutti  il  Miniflro  GeneraIe,come  ptofimttwfb^cliiiicfieliattQIO 
"  ardire  di  (turbare  infruttuofamentc  tutto  l'Ordine. 

<  Il  di  feguente,che  fù  il Sabbato,  i  Cardin  ali  Ccmnaifsarìj  tomaronoal  Con- 
nento  d'Aracéli,doae:¥iutt  tutti  i  VQcaii,Maeftto  FiUppo  compagno  delMìoiiri 
lb:oGenenle,compafiw,)8tk  (uonoiiedttÉiidèil^KnaQ^S^^ 
lato,(àcendorcura,cbenonyetaandatòinperfiiiiaafiu»^qAdu  , 
cfaelanotre  auanti$*crafet»itòmortò  male. 
i>imandarono  al  compagno, fé  tal  rinuncia  fàceua  liberamente  «edifuii* 

-  fponMnea  volontà,  rifpofe  che  si.  AU'horafìà  da' Car«  

^ati<Ìepofto  del  Tuo  bifido  il  Generale  .r 
!  i  . r-'*:  -'-'^lialjrifiifocia^&accettàtione 

.«  ''-iap8rpublicoNotaro,dca»i 
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Come  fu eUttùVH HU0U9  AiinifiroGtnctaUje Squelloci»fMordtnato  inqM'  . 

DO  p  ò  fatto  le  Codette  cofc ,  rratctrono  i  Cardinali  fopra  la  clcttione  dd 
:  liuouo  Miniftro  gencrale,etermifiaronoche'!  Miniftro  pa (faro, non s*|I 
ra  con  la  Tua  rinoncia  pregiudicato  di  non  poter'  cfTerc  eletto  di  nuout]^ 
come  qua!  (ì  vogli  aUro  Padre  del  Capriolo.  AUliora i Padtt  Vocali deirCMTer- 
Vii^hi ,  non  vokndohaiicrroQeiirqiieilacfonionevcòiiforraealla  Bolla  £u|e: 
*  niaiill,vrciron  fuori  .Eprocedédo  i  Vocali  de' Cóuentualineli'elettionexiel  Mi 
niftro  Generale  quadragenmo  primo,  fù  eletto  il  Maeftro  Fra  Rinaldo  da  Coti 
Mtnifira  gnuola  della  Prouincia  di  Bologna ,  c^uafì  con  tutte  le  voci  à  Fauor  Aio,  e  fubito 
«mdragc  comiodarono  a  cantare it?'«^nMi^4W4ii»iuJnqoeftacle^^  1^ 
Imo  pn-  drì  ftacooo  pigUatii  Vtiti»oinioaiiM6»édiiufi,édiiei!dll^^    feriiktolVo  *^ 
SIfe  ai  "     Mi»»»ft"»g^»      daotóifiFerò  i  ViXÌik'Cllflo4i,vde*J0ifkreci,  e  la  fecòn- 
Cattino,  da  volta  fi  cambiarono',chc  quelli  c'haueuaiìo  da  pgh'arè  i  Voti  de' Miniftri  pi- 
gliarono  quelli  de' Difcreti>6«:iiual  modo  due  volte  fi  fece  ilfcrurrinio  dcUaj 
eletciune.li  Maeftro  Frà  Gilio  priuato  che  fò  deU'vfficio  del  Gencraielafcguen 
te  fiocte  fi  parti  per  Napoli  con  baonacbmpagnia><ÌtNirfi  fermò  fàoorìtd  dà  Vn 
Cardinale^e  dal  gran  Capitano ,  chc'l  maoteneua  :  ónde  fi  temette  dì  Scifm a,  e 
diuifionc  nell'Ordine,  perche  egli  diceui,di  non  hauere  rinunciato  l'vffido.Ma 
di  li  a  pochi  giorni  irtfermandàfi,  Vólfeandare  ad  eflere  gouernato  nc*Fr«i  Of 
remanti  in  Santa  Maria  delia  nuoua,doue  fìj  iraciofainente  ricf  uuio ,  e  femito 
con  gr^  carità  vaggrainnéoloMiiwlèrfìdeiiettrtiscriiSBCrameiith^enliid^ 
deuPOiiOBSfCbM quali  Tene pafsòaìSTghore'.     '  '  a 

In  qucftogencralifnmoGapitolb'fiironoordiriateakunecoreperconrcrua-  ^ 
rion  della  Pace  fra  i  Conuenruali ,  &  Offcruanti .  Primieramente  chc'l  Mini- 
ftro generale  non  potefTe  durare  nel  Aio  vffìcio  più  di  Tei  anni;  i  quali  fìaici ,  ce^ 
ftairepnaatódeUMfido,vren'deggefteinft*alero^  :^  ;  - 

}  Ancorafiàcofntnandaro  a  turte  le Congrceationi degli  Amadei»  Chiarini  i 
Cofemnèi>del  Capucdo,  ò  Sant'Euan!gelio,o  di  qual  fi  vogli  altro  nome,  cht.> 
portanoThabito  de' Frati  Minori, rdi Tua  Regola ,  òhe  dentro  di  v7i'anno,sV-é 
nifferoies'incorporafrerocoauittiiiraoi  Conujentia'  Padri Conucunialiyoue^ 
to  con  gli  Odcruantirj  .  .^1    r.-in,':'-  ii       \  •< t  ! 

:  Di>iaAtcomimiidatoipervirràdfvhBt«aea'f^riOfe  Cbelaelettitf 
nedel  Vicario  generale Oltramòntano  ,  eCitramonttnònon  fi  potefTe  fare  di 
Frate, che  fia  della  medefima  Prouincia  del  Vic'ario  gcnérale.che  finiflfe  il  fno  te 
po:ech'eflb  Vicario  non  pofTaefrcre  eletto  vn'altra  volta, Te  non  padàto  fèi  an-  H 
r>i,do^ò  finito  il  fuovificio.  Qu^doBreuefùriceuuto'  dagli  Odèraanri  di  bo- 
nidiiiiaHroglia»  Madopaióoinfi3eratò  ,dieg!i  vìmtsaitlne  tletffone  ét^  Fadiè 
l^conncniendt&àttji  queft'vfficio ,  impectaròno,che  fìifie  riuocato.  -  ■ 
-  InqueftogeneralitfimoCapitolofiìda  vn  Frate  molto  diligente  vnito  ìlnti- 
JJU,*  f*'!!;  merodelleProuinciedeirOficruanza,  ede'fuoiConuenti,  e-Erati,errouòifi 
fi  trouau!»  quarantacinque  Prouincie  mille  >  e  ducentocinquaptaMonafteri ,  e  pafi'auano 
uan^^*^'  trentamiUa.eiittboencòFrarittant'ertcrelciataURcii^ne  ndteropodiSan 
}o8oo.Fn  Bernardino. 

II  giorno  della  Santiflima  Trinità  commandò  il  Papa ,  che  s'vnificro  i  Frati 
nella  Sala  del  Aio  Palazzo,cfeco  molto  affabilmente  ragioni  ,  particolarmente 
co'  i  Padii  OiTeiiianci^confermandogjU il  fuo  itaco  >  apprcuando  la  Bolla  Euge* 
v.../>  nianas 
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A  rtiàtia:  e  dichiarò  cflcrc  Ja  Tua  volontà  ,chc  gli  OflTeruanti  non  pigliarTero  i  Mo-  *^ 
naileri  do'Conuencuali,nc:iCoDuencuali  quclli,chegià  pofTedcuanooliOfrer- 
llàflti.  ElooiiMfl'e«tttl«ii  Fratii« Moniche  di  Santa  ChittH.fi^ancoà  quelli  del 
TenoOcdine  prefead.&alTenci  con  U  raafMtabeneciitct  ont,  Indulgenza  pie 
nana,con  fàcolcà  dieleggecfì  GonfèiTore  idooeo.dal  quale  pQtefTero  cèemMA 
ci  ancorade'cafi  riferuari ,  concoiìdmooe,Gliepcegadcco>  noìlco  Sicnoiepn*  ' 
fiia^anticà.dicendoa'Fraù.    .  *^  •> 

.  .ioibiiftacQ  trenit<|UJ«wo4ti9Ì  ToftroP«MettQcc,4Sdhora  vi  fon  Padre,  enTeii' 

do  P«pa,perdòFigliiioliniei,dimandtceiiu,ciòche  colete,  cheiove'I  co 
rò:  e  p regate  Dio  per  mf  ;replic;^  quefte  parola  pià  yolte,  i»n  lÉftUi  feeoo  d^o 
re,e  tenerezza  di  core,dando  à  tutti  la  fua  bencdittioae . la qndlo  tm>do finito 
4lCaf»itoloiCtttti^oecQrnac(wipcoarolaàailfioc6trc.  >."  •  ' 

1*A  N  N  o  di  noftro  Signore  i  ^06.  Morì  Frà  Venantio  da  Fabriano ,  com*-  „  .  • 
'     pagnódcl  Beato  Frà  CTÌacomo  dcllaMarca,  ^èrepolto  nel  Monaftero 
-  '         di  Santa  Maria  deUaNuoaaia  Napoli.  Qocfto  buon  Padre  era  compiu.  vy"'^ 
«odimoherirtù,  peidòcramobottMtoèd^Bcaio  Frà  Giacomo  più  degliaU 
tri  compagni  .,  pardcolarmence  perlafua  obedimai.Doppochei&iiiwtoìI 

Santo,  egli  (lette  nel  4iKCoMMaaefoquafitMt'«ani»ft|iebbe  fósipncoM^ 

dei  Aio  Tanto  corpo.  • 

•  il  ac,c  la  Regina  di  Napoli,&  i  Nobili  del  Popolo  hauenano  marauigliofa-    •  «  •  ^ 
4letl(Nioflaeinqueftorerao  diOio ,  perlaquale  tutti  il  chiamauano  Frate  Abon. 
C  «^no,coniequel>dì'erapieno,6;abondahicafgrack;pnìicìpafiiieiiiiehaueua     '  '* 
tan  ca  carit^.chexiual  iì  uoglia  inferind«6h^i  laiasdaflè^iblricD  41  tOComà  M 
Reliquie  del  Beato  F.Giacomo,c'lconfoftaua,econfolaaa  con  dolciume  paro^ 
le:c  s'eran  poueri  gli  prouedeua  di  Mcdicine,e  della  prouifion  nccefTaria  :  per 
^uefta Tua  gran  oathà  operò ìioftro  Signore  molti  miracoli,  con  le  Reliquie  del 
fiJ.Giacomo,  e  co'l  nomediGìesà  >  dicuieelieradeaortfllmA.  P^TcA^^  r,»m^ 


HoeflTlioa! 

lie:pienodi       ,  ,   ..^v.— ^^,„*,iaii»ii 

..Da  culto  il  Popolo  di  Napoli  fùvifitato  il  Aio  corpocon  molrrdVuòdone ,  e 
ODiiic^to  venerato,  &pigliauaDo delle  Aie  Reliquie  per gl'infetrai. a* aua^ 
lipoi^oaaoiàlttts.  '      , fi  "  7f. *^       •  % 

Inqncft'annomedefimoilBeatoF.GiròIamodelTiMToOldl»»  Bltfs^l       «  r 
D  ftroSign,  nell'alro Monted'Ancona; Ilqualc efTendo nobile. egiòuahetrodW  modcltl 
«/edeci,iaA:iàilMomio»e  pigliòl'habiro  del  Terzo Ordine,percoiif?2lio  d'tn  ^Otàuu^ 
amico  fttocaro,  &andò  a  ftare  Ai'l  piìtalco  Monte  d' Ancon  a,doue  fece  ui  ta  He 
wmitJcajin  grandé«r|»oei3a  d»vi«enje  di  venire  ;  ma  più  di  folitudinc ,  occu- 
fandofi  folo  netta  c»tO«l0,eilltdì^tMMiepelefte . 
'  1 5^"'      oentfquattro  anniiàf«r£etca  carità  con  Dio .  Finalmente  pafs&  ! 
«lòignore.noftrtigeroriporo.confenfadiiTiiracoli,  efò  con  molradeuoti^^  ' 
.ffMtato  da  tutto  il  Popolo  giù  dei  Moiue.c  fcpolco  nella  Chiefa  cathedralecoo 
granneneratìone.  ..1 
t  L'anno  feguente  finì  il  corfoxloMa  nit a  Aja  Frà  Fnmmfco di  Cf Idarofa ,  nel 
Conuentc  de' Cingoli ,  della  Proutncia  della  Marca.     Pre<ileAtore- di  gra&é  l 
fcruorce  deiiotionc , e  con  tuttoch'ei  fufrc  inolco  letterato»  fcinprc  predic3Uft-i 
cofe  fcm  pliche  dcuote,coneirernpi^  di  fanti  inodi^cil'eiacoii  gran  frutto  dell  a.  j 
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nime.  Era  cahco  l'amore^e  deiiorione>che  portaua  à  Dioiche  tutta  lànbtte  difpé  E 
£iaa  in  dire  Tvifiào  dÌMÌno,&  orationi,poi  oredicaua  ,.c«óft(rauail  giorDo,pet 
gioaarcalIViiime ,  pMr.qaefta cxrìtà^iiieutf^ìMiit^^ntiiir di  letMir  gli  odi) da! 
coti  induraciifacendo  moke  Paci .  Ndl'hora  del  fìuxttanfito,  apparue  vn  granii 
diniimo  fplendore  ad  vnaperfona^che  ftaua  in  oratiotre,che  durò  moko,  &  ati^ 
^«''^  dado  quella  perfona  la  mattina  al  Conaento,reppe,che  in  quell'horaera  patfa- 
to  a!  Signorequedo  ruoferuo.Efùrepoito  dalPopolocon  gran  deuocione,c 
moUijche  fe  locìijDCttwilaiidinBiQi^ocvennero  le  domandate  gratie  i  e  beneficij» 


(  .1 


_  .  lei  ve'  da  San  Bernardino  l'habito  F.Gerardo  da  Firenze,e  fù  Tuo  pir- 

Mtmrìé  IX.  ticolare  compagno,  dopoi  fò  ancora  del  Beato  F .  Giacomo  della  iJiarca  j 


1^/     ^  ^  o/l^Iitale  itflètidodivfmd^Meèhi^ 

nella  Prouincia  della  Marca  irìpofàrfi  il  rimanente  della  vita  Tua  ^  Qoeftofer- 
uo  di  Dìo  fù  Frate  Laico  rempHcé,e  mdlto  ritirato  dalla  conuerfàrinoe  de' feù^ 
larice  quanto  poteua  da  quella  de' Frati  per  zelo  della  perfettione.Eradifingd- 

*"  '  hreobcdienza,  e  di  gran  caricà , dette  porconaro  venti  anni  del  Monaftero  di 
Muro  jBogo  ocUt  detta  PlromDC&i,e  ftorAueflfyffia»  con  nwcs  hnarildi: ,  ed»^ 
lcretexxa,€be  da  tutti  era-venerato  coHb5«tt^«'Haaeiiatalineiice  vniti  i  ^cnt^ 
inenti)Che  in  tutto  il  tempo ,  oh'eiftctte  porronaro ,  mai  conobbe  di  vifta  Huo- 
mo,nè  Donna, ne  mcn  fapcuail  nome  di  nefTu  n  o, fa  lue  del  Procuratore  ,ò  Sindi 

fiat» .    co  della  cafa .  Vna  tolta  gli  fc^  domandato  quanto  tempo  era  ftato  Ftate.rirpo- 
^  it,cli<e  1191»  «n  TU  pUMo»c  iimcftisdointerp  fù  fipneib  dacfai  il  noncam^dioi 

^  ^i&C(arirpoftà,aciriitièffiiod^Diorubkodi<1è;Io«è'«Gliei^^  G 
anni,  che  io  porto  queft'habitodi  Frate  Minore;  ma  quanto  tempo  io  fiaftato 
vero  Frare  con  ropere,io  non  io  sò .  Dimandatogli  dal  Vicario  della  Protiincia 
%paji(o  cetTipo  haueua  viujuco  oeirCrdine  >  rirpoie  vna  fol  nocte^Dci'inteodeo- 
jbil V}casitt,meglio  fi  decbtaròidieeDdo  Quando  i  CoaveotiiaK  votrei».lt# 
ptima  uolta  diftruggere  raflieruanzasvna  notte  s'vninooneUa  Chiefa  di  S»Btf 
nardino>iI  Beato  F.Gionanni  da Capiftrano,il  Beato F.  Giacomo dellaMarca^» 
&  io  era  con  loro,e  tutta  quella  notte  fi  cófumò  in  orationi,&  in  parlare  di  Dio» 
fi  come  copueniua  a'  Frati  M  inoii>perciò  que  Uà  (oi  notte  mi  paiue  d'e0ere  Fra- 
atiMiiKWf'tB  tutta  la  miiiTlta  )  •.  ^    .  r.   »•  • 

Fùnotatoin  quetìoferuodi  Dio  la  virtiì  della  patienza,  nella  quale  ooftro  Si 

.  ri  ;  '    •  ^  I>r«uò  moIto>perche  fu  più  di  crent'anni  tribolato  dalla  Gotta»  e  mal  di 

il  .  »  Ventre,e  quanto  più  quefti  trauagli,  &  dolori  il  tormcntauanoairhoracómag 

.1!.  1  •  gio^  deuotione  di  core cantauaSsdiniylaadando li  Signore.  Gli  riuelacoda^ 
Dtoilfinedellafiiavita^acflditfca'Ffati.    '       •  » 

finendo  infermo  della  foa  vitima  infermiti»  eraTÌfitat6dagfanHK>ltitudioe 
di  genti,e  fu  cosi  grande  il  concorfo,che  tre  giorni ,  e  notte  (lette  aperta  Tempre 
Ja  porta  del  Conucnto,  LaCciauano  gli  artifti  le  Botteghe , e  Tende  i  lauoraio 
irile-Campagne  per  andate  a  vedere queftoferuo  di  Chrifto»econ  tanta ciueié- 
xa>e4f  notione.che  prima  ch'enttaflèiODclilnfennarìa ,  fi  ^éncnattoooiilegi^ 
nocchia  io  Terra,e  cosi  entrauano  • 

,  Ilcheeracon  fuogran  dirpiacere,nèntancaua  pregargli  à  molo  fttt»  pacha 
non  era  Tanto  come  s'imaginauano  i  masi  gran  peccatore. 

In  quelli  tre  giorni  noftioSignotc  t  per  U  metici  fooi  iliumin^  duo  ciechi  >  < 
iànò  alcuni  ii&fecmi . 

•     "  .  •  Hfc. 
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•   Il  fecwìdo  giorno  fece  vnirc  tutti  i  Frati,ncll'Inf<:rmaria,c  fmontaro  del  letto 
con  le  ginocchia  in  Tcrra,c  fcoperta  la  teda  humilmctedilTeverfo  tutti  Tua  col-  .  . 
pa .  Et i  1  giorno  fcgucnre,che  fii  a  di  quindcci  di  Luglio  su  l'hpra  di  Nona.comc 
detto  haueua,  pafsò  di  qucfta  alla  beau  uica  l'anno  i  so6*  e  della  Aia  età  cento  do  daPiS 
cinque  >  e  della  Religione  fettantafci.  zeuiflo 


io;,  aonif 
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FRate  Francefcopoucrocosl  chiamato  per  la  Tua  gran  pouertàjfò  tanto  f^'-t  , 
zelofo  di  quefta  yì  rtii.che  fiano  pafTacogli  ottantanni  della  fua  età,  andò 
fcmpreco'l  pie  nudo  per  Terra,  e  con  vn'habitofemplicc.eflrendo  porto-  j^*  . 
nato  del  Monafterodella  Vigna  di  Venetia  jS'accefevna  notte  nel  dormitorio  yXI^ZL 
g  ilfuoco,efùcosiveheinente,chei  Frati  con  fatica  fi  faluarono ,  calandoficoiu  fco  pou*. 
corde  gii)  dalle  fineftre, non  potendo  queftofcruo  di  Dio  farciò  per  la  vecchicz  "**  ' 
.za,c  per  efTcr  cinto  sù  la  carne  con  rnacatena  di  fcrro,cadendo  nel  ftioco  reft-»  , 
J'anima  à  Dio .  Fù  cofa  di  gran  raarauiglia,che  non  fi.  trouò  nel  Tuo  habrto»  e  nel  - 
fuo  corpo, nè  men  nclli  capelli  alcun  fegno  d'arfura  di  quel  ftioco ,  accioche  io.» 
quefto  miracolo  fi  vedclTcjChe  quel  fuoco  non  fù  per  abbruggiarc  j  ma  per  aflfì- 
nare,c  maniftftarc  la  fanrità  del  fer«o  di  Dio . 

F.Rinaldo  d'Orfaia  Prouincia  di  Napoli  fù  Frate  laico,  fcmplice,  e  dcuotiflj- 
iTio,p.irticolarmente  della  Madre  di  Dio:  eqiiantunque  esli  fiicefTe  i'vffìciodi  f:^?*-* 
atta  in  Cucma,s  eiTcrcitaua  perocosinell  oranoni ,  e  conremplation» ,  che  di  i^c^»,,  \ 
rado  fi  trouaua  operare  gli  eifercitij  corporali, fuori  di  quello,  che  coli  era  dall'-        *  .* 
obedienza  sforzato:  fpendeua  la  mattina  il  tempo  in  fcruirealla  MclTa.poi  nel- 
^  laChiefaa  orare:  Molte  volte  fi  lamenrauano  i  Frati,  non  hauendomineftra^ 
da  mangiare ,  e  diceqano  hoggi  non  ci  habbiamo  da  cibare ,  fe  non  di  Mefic,  c 
Pacernuftri.  Ammonito  più  volte  dal  Guardiano,  che  ftelTe  alla  Cucina.rifpor» 
deua  Padre  non  temete, che  manchi  da  mangiare  in  tempo  debito, andate  al  la^ 
menfa.che  il  tuttofarà  all'ordine:  poftofi  tutti  i  Frati  alla  Menfa  Frà  Rinaldo  li 
mandaua  tante  cofc  dà  uiuere  ,  che  tutti  fiftupiuano.  Onde  fenza  dubbio  te- 
neuano  ,  che  da  gli  Angeli  ueniffc  quella  prouifionc ,  tanto  più,  perche  gufta- 
uanoinfolito  fapore  nelle  viuande,  ncn»i  vedcuano  fii'l  fuoco  fc  non  vna^ 
picciola  pignatta,  nella  quale  perii  meriti  dclferuodi  Diocalmcnie  crefcc- 
ua  iaviuandapcrvirtù  diuina,  chebaftaua  per  dieciotto  Frati,  ch'i  ui  erano 
in  famiglia. 

.   E  trouandofi  foraftieri  co'  i  Frati ,  di  quella  pignatta  fi  cauana  dauantaoeio 
da  uiuerc  per  turti.  E  quello  ch'è  più  di  marauiglia,  che  dopò  la  morte  diiFfRjfi 
^  naldo  feruendgfi  il  cuoco  di  quel  vafo  per  fare  da  mangiare,  vi  trouaua  la  mede 
fimaabbopidanza  • 

;  OccorfejChe  quefta  pignatta f&  pieftata  ad  vn'huomo,che  pcrauaritialachie 
dette  al  CuQCo,per  fceuirfi  di  quella  alle  fuc  nozze;  nel  darcela,  perdertela  vic- 
tùinèreftaron  però  diconferuarla  va  tempo  per  memoria  di  Frà  Rinaldo.  Per 
ia  continua  orationc,  e  diuina  communicatione  ,  era  pofto  in  un  ftato  que- 
fto fcruo  di  Dio,  come  dell'innoccntia  ,  ccosi  nell'horto,  come  nelborco,lo 
Pafiarc ,  &altri  vccclletri  gli  volauano  fu'l  capo,  e  sù  le  fpalle,  e  vi  cantauano.e 
con  lui  firitirauanoa  pofare  ,  e  nelle  fuc  mani  inangiauano.  Finalmente  com*.  >• 
piuto  di  molti  giorni ,  e  di  Sant'opere,  pafsò  alSignore  nel  Conuenco di  SancV 
i^ngelo  di  Nola. 

..  Frà  Francefco  da  Durazzo ,  Pcouipcia  di  Puglia ,  fu  Fra  te  fempiice ,  emolco 
VI.  Ee   1  grato 
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grato  àDio,& a  gli  huomini,pcr  cui  fece  noftroSignoì'e  invita,  Scin'ftìott'émì  % 
F.Fnncff.  lacoli.  Era  Cuocoj&vfaua  di  ftare  la- maggior  parte  della  mattina  alleMef- 
l^^''"  re>&ÌQoratione  .  AaaeDacvngiorDo,chcleGatte,eCani  gli  ruppero  l'olla^, 
emangiiacono  la  viuanda  de*  F«arì ,  petdòil  Guarditfm»  ftli  comttf andò ,  cho 
quando  haueaa  aiutata  laprtnu  Meffa ,  ndn  fi  parrìflt  pjù  datlàCù^na:  conv^ 
pi  il  fcruo  di  Dio  quefta  obedicn za, ancor  che  fuflfe  con  Tuo  fconrento  grandi-/*. 
In  vna folcnoiflìma  feila  vdcndo fonate  IcCampanc,  <juando  fi leua  il  fanrinl- 
tno  Sacramento  alla  MeiTa  cantata^egli  Ci  pofe  con  le  ginocchia  in  Terra ,  e  diC' 
Vfftf  •  |e»0  Signor  Dio  tTiio,cbe  dall'o^edtéza'in*è'det«to'ilte<feni!,  éadòrarb'ij^- 
•k  V.     ^(«((oprìtìo di qaeUa  gradai éponfèladone>cfa'io{blcfw riera 

fiate  Dio  mio.  '  - 

'        "*      Dette  quelle  parole, s'aperferoquattrolnuragiic,  ch'erano  tràlaCappelIjLj 
ffam  iti  maggiore,e  la  Cucina,e  fu  sì  largale  grande  rapertura,chepuotè  il  feruo  di  Dio  • 
nen^^eii  vc^Ke^CtdonKeNoftio Signore ,  e itAatbliDiidle inulta  iregnidiqtieHtmt»  ' 
ferui  di   fmlofitoperarionttbenchesVniflrerole  moWfoi.t^e(¥oftuDertdb4n^ 
fiio*    '  àuuennehelConaento di  S.Francefco d'Olerà, doaeq^(toimiOdiDìo^a4(^ 
nato  di  nuracoli>èfepeUtto,euencrato  il  Tuo  corpo.     •       -    .    v  . 
•!.     ,.»  ^         »     1   ^t»^       ,r.  r     ,1''.       '.«t  ..  .  v    .  ••     »•       ••  ì 


Wikfi*.  T  L  Beato  Frà  Pietro  da  San  Scucrino  fò  Religiofo  di  grande  auftcritàjdigio- 
Afr«iti(>  1  nauamokc  Quarefime  l'anno ,  e  quantunque  ci  fuflTc  afpro  à  Ce  racdcfimo , 
U,  era  però  con  gii  altri  benigno^e  piecofb  •  Fù  Maeftro  de'  Nouici  molto  tem- 


pore gh0neoaiia,&«»niteftMiia^tti  tiI«iodi»jiiélMcgola,e  coftomf  delltf  Re 

ljgÌDne,che  molti  d'eflì  fìironò  chiari  in  fantirà  di  vira .  Fù  grandemente  perfe-  ^ 
tostato  dal  Dcmonio,con  diuerfcjfichorrendeapparitioni .  Stando  vna  volta-  * 
Iti ftruenti  orationi  nel  Conucnro di  Mafacio ,  gli  apparùe il  nemico  dicendo- 
gli, che  ftlivoieuaieuarevnode'fuoiNouicij.  Rifpofe^chenonhauerebbo 
fotztdi  Imarlo .  Vn'altrt  volta  gli  difft  il  Demonio  ;  vedi ,  che  già  n'hò  vno ,  e 
^perhauerne  vn'altro.*  TornandoFi4Pietroal Monafteroctouò^  cheyno 
<!e'  iuoi  Nouici)  gii  mancaua,e  di  lì  à  poco ,  vn*aItro  (è  n'andò  fiecretamente^  . 
Ne  Tolo  il  Demonio  perfegui taua  quefto  feruo  di  Dió^ma  ancora  i  fuoi  Nouici), 
mpparcn dogli  in  figura  di  fìechii  Capre,ò  di  Lupi,  onero  in  altra  forma  fpauen- 
cou ,  e  quefto anoenne  |>àftìoolaviiientenelCoauencù  di  MatTa ,  dou'egli  erk» 
.  -GoardianOfC  Maeftro  di  Nouici)  :  Vna  voltai  il  Demonio  in  ibrinadéI«aAlte 
,no  chiamò  vn  Nouicio,  &il  condu(Te  al  bofco ,  e  qnìuifì  mut^in  brutrillìnia ,  e 
rpauenrofa  figura, dicendo  al  Nouicio,che  fotto  di  lui  pafTaffe .  Noft  lo  volendo 
il  Nouicio  obedire ,  gli  mife  così  gran  timore ,  che  cadétte  come  mòrto  in  Tet-  H 
ta,ccosi  ftecte  finche  ni  andò  il  Maeftro,e  contatogli  dal  Nouicioringanno  éel 
Deiiiomo,il  fcnio  dìDio  gli  ditfè:  Dimmi  figliuoló'pfer  olkKiieast;che  nenfaui 
ta  neH*orationi,quaidoìI  Demonio  ti  venne  à  domandate?  GK  confefsò  \\  No- 
taicio,chepcnfiiua  àdanari,e come  farebbe  diuenuto  ricco.  Glirifpofcil  Mae- 
ftro,ngliuolofappi,che  non  perfeuerarai  ne  irOrdine>onde  pochi  giorni  doppo 
lafcfòrhabitoi]Nouido,e4icomofiialMondo.  ' 
1  Vn*a1trolito  Nouicio    dal  Demoniof enea» in  Ibmit^fto  Frate  vccdiio  '» 
commettendogH,che  maogiafie  delle  fnicea  delt%otto  «contr*  fobèdiciisa  del 
fuoMaeftro.&ilfccevfcire dell'Ordine.  '  >  «  ^ 

Si  preparaua  quefto  feruo  del  Signore  con  gran  fèmore  ,c  de  a  orione,  quan- 
do voiciu  ceUbraie  la  Meda ,  e  perciò  ne  hceuetiailAolce  confolationi  :  gli  ap- 


OTTAVO. 

A  parue  vna  rolta  noftro  Signorc,c  Tanta  Catcrina.alla  quale  era  dcuotifllmo,c  fc 
ce  ancora  per  qaefto  fcruo  fuo,  &  in  fua  vita  alcuni  miracoli.  EfTcndo  vna  Rcli- 
giofa  ftroppiara  in  lccto,fattoglifopra  il  fegno  della  Sanca  Crocc,rcftòfubito  fa 
na.Inconirandofi  periaftrada  vna  donnaìeprofa/ucendolefopra  il  fegno  del- 
la Santa  Croce, reftò  n»onda,e  Tana.  Alla  finecadute  nella  fua  vliima  infermità, 
conofcendo  l'hora  del  fuo  rranfito ,  dopò  rcfl'ccfi  confelTato,  fc  n'andòco' i  fuoi 
piedi  in  Chicfa  à  riceuere  Dio  noftro  Signore . 

Patìgrandiflìmetenrationi  da' Demoni)  nell'vltimo  della  vita  fua;  ma  Tem- 
pre per  diuina  ▼irtù  trionfò  di  loro,entrando  l'anima  Tua  nella  perpetua  gloria, 
e  reftò  i  I  corpoTuo  bianco.e  bello.più  che  non  era  in  vita.ilche  veduto  dalle  gc- 
ti,rcftaiiano  pieni  di  marauiglia,  e  deuotione. 
Da  Conftantino  Tanto  ReligioTo  fu  veduta  l'anima  Tua  Talire  al  Cielo.benche 

Q  fiiffeda  quel  luogoaflTai  lontano: hauuta  la  vifione.parr.ì  Tubito  pe'l  Monaftero 
di  San  Seucrino,Tu'i  monte, doue  ftaua  il  Teruo  di  Dio, e  trouò  ,  che  in  quell'ho- 
ra.ch'ci  vide  l'anima  Tua  volare'alCielo,era  morto  Frà  Pietro . 

D'édtri  Religio/i  di  [anta  vits.      Cap.  XXX, 

FR  a'  Lorenzo  da  Camerino    ReligioTo  molto  Tpitituale,  &haueua  par 
ticoliire  deuotione  a  gli  Angeli, perciò  ogni  giorno  diceua  il  loro  vfiìcio.  J^" 
Fu  mandato  vnaQiiarcTima  alla  Città  di  Gefi,acciochc  conTeffaffei  Tcco- 
lari,nc  vi  eUcndò  in  quel  luogo  MonafterO  de  gli  OflTetaanti,  Topragiunto  dalla  F.Loréxo*. 
notte  per  la  ftrada.gli  apparae  vn'Angeloin  formadi  vn  giòuanetto,  che'l  gui-  ^j^^'^jj' 
dò,c  fece  pafTare  ficuramenteil  fiume:  giunti  alla  Città,&  cflcndo  ferrate  le  por  AngcU , 
Q  teglie  le  aperTe,e  poi  Tubito  Tparue.  .  i  ^ 

Frà  Ambrogio  LombardcèTepolto  nel  Monaftero  di  Fermo  Prouincia  della  ^^^^^ 
Marca: effendogiouanctto fu  mandato  dalTuo  Vicario  Prouinciale  perobedic  brogio  ls 
xa  à  Tcruire  i  Frati  di  Fermo.ch'erano  infermi  di  Pefte,  come  figliuolo  d'obedic  Urdo, 
za,ancorchie  con  gran  tema  di  morire,  fi  partì  Tubito  »  nel  qua!  tempo  Frà  Paolo 
iJ  Ciiciniero  gli  di{re,ò  Frate  Ambrogio, vai  forfi  con  timore  ?  ricordati ,  che  ci 
vai  per  obedienza, però  vacci  di  buona  voglia,e  ti  chieggo  pet  amor  di  Dio,che 
&  di  quell'infermità  morrai,à  farmi  certo  della  tua  Takite,Te  così  Tarà  la  volontà 
dìDio  .  Frate  Ambrogio  gli  promiTc  in  quefto  modo»  dicendo,  losòc'hòda  „ 
morire  infermo,però  voglio  più  tofto  morire  per  Tobedienza  ,chfeviuere  con.»  Rlrpolu^ 
la  propria  volontà .  Non  viffe  quefto  buon  Padre  piùdi  cinque  giorni)Co' i  Fra-  f*nu, 
ti  ,  ch'egli  andò  a  Teruire  .  Stando  Frà  Paolo  Cuciniero  in  orationc  doppo 
jy  il Matutino> gli  apparue Frate  Ambrogio,  veftitodigrandilTìmoTplendorc-/, 
e  come  Re  coronato  d'vnabelliffìma  corona  ,c  diflc  ,  Non  remere  Frà  Paolo, 
ch'io  fon  Frate  Ambrogio,Guarda  quefta  e  la  Corona ,  ch'io  guadagnai  con  la-i  Noabjta 
femplice  obedienza,  ecarità,  ch'io  vTai  ver To gl'infermi .  Dunque, diffe Frà 
Paolo,  già  Tei  morto?  riTpoTe,  non  TonmortOjanzihora  cominciò  ad  haucr  vi- 
ta, e  detto  quefto  Tparue . 

Frà  Paolo  andò  Tubito  dal  Guardiano ,  e  dai  Frati ,  e  gli  raccontò  lavifio- 
ftt.  il  Guardiano  mandò  duo  Frati  a  pofta  à  Fermo,e  Teppe,  che  in  quell'hora-» 
che  eraapparTo  il  beato  Frate  Ambrogio  al  Cuciniero»  erapaflaia  ^aTua  ani- 
ma al  Cielo.  1    .  . 

Frà  Nicolò  da  Fermo  laico,  e  femplice  ftàTepolto  nel  medcfimo  Conuenro  .* 
Queftctfii  huomo  molto  auftero ,  pri  ma  ch'ei  fuflc  vecchio ,  non  fi  cibò  mai  più  J^;  fjjjjjj 
d'vna  yolca  il  giorno  >  e  Paac>&.acqua>£c  ogoi  notte  (ì  difciplinaua,  era  dotato 
.^T    .?  Ec   5        di  mol- 


à\  molte  virtù,(pecialmente riluceuatto  in  laila pouercà ,  orattone,& oix^dien-  E 
za,  &faaaeaa  la gracia delie  lagrime&eU'oratioQi.  PerqueftaTÌrtuilDemo-r 
'  idoioindioro  d'ogni4>ene  il  perfeguitÀititlbatt^a.*&il tratta  voi-* 
temale;  maiireriiodìDioi!cuctoropportanscaniiiDkai>aiCÌeQaa«  nè  perciÀ< 
lafciauà i  luoghi  fcparati,  nei  tempi  deiroratiònt;  Fàproutrto  ancóra  nella.» 
virtù  della  pacienzacon  vna  grauillìma  infermitàin  vna  gamba ,  la  quale  Top* 
portò  con  e^Templare  virtù  .  Perlagran  deuodone,  chegU  haueua  il  Beau», 
FràGkcoiRo  dtUor&brca,  «gli  rpìfto<)iw  nnilto  chef haaaAeco .  repellisi*  nellv 
Sepolrara  cotnmanedei  Ftatti > ittmaiwfaitemckitqicrffl*dieflt^ 
chiamato  Beato.  '  ' 

FràGior^io  di  Caftellaria  fij  Religiofo  dì  feruente  carità ,  di  molta  patienzaj^ 
e  poaertà}&  hetxbe  la  gratia  delle  lagrime»  perche  ftando»aQdando,e  maiigian-  . 
4lo,eAcendo  alcuna  deiiòumeditatMiiie4«Mta  gli  ah^^  ^ 
de  efficacia  la  Aia  orationeiilché  beqiffmoll  Vide  ih,vft  MDuictp!,chek(cÌo  l'Oc 
dine,pcrchefacédoil  feruo  di  Dio  oratioh-c  in 'quella  notfe,ch*cgli  vfcì,  per  lui, 
pai  fi  puotè partire  d'intornoalMonaftero,conorciutodalui,ch'eri  dalla  virtà 
diuina  fauorito,pentito  del  fuo  errore ,  ricofnòali'Ordine^doiie  perfeuecò  vir» 
taoramente  fino  al  fine. 

FRa*  Gafparoda  Vrbino,iì]imolio  chiaro  per  miracoli,  e  (iincitàdi  vita:  à 
quefto  fcrao  di  Diocortemnotiliétt^  iPopoli  per  riceaen  ftlute  ddle  Job 
.  re^infèrmttà.'EramoItòperfbguitatoda'Demonijcondiucircfpauento- 
V.Gafparo    appatitioni ,  ma co'l  diiiino  aiuto  vincendoli  nemico ,  e  perfcuetando  in  fap»  ^ 
(|'Vti4«o .  re  opere  ranre,con  quelli  meriti  fe  ne  pafsò al  SigtUMrèy&èfepoIto  nei  Monafte- 
ro  di  San  Bernardino,nclla  Città  d'Vrbino  .-    ■  .  ji.ij»  ,« 

•  FXuigi  di  Rotei»  Ptonincia  di  S.Fratacefco  A'Rt ligioTò  ottttdJ^melcé  TÌCt 
tè,  di  gratide  oiariont ,  e  molto  perfeguitato  da^  Demoni) ,  i  «jwlIU  laicstrooo 
Tna  volta  mezzo  morto  orando;  ne  per  qoefto  lafciò  rdratione,epckfeiieundo 
in  virtù  fe  n'andò  per  Tempre  alia  Beata  uira. 

Nel  Monaftero  deU'HeranPsquaitro  miglia  lontano  da  Fabrtano>doue  uiue 
.  ,    uanoraoki  R<ligìofirantamente,u'intenittaiiei|nlcaib,coifteTegne\ 
^ .  /  :  MonaAetollélfHciemo  éfitiiatoin  une  Valle,  pofta  ftà  duo  gran  Mónti,  e  bon 
-    •  fòht , douealle  uolteuicade di  gran neue ,  &>anai]olta  ui uennc  cosialta  iti^ 
Terra,che  non  fi  poreua  andare  da  neffun  lato,non  fi  uedehdo  le  ftrade:  ne  po-» 
tendo  i  Frati  andare  a  cercare  limofine,nèi  terrieri  portaruela,ftettero  quei  poi 
uerini  alcuni  giorni  fenza  prouifione  .  V«nuta  la  notte  di  Natale,  noabauen» 
..  do  più  cofe aloma  dainai^riaie»fi  tiigee»ii<iandaiottomoawcritc alSignort^  » 
finitociiebbcro  di  dire  rumcio,e  la  MeTsa^udìrono  bnlTace  alla  porta,  non  fcn- 
J{»»«.    *^ mcrauiglia,&:allegrcTzauiandaronorilbito,&aprendolanonuidero  pcrfo 
Mincdo-  na*,ma  ui  trouarono  ungran  Cello  pieno  di  bellilfimo  Pane  ancora  caldo,fcn 
ft  proaifio  ^  uedcrc  in  alcun  luogo  fiittoftrada  i  Tutti  allegri ,  e  contenti  della  ptoitifio* 
nemandatagli dal ruoemaioSignore gHf «erefecotedomitrfratie i  E.uoleM 
do  nofttoSignoreìnqtteliko  giorno  folenneconfblare  i<iRUÌuiai^tamattin&« 
per  tempo,  s'udiron  noci  per  la  Città  di  Fabriano,  chediceuano.  Soccorrete 
'  con  prouifionc  a'  Frati  dell'Heremo.  Alle  qnal  uoci  fiibiro  fi  modero,  e  prouL- 
dero  di  fare  ftrada  per  andare  ad  aiutare  quei  Frati  con  la  prouifione»  e  gli  oifli 
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^  Pane ,  che  noftro  ^igoore  per  gli  Angeli  iiiian^aco  gli  kàumt  ;  VAitmt  dauano 
laude  a  Dio,e  proci;iaiianpfl'h#ueroo  wp<^«t«ieQdolofidqicRflliqot«.S4^^ 

jUtmoha  de!  miracolo . 

llConucnto  diSant.iMarindiMetro,  perch  cia  ilcuatoinluogodi  maliflì- 
ma  aria  fu  da'  Frati  lafciaco,  e  fabricatone  va  alcro^  incicolacoalla  Madie (aocir 
Jlìma  più  vicino  alla  Città  di  Faao.    ..^.^rq  ilj't  r  s  '  /  , 

V  <  C^-I^iOnuo^0Ai«iia(le|ofìi!kcdifk»codfiTaFute  a  guftoruo,grade,fonai<H 
fo,eta«oconiraiÌYoiodcllapouertà,econquefta  vanità fe ne noorì.  Doppo 
la  caijnìorccjvdirono  i  Frati  in  quel  Monaftero  peralcuni  giorni  vn  fpauencofo 
rumore,  e  koMguirandolo,rifpDfe  io  fon  l'anima  di  quel  maledetto  Frace,cho  caJ»i«o 
per  ampliare  moJpQ  qu^fto  Monaftero  »  ficendolo  più  cUrioro.»  che  deuccortu  contri  chj 

Viueua  ancora  in  quefti  tempi  in  alcune  parti  dcll'OfTcruanza  qucll'aftinen* 
za  dei  primi  Padri  OiTeru.inti ,  ch'era  di  non  cercare  mawC^rnc  per  mangiar- 
DC^faiuotChe per gi'intcuuije cosUapafTau^QO i tpeii cor folo herbe,e legumi 
^Qc^rfc^he  nel  dcuoB>,^olitarioOnKorìodi  NauedclkMoùcagneieflcnd» 
iinandìano  F.B^nederro  44St^  Dircepole<de(6cato  F^Tomaro  da  FileBBekvn 
«iòrno  di  CAin^uak-jion  hauendo  da  mangiare  i  Frati  altro,chc  legumi,  entrò 
incafa  vna  Porca  co' i  (nei  PorChetti ,  òc  vnone  ammazzò,  e  quiuilafciatolofi 
parti.  In  iimiliQ giorno cH'i^ndo  pQicau>.day|i'Aauila  vn  Capretto  inariaillib' 
.^[Hàotderc  nebGlluft«o?dei  MonaAeio  di  Ccdombario  l^cdmin  ikkierè  •  Sichfe 
inquefto  modo  prouedeu^  no{troSìg|»dlC«UeilCCe(&càdc'lètiiilboi|CÌaidofi 
^  loro  icos4aà4'#flìi  ai  Mondo ptt  Tuo  fMioce?.  ' 

•SiV:  ■  ','J3tmlfmttMàriReliÌgioJidtfautAnMiun^      Cm^ì  XXX IL      '  * 

.  •    •  !  *  •        •  t 

NEl  deuotilTìmo  Monaftero  di  Monte  Boracelo  ProuinciadcllaMafca,  . 
vi  c  fepolro  F.AgultinoMaeftro  ParifienfcCònucntualr,huomodi  fin-  ■''wWJa. 
golare  prudenza  ,  ilquale  dopò  l'hauer  ftudiato  molti  anni  in  Parigi ,  e 
fattoci  Macftro  in  Teologia ,  fe  ne  tornòin  Italiainiìeme  con  due  altri  Maeftri , 
Frati  ConiMQnMiHjH^pafBrelWiM-lìtiicbòsnwlfo  réria,  ecootincièatOfiaf^ 
jDpia  inlÌMOidtfompi>èpoigtofiiTeni|Miftii.  Enon  hauendo  Inègodarpoteifi  . 
Iflujtfc  da  tanto  danno. cp.ualcauano  di  buon  paftbnonfenza  gran  timore,  8^  • 
ydirono  vna  Voce  dai  Cielo, che  di(Te,ferifl[ì.  La  qua!  parola  detta  ,  cadere  vn»»        "  "* 
1^  Raggio>ò.Saetta  dai  Cid(;(i& ammazzò  vno  de' Maeftri  :  Gli  altri  lafciando  il 
"  mdQ,  camsoAimo  a>ntliolradiJigenza ,  & ydicoliflivn'alcra'viilca;  la  tnedefi^ 
iDavc)ce,checomtnandaaa»dicfiferifte:efubitocadeKevn'akliGrRaggio,d(;^  "  . 
tmmazzonne  vn^alcro.U  terzo  ch'era  Frà  Agoftino  tremando  di  paura,cotreua  -  ' 
co'l  Causilo ,  e  con  Voce  alta  chiaraduala  Madce  di  Dio  »  reperendo  più  volto 
quell'Antifona; [ub  tuumprétficUumconfHgimHSy  (fr  c.  8c  vdì  la  terza  voce, che coi- 
«limdaua,cb(e,6^riflè)mA  finNCo  l'dltra  Toce  rlf^ 

liiii«>pr4|/£dli«»ÓaiMfPiiAeroip  ;  .. 

iiiDoediceua,la  medefìma Antifbna^efubitocefsòquelIaTeiiipéfta.Qnefto bu6  - 
Padre  fù  molti  anni  Miniftro  nella  fua  Prouincia  della  Marca.e  particolare  ami       •  -  . 
code'  Frati  Ofteruanti,egli  conceffe  molti  Cóuenti  da  loro  defiderad,trà  iqua^ 
iilìironc  quello  del  Monte  Bococcio ,  e  di  Monte  Fioreqtino  .  «AlUitie  ttìstò        '  ' 
iiIlk'OirenMosMmteiilMiBlifflHù 
ti/:  .j  Ee  4  ièowi 
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fenza  lagrime,ìlcaforo^ra detto,  e  diceua  due  volteil  giortu>rv£icio  dtuìao  j  E 
perqueItempo,cheJÀ(b*ttol1ia»èii«qaatfdòeralhillent«k 

Nella  Prouinda  diTofcana  nel  Monafteifo  diSàti  Saluarore  ,  èfepoltoFrà 
Gio.  Franccfco  daCafale  Prouincia  diGenoua  ,  il  qu.ile  fi  partì  di  quefta  vita^ 
Vcrgine,&innocente,fccondo,chc'iruoConfenbre  ne  fece  fede, à  cui  pocopri 
ma  del  Aio  cranfìco,haueua  fatto  vnaConfcnìon  oenecale  nègli  haueuatroua^ 
CO  nella  Tua conrdenxa  raacch»di  peccaccrmoitale  »  hauendolo guardato  no» 
•ftlX)  Signore  fin  da  piim'anni  con  la  gratia  Tua .  Diaoni  quindeci  pigliò  l'habi* 
todc' Canonici  Regolari, douevifTctrcnt'anniCon  molta  edifìcatione,e laude, 
predicando  la  parola  di  Dio  per  le  Città,  Ville,e  Cartella;  ma  defiderofo  di  fare 
ptùauftera  vita,prere,con  licenza  de' Tuoi  Prelati»rhabico, e  profeifione  del Pa 
4ce  San  Franc0rco,nell'Oireraaf»t  jfieHaiotcrMdnaftnjb  Ulncibli^idiio  à  Fi 
«enxc>evi(rein  quell'Ordine  con  gran  femore  ,  &e(Tempio^ifaiitità  :  mai  fi  . 
Crouacootiofojmai  parlaua  fenza  edifìcatione  rnolte  volte  nell  orationi,  e  medi 
tationi  delie  cofe  fpiritualieraaftratto,encllamcnfareftaua  alcune  volte  fu- 
Ipefo  co'l  penfieroiÀB^a  mangiare  vn  j^ezzo  :  Alla  fine  dopò  l'efler  viuuto  ven- 
ti anni  fimtftmenténcn'OlfimMum,c  rìceavcooon  gctff  deaodone  i  Sacrane^ 
<i,fe  ne  pafsò  al  Signore . 

■  Nel  luogo  di  Bofco  Mufelo  ripofa  nel  Si gnore,F.Meo  Sacerdote  di  tanta  pn- 
citàjfTmplicità ,  e  fantità,  che  pareua  efferfì  rinouata  in  lui  la  prima  innoccntia« 
perche  molte  voice  fù  veduto  nel  bofco  volargli  gli  vccelli  fopra  la  perfona,  co- 
^e  Tuo  proprio  nidore  dtftli(bre>feceBo(lroSignore,con  lui  tu  miracolo  fimi- 
le  àqueÌlo,che  fece  co'l  Padre  SaniFriacdco  del  cauterio  del  fiioco,  perche  vo- 
lendogliene fare  vno  in  vna  gamba ,  e  portandogli  il  fèrro  infuocato  per  dai]^ 
la  botta  di  (Te  al  fuoco,ò  fratello  mio  ti  priego,checon  me  fi)  piecofo,bcomera-  p 
(li  co'l  noftro  Padre  San  Francefco,  e  ponendo  il  Cirugico  il  ferro  ardente  nella  ^ 
gamba,qon  feoti  pena  aIcuna,ond'eglicon  tutti  quei  •  ch*iui  cran  pre£:nti  refe- 
ro  |ratie  al  Signore  del  inincolo . 


L 


DttCéfk^UgintMli.e  di  moUt  cofe  memoTiòiUM  quéi  tiiM, 

Cititelo      XXXUL  '  ; 

.   ■    *A  M  N  o  di  noftro  Signore  1 507Ì iicdebrò  il  ^gefimoqutno  Opholé 

vigefìmo  I      generale  de  gI1taliani,nella  Madonna  de  gli  Angeli  di  Porduncola ,  dò- 
quatto  Ca  X-/  ue  fu  eletto  Vicario  generale  laterzavolra  F.Girolamo  Tomiello,iIqua- 
^S^iS^ù  le  mancò  l'anno  feguente  à  gli  otto  d'Agofto  in  Milano  :  l'anno  i  ^op.  fi  celebrò 
ntìani.    il  vigcfimo  quinto  Capitolo  generale  daFrà  Francefco  da  San  Coiombano ,  ^ 
qìi'f^o'ct  Gommitftno^electoki!eooiidavolt<Vicuk>g«n^^ 
pitnioGc  nel  Conoenà)  di  Ferrara.  ^ 
■K^nuL  '  L'anno  1  jo8.  in  Barcellona  fi  celebrò  il  vigefimoterzoCapitoIogenerale,  de 
fi .        gli  Ofieruanti  OltraiiumiaDi >e ^elcuo Vicanogencfaic  laièconda  volta Frà 
1508.  Marciale  Boulicr . 

Vigcgno  inqueftoteflApoinMnibroiProlundtdiPcitoiiinmie&nelMdndoqw 
^S!mSj  Ardente,e  ri fplendente lacerna  Frà  LadifliOftlqualt  A  motto  chiaro  per  lafut^ 
de  gli  CI.  marauigliofa  Dottrina,  e  fantità  di  vita ,  e  non  fenza  miracoHi  Fece  vnaefpofi- 
mmonta.  ^^^^^ f^p^ j]  vecdiio,enuouo  XeftameQCOyefaifiefoprailMaeftfO delie Sen- 
Frà  Ladic  cenze  in  verfi .  •  •      .  '  ■     *  . 

'  NcloMdefimoaciiipotkliBdcd'OnobttFiàGloiiaiiindlIlei^^ 
Ì'mSSS:  no  4cllaPioiiiiicii  diBoctiiui  £liiiwcf»t»peilaGoiiftffiQM  della  Catott. 


OTTAVO. 

A  Ca  Fede  dagli  Herctici ,  &  è  fcpolro  nel  Monaftcro  di  Pena. 

Nella  detta  Prouincia  di  Boemia  fiori  in  fantità  Fri  Giouanoi  de  Mifma,  Vi« 
oirioProw'ncMe  ,di«iiifinooeiim>€licr6ràifaoiim  iìgliuo- 
lo  puttino . 

Nel  luogo  de  gli  OlTeruanti  in  Camerino  c  fepoko  Frà  Pietro  di  Calderola^ 
ilquale  vedendo  morto  il  Beato  Frà  Pietro  diMogliano,  cominciò  a  dirccon^ 
foce  alca ,  e  con  tanta  ailegrez^,  che  non  capiuain  Ce  ftefTo,  al  Paradifo,  al  Pa- 
n<lilb»eeonquefloniodoiii  ptriane  fcos'Ucrotiitlepaisò  di  qaefta  vita,  aU 
Tecerna^.  . 

lARomanelMonafterodi  S.  Conno.  dell'Ordine  di  Santa  ChÌArtpaisòdi 
qneiVa  vita  la  Beata  Suor  Serafìna  Abbadeffa  con  fama  di  fantità . 
Nel  CoBuenco  d^Emporio  Prouincia  di  Tofcaaa»parsò  al  Signore  F.Bartolo- 

•  meo  d'Eoglarioj  himiio  di  gran  peilfttcioliCit  efanmà  »  docaro  di  cacte  k  virtù  ; 
QueftofÀ  fèdeliflimo  ainico  della)Kiiiticà6a'*tl]ftniorte,di  puracafticàtdi  poo- 
fiinda  huniiltà ,  perla qualeegli  fi ceneua rn  niente .  Mai voife accettare Prela- 
turai  fù  foIoMaeftro  de'Nouitij.  Rifplendeua  fingolarmente  in  lui  la  commen- 
dabile virtù  della  patienza  >  &  il  moftrò  in  queiìa  infiermi  tà ,  c'hauendo  vna  fé- 
bre  Hedca  di  molti  flom,mtt  AlìiiQiiiOidRnirdìireiamenm  dei  male.fempre 
oifeniÀi  digiuni  »erarprezzadcirOrdine,  edclfiloferaoiiey  làJaoqOBiMlogli 
era  vietato  dal  Prelato.NelIa  correttione,  e  fratemacarità  eraootÌferuente><£e 
vedendo  alcuno  parlare,  òfarcofaindecente,  (ubico  con  gran  zelo,  e  difcrerio- 
ne  rammoniua  ,perlochei  Frati  fi  guardaoano  molto  di  mormorare ,  e  parlare 
vanamente  alla  prefenzaiÌM .  NcH^oratiomeUiènieiiiiflìmo,  &  in  efle  ottene- 
uadtl  Signore  molte  gratie ,  efpiritualickNiiblttionl-»  Mftpefcbccninalfiore^ 

^  Greto,  e  folitario  nell'orare,  i  Frati haneuano  pocacognitione ditti»  AUafino 

•  compiuto  d'opere  perfette  riposò  in  pace  co*J  Signore^ . 

<  Nella  Proumcia  di  Sane' Angelo,di  Santa  Maria  di  Val  d'Afpre  in  quefto  rem 
DO  pafeò  al  Signore  Frà  Befàmio  Alemanno  ReligiofomoJto  eflemplare ,  per  la 

WMlAllttviUU»  .  . 

I-,  ■  I  > 

jÌMt^^ehi  fitceejft  dofóil  gemraliffimo  Céfà^hi 
».  Céfitolù       XAXJJ4L  :        .  ■ 

• 

ESSENDOSI  ordinatocomedi iopnriccoiica»htl]MeiiiowclieiFrati  ri' 
formati  Amadci  ,Collettanei, e  tutti  gli  altri  iVniffero  permaggiorPa- 
ce,  e  concordia  della  Religione,  co' i  Pad  ri  Conuentuali,  ouerocongli  p^g^ggi, 
^  OiTeruauci, acciò  non  fi  faceflcro  tanti  Capi,  e  faraigliejS'eleffero  di  volere  obe»  ^i^. 
■f  dire  a  gli  OfTetnanti #  Itche  fentiron  molto  a  male  i  Padri  Conuentuali ,  non  al- 
trimeoti,  cbefe  quefto  fulfevn  dichiarale ,  che  gliOffisroanti  gli  foprafteC- 
fero in boficà,  poiché i  rifbrftiati  eranaeletti  per  Prelati.  Non  mancarono  i 
Conuentuali  di  fere  ogni  loro  poflìbile ,  per  leuare  dall'obedienza  de  gli  Otfer- 
uanti,  i  detti  riformati,  e  principalmente  Maeftro  Bonifacio  da  Ceua  Mini- 
Èro  della  Prouincia  di  Francia^  ilquale  perche  era  nobiie,e  molto  dotto,  era  an» 
Cora  dimoisaaiiforità ,  vncndo6con  loi'alcri  Miniftii  di  Francia,che  tutti  s'op- 
porerocontrarOflreruanzi..Letiaadopcimainente  molti Conuenti  degli Of- 
^  ieruanti  dalia  loroobedienza,  con brcui  furrettitij ,  &altri  modi  indegni  vera- 
mente a*  Religiofi ,  con  fcandalo  grandiffimo  de*  (ccolari .  Dapoi  il  detto  Mae-  akìoiI 
ftioBonilàcio  co'Lfauore  del  Rè  di  Francia,da  lui  perfuafocó  colorate  ragioni  -, 

  -  inieiidlafiMPr<«indaiFi»ddeU*Oflertt^^ 

lattala 
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i  quali  viuciiano  ncll'obedicnza  de'  Albi  Prelati  OfìTeruanti ,  e  fece  andare  c5 
citacioni  ai  Tribunale  del  Parlamento  di  Parigi,  cotoe  appare  da  gli  atti,  &  daU 
krirpoAefcrìnenelficniafnemoilol  Tktepdwiiiey'iMMimi^  jal-  medcfimo 
MwRto Bonifacio.  Etnccordandofico'l Miniftrogeiicnic,con  deftrezzaQOt 


tennero  vn  B  reu c ,  chc'l  Mi  n  i  ftro  generale  potXTc  ri  formare  tutte  le  Con  i  r  u  ti  o 
ni  antiche,  &  anco  l'ordinationi  dell'vfficio  diuino,cche  rcuifta  qnefta  riforma, 
'  &eiraminata  dal  Prorettore,  fufTe  in  cucco  l'Ordine  oITeruata  .  Non  oftance^ 
qbalnnque  Conftitnrione  Apoftolioa  tIl<|imLBfeue  glifù  »  Tenia  pmitoeoiAde» 
tare  l'incentione  loro ,  concefTo  dal  (btemo Pontefice ,  per  fàuore  del FmttloSi 
^  «,perchcvolcndo,annullarcrO(reruanra;gliordinaroriècmcj*é<telWodéCb 
ftitutioni  molte cofc  conerà  , che pofcia fi fcoperfcro.  '  •       '  -  >,  ■ 

Scampate  queile  Conili tutioni^f  con  aococità  del  Protettore  appFouate,(i  co 
mHiriaBonoa  pcibltcact,^a pnMcaf<!«i;ibn}agna aflàiioaniRoffii  Rtuna^ac-  p 
.  cioche tardi v'andafTerauifoiClrctteflRranccifjiàtardiilTiBiédiò.  * 
Vedendo i  Frati deirOfTeruanTa  hfcrirrnraautenrica,  con  l'nnrorità  del  Cac 
dinaie  Protettore,  e  del  Papa  ,  e  che  i  Miniftri  eli  sforzauanoad  olTeriiaria, 
obedirealle  riforme  loro ,  temerono  molto,  e  rctiUerofubito  al  Tuo  Commitiar* 
tIotdeilaCorte  a  Rcmìa,ilqàaléh«ileitfda«efca-icieimidi  qaeftf'CDÌèr,}tfidAd«l 
Sommo  Pontéfice ,  cgUiralllSil  libro  dèlie  aùoue  Condtiruriontcon  l'aucoricà 
di  fua  Santità,  e  del  Protettore .  Perloche  il  Papa  s'alterò  moire  con  tra  il  Mini^ 
ftro generale,  &: il  Protettore,  dicendo  ,  che. la  dimanda  d^l  Generale  eraftaraj 
ibrcettitia,e  la  fuaconceffìonejperche  egli nonbebbemaiinrentione, che  fìia^ 
0eè'ecofaakQnadtnQOcracfmitmi!Otfeiiitaza»^^  <\ue\ìo  ichefi 

ordinato  nclCapitolopafracog^erali<Saio.£ccin;)mandòrubitoal  dettoCom 
mifTariOjChefacefTe  vn'alrra  dimanda  ,conrraa  quelle nuoucConftirnrion!  ;\U 
Cttefimo  r:[-jefcce,cfubitofiì  efpedira.  Dopoi  fece  fua  Santità  vn  Breue;nel  quale  conferii 
pitelo  ge!  mò  tucceie  cufe ,  che  àirono  ordinate  nel  gcnerahiltmo  Capitolo ,  annuliankio 
Iterale ,  fii  le  Copftitiuioni  fiiccelÌ«MÌiiij^ro  geneiaie»e  cotamàiMfriCheih^ntdfeiire^nc^ 
£ftro  ^el       cofe contenute  in  quelle ,  che  fu0ero contrarie  all'Offcruania  ,  &  alla  ocmìi 
neraie  Frà  cordia,  c  Statuti  del  detto  Capitolo.  E  per  quello  inganno,  che  fece  il  Miniflro 
Ji^r  ni*  Sclerale,  venne  ih  difgratia  del  Papa,  &  in  penitenza  di  cosi  fatto  peccato  i  I  fe- 
cauaiio^é  ce  Vefcouodi  Ragufa,perdepoClodeLGeneralato.con  honore.  Dopoi  mandò 
A  il  Q{ta.  aconuocare  i  Padri  Conoentsali  in  Roma  à  Capitolo  generale ,  che    il  cente» 
fo^o  Mi        primo,  nel qualefià  dB|MftoF.  Rinaldo»'de«letrof  .Francefeo  da  Bagn^cip 
niftro  ge.  uallo  del  la  ProuinciadtB^oglHiiMinidro  generale  Quadragefìmofecódo  iVn- 
nodelSignore  i  5  lo.Qaeftò  Generale  mancò  di  que(V.a  vita  il  feenenteanr^rjfrt 
Sant'Apoftoloin  Roiiia,je  fùÉatto  VicariadcU'Ordine  MaellroF.GomezPòr-^ 
,  .\  .  cogheÌchiioiiio?dcioSfltmo,e«adtogntaralfomiiióPQncef^  ''*'--Hr 


'         ■       ,  »  ^ 

NEl  Monaflero  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Milano  fu  fepol  top.  Mi- 
cheie  d'AtCMiiasd  fetuentiifiino  Pfedicttcie  ApoftoKcer  d«lià' vnht 
Euangelica*  fiftidogiouane  vifTettllàiri^nfiQraro ,  e  poco  s'occupaus 
nell'Ordine  ;  ma  ammonito  da  S.  Bernardino,  edal  Beato F.  Alberto  da  Sa  rcia-f 
no,  mutp  vita,  e  così  bene  fi  diede  allo  ftudio  delle  lettere ,  che  diucnne  in  poca 
tempo, per  gratta  di  nollro  Signore,  cosi  chiaco  nella  Predicatione,  e  nelle  faci 
se  dcUefiKsekfttcfD,  che  in  ogni  lao|o  perStmoeta  ctnato ,  ìlluftcò  tcmj 
Icaliaa/ifiioIimièv&eifinipio.'Hatteaa  fpttul^nuia  ^oonmiQacicìlPau 

•  polo 
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polo  a  lagriinare  quando  voleu9  >  ncfitrouòhuomocosì  duro  di  core,  che  po- 
ceflèreilftere vdendoìruoiSennoniiPerlagran  molricudine de'  Popoli, cho 
s'Tnittano  alle  fae  Prediche  «  era  stonato  predicare  in  piazza ,  ouero  ne'  Cam- 
^.BcpsìftcCmollDfiaitCd'oi^lIà  Vigna  del  Signore , empiendola  Reh^jonedì 
Frati,  e  Monache  ,chcconuertiua  a  lafciareil  Mondo,  efcguir  GiefuChrifto.  p.Mi'chefc 
Per  non  tacere  la  vcritàima  predicarla  in  Pulpito  patì  moiri  trauagli,eperrecii-  «ù  Arai» 
Cioniiìaairenibre  bandito  deilo^tato  di  Milano  .  Continuando  in  buone  ope- 
re  ^pTalU  fine«  aituaco^bmjpf <  da  ifÒAio  Si gnorei  che  eoafèrmana la  fna  doctrì.  KVc'"!, 
Mi  e  ytctfi^Qi  opere  marauigUoTe,  paTsò  da  <)ue(lo  edllio  alla  Celefli  Patria  9  Ìa<*  fj^^^n^i'^o 
iciandofhemociadcUaiba  Dottrina  in  aicmùTuttadtCQmefcgttè^  .  4i  usuili 

■  ■  -j   '  »  ' 

.1  /.  Trattato  deUidieceCoinmandatnentunSeinxMiì. 

^    , r(rracttfc<rddla^enitenxain*Secmom. 

^  .  ,  .JrattatOfliellBlodidelleViECÙ. 

1-   ..-Ttarrato  de*  peccati,  riiperbia,auacitta«eliiiriiri^. 

«  ,  ..!  .  .£taicunialcriUbàdiSeraioQi.  ' /. 

'  ■  ...         •         •  . 

.  NeUaPconiticiadiGóIoAìaiielConi]^todiL«9potia,éfepoltoiBamoFfft  p.«a.4i 

GÌoaanpidiDiialepolinConfèfrore;ilq«aleeilèBdogiàdietàmezanaparsòda'  P*'''^?'** 
ConucntualiaglioflTeruanti  ,efidicdecontanco  feruore  ali'cflfercitiodeirhu- 
miltà,  &  orationc,  che  da  tutti  era  honorato  per  Santo ,  come  moftrò  noftro  Si- 
gnore nelCeguepce  miracolo;  Abbrufciando  vna  cafa  TÌcina  al  Monaftero,cucci 
I  Frati  cetfeit)  Mf  àmiMotxanlI  fiiooo  >  F»  Giouaoni  diUè  al  Gnardiano  ,  che  luì 
andarebhe  in  Òhiefa.  MéOlttf  GhcfllMadi  Dio  oraaa ,  f&  da  tutti  yeduto,che 
^  più  de  gli  altri  egli  eftingueuà  il  fuoco,  particolarmente  da  i  Secolari ,  che'l  vede 
, .  nano  andare  fpcngcndolo  fenz^acqua,  e  fenz'altro  rimedio,  &  a  lui  ad  alta  voce 
41  raccommandauano .  Fece  de  gli  aicri  miracoiiia  Tua  vita,  e  nel  giorno  dei  fuQ 
tcaniito,  rendette  la  yiftaadTnaDonnacietadittededanni ,  &aIla(ttaSqK»!- 
tura  non  folo  ri  oHeriiMUH^fiaii  fede  Voti  iChriTliani  ;  ma  ancora  moki  Scifma- 
tici»  confeflando  hauere  ottenuto  per  li  meriti  fuoi  falute*,  nelle  loro  infermità. 

Nel  Conuento  di  Mafla  Prouincia  della  Marca  occorfe il  feguentc  cafo  moln 
to  notabile,  per  aui  Co  de' negligenti  in  dire  l'vtHcio  diuino     altre  oracioni.  •. 
.  t  VnFrlteCooMbrede'wÌDolarìs*occapauata1menteiiellaConfìrtfo 
(alcrotempo.che^ipttideaafuoridi  quefto  teneu a  per  perduro, ancorché fìi^ 
orare,  e  falmeggiare  ,  perciò  vfaua  dire  l'vfficio  diuino ,  e  l'altre  Tue  orationi , 
con  poca  riuercnza,  &  artcntionc  quando  giuaal  NeceflTario .  Morendo  quefto 
Frate  nel  detto  Conuento,gli  altri  Frati  vdiuano  in  detto  luogo  vna  voce  lamé'* 
D  teuoie ,  ché  gii  mettca  terrore,  oode^h  Britepiik animerò  de  gli  altri ,  la  fcon- 
giuròdapanediDi6,adìrglichecoraera,eche^leiiatn<|uelluogo:rirpore»        *  ' 
Io  fon  l'anima  di  quel  Frate  defonto  Confìrflbre ,  e  per  giudo  giudicio  di  Dio 
fon  deputato  a  quefto  male  odore  per  purgare  l'irreuercnza,  ch'io  hcbbi  in  dire 
l'vfficio  Diuino,  Se  altre  orar  ioni, dicendole  Tempre  quando  in  queflo  luogo  ve- 
tiiua;  6c  in  vero  quefta  pena  mi  pare  intolerabiIe,e  di  maggiore  aflliit- 
cicmdiqùettom fi  può  diwJtFcategii  domando  fe'^        *  ' 
'MMnoaiatarexrfpofeyChesi^coRMeflè^dlcOni^  ' 
,  tioni:  E  celebrando  iPràti,  e  dicendo  '  ". 

'  :      i'v£iciodamorti,nonfùmai  ' 

•••     t    ■       più  vdita  quella^        •  *      •  • 
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NE  i  Conuento  delle  Carceri  Prooineiadi  S.  Giacomo  in  Galiriaparsò  di 
qiieftavitail  B. F. Pietro Valendano,  della nobiicafa de'  Fcrreridi Va* 
mmmé-  lenzajparcnte  di  S.Vincenzo  Ferreri  dell'Ordine  de*  Predicatori:  l'anno 

U,         i47i.andò  quefto  feruo  di  Dio  con  due  coinpa^ni.a  edificare  il  Conuento  deU 
r.  tM»  le  Carceri  delI'Oflèriiaiixacon  autottiàdel  Ptps  ie  ftetceift>?iHi  Chlcfétai  Akm 
rcRtiL  Popolo  vicino  a  vn'annoin  eihemapoQerti.domindando  a*  Goaermato-i 

ri  della  Cirri,  che  gli  dcffero  vn  luogo  pcrfabricarni  vn  Monaftero.Non  loco- 
piacquero  ,  (cufandofi  ,  che  per  gli  ordini  fuoi  non  potcuano  atn mettere  Reli« 
giofi,  ne  lui  hauer  Conuenti  di.  qual  fi  voglia  Rxligiooe .  Il  (eruo  di  Dio  haau- 
u cosi  fiitraiirpofta,apparecchioiirao  AniicHo»<& ^toRinsiltaoi Iibri,per  an-  . 
darfenctincontratofiin  vn  gentU'huomo,  ch'àndaùaiéilvimllll Villa ,  gtichie--  * 
dctrc  elemofìna,  per  farlo  ferrare  :  rifpofe  il  gcntil'hucmo ,  che  mai  feco  porta- 
ua  moneta .  Diflc  il  Padre,  mectcteui  la  mano  nel  Teno  ,  che  noftro  Signore  vc^ 
ne  prouederà  :  obedì  il  Gentil'huomo ,  e  ne  cauò  vna  pialtra  d'oro  con  Tuo  gran 
c  ftupore }  vedendo  òos)  gran  nifracolcr  ;e  (monrato  daCauslto ,  s'inchinò  a'  pie- 
di del  Santo,  dicendogli,che  non  s'haueiia  da  partire^pcrchetai  Frattnoafidi* 
fcacciaria  dalla  Villa  .  E  fubito  il  conduflc  al  Reggimento  della  Citta,e  glicon^ 
tò  il  miracolo,  e  così  gii  fù  dato  luogo  per  fare  il  Conuento  ;  ilqual  fece  ,  &ìn^ 
efib  finì  Ja  . vita  fua  fanumente;  il  Tao  corpo  c  fepoico  nella  Cappella  maggiore , 
e  qaihi  è  venerato  ;  la  faa  TeftaèoonftniataidaP^FraeirncliaSacreftìa ,  e  quelli  • 
che fonooppredì dalia febre,  doinàndandbvebeuendó  deira€<iaa,^hahbia« 
toccàqiiellaTeftaperlimeririruoifenepartonorani.  .  , 

Nella  Prouincia  della  Puglia  ,  nel  Conuento  di  Viteta  e  fepoltoF,  Giacomo  G 
di  Schiauonia  Frate  LaicOfilqualefìì  molto  chiaro  per  miracolile  fpiritodi  Pro» 
ftcia:Mancan4ovnavoltalX>glio,ièceoffatiòni,e  fubito  per  virtù  diuìna  il  va«» 
fo  vuoto  fSi  trottato  pieno*  Vna  putta di'tiiece  anni  naramiita,  prefèntatadallaj 
madre  al  feruo  di  Dio  con  gran  Fede,pregandoIo  a  fare  oratione  per  lei  j  La  noo« 
te  fcguentc  orando  inceflantcmcnte  perla  figliuola  muta,  fattogiorno,  la  muta 
cominciò  a  parlare  j  Dopò  la  morte  di  quefto  feruo  di  Dio,  fece  noftro  Signor 
re  per  Kiheiitifootiiicdcrimracoli,  fanando  prinfèrmi,eiiberandoindemonia« 
ti.  Vent'anni dopòlafoa'mortc,  volendo  i  Frati  fepelHre  vn'altfo  Frate  iiw 
quella  Sepoltura,  trouarono  il  fuo  corpo  intiero,  &  incorrotto  ,&Ìrripoferoitt 
vna  carfa  con  vènerationci&èfsequeatSQiente  vifitatodal  Popolocoa  molfiu 
deuotione^*  .  i  '  •  •  •  !   '  • 

p. innoccii  NelCoflueiieo  «U  S.  Bernardino  delFAquila  ripofa  il  corpo  di F.  Inoocendo 
tio.h  Sai'  da  Saiii!*Angdo  ;  ilqualecoii'gran  feruore  di  cariu  fece  rvfficio  «befferei  rio  di' 
Aa«d«.  PrcdicatorccConfcifore ,  per  aiutar  l'ani  me  a  faluarfi.  Vna  volta  defideran- 
doil  difprezzodi  feftefTo,  fi  fpogliò  nudo,  e  pigliato  in  Cucina  delle  Ci  poi  le_>, 
&  Aeli»andò  pcr  la  Cicca  di  Chieti ,e  per  queft'opra  profi^ada  d'hamiltà,reQan. 
doilPopoIo  di  lui  molto  edificato,  gli  portò  maggior deaotione  iCosicrercen* 
doin  virtà^  perfèuerando  in  baooe  opere,  fieetfcrcidj  fanci,pareiia,dic  fìiflè  ar- 
riuato  allo  (lato  della  prima  Innocenza ,  perche  a  lui  volauanogli  vccellieome 
ai  fuo  proprio  nido,  e  quando  gli  daualabenedittione,fcnc  parriuano. 

Fra  Battila  da  Cagnano  Sacerdote  dall'Aquila  è  fepolto  nel  Monafiero  vici- 
no alla  Città  di  Tieti,  efiendo  nobile, ,e  ricco  al  ftqcolo  fu  più  volte  da  diuina  in- 
fpicatioacchiaiiiatOychelafciaflcilMond»»  cfinuiflcDio  ncUa  Religione, 

.  Ec 
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A  £VtòtMn^giài^riViinaroC(inIa  volontà  di>fI«ctuatIo;  perafhitiadelDchiò- 
tiiogliftt  Iruara  .  Effendogli  menato  vn  bellifTìino  Csuallo^acdochc'l  compraf- 
ic,  ilquale  gli  piacque  unto ,  che  non  folo  i  l  comperò }  ma  non  haiteun  gudo  nè 
giacere  in  «fera  couh  ili ìión  w  quél  Caiiallo ,  fcordandofi  d'ogni  altro  Tuo  vole- 
ic,&in  particolare  d*enrrarenclla  RiHgiòne:  Alla  fìiluce  del  qoate  volendo  prò 
ìiederé  il  Signòre.effbddkivlìfl  Dertionlofingànnato,  («ce,  ch*vna  notte  fileuò  vn 
mal  tempo  airimprnuifo  ,  conTuoni ,  Lampi ,  cTcmpcfta,  egli  cadette  tantò 
tpprefTo  vnaSaetra,  che  p.-ifsò  il  letto  onde  dormiuajpafsò  Ufnì.nn,  5^  ammaz- 
zo il  Cauallo:  la  or.Uc  il  jpuion'huomo  da]  tumore  del  folgore  (uegiiato,  tutto 
piendidMK»tV  ,'^dit«AMMr»'^i)biift««ihVb  pelle 
grinaggio  a  S.  Giacomo  in  Galitia  :  Sniuato  che  fii ,  e  libero  dal  timore ,  s'a  ppa* 
recchiaiia* per  compire  il  Voto,  né\  qnal  mentre  gli  apparuela  Madre  di  Dio, di 

gcendo^li^che  primi, ch'ei  pnrrifTe,riceuefT>rhabiroclc* Frati  Minori  nel  Mona- 
ftero  di  San  Bernardino,  <!<:  ubcdendu  alla  madre  fantifljma,  (ì  vciiii'habito. 
f  nella  RctigiMiefùi'httomodi^ittn  contemplaci  ;  -H^eoa  pard* 

colar  deaottpné  al  fancifllimo  Sacramento;  telebraiia'tiilètfa  con  ^ranprepaim 
rione ,  e  fèmore  :  FàinTÌtafttagmnpemltRte»fcfit^porcòilCiUóio»aeera> 
afpro  a  fc  fteifo .  ' 

'  Alla  fine  hauendodetxo  a'  Frati  Thora  della  Aia  morte ,  apparecchiatoncon 
tatti  i  Sacramenti .  paiMi  k|tt4llo«flIlio*lla  celeflcfMuriaf«rcM«oMonaftelol 
In  quefto  tempo ,  e  nel  roedefimoConnentoparsò  al  Signore  F.  Ubeiaco ,  fem- 
plice  \  ma  di  tanto feruentcoidtk»ii€jecoàtemplacione>€hcficroaatopiù Tol- 
te in  Efta  fi  leuato  in  aria.  , 

L'An  N  o  dinoftro  Sighote  151 1 .  (i celebrò  il  Vigefimoquàrro  Capitolo 
generate  de  gli  Oltramontani  in  Rapidrano,  e  fftelaco  Vicario  generale 
F. Nicolò Gilberci, chiamato  Auemaria^.   •  »,     .  '  ^^^^ 

' I  L'anno fegaence  i  1. il Sabbice  Santo  pafsòal Signore F. Fràncefto  Ceno  Z'! 
Vicariogenerale  de  gl'Italiani  :  Tanno  medefìmofì  celebrò  il  vigefìmofeftoCa-  vige/imo. 
pitolo  generale  de  gl'IralianiinSantaMaria  dellaNuoua  di  Napoli^  dooe  ^  quarw  Ca 
eletto  Vicariogenerale  F.Timoreo da  Lucca,  Prouincia  di  Tofcana^.'  neraie  dS" 

*  Ddinflefroannoficelebròilcentefìmofecondo  Capitolo  generale,  efù  èier-  oitnmoa 
fb|«rC^dragefimòaciTOMIftHfttojenUaltfF.Bernafd^ 

AG«noua ,  e  MàeftfoFMtMSomest  A  (alto  Veicoaòtia  Papa  Gtnlio  Secondo,  y^efima. 

emo  ri  l'anno fegòÉfntei  fi  j.  '    ;      '  f  '  feito  Cap. 

^  Nel  Coniiento  di  Cla^mpi  Prouinda  di  S.  Bernardino  è  {^polto  il  deuotiflfìmo  5r^?lt»- 
F.Ba^ttifta  da  Firenze,  particolarmente,  della concemplationedeirincarnatione  iilnf  mo. 
del Verbo<liaino,della  qualeeraitalllftiteépleno,etrà!bortaco  daldi utno  amo-  n 
re  fjrtie  non  poreua  pronunciare  quelle  paroI\e  :  &  Fèrbum  Citfo  f^&um  ei? ,  tè*  gene 
H«mo  fA%ts  efl  y  quando  egli  nella  MefTa'diceua  le  pattiledella  Confacratione,  rak.  i|f|« 
dome  imbriaco  d'vna  foauiffìma  dolcezza  tremaua  ,'e,fi  ditftceaain  lagrime.^  » 
iicheera  veduto  da  tutti  i  circondanti'.  '  .       .    .  r  .< 

'  ^Scand*yna  volta  in  oraticene fù  vedutodaalcnfiieperronejCh'andàÉCBoafM» 
Mllero  di  Campii,  leuatoin  aria ,  perloche  cra'tCìHiiéda  i)uelPò|^dingraa#' 
veneratioifO*  '  '    *     'ì't ^  .  -i 

Nel  Coiiuento  di  Santa IClària  dè*  lilmlTÌcino  a  Ciuitella  Prouin  eia  di  Saol, 
BccnardinoiC'hàqaefto  nome  di  lame,  perche  gran  cempofìifirono  veduti,e  fi 
'  J.  .  ycg* 


M. 
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tcggono  vfcire  difluc!  kiego  de  i  lun>i,  Arguendo  l'ordini  dhProccflione.  Si  di-  % 
ce,ch'al  tempo  del  P.S.Francefco  quiui  fù  edifìcaco  tn  Monade ro,  che  poi  iù  9b 
Jbandunato  da'  Padi;i  Cor\9€oc,uaIi,  perche  emnron  deofso  della  Tecc  a,dee(te 
4oni  repolcimplcicorf i  4iici  di<iae|  prìno  tampoydtoonii  dètfhfUeUMfkt'C^ 
^  Tcdono  quei  lumi.  ^  y  v  't  -,  -: 

Per  qucfta  dcaocioncil  Popolo  di  Ciuitella  edificò;n  qtìtl  luogo  rn  Monade 
ro  a  gli  OfTeruanti,  doue,  come  auanti  faceua  ,  appaiono  moire  yolce  quei  lumi 
le  fedej  &  e  ordine  efpreflro  iii  quella  Terra,  che  comelì  yedonoAppac ire  ii  foo» 
nino  le  Campane  ^icciochetumpolSitQtYedefe.  Qgjii itimi cfcyidlklttpriil'tli 
CtimpQ  delMoqa^ro»4  Y«Riioiiivociio«lClftu|b:o4e'f fftri  s 
©fubito  fparifconp . 

Frate  Arcangelo  da  CampobafTo  Vicarìd^eila  Prouincia  di  Sant'Angelo  paf 
$ò  di  quefta  vita  al  Signore  nel  Mqnaftero  delia  Tua  Terra .  Qucfto  buon  Padre  g 

it^olte  volte  Ci  ca^òrin  v^iafofTa  di  neue ,  òdi  ghiaccio  pef  mortifii^re  il  vitio 
della  fenfMalirà:  quando  ilvoiferorepeliire,  vi  concorfe  tutto  il  Popolo  per  toc- 
carlo, e  pigliare  del  Tuo  habito  per  Rcliquia,c  per  quefta  dcuotione,che  gli  por 
tauano,voirero>ch'ei  fu(te  fcpolto  feparato  da  gli  altri  Frati,in  vazalobilcA^*^» 

fliÌDSiipK9Ì^»|UpQÌÌirepeUircmocM  t.: 

lUrùmo.  IV T^''^'^  dettaFjouiodadiSanc'AnnlofùmoltocfaiaroliiTiW/eftiiri^^ 
Mmirnh-  I^U  5àFKJIi«nÉU99#i Bergamo, e p|^^ 

U.  ^  Aie  oràtionijVn  giornorandòaritrouare Donna  Brjta  moglie  del  Vice- <* 

ji.  chec«-  rè  diPuglia,  fcaiza,  accompagnata  folo  dalle fue  Dame  il pi!€gò>  che  fàceflif 
Wtfwmn^  al  ^«gnorc  per  la  (alutc  d'vn  ^^p  figliyojo,  cb^  (iai^  per-moiirc^ .  J 

rvrfl^     11  ferno  dìDio  ,ch*en  ell1iQra.GiMrdit|io4tN(lCf  rade*  Satacini  «tdÌ  tMI 
-   FratitnSacteftia /efili commandò  tChefaceflÌBlOorarìonepc'l  (igliuolodcl  Vi- 
ceré, e  che  tutti  fi  diKiplmaflTcro.  Fatta  orationc  ,& anco  la  difciplina,come:^ 
t  haueua  ordmato,  ricornò  a  quella  Signora,  che  l'afpectaua  in  Chiefa ,  e  le  difTe^ 

Signora  V9ilrp  ^igli^plq  è  viuo ,  e  pret|qfarà  (ano ,  poiché  xn'fijtiio  hà,da  ino4» 
re  di  pfeTence  per  jui.  .To^iofO  •  waMfwocaSitgnora  >  &tlGWdian&Artf» 
turca  la  notte  in  otacìpne,  sù  U  imm  notu  llofeti^o ,  che  ftaua  per  m  orire^^ 
Iciiò  di  letto ,  e  domandò  da  mangiare  con  gran  ipaiaitiiglia  di  ttitri ,  dic'l  tene-» 
'      ,    uanopermorro-.cibato  fubicorcftòin  pochchorelibcratT)cntc(5|DQ:iIdì  med«- 

«fimotQrnò|la.6ignQr9al  N1,onaftej:o,  e  rfefegraueal  GuardianO(4elriceuutucon  ^ 
cencQ,co'iìncno(kìlainttrce<none:&egÌidi^e  pregoafiuripi pte^ 

~  ftare vnaMuia,chct^ibitfbgQaandaKa^3inpobarfo,ddti«parvoftro^ 
lohòda  morirei  domandaut^uelÌoSantoPadreJaM|!3,  perch'era  tanto  veq-t 
^      :    chio,c  debole  , che  più  noi?  poteua andare  a  piedi.  Arriuato  ,  che  fualMona-v 
i^ero^diife  al  Gi:^4rdianpl^c;(i|/a  dell'andata  Tua  ,  ch'era  ^er  mori ^eiui»  E.cpsi, 
apparecdiiatocontuttii  Sacramenti  pa(sòalSigno/e .  DQpòU(ÌMIl>avMp«i|tci( 
•  l^ronoliberatida  diuerfe  infern«ità,f  l^f^tcitcaillgliichc  filiCC0«Mn<li4«f^ 
Ijjj alle  fu?  inierccflìoni ,  e  meriti.     .\  ^^  ^ 
Nella  mcdcfima  Prouincia  di  Sant'Angelo  nel  Conucnto  di  Monte  Odoro» 
■  i)o  pafisò  al  Signore  F.  A  ntonio  da  Leor^erlajilqua  le  ((Tendo  al  fecole  Dottore,  e 
ilpbilincat^Qacpji   fn^(tppiiinobile.4^1U.Keligi9ncjt  virtù»  e  fiinciti  4i  vjriw  t 


L/iyiiized  by  Google 


r 

0  T  T  A  V  0.  44r 

I  Ai  era  Hi  tanta  "purità  ,&innocentia  auanti  pi  occhi  diaini ,  chei  firrocififìmi  Tori 
l'obcdinano ,  perche  nel  ftbricar^ quel  Connenro ,  gli  chiamaua  dal  pafcolo ,  e 
dentro  i  Campi ,  &  effiobcdiiianoa  Ila  fua  voce,  egli  merteua  il  giogo  Copra  il  • 
collo ,  facendogli  carrezare  come  Buoui  d'ogni  forte  materia  per  la  fabrica  i  fi- 
milmente  gli  Vccclli  conucrfaiianocon  lui  familiarmente,  dopò  l'hauer farro 
molti  altri  miracoli ,  &  opere  fan  tiflìme ,  fe  ne  volò  al  Cielo  à  godere  i  frutti  dti*  • 
fuoi  meriti. 

•  F. Vitale  Laico  fii  Religiofo  di  grande  oratione,  e  contemplatione,  &  haueua  f. vit»lcj 
fpccial  graciad'abondantifltme  lagrime  ,  e  dopò  l'efTerfi  cffercitato  in  opere  di 
fanciril,daindo'al  Mondo  effempio di  perftittione,  pafsòdt  quefta  vita,  àriceue» 
rei  premi;  delle  Tue  fatiche  in  Par^idifo  ^nelConuentod'Atiffa^.  * 

m  De  Capitoli  scnerali  ,  e  d'alcuni  Reli^iojt  di  fama  vita, 

•  Cap.  XXXIX, 

L'Amno  di  noftro  Signore  i/t  5.  del  mefe  d'Ottobre  morì  in  Siena  F.  Ti»-  . 
moDco  da  Lucca  Vicario  generale  degli  OiTcrnanri  Italiani.  L'anno  fe-  ^p'^» 
guente  1 5 1 4.  nella  Madonna  de  gli  Angeli  eh  Poriiimcula  fi  celebrò  il  vi-  ^ 
gcfìmofcttimo  Capitolo  generale  de  gl'Italiani,  e  fu  eletto  Vicariogenerale  Frà  i  \^é 
Chriftofbro  da  Forlì  «di'eraCommiffarionelIaCorte  di  Romani .  Vigefin»- 
Del  mcdcfìmoanno  fi  celebrò  in  Anuerfail  vigefimoquinro  Capitolo  gene-  fettimoC» 
rale  de  gli  Oltramontani ,  doue  fiì  eletto  Vicario  generale  la  terza  volta  F.  Mar-    "'j^  J*' 
cìaleBoulier.  gu  itaU^ 

II  fcguentc  anno  mori  il  detto  Vicario  ;ondcl!anno  i  ft^.  in  Ruan  ficelebrò  ^.-^^ 
Q  il  vigefimofefto  Capitolo  generale  degliÓlcranrKMJtani ,  «fò  eletto  Vicariogc-  qmn:o"cÌ 
I.  nerale  la  feconda  volta  F.Nicolò  Gilberti  Aucmaria  .  Quelli  duo  furono  gli  vi-  pit.gcncrt 
timi  Vicari)  dell'OfTeruanza ,  perche  da  li  inpoi  furono  per  ordine  di  Leon  De-  oi„aJfoii 
cimo  fatti i  Miniftri  generali  de'FratiOlferuanti  nel  generalifiìmo  Capitolo,co  tini . 
me  fi  dirà  più  auanti.  ',  ftlSo^T 

Frà  Giouanni  Battila  da  S.  Seuen'no  pafsò  di  qucfta  vita  nel  Monaftcro  di  S.  gccraic. 
Scuero  Prouincia  di  Sant'Angelo .  Effcndo prima  Pretefccolare ,  era  dcuorilTì-  p^^j.""^ 
modi  San  Giouanni  Battifta,  e  queftogloriofo  Santo  con  lefueriuelationi ,  &  jj^^^ 
apparitioni  il  fece  abbandonare  il  Mondo ,  &entrarenella  Religione  delPa-  Auema.. 
dieSan  Franccfco.  "h^vh°J3 
Lafciari  dunque  i  benefici),  parenti,  e  gli  amici ,  e  dato  tutti  i  fuoi  beni  a  i  po-  vican/'  gc 
neri,  fe  n'andò  al  Monaftero  di  S.Seuero.  flc  vfcendo  fuori  della cafa  fua,incon-  "er«ii  dcU 
trò  duo  Frati,  che  andauano  per  la  medefima  ftrada  ;  con  loro  accompagnatofi, 
e  feco  ragionando  con  marauìgliofe>,  e  dolcifiìme  parole  gl'infegnarono  la  vi&« 
della  falure, parlando  feco  del  difprezzo  del  Mondo,della  perfettione  della  Re- 
ligione, e  della  gloria  de'  ferui  di  Dio.  Ef  rima, che  giungeffero  al  Monaftero, 
quei  Frati  fi  liccntiarono  da  lui, ne  gli  puotcpiiì  vedere, ne  meno  hauerc  piùco- 
gnitione  di  loro  ;  Ma  fi  credette ,  chefiiffero  S.Giouanni  Battifta ,  e  San  Fran- 
cefco  fuoi  cari  denoti ,  che  gli  andarono  ad  infcgnare  la  ftradav  e  confortarlo, 
inanimandolo  a  feguire  il  buon  prapofitodiferuircaDio;  ne  di  ciò  punto  du- 
bitaua  per  le  cofe  altifiìmc,  che  gli  diacro,e  l'infiidcatc  paiole,con  che  accende- 
uanoin  lui  il  fuoco dciraTnórdiuino.  Vific  quattr'anni  fantamente  nella  Reli» 
gionc,  nel  qual  rempo  molte  volte  fò  vifitatt»,  e  confolaco  dalla  Regina  de'  Cie- 
li, e  da  S.Giouanni  Battifta  >  fuo caro  denoto  ,&  in  talmododifantitàcompiu- 
lo  fe  ne  pafsò  beatamente  al  Cicicu'       .  :  >  .  . 

Frate 
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F.  Anr*.     Frate  Antonioda  Ripa  Sacerdote  del  la  Prouincra  di  S«nt*Angelo  fiV  molto  8k 
Bio  dftRi.  chiacQ  pef  vinù,emiracQlùe(rcndo^àdeccepÌ£o,epecfeuci;andoDeU'arprezn 
^*      za4emoitÌficidoiiedc]-iiiQ.corpo»engr«identencectntaco<lalpeinotiio»  nei* 
la  téaùiwUtì,  perciò  (i  gecc«ua  molte  volte  di  Verno  nelle ibflèdi  neae^radbp» 
piauarauftericà  del  viuexe     alcune  volte  ad  alca  voce  diceua  peM  Conuentoi 
Oprati  •uardateui  ,E;uaidateui  »chesVn  vecchio  è  tcnrafo  dallaiCarnc ,  che  (t 
QkMa^JaU  confcrua  in  vita  con  Pan*,  &  acqua ,  &  herbe  *,  che  farà  il  giouane,  che  s'empiee 
6-;-  '    lo  ftomtfcodiCalnie^yiBD^&alcrequalitàdicilù^  Vna  volcaappacueìlDe* 
inomoiiilbrixiadibeUi(nma  giouaiìei  madi-qaeftAi^cd'akretetuaiioritèoibl 
•]aivinù.dmina  sel'araii  fìcuri0ìme  déU'oratiofù ,  macerationì'  del  foòcorpaoiii 
di  uerfe  mankCfiltuaiidQgliÌG  foiaCi^CQnjQhcpoitcìialnlttoriwil  CÉótliléwe»  n^fti 
vittorioCo . 

Hauendo'IaDcickéìlfadiTernitni^randeaottone,  efède  in  qotfto fernodi  « 
Dio»nè  potendo  hauere  figliuoli  »rfc Adà  a  vifitare  a  Caropoba(ro,chÌ€dendoglts  ^ 

che  preganfeDiojChe  la  faceffe  fertile ,  dandogli  del  Signor  Duca  fuo  marito  va 
fiè^io  raafchio, nel  Yolerfene  tornare,  gli  barpiòIamanb,«HceufettclafuiberTc- 

\  dittionei&uuenncchelangtceCeguence  ,concepila0ucheli'a>cpactori^i('up 

tempo  vnfiglio,.chc  fi  chiamò  il  Duca  FcrdinandaJ/i»'  ■•'  •  ■»  «i-iitcì 
^        i-  i  -i  1  :    -      »  '        •  ;»ti,ir'i<  :!  in5;-«»l%)  r  'J  m. :r.  »•  * 

-  Rate  Antonio Garai di Burgos Vefcouo Lamacenfe , racconcaua, clii* 

j^**^  '  H  aéuifiiitfo  ^  Fraif  Mllifn«OfSfiiinYe,4tai)uba[to  F.GioMoiQlutfiiil- 

Memorta-  dopò  l'eflew  viuuto  tnolc'ahniVinaofamenteiiKUaiRcItgione ,  coki  ^ 

Frate  An.  buona  liccnia  de' fuoi  Prelati  fi  ritirò  fopràvna  Montagna  chiamatà  Gnor  ài  (t 
ptnio  Ga-  Sedagno  ,  douevific  cinque  anni,  in  vnapoueraCappelletcafcalzo,  veibtodt 
uo  s£T  ▼^'b^^ico  vile,  écafpero »il  fooJeuoteraratfn^tii ilAiocappezaale  vn  legno^tl 
fno  magiareera  Pan  duroìnfuppatonell'acqaailafna  piecasafaeibettodei  e-te 

f'giouiiI  noraro,  &  vi  andauano  molte  genti  a  vifitatlo ,  portandoci;!!  larghe  limofine  ;  lè 
niGani,c  quali  ficcueua,  poileraandauaa  vendere  per  vngiouanetco,  che  gli  ccrcaua_»  , 
k  Rn^.  4*>^ndon'ha|]Cuabifogoo la liixiafinayeconferuauafecretauiencei danari.  Fi« 
'  T(ota\  naimentegià  venato TCcdiio»  ecoofamatala rnairltain  modo tMwHmnonià 
OìuiiMiu  haoeuà,chela!péUe»el'otfEi»'iril'^mo)A(tfouatodàlg^ 
*«M««4»  to  fuori  del  fuo  letto,  ecofne  pece nerb  ,hauendo  la  bocci ,  étiictalafàccia  tofw 
'   •*|*^   ta,&eracosibrutro,&horrendodavedcce,  chemetteiiapauraachiunqueil 

oiirai^à,  ecaaando  fuori  della  Ca^elléttairarmenti,che'i  feruiaoper  ietto». vi  " 
trobaronoiiciinéBZoVtfOlla  ptehèdidanacr»  ]^dirloaifp«caafo  djproprtéct** 
lio ,  fu  coooibiuco  da  tutti ,  ch^ec»iiittÌDriiciitdfànBkaMe>  dopòianii  aomdi 
Religione,  e  cosi  aufterarvita—  •  .  '  '  ]r 

Qiiefto  infelice  vecchio  hau^utvn  Nepotefeccfare  chiamato  Diego  Garai,* 
ilquaie  viueuaiicenciofamencedauolto  ne-       eòe' precari»  &  era  itatociisaÉ^ 
^  fvemfaooi rmacónfeflàffi,  4li«iÌeàdogli  detto  ,di*friiiiMfigHiiolépTÌinoiOBfci 
to  d'anni  fedicicotraua  nella  Rdtgione  dii'fnlti  Minori  ;  conn'nciòttm  woctd 
aita  a  dire,  ohimè, c'hà  facto  ai  niondoijùelcenerofiglinòio  ^qtteli  innocente^ 
CIÒ  che»  t  pur  Aimo  giouanetto?  ch'egli  habbia'jfcrfàrr^na  cosi  auftera/ehiticofa  vita  > 
•pmla-  Anzisitugrauifil?mo,enéfandiifimo j>ecicatore( parlandocon femedcfimo )  1« 
Juduli^  dourefti  fkic ,  perpcnicenza  de'  cuoi  grani  pcociaci  :  iiiqoeftaaiaaittafiltiiiém 

ttoa» 
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A  CAUft  >  e  piangeaa ,  con  gran  f^gni  di  contritione  »  e  pentimento  della  Tua  mali^ 
yita  :  onde  proaocaua  tutti  quei,  che  l'Tdiuanoi  lagrimarc .  Con  qiicftagraru» 
contritione  confefsò  intieramente  i  fuoi  peccati  circndo  ferito  di  Pcfte,  ftcttc 
in  quella  pena  venti  giorni,  con  incredibile  patienza  ;  nel  qual  mentre  con  gran 
fcruore,  e  con  parole  di  gran  pentimento ,  accufaua  con  tutti  la  fua  colpa  ,  che! 
moueua  a  farne  penitenza .  Alla  fine  riceuuto  i  Sacramenti  della  Chiefa ,  refe-» 
l'anima  a  Dio .  Qucfti  duocafi  vno  di  Giuftitia,  l'altro  d'immcnfa  mifcricordia, 
mefTcro  tutti  quei  di  quella  Terra  in  gran  timore ,  vedendo  a  cosi  differenti  vite  ; 
fuccedere  così  contrari;  fini}  quanto  fono  fecreti  i  giudici)  di  Dio,e  quanto  lon- 
tani dai  giudici;  humani.  Ancora  che  gli  huomini  renelfero  qucll'Heremita^ 
per  Tanto,  fa  però  giuftamente  reprobato  ,  e  l'altro  ,  ch'era  grauidìmo  peccato- 
re, datogli  io  fpirito  di  contritione, l'accettò  no|lro  Signore  mifcricordioramen 
te.  Qucfti  duo  vide ,  e  conobbe  F.  Antonio  Garai ,  che    alcuni  anni  Ve  fcouo 

^  Lamacenfe  in  India.  Andando  vna  volta  d'ordine  del  Rè  di  Cartiglia  àvifita- 
re  il  Vefcouato  dell'Ifole  di  Canaria,  leuofTì  in  Mare  vna  così  gran  ÌTempcfta-» , 
che  tutti  fìteneaano  per  morti,  &  il  Vefcouoconfideratoil  pericolo ,  haaendo 
in  vnacafTa  l'habito  di  S.Francefco,  di  cui  era  talmente  denoto,  che  voleua,s'aU 
l'hora  era  il  fuofìnc  \  morire  di  quel  veftito .  Fu  cofa  di  gran  marauiglia ,  ch^ 
foto  cauando  fuori  l'habito  della  caHa  ,  cefsò  la  Tempefta ,  e  diuenne  tranquiU 
liniìmo  il  Mare,e  fò  con  tanta  preftezza,  che  tutti  i  palTaggieri  conobbero,  chc^ 
fà  vn  miracolo  del  Padre  S.  Franccfco ,  e  poftifi  tutti  con  le  ginocchia  in  Terra , 
abbracctauano,  e  baciauano,  qucll'habito  con  lagrime  d'allegrezza ,  laudando, 
e  ringratiando  il  Signore ,  ch'empifTc  di  tanta  gloria  i  fanri  Tuoi  ;  dopò  il  Vcfco- 
uoandò  a  Roma  l'anno  1 514.  e  rinunciò  il  Vefcouato  in  mano  di  Papa  Leon^ 
Decimo  ,  &:  auanti  il  Cardinale  de'  Pucci  riceuette  l'habito  della  Religione  di 

C  mano  del  Sommo  Pontefice,  e  fubito  fece  profertìone  della  Regola  de*  Frati  Mi 
nori  in  mano  di  F.Chriftoforo  da  Forlì  Generale  dcU'OfTcruanza ,  e  vilTe  nellA,^ 
Religione  in  moka  pouertà ,  humiltà ,  &  ederciti  j  fanci . 

Del  ftruo  di  Dio  Vrm  Efinniga  Sfagnuolo .       Cay.    XL  L 

NEl  Conucnto  di  Santa  Maria  diGiesùin  Barcellonaè  fepolco  ti  Beato  MmwMÙ 
Vntt  Eftuniga  i  ilqualc  effendo  andato  a  Capitolo  Generale ,  iui  mori .  ^* 
Fu  queft'huomo  di  Dio  molto zelofo  della  Tanta  pouertà,  e  del  fuo  (U 
to,  da  cui  non  lo  puotèfeparare  alcuna  forte  d'honore ,  che  vi  venitfe  offerto, 
perche  effendo  dottiffimo ,  e ConfclTore  del  Rè  Catolico  Don  Hernando ,  vo- 
lendogli dare  due  volte  vn  Vefcouato  ,  ngn  lo  volfe  accettare^  • 
D     Tornando  vna  volta  da  Capitolo  Generale,  a  piedico'l  compagno ,  fallirono 
la  ftrada ,  onde  ditfe  il  compagno  :  Padre  pregate  Dio ,  che  c'indrizzi  a  buon^ 
camino ,  perche  fe  qui  fiamo  u)pragiunti  dalla  notte  ftaremo  in  gran  pericolo . 
Rifpofe,  nratello  non  temere ,  che  noftro  Signore  ci  aiutarà  fecondo  ii  bifogno , 
cainina  pure  innanzi  allegramente,  &  egli  fi  mife  a  fare  orarione,  e  mentre  ori- 
na, vide  il  compagno  fcendere  dal  Cielo  vn  lume  fopra  il  luogo  ,  doue  il  Santo 
fàccua  orati one  \  la  quale  finita,  e  caminando  giunfero  ad  vna  cafa ,  doue  furo- 
no rtceauti  con  gran  carità  :  la  mattina  per  rem  po  fi  partirono ,  effendo  da  vnu 
giouanetto accompagnati  fino  alla  ftrada , che  doueuano  tenere  :  quandofuro- 
no  per  partirfi  della  cafa;  diffe  il  compagno  al  Santo  :  Padre  Caria  donerò,  ch&> 
▼oìrendeftigratie  a  quelli  albergatori,  che  ci  hanno  riceuuti  con  tanta  carità: 
rifpofe,  che  non  era  bifogno.  Partitifi  di  quel  luogo,  non  puotèil  compagno 
.    Cron.di S.Francefco,  far.UU  Ff  veder 
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véderpiùqaclltcàfa,  ncfcgnoónd'eUafuflei  volfcnoftroSi'gnòèèmqu^lftìoi  là 
go deferto  prouedcredethecetTarìo a iqueftòicruo  Tao.  Vn'altra  tolcalamcn^ 
HtAoù  il  compagnoni  fere^egUr^ObitòapaiffesfhieMglifòflreprot^  dàrSf 
|;nore .  Ma  tornando  vn'aItraTdlniftl«inentar0 ,  chefimotina  di  fere .  DHfeJ 
il  fcruo  di  Dio,  fratello  prefto  trouriremo  qunnnanzi  vna  fontana,  douc  potrai 
bere  a  modo  tuo:  poco  pafTarono ,  che  trouaronolafonie:  onde  ilcompagnò 
iì  cattò  la  fece ,  e  poco  auan ti  andato  ticordacofi  di  non  hauer&  ctBptuta  là  zuc-* 
Chetta,diehaaeaa,diqùeU'ace|ti«^loldfiitait;tf6lil^AUfito 
la;  ma  non  yi  trouò  ne  fonte,  né  vcftigio,  ch'dia  iVfàXtt  ftata  :  on de  fenii  dfftW* 
bio credette,  che  quella  fonte ftata impecrà^»tco^iratlaIMQmlra'còr<>^ 
famenteaireruofuo.        •     '^^''i  ^-    '    "      :      '  -  i        =.  :  •; 

'  Scandoqueilo  Beato  Padre  in  Pèdraluts  C^nuenco  di'Monache  di  S.Chié« 
^,slQftrinògHiuebéo(e,«itft6t^^HsnerKléfr^^  . 
neirintrarenel  Conuentoordinoi chcT  portafTero in'G^pitolo ,  nel qual luogo 
diffeqnefte  parole  :  Hdcreqftresmeain /kculum-ftculi ,  doucndoeflTcre  in  quel 
hiogo  repeliitoiifuo Corpo  4  N^inhApofiiadide a-  f ra|t  patofei^,-  ^an^edi-i 

•  l*rèanhi  dopòlafai{RbKefilkiroiftftó'(|f& 

ÌcgUpotèliiui^(^idcaici^lIf<deUàbarbà;eón^  *  • 

«       i     S4lbtM^FrkLorèniLodtlta?rrHtncU4UlU€nK9nSklk^  ' 

'^"^   MmtrU  ISv T  ^  ^  Conuento  d'Arenalo  Prouincia  delfaCònccttione ,  è  ftpoTto  Fri 

1^^  Lorenzo  deRapariegosilÌico,crempIice  Horto!ano;iliqiialc  effendo 

^  ^  airecoIo,& vfcendod'vna  Ala  Villa  pcrandarc  à  pigliar  moglie  àMon  Cr 
tccchio,  da  Dio  inrpiratotornòindietro,&:  andò  à  pigliar  l'habito  del  Padr«S« 
Francefconel  Conuente'd'Are»Bl'<^&  Nelki  Religione  fuhuomo  digràodtiG* 
tnahumiltà9  epacienza  «nèmai  f&huomo  ,che'l  vedefiè  turbato,  loffia  ora* 
tione  fù(enìprecontinoua,e  ferticnrcf,  t ìq^atidofOrptr  Ta  WcchicsMamoai» 
à  termine  ,  che  non  fi  poteuaafTntncnre ,  mai  fi  partiua  dalI'Altar  maggiore  à 
orare,  fé  non  tanto  quanto  importaua  Icnecefiìtà.  Si  leuaiiaogni  nocteàMa- 
cutinoy&andauaconle  Crocidepcr  la  molta  età.  Hiueaa  la  gratu  delie  la^ 

S rime, e  perqueftoiPrdatt  iiotlaidattanoandcireàmangiaie  congliaftiiiil^ 
Lefettorio,  perche  vdendo  leggere  come  sVfk,fllklgnaaadi  lagrìme.Fù  vedu- 
to nel  femore  dcirOrationc  cfTercleuato  il  Tuo  corpo  in  alto.  IRè  Catholici 
■vi  entrarono  vna  volta  per  vederlo  fenza  fargli  motto,e  benché  non  gli  hauede 
mài  veduti,  gli  conobbe,&  gli  diede  alcuni  configli  molto  gioucuoli  per  Alate  (| 
dell'anime  toro,  dicendogli  molttcbfindie  gli  hàteeifart&dajroootfdere^glipteU 
diflelaniorteitiDonGioaannirAofigliuoIo,& herede.  ' 

Stando  vna  notte  molto  afflitto  in  Òrarione,  perche  non  haueua  detto  TV  ffi- 
ciò  per  vn  Frate  defonto,con  quella  atcentione,  e  quiete  d'animo» che defideca» 
ua,vdigli  Angeli, che'lfaceuanomoltofolennenìence.  ' 

•  AqaeftoAflaelatala  moitcdelBeatoFliGiottaoniiloitobMdiSiilMtttfli 
€a,&il  medefimo  dì  della  faa  morte  il  diflèincaraà'FfaiLFiceiiofttoSi^MP 
in  vira  di  quefto  fetuo  fuo  molti  miracoli . 

Cadendo  vn  Frate  giòd'vna  Noce  in  Terra  ,  fi  ruppe  talmente  latefta,che 
era  per  morirei  andò  fubitoà  lui  quefto  beato  Ftace>c  ftringendeg^con  le  nu<^ 
|éktotcateftaiafieme,M(l6mi»teo.  «v'i 
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beate  Montirue.egli  còhobbè,cnVitk>pemoiilK€^ 

vna  ranca  Reiigiofa ,  e  non  fuoco  matenale  aCont ctedmiOs  perciò  non Tot 

fe, che  vi  andaffcroi  Frati  ad  ammorzarlo,  come  lorroleuano. 

Finalmente  l'anno  i  n?»  qucftofcruodi  Diop^i^sòdi  quefta  vira  finirà  alla^ 
erernacele(le,&crepoUuroctorAUare4^4ggiore«e(rcndocopercaia  iuaSepol- 
|ura con  vpa  Pietra  di  marihpre«douec(cntcoil  (wtkokw^j^,  l'annpy  che  mprì  ^ 
nìA'fioraìU  yclerloftpeliiieVìconcorfe  molto  Popolo,  e  gli  cagliarono  tutto 
J'habiro  perJit.e|i^ia,glifiiniiottg|iverofigÌc<lei  pii4i«<eco0c«iaJt9amt>i 
^n'^fciTangut-;. 

Hauendo  fatto  queiìolSanto  Padre  miracoli  in /uà  yiu,  marauigliandpni 
l'ratiiche  non  ne  facetfe  dopò  morte ,  VoUcro  tprire  laSèpoltura  pec  vedere  co- 
^  nitftaaaikiì|ocorpo,ecoromci|ndo|kdiVVà^  maneftnci- 

L  B.Frà'PiaciQdaFennOyf  H^polto i^el CoDHcntoflellatNooGmaidi Fermo.* 


Qu^fto  Padre fiì  dinobiUfliaia Ciniglia ,  e  dalla  fua  pucritiahcbbe  (iempre 
dc(ìderiodifcruircnoftro  Signore  nella  Religione.  Fuggendo  dunque  il 
Mondo  ,  e  pigliandoThabito  centra  la  voglia  de*  parenti  Tuoi,  nel  detto  Con-  ^'pjg^g^ 
neotodéU'O&ruanza.ilPadrech'efamokopoceprci'andòfubitoapigliare^»   *  •  * 
i  Idrati ,  fenzft  ^r^altro  gUtlodiedeto*  emdiic«n4Qd|p'VC«(ol*<:w(a  CSainfie- 
me  con  vn'altfóFrate  Tuo  compagno.andaua  il  Padre  fuo.(f  CP  ragionando  dd^ 
Q  lafua  ricchezza,  perfaadendoil  figliuolo  a  dcporrerhabito,  e  pigliar  moglie  :  e 
che  fé  gli  voleua  dare  quc^oconte^to,hauercbbehauuto  da  lui  auanto  dcfide- 
raua.  Ma  il  figliuolo,  che  di^ià  teneua  per  fterco  le  mondane  riccnezze  ,  e  cho 
projcanuftaru'l  viup.d*acqi|iiftare  Ic<di|iii^»dìn)UiiiftiBotti  Sigaorì,  ^  nobHiraQi 
parenti, ri fpofe-al Padre: che  piili (limaua vnzQ^C^Ip  dell'Ordine,  che ruttelo        ;  • 
rijCchezzedelMondo  ,hauendoco'lzocGok>iapoiU{;cidiGiertt  Ctuiftodaltti  RiTpofts^  . 
0»nuta  perricchezzaineftimabile .  tanvnon. 
.  Vedendo  1 1  Padre  cosi  fermo  |>ropofico  nel  figliuolo , hcbbe  timore  di  Dio, e  ì»  Jiol^t 
di^gliilaiìit  b4n9dÌKÌ(in«sl  laici^ tenace  ai  Mpnaftero  oo'l  cpmpagno.Fù  Re 
U^^o  di  grat|4e  humiiti  »  e  Prcdicp^re  di  molco.zelo  della  faìute  deirantine« 
pieno  delle  yer^  ricc^p;sze  dell'amore ,  e  feti^igipdi  P^OyiocamlHOddiecetMB 
^jrfJielaftiarehaueuAiriceuclecelcfti.    ,  ' 

,  ir^Timot^p  4)  Monpcoiq^pll'Aquila Saperdocc  fu  Religipfo  di  Tanta  vita ,  di  .  . 
*^        ^flM^vft,^ptmmif^thw^do  Mp(r*??cl  Iliqwilv.Q  di.Campoli  per  chea. 
WfMcMranflfkd>nNpuic^  noftroSignore.Qf<rnChtilbogU  parlò  nel  un» 
tlflìmo  5facramencfi|,dipcndogli«che'lNouitio  per  cui  oraua  perfeueraria^e  coii 
fu  per  la  diuina  gratia .  Celebrando  vn'altra  volta  per  la  vita  d'vna  perfona  no- 
tilcjcheftaua pcFmoM^c>,glui^po^cil§ignore,,^he^lidarcbbc vita,rc!afcia-.  "*  ,. 

pefiò  le  pomp4 ,  e  vai)icà(9e}  M.o^viP V  JP<>i?C<IM^f«dfr.  qoefta  ferup  di  Dio  ia^ 
unti»»  $fA  i\fs^^  quiD^elBIiOiii  Safic*Aì^l0.di  Oem  Pfooiqcù  dà  $ao  Ber* 

Oitdino.j&èquiuifepplrp.  '  Frà  Marti 

Nel  Conucnto  di  San  Giuliano  vicino  all'Aquila  pafsò  di  quefta  vita  F.  Mar-  no  dali'A- 
tino  ^all'Aquila,  Frate  femplic«,e4im9lt?afpva  fifa.  OttenntdanoftfoSigno-  V'*»  • 
tj^a  fancità  per  F.  Vincendo  daUAquiUtch'era  agerauato  dalla  ^occa^fi  Canò  aa 

lQMfFtàÌkMtUoodclto6Q!biÈeQm|piUj^ 
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coli  feguirono  dopò  la  fiia  morte .  Stette  cinque  giorni  il  Aio  corpo,  che  non  fù  E 

fepoko,  e  rendeut  (oftuifllìmo  oderei . 
9.1JIM»  '  -IhAbiii<somlCoftiicpc6diCittiteHa,p«Aèdi^dhiTÌctF.'Libente,Fkri^ 
«■»  ^    '  tefemplice, digrandeoratione,econtemplatione,eÌihnftotlaiiiCYolcenp^ 

$0  dall'Eftafi  nell'arii,  c  gli  fii  riudara  la  fua  morte  alcuni  anni  prima ,  che  mo- 
tifle:  ftcel'vfficio  di  Cuciniere  finche  fa  vecchio,  con  molta  cariti,  &  humil- 
càtCflcndomoUoAuftcroaremedefimQ  ,  Alla  fine  mori  con  fann  di  raniità,c 

tu  BHM^         Conaento  di  Santa  Maria  di  Giesi^  iii  A  Icalè,  Ptonliidà  diCaftigRii  ^  fis- 
seci»*    polto  Fri  Benedetto  da  Sant'Orcaz,  huomo  fcmplice  ;  ma  compiuto  d'humiìriiy 
carità  ,  e  deuotioncj  Io  vita,  &  in  morte  iÙTCncra(oda|  Popolo  come  (ànto. 

Moriranno  1  .       .     v       .>,t.        ir  • 

v.Mcii»'  NelConuemodcHa  CfttàdiPienoaÌBiatfeFA  Rèttt>*dent  IftiéUtofiitlial ,  • 
da  PeniM.  Frtcefemplice.c  di  gran  fanrità.era  deuocil6iiiod)HI«^MMÌre^  Dlòi  èglfèOfe.  . 

riua  corri  dianamcntc  la  Corotia  con  molta  atrentionc,  e  deuotione  :  gli  occorfe 
vna  volta  nel  Monaftero  c+'Ofonia,  che  fcntcndofi  molto  lafTò',  per  la  (ànca)Che 
feceua  nella  fabtica  di  quella  ca(a,  e  così  dicendo  in  quel  giorno  la  Corona^  ac- 
dònon  pafl8ireg!òmovcltt<noh  Fhabefledécài,  ctAtcé  vinto  dal  foiiWinoicc. 
*  *  volte  in  Terra,  gli  apparue  la  Madonna,egIicomihandò,  chefedeffe,  diceitd»* 
gli,  Rìporatifiglioolo,c1haideaoa0ai  yfoppoRandolefktidw 
' ,  e  della  carità. 

Qucfto  feruo  di  Dio  ftando  in  oratione ,  fù  leuato  nell'aria  per  vn  gran  pez- 
so.dotte  gli  Airooo  Hoelaccinotte  emÌ€»c%ftiieaft0Qimiiiiiiictcc  lo  Spiritò  fta 
toaF.ToiiiafodtfFifenzefaoMaéftto.  *       •  •  .«Cr  - 


N 
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fepolto  vn  Tanto  Frate  laico  vicino  all'Altare  maggioreiConqaeftotit** 
-  lo.  II  Beato  F.Stefano  da  Città  di  Cartello  deirOrdine  de*  Minori  Oflèr- 

rrtSttfr-  uantifiì^cligioro di  Tanta  vira, e  mori  l'anno  i  5 1  o.  (opra  la  Tua  Sepoltura èdi- 
«•é   .    pintala  Tuaimagine  ,è  vificatocontinuamente  da'  focolari  con  molta  deuotio- 
ne. LeDoiAievi  |wruno]figliaoIinfinfMii,emolttronori(kMCiperlf  inerf«^ 
ti  Tuoi .  Fece  molti  miracoli  in  Aia  vita  co'I  nomeditSicsd»  &ilTegno  della  Aa» 
'  ta  Croce,  per  li  quali ,  e  per  la  Tua  Tanta  vita  gli  portàuano  (ingoiar  denotione^. 
Fuori  della  Città  di  Sant'Angelo  nelConuentodi  S.BcmardtnopaTsè  di  qutf 
fta  vita  al  Signore  F.Serafino  da  Tieti ,  ilquale  con  le  Tue  (cruenti  Predicatioai , 
contieni  molti  peccatori  dlafdarc  il  Mondo,  e  ftrfi  Religielf  *  Nmim  Menti  ** 
co  sma  co'l  Tuo  gran  Tpirìioftcaialnaraui|;litiétlettehm  >eÌl4n4ogiitUliiki#i[ 
'    tutti  i  Popoli  d'Italia  pe'l  gran  fratto,  ch'ei(àceua  nell'anime', 
f  T  Mwftf      RipoTa  il  corpo  del  Beato  Frà  MuTaccio  in  San  Giuliano  vicino  all' A  qutliL- , 
il».       ilquale  vi  (Te  nella  Religione  circa  reffantaottoaiuii,  e  Tempre  co'l  rigore  dell^^ 
pouertà,  aufterìtà,  &  homilti  :  perdè  la  vifta,e(fÀilfe  Vecchio,cm«rIdè€Otf  ia# 
<|«dlo  mMMgUo ,  &  i  n  molti  •Itri.tocompagnari  da  Il'età ,  Te  gii  portaua  txau 
«  .  .tanta  patienza ,chefaceaa marauigliire  cosìi  Tecolari,  comeiFtati.  Qu^an- 
do  piacque  a  noftro  Signore  di  leuarlo  di  quefta  Valle  di  miferìe ,  fu  così  gran- 
de ilconcorTo ,  e  deuotione  del  Pòpolo ,  che  (ìette  alcuni  giorni  in  Chiefa,  noi» 
lo  potendo  Tepellif e  i  Ftati,  doue  (ì  conTeroò  intiero ,  incorrotto,  e  Tenia  molti/ 
•doK  »  Acitti  lifiM^weit  conit  «ina  >  Ce  por  li  Mitrili  tabi  Auwio  rilaaati 
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A  molti  infermi  ,checon  fède ,  c  deuodone  fc  gli  Mccommandauiiio. 

^'  In  Moncereaie  Prouiocia  di  San  Bernardino  nella  Chiefa  del  Monaftero  del- 
ItfMaiionai  d«l  f»lt]ioèfefK>lcaTn  frtteHo  del  Terzo  Ocdiaechiainato  it  Beato 
OtunioicodeTerrìs.  Ilqualc  pigliò l*habitodeltieiao Ordine'  in$;Bemardmo 
«lell'Aquila,  e  fikmoho  chiaro  in  vita,  &in  morte  con  miracoli,  e  qutfto  non:» 
il  minore,  che  enfendo  renticinque  anni ,  ch'era  maritato,  (enea  fepararfì  dalv. 
la  moglie  oifecuarono  di  concorde  volere  puca  caftitàfino  alla  morte ,  corno 
«nati  fratelli ,  rifplendetcein  lui  la  carità  ncendo  Ubecalifliroc  limofme  a'  bifo* 
fno<ì,ftrèefrdogli  ancora  nelle  loro  infiermicà. 


•  1 


Nel  Conuento  dellaConcetiionc  Prouinda  di  Portogallo,  mori  11  venerabi^ 
le  Religioro  F.Giouanni  della  Pucbla,huomo  di  gran  zelo  della  pouertà,  &  of- 
feruanza  regolare .  Fù  molte  volte  Vicario  Prouinciale  di  quella  Prouincia,  e  fi 
^  crouò  noue  volte  à  Capitolo flenerale ,  doue  andò  Tempre  à  piedi,  e  fcalzo .  FÙ 
^  QtfMiMRjtfe'det  Rè  dlPoctogilt^Don  GioimMii;Sèooiido .  MaiioitliAniMitiaj  • 
Mtf  ln  Corte  Te  non  quel  giorob^che  ooiftllaaa  il  Rè,  e  l'ifteiTo  nomo  fi  parti» 
Hi .  Vifitàndoil  Monaflero  di  Santa  Chiara  vicino àLisbona,cneairhoraera^ 
riformato;  mai  volle  in.ingiarcin  cafa  delle  Monachc,nccora,  che  gli  fuffc  mart 
«lata  da  loro;  male  ti'andauaàmangiareà  picd'vn'albero,  quellochegliera^ 
portato  dalcoiilpagno,^al  Conuenco  de'Frati .  Quando  non  era  Prelato  fi  riti- 
tana  airifola  i  boero  à'qaalche  altro  Oiatorìofeparato  da'Frad ,  quiui  ftoeiial 
vita  m  ol  tu  au^era,oceupandofi  nella  Oratiooe,&  in  £uc  memorie  de*  Frati  del 
faotempo. 

'  Inquefto  tempo  fiori  in  lettere  hunwne.ediuincF.Franccfco  Giorgio  Vene-  p  p 
tiano ,  &  era  molto  dotto  nella  Filofofla  Academica ,  e  Platonica ,  e  afiai  curio-  fco  ciorl 
Q  <bddta^lectefefièl»aicfae,fteevnllMiidilnoB^  g»  vcn*. 

-  deliìoouótC vecchio Teftatrtento  ,ei'ÌDtirolòProblema delle  ScrìtcnteltetCfW  ** 
Compofe  ancora  vn'altrolibro  chiamato  dell'Armonia  del  Mondo . 
'  F.GabrielloBrono  Venetiano Miniftro  di Monafteri  di  Terra  Tanta  compoTe 
Vn  a  Tauol»alfebedca  di  tutti  i  libri  del  nuouo,c  vecchio  Teftamento.  Faticadi 

cheLibre,e  Capitolo  fi  ttootnoiattt  miftoikicSentitedeUAScijtttall^ 
Vkà  éUFré  Frétutfco  Ximenez.  CurdimiU  ,  &  jimuifcotio  di  ToUéU ,  FréUt  Mi* 

.Iit-:  t'    .  .      ..r       •  .  .  i 

NEL  s!a  ATilla d'AlcalàidfHeiiares ,  ncIIaCappeaa ms^oiorèdiSani^  ^  . 
Tonfo ,  ftà  ripofto  in  vna  ricca  Sepoltura  i!  corpo  ó.i  F.  Vrincefco  XimCO  fc2**!w 
ner.  Cardinale, &Arciuefcouo  di  Toledo  dimmorrtlc  memoria,  fon-  ié/l^  ' 
datore  deU'Vniuerfità  d'Alcalà.  Eperchelafaavitaè  fiaulcrittacopioramen* 
i^datlaJdlwVìttlenerfità,  pevmindaela  fÌ»lM^,HtebNUiì^  alcune^ 
ooApià^fiapali  per  efiere  ftsmPratc  Mi  nivèìddFO^  •      :  ì:  . 

-  Prima  che  quello  grand'huomo  Tuff;  Fiate ,  «ra  Cappellano  maggrìore  nella 
Chiefa Caredraie  di  Sigucnza  ,c  Vicario ^cnfra.'c*  de!  \''ercouato  :  ^Malafciato 
tutti  gli  honori ,  e  temporali  inccreffi  per  feguirc  GiefuChrifto,  el'ormedel-  * 
lifWiiÉltoi  poucnà  i  fldlumiltà ,  che  laTciòin  Terra«'  Tuoi  Cauaiien  fpiriiua- 
H,  iahiiTgiau  femore,  e  diil^rezsodel  Mondo  «fiibeeFraieìdMIm  Fiancefco  neh, 
rOficruanza ,  nella  ProuindadiCafliglia,  dentro  le  ca^e  della  CuH^o  ^ia  di  To- 
ledo .nelle  quali  fioriva  in  queT  tempo  la  Regolare  Ofieruanza  »  &  aTpcexzadi 

«ira  .  .    •  *'  ■ 
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Riceue^Cdl'habito nel Monaftero di  Salzeda loogo afTai roliearìo, doue  fàdi^  £ 
poi  fiitio  GiiudÌ8(io,5e  anco  4el  MonoAno  di  Caftagnilc  ambìdiM»  luogh  i ,  do- 
acfi  rìriraiMiio  i  ReUgiofi  di  pià  rpirìto ,  e  pià  bruenti  ndroratùmi»  .£  (ì  come 
piacque  a  noftro  Signore  di  (laccare  dal  Mon  do  queflo huoQiò  venerando ,  iiv# 
età  ,c'haueua  incelletro,  e  dotato  di  virtù ,  eprudenXa»  dosìdalui  conofciuoi» 
quello  diuie  fauore,s'af]Riticòdi  e(rere grato  al  Signore  di  tal  noercede.ofTeruafi 
doconogiùperfcuionc,  ecomiana  penitenza  i  configli  .<uangciici>  viuei^o 
coovittmoltQaBAsnuh  '  t   ^  t 

MoItevolce»volendópeH«ttainenteammac^raferaAin]a  AmMlk  diuine^ 
contenaplationi ,  fìritirauaaìMonn ,  ficomcvfauano  glihuoinini  perfetti  di 
quei  tempi,  6c  iui  in  vna  Tana  (ì  raccoglicua,  cibandofì  di  Colo  Pane  >.&  acqua  » 
godendon  della  conuerfaiione  de  gli  Angeli .  In  progretTo  di  tempo  Tpargen- 
4ofi  la  lTUiMidellft.faa fiuidcà,fiidetcorProilliicìaie  di  àfttglMi,cfc««inior«fiio»  ^ 
teneuaquafì  tutto  il  Regno  di  Caftiglia.  Nelqual  teni^  la  Regina  D^luMU  : 
EUrabctta  la  Catoiica,  fi  come  era  piena  di  zelo  dell'honore  di  Dio;  così  amaua« 
f  cercaua  d'haucrc  huoinini approuaci  nella  virtù,c  prudenza,  acciò  co'l  metXQ 
^i  taliinUroinenii  veniHe  meglio  feruico  il  Signore,c  la  Tua  anima  purgata  )  oa- 
per  la  morte  di  F.  Gioiiaom  ili  Toloià  Frate  Minore  CNfermiite  Tuo  Covlcf- 
fore,co'l  cófìglio  dell' Arciuef^uo di  Toledo^e  del  Cardinale  Don  Pietro  Goa- 
Ealez  di  Mendozza,  il  pigliò  per  Confeflbre  .Nè  tardò  molto,  checon  Tautori 
tàdel  Sommo  Pontefice  ilfeceriformatorcGeneFaie  di  lutto  l'Ordine  di  C^fti« 
glia,  accioche'l  riformaffe .  Poco  dopò  venuto  a  morte  il  Cardinale  Mendozza  > 
.  la  Regina  elefTe  ^  &  apprefentè  per  Arduefcouc  di  Toledo  quello  buon  Padre  , 
^  elTendoancora  Vicario  Prouincia)e»l'flliiiH>  Hpj.  Alla  quale  etetdone ,  eglinon 
vi  affentì)  fcurandoff  d'infufHcienza  »  &  inhabilc  da  portare  tal  pefo  :  vedendo  > 
'  che  non  gli  valeuano  le  fcuft,ftiggì  fecretamcnte;  ma  cercato,e  trouato>fò  con-  G 
dotto  alla  Corte  :  douefù  dall'obedienza  aftretto ,  e  da  Cenfure  Papali  violcn-. 
tato  accettò  la  dignità .  Fù  ancora  Generale Inquificore  de'  Regni  di  Caviglia  » 
'  oMopòfì  toaQitdiiiale.deltìtofodi SanuSàMut^»  te  qiial  <^ità  gli  ponòii 
RèDo|iH«fmuido»  (|iiaodo  licomàdia  NapoUftfMeiMii:C«ligMo»  obcli^ 
IJ06.    l'anno  i;o^. 

Non  hcbbcro fòrza  queftedignità  co'l feruo di  Diodi  rimouerìo punto del« 
i  j^iiletità  ,&aftinenza della  vita  Tua  >  perche  cosi  oflferuauai  4igiuoi,del!a  Re-^ 
cola  di  San  Francelco,oomei^esa  nella  Religione»  MatTsSdt  portaioCamt- 
KÌa  di  Lino,  òTe1a,benche  faffe  grauemen te  ammalato >  egtie  ne  fìifTe  da^Me» 
y  dici  fàttoinftanza;  ogni  giorno  diceua  MeflTa,  &a  mezza  notte  il  Maturino  conr 
quattro  Frati  Oflcruanti  di  fingolar  virtù.  Portòfemprerhabito,  e  le  fcipte.^ 
>(<tffv*  aperte  come  Frate»  Era  per  naturadipochiiiìme  parole,  oàcomiiortòmaf,  die 
aÌla^efetuE*fii«ii  dicefleromoiti;  enr  mooei'croa  iflRk»  àdtoefctdtl^tft»  ie4> 
nendok  di^n  pregiudicio  alla  fantità»  &  alla  graniti^*  veri  temidi  Dio  ,Wh 
così  continuo  nello  ftudio  delle  facre  lettere,chenelle  occupa tioni  di  tutti  i  Re-; 
gni  di  Cartigli»,  ch'eflfcrcitò  alcun  tempo ,  mai  perdè  l'hore  del  fuo  ftudio  :  Te- 
«eua  Tempre  innanzi  a  fé  i  libri  aperti ,  e  come  haueua  efpedito  cosi' di  giorno» 
come  di  notte  i  negotii,  estendo  di  breuifGmofiwmOy  (nbitif  fi  tnecte- 
i».coi>gKoc»t(oprailibri,jnfHandoperfdHsetio^p^^  - 

M    Ittfcmpoblettione,  perciò  teneiia  lìdifir' •   "        r  :  .'X 
-  -  '  ;    -u'  sppit(Ìbil  Ietto  il  lume  aic>  t/. 
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SVbito  chequcftofcrùodi  Diofò  confacrato  Arciuefcouo ,  ordinò  per  Mtmrrk* 
generale cooiroandamento^che  gli  fiiffero  portati  tutti  i  Titoli, & Ordina- 
noni  de'  Breui  Ecclefìaftici  del  fuo  Aiciuefcouacoj  i<]uali  furono  da  lui  di-  ^  '<^' 
Ji^encememc  dTiiniiiati  «per  ▼edere, «clitfnoiHbflètocqmrartgioiievriirpari  i 
lieiitden«Chiera>cchei(aoilbddidaonTÌaeacroincattiuo(ltto»  ttnoo  eraU 
cnra,c*haiieMedeUePccoce«iiiiracoeihiiMiidtce,che  (u'IniioprociuaiimlaCa-. 
iace  loro . 

Mai  diede  vfficio ,  nè  beneficio  per  richieda  ,  ò  ad  inftanza  d'amici }  ma  folo 
.  per  rero  merito,  e  falficìeniBt della  perfooa ,  ne  gioatmnort  Bteai  à  <)uelli ,  hce 
-ilon  erano  fuffìcienn. 

Edificòda'fondamentiranno  I  joS.Ianobiliflima  vniuerfitàd*A!ca!à,con-» 
^eChiefadiSant'Alfonfo.  E  la  dotò  di  boniffima  entrata  ,  e  vietò,  che  non  fo  tJ^J°i' 
^li  leggefTe  Lepgi  Ciuili,  accioche  meglios'artendeiTe,  e  più  vigorof^mence  fio-  u  la  Jlfe 
«(Te  la  fama  Teologia.  uetfiii  *di 

•  jPecevnColtegio  dentro  delle rcoole  dellfvnraerfità  per  HFrad  àliiiorpOflrer 
«aDtidiCa(Hgtia,e  d'Aragona ,  e  fece  molti  alcri  Collegi  in  quel  coatorno ,  ne' 

*  quali  motti  Preci  pouerilìroflencano  dell'entrate  del  Collegio  ptindpaie»  dd 
quale  s'elegge  ogn'anno  yn  Rettore,  che  gouerna  la  vniuerfirà. 

•  Edificò  yn  Conucnco  deU'Ofleruanza  nella  decu  Prouincia ,  nella  Tua  Pacria 
Tordetaguna» 

^     Edificò  duo  Monafteri  di  Monache  del  Terzo  Ordine ,  chiannitediPeniteil*  • 

.  za,TnoinTolcdo,ralrroin  Alcalà,e  gli  dotò  di  buone  entrate,con  ftrectaClao^ 
fura,evcftir  vilccoH'andare  Scalze,  e  non  mangiare  mai  Carne,  faluo  nel  tem- 
po deU'ioltrniicà  .  £  Tolfe,  che  in  ciafcuno  di  quelli  duo  Monaileri  vi  fuflero  ri-  ' 
cevuetmolieDoiiiene nobili,  ma  ponete  ,e  qaiui  foftencace  «e  Yirtuofiunente^ 
.anifnacft(tte,e giunte  alla  perfetta  età ,  contentandofi  di edèr Monache  in  quel 
Conuento,  e  piacendo  alle  Monache  di  riceuerle  per  forelle ,  vi  reilafTero  ;  Ma 
volendoci  maritare,ò  entrare  in  altro  Monafteroj  fuffe  il  luogo, doue  s'erano  al- 
ien ate,tenuto  darle  certa  quantità  di  danari  per  (|uella  bifogna.Ediiìcò  vn'alcro 
Monaftero  del  teiz'Ordine  in  IgfieTcasiflna  non  dt  temo  rig.ore,  dotnìe  i  IbddectL 
La  Chìefa  Collegiale  de* Santi  Gidfto ,  e  Paftoie d'Alcali  fiececosì  nobile  »  e 
fontuora,come  (là  di  prefente,laquale  era  già  caduta  a  Terra,  e  la  dotò  di  crèmi 
1^  la  Ducati  d'entrata ,  aumentandole  inolte  Prebende.  E  vi  ftce  vn  Statuto  per- 
^  petuo,  che  neflTuno  potefie  effcrc  Canonicoin  quella  Chiefa ,  fé  non  c  Dottoro 
in  Teologia ,  nè  potelTe  efTere  racionero  Te  non  era  Filofofo ,  e  che  tutti  quelli  > 
eh'enno  gradaari»  che  refidenanoadlVRinerficà  per  lafaa  aocicbità  mfero 
prouidi  dal  Retcore  maggiore  in  Canonìco.Feoe  nella  Chiefamaggiore  di  To«> 
ledo  la  Cappella  del l'vffìcio chiamato  Mor7nrane  del  tempo  diSant'AIfonfo» 
doue  (lauano  nuoue  Cappellani  a  dire  quel  l'v/fìcio  antico,  che  fi  diccua  in  Tele 
.  do  nei  tempo  dcf  Gocti,e  de'  Mori.  Fece  molte  altre  opere,che  faria  lungo  il  rac* 
tòntarlenitie^.'  ' 

'  ■   Riformò  ancora  con  Tua  gran  fatica ,  e  trauaglio  quafi  tucti  i  Bifoaafteridci 
jPratijC  delle  Monache  Clauftrali  nel  Regno  di  Cartiglia.  . 

•  Si  feceancora  per  la  molta  diligenza  fua  la  Conuerìlon  generale  de*  Mori  di  ^ 
Granata  alla  fiede  di  Chrifto  i  i  quali  fiaoà  quell'lMia  erano  (Utiioficdcli . 
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Con  grandiifimAfiitiai, e  {pefa frce  comporre ,  ^ordinare  la  fiibbU» ptne^  «fi 
fflebf«c»,GUdca*Gfeoi;€  latiot  i  fjinrdTIebcakòGccco  #  éLacfno  ipartc^ 
di  Greco,  e  Latino,  com'd  UTeftaroeìico  Rnow».  Ridoctt*  e  rìcom'ata  alla  priiM 
verità  del  Tcfto.con  molte  vere,  e  certe Interprerarionì ,  Corrirpondcnze,  Dit- 
tionarij  ,&  altri  Trattati  molto  profitréuoli,  perla  intelligenza  delia  Scrittura 
^  diuina;  Opera  fenza  dubbio  vtilinìma,(d'ogDÌlaude  degna.  Ne  H  fermò  l'ani- 
'  '  moruonobili(fìmoihqt3eftroperefDle;mftfmftlàoc»<tovnftflotu,sùJ^ 
'  lepaisòin  perfonacoamolco  Edfercitoin  Afiòca  »  econ^ttò  la  force  Ciuià^ 
Oran,  principal  fortezza  de'  Mori,doue  faccuano  Fiere,econtiniii  rrafichi  qa<f 
del  Regno  di  Numidia  j  e  fcacciatone  i  Mori ,  e  purgata  la  Città  di  tutte  ri»i- 
monditie  di  Maometto,  Arhabitata  da'  Chriftiani,  fé  ne  tornò  con  molta  gloria 
al  fuo  Arciuefcouato,  iafciando  il  CHCtocon  bonilHino  ordine  ,*  cominandando, 
dbe  fi  hceSé  rn  Kfonaftero  in  Otan  de'  Frati  Minori  Oflèruuinci  • .    .  .   .  - 
Perla  morte  del  Re  Don  Hernando  »  ftando  in  Alemagna  CarioQakuoIin»  T 
pcratore  fuo  Nipote  ,  &r  herede  de'  Regni  di  Caftiglia ,  e  d'Aragona  ,  fapendo 
della  prudenza,  &  autorità  di  quefto  buon  Prelaco,gli  mandò  prouifione,  e  po- 
I  rf  #     cere  per  gouernare  la  Spagna  l'anno  di  noftro  Signore  i  j  i    Nel  qualgouerno 
fi  portò  con  tanta  prudenza*  che  non  meno  eia  cernuto  da' grandi che  da  i  ImX* 
f!,  nèmeoofàceuagiu(litiaag|ivnÌ»-dieagIta!tri,edaciitci  era  commendato 
il  fuo  gouerno .  Intefo,  che  l'Imperatore  fé  ne  gina  in  Ifpagna ,  l'andò  ad  incon- 
trare, e  gli  rinunciò  il  gouerno,  nel  quale  viaggio  pieno  d'opere  fante  ,pafsò  al  * 
Signore  a  riceuere  il  premio  delle  fue  fanjche.Morliii  Roandel  Vefcouatod'OT 
lì^Ict^  ma ,  a  gli  8.  di  Nooembrc  1 5 1 7 .  e  fò  portato  ad  Alcali  di  Henate»  a'  qoindcci 
naie  df  s.  dcl  detto  mefc ,  e    repo(^o  nei  la  fua  Sepoltura  il  giorno  di  SantlBu^ento  pri- 
SabioaAr  «o  Arciuefcouo  di  Toledo .  Fù  fatto  Arciuefcouo  d'anni  cinquantaottodcUa 

fua  età  ,ene  viffc  ventiduoanni  ,cmefiotto  ,  e  mori  d'anni  ottantuno.  (J 
Fiate  01;  Lafciò  reffancamilaftara  di  grano  l'anno ,  pei  fempre  da  fonuenire  a' bifogni 
^™***  d'alcuni  Popoli .  Goè  ventimila  a  Toledo,  diedniitaad  Alcajà,  fei  mila  a  Toz^^ 
delaguna,  e  l'altre  ad  altri  Popoli  •  Fece  vna  Primogenitura  in  vn  fuo  NipoCft^» 
dell'acquilo  fatto  da-lui  con  le  proni fioni ,  che  gli  dauano  i  Rè  Carolici)  e  (àUti 
de'fiioi  vf!ìci  :  prima  ch'eìmorìfTe  dichiarò  ,cheluinoahauei|a  pig^iOVlld^ 
nato  dell'entrate  della  Chiefa  per  li  fuoi  parenti . 


U,  'Anno  dinoftroSign.  1517.  nella  fèfta  della  Pcntecoftc     celebrato  il 

1  n  7*  I  ^  centefimo  terzo  Capitolo  generale,  e  fu  il  fettimo  generaliilìmo  nel  Con- 
Ckp.4nte  uentod*AfaceliinRoi|Mdb'FràttdeirOireraisard*ocdinediPapaLeo^ 
feramo^  e  I^'"^  Perche  emendo  fua  Santità rìceicato  da  tutti  i  PiìndpiChriftiani.cbc 
^SSmf^  procuralTe  di  por  fine  alle  perfecutioni ,  e  conreft ,  che  continuamente  cfferci- 
•«o|la-    tauano  i  Padri  Conucntuali  centra  gli  Offeruanti ,  per  fottoporgli  all'obedien-. 

^^^^  9  determinò  fua  Santità  di  prouedergli .  Onde  vnitofi  il  Capitolo  la  pri* 
■ìrm»  ee*  ma  cofk  fi  praticò»  ,fe  i  Connennuli  foleuano  lafdaft  i  lofo  Vrluilcgi  tempon- 
eu'^'oirel^'  li,  co'  i  quali  viueuano  fuori  della  pouertà  della Regoli>e  viuere  neirOrferuaor 
ianti,  l^l  za  di  detta  Regola  del  Padre  San  Francefco  ;  ma  non  volendo  loro  dcfiftere  da 
r  Sl*'^'!  '  c  viuere  coinè  per  Io  paffato  iàtto  haueuano  :  determinò  volendo  il  Pa- 

k^keUs^  pa,che  i  Frati  riformati ,  &  ofTeruatori  della  fua  Regola  haueffero  ancora  i 
PieJaticonfbimi  alla  RegoU^cioèiàMimftco  generale*  c  Mipi^P  pkoiiindalc^ 
:.  .        .    il  «filfi- 
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A  ePjfrerofupcrioria'Connenruali.comcfì  vede  più  diftintamentc  nelle  BoHo 
dcll'VnionijCConcordi.i.lc  quali  ft  porranno  delfine  di  qucfto  volumcln  quc- 
ftogeneraliffimo  Gap.  i  Prouinciali  deirOfTeruanza  nó  fi  chianuruno  più  Vica 
ftj}inaMimftri  Prouindaliicoineibiiochiamati dalla  Regolai    elettodaCut  <^<^'>f« 
di  VodUideirOrTeruanza.  ch'iui  erano  prcrentì,perQnadragcfimo  quarto  Mi.  t!*ì3S£' 
niftro generale  di  tutto rOrdine,F.ChriftoforodaForlì,ch'craftato  Vicario  gtf  ft»  pw^ 
nerale  de  gl'Italiani, &  in  qucfto  modo  1\  ffìcio ,  &  il  Sigillo  del  Paftorc  di  tutta  J*!!Jnerafi 
la  Religione,  e  rucce(rori  del  PadreS.F.anccfco  iik  dato  ài  Frati  riformaci  del-  «icviiof- 
rOflcniansa  ..efioiKMiokConftittttMMiiEttgeaiaiie,  eoa  le  quali  l!noalllK>rL«  è""!  tjlj^u* 
gliOfTeruanci^eranogouernati.  di' 'mai. 

I  Padri  Conuentuali  s'clcfrcro pilli  toftonome  di  Maeftro,chc  di  VicariOjChia  ^f: 
mando  il  Tuo  capo,  Maeftrogenerale  ,ccosiiProiiiocaii»coo£ecaiaupe(òiU]  tuau"?* 
g  Miniftro  generale  de  gli  Oflecuanci.  Maefthgt 

Elecco  Mtniftro generale  F.CbtìAotfbro AiFortì,A  fliUciifitioCftfdiiMlt^r  t  * 
lal|fialftdignità  accenònon  fenza  grati  fcandalo  (fcU'Ordincedi  cucco  follalo» 
per lliarniltjijche  (i  teneua  in  lui,&  per  efTere  Frate  Offeraante . 

L'anno  fegucnrc  d'ordine  del  detto  Cardinale  fi  fece  rna  Congregatione  ge- 
nerale>doue  fu  eletto  per  Miniftro  generale  F.Francefco  Lichetto  da  Brefciajil- 
quale  mori  l'anno  i  jio.  in  OngarianelIaCictà  di  Buda .  Fù  huomo doctjffinio,   ^  ,^q^ 
cÌcriiIè(bptaleSencencie,feooBdoIaviadiScocco;  raanelfiiogbiiernoA  ^ 
eoaeoeccòalTOrdine . 

L*anno  Tegnente    eletto  dal  medefimo  PapaMiniftco  generalcFfà  Paolo 
da  SoncinojCh'era  Vicario  dell'Ordine . 

.  L'anno  del  Signore  1515.fi  celebrò  il  Ccncefimoqaarco  Capitolo  generale^» 
c  neUaFeftaddla  Pencecote»ncÌlaPcoiiioda,€CoimeiiCo  dìBocsot ,  e  A  el«cio  «e'n^ 
MiiriftiDgenerale  FiàFraocefcode     Angeli SpiMUolo,  ^J^rt 

HoraefTendo  l'inrention  noftra  di  finire  in  quefto  tempo,  e  ftatodell'Oifer-  lureosda 
u«nza,e  della  Tua  riforma,  l'Ordine  dell'Hiftoria ,  habbiamo  voluto  defcriucre  "^j^'p* 
i  nomi  delle  Prouincie,e  numero  de'  Conuenti,  clk'inquefti  teusDihaueua  l'Of-  ftn>  g»é. 
l4miansa:Acdochequdlt,chelianooàveniffepolGmodiqiidliUWtf^  »i«  ^-ff* 
rezza  haoere.  Neltegaence  libro  poi  raccontaremo  alcune  Vite  de'ferui  di  Angdi 
Dio,&aIcune  cofe  notabili  di  quefti  più  moderni  tempì,à  confolacÌ4Micdc*Rc-  spafauo. 


]^giofi>écedificatioDe  degli  altri  $tad  di  qucfti calamicoii  cempi , 

V.   •   NiimnéMIkfnmHcUye  MtnédhrìdiFréitiOfirmmH  hédi^  ^ 

C49ifU  XhVllh 

NEl  fopranarrato  Capitolo  generale,  done  Papa  Leon  Decimo  dicdo 
l'vfBcio  del  Miniftro  generale,&  il  Sigilla  della  Religione  a' Frati  deU*- 
Oiècntitta ,  firitrouò  il  feguence  numero  di  Pcooincie  »  eluoghi  de  gli 
OiTcruanti,  ranco  en  atfcittCOGon  faiitco  diàino  ilsdo  de'riioÉBaati  itVaSìSLà 
▼ita, e  Regola. 

Primamente  haueua  il  Vicario  generale  de  giiOfTcnianti  Italiani  rentidn- 
que  Prouinciefottolafua  obedicnza,&0(rcruanza,  nelle  quali  erano  feicecea 
totia'  Conuenti  e  luoghi  di  Frati,il  fuo  Sigillo  era  noftro  Sig.Giefu  Chriftodon 
UtCroce  in  rMUa,&  il  Pad»  S.FcaiiCf(eoaMWiOS^oc«  eoa  le  nan  giunte . 

LaPrimaProuincia,  ch'era  quella  di  San  FranceTco  haueua  quaranta  Con- 
«éti.ilfuo  Sigillo  craTh  S.Fraiicefco  con  Yfta  picdola  Croce  nella  dritta  roano. 

JLa  Seconda  eca.UPcoiiiiMÌ4)diÀAtfsu*  con  tcentaanltiofo  focco»  il  Sigillo 
.  \  ecail 


lo 
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era  il  Papa,  che  dattafoprarn  Monte  laCroce  aSan  Francefco  T  E 

La  Terza  è  la  Prouincìa  della  Marca,  con  crentacinqueConuenti,  iifaoSì- 
gillo  era  U  Madonna  di  Loreto»  con  SaoFfancefco  proftraco  con  le  giaocchijL» 
in  Tem,e  le  man  giunte  in  alto  • 

LaQoarta  Prouincia  di  Tofcanai,  con  qilKraiittdJiquehtoghi«tlSl'f;iUomS» 
Ptaijcefcoche  riceue  le  ftimmate . 

La  Quinta  di  Bologna  con  ventiquaccToConucncij  il  Sigillo riuiagioedelia^ 
Pietà  ,con  un  Frate  ingenocchioni . 

LaSeftt  Prouincia  è  qoelU  di  Santo  Antonio  con  trenttdo^e  Còmicnti  » 
il  Sigillo  è  la  Madonna  oo*l  figlinolo  nella  braccia,  e  focto  San  Franccfco>che  n- 
cèue  leftimaiate. 

La  Settima  c  quella  di  Genoua.c'hà  cinquantafette  luoghi.il  Tuo  Sigillo  è  San 
Fiancefco  dinanzi  vna  Chiera,in  j^tto  di  colere  riceuere  le  ftiimnate,  circonda-  P 
toconlaoorda dell'Ordine.  .  * 
.  L*Ottaua  è  quella  di  MiIano,c'hàvent*ottoConaenti,ilAioSigìUoÌvnt'Ma^ 
don  na,ch*arcende  i  n  Ciclo,circon  data  da'  Serafini. 

La  Nona  è  quella  di  Napoli.c'ha  luoghi  quarantacinque, il  Sigillo  vnS.  Fraa 
cefco  con  vna  Croce  nella  mano  (ìniftra,circondato  di  Stelle . 

LaDectmaéqoella  di  Ca1abria,ch'hàtreniNm  MonaftefO,ilfboSiginoèniift 
Co!  o  n  n  a  ,co'  i  fi  a  ge  1 1  i ,  e  fo  p  r  a  il  ti  tolo  del  la  C  foce . 

L'Vndccima  èia  Sicilia,  c'hàrrentafcttcluoghi ,  il  fuo  Sigillo  fi  c  il  nome  di 
Giesn.eqiiafì  tutti  iConuenti  fi  chiamano  Santa  Maria  diGiesù,  fi  come  fino-  ' 
no  edificati  dal  Beato  Frà  Matteo  di  Girgante. 

LaDaodedmaddiPaglia,c'hàtrentaftiluoghi,iKbo^llnèV0tPiecà  ùu  ■„ 
yna  cafa  con  dne  figure,  vna  delle  quali  ftà  con  le  ginocchia  inTerra.  O 

LaDcdmaterza  è  di  San  Bernardino  ,  c'hà  ventiduo  Conuenti  ,  il  Sgilld 
vn  San  Bernardino  co'lnomedi  Gicsi!k  nella  man  diritta»  e  nella  fintftca 
libro  , 

La  Decimaquartaè  di  Sant'Angelo ,  c*hà  ventiduo  Conuenti,  quafi  tutti  en- 
tro i  bofchi  molto  (btitari) ,   il  fio  SìgiUo  èSan  Michele  Arcangelo  co'l  Oni« 

go  fotto  i  piedi . 

La  Quintadecima  è  di  Da1matia,c1ii  ventiduo  luoghi  >  alcuni  de'  quali  ìn^ 
Terra  fono  fottopofte  al  Tutco,  il  Aio  Sigillo  e  vn  San  Girolamo  neU'beremo» 
che  fi  percuote  il  petto,  6c  hà  vn  Crocififib  auanti. 

La  SeAadédftUèdfCandta,c  dtTerraSanca,c1iàòttdtaoghi,  il  Sigillo  era^ 
San  Giouan ni  Battifta con  vna  Croce  lunga  nella  finiftra  mano. 

La  Decimafcttima  c  d'Auftria,  &  hà  luoghi  vent'vno ,  il  Sigillo  c  San  Bcrnar- 
drno  conia  Croce  nella  man  dritu,  con&prailnome  di  Giesù circondato  di 

Mggi  .     '■     :  :       *      •  •    '  .  * 

La  Dédmaottaua  èdiBoeroia ,  Bt  hàtencifttce  Conuenti,  ftetano  tii  queftt 
Prontacia  quafi  mille  Frati,  il  foo  Sigillo  è  il  Beato  F.Gtouanni  da  Capiftrano  » 

ConunaBandcranclla  manodiritta . 

La  Decimanonaè  di  Polonia ,  &  hi  luoghi  ventitré  »  ilSigillo  èia  Madonna 
convnaCoronainteda,  eGiesùnellebraccia.  t  . 

La  Vigeiima^  di  Borna,&  hi  fette C;nftodir,i  Conventi  erano  qnarantaHoo, 
pctdodw molti  ne  fono  fbttideAniKiidaiTuodiiàiraoSigiUoeravtia  Croco 
con  la  Corona  di  fpini . 

•  La  Vigcfimaprima  è  di  Corfica  i  &  hà  ventitré  luoghi  tutti  chiamati  di  San^ 
Prance(co,iiSigilloeraangranT.^'jocolodiGieruChnfto»  • 

....  Lft 
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K    LaVigelìmafeconda  f  di  nrefcÌ2>c'hà  ventidttoCòilueàd 
fcouo  in  Pon(ifìcaIe,che  dà  la  benedictione . 

•  Lft  Vtgefimatena^di  Rigafa^c'hà  noue  luoghi,ii  Sigilloc  Chriftocó  la  Co- 
lQiiiba.G3pra»eSaQFrance/)boa'raoipiedì.  t 

La  Vige^maquarta  è  di  BaHlicata^c'hà  quatcordedlaoghisilSigUloè  lltitMf 

dònnaco'IfigliuoIinoGiesù,^  vn'Angclo  àbafso. 

La  Vigcfiniaquinra  c d'Ongaria ,  c'hàfetcanta Conucnti,e prima, che i  Tur- 
chi cntrafTero  in  quei  Pacfì, v'era  tniUe»«  ciaquecenco  Frati»  il  Sigillo  è  la  Croce 
io*i chìodi'sC flagelli.:  •  '  .  ;    ■    '  . 

DtU$?rwi»cie^C$mtmtide  s^i  Ohrdmontéuti^ltvUimGintrétliffimè 

VL  Vicftrìo  Generale  OtrrtmontiaodefliOdcroSd  haneaa  fono  Iti  flit  obe 
I  dienza ,  e gouerno vinci  Proaiocie; ilSigtUóènSan Fiaiice(bo  drcondico 

diScelle,&un  libro  apiedi. 

La  prima  Prouincia  h  quella  di  Francia,c'haucua  rrcnranoue  Monafteri,  do- 
tte ftaaanomiliequaccrocencoFraci^il  Tuo  Sigillo  era  vna  PieCàauocniau  d'Ao- 
geli,e  rocco  San  Francefcotdie  ricettedà  le  ftiaiimace . 

Ia  Secondi  èdi  Caftiglia,^^  hà  qaacancaGft(è,ooropartire  in  quattro  Cufto- 
die ,  e  fono  quella  di  Toledo ,  diBargoSx  di  Mureit ,  equella  de  gli  Angeli ,  il 
fuo  Sigillo  era  San f  rancef<j9>cheiyiccttc le ftiinn>aM>c da baflb l'aroic  diCafti» 
glia,e  di  Leon  .  '  ' 

La  Terza  è  di  Saflbnia ,  &  hà  luntiquoccro  cafe ,  il  Tuo  Sigillo  c  vn  Crocifìflb 
^  €0*1  Sole,e  la  Liina,e  San  Fwbdd^  piédi^^'  '  :< 

^  LaC^rtaèdiTafoiiM^Vhiiarèactcaftsalfub  Sigillo  è  vnCrocififlb  conia 
Madre,&  vn  San  Giouanni,  e  San  Fraocefcocon  le  ginocchia  in  Terra . 

La  Quinta  è  d'Aragona,  &  hà  crencaquactro  cafe  diuife  in  quarcro  Cuftodie . 

La  Sefta  è  d'Argentina  •  c'hà  ventirette  Cafe ,  e  pairauano  mille  Frati  in  detti 
taoghi,il  Tuo  Sigillo  è  Chrìftoaflrettto,e  dt'  Giudei  (cheroico . 

La  Settima  è  di  Borgogna  di  San  Buonauentura)&  hà  qiurantanooeOif  ali 
fuo  Sigilloàla  Ccoce  cai  molo»  e  la  Corona»  e  San  fiuonanencaia  da  omuu 
dritta  . 

L'octaua  è  S.  Giacomo  di  Gallitia,  &  hà  trencatrc  Cafei  il  Sigillo  e  l'ApoftoIo 
SanGiacomo,SanFrtncefco,eloSpmco(ànKbcliegliconimaoicai  (ooiraggi  • 
La  Nona  c  Colonia.c'hà  Cafeqaarattt^octo^netteqculi  flatiaoomiUefencoS» 
_^  to  Frati.il  fuo  Sigillo  e  vn  Monte  in  mezroyn  cuore  con  lettere. 
*^    La  Decima  è  d'Aquitania,  &  hà  ventiquattro  Conuenti,il  Tuo  Sigilloèla  Ma 
donna  vellita  di  Sole,con  la  Luna  a'  piedi,&:  il  figliuolo  à  man  diritta. 

L*Vndecimaè  di  Portogallo,&  hà  tréta  Cafe.il  fuo  Sigillo  era  il  nomedì  Gift 
sà  accomiato  di  raggi  fopra  l'arma  di  Portogallo . 

LaDuodecima  è  di  SanLodooicOa&hà  ventitré CaTeailiaoSigiUoèvn Qui 
Ho  con  la  Croce  sùlcfpalle. 
La  Terzadecima  è  d'Hibernia,^hàdi([dretce  CaTctii  Tuo  Sigillo  è  vn  S.  Fraa 
con  vn  libro  a'  piedi . 


col  nomediGicsà  à  man  diritta,deàbaflb  ere  Mitre . 
LaDecimaqutnta  è  della  Concettione»&hàviaàCa(ìMl  Aio  Sigillo  eia  Ma- 

éoiina^'Uìio^iaok>oellebj»GCÌa»  ^ 
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LaSeftadccima  èdìDacia,  &  bàfimidtifiCaCe»  il  ino  SlgìiloèU  60111»  del  fi 
SaluatoreconlaCroce  sùlerpailc»  .  • 

lADecimarecdiiiA^<niighilttn»iAcliàdodicilaoghi  .iiruoSig^Oo  èUMa- 
donnaco'l  puctinoGiesà nelle  rttebcaccÉ»tOQn]aLtfntròhoipie4i)erai«Mu 
del  Regno. 

La  Dccitnaottaua  è  d' A  n  da!azia,&  hà  trcn  ta  Cafe,il  fuo  Sigillo  è  Chrifto  aU 

la Coionna,circon<Jaca  con  la  Corda  dell'Ordine. 
La  Decimanona  è  deU'Indie,e  dellaimoua  Spa|na,chiatnaca  Santa  Crocea  » 
Lt  Vigefìmeè  di  Bceaagna,^hà  vinti  CalCtiiriio  SigiUoè  vn  Vcfoo«o  »con 

alcon'emieà  piedi. 

Firn  del  Litro  Ottmo  deUa  TeK(4  Parte  delU  Cronkh 
,  dei  Frati  Minori.»  /] 

■    •  I  •  »'  * 
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D  ELLA 


TERZA  PARTE 

DELLE  CRÒNICHE 

•  ^ .         Dell'Ordine  de* Frati  Minori. 
;  INSTITYITO  DAL  P  S.  FRANCESCO. 

CHE  COriTIEyfE  jiLCFTi^E  S^T^TE  FITE» 
cco/enotabili  di  quei  tempo» 

L  l  B  K  0        0  n  0. 


VitM  del  Beato  Fra  Gorbia  Blande s  de'  Padri  antichi  deWOrdine  de*  Minori, ch'i  f$ 
folto  nel  MonaSìerv  di  Santa  Chiara  della  Vtlla  d'^^liariz,  in  Gallitis  , 
canata  dalla  fua  Legx^^da  antica ,  &  autentica  fer  fu» 
'    ■  blicoNotaro,  ?afsò  al  Signore  Vanno  1551, 

Cafitolo  Primo, 

V  E  L  l'  altifTìmo  Signorc.vera  ìace,ch'ìllumint  tutte  r«- 
nimc  in  quefta  vira,coinraada,& obliga  i  fcrui  fuoi,  che  ^tt^i* 
con  lachiarezza  riceuura  della  Tua  fantt  vita  ,  cdotrri- 
na.rifplendanoinfra gli  huomini , accioche  per  cflì  fiiu 
glorificato  rAutorc,c  Padre  ccleftc  di  rutti .  Ma  perche 
non  fia  con  la  morte  temporale  ammazzata  la  lucc,c  fan 
riti  de'  fcrui  fuoi  in  quefto  efilio  ,  &apparifca  il  frutto  , 
che  l'anime  raccogliono  da  quefta,  il  mcdcfimo  Signore 
la  confcrua  con  continui  miracoli,& opere  marauiglio- 
w,che  fì  ne*  fuoi  Sepolcri, con  gran  profitto  de* denoti  ChriftianijCome  n'hab- 
biamo  efTempio  per  la  diuina  gratia  dalle  Sepolture  di  molti  Santi ,  particolar- 
mente di  quefto  fetuo  di  Dio  Vii  Garzia  de  Blandi ,  dei  cui  tempo ,  per  cfTerc-» 

uoco 
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canto  antico,poca  notitia  n'habbiamo,e  della  Tua  vica  non  molco  che  dire:  M&  E 
de'micdcoligrandijCo'qufl^itioiVrQ'Sigtjòrcroftenni  j>emfthifè!!ala  fantità  di 
queftd  feruo fuotve  n'è  tnoUa  cognldone ,  come  diremo, 
ipùqaefto  Beato  Padre  narirrale  di  Gallina,dellaCirtà  di  Lugo,c  di  famiglia 
nò)>ilc,econ  tuttoch'eifuflTcgiouanetcojin  tendendo  quanto  prcftopafla  il  cor- 
fo  delle  vanicà  del  Mondo,e  guanto  è  vicina  la  morte  «prima che  (ì  ìmbriacafse 
de'  diletti  di  c^uello^e  futfc  dalle  Tue  iniidie  ingannaco,Ul#fòiò ,  e  difprezZiiò  ^yi" 
g^»a4ol1iabtcodellap<»ert|^,&humilddelrOrdincdetF.Sa^ 
•^UiitQfldo  puree  VerginCtC  taÌcficonreruò>come  fu  dal  jfuo  Confèffortiaifiln^* 
mato-,ondccrcdiamo,ch*eiviuain  Cielo  fri  i  Beati  Vergini.  Egli^  ^:^ÌSÌ?^^ 
di  (ingoiare orationc, e  deuotione ,  particolarmente  dell»  Pa(T!on(rdì<]ìnfmo  , 
iaquale  meditaua  con  mo)(^Iagrmedifompa/none,uceuendo  nelle  conte 
plationi  diQìneconfoladanLEiftJeaotlBnunUUaUrid^^  >  e  f 

lei  vifìtato>e confolato. Ne  i  Tuoi  Sermonù  e  practiche  fpi rituali^e^no  le  Tue 
pàfoie  CQSìVcruefitijetajjfVoacc^rèncl  diuiaS  amotéVlhe  rdCfiian^lEori^tf^ 
5i:x»enti,<ÉirponAnlogli4ilarontai:]platioj&cd^  A.  S. 

Predlcaiìdo  q^icfto  fcruo  di  Dip*5d  ainmpqcndq  con  gian  Opirko,  e fyuorc-» 

noQc,qì^e;rdpn(ffe]»c[  nemjcc^^  cul'^5*iO[o{C^alm5n^Jidunu 
to,che  nonio  potèuano  muouere  preghiereoi  forte  alcun  a, ciò  rlTeritoal  Padttt 
comezelofo  della  f.tkicc  dciranimCjfmontaiodel  Puipitoi^andò  atrouare,  e  lo 
pregò  cosi  efficacemente  ,che'l  conftfinfenftn  foloa  perdòhargli  ;  ma  a  far  la^ 
Pacete oauf  fù  d^a li^i  p,arpco  il Sancq^diffe^qhe  meiU{C£lÌpArl^^>  UC;dC4^^ 
redamfifcéiftftMdbo'nfp^endeiin  paggi)<ke  gli  eifmioAetalbInleim*  , 
che  fiibitoil  placarono. 

Molte  tolte  andftfXdpa  fiire  qujklche  operji  daUfobe.dienta.irT!>4)pft^gJi ,  ò  per  G 
falute,dciranimc,gli  pre^edeuanoauanti  la  faccia du9raggi,che l'accompagna 
nano  ouunque  anclaua,riceuen<Ìo  da  edì  vircu,e  forza  in  tutti i  fuoi  trauagU^  Se 
infiammauanoranima  di  ^uelcon  cui  parlaua  nell'amore  diu^o. 

Caminando  rn  g(orn^>^|iflQeÌEidDpo^  i^uoilibri^opèa  vn'AfiDelIOsCfeifo 
tendofi  molto ftanco,elaffo,non  potendo  più  caminareà  piedi, gli  venne  voglia 
di  montare  sù  raHnO)  il  compagno,che  fi  fentiua  come  il  Santo  ftanco  >comin« 
91^  a  mormorare  infra  <M  (<C|Con  dire,  egli  v^iol  caualc^ret&lffcia^c^'io  nie  fie  vt 
él  a  pic^ùfe  faé  foaftf^ùcK^^  più  di  km  robicoch^èhat^^e  pcp(ato.finó^ 
tò  il  buon  Padre  d^C;npj|ll9^e<lirre  j  Fratellpmc«ita,<che  vedo,  ete  rei  ftaìico  . 
Marauigiiatofi  il  compagnpj^h'cgli  haueflTc  penetrato  il  Tuo  penficro,  rcftò  dti^ 
fe  ftelToconfufoje  di  vergognaarrofllto  il  fupplicò.che  tornane  a CauaJlo. 

Mancando  una  uolta  nel  Conuento  il  Vino,  F.Garciane  ne  dimandò  ad  vna 
S^norafua  deuo^,^  iicnrandoli4i&i*Ia  Ctfkà^peu^dckMciKo^afli  raT 
ficuro  dicendogli, non  reftatc  Signora  di  fouuenire  a'bntidi  Dio  nelle  loronc  ^ 
•  l^ffità.chc  vi  aflìcuro  non  ui  verrà  perciò  molcftia  alcuna  :  Quefto  dallaSigno-  ■ 
ra  vdito,gli  fece  dare  fubito  vna  Botte  di  buon  Vino  ;  Occorfe,chc  tartando  vn 
giornp  il  marito  1  Vin^e  trouando  quella  Botte  vuocaj$'alcerò  moltocoi^cial^ 
mog]ie,ìa  quale  p  ^H'hòra  i  I  placò còm'ella  teppe. Papoi  andò  à  rìcròuare  il  Sin 
rose  gli  dièconto  in  che  pericolo  ftaua-,  il  buon  Padre  le  d^e,  che  tornalTe  à  ca- 
fa,che  ref^aria  liberata  dal  trauaglio:  &:egli;^ndòfubito  àfar'orationcaijnini 
il^Madre  dellegratieperlaquicte  diquella  fuadeuota,e  fùelTaudito.  Perche  ■ 

ponn^>|Sc  il  mafico  crouarono quella  Botte  piena  di  pretiofo  Vinone  (ù  yji^o^ 
ècónofciatoiliBiracoIq  'cós)  d^'Flrati,comè  da  rotta  lacafa,  jQoeftò  venerati 
^fiidre  àc^9p4gnaj^  4*  9P€rc^cc^i  (jof  iofamc  ntc  ìlco^fp-dell^  P^'^^ 
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cflcinpi)  di  r«ndd  t'prefthd^^ 

Aitracolonot/tbtlefefmt^d^ò  la  morte  M  quello  firuoMDi»» 

Cé^ttoh  II. 

FV*  trarporratviilcorpodi  qricfktftruocfiDìodalMonaftcro  degli  OflTcr-  itggjUki 
aanti  d'OrcnCc  in  quello  delle  N^onsche  di  S^nta  Chiara  d'Agliariz  ,  nel 
quale  erano  molte  nobili  Signore^e  di  vitacost  fanra ,  che  mericarono  fe- 
dere molci  Ittim  fopra  U  Tua  Sepofrura,  e  per  Ir  merirì  fuoi  molti  miracoli . 

In  qaefto  Monaftlflogìaceuàiii^rma  vna  Nìpore<jel!a  AbbadefTa ,  granata 
di  varie  infcrmità,come  d'Etica  Frencfia,Parali(ia,  e  mal  di  Pietra,  ne  rimedio 
HI  alcuno  fi  trouaiia.che  giouainento  ierecafrc^  à  tale, e  tanta  debolezza  per  que 
-  ftemalaccie  erala  perfona  Tua  venucà  «che  fi  fentiua  mancare^  Frano  alla  fua^ 
gjuardia  deputate  quattordici  Monache,  che*  per  lèi  fiicenan'  pratione  al  Signo- 
ttpUi  «juali  vri  giórno, che  rìnferma  e^a  ih  angonia,&èneorauanaf^  fentiuala  ra 
gionareaflai ,  facendo  molte  domande,  e  dando  molte  rifpofte:  alla  fine  lefà 
detPO,Clìc'l  Beato  Fra  Gartia,c  la  Beata  Eufemia,già  Abbadeffa  di  quel  luogo  , 
fta  uano  in  Paradifo innanzi  ti  Rè  fupremo coronati  del  titolo  de'  Santi ,  e  que- 
AttfaMle  irdtrolio«iioor  le  Monache .  Bbtt  òohttnuahdò  per  tré  di  li'  Mona^ 
in  quell'angonia  «confaa  gran  pena ,  le  parne  d'e(rer  porrata  ad  un'alto  laogi» 
fÌrplèndente,doneerSi  irna  gran  quiete.  Se  vn  giudice ,  e  Rèaccompagnato  da^ 
moiri .  All*horaIa  Beata  Eufemia  le  diflTcjCh'andauaà  riceuere  la  benedittione 
da  quel  Rè,checon  tan  ta  maefti,e  chiarezza  Ce  ne  ftaua .  Dopò  Aibito  le  appar- 
£v  ue  Frà Garzia tutto  rirp1endente,e  le  djfle'jtìgliubla^cóme ftai?  Rifpofcche  era 

^  iiiell^'aiigdmafa:Soggiiiii(^ilFhite,niMlM^ 

pi,che  piacefominamentea  Dio  rin^i^fha»che(opportà  con  padenza  il  male./ . 
Ella  riCpofc, Padre  perche  tardarti  tanto  aiJbnfofarmi  in  cosi  afpri,&intenfi  do 
lori  ?  perchefrifpofe  il  Santo)  il  tuo  maggior  bifo^rìo  età  queftliora ,  però  Tieni 
tnccóatconrpettodi  quel  Prìncipe,e  Signóre  vniuérfaIeichef6Iomerita,che  la 
faaglorìofà  faccia -:fia  mirata.  Cosi  porrata  alla  ▼iftà,<df-tciuel  fopraho  Princt^ 
pc ,  il  Santo  ditte ,  huniilia  il  tuo  core,  8{  abbaflk'^iócbhi ,  egenuflcifa  in  Ter- 
radi  Signore,ionon  fon  degna  di  ftarcalla  prefcnza  voftfa;  ma  ri  prego  Salua^ 
tornìio,chemiraluate.  Ciò  dall'inferma  detto  ,gUparuedVdir  cantarcallai 
pretènsa  del  Signore  vn  Canto>neI  oualefapphcauano  per  lei,e  ne  ticeueua  fìoi 
golareeontenc»  .  Letdliiè)f<KréÌlSirit^,diediniiQfao'fùppKciifealS^^ 
dicendo:  Signor  Dio  mio  piacciauid^aprÌTC  gli  occhi  vortrtfanti(nmi,c^afdii« 
^  te  le  mie  gran  tribolationitfiniro  di  dir  qucftò,  vd?;che  il  Santo  fiipplicaua  per» 
.lei con  vn  Verfodcl  Salmifta,e rubiro',lc fece fàre di  nnoiiooratione,  dicendo  : 
Signor  mio,volédo,rot  potete  dare  faluteie  dòdetto  s'vdi  la  voce  del  Principe, 
chedilfeibFrà  Garzia,ciòchegli  domandina  quella  DoHna,rìrpofe*MÌftricof<"  ' 
dia  Signore,e  di  fuggire  la  morte .  E  uolratofi  all'inferma  diffe ,  che  non  mori» 
rebbe  di  quell'inférmi tà, perche noftro  Signore  hatieua  vdito  le  Aie  preghiere  « 
egirhaueua  dato  virtù  da  riranarla;  ediffe,vattene  figliuola  alle  tue  ibrelleafFa- 
licandoti  d'effere  humile,^  obediénte,  poueta  di  volontà ,  e  d'effere  panetto 
ndnnffMmttàr perdie chi dèfiàH,  fari  behedettodblS^^^      Edòfò  haiKr- 
gli  detto  molte  paròle  d  i  confolationé,dilfc  Vattene  irgIiUola,'che  fei  rana,  lieuft. 
teui  di  quel  letro.e  rendi  gratic  al  Srgncrc.  Alle  quali  parofefi.leoòAibùo  la  te* 
BÉCapci:moEEa«c£enzaalQin*aittCoaDdòcofii*aluc  Mioachcin  fcoceflìonc^ 

-  alla 
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tllaSepoltura  del  fuointercefTocejquiui  proftrara  con  leginocchit tnTerrare-  E 
fé  moUe  gricie  al  Signore,& al  Tuo  feruo .  A  qaefto  n^iracolo  (ì  ccoua^ono  pi^, 
(ìend  quarantacinque  Monacheylcquali  didòftcero  fede,  f  ceftimonitonft^ 
cica  i^Kr  mtnodi  publtca  Notaio  •  Titnct  «orni  dopò  auefto ,  ftando  la  decc&tf 
Monaca  auanci  il  Sepolcro  delSanto,TÌ  vide  fopra  vn  chiariflìmo  rplendoct^ , 
dal  quale  n' vfcì  vn t  uoce.che  difTe.  Vaccene  FigUuola,e  si)  cerca ,  che  Tei  Tana»  c 
.  conobbe,  che  quella  era  la  voce  dei  Sanco.  Lo  fplendorcfù  veduto  da  diuerftt 
Monache,c  da  vnapucta  piccioIa,reftando  l'inferma  compiuctmcnc«iaiia,pe|[ 
glona  del  StgnofCfC  del  fi^  faatDftroo  • 

,  ...        ,  -  •  .  > 

T  L  medefìmo  mefe  dopò  il  narrato  miracolo,  A  liberata  vna  patta  dVniu  n 
I  roonaleiniènnit&perUincriridiqucAoftniodiDio. 
^    Sanò  ancora  vnGiouaneparaIitico,eftioppiato. 
Vn'aIcro<^nialquÌiico>cliecadeoafiiiÌ9a:q|aiCMtftT^  ' 

"  colò  di  morte. 

Vna  Monaca  vide  in  fogno  fopra  il  mede(imo  Sepolcro  vnacandidiflima  Cq 
|omba,che  hauea  il  coUoaonito»  e  oell'aptirexlell>ecco  gli  vfcpuano  raggi  j^cht 
illuminauano  tutto  il  ClénfboaC  dòfigaificaiialliincìceocia>Ór4tji^Doinìa^ 
di  quello  Beato  Fri  Garzia.  *. 

Vide  vn'altra  volta  la  inedeHma  Monaca  il  fuo  Sepolcro  da  rami  verdi  circo-r 
datole  nei  meizo  vna  Candela  accefa,che  rendeua  graodilfimQ  fplendore,  del 
era Yno nell'aria^ cheis'a^ticaua  per.voleria  fmorzcre  ;  qianoii  poceoe  »  dioS 
marauigtiandoif  la  Monaca^  iirdiimà,tt9cedtce»cheiii  quellnogofcnirpre  ri-  ^ 
fplcndcria  la  gloria  di  quel  3anco,n^  mai  s'eftingueria ,  per  li  cui  meriti  qucfta.*i2l 
Monaca  ottenne  gratie  particolari  dal  Signore .  Altre  Monache  hanno  più  voi* 
te  veduto  di  notte  lu mi  fopra  |a  fua  Seipolcura ,  altre  chi  accefi ,  altre  chiarezza 
come  di  Sole,  altre  gli  h^onp  paciato  19  Vii^i  «•elbn^ftateconfolaiedallt  fup 
Vifice:  altre  hanno  vditacanttrelaudi  diDìo  •lequali  Vifioni  (krìaluBgQUni^ 
contarle  in  quello  luogo,come  d  crouano  fcritte  nella fua  Leggenda . 

Ad  vn  Frate  Minore,chiamatoFrà  Alfonfo  di  Coruantes ,  eitendoinftrmo  a 
niorce,gliapparueilSanco,e  diffci  Figliuolo  vuoi  eflcrfano  >  rifpofc  iPadreio 
■onet  Wta«e  filiate  ;  e  ponet^dogli  la  manofopra  la  cefta,diflè;  Fìgliuolofei  fiii* 
tbfanoi'hoc  vattene  al  MoRa^iodj;^gIiariz,doa*èièpolto  il  mio  corpo,dtna<^ 
Ti  all'Altare  (^i  Santa  Chiara,  moftrandogli  la  forma,  e  fico  del  detto  Mon  alle- 
ro,da  1  ai  non  più  veduto,  raccontando  a'  Frati  quefta  Vifìone ,  conobbero  quei  _ 
d\t  i'haueao  ueduto>ch'era  vera  riueUcÌ9ne  del  Santo  »  per  li  coi  meriti  Airona 
liberaci  molti indefiioDÌati*5salcàiiinimiÌ di  wie» edioetftiiilèfaiicà»  iqoali* 
cafi  particolari  fece  fcriuere  f  Abb^etfiPoiìna  SancÌna»da  pgblifloNowio^cft 
mola  ccftimom j  elTamioaci  • 

AÌiréU$Ufinmfidtrnidi%mìl9Sémf9,,     Cuf,  IV.  .  \  ; 

'  '  •  '1 

VNa  Monaca,del  detto  MonafterOtdùamata  Leonora  Salgada««adectik 
in  unagrauiltìma  infèrmità,nc  trouandoi Medici  rin>(uio,  che  punto  le 
eioaafIe,la  teneuano  per  morta.  EfTendo  la  ferua  di  Dio  mol  co  deuora  al 
Santo, \t  le  raccoramandò  aéèttuofamente  :  &  egli  vna  notte  le  apparue ,  e  d^f«^ 
losche  TÌfitaffe  la  ^^a  Sepolcarai  e  dicelTc  in  quel  loogo  ^1  Signore  i  Saliiu>cfa'iii^ 
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k  rcgnarilèhauein,econrinii.in  Jo  l'itìfinu.i  quefta  deiiorione  con  lagrime ,  per 
U  pena,etrauaglio  della  fae  ii:feruiicà*auuenne,  ch'una  notte  ricordandofì  del 
fogW),diuenne  tue»  pieiutdi  tìmottjkutMn  qocftòiffiinqp  Wdr  un  fplendo 
<ic,€0iiie  raggi  di  fiioco:  di  dò«narauiglia«ifi,di(re  aliacoinpagna ,  cbrfcdiica 
•haoeuain  quelfplendorevn  Frate  di  S.Fràncefcoi  affermando,  che  era  il  Bttué 
FràGar2fa,àcui  elU  fi  racco!Tjmandaua,eche  gli  haueua  pofto  un  pit-  fui  core  ; 
dicendole ,ch'eta  fana'.à  queila  parola  con  più  alta  uoce  chiamò  turte  le  Mona* 
die,diceiid*««dtèeifiolieibo  fima  per  grafia  dei  Signore;  e  del  mio  (ànto  interi 

notte chtaiìièicon molcaiedeil Santo,  ne!  qual  mentre reftÀQppreflkdatin prò 

fondo fonno,  e  inde  di  nuouo  la  paflTara  Vifione  co'l  Santo  in  mezzo  a  quel  ui- 
aorplendore,&  vdì  una  uoce  dire.  Tu  non  haueui  vitafe  non  per  nitro  Vcne- 
I  rdlsma  per  li  meriti  di  quefta Corpo  Tanto  otceoefti  con  la  v,i  ta  faluce.e  da  quel 
«rjioi»  inpoM4iiin|MelMI»0to|q^^ 

Oùiufeiicó»»4eegni  ànnobziÉiiQròniolcotiblennemente  la  Fe(hi;dtifta|<gjrfiE>Ì6 
(hi  vita  Aia:  occorfeil  raccontato  miracolo  l'anno  di  nortro  Signore  t  517.  Sta* 
%ain  quefto  tempo  nel  mcdelìmo  Ccmiento  una  nobile  Dózella  fccolare.chia- 
«aaca  Don naifabeilayper imparare  virtù,ecoftumi(anti.  Occoriech'ella  s  m- 

matttMmimfikìipmMtptÈnÈàèiélé^  cohqaeibpft 

ga  aperta, e  per  tenerla  purgata,!eteneuano dentro  vna  CanelKi  d'argento  grof 
fa  un  dito, e  gli  abbondauarsnra  materia  ,  che  due  fcruehaueanoad'ai  che  fate 
à  tener  netti  1  panni.che  coptuiaao  la piaea,&  à  feciurla  :  auuenne,che  per  uni 
oermoeaifione  qacftaDmiMfei'^fcretiKNCacieaòlkm 

rC  difpitilb^e  lcjaccommandaua,vi(itandoognigiornoitfuoSepolcto»él<Ìll>^ffe 
ii  toccaua  co'l  lato  dou'crala  piaga, &  accompagnò  alle  preghiere  il  Votoi  pro- 
mettendogli,che  fé  (ì  rifanaua  l'haurebbcornaco  di  Damafco  bianco  ,  ecosi  fe- 
ce.  In  queltoxempo  lì  ricordò  *  c'haucua  vdito  dire  m  fogno  \  è  piaciuto  al  Si» 
gnore,cÌiemtiyfttn?ftiiBipirit  aMritidtIlliiwiMAtia ,  $iicgliatafi  ^sdug^ 
mòrinfermiera,guardaododoo?ert  la  piaga,  rrouafoiiokiCiiiiectè  iTargenfà^ 
fopra  il  letto,co'  1  medicamenti ,  e  ferrata  la  piaga ,  così  htto  miracolo  empì  di 
ftupore,e  inarauiglia  rutti  quei, che  fapeuanodel  male,partico!armenteiMedi  [ 
ci,i  quali  fi  trouaion  picfcnti  con  le  Honac^e,e d^uolgaron  fubito  il  miracolo ,  ' . 
feguiro  in  cos)  nobfl  Donzella,  perdòratcinere(cèotnoltegratical  Signore^  i 
Inioandodcuotaniente  ilferuofuo.  ^ •  >Vv'/ •xj,^'];^ 

Vn'altra  nobile  Dózella  chiamata  Girolama  s'infermò  grauemente,e  le  VKI- 

p  ua  alle  Tolte  tanto  fanguc  dalla  bocca,  ch'era  tenuta  per  morta  ,  e  come  tale  era 
il  colore  della  fuafaccia,raccommandandoficon  molta  deuotione,e  fede  al  Sa. 
to,{ù  poRtra  da* ^enri al  Mo*aftéro ,  e  prefeniara/dMitenne  Reiigiofe  aliuo 
Scpolcro,douéftecteiiouegiorni,e  notte,cafl<aQd<M)Uelte  Re]igio(iiaJ  Signoi^ 
alcuni  Salmi, infegnategli  già  da  quello  Santo,e  ponendo  l'infermAfi^fmilbb^t* 
poltura,doue  redaua  alcuna  vuluiinmobik|£ii|]icoil  tempo  dei  noiKtgÌprnit 
feneicuòpcifctunientcfana.  .  <••     I  .\;  -  l^. 

•  •     "  '511 A   sc:ftjit*»  -y.  •     .  .   ■  i  ■ 

jntdmìfmmféktmS^i^fémt»FrmeéirXÌ4den^^    Cèfi  V. 

FILIPPA  di  Melo  Monaca  profèffa  nel  Monaftero  d'Agliariz  Aaua  nei  ^CC^^ 
Dormitorio  aggrauata  di  mal  caduco  ,  del  quale  era  iìara  cutata  dili-  - 
gencemente  da  fei  Medici ,  nè  hauen4olc  pocaFO  mai  giouare ,  non  le  (lauaoo 
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▼ittifenon  fino  tUa  feguentc  Eftate .  Giunta  al  mefe  di  Marzo,che  i  Medici  di-  E 
ceuano9  che  doueua  morire,  e  cosi  aaacnne.  Le  Monache  vidcfo  morie  l'in- 
ftnnft  tofcendo  gli  occhi ,  coon  It  boeet  femin ,  regiitii4»cmd  gli  alcri  fcgni 
^llanMitt..  Stando  dunque  in  talmodoDonn*  Antonia  Tua  zia,  che  CBIM^ 
badeffa,  con  tacce  l'altre  Monache;  hauendole  coperta  la^ccia  la  piangeai^ 
•  nottnentre  s'apparecchiauano  le  cofe  neceffarie  pe*l  mortorio  »  altre  forclle  fa* 
ceuano  drationi  per  quell'anima,  altre  andarono  à  fonare  i  fegni ,  come  è  folico 
farfi .  Stando  in  tal  modo  per  ▼n'boraf  e  cominciando  ¥naJ40oact  a  f  cftirla  > 
ella  fiibitamcftte  fi  canò  la  robba  da  mom,dieiiie&  lchaiieiui,ielt  touò  del  Icf^ 
cocon  gran  fbrEa,dicendo  moke  rolce  corpo  fanto^corpo  fante,  miracolo,  mi» 
racolo,e  lenacafì  con  le  man  giunte  rendeua  gratie  al  Signore  ;  ftando  le  Mona- 
che,chc  orauano  tutceflupide  deiracco,e  del  parlare ,  e  talmente  fpauencate  » 
die  non  ardiuano  pur  d'aprir  Ja  bocca ,  &  ella  diffe  non  temete  forelle  »  che»  f 
|ÌBiiiitiia»efiina»«ccompagnatCfm  «1  Sepolcro  del  Santo:  fileoicoiitc  MoiM» 
die»  ftinPfoceffioneandarofiocahtando  itrè  Salmi ,  cfaeeiari»  (olite  dirc.^ 
per  deuotionedi  quefto  beato  intercetfore;  fonandofi  le  Campane  ìitfta  pel 
miracolo  ;  giunfe  la  nuoua  a' Correttori ,  e  Rettori  della  Terra,&  ^  gli  alcri  vf- 
ficiali,e  Cittadini ,  i  quali  andarono  fubito  à  vedere  il  tnicacolo,  e  la  Monaca^ 
fifttfcttata  ftette  tutta  «ladla  nottene  Ila  Cappelk  del  Santo«cMi  tktt  Religiop 
ib  »  di  donde  fi  partì  perfettamente  fana:  fedici  anni  doppo  quefto  nùncolo^ct 
facon  altra  infermità  refe  l'animai  Dio;  non  manca  noftro  Signore  difàre^ 
continue  gratiea'deuoti  di  qucfto  renio fuo,  particolarmente opprefli  dafè* 
bre,  e  da  dolori  ;  alcuni  aitti  ponendoli  delia  terra  della  fna  Sepoltura  al  coUa» 
lìcciionofainte .  ' 

.  L'Abbadeffa  di  qndkoConoémofcnno  i  ^^y.ftette  forda  ^'mno^nùCOBì  •  q 

tnandandofì  deuotamence  a!  Santo  facendo  fare  una  nobile  porta  per  entrare^  * 
doueèla  Tua  Sepoltura ,  una  matti na  leuandofi  per  tempo  fi  fenti  cadere  dallA^ 
ulta  una  cofa,come  pafb  di  Cera,c  fubito  le  tornò  rfdi(o,d€lche  ne  refe  molif 
gcatiealSignorei&alfifoftmo^  • 

«.  j  f  •  ìf^f^^i FSrdncefco dkfuriayCrcdto  nelU  Religipne    FréiH  ABntnieki  fk 

dtPAoU.  •  •     •  .    fm^^ da Lt9n Decima, 

*  '    '  '        *  » 


yry  Y  San  Francefco  di  Paola  natioo  d'rn  luogo  chiamato  Paola  deli'Arciue 
^•w^^f  IH  fcouato  di  CofTenza.Prouincia  di  CaIabria,fìgIiaolodi  IWac  ninlto  tluio 
^  fatodiDio.c4almdleaatonelfoofamoaniore*  Vedendo <}uefko fuo  fi. 
I^olo  affai  bene  tndilitto^  che  fi  efTercitaua  ne* <Heium,&  orationi,e^om pia 
to  di  coftnmi  fanti  :  arriaato  à  cénneniente  eti,  l'ofwrfe  à  Dio,  nella  Città  di  S. 
Marco^comehaueua  per  Voto.  Finito  l'anno  dellaprobatiene  ^edclNouicinr 
y  to  y  non  Yolfe  fare  profèffione  >  prima  che  non  hauefTe  TÌficato  ad  AlBfi  U  c  ~  ~ 

'  po  dd  Padre  San  Fiinócfco ,  eUGbkfiiJdla  Madonna  de  gli  Angeli.  In 

ti  fa  ntoTÌaggiofd  accompagnato  dal  Pkdte,e  dalla  Madre  per  loro  deuotione. 
In  qucftc  vifirc  fante,ottcnne  il  niiouo  Caualiero  di  Chriflo  per  l'in  terceflionc, 
e  meriti  del  Padre  San  Francefco  f  da  lui  eletto  per  fao  Padre,  e  Guida  j  fpirito 
4'lMimiltà,diipiczxo del Mondo^dfTnafempUciU (anta»  con  gran  zelo  ddT- 
4»..-        ,  .i       .-..À.w  ♦  ilQnog 
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A  honor  di  Dio .  Finita  la  Tua  dcuocionc,fc  ne  tornò  alla  pACria;  quioi  tnoflb  dal** 
lo  Spirito  fantOjfcgucndo  l'onnc  del  Padre  San  Francefco,  cominciò à  fabrica- 
re  una  Chiefa^per  fuadeuocione,&e(rerdrio,  alla  quale  opera  era  aiutato  eoa» 
.  raohftcacidl  da hiMtatori  di  Quella  Terra .  Edificando  dunque  qùefta  Ghie» 
.ia,gliappartteTn Frate Minore,nprendendoIo molto,  perche fiiccua coti  pic- 
ciolaChiera,dicendogIi,che  la  ecttaifeà  Terra ,  dandogli  vna  mifura  per  farne  • 
▼namaggiorc  nel  mcdcfimo luogo  .  Rifpofcilferuodi  Dio  ,che  nonhaueua 
ìbrza»ne  potere  per  fare  cosi  gran  fabrica  ;  foggiunfe  il  Frate,  che  Dio  potentif- 
'  liteopongliiiiÌ>Kjitf<ÌÉife^<iS4kttévquel  FtitftrtHaò  difaa  manofiiicòmte» 
ciataChiefa,  epoifubico  fparue:  onde  fi  crede  fenza  dubitarne»  cheftifleil 
Padre  San  Francefco ,  Maeftro,  &  aiutante  à  far  tali  opere,  che  gli  diede  il  mo- 
dello di  quella  Chiefa»  la  quale  (ignificaua  la  ououa  Religione»  che iuicoima« 
0  darfidoueua. 

Tré  giorni  dopò  queftaaf  paritionc  >  ék  vn  noUlt  Cittadino  di  Gofosa  »  fil 

fatta  una  liberale  offerta  di  danari,  acciò  fi  fabricaflfe  quella  Chiefa ,  bqoala  ili 
finittrccondok  fiKiiia  data  dal  Fate  San  Fianceiòo  ai  ferao  di 

DilTéffrtutA  di  vitaj  miréuolt  fatti  dd  tujh*  Signore  ftr  U  meriti  di  qtugo fuo [tv*  ' 

HE  B  B  B  il  feruo  di  Dio  nel  l'edificare  quefta  Chicfa  di  gran  mortifìcatio-  fg/g^g^l 
nijferuendo  di  continuo  alla  fiibrica ,  portando  Pietre,  Calzina,  fìicen-  * 
do  tutti  gli  alui  feruiti;  tìU  ,  che  occorreuano ,  e  quefto  per  mortifica, 
rcril  fenfo ,  e  per  dirprezzo  del  Mondo  ;  meritando  in  tal  modo  ,  che  noftro  St- 
^  gnore  edificali  nell  anima  fiia  lo  fpirito  della  Tanta  pouertà ,  &  humilti  %  omu 
.  que^  corporati  elferciti),  non  lafciaua  però  le  Aie  orationi,  digiuni,  e  Vigi- 
lie j  per  le  quali  ottenne  dal  Signore  fpirito  di  manfuetudine,  con  tanta  perfet* 
tione,die  non  andaua  à  lui  perfoaa ,  che  non  reftaflfe  confolata  nell'animo  fuo, 
mercè  delle  f ue  foaui ,  e  feruenti  parole  «  Era  in  fé  ileiTo  afpro ,  &  auftero^an- 
daua  fempre  fcalao  »  e  fenxa  faole ,  ancor  ch'andaiTe  per  la  neae,  e  sdo«  c  cari* 
co  di  gran  pefi,che  portaua  per  la  f^brica  .  Portaua  di  continuo  il  Cilicio,non 
dormiuain  letto,  vigilaua  in  orationi  gran  parte  della  notte,  lauaua  i  panni  , 
fpazzaualaCafa,  eferuiuaà  tutti  con  allegra  faccia  ,  occupandofi  fempre^ 
in  opre  d'humilcà  \  per  le  quali  virtù  »  e  Tanta  Temj[>licità  lo  uolfe  honorare  il  Si« 
gnore  con  farlo  comilbeie^atMondO)  ^oonmoln-mitacoK  »ciieoperò  perlai  » 
tacciando  i  Demoni  fuori  de' corpi ,  Tanandomolti  da  mortaT  infermità,  diti» 
p  de  la  nifta  a*  ciechi,  rvdito  a' Tordi,  radrizxòmolti  ftroppiati,  mondò  lepro- 
fi,&hauendogià  conuertiti  molti  con  effempio  difancicà  ,  &  opere  miraco-  * 
lofe ,  à  feguitare  la  Tua  Tanta  vita^  diuolgauafi  pe'l  Mondo  la  fama  delle  Tue  vit- 
tA^iéliacoli. 

Eflendo  vdtce  quefte  coTe  da  Papa  Paolo  Secondo,  e  uolendoff  accertare  del- 
la verità, martdè  un  fuoCamericroairArciuercouo  di  Co(renza,perTaperecon 
tal  mezzo  della  vita,e  miracoli  di  San  Francefco  di  Paola  .  L'Arciuefcouofiri- 
foiuette  di  mandare  a  Tua  Santità  con  alcuni  vfiìciali  della  cafa  fua  quefto  feruo 
ttl>lo,acdocliefafl'éàfò»Beatitddint'téfUmdnio  diveduta .  Oiitmoa  Roma 
tiel  Palazzo  del  Papa,e  vdèndoVn  Cainèrie'ro  di  fua  Satità,  che'!  Santo  gli  dcC. 
fela  benedittione  prima  ch'entrafTein  camera,  non  gKe  la  volfe  darc;  diccndo- 
gli,ch'egli  da  lui  doueua  riceuere  la  benedittione,  effiiindo  Sacerdote  di  trenta- 
Ire  anni:  da  qacfte  parole  conobbe  il  Cameriere  lo  Tpinto  diFcoiètia>  c-haucua 
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il  Santole  ne  reft^  molto  notuuigìiaco.  Coi|:iinciftndon  ì  ragionare  foprt  l't-  E 
fprezza  della  vita  Ctta^e  del  cqrnpagno,cotne s'erano  eletti  d'andare  rcaizi»e  fìu 
lefempreQuarefima,  6c  altre  aufterità^il  Cameriece9liènfltit9«cbeqoeU«iuoi 
non  fi  poceaa  fare ,  fé  non  fiiffero  huomini  di  forte»  e  robufta  comple^ooc.  ìk. 
Santo  vdico  c'hcbbequefto  jCnTcndo  uicinoal  fuoco  ,  prefe  delle  bragia  Hioe^ 
in  manose  tenendole, difTe  :  Veramente  non  poHìanio  negare ,  che  tntte  le  cofe 
create  obedifcono,  &  aiutano  qaclliichf:  con  perfetto  cuore  fciuonoà  Dioj  ma- 
sauigliolli  ilCamjcriere  di  quel  niirafjoloye  fi gertècook -ginooG^ift io  Tcvca^ » 
dimandanldocoD  lìumiità  perdono  al  (erup  di  Dio ,  con  animo  di  uolere  einti^ 
dare  lauitafua,  tcncnciache<;osìfufrc  ordinato  dalIoSpiricofanto,ch'in  e(Tbue 
rainentcoperau*,  e  dopò queftqentròil Cameriere  al  Papa  ,  egli  raccontò 
marauiglic  da  lui  v<uce  dire  ad  a}(ri,e  y^^^ie  di  quqlto  Sapto  Padre . 

Cm0e.^fhSm0fifeitruoOrM»eJsfMm9ru^Cm$muitkm^  ' 


Vesto  feruo  di  Dio  à  imitatioi 
Xf|i<i«.  Il  gole:  La  prima  diFWrUfto5H< 

donne  penitenti:  e  peichcl 
^^k—  Frati  ncll'humilrà ,  gli  pofc: 


■  •  ■  ■ 

feruo  di  Dio  à  imitatione  del  Padre  San  Francefco  fece  tre  Re 
diFwrUftoDudAdi  MoiHKhe »  h  ttnt  d'baomint  »  e 

Ci  conferuafTe  meglio  l'Ordine  de'fuoi 
gli  pofc  nome  di  Minimi  ,  e  le  Monache  Mini- 
me, comm.indandoglifopra  ogni  cofa,  che  offeruaffcroi  commandamenii  i^i 
*  ^  '  Dio,e  fuHero  obedienti  alla  Romana  Chiefa.  Facendo  quattro  Voti  nel  la,  fua^ 
Religione,d'obedienza,pouerti,caftità ,  dcaftlnenza  perpctaadt  non  mingk» 
re  mai  Carne,  fe  non  per  grane  inicmiirà:  etengono  l'infermarle  feparate  di? 
Conuentiinmodojchelacarnenonpaflìpcri  luoghide'  fani,nèmenofentano  ^ 
quando  e  Cotta  ,  l'odore .  Polfono  haucrc  entrate,  ifuoi  Prelati  fi  chiamano 
Correttori,e  Prouinciali,la  Rpgpla  de  Frati«.e  delle  Monache,  hanpo  dicci  Ca^ 
picoli,e  quella  del  Tem>  Ordine  fi;tcé .  LliaÙcoédicoloK  caocrplbiroalate; 
ma  è  come  quella,  che  lui  porraua  Nouiciabe  i  Frati  liìnoci  »  cheèilcapiioct<H 
che  pende  dinan2Ì,e  di  dietro  fino  alla  cintura . 

Le  lue  Regole  furono  vifle,    effaniinate  d<|  PapaSiftoQuarco  FcatcMio^ 
re,e  da  effo  approuato ,  e  confermate . 

Quello  nied|»fimo  Pap^  mandò  San  Francefco  di  Paola  inFiancta  à  richieda 

^'^^  Re  Luigi  Vndecimo,douefÌJ  riccuuto  con  moltadeuotione,  epiancònctbLf 

s%Ta^"cc!  Citràdi  Turoniavn  Monaf^ero  della fuaReligioo€».doiMbabÌU^a  ilRi^lai« 
fcodìPao  quel  tempo;  Dopoi  molti  fc  ne  fecero  in  Francia. 

2,7  Elfendo  qucfto  feruo  diDio  pieno  di  perfetta fantitjk  ,  e  d'opere  meritorie.  Se 

aumentata  la  fila  Religionelo  molte  parti  della  (^ridtiaoità  ,  arriuaro all'età  H 
Aia  dì  noiiant*anni,conobbe,ch*era  uenuta  l'hora  del  fuo  tranfico  da  qucfto  ef* 
filio  alla  ficuira  patria;  il  Giouedi  Santo  Chiamò  molti  Religiofi  del  fuo  Ordine, 
ecommunicatofiallaMeiradclConuento  ,concfremplari  deuoiioni ,  e  lagri- 
me; fe  ne  tornò  molto  ftanco  alla  Cella .  li  giorno  feguente,  nel  quale  pati  No* 
firo  Signore  per  noi  peccatori,  doppol'hauerfiitcoTna  cordiale  atamoaitiont 
a'Fratiitriceoutc  tutti  i  Sacraméti,ordinÒ9Chf  gli  leggeflero  la  PalSoo  di  Chri 
ftOiabbracciando  Cpefle  Tolte  la  Croce,econ  grandifilmo  feruore  reperendo  fo 
itcnte,'  InmanustHos  Domine  commendo  ffirttum  meum ,  diede  lo  fpiritoal  fuo 
Creatore  fenzaalteratione  alcuna,  òfegnod'huomo ,  chefinifie  la  vita  .  Paf- 
sò  quell'anima  fan ta  alla  gloria  à  z.  d'Acrile  1J07.  Steue  il  Tuo  corpo  mde*  * 
€ijgÀoniirensaS^£oItma9  né  diede  mai  odore  di  corpo  morto*  aasìtucdni} 

(enàaaiio 
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H  ibitiu4Aòcoti^ohtione,edaU'qdorcche^Wrdu^  g«n<iiflÌmo«^forto, Vigori* 
C9iifta.fi8cfte(.quel(kncACorpogrannaiMre  diperfbat  d'ogoifeOb,  «pecii 
meriti  Tuoi  frcenodro  Signore  moki  n^racoM*  OtI\ipttI.c«|| Decimo Hon fon 
lo  fìi  confermalo  il  ruoOrdine,comc  haueuano  fatto  «li  ant^^^orifuoii  Mail 
fece  feri ue r e  oel  Ca t a  1  ego  de^  Sa n  1 1 ,e  coo^jnàdò»  cbfiQn^ ^ceiTe^òkomcàiielH 
k ChierarapQo.dd Signore    li?.  i       „  ,  i(iq» 

Vhivwmm  UfMtHÌ  dinoaroSignotPapa  SiftoQuinto,  l'ivà  collocnto 
nel  Calendaciodel  BreuiarionuottOyCommandaii^^^araii^reRen^^rvi^ 
6ci o  Torto  ri  ro  di  vna ftfta doppia  p  L'ofacieo  topfoprif  fi|imìiellaÒBMÌta* 
àocie,èiarcguenc^*  .  .     "  .■  . 


'Hi' 


.  CmififiiristMi  patrocinio  fugrésmt^  néitnm  dnmwmkiflku^ &éémmhhMt 

nùstitgéiriséubm-Jù»  Ftr  Domimm»&€n  <  •  r 

•         ,_••.».  , 

S#|  Fr4/i  Minm  OffnumHyCb'anéUrtmo  À  frtdicdre  la  Fide  ruWiniUe  dtilA  mu^ 
•  -  •   '  '     •  '  "      .  '  MdSputgaa,      Cap.   IX,  ;    .  •  » 

»  * 

'      •      «         •  •  I  .  » 

IFr  1 M  i  Frati  Minori  mandati  ne]riiidieO(teidenralrfbronododid  di  quei 
dcU*Orteruanza,Re!i«iorì  di  molta  virtù,  e  fanrità  di  rita  .  llcapo,e  Prcbl  MtmML 
co  lorofuFrà  Marcino  di  Valenza  Prouincia  di  San  Giacomo;  il  quale  pri* 
taacfacfìiflreSMrrdote  in  Sa!tli»nea,s'occapaua  talmente  ocll'orationi,  e  con-  5:  v2Ì 
tMiiplacioni,che  da  molti  Frati  fiìvedittoU^icoiiiEftsfi:  A.ReKgio(bdigraó  «*. 
C  mortificationc,humi  I  tà  ,c  difprexzo  del  Mondo ,  e  perdo  eiTcndo  per  la  neceffli- 
tà  de'fuoi  parenti  condotto  alla  Tua  Terra,?  parèndo«li  d'hauere  affai  fodisfacu 
to  allaGarne4talMondo,ricauòrhabito,e  rcftaco  fòlo  con  le  mutande,  attac* 
CMofi  iinrooialsailoifen^an^  per  mezzo  delle  ftradc  in  piazza  fino  alla  Berli- 
«a«qaiui  adìetatofi  pcMemsdatiittid!fprez«iCo,e  di«(iieA9co«t«titttb ,  fé  ne 
tornò  al  Conuento  fenza  haner  reduto  alcuno  de'  fooi  parenti.  Stando  nel  Mo* 
nafterodcn'Hoyojdicendofìil  Mattttino,vdendo  lcf»gCTc  vna  lettioncdel  Pro- 
fèta Efaia,glifiii3ueiata  laconuerfioncdclÌanuouaSpagna,cbenediceuaadaI 
•a  voce  il  Signore iwMiDfci  a  tuui  i  Frati ,  iquali  per  qucfta  nouiii  1  Igi  udicarono 
ftxko,ecome  talefubito  ti  renttoftOiRtYluGtlU^dooeftettefìaosiraltrogior 
no  tatto  infuocato  del  diiiino  amore.  HaneaaftmeAtifliniadefidéno  del  Maip. 
tirioi&era  zelofo  della  falute  dell'anime ,  egran  contemplatiiio ,  Arimitattìio 
: .  della Pa(fioi»dt.Chci(to Signor  noftro:onde'"per  li  meriti  Tuoi  ir^  vira,  &  in  mor- 
•  nltce  noftwiSignore  molti  miracoli,  &  in  molte  paca  del  Mcflko  da  Santo  è 
W  iiitttto;2  fepdlc»inTftliiitoaltionélGoiiiifemòdettt>R^  ve- 
nerabile Sepolt«ta..Diir««*Frati,  che  nottmorirebbé  nel  Iw^  thain  Qifflpw. 

gna.comcnoftroSifnore.ccQshiuacnncperTolerediuinoriirtiocorpocintie* 
to,e  rende  foaniffimo odore .  Anuna  così  internamente  la  ponertà,chc  la  volfc 
•iièord»ppomDrteK)flroruàreocilafua  Sepoltura,  perche  un  Irate  kuandogli 
perétt4caodefimdT4niobtVccebM»TOn<»tta  fù  fentirogra 

ratnorc  nella  SepoUura,e  continDÒfin  che'l  Frate  gli  hebbe  tornatoJt  Ttiiol4^ 
▼ecchÌ3,cleuatala  nncaa.  •  ' 

<  Furònoancocadc'primidodcdF.FrancefcoSimenez^cFrà  todoiricodi  Fu<-  r,7Ju»o« 
iàlidacDsi  confanti  nell'humik  ftato  de*  Frati  Mi nori,  che  erfendogli  mandato  i  vefcii». 

4i*M.r.t  "       '  Gg    5  diMe* 
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cKMechoflch'tir,  non  Io  Tolféro  accertare  :  nit  continuando  nella  loro  ftiictro*'  B 
(aiioi)e,s'occupauano  nel  conuertire  gl'Indiani  alia  Fede> compiati  di  opsifaiu 
tf  tind  (iiTitono  bettaincnce  la  TÌta  loro . 

MMtrtkiofftdilllllcilbiittrtero^  (>f«kMifirOrttio 
iié^»fn»t«^olte rapirò  ndlaconremplncione.  Oé|&laruaniàiM>AfiKto<li^ 
i  l*  teftimonij^che  Tedino  hflucan  Coprala  Tua  Sepoltura  vn Frate  coperto  di  luci- 
(tifliino  rplendore .  Frà  Giouannt  di  San  Francefco era  zelofo delta  conaczfionc 
4cjranime,&aqueftotendeuanc'ruotSermoni}enelleConfenrioni.    '   •  - 

Vatttolbi^c^pòélicblM^conoera'rài'BieldlnditnU  Rdstod 
teneuano  prima  per  lorDicsenel  Pulpito  il  tagliò  in  pezzi,dioetrao  al  Popolo  : 
Vedere  qui  quel  lo.cheteneuate  per  Dio.  Mail  Demonio  peruendicarfi  dell'- 
ingiuria,il  medefimo giorno  entrò  nelcorpo  dVno  di  quei  Indiani  gentile, 
il  portò  pe'l  tetto  dentro  ilMonaftero»  Tfcendo  Frà  Giooannirfìiori  d'vna  poc  f 
tt  ^tuòcoo  MI  bttftoawcolpocoiiibne»  diefe  non  cct  dMióAioSignoiiie  (b 
|pe(b>l*ammazzaua . 

Conta  (i  di  queflo  Temo  di  Dìo  molti  miracoli  feguitinella  conuerfione  dc^ 
grindiani,e  che  predifTe  molti  giorni  auanti  la  Aia  morre,e  Teppe  il  tépo,  e  Tho- 
raanoftrò  l'humiltà  del  foorpirico^non  volendo  aocctcare  il  Yefcouato  di  Tu- 
chaftn,che gli  fi  oflèno . 

Nella  nuoua  Spagna  »  nella  Pronincia  del  Santo  Euangelio  fd  cotOBMO  àlA 
-     ■  '  WattirioFràGiouannidelloSpiritofanto  della  mcdefimaProoincia  >  con  cia- 
«(uegiouanetti  Indiani  i  quali  dopò  l'efler (lati  battezzati  da  i  Frati  gli  ammac- 
.   itrauano  nella  Fede,efiì  in  tal  modo.  VnaPiouincia  di  quelle  panitChiaiuaCA^ 
.  ..  XaUlcof!ribeNòowtra5pagnaoli,&no'nfbloftmiiitmrafio<|atDdiie 

^nohauerealIetBABi^tnala  maggior  parte  degl'Indiani  già oonacrtiti  lafcia-  Q 
tono  la  Fede, e  tornarono  all'Idolatria .  MofTo  il  feruo  di  ChriftodalzclodeU% 
honore  di  Dio, e  della  Calure  deiranime,andòin  quella  Pronincia  accompagna 
co  da  cinque  giouanetti  i  AioiDifcepoIite  quiui  riprendeua  qucllaeentc ,  c'ha- 
ue0ero  lafcitu  Invera  Fede  di  Gicm  Chrìno  Signor ooAro  pccla  nlfa,  toroaa<« 
do  adadonrcrglldoK  ,i&!  Demoni ,  e  ipétchr  Inoeiniio  anmazzato  malli 
Chriftiani .  Gl'Indiani  di  ciòfdegnari  {ahitocén  grand'impeto  pìgftarooo  il 
"ualorofo  foldato  di  Chrifto ,  e  gli  tagliarono  rna  roano,  con  la  quale  fìiceuano 
gran  fèda  ad  vfo  loro:  doppo  gli  tagliarono  tu  piede,  Scendo  il  medefimo  con 
mui  gli  altri  membri,  e  coofenando  Tempre  con  intrepida  voce  il  nome  di  Gi&> 
jùafc  oepafsò  tlla  gloria .  Ooppo  non  adendo  ì cinque  gioaimiM  Diibtpotl 
jaiSiiarelaiicra  Fede,  e  ritornare  allldolatrìa^liaMuizxafoiies  e  li  come  furo- 
no con  (^anrineUaFedeaCasiiiietìtnoiiodVflcroomptgntdeiritt^  11 
•jicl  Martirio.  *  » 

Frà  Giouanni  di  Padiglia  efTefcitandofi  nella  connerfione  de  glInftdeU  » 
yartidalMcflicpcgttfEfedto,chemandòiÌ  Viceré  ed  wlVrmniw  vcei» 
fo  Ponente;  ma  ritomaiidorelie  gli  Spagnuolt,  eglivoUèreftare  .  EpaiTati. 
do  innanzi  con  un  Portoghefc  ,  &  alcuni  Indiani  ,  invn  Popolo  doue  ha- 
ueua  predicato ,  quiui  l'ammazzarono ,  e  mentre  ftaua  con  le  ginocchia  ììl» 
Terra  raccommandaaa  la  fiiaMiau  a  quel  Signore,  per  lo  cut  amore  %  e  Fede> 
Itponeoft*  ' 

Fri  Francefco  Lorenzi  fi  gran  Predicatore  della  Fede  ì  n  tutti  i  Popoli  de*  gfi» 
^       •  tìlìjfl^  in  quei  paefi  edificò  molte  Chiefc,  alla  fine  fùmartirizato  da  un  Popolo 
.1.  .  /      nella  Valle  di  Guiacaclan,nel  qua!  luogo  hauea  predicato  >  e  facto  opere  fancii^ 
'   fioae  in  (eruigio  loto  >  haueodogiiiiberati  da  gli  Spag^aoU,  c'haueuano  decec* 
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%  mitiMdi4iftriigKirfgU»ercguìinqueftoino.ck>i^  Vn».|)n4KÌ9^ 
siamo  •irAlbacatjnuoBó  gl'Indi tni  in  boon  namero  in  Chififa  ».4pm  ftM»  il 
feruo  ài  Dio  in  oricwne,t(petcaiido  il  compio  à  prepararH  ;  dicep^o  %  ifiMi 
ChrìftianiIndÌAai,ch*ìBr«nofeco:fttceal]egrì,econfURCÌ  nel  Sigt^or^i  perche 
qiiedo  cilgìornodanoidefìderato,  &arpettaco;  entrando  i  nemici  di  Q\iiw 
fto  con  rumore  inChiefa^  il  feruo  di  Dio  gli  andò  incontra  .chiaiQando  ad  ah 
la  u«Cf  ilAomedi  Gieiù»  glia  qiul  voce  fé  ne  fuggirono  tutti,  egli  ricornò 
l'oruidBt .  Di  UàpoQR<Mliroai»gl*I«diaii^£ vno  gli  pafsò  co»ttna>IS«eEt«^ 
le  rpalie ,  e  (bpfligiaoto  il  Capitano  loro ,  coilitluimazza  gì  i  diede  tré  colpi  sà. 
la  tefla ,  e  fiei^pM  conGitiìkiii  bowtSt  SuàmtA  Dio  ^\iQtoòS^  ftsecfp 
■cilcniaoi*.  1     -(n./ !».:;-  •»        •        .  -  - .  <  -.ii. 

é 

F Ra*  GioaaoniZamarrannatiuodiBircaglia,  fù della Prouinda  della^ 
Conoectìone,ba«mo  tuoTto  zeiofo  oiTeruatore  della  Tua  Regola ,  vinendo 
-   .  in  vira  pouera,&  auftcra^era  Guacdiano  di  Abroio»lu<»o  moko  ricicaco  * 
MCotonteniMa  Vagliadolid  i  Quando Adecio  Vefcooo  dt ìk  ndoite  Spagn* 
lt9beni(fiinocciaofoiiioo4iiH*Im^CHUDre,e  dall'Imperatrice ,  per  le  fuc  Timo» 
Ce  qualicàtC dottrina;  la  prcuifioneper  ilfuo  vtuere,&  alcuni  libri, con  che  s'ioi 
baroò  perandareal  Meffìcofòcanto  pouera (ancora chcl'Impcracore  haueflo 
commandato,che  gli  t\iC[e  dato  quanto  dimandaua)  che  mife  marauigha  a  tutti 
ipan'aggien.Giuncoà.Me(nco>vifitandoil  Vcfcouaco,andòfeniprercalzocoa« 
«n'habtto  di  panno  giodfii^éfpero,eqaiui  predicò  femprecon  gran  Ictnoit  * 
^  e  libertà  Entnfriicteooiiii>Ia  cupidità ,  &auaritiainfÌBmale,cheammazzauarf 
in  quelle  parti  l'anime ,  perloche  da  quelli,  chenon  andananolàcon  akrofii^ 
ne ,  fé  non  perinrercfTc  di  guadagno  illecito ,  era  melto  perfeguitato;  ilchoi 
Mmeniua  ad  altri  fanti  ReUgiofi,ch'eran« calunniati ìnfieroe  co*  i  primi  dode« 
«  raiocandi  Pinti  »  chttni  immwir  per  i  quali  nnftro  Signorto^cnutolMtte* 
oa.  molti miiacoli;  onde  quegli hoonuni  auidiHiimi  induUfro alcuni  teAimooi* 
felfià  fcriiiere  alla  Corte  in  biafmo  loro:  e  perche  non  fi  fapcfìTe  quefta  verità  » 
▼farono  vna  gran  diligehza,accioche  non  andaffero  in  Ifpagna  le  Tue  lettere^  • 
Ma  quando  piacque  al  Signore,feppe  in  tal  modo  fare,  che  andarono  le  lettere 
ianiftn. propria dcU'Impctacore*;  leqnali  non  leflc  fenza  lag:rinMl,' vedendo 
igrantrauagli  ,  ih  chetane  qudkximodtDio.'Con  gli  altri  Rcligiofi  .  Fà 
coia  degna  di  grandidìmo  ftupore  ,  che  tutti  quelli  ,  che  falfamente  haue- 
1^  nano  fcritto,  inbreue  tempo  malamente  morirono  ,  6c  alcuni  fi  difdiffero 
*^  ooateftimpnij ,  &  Notato.  Qu^fto  Santo  Vcfcouofe  ne  tornò  in  Ifpagna,  pec 
dàroontÒdvRmedcfimoytdegKtlEiiRcligiofì.renza  pottuncoÉ  Jntnlóiiiint 
cofa  di  valore  del  llndieàteoan  Apoftolicopctto  difèfe  gTIndiani .  Ai^dtaa  per* 
U  Spagna  à  piedi  con  gzxn  pouertà,inammandoi  Frati ,  ad  andare  a  cosigran*. 
de,&  Apoftolica  imprefa,  com'era  la  conuerfìone  dicant'aoiine  alla  CawUcirf. 
Fede:confecrato  che  fU,cornò  al  fuo  Vefcouato. 

Amintpià  tericranmie  grXi^94mueniii»  chenjkftmft  tIConPadfc  ifuoi 
figliuoli;con  e(Ii piangeuale  Ior<ii|iftnni|Ì9ecranagli,nèmai  fi  (lancauadiièr* 
uirgli,portandogIi  all'occorrenze  fopra  le  proprie fpalle .  Crefimaua  con  tanto 
fpifito.feruore.c  lagrìme,che  non  fi  ricordaua  di  mangiare  fenzamai  ftancarfi: 
tic  vi  era  altro  rimeidio  per  farlo  finire,iè  non  leuargii  la  Miriadi  capo»  ^l'an». 
4^fewiP«4iàni»altfimcntein&&aU4^io|ul^^  .  . 
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li  fù  detcO'uni  volti  4a  alcuni  Nobili ,  che  gl'Indiani  biafbiauanotl  facto-  ( 
dare  càmo  frà  poaerl^^  locdi ,  e  brattttefTcndo  tgli  infermo  ^  eche  loro  f>ireuft^ 
UMlfci  ch'agli  r^neflSicOii  iroilpierfonc  obsiUreiMyfaoieftf  Rifpofe 
iìrdK^df  DifK  Vc>i  fifte  ^imIU,  che  fencire  itia!e»poknMÌ)(ndo  Chriftiant'i mt* 

tate  i!corpo  Voftrot:on tante  dclitie ,  e  qiicftocagionain  me  l'infermità  :  èpcU 
contrario  qaefti  poueri  mi  leuano  fino  al  Cieio,riceuendo  da  loroconfokttion  « 
e  falmc  allaiTiia  :  infegnandomi  l'arpcezza  delUiViU ,  eétX  lapcoìcenza  /io  cke 
p^tMikroiiiMe  .<Biidiiioriaifno4déll'Ordiiic.'4el  Mffe;Mii0cKaìniiMr,  « 

di  Santo  A^pibifHtio^egtr  fimiadifctndi limoline,  difendendc^^^ndlit 

Che-glicalunniaiiàno ,  Se  petfeejuitauanro'.  Vifitauarinfermarie ,  egoaeniaud 
di  Tua  mano  gl'infermi  con  molta  carità.  Andana  ogni  Venerdì  à  San  France* 
fco  :  doiie  diceua  nel  Capitolo  fua  colpa  alla  prefeoza  de'  Fraticon  grande  hu- 

miltà:ifigiuiia\iai  di^iinùiiÌl!okdk>a1t^ftc|oktvteet^  g; 
labenedecM,checominciailgiornodeir£pifàniajmftiigiaua(èmpreconfaillift 
,f:  i; .  :a  ftmi^lia ,  nè  uolèoa  alla  noenfa  più  di  cjueilo ,  che  dauano  d'ordinar iò  aT^Fifl 
fibl  Conucnto .  11  fuo  letto  era  fornito  di  poucnà,6<:flfprczza.  Aborrtuagriii- 
gemente  l'auari  eia,  edifpenfaua  quaiuo  poteaaa:'poaeci .  Andò  un  fuo  Ni- 
Aoce  %  lui,chrerà  Calz«iòlo;&eglifttbitbgli  eonMniiddrichèfiripaiRrii  ibo  n»& 
ftierov  non  lo  volendo  founenire,  nèdi  qneUodekVefcouarcyiiichc'I  Rè^nè 
•Ieri  per  rìfpetto  fuo  il  rouuetiiflero  :  ddpò  vn'annoeflendofì  auiozato  il  Nipo- 
teàlcunf  danari  de*  fuoi  guadagni,  egli  gli  fece  una  limofina,e  uolfcchc  tornaf 
fe  alia  fua  Terra:  &  ad.vn'altroruoNipotc,che  erariccamacorefcceil  iìmile^  . 
Vi  au dò  un'atttoriio  Nipote  Prcre.che  era  molto  fadnoTaco»nè  uoUe  Ccome  pc»- 
ieiia)farloCanoosco>pcr  oop  hauere  nel  CapiqalodeÌltCbì«fii«|am»cltf  g^ 
Mìr  parente;  Era  dà  tutti  tenuto  in  fomma  riuereiiza,fe  ben  nonhai^Seil  Vc-  ^ 
fcouato  hauuro.e  torti  gli  Spagnuoli ,  &  Indiani  come  Padre  l'amauano  :  feppc  ^ 
ilgiot'no  ,  erhoradeilamorte  fuateladHTein  publico:  &un*horaauanri  diffe 
a'FratirCheeranocon  lui:  Q Padri  quanr'è gran dificrenia dal vedcriì  mori* 
fC'al  patiate  dellamorce»  lUoeiiiiqrattHSamBienti*  pafidalSignm  dkea» 
do:  JnmMnmniéuDmiiiMtiCmmmiiéBfiirit^ 
lafuaetà. 

In  quel  medcfimo  giorno  del  fuotranfito  (ì  feppe  mìracotofamentein  tutto 
il  Rcsno  del  Meflìco,  perciò  (i  fece  vn  mar^uiglimo  pianto  da  quei  Popoli  ia^ 
tttcmOttàyTefteiidofitfA^itolo .  Fàgmdtfli»oileoMoiÌè  deKe^nitiaiki 

ÌQaSepolaira,efòfepelico€ontante  lagrime  da  quei  Religiofi,cÌieJiMipoteua 
no  celebrare  gli  vffici  j  ,nc  giamai  fò  veduto  così  dolorofo  fentimento  per  Prela-w 
to.IlVicerècon  gli  vfficiaii  dell' Vdienza  Reale  co' i  manti  lugubri  ftettcroaj- 
lefqe£(fequie  piangendo» e iinghiottando in  modo,  che  non  Te  ne  poteuaoo 

rande,chepàccoafu(re  vcnufo  il  gioipaidel  Giudicio.  €  ftwfcoàijlictfft»  neU 
la  Chiefa  maggiore  i  Dopòk  fuamoaeiioftcoSi§pipiem4MaofitocoiisnòW 
tiiniiacoli.   •  '..       '..i.-ii      n       \iìx,  *      •.  • 

U,        TJ^^*  Francefco  di  Soto  della  Prouinciadi  San  Giacomo  fiigran  Predi- 
f.  Frane».  X/  catote  della  Fede  di  Chrifto  nell'Indie,  e  doppol'hauereconuertito  molti 
km  $9m  Indiani  alla  Fcde^fe  ne  sicoisàiaI^agaa,pcomeccendogU ,  chefoiò  i  ncgoci)  « 
i.-:      V  li.»  che 
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là  èhc««fenf  iiirfio«tB<?noni«fto,  tlororirornarebbe.  Slancfoin  Siniglias'infer- 
4rtò  a  morrccdomandògt-atia  a  noftro  Signore,  che  gli  deffe  vira  fin  tanto,che 
^lih^ueife compiucocon gl'Indiani conocrtìti quancosli  hiiieiu  promefTo r* 
loMlMNKto;  hfoiraoritorno giungendo*  T«<bila'p»dio& a  quegrindiani^iT 
^ÉniéàMlcua  dato  parola  di  tornare ,  e  tutti  i  I  redcuafio  in  Pulpito  drcofidtt» 
<fam  pranfpltfndDrc  di  fuoco;  Pochi  giorni  dopoi  ,pnrsòrantamenfe  da  que- 
sta mortai  vita  all'eterna,  a  riccuere  il  premio  delle  i^ne  fatiche.  Qjando  tor- 
nò tif  Ifpagnagii  fu  offerto l'Archiepircopaco  diMe(fico«e  non  io  voifeaccec- 
Lafciò  fimilmenre  memoria  di  raatiraFrà  Francefbo della Cònigiw lo  quel-  f-Fimc^ 
le  partiVe  molti  anni  auanti  lafua  niorre,g li  furono  da  noflroSignorcIcuati  tut  cÌru«M* 
ti  i  roouitnenti  della  fcnfiialiti .  Dopò  che    mono  rendeua  il  fiio  corpo  foauif-  * 

•  fimo  odore,  e  le  Tue  Carni  così  beile,  e  paftofe  >  come  quelle  d'vn  fanciullo  da^ 

*  inasK  Fù  gran  ^tiitwuce ,  9  di  iaueiitnfimacaricàmM'pft^  :  èftpolto 
nel  Connenro  di  San  FramidbD  iuMeflico ,  doue  ronoftpeltirì  altri  Sancì  Frati'» 
che  in  TÌtaloro,e  nella  connerfionc  de  gl'Indiani  fecero  rtiiracoh  ;  i  quali  qui  no 
fi  fcriuono ,  ne  meno  l'innumerabil  genti  de  gl'Indiani  Pagani ,  che  furono  da^ 
k»o  conueriitidaU'Idolarria  alia  Fede  di  N.Sig.  Giefu  Chrift*  in  quella  quarta 

Siice  dei-Mondo,  e  liberaci  dal  poter  del  Demonio,  perla  Dottrina,  dceflempij 
ncidiq*elHFniri  Mifiod  deirOflènianza.  Né  meooilgrui  somerodclkL^ 
Ciiicft,  chfin  quelle  pàrtrs*edi6carono  ;  Ni  le  marauiglio(e ,  e  miracolofe  ope^ 
re,  che  operò  noftro  Signore  perloro  co'l  predicare  la  ma  fanta  Fede;  Nè  le  con-  ^ 
cinue,  &  infopportabili  fatiche,  e  trauagli ,  che  paflfarono ,  oitra  il  patir  fame,  e 
fece»  pericoli  ne'Mari,  perfecutioni ,  e  morti  in  Terra ,  foppomte  dacosi  bfioa 
p  iwneiodiFciri>perrcitÌiadone,ftamplificitìoiiedfUiUmiftCÉt^^ 
^  peRhefonocalticiicvombbonovdlimdtpcrfes'ptrpMèfdiieptÀìot^ 
■odtia  di  cilè,  come  eoimtncbbc^  • 

ly^a  foUnnt  Pr§ci£lMt,  che  fi  fi  ogn'émno  in  Padéus  mlia  fefia  del 

Smt0,        Cup,  ST'JJ. 

IConrinui  miracoli.che  fi  tioftro  Sig.  nella  fiia  Santa  ChieAi  per  l'inuocttion* 
e  meriti  del  feruo  Tuo  Sant'Antonio,  e  fpecialmente  in  Padoua,dou'èrepoU 
.  co  il  fuofacratocorpojci  obliga  a  laudare  il  Signore  nel  Santo  fuo^e  raccon* 
tante Ibe tran marauiglie.  Perqùeftacaafa  ogaìmmotl  Vefpro  deUaMi^ 
del  glorioio Padre  Santo  Antonio^  fi  fi  vna  cosideaoca.ricca,  efolenne  Proce^ 
fione.chemenra  d'cflcr'in  qtiefto luogo defcritta,  pcrgloriadi  Dio  ,edeiruo 
Santole  perdeuotione,&edifìcatione  de' buoni  Chriftiani.  Finito  dunque  il 
ariino  Vefpero,  nella  Sacrcftia  »  dou'è  rn  Teforod'innumerabiU  Reliquie  con- 
ieniacé  n^Srafi  d'ar^oco,  cdmiteliiffiiiilotnamemi  !  Comiiicia  la  PtoceAeMt 
irrom|«gBata f mi dinerfi  inflromenti  mufìcali ,  Se  incaminandofì  inrornoafr 
Choro,enifra  permeerò  fa  Chiefa.c  poi  nelClauftro,ch'è  molto bello,e di  buo- 
na grandezza,  8c  yfci^e  per  Tna  porta  grande  ai  Cimicerio ,  e  d'indi  alla  Città  • 
Precede  àoanti  il  ricco  Cooiàlone  della  CoAfraternitàdel  Santo,  fegaitato  daU 
kChcàdrPadouafiuta  <f  Aqpento  molto  liocamence  ga^tnka.accjompagng» 
ta  da  Trombe  »  8c  altri  diuei»  inftfonicdri »  «qoefta  feguirano  tutti  i  Mercan^ 
ti  delia  Lana  a  duo  a  duo  in  mezzo  loro  (ì  porta  vnabellifTìmfl  Statua  d'argen- 
to, che  rapprcfcnta  lo  flato  Fiorentino.  Laqualpaflaia ,  feguitailricchiflimo 
Coofaioiie  della  Cictàyornacodixnpicppicuc  prccioiè>e  pezze  d'oro,  accompa* 
j..  go»- 
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gnato dall'ammirabile Starua d'Argento dcliPadoutno^DopotreguittOMibd-  ^ 
Ellìmoordine  la  compagnia  de'  Noiari,  &  Vfiicialidi<>iuftma,e  porttRO infra 
di  ioro  vna  nccaScacut3'Argenrofiiù(ninedelDll^^MiUnOi«riibit]0^ 
Ho  il  rifptendcnteSwndardo  della  Confnceroili del  San toàl^tle  co  quei  faoi 
jrftggiiCherornano,fàvnabelli(fìmaTÌftt.Diecrotqaeftopocunola  Statua  del 
Cardinale  Pietro,  nepote  dì  Papa  SiftoniI.rìccamenteIattoraca,accorapagnt- 
ta  da  Tinti  Frati  Minori  in  Proceffìone  :  Dietro  a  quefta  portano  la  Statua  d'ar* 

fei)to  d'Eli  fabecta  Sforza  Ducheffa di  Milano ,  accoinpagoatadadieciieopie  di 
rari;  Pofcia  feguica  It  ricca  Scarna  di  Papa  Giulio  1 1.  la  quale  porca  -iicllt  fo^ 
itiani  la  Città  di  Milano.fatu  di  iÌDilIitno  AtgentMccomptgnalapiiie  da  TÌn- 
ci  Frati  con  ordine  :  efubito  portano  vna  barra  carica  di  Reliquieacoomnioda» 
ce  in  Reliquiari  jd'Argentodorati'.auanticaminavo  CoofalonebiancodelSan 
IO ,  feguitato  dalla  prima  Croce  accompagnata  da  cinque  para  di  Frati  ricca-  « 
meiKeivefticìtche  portàtwdafcaaQÌttmaiia,ciiiFi|ucat€cmCiiioid*ifgiMio;  ^ 
Diecroaquefti  vanno  altre  Reliquieaccpmmodateindiuer0  ▼afidstiacit.erìor 
Camcn  te  adornali,  cofa, che  rende  marauiglia,edenotioneinfleme,acui  rengoi» 
no  compagnia  cinque  para  di  Frati  «veftiti  di  ricchi  habiti ,  e  fono  feguitati  da^ 
vn'altra  quantità  di  Reliquie  porrate  in  dìuerfe  Cuftodie  pur  fopra^n  Cataiec* 
fo,nelmcido(bp^decro»a€OoiTipagnate»erubi«oglicamnaiiodicMalcri 
Reliquiari  d'Argento,  &  oro,  co'l  medefìmo  ordine»  (btcovn  ricco,  e  beiliflìmó 
Conralone.  Poifcgiiita  la  feconda  Croce.e  Compagnia  le  fanno  dieci  Frati  rie* 
camente  tediti ,che  portano  in  mano  Va  (ì  d'argento pretiofi.Dcpoi  portano  al<« 
tre  ReU<)uieripo(lein  CuAodie»di  gran  prezzo  con  altrettanti  Frati  nobilmen 
le  fieftiritflfiibiio  tivà  dietio  la  fiefbi  portata  di  Reliquie ,  acéópagnaceco'I  ote* 
defìmo  ordine  «kli'alrre:  dopò  IoiocaminanoaltreCiiftodi»d'ar0CttCo,ed'oro 
di  grandilTìmo  valore,  piene  di  fantillìmc  Reliquiè ,  con  Tn'infegna  rolla  ricca-  0 
mente  ornata  j  A  la  terza  Croce  affai  grandc.c  di  valore,  accompagnata  da  cin<* 
qae  para  di  Frati  vediti  con  habiti  riccbiffimi,  dietro  a  qiieftì  Cono  portati  mot- 
raltri  Vii0  di  vdbfccoaRèliquie ,  e  Cadici  tfaigCMo ,  eoo  cinque  paca  di  Frati 
vediti  con  ricchi  habiti,  ornattco*tcnifacoli  del  Santo ,  poi  fegaicaoo  altee  Ca* 
, ftodie di  Reliquie fantiflìmc , riccamenreaccommodatcin erte , accompagnate 
da  cinque  para  di  Frati  rontuofamenre  vediti  con  habiti  riccamati  d'argento ,  e 
Pietre  preiiofe  :  Dopoi  feguitano  altre  Reliquie  nel  medefìmo  modo  accompa- 
gnate» f  Frati  fono  mici  di  quegli  habiti  licchidlmtjcbe  fece  il  Duca  di  Milano, 
{diportano  i^ticco  Gonfalone  di  Papa  Sifto  Quarto,  e  la  quarta  Croce  afTai  ptè 
^ca  dell'altre,  con  cinque  para  di  Frati.vediti  con  gli  habiti.che  Papa  Sido  die 
de.Dopoi camina  la  Confraremità delSantocon  beliidìmo ordinr.c ratti  i  Co- 
frati  con  torchi  grofli  di  cera  bianca  acced  in  mano ,  8c  in  mezzo  di  loroporia- 
Aofbpra  voacatrecta  un  Cataletto»  dou'è  vna  ticcaSucua  d'argentodel  Santo»  ' 
«halmfiieilDnca  di  Milano,con  doe  attre,  ma  di  S.Lnigi,raItra  di&^onaf-. 
tìcntura,accompagnatecon  Cande!ierid*argento,eCieri  accefì.e  dietro  poróur 
no  in  VB  ricco ,  e  fontuofo  Tabernacolo  d'argento  fopra  vn'alto  tauolato  la  lin- 
gua del  Santo,accompagnata  da  gran  numerodi  torzeaccefce  da  puttini  vedi- 
cicome  Angeli^che  vannocantaodo  »  &anc*  da  foauidìroe  Mufìcne  \  Dopò  fe-^ 
fritiBoi  EMnoftdtirVBmttfieà^Kin  tcfaeinregne,  ordinaci,  vn  Dottère.&  va 
^rate riccamente  vediti  vpoiiqitilCfoMagnificivfiìcìali  deirArcacolPcouin* 
etakdella  Prouinciadi  Sant'Antonio.  AUafincè  portata  la  pretiofidìma  giian- 
'eiadel Santo,f«frttain  vnarcfta  difìnidimoargentcpoda  dipoiin  vn'altoTa^ 
kecnacolo  digjCàJxi^Gìipq  vaiorc-i  acco9[ipagQau  dagran  quantità  di  Cera  bta«' 
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A  ci  acdefii,  t  da  ptirri  rtftìtì  come  Angeli ,  che  ranno  cahrando ,  e  fe  vi  fuonanò' 
▼arfj.cdhierrtinftroracno.Quicaminail  Vcfcouodi  Padoua  ,  &iGoucrnato- 
n  della  Città  feguitati  con  buon  ordine  da  tutti  i  Principali,  e  Nobili  Cutadini« 
«^f^DoAPiopolo,  dtildMcrigtoiàlaaollioSiinoicincBrri  per  meritare^ 
andare  ft^ntortooo'ifiM  (ucointCBCdroic  in 

DOiv  ffiifaoMtiiijdiWfiMMdiCbr4aiia,arInqai(itorgencniediC«* 
biglia,  molto  denoto  de(.SaRb,pcrdeftc  va'AneUo  di  moke  valore  coli 
vna  ricca  Pietra,  che  d  terteua  molro  cara,  eiTendo  dato  con  quello  coa<* 
facrato,  e  con  curto,ch'egIi  haueffe  fatto  dire  più  Mede  al  Beato  Santo,non  l'ha- 
^  ueua  aita  potuto  ritrouare.DopÀ  alcan  tempo  auuenne,che  mangiando  col  Ve 
fcouodcafiìfaoi  pstenci,  e  parlaiKtofi  de  i  mivacoli<iel  Smro»  ditfe  il  Vefcoaot 
Io  hò  moltadeuotione  eSeac!Antonioi  pesche  ^cecofoliÀ  pervioceperHi^ 
riti fuoi Tempre hòtrouate;  madapocotempoinquà,  di  queftomi  lamento: 
perche  hò  perduro  vn'Anclio  con  vna  Pietra  di  molto  valore ,  e  con  tuitoch'io 
(ubbia  fatto  dire  pi  ù  McfTe ,  con  domandargli  afrettuofamente  quefta  gratiaJ  » 
non  t'hò  rrouato  ancora,  ma  fpero  in  Dio,  e  nel  Santo,  che  me*l  fari  trottato . . 
FAcofedI  gnuimaraaiglia,chefineailoil  Veicoiiodi  diteqiiefteparole«oidec* 
te  ranellogiù  della  Cornice  del  Ctnitno  tri  qadliioi  parenti»!  quali  per  la  Sri» 
dnza  del  miracolo  tutti  di  ftupor  pieni ,  reftarono  molto  denoti  al  Santo,  dan- 
do gloria  a  Dio  nei  feruofuo.  IlVefcouo  contauadopoi  non  fenza  lagrime  ai 
FratiiHeeuitomiracolo,&ancoa*recolari,  e  come  denoto  della  ReUgione', 
dè  »cbB  dopò  laloiiimmeMèfiipolioilfiio  corponet  ComicliiDdeU 
^  le  Monache  di  Santa  Chiara  di  Calabazanos . 

Occorfein  Roma ,  che  vnfchiauo  fuggi  di  cafad'vn  Cittadino,  e  dopò  l'ha» 
ver  quelli  vfato  ogni  diligenza  per  trouarlo,  non  ne  potendo  hauer  notitia  alcu 
iia,il  Patrone  andò  alConuento  d'Araceli,  e  pregò  quei  Frati,che  raccomipan- 
d«ireroalSignòre,&albeatoSaiico  Antonioil  defidcfi»riiotpÉiracieIaMit  gior 
fii,rìtomò  il  fchiauo,  enelfcomrdentro  la  pocttsTincontrò^nel  patrone;llqmu 
kgli  domandò dou'eraandato,e com'era  tornato.  Rirpofe  Io  fchiauo,  ch'efTen» 
do  arriuato  fin'  in  Lombardia  vn  Frate  il  fermò  sù  la  ftrada,diccdogli,che  l'ara» 
mazzarebbeTc fobico  non  tomaua  al  Tuo  Signore ,  e  che  mai  l'hauriaabbando- 
wuDifihxaotOjVhetioiiamtfsiik  ihàiA  te.CredeléieilClnadiiiofenxa  duUMO» 
che  quel  Frateilifrc  Sant'Antonio  da  Padoua;  maperchiarirfi  meglio,g!i  domft 
dòjfe  vedendo  quel  Frate  il  conofcerebbetbeniffìmo,  rirpofe  lo  fchiauo,  all'ho- 
^  ra  il  condufTe  nella  Chiefa  d'Araceli, &entrati  nella  Cappella  del  Santole  veda 
ta dallo  fchiauo  la  Tua  imagine,difle,renza,che  glifufTc  detto  aItro,queU'imagi« 
Beèi|oeUa  del  Frate,  chem'hl:fiMR»tofriare'«  MehivigUatofiflGiiardiMooan 
tatti  iFrati«ch*itti erano  prerenti,ne  diedero  gloria  a  Dio,&  al  Aio  SantOsClcrif 
ièro  per  memoria  ,  e  coniolttionede'  denoti  Chrifliani  quello  miracolo . 

Nella  Villa  di  Setubal  nel  Rc^no  di  Portogallo ,  lontano  Tei  leghe  da  Lisbo* 
na,adyiiPercacotedeuoto  de  iPadte  Sant'Antonio  fi  flegòdi.nottela  fuaBar- 
<à,eibft^llMi»alcoMare.l^ln«crin■iegaeBtenoncI«Mwndo  la  Barca' elMd^ 
go  fuotnèfapendodoucfaffb  andata,  ricorfedenotamentealSantoraccomm» 
dandogli  con  fede  il  Tuo  bìfogno .  Duegiomi  dopò  qucfto>andando  vn'hudmo 
alla  Città  di  Coimbra,  pafTj^ndo  per  vn'altna  Villa  sù  la  riua  del  Marc,  lontana^ 
éaSembal  tré  kgbe  >  econnndoU  pecdita  di  qqjsUa  Bfuca  ,  akuni  giouani  dti;. 
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fero,chc  il  giòmo isxvcm  rbaueuanoVcdór*  artdarc cofteggiando  ;  òrm  rento  di  \^ 
trauerfia  ,  &  ilMarcirafo,efopra  vi  cri  vn  Frate  di  San  Firanccrco  Colo,  ch«  fi, 
«edeua  gouernar  la  in  popoa,  &  tofegoandogli  il  luogo»  l'andatoDo  a  cercarci  C: 
la  ODutronoip  ifpi  aggia  sakR€iM^(tlèM«lAiiao^iiÉtemwffio^t^^ 
deaedone  in  quelle  paMrcù  .•;  iim-./.  •*f.;if.fvi  : 

Fntc  Aftt     Frate  An  bro?io  Caterino  Vcfcoiio  dell'Ordine  di  S.  Doroinico,  e  Maeftro 
IwofioCa  inTeòlogia  dotrillìnioin  vn  fiio  libro,  die  fece,  I)^ffm<t/f/#ri4.y4»flbr««»,  nel 
*******    Capitolo  delle  parcicolari  gracie  de'  Santi,  racconta  il  fegucnte  miracolo  4i  San 
toAatoiila>d«fkdoaft«oCcaimdtliU;dictnato«  difepit^aéii  »iigtbytni| 
ToJolk  di  Franda»gHctdétteperih>da  ìiMpedatanicméyn  lifaco sdutte  gii W 
haueuadi  Aia  mano  alcune  opere  fiie  conerà  gli  Hcretici  :  vedendofi  tnancarej» 
cofa  si  cara,per  crollarlo, tornò  dodici  miglia  iAdietro^domandandone  a  chiun^ 
ques'incontraua/ci'haueuan  viftoi  né  aoaandooeiuifotiicftaua  rosico  addo-  c 
loacd.eoti0defaiid<»nihiodo»coiicliegetcétobtnriift  CM»|«iìditi  iCAkofit 
1^  tfR^naronoiCliauean  ▼tdotoiuidare  verfo.Tolofam'huofBOOon  vn  libca 
in  mano,  c'haucua  colto  in  Terra  caminando  :  ydito  quefto  fé  ne  tornò  aTold* 
fa ,  vfando  quiui  ogni  diligenza  per  trouar  la  perfona,  &  inficine  i  1  libro,  faceti* 
do  mandar  fiapdi  da  parte  del  Gouernacore,ch'era  Aio  amico  a  chi  gliel  prcfent 
caflè;  j4ail  tùctalik  in  ▼ano,  perche  non  ne  pnotèfapetettoona  alenai  OQde> 
hauendoaffàtto  perfa  la  fpe  ran  za  di  crollarlo ,  fe  n'andòmoko  fconrehcomlfttO 
Tiaggio^e  quiA  rifoluto  di  più  non  ne  parlare  ;  anzi  commandò  al  compagno , 
chc'l  medefimofaceffe,  rimettendo  il  tutto  nel  roler  di  Dio.  Poi  penfatoqual 
Santo  il  potciTe  proceperecon  la  (uà  interceilione  ,  acciò  per  li  meriti  Aioi  ritcoi* 
^faitfe  quei  perdati  Cbmci,  fabico  gUrtilneiiij^eMrSaiico  ilnUNiiodal^doiMi 
dei  qnaitmiiilhidtce}  c'haueua  particolar  grada  dal  Stgnòic  di  (àt  trooacc  Je  co-  -, 
fe  perdute,  onde  con  molta  fede, e  deuotione  a  lui  f«re  tal  Voto.Dicendo,ò  gfo- 
rìofo  Dio  ne'  roftri  Santi ,  credendo  io  fermamente  ,  che  per  li  meriti  del  Padre 
Sant'Antonio  toì  fate  innumerabili  behefici  j  al  Mon4p ,  vi  domando  Signore  % 
che  per  li  merid  Tuoi  mi  £im  ^rana  •  ch'io  troui  quefte  mie  fatiche  facce  contro 
gVìitiCMdùlì,&HeicdcinemicidellaCatdlica(ede,e  della  Chteiafanu,  ikheji 
ecitn%ndo,ficcio  Voto,e  prometto  di  fcriuerlo  nel  medefìmolibro,  douedafmi 
do  le  virtù  de*  Santi,  e  la  forza  della  loro  interceilione^ e  meriti,  Fù  cofa  degna-* 
di  grande  ammiratione ,  che  a  péna  finito  c'hebbe  quefto  feruò  di  Dio  di  fare  il 
Voo»»  vigiunfe  và'httonnoxChegli  domandò,{ÌB  perduto  haueuavniibcoOcntcei 
«  mano;  dì0*edrt),fcoprendolo,  e  vedendo  il  VefciMio^  cÌi*tc»tlfao  «  aeft^wii«» 
folati(nmo:ricettuto,che  l'hefobe  refegkracìeAl  dbtore.ilquale  jgiidi(Iè,che  i  I  gioc 
no  auanti  gli  era  ftato  dato  da  vn  giou anetto, «he  l'haueua  trouaro  perlaftrad» 
tutto  pieno  di  giubilo,  e  di  contento.ne  diede  glona  a  Dio,&:  al  Aio  gloriofo  in-  - 
cerceflTore:  e  per  compire  il  Voto,  fcj:i0e  il  miracolo  sù  qucl<Ubro,acciòricetteC« 
AiaiMiiioriaddàare,cl«8lotììidiOÌQiiirfiuidrdiii.5''  -  ?  '  * 

OrdifiedelU  prectfft»tteU  giorm  dtlla  fma  7ptdntgen)uia!léJÌÉdimkH  m\ 

•  n  •  •     •  .  •".     .f    •  -.1 

Mmurk  T"*  Mo&TO  degnarCofadalà^rSidoftqMiBitfolenohàiieéKiiMKNiedfc'l^ 

II*  polinoeiebraogn\innoinCalabna l'Indulgenza pIenariait«ipÉdÌi|dan% 

ftro Signare Gie Al  Chriftoal  Padr^S.FrancefcoallaM-idoiinadegH  An^ 
geli  di  Portiunaila ,  fi  cooae  nel  Arcondo  libro  della  prin^a  Patte  ditjueft'HiftO'. 
eia fiiacconta,acQoche perii  graodictfcui  ciUiiorinotiiAutia i^onfccmaciiiu» 

'      *  fede 
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A  fede da^*intcriori\chcfà noftroSignorcncll'animein quel fantogiorno. Que- 
lla lodalgcnza  ,  e  remi(fion  plenaria  di  tutti  i  peccaci fù  cuncefTa  dal  Signore» 
qualunque  conferro>ccontricovintarà  quella  fama  cafail  primo  d'Agofto  dal 
primo  Vefpero.per  tutto  il  (ècoivdodiafiiidie  tramonti  il  Sole  scperchedarai^ 
nopoflìcon  la  debica  preparationeiiccii9reqaeftobenefìciodìuino,ronodepa 
tari,così  nella  Chiefa  della  Madonna^mein  quella  diS.Francefco  d'Aflìfì  per 
ConcelTìoni  A poftoliche molti  Frati  ConfefTi  ri  ,e  Penitenricri  dal  Pa pa, accio- 
che  jn  quel  (empq^lfìooaflbluetCtUHii  cada  quelli,  cheiui  andaianno  per* 
pursare l'anime  lofO«  A? ottenere  gratit  cosi  (ingoiare  :  (Se accioche  meglio  s*in- 
'  ieola»«ÌftCda  maggior  pro6ttoaueftadiuinavirrùi(ìpre<ilca  uè  giorni  auand  .. 
nella MadoRfia' de  gli  Angeli,  in  S.Francefcod'AfliiìjenelUChiefa  maggiore,e 
(èmpre  deirEccetlenza  di  queda  Indulgenza,  e  della  mifericordi^diainai  della 
jl  con  tritione«&  apparecchio^che  s'hà  da  fare  per  ottenerla^ .  . 

i  E  perche  dal  gi^anconcorfodi  diuerfi  Popoli, ch'ini  fi  ncroBfsoafcòno  Tempre 
nuBori;!!  Vefcouo,ch*in  nome  del  Papa^gon^nalaCitcifìiChe  tre  giorni  auan 
ri»  e  tre  daipoi  llndulgenza,  vàdinó  giorno ,  e  notre  cento  huomini  armati ,  co'l 
filo-capo, e  la  giuftitia,  per  vietare  il  male,  &  c  feueramcre  caligaro,  chi  fi  quel 
che  non  dcue.  Siche  il  primo  dì  d'Azoto  giorno  di  S.Piecro  in  Vincula,  dopò  il 
mezzogiornotiì  partono  in  Proceflione  dalla  Madonna  de  gli  Angeli  i  Frati  Of 
(«ruantid^ln  medeilmacara.fegoitati  da  tutti  quelli ,  che  vogliono  guadagna- 
^]]Iodùlgepza,e  uanno  alla  Chiefa  del  P.  S.Francefco  a  pigliare  la  fua  benedit- 
lione,ch'c  lontana  vn  miglio,falcgaiala  ftrada  di  Pietra  viua,e  forte,  fatta  mol- 
ti anni  fono  da  un  nobile  gentirhuomo,deuoto  della  fantidìma  Vergine.Entra- 
do  la  Proce(fìone  nella  Chiefa  di  S.Francefco,  non  fanno  alcroi  Frati,che  anda- 
Q  tfi  attornio  alfAltareydoa'^fotto  il  corpo  fannflimo  del  Padrc^e  nel  paffare  ana-, 
'V  ri  l'Altare  fanno  riuectnsacon  le  ginocchiaip  cerr^,  pigliando  la  benedtt^ono 
dal  SantO)  e  fubito  tornano  co'l  medefìmo  ordine  al  Monaftero  loro . 

Dopò  efeono  i  Padri  Capuccini  co'l  fuo  (Generale ,  che  faranno  al  numero  di 
cento  Frati ,  e  fono  fubito  feguiraù  da'  P^dri  Conuentuali  >  che  patfano  ducen«\ 
ta«' onde  tutta  la  pffooeffione  de*  Frati  Minorrfarà  di  (ette,  ò  ottocento  Frari» 
cbc  tutti  vanno  cantando  laude  a  Dio,&alla  fua  Madre  fantiffìma,  e  fonoac-  * 
compagnati  dalla  guardia  de  gli  huomini  a  ciò  deputati  dalla  Città ,  che  le  và 
innanzi  :  Giunti  alla  porta  della  cafa  della  Madonna ,  fonano  le  Campane  del 
Vefpro,  e  s'aprono  le  porte  ch'erano  ferrate,e  Ci  cotiiincia  a  guadagnare  l'Indul- 
ge nxa,  éntrandopriroa  i  Frari ,  poi  tatta^'atera  gente ,  con  tanto-ieniore  »  ccal» 
ca,  che  mol  re  voltt^tt'afKioga  qualcuno .  Entxano  per  la  porca  principale,  ch*è  ' 
larga,  &  efeono  per  vna  più  picciola.chc  riefccin  vn  Clauftro,  e  fpatiofa  loggia, 
X  e  pigliano  vna  gran  vulca,acciochepo(fa  entrare  più  gente  per  la  portamaggio 
le  >  ne  fiermano  dentro  la  Chiefa ,  Ce  non  tanto  quanto  fono  fpinti  dall'ondiL* 
deUa^aka  ;  ma  vaffi  dicendo  orarioni  ^el'oflctta  fi  getta  dentro  legrade  ,clie 
fono  ananri.la Cappella .  Nè  fi  contentano  mola  d'entrami  Yna  fol  volta ,  an- 
zi vi  tornano  pigliando  l'Indulgenza  perviai«epermoiri>ootigranftdctedcn 
uotiontj. 

Dopò  quell'horafino  alla  fera  del  feguente  giorno ,  che  l'Indulgenza  finifse  » 
énttam)  giomo,c  notte  di  continuo  genri ,  e  da  alcune  bore  con  tanta  ftrica , 

che  fi  leuano  delle  pcrfone  mezze  mCMtt .  In  tutto  quefto  tempo  non  fi  può  dir 
Mcffa  nella  Cappella  della  Madonna,  ne  fi  può  dire  l'Vfficio  nel  Choro,pc'l 

fran  rumore  delle  ge  n  ti;  Ma  le Mc&c  fi  dicono  nelle  Cappelle  del  primo  Clau- 
tcoj  che  feiue  per  Chiefa. 

La 
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La  Cafa  della  Madonna  può  eifer  lunga  qat  rantacinque  pa1mi,e  Tenti  targa,  B 
èc  hora  ftà  nei  modo ,  che  (liua  quando  noftro  Signore  per  l'interceflìone  delU 
fua  Madre  fanti flima  vi  conceffe  quella  Tanta  Indulgenza .  Dicefi ,  che  le  perfo-^ 
ne,  che  tì  fi  Tiiifcono  ogn'anno  per  guadagnarla  d'ogni  parte  d'Italia  giun|(òno 
il  iramero  di  trenta  »  e  quaranta  mila  \  pcimt  che  f  uflcrò  gli  HcRCici  di  qodl» 
fmpo>iiioltegenti  di  Fraiicit«ed'Akinagiialtfiritiiù«Mtt^  * 

CùmhibbcfrfHcipoUrifirmMdt'frmAdiHmCéifuct^     Csf,  XF*  * 

• 

CRbscbmdo  iHòltoln  ^ocfti  tempi  il  niimcro  de'  Ftini  Otièmaiiti ,  0 
pigliando  affai  Conuenti  grandi  dei  Frati  Clauftrali,  s'allontanauano 
molto  dall'aufteriti,  e  rigore  della  Regola  del  Serafico  P.  S.Francefco,  e 
mancando  con  la  moltitudine  la  perfettione  di  quelli ,  che  cominciarono  i  e  fo-  |r 
.  ftentarono  rOiTeiuanza  principalmente  nelle  Prouincie  d'Italia.  Molti  Frati  ii  ' 
lentronoqon  naoitorpinto»CKrDOfedeÌlaiànta  pouerti ,  per  tornare  alla  per* 
Emione  dello  (!:ato  dell'OfTetàianni tegolaie.  Promife  Dio  al  Padre  SJPranccrco 
fino  al  fin  del  Mondo  mai  mancarla  nella  Tua  Regolachio/remafTc,  efegoitaf* 
Te  i&  vita  della  poucrràEuangelicac  Ilche  s'è  veduto  raarauigliofamente  adem- 
pirli in  tutti  i  tempi ,  come  nel  difcorfo  dell'Hiftoria dell'Ordine  fi  vede  :  Ma  fi 
come  fempic  l'hiioino  vecchio  è  contrario  al  nttoao ,  e  ranimale  allo  (jptritM^ 
BMbi,   e  la  prudenzahnmaaaanaiUiiina  ;  Cori  quei  ,che  vogliono  vioetein  libetcà» 
fono  ftati ,  fono ,  e  faranno  contrari)  a  quelli  »cfaeTOgtioiiOfÌiiectritÌnCailiaN 
te,  curandoli  poco  delle  cofe  del  Mondo . 
'       Dun<^ue  riducendofi  molti  Frati  OHeruanti  a' Conuenti  pià  poucri ,  e  pià 
qaelhaa  nelle  Pre(iinciedltalfa',paflàiunola  vita  loroeontraaagllo,  effondo  ^ 
tenmi*e giudicati  perhnonkìni  di  (ingoiare opinione,edietenefrero  gli  altri  per  " 
imperfttti,non  fi  conformtndo  co'l  lor  modo  di  viuere:  equello>che  lero  fò  più 
I  contrario,  fòF.FrancefcoLichetto  Generale, l'anno  del  Sif^nore  1 510.  A  queflo 

^  Generale  fù  detto  in  Mantoua  da  vn  venerando  Religiofo ,  che  mori  con  fama 
frantiti:  Padre  Generale,  eflèndo  voi  Padre,  edifenfoie  de^Frati,  che  voglio- 
no viuere  neirOffenianza  deIIaRegola,gIi  perfeguitate,  impedendogli  l'ofTer- 
oarc  la  purità  di  eflfa.  Sappiate  certo ,  che  a  voftro  mal  grado  Iddio  fari  la  rifor- 
ma, e  farà  fuori  dell'obedienza  de'  Frati  Ofrcruanri,còn  molto  fuo  dolore,e  voi 
^  caftigarà  pe'l  graue  peccato,  che  commeiTo  hauete  :  e  così  auuenne,  perche  di  il 
a  pocotempoilGeneraierilort,  nd  flette  ptà^chedaoantiinetrvflAciOté^lliu» 
fua  perfecutione  n acque l'ofccalioiie ,  per  la<joaIe  molti  Frati  fi  partirottodall^ 
obedienzade]rOfreruanza,efeceroIa  Congregationede'Capuccini. 

Fra  Mate©  da  Bafci  fu  il  primo ,  che  comìnciSin  qucfti  tempi  a  portare  il  Ca- 
paceio  aguzco .  Qnefto  Tanto  Padre  cfiendo  di  fpirito  feruente ,  e  di  gran  zelo 
delhiranta{poiiettàniaaendovedutoilGaf»acciodelP.S.Francefcoaguzzo»  lé 
ne  fece  vn-fimile ,  econ  vn'habito  vile ,  e  femplice ,  andaua  fcalzo  :  ma  eflendo 
|.  perfegiiitaro  per  quella  nuoua  foggia  di  Capuccio,  fen'andò  n  pif  di  di  Papa^ 

MiiSar  Clemente òw'ttimo,  e  fuppHcò fua  Santità,  che  gli  defTe licenza  di  porere  porta- 
re  quella  forma  d'habito,  fi  come  portauail  fuo  Padre  S.Francefco ,  il  Papa  glie 
locottoell^  per  luì ,  éltr  vH  compagno  folo .  Dopò  qiieflo  ftandoFrà  Lodooicoda 
FofTunabnùio  fuoi  cómpagtri  vicinoalla  Citta  di  Cameiino ,  zelofi  infra  di  loro 
della  ponertà  di  S.Francefco,  venne  in  quella  Città  vna  gran  Pefte ,  nel  qual  bi« 
fegnoferuirono  qucfti  Religiofì  con  tanta  diligenza  ,fcruorc ,  e  carità gl'infèr- 
mi  nei  tcf  oialfixc  ipicituaie»  che  ciò  dalla  Ducheflà  inufoi  s'o^r ic  a  quei  buoni 
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A  PAdri  in  tutto  quello,  che  gtiporeuagiouare,  econfoltre.  Vditadalorojque^ 
ftacortefe  ofTerta,  le  domandarono  iectcre  a  Papa  CIemenre,e  per  li  Cardinali, 
fappUcando,  che  lor  fuife  concedo  di  portare  il  Capaccio  aguzzo ,  come  quel  > 
CM  poccaa«ilMa»FAiiiMÌb9#  dMwon  foloilpMfefo  portit  lofQ  ;  om  nitri 
qocIli>chc  Io  voleflero  fegui  rare ,  e  viuere  in  ftrecta  pouerra ,  &  ofewnsA  det- 
ta prométTa  Redola.  ScriiTc  la  Duchefraal  Papa  in  modo ,  chegliconce(Tccon_» 
Bolla  la  domanda  loro,  dandogli  titolo  d'f-Iercmiti  del  P.S.Francefco,  facendo- 
gli roccopolli  a  i  Frati  Minori  Claudrali ,  ibio  ncliaconfermacione  deUao  Prc^ 
wwT'POiiooqMWpgii  >cncpoiitwwppwiicii<aBiigay>piKCino  w 

L'anno  del  Signore  1517.  fatto  il  Tuo  primo  Vicino  generide  conBolUu 
Apofto!ica,c  fii  il  detto  F.Lodouico  da  Foffumbruno.eftctrc  in  vita  diClemen^ 
te  Settimo  ;  Ma  non  cfTcndo  profitrcuole  il  fiio  goucrno  a'  Frati  Capuccini ,  in^ 

•a  tempo  di  i^apa  Paolo  Terzo  in  vn  Capitolo  generale  iu  leuaco  F.Lodouico  d' Yf 

'^fid<^aefiili'«lèiMMcv9itt1oogo  fiiofAllwittiàitol  iHùiIoroGe. 
Jftfilipiàchetrcanni.  Otto  anni  dopò  quefto.  Papa  Paolo  Fa  rnefe  confermò 
con  vn  Brcue  lo  ftato  de' Capuccini,  dichiarando,  efferc  i  fuoi  Prelati  Regolari» 
e  commandò ,  che  i  Padri  Clauftrali  non  s'haucfTcro  da  intromettere  nelle  fue-# 
.Vilìte»  ne  meno  ne'  Tuoi  Capitoli .  e  gli  conceffe  moki  altri  (àuori  •  Le  lor  cafc^ 
ibinno  fepirate  dà*  Popoli,  e  (baonolto  pouerì ,  e  fiéÌBBoisfpUMle  afprezza^» 
iei^tfcrtà:  Hanno lludi«»cPfedlctcofniMaoBConiMbBopecfoneftcoli^ 

*       maggior  quiete  loro. 

Andarono  molti  de'principaiì  OfTenianti  nella  Congregatione  dc'Capnoci* 
4ìi,con  fcruore,  e  zelo  di  poter  meglio  offetuate  la  fua  Recola^ . 

Ffà  Bernardino  Aftenie,  che  fili  il  primo  Gcnctak  de*  Capuccini  era  de  gli  Of 

Q  fffiMmti.  j   Ti.'J  ■. 

Frà  Antonio  da  Monte  Sicardo  ftando  anciÉ|||Ìfli  OfTenianti  haoeaa  i^p* 
me  di  fare  miracoli ,  c  finì  fantamcntela  fuaTÌtane*Capuccini . 

I  F.GioaannidaFanofuMiniftrodellaProuinciadellaMarcanegliOflèmatt 
ci,  econtrario  a  1  Capuccini  :edopoi  entrato tiieflifù  gran difeolbie dello fti^ 
to  fao ,  cTtAmn  molta  perftifioBr,#ftiMì>hi4ltetcacoÌB4iiifiidelGapw. 
ciò,  de  altl«  opete  (pirituali . 

F.  FrancefcoTitoImanoparsòdagliOflferuantia'Capuccini  ;  Qnefto  fenio 
di  Dio  era  dottiflìmo ,  e  fantiffimo ,  della  cui  vita  «  e  motte  fcriueiemo  alcuno 
cofe  in  quefte  libro. 

MolcialcriReligio<i|ptindptUdeirO(retiiinMà«dc'Gohiien 
'  filli    Opoociiii  per  vitteie  in  più  pouenà,  e  perÌ<ciioiie»clie  Ikcii  loago  il  ne 
contargli. 

Diede  a  crefcere  quefta  riforma  in  Italia»  co'l  fiuore  dìuìno  così  mirabilmen- 
te, che  tianno  a  quefto  di  quattordici  Pronincie  grandi ,  e  tutte  le  lor  caTe  fona 
difiiioiio«dificiiepoiieie,aiolbtmealle  fM  Regola  $e  la  maggior  parte  di  eft 
fimoin quelle  Citta,  nelle  quali  fono  ancoraMonafteri  de  eli  0(reruanti,eCos 
■CBtuali  per  la  deuotione,che  gli  hanno  i  Nobili,&  i  Popoli:  glorian- 
oofii  Capuccini,  che  la  Tua  riforma  hebbe  principio  a  Ca» 
merino,*  Apprefib  di  cui  cominciò  ancor  lari* 

lotoit  dtltMèriMiiia  dcUafto» 
•iaot  •della  Ila». 
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ìhttteMferiformMtiftdUPrtiti^tUMÓprM^         Cgf.  JT7. 

■ 

L'A  M  M  O  dì  noftro  Signore  i  pi.in  ▼naCòngregacione  ,'che  fi  fvce  nettiti 
ProuinciadiCaftigUa  dal  Vicario  generale  de  gli  Oltramontani  furono 
affegnate  in  tutte  le  Prouincie,  e  Cuftodic  di  Spagna  cafc  per  li  Frati ,  che 
voleifero  j^nuere  in  pouertà>  dcafprezza  di  vita ,  &  in  più  pura  Offeruanza  della 
Kegola;  i  quali  roBchiamatiikl  Ifpagna ,  &  ìhiraift  nibtmarì  ;  Ma  perche quc^ 
fto  non  hcbbe  efiètco ,  s'affa tiearono alcuni  Frati  zelofì  della  petfetta  OfTeruan^ 
padella  Regola»dicominciaFenuoueCuftodie,alieqoaJìandauànoi  Frati  del* 
i'altre  Prouincie  per  conformarfi  alla  Regola:  E  pcrfatisfare  a'Fratide'Con- 
uenri  OlTeruanti  amatoti  di  più  (Iretta  vica^  fenzache  vCdiTero  iìiori  delle  loro 
:Prouincie,  perandareneiraltrerifortnatf , onde Aneoeflariodac^ot'dine , tH-  ^ 
tiefireneltcProaincie le cafe riformate; nelle  quali  (ì  viuefTe più  ritiratamente 
con  auftcrità,  &  cfTcrcitij  d*humiltà,5c  orationi;laquale  riforma  feuorì  molto  F- 
Francefco  de  gli  Angeli  MiniftroGcnerale,con  dargli  cafe, e  Conuenti, ordinan- 
dogli Sratuti  di  maggiore  pouertà,  orationi ,  e  ritiramenti ,  perche  efTendoegK 
ftaco  della  fanuProuincia  de  gli  Angeli,  aiutauaco'l  raacÉTempio,  &  autoritài 
xif>rniattadaanientareiiruoQrdinc^<  >  • 

Non  (ifontentandoi  Frati  riformati  d'Italia  d'hauere  l'autorità  de'iPrelati 
dell'Ordine,  ottennero  vn  Breuc  da  Clemente  Settimo  a  fàuore  di  quelli ,  cht>  * 
più auflera  vita offeruauano nellafamiglia dell'Offeruanza i  ilqual  Breue  con- 
tiene ancora>che  da  Te  poflSno fare  i  Cuftodi^e Guardiani,  non  potendo  i  Mini* 
'  firìteoargli  daUrcafe  tifiuimie,  e  che  (ìano  ohligateiV  Proainob  a  darrit  leei- 
tt  ,eConoendainodo  loro^hauendone  bifogno:  gli  concefTe ancora,  che  non^  i 
•potc(finoi  riformatic(rerc  impediti  nella  ftretta  Offeruanza  del  la  Regola.  G 

Con  queft'Apoftolica facoltà, e fàuori del Miriiftro  Generale ,  fi nfonnarou 
noteiaccolfeco  molti  Conuenti in  Italia ,  iquali  non  poco  hantio  mantenuto  Io 
ftatodetrOflensaasa;  :  •.  riv 

Dopò  le  due  Prouincie  deIlaPietà,e  di  San  Gabriello  riformate,  Tn'altra  fe^ 
n'èfàtta  in  Portogallo,  e  chiamafi  la  Madonna  della  Rabida ,  la  quale  così  nel 
uiucre,come  nel  vcftirc ,  è  la  più  auftcra ,  e  la  più  ftrctta  neirÓ/Teruanza  della-»  ' 
pegola  di  tutte  l'altre .  E  ne  fù  fondatore  F.  Martino  delia  Prouincia  di  Miirda 
huomo  dicafallluftie;  maUluftrì(Stnohel  zelo  della aics(a(iAcré,clheirofatioii  a 
òe.Qnefti  ReligKifiiufQiKn  primi  à  portare  ilCapiticéiiiocó  vn  Bréue  del  Sóm- 
mo Pontefice,  e  co'l  fauorc  de*  Principi  di  Portogallo}  ma  finalmente  con  Bolla 
pure  del  Papa  il  larciarono,e  fi  conformarono  con  rhabitodeirOireraanza^alli  j. 
'Oualirendoao  obedicUta&a,  e  da  efTafono  fluoriti ,  &  aiutati .     '  ^ 
loqoiftojrlctRioienipovn'alctaPioaiiida  chtanittadi  San  Giofeppe^ 
^ . .  lÌMidtta  con  Breue  Apoffcolico  in  molta  pouertà ,  dc  tnfte* 
,.  .  titài  che    prima  fottol'obedicnza  de*  Con-»  . 

uentuali,  e  fparfa  per  la  maggior      .    •    •  s 
parte  di  Caftiglia. 
•  ..Do- 
.  poifi  fottopofe  alTobediCtt* 

^ad^irOflenunr- 
za^« 
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'     '  i  .  Vita  di  Frac  Andrea  daSpoIed  .   .    .   v  *  • 

IN  qttefti  i^mpi  dendcraut  il  Beato  Frac*AR<irea  da  Spolcd ,  Frate  Minore^ 
Oflèruaacc^il  Manirìo  :  qoeftirli  vdUlluibìio  Dcltonouiiicìa  di  San  Frao- 
ceico.-  •  •    '  J  •         •  :  ' 

AJfccolòeracapo  di  Parte  >.e  talmente  datoa  queft  a  padrone  di  vendett&rf» 

ch'ancora,  ch'ei  Ri^c  Frate  tornò  a  raccogliere  i  Tuoi  amici  >  e  parenti,  ch'erano 
perfegiiicati  dalla  contraria  fattione;  Ma  caiUÌfto6,  e  ritornato  all'Ordine  ,  con 

|<  vn  rpirico  nuouo,  imparò  alcune  lettere  per  potere  infegnare  la  Legge  di  Dio  a* 

'  bi{agoofi»cdioenaempciootcmpoMte,  chepuidiciuatn  ogni  luogo,  in  ogni 
tempo»  «pochi  »  &  a  moiri ,  con  tanto  feruore ,  e  dedderìo  della  falute  deirasi* 
me, che jpareua  il  Aiorpirico  l'iftefla  cariti  :  e  molte  volte  diceua ,  che  per  hauer 
tanto  ònefo  Dio,  dubiraua  della  faaraltfte,non  riceuendoil  Martirio .  Esperai» 
lontanar f)  più  dallaiua  Terra,  e  roegtiaoAnrfi  «1  Signore  per  Martiri;  di  peni* 
tenta  ,ecirìcà,  andò  con  liocnsftdcirooGciieialt  .nella  Proukida  di  Conica  » 
douè  all'horà  TrraoriuanddfFltfte,  e€|aiiiiftcè|gtn^ibfiktoairanime  ^ 
niftrandogli  l'opere  rpirìtiiali, con  Dottrina, rSacramenti  ,& ancora  le  tempo* 
ralitferucndo  a  tutti  gl'infermi  con  gran  caritàiFinita  queft'opeta  ranta,s*imbar 
cò  in  .vna  Naue  de'  Genoueii,che  andana  nella  Morea,  per  gire  a  predicare  a  gli 
Inlìedeli*»  mamcnaadDtaiscdBfimnNaiiéaGcQom»nMjnMiièha»efecflètM 

^  ilfuoùmoddideiSo,  PferioclicdaGasoaareii'andòinI(pagna,conanime4tt 
.  arriuarein  Africa  per  riccuere  da  quei  Mori  il  Martirio,  piacendo  al  Signore^  : 
fermatofi  alcuni  giorni  co'  Frati  in  Andaluzia  ,  gli  edificò  molto  con  rdfempio 
di  gran  fpirito  d'oratione,  &  humil  tà.  Imbarcatofi  per  Africa ,  giunfe  alla  Città 
diGefMaiCh^de'Fortogheili^alloggiò  oo'iFiid  Clanftnli  «ciMim  Hanno,! 
canali eranomolro  edificati  della  Tua  Tanta  vita.  £.aMtcatia,checon  metterà* 
gioni  procurafTero  dl^imouerlodal  volere  andare  a  predicare  a* Mori,mai  il  po 
terono  rimoiierc  dal  mo  Tanto  propofìro,  e  fe  n*andò  alia  Città  di  Fez,  doue  fta- 
ua  il  Re  di  <|uel  Regno  »  e  Muliebrcn  Tuo  Capitano  genetale ,  e  ì  principali  del 
ibo  Regno}!  ciuaK^omliribberoimefoiChc  vt  m  andato  Frate,  che  predica- 
ua  per  le  ftrade  la  ^de  di  Chri(lo^ilftccn»clMaA>aie»t  gli  domandarono  la  caa« 
fadell'andataTua.  RiTpoTe , che  non  vi  eraandato  per  altro,  fe  non  à  moftrargli 

^  la  verità  della  fède  diGieTu  Chrifto  Signor  noftro,ecauar  loro  di  così  f^lTalcg- 
ge>  in  che  viueuano,  acctoche  effi,  &  i  loro  Popoli ,  non  Tufferò  per  Tempre  con- 
Smati .  AU'boialflnliebfen ,  cb'mmdconmiliaredè'Chrìiliani  gli  dooMin- 
dò ,  che  faggiovctodaria  di  quello ,  che  cosi  con  parole  affèrmaua .  Rirpofcil 
feruo  di  Dio  con  gran  fede ,  che  faria  vfcire  fuo  Padre  della  Sepoltura ,  e  parlar 
feco,  e  che  da  lui  fa  pria ,  che  non  puòefTer  faluo  fe  non  fi  bactezra  ,  &c  olTerua  la 
fede  diChrifto:e  fe  queifto  non  gli  fiitfe  gtato,che  alla  prefenxa  fua  renderebbe 
la  wAa>ad  vn  cieco»  con  condittoBie»  chd  TMmdiliniracDióftfioia  vind  di  no« 
Ih»  Sig.Giefu  Chcifto ,(]  facete»  Chrt(hVnt.£  fe  più  Veleuaooich'ef  II 
in  vnafoffa,  doue  fiiffe  vn  Leone,  ò  che  etitrarebbe  in  vna  fornace  ardente ,  per* 
moflrarglj  la  verità  di  queftanoflra  Fede ,  cosi  ad  efTì  come  à  mero  il  fuo  Popo- 
lo. RiT pofe  Muiiebreo  ,chenon  voleua  afientire,  che  faceffe  alcuna dellepra- 
ne  propofte»e£bcifie  ncticoimiffiMdU.iuiTczf^Ugioi»o  iimieoceftandoiilUr 
Crw.diS*Frémcifi9.  fm.lU.^  ,  Uh  cMo- 
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«  Mulìebren  a  ^eder  correre  Tti^eon e ,  mandarono  a  chiamtre  Frate  Andreine 

J;Iìdìirero.,reToleuijemrMceoniqiieILeonenelkittaf^^ ,  per  farlo piaceuo- 
e.eiminÀèto  ;  dtlTe  U  fecào di  Dio  »  che  «libaontToglta  il  «irebbe.  Macon- 

fideraio  dal  Rés  ch*^iiip||teiiieo4ìlièfi  mutaua  punto  »  non  vottc^che  v^nrnH 
fé» &il  mandarono  via  >  con  ordine,  eh  ci  tornafrciigiornofeguenteadirputa- 
re  con  gliHebrci  .Vi  tornò  l'altro  giorno,  5^  entrò  in  vna  gran  difputa  co'i  Ra- 
bini  dcilA  Sinagoga,  moftrandoeli  la  verità  della  venuta  del  Redctore  del  Man 
40»  dia  loronoo-timilM»  iiè€ii&t«iltevc<feBdo>*dieROBlactut  alcoiilhim 
CongliHebreìjdbtenniiiòdraodarepredicancIo  perla  Città  a  quel  Popolo  c<m& 
tra  la  fetta  Maometftna,nè  poterlo  mai  iChriftianiPorcogheiì,  che  (banano 
in  Tua  compagnia  quietarlo,  ne  ^rlo  defii^ere  da  auefto  fanc'vfficio>dicen  dogli, 
dbe  non  era  intefoiia'  Mori»  e  che  voieua  morire  lenza  far  frutto  in  conucrcixc.» 
^uell'luumc.  . 

Mailifrraodi'Cbtlft»]ionvoUènai«OQQ'ianeki»giiift  ' 
toiOtCdetctiiufiMtompofito.    \  ..n  •      .  .«.il;o 

Qmn^mfia  fern^MChrififtntrintlfHùeùéttdintefenzdabhruggimrf^ 

Mmnié-^  ^  nella  Città  di  Fez  vn  Caaaiiero  Portoghefe prigione, chiamato  Doli 

**•         Ir»  .  Hernando  di  Mcnefcs  figliuolo  di  Don  Duart  Menefes  Capitano  della-» 
Città  di  Tanger,ilquale  teneua  in  cafa  il  Santo,  &  era  dalla  lua  conuerfa. 
tione  Biòtto  edificato  >  conftri  ci>n  qnefto  Caaatieroll  Tanto  propofito ,  ch'egli 
haueuadiconaertirqoégltinfedeHaUafcilediCbrifto.E  gliditfè ancora »iit 
Muliebren  ragionando  con  Iui',gfi  haneua domandato  fcgno  >  e  cheegli£  pen- 
ìaua,  chc*l  Popolo  veduto  qualche  fcgno  ftiflfe  pe r  credete ,  e  perciò  voteua  pre«  6 
garlojche'l  fàuori^Te  in  cosi  fant'opra:  lodò  D.  Hernando  quefto> e  tronato  ÌAn* 
«ebreo ,  gli  domandòalconc  fome  di  legne ,  dicendogli  >  che  quel  feruo  di  Dio 
coleva  entrare  nel  fiiocot  itchc#dltoda  hiì  nomfoneanmettctloa  qnefta  pi»» 
va  y  prima  che  da  quello  non  rtceneflè  vno  fcritto  di  fua  mano  confermato  àm* 
altri  nobili  Chrìftiant,cheiuiftauano,che'i  Fratedi  fua  volonrà  ,  enon  forzar» 
Toleua  entrare  nelfìioco.  La  qual  fede  fu  fubito  fatta.  Riceuata  da  Muliebren 
}a  poliza,  commandòi  che  fb^ìe  prouifto  di  buona  quantità  di  legna ,  e  la  tenne 
per  tré  giorni  apparecchiata»  perTCdneliiilFiatevoleiiamnatepropofito} 
qiwle  non  folo  non  fi  mutè(mareattittdirpieceregrande»che tanto  fi  diflfet i(^ 
fe  il  fuo  Martirio ,  cofa^cherendeua  ftupore ,  e  marauiglia  a  tutti  i  Chriftiani . 
Il  giorno  ch'egli  doucua  entrare  nella  iomace,chiamò  tutti  i  Chrifiiani,fappli- 
candQgliperamorediDio>chepregaflècoperluilaBeatiflima  Vergioe.Muiic^  u 
breo  accompagnato  da  tatti  t  grandi  del  Regno  dìFez/elfbcieoondurreioBtia 
aìalltpcefènzaloro,  e  domandò  al  fante  Martire  (bpeffeaenua  in  volere  oOèr 
Marc  la  promeffa .  Rifpofe ,  che  si  :  c  fubito  gli  commandò ,  ch'entraflc  dentro 
laibrnacejvdita  dal  Martire  quefta  buona  nuoua,  confàccia  allegra,  dìfTea* 
Mori ,  che  gli  pregaua  da  parte  di  Di  o ,  Signore  del  Cielo  »  e  della  Terra  a  farfi 
ChrìAianft  »  pcreke-dn  nrteddlSiMb  Dio  tltaccatann  »  chonon  fipowatno 
laloarc  fènza  la  fiede  delln AorilBina  Triniti»  dmaii ncU*aoqua  del  fanto  Ba&. 
tefmo:  di  più,  che  Maometto  fhma  nell'Infèrno  piò  tormentato  de  gii  altri ,  do» 
tie  vanno  tutti  quelli^he  ièguitano  la  fua  peruerfa,e  maledetta  legge ,  &  in  te» • 
'  ftimoBio  di  quefta  ▼entà,egli  nei  fiioco  entraua/perando  in  Giefu  Chrifto,che 
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:K  <}uefteparoleiMoti,coininciarono2Lgridare,cheÌ'abbruggia(rero,e lubicol'i- 
4iicioacono al  fuoco .  Ma  prima, che  T'eocrade  deiuf o  ,  fi<aiuò  l'habito ,  c  reftò 

4éA  in  ginoccmoQS  (opri  le  Icgnt^ibcco  vi  mocefero  i  1  fuoco,  itqualv^  oè^^W 

te,non  fi  volfcin  quelle  apprendere, con  rutto  che  vi  fuflTc  molta  pcccfcco;  Ma^ 
finalmente  acccfo  il  fuoco,  vi  buttarono  vn  pefodi  polucrc,  che  fece  cosi  graru 
rumore ,  come  fé  (parata  fi  fu(Ìe  ArtieUeria  \  6c  inaalzandoiì  il  fiimo ,  e  la  fìam- 

<D<omÉi?i  era  eni rato  «moAÉÉflMiicacci ,  ch'in  lui  non  hauea  forza  il  fuoCO«^ 
Quefto  veduto  da'  Mori  come  ragadfTìmi  Miniftri  del  Diauolo,  vedendoli  con* 
firn, a  lui  corfero  tutti  coinè  rabbiofi,  tirandogli  ciò, che  loro  veni ua  alle  mani,6 
baftoni,  ò  fadì,  Óc  vno  gii  diede  con  vna  gran  pietra  talmente  sù  la  tefta,  che  co- 

fme  morto  cadérte,e  fténm  |^ezBa»«|Biioo  potéoa  parlare,  fiiKMÉMenala  n- 
'-'ttllOoa.lemangiunceiMfto  , &inMlÉiOcbtèf*li'faa  beata animaaDio.  '  •  ' 
•  Laconftanza,forza.cvirtùc'haucua  queftoi»lori(  Mirtire  perrìceaerc^ 
qual  (ì  vogli  Martirio,  per  amore  di  Giefu  Chrifto,  faceua  Ihipire  di  maraniglia 
tutti  i  Chridiani,  che  feco  conuerfauano in  quella  Qttà ,  e  gli  mife  in  tal ftemo- 
re  nella  Fede,  dieakuni  di  efli  econo i^^IihHì  irafevIboraiinMlldMbfii^ 
nèfMiimiiMiif||iyiglimtiwinewi»fomacedi  fiioricfà  hmda  ,  a^alca^ 
quantoyn'huQÉwevieriamóItàpece,epolue,e legna,  Hno  a  quaranta (bme^.  uincmi 
l'ari  queftogioriofóMartircranno  1  fjz.diGcnaroin  Venerdì  :  Delle  Tue  fan*»  !•  ftgaU 
te  Reliquies'hcbbe  vn  piede,  ilquale  ftj  portato  alla  Regina  di  l^ortogallo,  JJ J]* 
iltieoecoainoIctTenerationefràlefaeiftiitoBRéliquie^.      •  T 


IL  B.  F.Giouanni  figliuolo  vnico  di  Don  Martino  d'Atayde  Conte  d'Aroo*»' 
guia,nel  Regno  di  Portogallo,  elTendo  di  età  di  fedicì  anni  fìjggi  di  cafa  del 
PadK)^  (ì  «eftt  jlMibitoln'S.Francefoo  d'Alenquèr  Proì^iicia  di  Portogallo. 
Non hauendo  il  Padre  altro  figliuolo ,  nè  meno  herede ,  a  forza  il  cauò  del  Mo- 
naftero,e  fubito  l'accompagnò  con  vna  bella  giouane  figliuola  del  Conte  di  Pe- 
Be1a,dellaqualen'hebbe figliuoli,  e  quel  terapo,ch'ei  vilfe  con  laoiogliea  fisco 
cofiiantu  viu»  die  fò  d*  noftraSignore  honorato con  miracoli . 

'  Pet  li  iBorte  del  Pd^cipc  Doni  Alfonfo  herede  di  Portogallo  emendo  tdlit6 
EbGiouanni  GioPadtetalmMcetddolortco,  che  qual  li  Taglia  prtndpale  del 
Bjegno,  Religiofo,  ò  fecolare,  non  gli  poteua  dareconfolatione .  Vi  andò  Gio* 
-I>  ^V^^  ancora fecolare,e  con  parole  fi  diedeaconfbrcario.le  quali  furono  di  taa 
"  te  nr(i^,e fpirùto,  che'l  Rèfubito  fi  leiiò  di TerriftiCome:s'haucire  vdito  yo'Anie 
lp.'pMltie!<  t  ftceiiiMBeiififrebbncoijnoleì  ftririiAciMilot  »  e  conte!  messo  rcA& 
con(bleti6(inM>  »cosi*eAcace  virtà  fù  da  tutti  giudicate  nafcere  da  gren  fastiti  • 
Vna  vdta-adcompagnando  il  Rè  alla  Villa  di  Sin  ria ,  e  chiedendo  alcuni  pouerì 
elemofinaaqueigentii'huominijchefeguirauanoil  Rè,eglifèceelemofinaavn 
|«>uero,c'htueuafttbp|aata  la  mano,  con  la  quale  j;iceuendoglieIa,etoccando- 
feelTe^leiiMlMittftb  fiitMKD&iite^egiidaiidoil  poiicEO»cbemMÌCBV»» 
Gero  rhauèua  rìfiuiatode  h^oppieie  mano  i  vditacgli  quéll»  voce  n  cacciò  c& 
prcftezza  frà  le  genti ,  per  non  efler  conofciuto  ;  però  s'imaginarono ,  ch6  quel 
wiracoloeca  (lato faltó.^Janoftfo  Signore, per  li  nacriti  (kioi.Haueua  quello  fer- 
aodi  Dio  nel  feCologran  fiamigtiafttico'i  Conte  di  Tacouea,  Capitano  ddleijr 
CMid'AidUtt  Afinca ,  pei^SM&eiftltoi^^ 
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gli occorfe il feguente miracolo.  Vn« mattina percempoiMotiftcero dare aU  .'E 
racme  la  Città>c  ciedendofi  il  Santo,  che'l  Conte  fiifle  ^rfdtvfiiód  per  ibaGciai> 
gH»Wdcoii«aolbl4atiàCaaallo  •  che'ifegoitaoano ,  AcailimiiwcilBi  ftiédv 
CoUSnola  carica^rCDndurgU.doa'cral'imborcaca;  Il  C«iitc»ch*craaairato  dc^ 

raguatodc*Mon,non  era  (^come  (icredcuail  Santo)  vfcito  fiiori,nèhcbbe  ceiiv- 
po  d'aaifarc  l'amico,  onde  cenendoi  cfa'ei  fiifle  fé  non  morco ,  alraen  prigione^ 
molto  Cene  doleuaima  Caputo ch*€gli  eracoroato  ralaaconitioi  com^agni,eco* 
tlo(beiiijD«H<lic  fjencòtòUifoeH  hMwiftlniii  »  tooìMniiiàdua^ttallic^^ 
glitic«  Dillfttfi^giorni  gionfero  le  to>|ydc'  Merc«B(i>loii»4*àfd!a»'eiai^ 
contarono,  come i  Capitani  Morì,  ch'erano  ìmbofcatijfc  riceràoo  ftiggin,c c^e 
veduto  haucuano  le  bandiere  de'Chiiftiani,  di  Tan^r,c  d'Arcila  con  gran  rtii- 
mero  di  genti,  che  fcguitauano  Ic^rpie  de'  Mori»  dietro  i  qualinop  erano  però  fé 
non  quefto  ftfftto  di  Diòcoa  gli  octocom^gni  ;  EcitR.ail  modofireppe  il  minp  ^ 
colo  tC0*l  quale  noftro^ignotc liberato  Iliaiieua  dalle  mani  di  cosLpotfÌEntiiie-i 
mici  mortali:  dopò  la  moglie  non  dormì  mai  più  in  lerro;  ma  (opra  vnaTaao» 
la,  e  determinando  di  lafciare  il  Mopdo .  con  tutto  cli'eiftiflefib^ólarmente.^ 
minato ,  e  fauoriro  dai  Re  9  c  che  gli  hauc0*e  fatto  molta  feraucù  ,  non  volfe  per^ 
fljòdaqaielloccfcafe  mecoèdealcìioa ,  né  menogiacH-ptrtieoiate  pc'l  Bgliual» 
maggiore  ;  baftandegli  foIaDietueddlagratia  Aia,  meritare ,  è  guadagnare  cèm 
Dio,  e  moftrare  perfettamente  il  difprezzo  del  Mondo ,  che  nel  fuo  core  hauc- 
ua.  Il  Ré  volfe  dargli  il  gouerno  di  Lisbona,  ma  non  uoi  fé  accettarlo.  A' pa- 
renti, che'l  confìgliauanoà  domandare  al  Rè  pei  figliuoli  qualche  merccdo  : 
Rirpofe ,  che  meritando ,  il  Re  gì  iela  darebbe  ;  e  (è  non  la  merìtalie ,  che  non  li 
perdeua  alcanacora,e  hfciando  a'  figliuoli ▼crìeilèmpij  di  liberalità, nemictCl 
pitali  deiraaarìtia,e  della  cupidità, gli  commàndò,che  potendolo  lare  mai  non 
pigiiafTero  entrata  alcuna  dei  Rc«doue a ciceucrla,e  maneggiarla entrafifcrcco»  6 
l^pioaljLuoodiconrcienza^. .  /  ^' 
]•,,••■*..»■?  ....•.•.:   .<.  1' >     :     *'*  •  fi 
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.A  N  D  ò  Giouanni  fuori  del  Regno  di  Portogallo  nella  Prouincia  de  gli  An 
JffMorii^  -/"\^  S*'^  *  pigliare  Thabito ,  doue  in  quel  tempo  fìoriuano  i  fcrui  di  Dio  ia^ 
moltaauflerìtàpoliertà,elòUta«ne:edop&'c1kebb>efiifcaprofe(fioiie9 
a  richiefU  del  Kè  di  Portògallo  tornò  in  quella  Prouincta^,  !dòne  noftro  <Signd- 
re  moflrò  la  Aia  fantiticon  moiri  miracoli .  Stando  egli  r\t\  picciolo  Cònuento 
diS.CaterinadiCarnotaksogo  molto  rìtiraro,edeuotOiVn  nobile  primogenio  ^ 
io  Tuo  caro  amico,e  di  buon  fpirito,  c*hattcua  vn  figliuol'  ionico,  così  rnal  traete  *• 
^  to  dalle  fcrofote^^cbeuM  haueuarperaaa  «loHia  delUHIiarahii«,edaUamo|lse 
perAiafoinfìcmecdquellaandèaquelConuentOt&amebdue  pregaronoilSaii 
to,che  AipplicaflTc  il  Signore  per  la  fanirà  del  figliuolo,  e  gli  derfe  la  Aiabcnedit» 
tione,aggiungendogli,che  gii  faria grato,  che  di  Aia  mano l'vngefie  con  l'oglio 
della  lampada,ch'ardeaa  auanti  iltfantiffimo  Sacramento  ..Vdeado  F.Giouanoi 
aatfte  paiole,  sTattriftò  moteo^dicè»da|^i,cÌndò  rìòeieaftRial  6ignòrc^cli^ei<t 
clemente,  e  non  a  lai,  ch'eragran  peccatore:  e  fé  n'andarono  moliaiÌbonA>Iarì  t 
ma  reftando  il  putroin  Chiefa  con  la  Ba1ia,tanro  che  furono  finite  le  Mefre,6^ 
andaado  egli  per  ferrare  la  porta,  hauendoquel  carico,all'boia  vi  troaò  quel fW 
.  "        Clittohno,di  cui  moiToa  pietà  tolfe  delI'ogUo  della  lampada,  e  gli  onTe  la  gola^> 

gli  foprail  fcsaoildkAM  CnMti .  Aciiiiai»(hftAlaBaliaJ 
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A  *  cifajtrouaronoil  putto  così  fano.cotne  fc  nóhaucfTc  hauuto  male  alcuno- pa- 
Ukandofi  qucfto  roiracolo.fi  mutòfubitoil  fcruo  di  Dio  di  qacl  Convento  dct 
fiigKtfeilfiiiiAo  delie  genti. 

•  Hauend»  una  Bobéic»e  deaota  Signora  cfaMunta  ElifabcttaGaa ,  cheftaua^ 
vicino  à  Camora.naangiaio  da  un  mal  nafccn  te  ▼n-Iabro  dcUa  bocca  in  inoéo  • 
dìt  fe  le  uedcuano  i  denti  ;  Facendogli fopraiapiag»ilYegno  della  Sanai CfO- 
cc  redo  miracoiofamcnte  fana . 
.  PWIkndbqaellwftniadiDioperyiflal^ 

oda  due  Donne  publiche  con  parole  poco  honeftc.,ftcfltàlorT0lmtofi  loi- 
parlò  in  tal  modo ,  e  con  tal  fpinto  della  lor  fatate ,  che  ponetidofi  ambedue 
fuoi  picdj.con  dirotto  pianto  le  promifero  d'emendarli  de*  fuoigrauipccctri  e 
lafciatele  inuna  honoraucafa,  fece  dipoi  ^ffidocon  la  Regina  Donna  Lewiib 
p  ttadieteniiHritD* 

Due  yolte  occorfclVna  nel  ConnefilodiiStnni  Caterina  di  Caraota,raItra- 
4n  quello  di  Sant'Aptonio della Caftagncta ,  che  mancandoil  Pteìen'  Fmi Fo* 

raftieri,e|li andò  alla  difpenfa,eue netrouò in aboadanra miracolofairtente-^ 
cofachefiidigran  marauiglia  à  tutti  i  Frari,particolarmente  al  Difpenfiero.che 
Upeua  di  eerto  non  haucrgliene  lafciato  tu  fot  boccone.  Molti  altri  miracoli 
*anoftfo$ignoiepetqàcfto«w»foaEfacosMtnienteneir^^^ 
Religi olì  fò  aedato  più  uolte  leaato  in  aria  per  la  Aia  gran  pecftttione;  A  richiè 
ftadcl  Duca  di  Breganzafò  mandato  al  Monaftero  della  Pietà  ricino  àVillafi 
-CÌofa,cii'craairhora  della  Prouincia  di  Portogallo. 

-  Dopò hauerfatcoinquefto luogo molteopere  fante ,  s'infermò  nel  Conuen. 
«tp  dcUa  Madonna  deilc«età ,  e  conetedoeiTere  venuta  l'hora  del  fuo  fine^  , 
Q  t  appatecdOòaUegramen te,rjceuendo  tutti  i  Sacramenti,  con  eiftmplare  dcno 
tionc,e  riaerenza,c  refe  al  Creatote  la  fua  anima  accompagnata  d'opere  fantifit 
fime.  E  perla  molta  dcuotione,  c'haucuano  i  fecoiari  alla  fua  Tanta  uita  ,  fece- 
ro vn  aguzeronella  fua  Scpoitura.c  pigliauano  della  Terra ,  legandola  al  collo 

de  ?  I'ìnfèrmi,e  raccommandandoii  a*  fuoi  meriti,  molli  fi  fanaoano  de'lor  ma. 
11.  Dopò  la  fua  morte  alcuni  anni  Don  Lodoaicod'Ataydefao Nipote, &here« 
•  de  della  cafa  fiia,fece  tranflatare  il  fuo  corpo  al  Conuento  di  S.Betnatdino.ac* 
in  qiicfta  tra  nflatione  fece  noftro  Signore  un  miracolo  in  Lisbona,  perii  mcriff 
fuoi- Stando  il  fuo  Santo  corpo  in  quella  Città,in  cafa  della  madre  del  detto  D. 
4,odoako»TnaD£na,che  per  molti  anni  gcttaua  molto  fangue  dalla  bocca,pre- 
•f  òinftantemente  i  Ftati,che  portanano  quelle  fameReliquie,  che  gliele  Jafciaf 
fero  uedere,  e  vedendole  con  m'olTo  ii  toccò  la  bocca ,  e  da  quel  rocco  tcAètal. 
j  menlc  fana,chc  più  nó  fu  moleflata  da  quel  malejè  fepolto  da  un  lato  delIaCap 
pella  maggiore>ncl  detto Mooaftero  di  San Betnaidinod'Acoffuia.  •  • 

JDMrfMrei><r<»MMmi^  X7</.  XXI 

'fi'-  ' 

FR  a'  Giouanni  Nauarreti  della  Prouincia  di  Cafliffini  fù  Religiofo  di 
moka  orationc,  &auflerità  di  vita ,  haucualauirtù  dcll'hamilrà ,  &  ^»^f«»*r*|i 
era  molto zelofo  della  falute  deiranimc  .  Con  quefto  zelo  prcdicauaj 
mafotone*^ulpiti  ;  ma  per  lepiazie  ,e  (inde ,  e  nelle  Ville,  à  molti ,  &à  po^ 
dlt,  àfrandi ,  a'picaoli ,  &haaeaamodo,  cjEeacindtGitiafittei  tvtticoai 
gran  frutto  :  Era  deuocifTìmo  del  fanciflìtno  S^cmmento  epnonrau^ 
diegli  Altari  fufTero  in  ogni  luogo  bell'ordinati,  ^apparati  con  quella  de- 
cenu  politezza  •  che  conuicoc»  e  petdòfve  oeicaiu,.  cbM  da  periboexiccfae  gli 
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'  fufl*e  proaeduco  di  Touaglie,Pa]i j,  Corporali,  & ahri  Pferameori,  de'qutli ae>  E 
fintitoaparcicolannente  ^li  Altaridelle  Chiefe  ponece»  aiàtandogliin  talno* 

do,  per  Io  zelo  c'haueua  di  vedere  noftro  Signore  tenuto  con  ogn  i  lim  pi  dczza-# 
doue fi célcbraua .  La Sijpnora Donna Tcrefa Enrichcz,  perla medefima  deuo- 
tione,ch'elIa  porcauaamnti(fìmoSacramenco,e  da'cicordt»che  le  daua  que- 
lloicraodiDio,omaaagIi  AlUfidetteChiefepcraeiedttimrteool'e^chl^^ 
uengono  al  culto  Diuino,  perciò  elialafciò  grandi  entrate  altaChieià  coUc^ 
giale  diTorrigiosfaaTerra,acdocfaèc^iatmofivifiutfe»eproiifdcfl«ail3-> 
fogni  di  cosi  fatte  Chiefe^»  .    '* - 

ViuendoqueftofemodiDiocoii'zelOdigiootre^tBime»  and^a-predica* 
fcsù  le  moncagne  delle  Aftiirie,ediGalitja,douehabìtano  genti  moltoftranie- 
rc:Tornando  egli  a  Cartiglia  giunfe  a  vn  htogodi  Galirìa, chiamato  Portonao- 
110,  e  quiui  alcune  volte  predicò,  nell'vltimo  fcrmone,  eh 'ci  fece  ,  diffe  queftc^  • 
jMirole.  Dio  ni  (ìa  in  teftimonio ,  che  paffati  trè.^rni  hà  da  morire  vno  di  noi  » 
idif  qvifiaiBciplrcIcnri.  Eqneftafi  vaìcòtnlai  >  pecche ilnnàrto  giorno  pafàèr 
llì'quefta  vira  al  Signore  beatamente  in  quefto  modo.  Volendo  predicareiiu» 
vna  Parochia  haueua  fatto  vnire  il  Popolo, e  lafciato  il  compagno, andò  folo  al- 
ia Chieda»  e  douendo  padare  vna  Montagna  chiamata  PorteiU  di  Faberia,eflen 

molto  laflo  momòiepn  la  beftia  ,<he  portava  te  fàcicricmarà  e  lecolc  per* 
il  culto  dinino ,  perche  il  fuo  andare  era  Tempre  a  piedi  «elcalM^errtoaodo 
alla  Montagna,  il  Mulo  hcbbe  di  non  sò  che  paura,  e  fece  così  gran  moffa,  che-» 
cadde  in  terra  il  Santo  »e  fi  ruppe  la  fchiena ,  e  fi  come  egli  haueua  offerto  a  no- 
ftro Signore  in  facrificio  il  ocre  contrito  »e£biiito ,  cosi  gli  offèrfe  il  corpo  fpez- 
satoiéeinlieme  Io  fpirito  ,Gonie¥erohoIocauito.-  Standoqueftobuon  Padro 
in  terra ,  pa  (Tan  do  iui  vn lauoratore,  huomo  deuoto,  dilTc .  A  fcolta  fratelIo,che 
farai  refìunonio,ch*io  moro  nella  fede  Catolica  della  Chiefa  Romana, &  il  mi-  G 
dò  a  chiamare  vn  Sacerdote,percheil  confetTatfe,  gì  unto  il  Prece  gli  difle  it  San- 
to .  Guardate  Padre, cosi  il  corfb noftfOi  boggi  qoì,doiiiajiiimhdtn>Mo^ 
do.  Con  tutto,  ch'eifbfTe  molto  addolorato  pe'l  male,  ftauacos^Attegro,  e  rubi- 
condo nella  faccia,che  moftraua  di  fuori  il  giubilo  del  core,  e  la  quiete  dell'ani- 
ma fua .  Si  confefsòy  e  fi  riconciliò  due  volte  il  di  medefimo,  la  mattin  a  feguen- 
tericeoetteilfantiffitno  5acraiDeBto»edietrofcfttcimiontioiie,  rirpondendo  a 
i&hDÌi&aUe  oratiobi^fèguéntefera  sà  la  meweaiiotte  riposò  la  fuabenedec» 
ta  anima  nel  Signore,  come  fi  vede  per  lecofe  marauigliofe ,  che  fegnirono  per 
li  meriti  fuoi .  Rifplendeua  tanta  bellezza  nella  faccia  fua  ,che  più  prefto  pare- 
na  vna  perfettidìma  imagine  colorita  ,  che  volto  d'huomo ,  &  haueua  virtù  ca«- 
le,  che  prouocaua  chiunque  il  miraua  a  deuotioné  ;  era  quelU  bettessaaccom- 
pagnatadafragrantia,eceleftiali odori , i quali  nonfoloconfbrrauanoqueUi»  f| 
ch'erano  prefcntiin  quella  cafa  ;  ma  molto  di  lontano  fi  faceuanofentire-»» 

Diuolgatafi  la  morte  del  Santo ,  quiui  «>nirono  molte  perfone  >  e  portando- 
lo a  PorConaottoèoti  tantaj|ragtantìa}elbaiùtidell\>doresCheteodeaa  m 
toeorpo  ,che  per  tiì  tiro  d'arco cebfttftaaa Quelli  »  cheiccmianano  li  CJatater- 
to,c  portolo  in  vna  Barca  per  portarlo  a  Poreuedra  >  doue  haueua  ordinato, che 
futTefepoltOtfifmorzò  vna  Candela,  che  portauano  dentro  Toa  lanterna»  e  to- 
lendo  c  per  nonio  pòrtareiènza  lame  }andada  ad  aeoeodere  ad  w'  loog^vid* 
oo,  prima  che  arrìaa(n>r«  al  luogo,  s'accefe  miracòtoramente  la  Candela  .  A  tri- 
nati co'l  corpoaPonreuedrafò  tanta  la  denatione  di  quelle  genti,  che  gli  taglia 
sono  buona  parte  deU'habito,  tenéndolo  per  Reliquia.  Di  lì  a  dieci  anni ,  eflen- 
éodomandatoda  vn  deuocoPrete  vn  poco  d^  ^ueU'habicoadTaa pciCona,  die 
I      i      )  fbyu 
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^  rh&uetu>nel  dceuerlo  fenti  i'iàcffo  odore,che  haueua  quando  tagliato.  Mo^ 
riqacftof<raodiDioraiiiiodinoflfoSifrioiei5i8.Eiidl«ogo,m^  g 
.■acque TnaFoBtCyCODU^Otle ,  perla  doioriondcllegCRti  ,cperli  meriti  Tuoi  ^ 
fece  noftro Signore  molli  miracoli  ;  è  fepolto  nei  Conuenco  di  San  Francefco  di 
Ponteaedra,doue  concorrendo  buon  numero  di  genti  per  la  fama  de'  mi  racoli, 
^  faceua,  gli  fecero  d'intorno  «tttSepolciiri  Toagctttdt  fèrro ,  e  da  certe  ho- 
>R  ri  danno  dentro  ferrate  Doiuieiofeniie>e  da  cene  aIcvehoomini>racconiiiiS« 
dandofi  alla  Tua  interceffìone.e  merici,c  molti  fé  nf  partonofani ,  de*  quali  nc^ 
raccontaremoalcuiudiqtteiache<òaoiajiutcnticairci}Kuca»  rìpoftiod  detto 
Conuenro*  ^ 

fi 

^7^-^  giouanccca  chiamata  Maria  di  Gioinnni  di  Fonte,  che  flauaTÌdno  Mmmià 
\/   di  Ponceoedra ,  fbroppiataddlebcaecia  »  «  de^piedi  in  modo ,  che  non  fi  u, 
:  «  *     poteoa moucre  di  Ietto «TdendoilVladienocontarecome  TicinoaPoi^ 

tonouo,  dou*era  caduto  il  Santo.era  aperta  vna  Fonte,che  daua  fa  falute  a  mol- 
ti in  fermi, che  con  deuotionefi  lauauanoin  quella ,  (ì  concepì  nel  buon'huomo 
molta  fede  nel  feruo  di  Dio, e  portarono  lafìgliuolaalla  fua  Sepoltura}  quiui 
eddocroenanafi  t^uandofi óiegUò, fi  troaòran*  «efe oetoroòoo'ì  faci  piedi* 
jcaTa^qaeftotniracoIoauaenDe  del  roefed'Agoflo  l'anno  x  f  j  j. 

Vngiouane  chiamato  GiouanniDagandaraftette  orto  giorni  con  vn  dolore  ifj^ 
di  ftomaco,&  accidenti,che  il  faceuano  reftare  come  motto  l'hore  intiere,nc  po 
leuarìpofaiesiièaianaiarè,  xdendonocoiitarel  miftcolì  dii|tiefto  &nto ,  che 
^  feguiuano  nel  luogo,dou'era  cadaio,-vn  giorno  fi  leuò  del  letto,&  andò  alla  Tua 
V  Sepolcuracon  gran  fede,  quiui  rtccommandatofì  alla  Tua  interceCfionetgliceC* 
aò  fubitoi'infcrmità.e  dolori,  e  rcftò  fano ,  e  fù  l'anno  foddetto . 

Vn  figliuolo  d'Alfonfo  di  Sandoual  patiua  d'vna  diffentera  cosi  fattamente» 
che  non  poceoa  mangiare ,  &  era  diuenuto  cosi  debole ,  che  con  fatica  andana  : 
-la  madrecon  granfede,e  deuotioneil  condufse  alla  Sepoltura  del  Santo,quiui 
addormentatofi  alquanto^faeglìatofi ,  lìtroiiòiaaodclgufto  »e  della  TÌta  >e  fià 
Tanno  medefimo  •     ;  .         »  :* 

Violancefigliiioh  di  Gionamìdi  Paris  rpinando  éA  lino  le  tiennè  vnVcd- 
denio»  chela  fboppiò  daUacentoraingiù,eftett8qi|indecigìorni,fenz3tro« 
tiare  rimedio,  che  Icfrifsegiouenole .  Vdcndo contare  de' miracoli  del  San* 
ro,  la  madre  la  fece  portare  doueetacaduto,  elauatolain  quella  Fontana^, 
dapoi  ponata  alla Sepoltuta,quini  reftò intietamétefana,  e  fik  deU'iftefso anno* 

Giouanni  di  ViglialantreBilbigtinoliatteDaroppomco  doqaeannì  la  fèbte 
continua ,  &  era  ridotto  a  termine,  che  non  haueua  forza  per  parlare.configha- 
toda  vna  perfonadeuora,  di  andare  alia  Sepoltura  del  Sancocon  fede  ,cdcuo- 
tione,  che  fi  hfanarebbe,  doue  con  fède  andato ,  e  fatta  oratione  con  preghiere 
-ol  Samo»sMdoBiicni!òfopnla5epGltan,fiiediatofiiitro^^      ,  refe  gracie 

al  Signore ,  ^aifiioioteccefioic  »  e  pani  coiiiblato'oo'l  miraoolo ,  qoào  fi  

Tanno  1535.  cije^ 

Sanò  vna  figliuola  di  Gonzalez  da  Fonte ,  che  per  vna  lunga  iofermirà  era^ 
lefttta  (h-oppiata  in  modo,che  non  poteua  ftare  aiseiitata,nè  mooetfida  fe,ftaii 
do  nel  letto, e  fu  l'anno  faddetto. 

Maria  di  Lema  (Iroppiitade  i  piedi  vifitandotrà^feiaSepoitiua  delSatt* 
to>  ricomò  la  te»a  Tokafana  acafiùy  .  ■ 

^  .  Hh  4  Aq« 
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Antonio  figliuolo  di  Giouanni  Diez  eflendo  ftaco  male  tr^  tnefì  di  dolori  nel-  £ 
U  |òla,  ohe  non  pQMHi  mangiiK»  efi  ceneua  pecmorto  >  b  inarfft  4eM 
te  ti  rtceomm  andò  a  noftro  Signore»  &  il  frot  poetile  tfè?oliettll«Scpoltiifa^ 

,del  Santo ,  e  rcftò  fano . 

Vn'altrogiouanctto  infermo  da  morire  fatto  portare  dalla  madre  tre  volte-* 
alla  Sepoltura  del  feruo  di  Oio,rvltinio  giorno  ponendoglielo  foprafudògraa- 
.^emente  «lamadrefece  celebrale  vna  MefTa ,  la  quale  dKendofi  oonimdèmfi- 
fanare  l'infermo  delia  Tua  inferrwità:  Finita  reftò  fano. 

Giouanni  Lorenzo  all'improuifo  gli  renne  TnmaIe,chereftòftrop  pi  aro  del- 
le gambe,  eifendo  portato  con  deuotionealla  Sepoltura  del  Santo  >ltandoui  rtk 
poco  (opra,  (e  ne  lenò  forte  »  efano  »  e  f  &  fanno  foddetto . 

Quattro  altre  Donne  ftroppiate  ili  diuerfe  parti  del  Tao  corpo,  condotte  allt 
Sepolru  ra  del  léruo  di  Dio,  e  raccommandarefì  con  fede ,  e  deuotione  alla  fua^  ^ 
.   intercelììonc»rene^rcirono  iane,  laudando*  e  magnificando  il  Signóre  ne*  ' 
...  Sancìfnoi»  •  .  ifi  •  •  . 

Vna  Donna  infènna  di  duo  anni  di  mal  d'occhi  nontfonan^do  rimedio,chft> 
le  leuaffe  il  dolore,andò  có  deuotione  alla  Fonte  nata,doue  cadde  il  Siro,  quiili 
lauatifi  gli  occhifdapoi  andata  alla  Tua  Sepoltura ,  ritornò  alla  Tua  cafa  fana^. 

Con  quedi  miracoli  ne  furono  fcritci  altri  ventidncjue  da  publico  Notato , 
operati  da  noftro  Signore  alle  Sepoltura  di  qiieftorcroorno,di  Yaric,egnuii  In- 
fermità, ne  gli  anni  1 5^5". 5^.  e 37.efìcomeauanri  que(lotempo,  dopòtQCOCft 
non  cefi^noftro  Signore  di  face  concinai  miracoli  per  li  menci  fiioi. 

iu<i«ftri«-  Mariano  da  Firenic ,  Hiftorico ,  e  diligente  Chronifta  delle  cofe  me-  (J 

Mmon^  rH  morabiiideirOrdincpafsòinquefto tempo alSigaore  co'l mezzo d'va^ 
r'iAirìv.  fan  to  Martirio  per  Ucatttàftaterna  in  quefto  modo.  Standola  Cittidi 
««da  Viti  Firenze  mol  t  o  r  r  i  b  ol  ara  clallft  Peftc ,  e  di  mandando  a'Fntt  OdiiraHiti  (  per  Ift^ 
de  jotione,che  ineflj  haueua  )aiutoin  cosi  mortale  anguftia  accompagnando- 
gli a  confolare  i  feriti,  come  erabifogno.  Queftoferuo  di  Dio  pieno  di  rero  ze- 
lo della  falute  dell'anime,  e  della  carità  del  pro(nmo,non  ftimando  perciò  la  vi- 
propria,a*offiitfe  Tobitd,  e  reftòdènifola  Città  »  éMiefeitwnrfo*»  ftdtuuMl» 
inecc(Iìtofi  ,cosinellofpiiitii*k»coiiictidcdrponle»fiBÌUTlni  fuinqaeA» 
fantoeflfercitio. 

Quefto  buon  dre,  come  zelofo  dell'henore  della  cafa  di  Dio,  e  della  fancau 
Religtoae  del  P.  S.  Franccrco,  peregri  n  ò  per  tutta  Icilk  oercasdolememorift^ 
nmabili.della  vita,&opcrede'^iàntiRetigiofi,e  Rel^iofe  dell'Ordine,  panico  H 

larmente  dell'Offcruanza,  e  notò  con  molta  di ligenza  :  e  perche  a  rrrrouar^ 
quefte  cofe,e^li  non  vfcì  fiion  d'Italia,  nè  fi  tronò,  chi  haucflè quefto  zelo  in  al- 
tre parti,perciò  fono  poche  le  memorie  de  gli  O0eruanti  Olctamoncam  i  t  qna- 
li  fenza  dubbio  non  furonomen  degBt4iiBiaiolM|Cheglitltri:  toftnéi  fUt^ 
ftobuon  Padre  fono  le  feguenti . 

Le  Croniche  Generali  dell'Ordine ,  partite  in  cinquelibli  t 
•    '  Croniche  particolari  dell'Ordine  di  Sanca  Chiara. 
Otalogo  de' Ftati  Laici  dell'Ocdìoe  • 
Vn'altro  Trattato  del  terzo  Ordine  • 
Dialogo  del  Monte  A luernia. 

Hiftoriaparcicolare delia Pcouindi di Tofeanii**  . .    •  ' 
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ddU(«lttCc4ell*anifiie,encmiiicflchitro,econo(autoperkfaavicrli^  f.  Buon*. 
4igraDdcaftinenza,d!?iunauamolLeC^refìiTiel'anno,imicandoilPadreSan  »'t»ra 
FftnctfcOjTcftiuafoloT'habitorcmplicc;  doppo  il  Maturino faceuaorationc-» . 
FÙ  cosi  continuo  nella  Predicaiione,& in  afcoicare  le.confeilloni,  fenzamai  lìi 
carfi,ehe  in  cosi  raiiioc0èMÌri«  f  afsò  al  Signore .  Nuone  inefi  dopò  la  fi»  mor- 
te ,  crouarono  il  fiiooorpoìncorrocto ,  intiero  »  ebcllo  >  ^  tramUcaronò  da| 
Iato  dell'Altare  maggiore,doue^  dipìnta  laruaimas;ine,  e  (ì  rxcconrano  i  mi- 
racoli fatti  doppo  la  Aia  morte  >  6c  è  Tepolco  nel  Conuenco  de  i  Frati  Ofleruan- 
ridi  Fermo. 

* 

JklBmp  Fra  Gimanni    Furiano ,  ProuindénkiU  Mt/rté . 
.      ..       Cufiidt^  -  XXiy*  i.i.i ... 

NE&  CoatifBt»dìMàlftodo,PfoiriDdadeUaMaica^fepoÌcouB^^ 
Giouanni  da  Fabriano ,  Religiofo  molto fìngolare  nell'aftincata,  e po»  ^^^^^ 
uertà: egli  non  portò  mai Tonica,nè Manro;ma  folo l'habito rappezza* 
to,&  il Brcuiario,e  le  bragheHe .  Riprcndeua  con  gran  zelo  la  relairatione,cht 
•    vcdetia nc^Ffiti, fé bcn'cfaiio Prelati.  EiaSacetioce, né oolfemai imparare 
lettere ,  ancora  c'haneffebetlifiimoìngegno ,  Se.  habilità ,  ne  volfc  elTere  Con*  ' 
fefforedeTecoIflri  :  diceuauna  dcuotilTìma  Meffa ,  &erpediente:  s'e(Tercira- 
ua  molto  ncli'oratione,nè  mai  dormiua  doppo  il  Maturino}  ma  Tempre  H  fer- 
tnaua  in  Choro  à  orare .  Andando  vna  notte  il  Saereftano  all'Alure,  Tenti 
▼n'odore  molte  roatte»di  dò  manioigliacDfi,oceicaiido  doae  peteoa^tc,  tto 
•C  nòiiferuodìDio,  rapito  in  Eftafìfenxa  fenfo,  ccosiftettepiùhore .  Lafua^  . 
oftinenza,  e  digiuni  rinfrefcarono  la  memoria  de  gli  anrichi  Padri  dcil'He- 
remo .  Non  mangiò  uiai  Carne»  e  digiunò  molti  anni  la  Quareiima  di  tut- 
ti ì  Suiti»  e  lamaggìore ,  partioolaEiiitiitt  quella  »  che  fi  oomioda  il  gtocra 
de'trèMagi,  mMigiMdoimal9Ì^otoUDonimaw 

re  altro  cibo  in  tuttala  SettimaDa»  inalcri  tempi  molte  volte  nonmangiaua 
in  tutta  la  Settimana  «  fenonlaDominica  principalmente  la  Settimana  Tanta . 
Il  fdoviiitfC  «ftwiaiMella  piena  di  Pan  duro ,  &  acqua .  Leggeua  San  Gio* 
uanniClimaOB^*  Aètoquell'hora  mangiaua  .  Eradiftatura  piccolo  »  e  molto 
debole  ;  ma  perdò  non  lafciaua  d*affaticarfì  ,  di  Teruire  «  e  di  fare  viaggio  ' 
quando  dall'obedienza  gli  era  impofto,  e  Tempre  allegramente  ,  come  s'ha- 
uedfe  mangiato  quello ,  che  mangiauano  gli  altri .  Haueua  molto  contento  » 
D  ijnando  vedeua ,  che trapioaedaio  deUcoofe  bilbnoft  a* Frati  don  carità;  woé 
s'era  d'auantaggiOfrìprendeua,  chi  n'era  colpeuoTe  .  Vedendo  alciin  Fratta 
infermo ,  che  non  hauelTe  il  Tuo  bifogno ,  ne  (entiua  interno  difpiacere ,  &  an- 
dana Tubitoàproaedergli,  eoa  tuno  che  fuffecoopiolta  Tua  fatica:  era  pron- 
tilBmo  àfiirl1obedicn«a.del  Pilato .  HOòdi  oaefta  oìttal  Signore  ndrcti 
Isa  di  Tefl*ant'anni  Tenza  e(fere  mancato  pimiD  dellafaiaoteitt»  efik  ièpol» 
tonella  Sepoltura  de'  Frati.  Doppo  alcun  tempo  trouaronocon  nuoua  occi^ 
fioneil  Riocorpo  inriero  ^  ^incorrotto ,  e'I  iraTportaronoin  vna  Cappella»  po- 
nendolo fotto  l'Altare  maggiore,  &  è  dipinta  la  Tuaimegine  sù  la  porta  deli- 
Ancona  .  Le  genti  di  queUa  Villa  >  tdi  Fabriano ,  ch'è  lonnno  quindeci 
glia  daMafTacciOjhannomoltadeuorioneinquefto  TeruodiDio,&èfamaj  » 
CheNoi^ro  Signore  habbia  fatto  perii  menti  Tuoi  alcuni  miracoli  ,  ecercano  - 
d'haucrc  dclfuohabito^pcrgrin^rtni ,  eie  donne  ilfauno  f  oicaie  »1  collo  ài 
Z  •  égUuoli^ 
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é|UuoIi,come  Rcliquialkiitt con  gmi  dcnpdonCiCfa'éooD  mokolor  pcofiito,e  E 
fiottameiico» 

C9mefitr9ttom4rtmzMidMoFrMiMin§riperUFed$CàtoUcainhim 
i  ^hilttrrd,      Cdf.  XXV, 

NOSTRO  Signore  ch*c  glorificato  ne*rao^Santi  nella  Chicfa  inilicantc, 
c  trionfante.così  ordina,edifponciccmpi,cauandonercmpre  molti  glo 
rioii  eletti  ruoi»i  quali  per  l'ardcDce  carita>&  amore  diuino,non  foio  cU- 
rptensano  lecolè  teinpòrali,fi  faoi  ililecd,^  tioiiori;ma  ancora  t  tonnati,  c  mor 
teperlaTerìtà.  Perqueftacaufalaprouidenzadiuina  ropportagIiHeredd,e 
Scirmatici  in  tutti  i  tempi;  perche  come  dice  l'Apoftolo  gli  eletti ,  Sfamicìfuoi 
ilano  enramiaati»approuad,e  conofcìad  per  uli,nel  zelo ,  e  conftanza  di  patire  B 
fino  alla  morte  per  la  f^de,&  ainere,che  Qénonó  al  fao  Dio,e  Redentote,&  alla 
iba  Santa  Chi  e  fa.  E  perche  non  manchino  in  quelli  tempi  di  tal  gloria  noftn»' 
Signore  permifc.che  fiifTcro  Herctici  in  Alcmagna,in  Francia,  &  in  Inghilterra 
per  n  peccati  de  gli  huomini  volendo  di  quefti  mali  cauar  beni,  come  K)no  (lati 
alTai  Marcirì»fì:à  i  quali  furono  buon  numero  di  Religiofi,  e  di  quelli  molti  deU 
rOrdioedel  Padre  San  Francefco  Offeruanti,  de' quali  qui  netracnremorccon 
do  la  brcue  informatione,c  verità ,  che  fi  è  potuta  hauere. 

L'anno  di  noftro  Signore  i  54o.farono  prefi  dal  Rè  Henrtco  Ottauo  d*Inghìl 
terra  Heredco,e  Scifmaticoduo  Frati  Minori,huominilecterad,e  Predicatori» 
selofi^U*lMitiordellaChtcra5anta;IVnottaGuardìanodel  Connenro  di  Ci- 
taarìa>chiamato  Resbe ,  e  l'altro GaaidianodelConiiento  Richiuotenfe  detto 
Richojiauali  dopò  d'efTer  ftad  prigioni  in  vna  Torre  pofta  sù  la  riua  d'vn  brac-  Q 
ciò  del  Maretepeflìmamen te  traccad,furono  canati,  &  accommodati  in  voo  in- 
ftroraentOjChevfanoin quella Tetra,ch*ècomeuQa  Carretta fenza  ruote ftra- 
rdnandogli,&in  tal  modo  gli  condufTerocon gran  moltirudine  di  genti  fin'aU 
U  forca,ck)uc  foglionogiuftiriare  i  malfattori,  &  era  la  fprca  alta.e  Ppaciofa  in^ 
maniera, che  ui  poteuano  paflarefotto  più  perfoneinfiemc-.auanti  la  forca  cra^ 
una  gran  Caldaracon acqua, che bolliua:inarriuaado  con quefti Religiofi  ai 
laogo,gli  ^  detto'da  parte  del  Rè,diev6lendofidifdire  di  qndlotslie  predica- 
to haueuanocontradilui, gli  perdonarebbe  ,doè  tafratoloperSdfmatico, 
•vfurpatore  dcirautorità  del  Sommo  Pontefice ,  e  Vicario  di  GiefuChrifto  Si- 
gnor noftro  .  Ma  i  conftanti  Religion,  e  Martiri  di  Chrifto  dettero  {aldi  neilau/ 
Confisflàtaipf ritàtoon  uolendoconfèndrealI'Herefia  del  R^.  Erano ooodotti  à 
qaeft'iftetTo  Martirio  alcuni  altri  Religiofi  Certofini ,  i  quali  dando  oonftanti  u 
nella  confcfnone  della  Catolica  fede,e  ntirobedienza  del  la  Chiera,non  refen- 
do i  crudeli  tormenti  degli  Heretici,chepermcccergliceccore  giiaodauano  ap 
pjocandoadunoadanoiaqucfto  modo . 

>  Appiccato vnFraM^piftnacheraffi]ogaflèfD>effèndoancoraviuo,tagliaaa* 

no  la  corda,&  egli  in  Terra  caduto,il  manigoldo  gli  ragliaua  i  mcmbri,ad  rno, 
ad  Tno  .gettando  quel  chetagliaua  fubìtonel  fuoco,econ  rantaj)rcftezza  ,chc 
iparatolo  dallagola  all'ukinìo  del  ventre gh  cauaua il  cuore,faltadoli  nelle  ma^ 
iit,poiiittioilcarpo  in  quarrì,  il  gettaaanoiiellaCaldara  ,&di  qHelIaeaaatoto 
mezzo corti^,  per  fpauento  del  Popolo ,  gli  poneuano  sii  le  porte  della  Città  di 
JLondra  fopra  un'hafta  in  alto ,  fiicendo  delle  tefte  il  fimilc .  Qiiefta  ojuftitia  fe- 
eeroàdaCcuDOjftaadoglialtri  prefencipermaggiot  cc£ioiC|di(piezzo,e  pena. 
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DOpò  alcun  tempo  del  raccontato  Martirio  furono  chiamati  tutti  i  Fra- 
ti Minori  d'Ordine  del  Rè,chc  comparcfTcro  auanti  il  fuoconfiglio.  Do 
ue  gli  furono  propolle  mol  re  propoHtioni  falfe  conerà  ia  Fede,  &  autori 
tà  dfUaSede  ApoÌloHot»e<kttogli  da  pane  del  RètChedoacfleroconlèndresflf 
api^rcmaile  per  buone,ouero  ehe  fariaiio  cnidelmenie  ivmenrai  i  ,e  niorti.Ma  t 
Frati  come  veri  figliuoli  della  Romani  Chiefa.conftanteniente  hfpofero,  cho 
non  confentiuano  a  quegli  errori,e  che  Yoletiano  pià  tofto  patire  quii  0  uogUa 
toctnenca,emorte,che  confermare  le  propofteHetefie  centra  laChiefaCacoli» 
ca;nè  men  uiuer  comeuoleua  il  Ré  foori  dell'obedienza  del  Pontefice  Roma* 
jj  no.  SubitOjChc quelli  delConfìcfio  hcbberovditola rirpoftaloro , e vidcroil 
fuo  determinato  propofico,tntnalruofamcntc  con  colera  gli  condannarono  tut 
ci  a  carcere  perpetuate  con  quelVordine  Furono  incatenati  à  due  à  due  con  leca 
tene  ar^edi>eniandari  in  diaerfè  prigioni  pe'l  Regno,ntÌleqQalilbRinotaltn£ 
te  afflÌKt,e  tribolati  per  vn'an  no ,  che  fe  non  fu  (fero  ftati  foccorfi  dalla  diuiua^ 
gratia',  fa  nano  morti  tutti  della  fame.  Doppoqucfto ,  raitigatoalquanto  cosi 
iogiuitaSentenz3»moltinefuron  cauati  di  prigione,e  dal  le  catene  fciolti,  deal- 
coni  non  ▼olièrofligare,  ch*erano  »  de*  più  principali:  ì  gli  negati cauaron l'ha* 
^ito  della  ReligìoDe,con  conditione,  che  non  fi  partìfTero  dd  Regno ,  fotto  pe» 
na  di  morte:  in  qucfto  modo  gli  mifero  in  libertà  ;  quelli  Frati  vfciron  poi  d'In- 
ghilterra,&  andarono  in  dinerTe  para  della  Chriftianicà,  fuggendo  la  perfecu- 
tione  del  Rè,  e  del  fuo  Configlio . 
n  F  rà  Antonio  Brc^  uno  di  quei>dieteftarononetiectcieerì  era  Predicatore,  e 
ConfèfiTore  huomo  di  moira  dottrina,» zelofodell'honore  di  Dio.  Fù  dopò  Mar 
ti  re,perche  i  nemici  della  vencà  il  gettarono  in  un  gcan  fuoco  >  &in  queiloteTc 
i'anima  al  Tuo  Creatore. 

F.TomaIbCorc  hnomodi  (bffinit*AttniPredicacore»cOoBftÉbce  »6oiiittdl* 
cendo  intrepidamente  à  gli  Heretici  commandamcnti  del  Rè*  nèglt  dUo  per- 
ciò da  mangiare  in  prìgione,mori  di  fame . 

Per  la  medefiina  caufa  FràTomafoBelchan  Sacerdote  giouanetto,refiftendo 
congìolìmientea'propofUerrorì,diftndcndoÌnjraUicoraniocìdddS^^ 
Ponteiioe,edcllawdeApoftolicB«fimxattmeKdnmone>ni^  lAmui 
angufta  carcere . 

Altri  Frati  Minori  morifono  di  fome  nelle  ftrette,  e  pelTìme  prigioni,  altri  in 
quelle  finirono  la  fuauitacon  tormenti  crudeli ,  il  nome  de*  quali  non  nehab* 
^  biamo  mcmocia da  poterne  fàremencione:  peròiflioinonii  «eleracaniiMitti* 
nono,  e  fono glorifiattcin Cielo da<|ofciSgnoif  ,pcrcui  hannodpéftalàlonii 
tain  Terra. 

MmirkSFràOimmmForefimInshilttmr.      C^»  XXFÌL 

FRa*  Giouannì  Forefti,fò  de*  principali  Religiofi  del  Tao  tempo  nel l'O/Ter 
uanza,efùpe'l  fuotalore  digrandidìma  autorità  nel  Regno  d'Inghil- 
terra,cra  gran  Predicatore,  d'età  di  fettant'anni ,  &era  ftatoConfcflbce^ 
,  della  Regina  Donna  Caterina-zia  di  OirloQu|nto.Imperacore,  prima  mo- 
glie d'Henrico  Otrauo  Rèd*inghilterra.  Stando  dunque  qucfto  Santo  Relip 
giofo  fermo  nella  Coofeffiooc  »  e  difendendo  i'vnità  »  e  poceftà  della  Chiefa.,, 

come 
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come  uero  Predicatore  del  Vangelo  fancó:  gli  fù  preparato  un  glociofo  marti-  E  . 
ripin  queftomodo. 

Vn  Cameriere  deldcccoRiHenrico ,  tndò  fimulatamence  a  fapere  da  que- 
ftoferiio  di  Dio,chc  opinione  era  la  faajCfcafTentiuaò  nò,  alla  volontà  del  Rèi 
e  reco  confeifandofi,di(re:  Padre  quanto  à  me  >  Tento  molto  male  dell'opinione 
del  Rèjuolendoeffer  Sdfinaticot&vrarparfirftucorìcà^epoteftàdel  Pap«:ilTe* 
CoreraodiDiorafboltòjeconftriBÒilfuodeccoetrerlauerirà  con  molte  anta* 
riti  della  Scrittura  facra,e  ciò  con  gran  zelo  dell'honorc  di  Dio ,  e  falute  dell'a- 
nima Tua:  ma  il  fimulato  penitente  finita  la  fua  Confè(fione,anzi  cófufionc,aui- 
so  Cubito  il  Rè  di  ciò  che  giihaueua  detto  FràGiouanni .  Il  Re  il  mandò  àpi- 
gf itK.Àcendolo  mettere  fper  fargli  maggiore  affronto  )  nella  prigiottcommii* 
ne,doue  ftette,e  fu  malidfime trattato  alcuni  mefì  ,*  e  doppo  lunghe ,  continuo  p 
perfuafionifàttegli,percfae$'vni(re  all'opinione  del  Rè,negando ch'il  Papafiir*  ' 
(c  capo  della  Chiefa  ranta»afficrmando.e(rereii  Rè  di  quella  del  Aio  Regno  i  of- 
ferendogli graodi|(Ìiinjpfeftnti»volScloconfentire  i  quefteconobediiealRèt 
9t al ConfigUo:  Accefo  quefto Tanto Religi oTo  da I  ze lo  della  Fede CatdHca» dii» 
Tprczzòpcr  amore  di  GicTuChrifto  tutte  l'oftcrtefattcgli,c  le  larghe  promcfTe: 
pcrloche  il  condannarono  a  morte,e  leuarolo  di  prigione  con  ferri  a'  piedi,e  lc-# 
manette,ftraTcinandoIO}Come fitto haueuano  de  gli  altri  Religiofi,  de'  quali  di 
fopta<licemmo,9cilcondu{Tero  sii  la  piazza  publica  al  conTperrod'innumera- 
bil  Popolo,hancndog!i  già  abbruggiatoThabito  in  dolTo,c  per  dar  qualche  Tatif 
faitionealle  genti, ^ingannarle ,  c'haueua  buona  opinione  di  queftouencran- 
do  ReligioTo  ilfecero  Taiirefopra  un  Pulpito,  doues'vni  il  Configlio,  &  altri 
princi|»ali  Signon,&  à  rtmpecto  al  P«lpito,doa'era  Frà  GioàaihiirTÌfeécrPw6 
tareati VeTcouo  Luterano ,'|»erdifpaìafeoo*lPadre. ComindataladìÌì»ata,il  ^ 
Prcdicatore,e  Martire  di  Chrifto  difendeuacon  gran  fcruore,c  dottrina  la  par-  ^ 
te  de^  Carolici}  ma  di  Hecetidco'l  ^ran  ftrepito ,  che  faceuano,  e  parlare  alto  , 
vietauano,ch'ei  Giae  dalle  genti  vdito ,  parendo  lorocon  tal  mddvftriotencré  ' 
dal  PopuloccMunotoiondecon  la  penale  moite-diqoefto  feruo  di  Dio,  fi  crede* 
nano  mettere  terrore  a*  Carolici:  alla  fine  il  cauarono  del  Palpito,  e  come  mn  n- 
Tueto  Agnello  fij  tolto  sù  le  Tpalle  da  duo  Alabardieri  del  Rè,  ad  effenipio  di  no 
ikroSignore  GieTuChrifto,eportatoallaTorca,ch'eraalta,e  rpatiofa,dou  erano 
diftefedoecateacio  Teria,perdBgereil  Tuo  corpo ,  acdoche  li  aUmiggialIcà 
poco,àpoco,  legategli  ftretramentc  le  mani  il  tirarono  sù  pervnafcala  appog- 
giata alla  forca,cinto  con  le  due  catene,  nè  potendo  quei  Miniftri  dei  Demonio 
roouere  la  fcala ,  che  (b^rauanzaua  la  forca ,  da  quattro  Alabardieri  del  Rè  fà 
onei  Tanto  corpo  leuato  malto  con  le  pance  delle  Alabarde,legatochei1iebb6* 
toaila  forca,  vi  acceTerofbttoun  gran  fuooocon  polue  perche abbniggiaflo  .  n 
E  vedcdo  che  fi  conferuana  inratto,quantunque  ei  fa(Cc  mal  trattato  dal  fuoco , 
c  dal  fumo.gli  fecero  cadere  la  forca  adoffo  giungendo  Icgne  al  fuoco  dinuouò 
ue'l  gettarono Topra,e  Topportandoconnngolarecontenniqaefti tormenti,  e 
con  flaipor  di  tutti  paTsò  di  jpcte «tta«lSignòcc cotonato  dèlia gloiiaìitl Mar 
Cirio  per  la  Tua  Chiefa  Tanta. 
^Ammazzarono  ancora  frà  molti  Prcti,duo  hnomini  norabili.uno  de'  qua-»  T 
iì(icbia«maaa  AbeUch'eraftatoCappeilanodelIa  ReginaDon*.:  '  \* 
>m  Caseorie  MtefbfodcflaRegiftt  Donna  Mariafiia      *  "' 
y  figltiok,iqaali  dopò  lunga piìnonin 

-         ;  .  .  ifiitoiio  appiccati*. 

c       •         .  *  r  • 
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CmitbàhepnnchioUfmAmiaàtlUfkiàmfmts^* 
CéfkéU,  xxniL 

1"*  R  a'  Pietfodi  Mclgari  huomo  al  fecolo  nobile  ,  nella  Religione  laico  ,  MemorU 
gran  demente  eOcracaco  nella  moruficarione  della  Carnciafprczza  ditti-  it  d*iu 
i   iA;dirpresMd<I<]ilbiidefefttqiieoceQeU'lorMiomtoel^  Vnmmelé 
fmcoUrex^tit  dal  Signore,fenieoie«emelto  telofo  d'oAiWK  pura,e  perftc 
tamenre  la  fiu  Regolain  quella  poaerci,hunnilt3i,  Se  arprez-za  con  che  fu  princi  '*  s 
j>Lacadal  Padre  San  FraDOcfco  fegaitoin  queftoianio  fuo  zelo  da  Fri  Giouao* 
Ài  dftll'Aiqoila,  Fri  Giomuim  dt  GutdalofMir  Piedioiiorr»  Pùte  Angelo  da  Va^ 

?r[)adol!Ìii^  al  r  ri  della  Prouincia  di  San  Giacomo  di  Galliiia,  nwfli  ratti  »  6cÌ9¥ 
pirati  come  fi  tiene  dallo  Spirirofanro  intorno  gli  anni  del  Signore  i  joo.  chic* 
**  fero  licenza  al  Miniftro  generale  all'hora  de' Conuentuali  di  rifòrmarcla  Re- 
iigioijC«if  filale  hauuta*  fi  feparatoìio  dalKobedienza  dell'Ofléniaìiza  *  faceo* 
4ofi  imniediacameote  foctopofti  al  detto  Miniftro ,  per  non  eflèfc  impediti  da 

fliO^iuanti  nella  Tua  riforma.  Qnefti  frà  loro  s'elefTero  perfuóCuftode  ,'e 
'relato  F.Picrro,5cottcncroBtcue  dal  Sommo  Pontefice  diuiuere  in  una  nuo-   .  ^ 
na  Cuftodia,rotto  i'^^edieoza  de'  Prelati  Conuentuali,?eftcdofi  di  panno  grof 
lb»afp«i^cfappe»nioUlctao,ecorto,  cefi  CaDncdOkOomcpoitaaatlRadnS. 
Fianoefco»&  coinè  bora  portano  i  Capuccini  aicito  neirhabito,&  aguzzo . 

La  primacafa.che  edificarono  fft  vnita  à  Trufiglio,  Se  quiui  fecero  fubito  pe'l 
uiucre  Loro  ftrette  Conftitiitioni  «ordinarono  le  cafe  ponete^  &  angufte»  e  d'an* 
émfcM  .Da  oue|loiioaki,efepaiitioMlBnt  daUf  Oflèm  gran 
C  fcandalo  fA  gliCMènunti  »  i  quali^aflàdoafóiio  molro  per  ridurre  qoefti  Fra« 
ti  all'obedienza  e  conformità  loro ,  riuocandogli  il  Aio  Breue  co'l  fauore  de'  Rè 
Cacolici .  Da  quefto  arAuagiio>che  gli  dauano  gli  Oflrenianti,non  potendo  fUcc 
io  Caftiglia,  fé n'aadaionoiìa  Portogallo ,  dooc  fiirono  benignamente  raocohi 
dal  Duca  di  Bragancaoidnoà  Villa vicio&tiicIMonaftero  dellaPfctàl^da  lai  po 
co  dì  nuouo  fatto,quiuiviueuano  in  continua  oratione,&  eftrema  pouertà.Ma 
C0en do  co'i  fauore  de'  RcJcacciati  ancor  di  Portogallo ,  fé  n'andarono  à  Roma 
con  molta  fiitica,e lunghezza  di  tempo ,  doue  alcuni  d'effiiuimorirono .  Ailai^ 
fine  ottenneio  viktreoe^ipioftQlico  arfai  più  fimoreoole^dclipfitno  »  co'l  quaUS 
cornarono,& edificarono  Monafteriin  Caftiglia,&  in  Portogallo  fotto l'obedié 
xadelMiniftro  Generale  de' Con uentuali .  Dopò  quefto efiendo  riuocatoia^ 
parte  il  detto  Breue,il  Rè  dàPoctogailoaccordò  i  Fratico'iPcoaiodalc  dell'Ofi' 
0  fimMmMddIaPiaiiiiCttfiiSMGiMenoiilqQatecM 

dinando  CatolÌGoaod^in  Ponof^tloy&in  quefto  mòdos'accordarooo.  Che  li 
cafe  che  già  haueua  Frà  Pietro  in  Porrogallo,c  dapoi  edificate ,  reftafferocufto-  s. 
dia  immediaumeme  Cogtecte  ai  Vicaiio  generaledell'Ofteruanza ,  e  quelle  di 
CM^dàxtMèto  fixtDPobtdkiin  ddtof^pwriniùidi  San  Giacomo  ddlXV- 
'ftcuanza>&  in  quella  unirà.  -  .;. 
^*  A  t]uefto  con  lenti  Frà  Pietro  perhauergli  i  Conuenniali  preftato  ben  poco  (à 
ilore,e  trouandofi  pe'l  molto  crauaglio,che  patito  haueua  nel  tempo  di  nouc  an 
ni  con  piccalo  numero  de'  fuoi  Frati ,con  oueUilè  he  reftò  nella  Cuftodia  della^ 
Pietà  di  Portogallo  con  (bagranraie»  )i^nlt«00Dmpagn■foilO  flJconi  Prati 
del  Tuo  rpiritodella  Prouincia  di  San  Giacomo,epeifeuerando  Tirrucfamcnte, 
finì  ilcorfodiquefta vita eflemplarmente nel  MonaftetodeliA Madonna  della 
Cdnlbkcione  d^i  Bofco,uiciao  alta  Villa  di  Bocba  1^ 

Dopò 

ì 
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Dopò  que  fto  fi  fece  la  Cuftodia  di  San  Gabcieiio ,  nell'alate  cafe  c'hauetlt  già 
edificate Frà Pietro.         *  '  *  •    '    '  Ti 

Qaeftedue  Cuftodiefuronof^ttePròuincierannodi  noftro  Sig.i  jxow  Ilpii 
WoMiniftro  della  Prouincia  della  Pietà  fù  Frà  Pi«t:ro  da  Monremolino,  uno  de 
i  compagni  di  F.PietfoMeigarohuomoidiniolca  Religione,  e  fantità.  Hebbe- 
to  la  pcioia,  e  la  feconda  aolca  quefti  buoni  Pad  ri  per  luo  principal  Sigpore 
difisnibte  il  Duca  di  Bragansa ,  ilqual  gU  fece  dare  i  1  Monaftero  di  Gbtaer»  e 
anello  di  Giesù  di  BarceIos,quello  di  Saata  Sifta,  che  dapoi  lafciarono ,  gli  di» 
'  de  quello  della  Pietà,che  già  dato  haueua  à  gli  Offeruanti^e  quello  di  Borba .  n 
fempre  quello  Duca,&  i  fuoi  racceiron,&  hecedi  fonoftati  pacroni,e  Padri  deli* 
UFii^uiocia  della  Piedt  le^ritnecafe  deIUrPtoaIiida<KS.  GaIsvtellofUEono» 
ca  Maria  della  luce  d'AIconchel,quella  diSaluacerra,qiieUa4*Albokhcidiet  f 
qiieUadiBeiiiis.QiieUa di TnifigUo£il gettata à Xccm*  •  *         ■  .  § 

Mm'.rù.  BeatoF.Francefco  di  Caca  ftilaico.natiupid^lla  Montagna  di  Gata,cfren- 
le  d  'dU  I  giouane  fu  chiamato  danoliro  Signore  uta  Religione  in  quefto  modo  . 
Vfuincut  Andando  folo  un  gioruo  in  una  Vigna»d  Cominciando^  piouere»(ì  ritirò  in 
éilUVÌ9-  unacai^teaìnimMoncediTerra,eGosi1hindo»vdiiiimitocediittKfamaei^ 

tì«        efcidi  quella  bucca,5i!:  egli  Cubito  vfcì  per  uedere chi l'haueua  chiamato»  ufcen*  , 
docafoò  la  Terra  da  alto ,  che  co^erfe  la  bacca ,  onde  fe  ui  (1  trouaua  dentro,  ut  j 

morìua»  cuttopiendiftuporcne vedendo perfona^eDnecjueftopecaairoditiì 
iiOtiièiukendoefl«»itignt»alSigiiace,Aiggidal  Moodoiperiertiirei&iiiiics» 

itGiefaQhriftoCcocnfìfToneirOrdine  del  Padre  San Fcancefco.pigliaiidorilìl  "ff  , 
bito  ndlaProùincia  della  Ptetà,checominciaua  all'hoca,  e  quiai  viffe  con  moU 
ta  afprezsa,e  perfettiane4ntrato,chef ù  nella  Relieipne,  li  diedecon  tantofÌBCi 
iiòceallape«iieDxa.,«ci>onificati(Me  dellaGacDe,aie«(m.òaelteiiiiid.peiftM 
rò  iìnaalfa  mbrtt:  la^oa  uita  iù  molco  notabile»  t  di  grande  «dificacione  coida 
i  Frati,  come  a'fcrolari  .^sò molta aufterità,conciofia  che  portaua  di  continuo  | 
fopra  la  Carne  l'habito  molto  groflfo  fatto  di  quella  forte,  che  fì  trouano  effere  i 
Ctlici;elemistaBdepar<ddmedefia:ioi«cte«  liruomajìgiareera  unafcodella 
di  brodo  co  denteo  pezzi  diPan  dd*ijirifiiggia4iiq^p«^|fer  leuargli  qud  po« 
co  di  fapore,che  haBetia,ilcemperaua  con  cenere ,  aggiungendoui  poi  l'acqua^ 
fredda; Per  morti6caremaggiormente la  carnc.ftette  tutta  una Quarefima fen* 
sa  bere ,  e  quando  fi  feotiua  fece ,  diceua  al  renfo,che-lgiorno  della  rifurrettio*  ^ 
ne glicail«ial«rec»;  Non fapendo leggere , lapcùàpnèa  raence cutie iecofe  u  I 
del Choroy particolarmente  rEuangeTo  di  San  GiOuanni .  Ogni  giorno  G di.  ^ 
fciplinaaa due hore ,  nel  qual  tempo  diceuala  Piftìone  di  Chrifto  di  San  Gio* 
uanni  :  l'ordine  fue  nel  difpenfarela  notte,era,clie  and^uaaripofarealle  due^ 
lwie«filciiiMattéqiiattixi9fiMallediii^fidifidpbnaitfti»im 
fei  in  oraiioae»  &all1iora  ,che  era  mezza  notte  fuq[;liaiiaimcia  Maturino  » 
doppo  perftacniiaiiioiatiaBe  0A€  aUedied>^all1iiOR  Ifenegiuaia'  EÌpo(àfc&^ 

iinoallAlba.        ,  '  .   'i-j;-    t    :  .     •  \l  ì'f  • 

.  Pf^efieiimoeflbickiodcliNOndmic.cimnidte  1 

ftato  fu  pià  uolte  tromio 4tìfnti ,  e  fenza fentimento  efteriece .  Làiiorando  J 

neirHorco,&  un  giorno  appoggiandoG  alla  zappa,fò  talmente  rapito  il  fuo  fpi  £ 

.  xicoin  Dio,che  chiamandolo  un  Nouicio  ,  che  era  feco,e  uedendo^dienongU  J 

dfpondeuayandòcorrendo  ichiainacei  Fcaci,diceiido;Veoite>cfaef  ci  FranÒ6>  * 

t!  koè  ^ 
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fco  è  mono,e  vedendolo  iFrati,conobbero,  che  egli  era  a(rortoinDio»fCCCÌè 
cosi  iUarciarono,e  di  lì  àao  gran  pezzo  ritorno  in  Cuoeflere.         '     .  r!  -  { 
Fu  conofciato  in  quello ienio^l Dio  loi)rffciio4i  Proferia:e(lbndo<fttt»iBoU 

ti  anni  nel  Monadero  di  San  Frutruofo ,  uicinovHikOttàdi  Braga  Don  Diégo- 
Arcinefcouo  di  Sera, denoto  della  Religione, ediqueftobuon  Padre,il  pregóà 
iuppliCAr£QoftioSignorc  per  la  Tua  {alucc:&un  giorno  nel  detto Monal^ero  c6 
4bmMÌMMMMMri€ap^  preparafTe. 
perche  haueùa  a  morire  frà  pochi  giorni:  dando  t^Archiefcouo  fèdealMpacolt 
del  feruo  di  Dio, fece  il  fuo  tcftamento, fi  confefsò,  e  s'apparecchiò  damorire'  : 
di  li  à  quattro  giorni  diuenne  ParaliticotC  di  queliainfìermitàre  ne  mori .  Dopò 

ltffilftMòéiiSianéòbfiin6«i«aéodalSaoto,eMprefl^V  prc- 
fÈtìt  panltMhBa  deirArciuefcouo»  rii^fe,cne  ftmnibeneì  ma  pecàliaiiecu  da 

l>  loftcnere  vn  pòco  di  trauaglio,volcdodire,cheera  falii.irma  in  Purgatorio.  Do 
pò  efTcndo  madato  a  (tare  nei  Monaftero  del  Bolco  di  Sorba, p  cófolatione  del* 
ttDucheflkdi  Bcaganzattedooa,DÌ  andò  per  fàrel^obed^enza,  benchecon  moÌ 
lÉfcai^fiiiipf  lìiihf  nrin  pareua  foppomre,cfacn  raMttMvio  qaalLhi<fcHatiiiÉ« 
tiandoiri  detto  Monaftero  diffe  ad  an  Religiofo^che  erano  dieci  anni, che  ri 
uelarotc'haiieua  da  morire  nel  Bofco .  Era  cóbatturo  afTai  da  "^^emoni  j  nelle  Tue 
Vigilie,&orationi,& era  molto  di{hirbato,etraaagiiato,  gli  rubauanoiinun^ 
witwktémùtdi  queftdIaaiwBiiktpllHtt  BdlgÉiwliiawe  rifpofe.che  gll^èm- 
flllaidéftda Tua  parte  pcrfantaobedienza,che  più  non  lo  fturbaflfero  :  la  notte 
fcguenrc  andando  i  Demoni  fecondo  il  folitoaburltrfidel  feriiodi  Diojeglida 
•arte  del  Guardiano  eh  diifeyCiò  che  gii  haueua  infegnato ,  ne  mai  più  ci  torna- 
Eil*#ipei»|iéiwÉilM<fewe>de  ! SignotinkeiniiiiaÌlià,«àrprezza  di  vita ,  e  con- 
^  tìBiiaocatieAe^iMUcBlSignoremoltoiieodu  diBor 
'  ba,come  predifre,&c  fepolto  nel  Clauftro .  La  Terra  della  Aia  Sepoltura  c  da- 
.  qoelle  genti  toltale  cóferuata  per  benefìcio,e  falute  de  gl'inferraifil  fuo  Cilicio, 
e  l'altre  cofe  da  lui  vfate ,  fon  cenatecoroe  Reliquicit)  granveoeratione ,  eda.» 
perfone  molto  principalì^Fnrono  molti  atcri  (à&ti  RehgioiliÉU|Mfta  Prooiacfai 
della  Pietà, di  fanra  ui^i  j  qarilinonfifi^ìliiiiopcriiontiaueniepanicolaienMI 
moria  delie  iorafante  opere. 


>  Céfii^h  XìXZ. 

NE  L  Monaftero  riformato  di  Sanca  Caterina,(èi  miglia  locano  daila  Ci  c- 
càdiMarkaJhtmiodaidfrOinagena.èfepolioiiiiBcatoFcaielaico»  e 
-  ftmplice,chiamatoF.I>}ego,ilqaalefòroldatoalfecoIo,emolcocoleri 
codi  nati2ra,pigliato  l'habiro  della  ReIigione,pere(rer  Frate  dal  Choro/eraen 
doall'Altare,e  moccando  vnatorza  con  vn  paro  di  forbice  con  quelle  cruccia- 
toti legeitò  eoo  impacieiiza  in  Tcrrtt,per  qnefta  caafìi non  volferaèce  piti  Frate 
éelChonHnia  Fréce  laico.  In  quefto  ftato  d'humiltà  tVièiaiòcaliiieoce  nell'o- 
ratione,deuotione,  &  in  feruire  al  Sanciffìnno  Sacramento ,  che  ottenne  dai  Si- 
nore  gratie  fingolaridi  purità,*  di  contemplacione .  Andaua  innanzi  al fantif- 
Imo  Sacramento  con  tanta  riiierenza,e  feniore,e  feraiua  con  tanta  deuociene» 
c0fead»SKfcltaiio«eÌM  poaciia  pldi^AvfttOydlie  Knonie*  Qoandail  mandanans. 
fuori  delConuento  per  alcun  tmogno»tcodaodo  qualche  Croce  perla  ftvada^» 
iègli  inginocchiaua innanzi,  e viftauavngran pezzojemoireuoirereftaiuu 
aftcatto^efìiondire più hoce .  Pcifeuciaodo in coiifania  vica>pa£sòal Si^»* 
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te  la  (u  a  a AÌmabcB^  cetn  piucajdLbucmè  opere ,  &  è  il  Tuo  corpa  tenuto  <UÌ  Po*  JE 
polo  con  mbitt  deuoHiineye  'ékomfjAefmt  fUoi  meriti  A  noftra^ignérc  mot 

li  miracoli.  •  ' 

F.  abItcx    Nel  Monafterodi  Santa  Chiara  di  AfaysProuincia  di  San  LodouicOjèfcpol- 
*Af»7»  •  co  Frate  Andrca,chc  tu  ConftiToredi quefto  Monaftero»  e  pafsò  al  Signore coÀ 
hmz  di  fanuti,eìdoppo  ia  Tua  raorcej  ad  alcuni  faoi  denoti  fóce  noftro  Sig«oM 
molti  miracoli.  ^  • 

Pil  Kewo         Monaftcrodegli  Oflrernati  nella  mcdeflm  a  Cirràgince  Fri  Pietro  Sacio', 
Sacw*  '  *chc  uifTe.e  mori  con  molta  cdifìcatiooe  del  Popolo^  coiiiama  di  gran  faaàtà,e 
fpintodiRrofctia.  {  .     i     ;'.  .     ?  >:         .  >i  .u- - 

.  >  Nei  CoiHiento^i  S.  Ff  ancefco  in  Parpig^itBttèftpDico  Biàr  PmIo  Mitftmta 
Teologia,haomo di uitafanta >  delquale  viuelafama ,):heànainrttginedellc^  p 
Madre  di  Dio  gli  parlò.ilconfolò,  e  perciò  quella  iroagincfichiaqitlAMadoil»  ' 
na  della Conrolatione>ch'è  nei  medefìmoConuento*.'/'  '  : 
.  Haneiiftgnti  celo  qacAo  lerao  di  Dio  di  ftl««ei*«nliw.  p  o<ìnifaAefi«l»iMià 
donnatchelafciò  la  pratycad>ti'hiKmio,coUquale  {lana  in  peccato .  Perqaefta 
caufaqueirhuomo  glidiedeuna  ftritainxefta,  della  quale  morì,  &hoggidi  fi 
moftra  la  Tua  teftacon  quel  tael^iperchie  peclagran4eaocione,  c^egU  haaeua 
il  Popolo fùilfitoeorporipoAoiQonftadMl   *  -  : .  t  i: *  -  :  -  ■  ' 

NelmedefimoConuentodiParpjgnahoèfepoltDÌlgfan  Maeftr#F.France«> 
fco  Cimenezjilqualecompofe  doiramence  molte  opereifiCacalAliflr«é-lildapoÌ 
Vefcouo  di  quella  CKtà*e  Patriarca  di  Gierufalem.  «  : 

Miracoli    In  quefta  VillaieConuento  fi  celebrano  due  miracoli  del  gloriofo  Sant'Anto 
'lif'da     nio  da  Padoua,i  quali  è  bene  raccontargli  qui  per  gloria  di  noftro  Signore«edÉl 
dout  da^"  fuo  Santo .  Staua  in  qucfta  Villa  vn  Rettore  molto  letterato.ad  inftanza  del  Rè  - 
ttaponarc  d' Aragona,ilquale  fù  fenza  colpa  accufato  d'vn  graue  delitto  innanzi  al  Rè ,  il-  ^ 
«8||ialcri.  quale  commandò  che  gii  fuHe  tagliatala  teftà,  era  queftohuomomoiro  deuoto 
dtl  P«dreSUifinmiovonde  con  moitóafltctogliraccxmmandtiiakfoaìiiftock 
za,ptegaridolo  à  liberarlo  da  quell'infamia.e  morte.  ElTendocondottoalla  gii»» 
ftitia,apparuc in  aria Sant'Antonio,5i:  il  leuò  di  mano  à  quei  Miniftri,  &  il  coo- 
duife  nella  Aia  Cappella .  Quello  veduto  da  tutto  il  Popolo  pieni  di  ftupore ,  e 
narauigiie  di cofi gran  miracolo,coricfo fubiioa  dame anifo  al  Rè , iiquale  te« 
nendoperdò,dieMreofiifseilkfiooemc«giudicò,ch'eifu(reancorcolpatodeiriii 
famia.  In  memoria  di  così  gran  miracolo  queft'huomo  fece  fare  vn'Ancona  in 
^      quella  Cappe!  la  del  Santo,doue  hoggidì  fi  vede  dipioto  viuamente  il  cafo,  e  fà 
r^tiilo'dilioftrv'Sigliore  k4i9  QneftofititwafcrittotiegH  annali  àaténq^i  di 
,l4^5r  deciarVilla«deèin  diuerfì  luoghi  dipinto  per  denotione  di  Sant'Antonio . 
•  "        .  In  queftamedefima Cappella  occorfc il  feguente  miracolo  .EfTendo fuggito  H 
wi.fchiauo  ad  un  Signore  di  Valenza  d' Arragona ,  &  incaminatoH  per  la  fì  rada 
di  Francia,con  animo«eflrendo  Chriftianodt  non  eOère  più  fàtro  prigK  neifegui 
tandolo  il  Tuo  Signorein  ogni  luogoondepafllàua  rifitaua  le  Chiefe»  òCappcU: 
le  di  Sant'Antonio  pcrefferfuo  molto  deuoto.  e  uifaceua  dir  Mefla»  pregandoli 
noftro  Signore,chc  per  li  meriti  del  Santo  gli  faccfreritrouarc  lo  fchiauo.GiunT: 
to  à  Perpignano.vltima  Villa  di  Spagnaienuò  nella  Chiefa  del  Padre  S.  Franca- 
fpo  pcf  fvedir,Meflati«Ua  Gipp^UidiSaaifAntonioiOome  fiiribto«a«<c  entri 
do  nella  Cappella  ai  trouòlo  rchiaqoiilqaaÌedifre,ch'erano  duogiorni.che  iut 
era  rrattenuro  per  fòrza  da  quel  Frate,acciòche  non  andafTein  Francia, m<>ftia- 
do^Ii  l'imagioe  del  Saijto  con  la  mano^ch'Afiafopca  l'Altare .  Quedo  miracolo  è. 
fGonotnqpMfilte  Vittf  intenti^. 

,1  Ffis 


Jr  L  Bea^Frà  Pi«Cfo  della  Guarda  èfepolto  in  San  Bernardino  Monaftero 
i  molcodeuoco»  e  foficario  nelL'IfoIa  di  Madera  Prouinda  di  Ponogalio .  JFà  u 
^  Fràwremplice,e{aìo9.€Ugrandchamild,«carìtà,edicomDÌacam 
sa:eifòfcirniia(idiiàremctislivfficii  lefenij^dicaTa}  eradificdaalkgnr,e 
£Erena,8ccorTìpagnaradaco&i  fante,  efiratmoie  paro1e,che  faceua  ftire  con  gri 
gial^ioiFrsm:àfeinedefiinocraaufteroibenigooiecantauuoxon  gli  altri  » 
etfo^pinMWiflMàAiaBéaco^lle  pctfenedeiiDtfenioife  Hmofine  al  Conuen 
-<  toconfadmolco  piacere  le  dMpesfaua  \  i  Fffati,iiMfiglÌMi  do  per  fé  una  Ibleo* 
g  fa .  Era  ilfuo  mangiare  pezzetti  di  Pan  duro  foprauanzati  alla  mcnfa,  bagnati 
iiiun^  Ì€udeliadibxodo,coni'acqua6eddaimfchiato,  perleuargli  il  fapore; 
^MAtfCQiél  fiiOlÌDtni'4MdimHb  yeooo  tanca  fecretezza ,  die  n^n  era  Tedoco 
«mtCun.  SUciiii0Ìotno  di  fefta  egli  mangiatta  Pdbe »  «f«<tt'qudlo ,  tWj 
era  auanzatoin  tauola,  e  che  fidauaii  pdueri  alla  porta,  del  quale  cenit« 
uà  il  più  intiero,  &  il  daua  per  amore  diOiovnuneiando  egli  le  rcfche,  e  fpine, 
con  le  fregole  di  Pane .  Nonrmangiaua  ftut»  di  forte  alcuna ,  nècofc  delie». 
te,e  con  queft'afprezza  non  ne^aua  a' Frati  alcnoaoofa  ragioneuòIe,cheal!acft 
riti  cóueniife.  Non  andaua  mai  fuori  del  MonaftercNfiigglua  tutte  le  prattiche» 
econuerfaxioni cosi  de*  Frati,come de'  fecolari:era  frequente ncU'orationi,  e c5 
uctfatiani£onDio,tuttoiltcpo,chegliauanzana  dall'opere  dell'obedienza,  di 
eMnanelIftCdMdi  OMi«inGhicradtfpaìiiuuDaaIcoiiiFraderaafl!ertnato 
C  d^auerlo  uedutodi  none  io  Chiefa  orando  AflOTtoiiiDio,eleuato  da  Tempii 
*•  roedefimoeradettoda'fecolanuidni,chefreqaentaiianoil  Monaftero,eÀda 
»no congiuranMnto aflfermato^che l'ha»eaa  veduto leuato in  aria:  la fua  poucc 
ièmmen<Bniai|icriÌi#ti«n  porcàint  j  femm  vnliabito  di  panaogroÀb«  TÌteatnu 
tai»pyanua,>&i  zoccoli  in  piedi ,  ilfuo  Ietto  era  una  taaohiCDpfraidfihaB. 
•l\  di  panno ,  i!  capezzale  era  un  feflTo  di  farmcnti ,  coperto  con  pezzi  di  panno 
fcazzaà.  Vifleoiù^uiBti  anai-ini^aelMonaftero  di  San  Bernardino,  fini  il 
CdrftnAèlHi  «ita  raadi  /ÌKtantaaflm,ne  mai  {lecce  ammalato  >  con  tutto  che  rratt 
caHècosìmaleil  fuocorpo .  Non  ftettcinftcmop^  >olMoaoBÌQfiii«ianty«A 
fóamorte.'efubirochefù  opprerfo  dal  mate ,  diflé  a' Frati  il fSd^lfano  chMw 
nò ,  e  pregò  un'altro  Fra.te  laico ,  cheglifaceflc  la  fua  Sepoltura  perquclgior. 
np  •  nel  quale  poi  meri  «  Hauendo  con  eflemplare  ptreparacioDe  riceuuto  tur*  • 
p.  tuS«rtiKali|MA&«Ì  Sigmie,  laftjaodoimti  pScBidimaraaiglia.edeno* 
^  tiene  pcrlafuafantavita,emorte:peiltàeinorcndodi deflTcnteria  ,cli'èinftlto 
.  micà  di  gran  puzzore.finito  che  ^  di  fpirare,  rcftò  la  Cella  fua  dou'era  morto ,  *  • 
piena  di  oosi  (baue  odore ,  che  i  Frati  andauano  come  fuori  di  fc  per  la  nouì  tà    ,  ^ 
^Itriiafltato^ftiiBdittttìpgiatkÉÌSiffiìote>cbecontalmeMQgii  inn^n^niu  • 
illiraiU^dciaMfto.  I».-.  n        !      •  .  '  •  1 

•      ?•     '  i.  '  '  • 


FRaV  FrancefcoTitelmanic<wIefuefant'opi6i«diefcriflfc,iiottfi^  m,..^ 
^  noratadalia  Prooinciadi  Jiandra,di  dou'era  natiuo  ;  ma  ancora  da  tutta^  ,  '•"■B 

toftro  J 
gnore, 


iiu»«,uu«iii«i  t-vuttUH.iAui  ri«nara,ai  aou  era  naciuo  ;  ma  ancora  ea  tutta^  j"^ 

rQflcruanzaxegoU«rfdaUa  Religione  di  San  frolla  Si%  ■ 

au  CrmhdiS.Frémt^  fmju,  li 
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g|Bore,&ordinò>ch%ifu(re per taropereanconconofciotodal Mondo parìmé  ft^ 
te  il  buon  fpidto  ««ì^lo^        haaeot  ddk  glòrift 'di>D9o  »  e  dMla  Relìgtoo^ 

Chrìftìanaache  già  maniftftata  hatieua  nella  Tua  (inceriti ,  e  chiarezza  delle fac' 
ibritcace.  Dunque hauendointefo  queftoferuodiDio  laftrecca,  eferuenre^ 
sifi^nnadcirOtdtoe»che  in  Italia  fi  faceua  da  i  Padri  Capiicdnì  ,ÌjqiMli  sia  A 

'JbcH'fe^I  no  WHV/sijft^né  ^tant/ià  FàiDdcÉtii]Qiltt9i8Bii  idoo  coinpdgiii  >TrSQ, 
deImedefimo«èlo,efèraore7iic}vdà^ap9biiQfi»inolcic^aùa^^^  eftenri  , 
percheandauanafcalzi ,  ccKcafndoiinitetevnHlBovediDio,  imitaodqilrcaffo 
Madftiff-  liyatrinandoà  Ronui<telincfe<H  Seiceml>fe,.tn  tem^o,chit  iCtf 
dni  fiiteuano  il  Aio  Capitolo  Generale ,  fò  rioeuuto  daliVifiarìo  ^fioenmmj 
molta  carità)  quiui  per  la  Tua  molta  fufHcienza ,  e  gran  virtù  >'  come  vocale^ |r. 
aramefso  cosi  nel  Capitolo,conie  in  tutti  i  negoci)  capitolari^  eiatroLcccore  dì 
Milano  :  Ma  dònonqebbeefiètto^cosi  per  laiìia  grandebamiloà»  dame  per  gli 
impwrwod  negod)»€hefi  doneiiaiio  mctate  dcf  CàfKdMùofMp^  GMi» 
iuo>perche  il  Vicario  generale  if  nolTe  rempfreapprefTo  d»  fé  pMiattGU^tt^ 
ti, nel qual tempo  cominciòàrirplendere  iiiquefto  feraodiDiorama  humit- 
tà>  purità»  e  finceritàyCooaerfandoco'f  rati^con  Prelari ,  e  fecoJari»che  tur  tLre» 
ftauano  caificati4«lfabdre«pioftigélaie>Bedetìdolbcon  fìicri>  dbttto  di  tas» 
te  le  uirtù ,  e  Religione  »  Afibricandofiegli  d'imitare  le  pedate  dèi  Padre  Saaj 
FrancefcoyefuoiDifcepoIi»  i  quali  prima  s'effercitanana  in  curare»  efèruire 
iLeprofitConnuouofpirìto,  e  ftniorethebbe  licenza  dal  Vicario  generale  >  e 
lafnabenedictione  ,d*andare«U'Horpedale  di  San  Giacomo  iaiUana,  cldft4 
aato  de  grincurabili  >  doue  alcant  Fimri-GapiioetnifttiiioMo , oo^i quali moU 
timefìferaì  quei  pouerì  inferrai,  e  con  rante  amòre  ,e  catiià  cooìefe  in  quel-  ^ 
lihauefrc  feruitoGicfuChrifto,laaaua  jTpazzaua  ,econ  tanta  humanità  cura-  ^ 
uà  jqaelle  fetenti  piaghe ,  ferueodo  in  tutte  le  cofe  viii,come  fe  fuife  ilato  fchia» 
«olaeo,eeon  tanta  allegre«.UItecii«iK:omei%aMÌMnsitetaiÉl<Aa^ 
li  del  Cielo , e  doppo l'hauerglt  feiuiri  aHecofe  neccHarie  de^còrpi.  atiemleiiiu 
àcurar  l'anime  con  dottrina  fanra,  infcgnandooii  lauirtù  della  patienza.*  > 
e(Ibrtandc>2liàftade  unici  co'l  uoler  di  Dio,  predicando  »  econfolando  quan»* 
éptiiwliiifeine>eqiiaàtÌoalcttnDftMimauwwt^  IHfi)gno^^ 
Se  era  con  caBCofecaoBe<liit»mco  v  -die  gli  alleggcriiffifno^^liéttféeiiloiotifeé 
chefenrinano  del  Tuo  male  incurabile  .  Fincndofìin  qnefto  tempo  difàbrr- 
careil  Conuemodi  SanNicolò  in  Roma  de' Frati  Capuccini,  cominciò  qui« 
ni  co*i  Frati  l'cderctcio  >  emanoale  fttica  ,  che  còwnanda  laRegofa  , 
«gli  conia  fot  Iramiltà  s'occupaua  in  fare  de  i  ceftiv^tlrreoofè  con  ie  ma- 
ni ,  che  aumcnraua  negli  altri  l'humiltà,  &:iIfcruorein  cosi  fatti  eflercitij  .  •  M 
Jeu"tìfcrci  prcgatoda  iFrati,  fece  un  Trattato  deireffcrcitTo dei  Religiofi,  dcl- 

«io4e*&e!  le  Sentenze  ,  ^ceifempi  della  Scrittura  iacra  ,  e  de' Santi.  Madapoi  1 1  laci 
KlM*    Oipucctnthii9noMMUXHqod&  «iiefd|if  dl«^e  e  Hollmil^  cdlftrenkÉfc^ 
ne  altre  fatiche  per  attender  meglio  agli  tSétdti}  ipiwniidfcìlHna  tociAidtl 
profllmo. 

Domandato  da  alcuni  à  quefto  feruo  di  Dio>  perchenon  fi  eiTercicauaali* 
wSSari  ii^^^g"^!^^  >  e  CORI  porre,  haàèiMé  nceuatdÉtNoftro  Signore  il  dono  dcllii» 

fcienza:  rifpofe,  cheuoleua  piiiprefto  unirfia  Chrifto  humile,  daDd<^nlf 
^  ..  refTcrcitio  dcll'humiltà,  chea  quello  delie  fcienzchnmane  .  S'era  rslmcntel; 
*''^*,  mortificato,  che  dalla  fua  bocca ,  cpratiica  non  s'udiua  maicofa  ,  chemo- 

ftra£ie  (iàcnza  >  ò  curiofa  fpcculatione  ;  ma  cutre  le  Tue  parolefcatoriuano  da^ 
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In  Rome «tnentM  chcncirHofpitalecoraaa,  e  coniolaua  gnnfìermi ,  u{(7« 
iato  da  alcani  ruolDirccpoli,e  gli  doaiandarono  perche  non  le^ua  in  Roma, 
i  componeaa  qualch'opcn^per  gtoviic  tiOMittai^ta  foa4occnoà>fiMie  Iw» 
Masseto m  Louanio  •  Con  grati Icriiovrifpolt* chedò iMO'ftrebbcin 

funmodo,emoftrandogli  con  lamanotfuegU  incurabili  ad  uncad  urlo,  diffe  . 
Qaeft  e  il  mio  Origene,il  mio  Girolamo,  Agoftino,  eGrifoftorao ,  quèfti  fono  i 
m^iii^i»  fopra  i  quali  preceado  ftudtarc:  qiiefte  fon  ropeie,cheio  uaglio  com 
MrCt^jEl^ilillMiite^ocero ,  &  inikmmatotn  fegai re  lo  fpirice ,  & eflèiapi  del 
Padre  Satt  Franccrco,clafuahumiltà,dirprezzodcl  Mondo,  pouerrà,  &  tutto 
l'altre  fiie  virrù,chc  perabbracciarfilbrettamenccalla  Croce  di  Chrifto,e  confic 
^  card  in  qu(Ua>4efid<;£4uaid'€ircr4UÌe»cdiiprezzaioiaxuuizi  «gli occhi  di  eoe* 

.       :  '  ■      'il     ■•  ^  .  ■  '  .  ; 

' '     .  :  t    '  no- 

FAoti  M  irò  SI  il  Cafkdlo  della  Proiiinda  di  Roma  in  San  Nicolò,  fi\  eicc 
to  quefto  fcrao  di  Dio  Vicario  di  quella  Prouincia .  Dopò  l'hauerc  piglia- 
coilcariòo,Àobligod[ Prelato,€onpiùardencefpincodiedeprincipioà  |«. 
pcflCurareiKperéinione  delia  Religione  ,c  della fanta  poacnà^efidovtiliifi* 
mi  SenaBÓtiift'FriNMaawiMBdoglt  aUa  (Uo4laio,con  k  fiicfim' 

te  parole,  Scefrcmpijl  Nonhaaeuaper iuo  vfo fe  non  yn'habtto,corda,e  le  bra 
^ghcffcjdiqucfto  fi  fcruì  tutto  il  rempo,ch*ci  (lette  ne' Capuccini, non  portando 
iDnè  in  cafa^nc  fìiO(i,mai  cofaalcuna  in  piedi;  mai  (ì  veftì  Tonica,  ne  portò  Man. 
coafenon  dirado,  esfbnaxodalSaiMnBtif,'  IldlDlecc»A^pK  vnaTauoIa» 
«mokevoIcefenzaPa^a.^ V 

In  qucfta  aufterità  di  uiuere,  clie  eocedena la  Forza  della  com]:^e(none,anda« 
uacosìaUegro,che  benmoftraua  d'hauerpofto  cucca  la  Tua  sklria»  e  contento 
nella  Croce  di  NoftroSi|norGieru  Chriftocfect^icf  detto  *MOiiiA«ll[^')i  Saiu 
Nicolò  in  Roma  un  a  Cella  par  lui  in  un<tao(tine  di  Villette  i  eTertà  crVta,  Ten 
za  fincftra,nc  altro  fpiracolo/e  non  l'entpata,  équcftoper  ricrearf»  in  quella,  & 
occupare  il  Tuo  fpirico  folocon  Dio,  e  dare  efTempio  a'Àiddici  della  pouertà ,  SC 
oratiune  :e  (ì  come  incitauacon  la  Tua  uica  t  Frati  alla  perfetta  offeruanEa  della 
fanca  pouertà  ;  così,  e  molto  più  gl!iiifiaiiiiaauarteHyCaffrà ,  ^H-èpnncipaliÌ&- 
ma  uirti^ .  ViHcaua,  e  confolaua  tutrì  con  la  pre(bnza  Aia ,  feCb trattando  coQ^ 
carità  paterna:  caminaua  alcuna  uoltale  giornate  intiere  per  uKìrare  i  Frati  in* 
*  fenI^:ond(^^|iMllfM-pU)Cl^  di  Fraci,che 

gli  feniìilero ,  come  la  RegHàfiD'aiAianda }  la^iconoerfacione  tracomi  gra* 
ca ,  ébenigna,che  in  lui  non  fì  fcorgeua  fegno  a!cum>di  oaiiiti  >1ièhiyocnla  • 
firàiaot'iiun^èì>(;h7qaal  fl^Kìglia  Nouìcio'àttdatia'à  fui,' fecò  tHarr?u a ,  cottìc-*'  ^ 
F^<^vecfo^ato ^liii^alojcaoco  eia  acceccoà  Dip,&  à  gli  huomioi  chechi^ 
qite  Ùrwedtti^  c  fecoiOomibCatia^gU  teftaiuKUliiientc^tflftttlonàto  ;  ^  prcffo  dat» 
la  fua Anglica coonerficUW^aienc  vip etbua  grah  fruttò ,  i  contentò  fpi» 
firualck  iinparàanìpoco  tempo  rarnòbcrtelìi  Wnguiltaliana ,  chcfaceuauti- 
Sermoni  a'Fratt  della  Tua  Regola,  adfcllapurà  j^erpiriWale  inoenrio- 
OCkC'lkebbcinxfiieUaài  Padre ^an  Fraocef^c^V^ della  per^cnorté  del  Tuo  iiato: 
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cofe^.ctflfaHOWdel  ftp  artèwt^^yM»,  Waact»  ÉìÉ»iHi*rtu  éjlrtMttHM 
«ndtfc  con  alcuni  CapucciniinFìaodiaruaProuincia»econdurrereco  niolii 
deuori ,  e  dotti  Frati  Tuoi  amici ,  con  tnimo  di  andare  Con  efTì  al  Mondo  notio  • 
già  da'  Spagauoli  fcoperto ,  douc  viudTero  uitaEuaogcIica ,  occupandofì' 
Continuo,  Se  i compagni  in  predicare  l«Fede,  e  ìvqcmpSAóvi»  4^g\  lnédani9lt^ 
^am:  morendo, feiìiflefta co bifogno  incosiraQtfttnlpMfiir*  MaloMNl' 'plÌ0tA'4l 
fcruo  di  Dio  compire  quefto  fuo  rant»defiderio,per  lo  poco  tempo  che  vi(re,an 
cor  ch'egli  non  reftafTèpriuo  del  merito  di  così  fanto  propofico .  Il  giorno  dellar 
fama  Indulgenza  di  Porciuncula,cheilriceue  a' duo  d'Ago{to,andòad  Aififi,  «' 
la  guadagnò  congtan  dcdotione  ^poi  (t  ne  nniò  à  RoinappaiTtcala  fykà  éAVAti 
fuotione  della  Madonna,  egli  fi  parti  per  Anticoli,doue  s'infennò  fubito,  e  nel- 
Vintrarc  dentro  il  Monaftero,  diflfe  al  Guardiano  :  Fratello ,  io  uengopermori- 
•  Kcin  questa caiia^ la fuainfermità fù  gettare fangue  perla boccà,ft dò gliatmen*  ^ 
ne  per  Umokt  afprezBa,  che  iaoeua,laquaIe  per  lo  rpirico  fnoecann  BÌMRj|ite  * 
perla  delicatezza  della  flit complelfióne  era  ai  troppo;  nè gli  giouaronoal^ 
rirocdiiicke  gli  facefferoicòn  tutt3che  fé  n'adopéraffe  butJh  nuiftfcJb  ^Durò  Tilt 
fèrmità  uentiocto giorni,  e  Ufopposcòcon  maraaigUofa pacicnza,  &  in  cai mo- 
do,che  non  pareikainf^rmo . 

■  Alfine  riceUuti  con  e^empUhredeuotiòne  i  Sacramenti,  palsòal  Signore  l'aii 
■  no  1J57- a*  dodeci  di  Settembre, nel  Monaftero  dell* Madonna  d'Anticoli  de* 
Capuccini,&  rquiui  fcpolto:  Non  uiJfe  infra  di  loro  fe  non  un'anno:  ma  fini 
iu  poco  tempo  di  erand'opere.lafdò  piena  If  Rxiigione  di  molti  eifìnnpi)  di-peci 
WÌwffeifkon«MM»ftooltoTCGCliKR'QlaéìiiiHói^^  diznnàfaa' 
te .  Scrive  dottaraeote  molteo^tfr»  Ic^^ufLÙmmtmutt  dargli  ImIMSìiiì  etaM' 
Saletcereiormolcaftima.  ,1^  •     -  i.f     ii  ..  ')  »^.:      i  ,  . 

Tarafhrafes^&éUtHotationesinEuéit^tUmmD^MtUlh  ■  «i^-.  vv     '.  » 
.  -      Taràfhrufts in  Euan^liHm  IkJtMms  *    '  ..  -  •.    '  j'  \  . 

j        Cfmmenféiridtn  Job.  .  j-tj  v;i 

*     •  Ì^mtimt0i0m EccUpafiin »     »;,.  -.«'t'c-.-.t  '• 

.••        DeTripntMtribMsmjPirìfsFidci»  '..        .  '  .    • 'u/..         :f.r':i  jS 
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FR  a'  Giouanni  di  Zuaze  aatiuodi  Medina  dèi  campo ,  di  famiglia  nobi^ 
le,fnoftr^  dalla  Aia  ^ncit;lÌn«aconMÙanre8aipdiicipioidft5aancà>par« 
.  ^.idicj^inoftrpSigBotei^doimddkgijMiaJw 
Umj«fiattaC^e(a^  ilaaajCop  moitadvenraitaalkillelb,  e  ueootò  idVctì  oòn; 
ueniente,  raiutauauolentièrì^  rfaceua lunga  oratione.  FugetaaiuttrieTa« 
oi^9  &  olio  de  putti,  benchjc  il  Pa4<'c^^e  aquefte  Tue  uirtu  molto  cootr»! 
rio  ; ,  &  alle  HQkc  i^  ^ceaa  mwK^t  i  Cauallo  per  forza ,  Auodare  pé't  Uà 
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A  ^gnt medtttndo^&eccaptndo  i  faoi  p«iìlieri  nei (itoGttfasce 

Fioalmcnte  dopò  moke  preghiere,  occeinc  dal  Ptarrlìotnta  di  ftrH  Rdi^fo 
fo:e<reii\nÉlòaUt Madonna  d'Anitgo,Mooafteio  de' Cercofini  per  ueftirfì  l'ha 
bico;ma  non  haueirdo  dieciott'anaicoinpiariaottft  nceoiuoik4|Qei  P«dit,cCi 
fendo  cosi  le  loro  Condicutioni. 

Volle  pigliar  l'habico  nel  Conuento d'Abroio  dell'Offeruanta  rifonnato  ui« 
dito  •  Vligfiadolid:ina  per  effer  cosi  gioaaittttD,e  delioafOtedi  Hatara  piooolo  y 
il  perfuafero  i  Frarì  à  pigliar  l'habito  in  S.Francefco  di  Vagliadolid.e  cosi  fiice  : 
filtra  la prof«ffìone,andò  alla  cafa  rifbrman  della  medefiina  Prouincia,  e  quiut 
per  cinque>ò  Tei  anni  uifle  aita  più  Anselica^che  humanaimai  mangiòcarne,nè 
Niiè*Vinoslìmantén€iMCoafowimaiMMladilit9do,e  di  brodo  era 

anpoco  d'acqaacalda.  '  '  > 

Finito  il  Maturino  mai  cornaua  alla  Cella  :  maftauain  Choro  orando  fin*  al- 
l'hora  di  Prima  :  era  unto  innamorato  deli'oracione»  che  tutto  il  tempo  in  cosi 
Ikiico  e(rerddadi(^ratta,e  pareua,che  egli  non  ftiATe  habile  à  fare  altra  coCtu, 
perdèendaiPlctadfcufatodall'alaEieoccapationi  elleriori ,  non  volendofira 
impedimento  alla  grafia  diuina.chcoperaua  in  lui.  Con  quello  rpiriro  di  deuo- 
tionc  era  così  zeIo(o  della fanta  poucrtà,chc  prcgaua  i  Tuoi  Guardiani,  che  non 
perm^tce/rero,cheperluirefta(remaìproaifione  alcuna  un  giorno  perl'aliro  , 
nèpigtiaflèro  vna certa limofiha ordinaria,  perlofementezelo  d*aiben<lereà 
maggior  perfetrione  di  pouertì:  andò  a  ftare  nella  Prouincia  di  San  Gabrìello» 
e  di  II  à  quella  della  Pietà  di  Portogallo:  doppo  andò  ne'Capuccini  d'Italia.», 
perche  nelTuna  afpresza,  ncpouercà  poceua  fcacciare  iifuoferuente  defide* 

'   tàOé  Yifl*«iie*Capucdnifei,òfèR^aiiniftOonta&co^mioie, Corinna  orario* 

Q  AC  scheda  rutti  era  chiamato  il  Santo  Spagnaolo.  E  comalmoino  molto  illiN 
minato  da  Dio,daI  Generale  de' Capuccini  gli  fò  commandato  perobedienia , 
clic  Aippiica^Te  noftro  Signore  per  alcuni  bifogni  dello  ftato,e  riforma  loro .  Et 
ip^iìk  tempi  orando  riceue^te  da  Dio  molte  riuelacioni,ch'erano  di  gran  confo^ 
]ai6oi>e, Forza, &  aiuto  à  i  Tuoi  Frati,i  quali  le  iUmaoaoo  molta  Domandò  liccn 
za  qucfbo  feruo  di  Dio.d'andare  à  uifirare  la  Terra  Santa,  e  di  predicare  la  Fedft 
a'  Mori.laquale  da' Tuoi  Prelati  ottenuta,  con  alcuni  Frati  Iraliani  del  fuo  fpiri- 
t^jpafsò  di  là  dal  Mare,e  dopò  l'hauere  vifitato  Terrafanta.andò  in  Alefsadria  , 
Alloggiò  in  cafa  d*vnChnftiano  •  Sindloo«e<niieito  dell^Oedtne,  ìlqaale  no» 
contò  poi  a' Frati  OlTeruanti  di  Gieniralem,il  Martfiiodel  fòruo  di  Dio,  ilqaale 
fò  come  fegue .  Partitofi  co'l  fuo  compagno  d' A leffindria  pe'I  Cairo, douc  tro- 
uaronp  va  Giudeo  Itaiiano,àcui  diflero,  che  haueuano  cofe  di  molta  importata 

_^z».dafcoprire  alBafsà,  eGouernatone  del  Cairo ,  pregandola  *  che  gli ottc«r 
licenza  da  potergli  parktt:  IlGiudeocredendo,  che  ciò  fu fTe  buon  mes» 
zo  per far?li  guadagnare  la  gratia  del  Bafsà, andò fubito  à  fargli  rambafciara-. , 
che  volcua  noi  Frati  ^  il  quale  nfpofejch'andaflero  a  fuo  piacere;  Arriuaro  Fri 
Gi<NiAnni alla  prefenza fua  ,  conjran  fetuore  di  fpìritocomindò à  predicargli 
h  FedediGiesùChriftoeflèriaftradancuradafahiadiydeiuineiandoglilepe* 
Deeterne,non  riccuendoracquadelfantoRTrtefiino,eperfeuerando  nella  ma- 
ledetta Setta  di  Maometto.  Vdendo  il  Bafsà  quefto  nuouo  parlare ,  fìfdegnò 
m9lto,ecommandò>ch'eifufle  co'l  compagno  carcerato,otdiaando|Che  gli  faC-^ 

ritornafTe  iniè ,  e  fi di(oìcd&  del  fuo  iciocco  pailare dicendolo  co'l  compa-  j 
gpo  con ueitire  alla  lor  Fede  .  PalTato  gli  orto  giorni  fòirono  apprcfcntari  al  j 
Cadi,  & eOàimnati, gli  crollò co'i^iaceiieccoiaao^  ecooftancinelia  Fede^ 
•  '*  li  $  diChti* 
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di  Chrìfto  nemici  capitali  della  Secca  di  Maoroecco.  La  qualcòraveiueaitlCi*  B 
di  ordin^,-che  fuffero  mefli  in  un'afpra  prìgione.dandogliiHPinie  tdem»,  6c 
ogni  giorno  bactuti,&  ingiuriaci ,  &  in  ra!  modo  furono  tormencaci  finthc  pa& 
fandope'I  Cairo  vn'Ambafciarorc  del  Re  di  Francia  ,ilquaIeauifacofubito  da* 
Chriftiani  della  prigionia  di  quei  poneri  Fraci,e  mal  craicaci  »  gli  domandò  in-» 
gracia  al  Bafsà  per  condurgli  reco  «egli  fiiron  concedi .  Andaronocon  qucfta^ 
pnoaz  alla  prigione  »  4Ì0Qé  rronacono  Fri  Gioaanni  in  Tcrramohotfi^mnc^  é 
ebatticure»  con  la cordnadel Marcino, che tancohaueadefidcraro;  rrcuaroi» 
noetiandio  il compa£^no morto;  ilqualcera  chiamaro  Frà  Ale(fnndro  Italia-' 
F.  AleAÀa  txo't  maalleuaco  in  lipagna,  chefi  veftì  i'habico  nella  Prouincia  di  San  Ga*> 
*oi»ii*-  brieilo;  eAFnttIjiico;eiUmoIcaiBaftcrìti,&o««tioiil«  NelConuétaiodi 
***        Salaacerraidi  quella  Prouincia, fino  à  quefto  dì  è  una  Tomba ,  dou'egli  ftaua-» 

à  orarc,c  fi  chiama  la  Tomba  di  Fri  Alcffandro  .  Stando  in  qiiefta  Prouincia-  F 
co'l  dcfidcrio  del  Marcicio,pafsò  in  Africaiuia  non  hchbe  eifecto  .quello  fuo  fan 
codefiderio;  Incefaéiliub  dftonltde'Ctpiiodniia  ItiUatloiki^  oomo 
pagoiadìFrà  Giouanni  ZiMUu>»ef&cooÌaifimHiipeiiteacloeiia£ti  HMardrio  » 
come  contalo  habbiaqie...    ,   :    r  •  . .  ' 

VelBeatùFràTriilan  dtp4ftacou4Portogh€fe.      €4^.  XXXVé, 

FiRa*  Triftano  di  Penacoiia,natitiodi  detta  Villa  del  Vefcouato  di  Coini* 
.  bra,fiucftirhabiro  nella  medefima  Prouincia  di  Portogallo;  FùRcligio-  . 
ro»c'bcbbe  (ingoiar  gratiain  predicare  laparda  di  Dio:Non  haueua  mol^ 
te  lettere;  ma  rìprendcoa  con«aBMiiinà,ft  èfnmda  i     j  ,&  i  peccatoci  «  cbe^ 
làceua  cremare  i  cuori  hniilaaf,ef|>ttsee1agriine.  Laudaua  con  ranco fpirifto  t  •  ^ 
feruorc  le  uirtù.che  faceua  marauigliofi  mouimenti  ncH'animc  de'  peccatori,  e 
inucarioni  di  uica:pianrando coftumi  fanci  ne'  Popoli,  doue  predicaua ,  cornea 
hoggidì  fi  uede  in  alcune  parti  dì  Portogallo ,  nelle  quali  fi  oiTeraano  i  deuoci  » 
^dfemplari  coftumi,che  ai  lafciò^Fà  molto  aufterQ,e  pooero  nella  uita  rua,di- 
giunaua  molti  giorni  in  Pan' ,  &:acqiia,era  fetucciflìmo  nelToracione.  FfTendo 
madaro  in  Caftiglia  per  no  cflereaccetto  nella  Tua  Parria  il  Profera, di  Cartiglia 
andò  nella  Prouincia  di  Valenzatccon  la  Tua  marauigliora>e  feruence  dottrina» 
compofta  non  di  fapiensihnma'nainià fondata  nello rpiricó,e  virtù  dioina.ft« 
'  ce  mirabil  fìrutto;ciformòla  Città, fcacciahdoivirij,  introducendoiii  le  uirta»  è 

buoni  coftumi,ch'ancoraà  quello  di  s'olTcruano.Nc  ieuò  i  giochi, & alcri  elTerct 
ti)profani,e  dishonefti,conuercì  gran  numero  di  peccatori  à  penitenza ,  molti 
feoolarìlafdaronoilMondOf&entrarononelle  Religioni  .Dopò cliaueua  pre.  H 
dicaco laQuarefima  in  qualche  Città, pe'l  gran  zelo,c^haueua  di  faluar  l'anime*  * 
*     come  uero  ApoftoIico,andaua  per  le  Ville  predicando  il  Regno  di  Dio,  con  urv 
compagno  Saccrdoce,e  Con fe (Tore, acciò  fi  poccficro  confiifiarc  Albico  1  penité- 
tiiChe  fi  conuertiuano:  &  egli  ancora  alcona  voica  conftflTaua  Fermauafi  ne'  iuo 
ghiquantoglipareaachebafta(re,efaoeaade*^Sermoni  del  timore  di  Dio,  dc^ 
pochi,ches*hanno  da  faluare,  della  morce,delle  pene  deirinferno,del  Giudicio 
finale, e  d'altre  fimilc  macerie,  e  dottrina  da  impaurire,  e  mertcre  terrore  àgli 
'      huomini  tcafcucati .  Alcuni  gli  domandauano,  perche  non  predicaua  così  del- 
la  Mift ricordiadi  Oio>6one  nctaa  del  fuo  timocCte  risocofa  GioiHtia.  Riffton 
deua,pche  tutti  prediciino  della dìiiina  Mirericor<fia ,  e  pigltaoo ardire  gli  huo- 
mini di  peccare.e  da  ncfTuno.ò  da  pochi  è  predicato  dd  tremendo  Giudiciodi 
Dio,co£a  canto  necelTaria  per  mecteie  con  quefta  ttcricà  freno  a'  peccatoti . 
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A  •  Vi^TcquefikoMkiliì  Dio  nella  medeiìti^aPioiniici^ 

cft4«'«lkitfciTuadi  ocunt'anni,ei|oand(niMqmo()èpèpredicare,  diceuaogni 

lil  Me(rà,benchecon  molta  fatica, perche  era  infermo, e  debole.  Celcbraua  con 
tanta  deuotionCjcheduraua almeno  vn'hora  la  fua  MeiTa  ,  e  /c;npre  con  copio- 
ne lagrime,delle  eguali  o'haueua  grafia  neiroracioni  ,  e  ricdicauoni.  Ad  vnSa- 
criftaii6>chdgii^iflre,perdie  s'ammaasaaaiìonidò  ogn  i  giorno  MdfodMil  icaia 
fractti  RifpoMtper  non  morire  fenza  riceuere  quel  fantiÓìmo  Sacramento .  Pa* 
tina  grandemente  d'arma,c  parcua  molte  uolte,che  fé  ne  moriffe;  non  fi  poteiia 
ftendcre  fu'llettoimarempre  ripoi'aua  atTcncato;  A  richieda  del  Conce  d'OUua« 
dì'era  Tuo  molto  deuocò,m  ponato  nel  Contiento  diOltoa,  e  quint  ^ìiÌJoifStk 
di  quefta  mortai  vita.  Vna  notte  auancichei  Frati  afldafl*eroaMaBitiao*^aiM 
dandoà  vificarlo  vn  Frate, il  trouò.che  fi  difciplinana^dopoi  fi  mifc  in  orationc* 

g  cfùleuacoinElìafi  nel  femore  deH'oratione.epetnon  lolturbare  da  tanrobe^ 
lie»aon  gli  volfe  parlare.  Sonando  il  Matutino  (è  n'andò  al  Choro  ;  nia  allictto 
4stt!^Mcd<knte4elmale  fù  sforzacoifftMene  prima  che  finitTeroil  Maturino»'^ 
ClhiiWMnihrirhf  gli  de/Teroleflremaontione, gli  fubito  data,  quafivfcendo^ 
gli  l'anima  de!  corpo ,  dicendo  infinKegraric  vi  rendo  Signor  mio  GieAi  Chri- 
^Otperchem'hauete  chiamato  in  quelt'hora,ein'hauece  facto  gratta,  ch'io  lini<« 
ioaienMidOai  .  NeU'bora<kIfuotranfito,eràan  Frate  Laico  nel  GlauftrotdM 
diceuarvflidoteìndeandare  per  l'aria  vnaiProoeflìone  di  peiToneveflice  di  bil»  •  • 
co  con  Candele  accefe  in  mano,c'haueaano  auanti  vna  Croce,  che  defccndeuar 
uerfo  la  porca  del  Conuento,perla^ quale  vidone  reftò  in  cai  modo  fuori  di  fe^  ^ 
checadctwin  Terra,e  cosi  ftetce  fiaidiftÀ  fuegUaio  dal  rumore  de'  Frati ,  e  óo^ 
WtfiHindqiun  FraaM|i*ftttta  era  quella  ,i:oii«ltfÌtpdauano  i  Frati  da  quella 

Q  hora,erapendo,ch'cra  morto  il  Beato  FràTr!ftano,conrò  la  V^ifione  ,chepiaCi« 

*•  qucià  noltro  Signore  mo(lrarglitacciò  fi  fapeHTe  la  gloria  del  fuo  Seruo . 

LA  vita  di  quefto  Padre  quantunque  douefie  efiere  fcriica  nella  manierv*  i 
che  raltre,che  in  fino  à  qui  iàtce  habbiamotfenza  crametcerui  ragionami 
ridioofeftEinieie>noiimiiieno  pe'l  grand'vtile ,  che  d*alcunefue  «doni 
doppo, &iU'Ocdìne,&alMondo,con  buona  pace  di  chi  legge  ufdremoalqiiSH 
to  dell'iifara  via ,  e  mafiìmamente  fiMCodomolco  alpcopouco  dcUigìimatcdi 
lui  queilo^chefiamo  peitratcare*  .  -  ». 

-  Ne^-  tempi,  che'!  Gloriofo.  Padre  San-FranoeTco  iiiftttai  il  benedetto,  e  TaaMi  ^ 
1^  Ordincfnotdi  coi  egli  fùcapo,e  guida,  veftiuaegliatniccato  aU*liabitotlcftpii& 
N  .  ■€»Iongo,&:  acuto  in  punta  ,&  un  fiinilcdoppo  lui  ne  portarono  Buonaucntu* 
ra,  &  Antonio  fuoiL>ifcepoU,&  Santi ,  &  molti  altri  ancora,  come,  Odagli 
h^ici ,  cheli  conferuano  (ino  al  di  d'hoggi  intieri,  &daile  pitture  di  queU 
li ,  argomei)to  aflai  gagliardo  ,  chiaramente  comprendere  »  può .  Queflo 
capuzzo,  ò  perla  larghezza  de' Padri  ,  ò  per  qualche  altro  accidente,  che<i  ' 

Sual' egli  fi  fufic,raper*  bora  non  fi  può,  come  ne  del  tempo cognitione  haucre<  i 
I  iaiciato,rei-uendofi  i  Padri  d'un  capuzzo  tondo  infino  all'età  di  Fià  Matceo  I 
di  Rafci  i  il  quale  nacque  nel  Oftello  di  Rafci ,  pofto  ne'  confinì  di  Monceiek  J 
tro,fopra  il  FittmeMarecchiauirino ,  pofTeduri  da'  Conti  di  Carpegna ,  &  dalla 
fua  fanciullezza  cominciò ì  dedicarfi  alculco  diuino,  ad  cficre molto  deuo- 
to,e  fpiricualc  ,dandofi  continuamente  al  difprezzodel  Mondo,  e  delle monn 
dane  coTe  :  e  per  fcoftaifegli  tanto  più ,  pcn^  di  ricirjuii  d^  quello  »  c  fé  ne  gì 
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àovnMonafterachiamato  Monte  norcnrino,  eAnellandocd^crPadri  aper« 

iè  loro  il  defìderio  Tao»  ch'era  d'entrare  nella  Religione  per  feruigio  di  Dio  :  da' 
fluali  rimedo  al  lor  Miniftro,  cheU  nceuè,e  vcftiilo  ;  e  paflata con  que'  buca.» 
Padri  la  fua  gioocntàiii  gnn  nMcdfictlioii»» eocm  òùèéi  fé  molrolraenr  bdo^ 
•calla  Religione,  venne  a  più  ftnaètnuiitCftcto  Sacerdote  fi  diede  al  difprezi» 
tto  di  feftc(ro,acontinucaftinente,penitenzc,  e  difcipline,  digiunando  quelle 
Quarenme,che  foleua  digiunare  il  P.S.Francefco.Tiute  le  Vigilie  delle  fefte  del 
Signore,della Madonna» e  degli  Apoftoli,  tutti  iVet^erdi, e  Sabbaci}&  altri  di» 
^iginoftoa» «iPànc,  fleac^na^  fatcach'eglì  hauea  l'obedienza ,  difptoftiM  l'al- 
tro tempo  in  orationi ,  e  teggereliboì  deuoti ,  e  fanti .  La  maggior  parte  della.* 
notte  dopò rvfficio ordinario, fc  ncftaua  in  Chiefa  concemplando»c  nella  con- 
templatione  fpargeua moltelastimc.ftaua molto  ritirato,accioche la  famiglia/-  »  , 
tità,  Art  ragioiMnienti  (bpetftn,  none  li  ténadferoto  Q>jrito«Ìelki  deuoiìope  » 
della  finta  medicarione.  AtoeBfdeoaad  elTerrvero  imitatore  delgloiiofo  Padre 
S.Francefco,e  perciò  amauaftjnimamente  la  pouertà,pifr  amore  di  cui  non  vol- 
le mai  a  fuo  pròbauerecof4alcunatfe  non  foloii  Breoiario,la  Regolale  quello» 
che  gli  ptrménaiaiiodi  ceneiéglf  Statuti  delta  (Rt lts(fane  ;  edelrOrdine  v  le^ 
qaticofetOome predacele  da'  Prelati,  cuflodiua,n  contentàua  d'vn'habito  folo, 
con  due  pezze  per  ripararfidalfredilo:il  fuo  dormire  era  f()i>ércsù  la  nudaTer- 
ra,oucro fopra alcune Tauole , con  vn  legno fotroii capo,  &con  queftomodo 
di  uiuere  pafsò  più,  e  più  anni,hauendofempre  nel  core  fì^a»  &ìmpre(ra  vn'ar* 
«kiwilfima voslia<di  perfiertamefiie  oCléniàrela  promelTaRegob ,  econ  qodto 
ardore,  e  zelo,  qnando  dall'obedienza  eratenuto  fare  qualche  viaggio,fe  n'an^ 
daua  ,  ©innanzi  del  Tuo  compagno  i'per  andare  fc^lo,  dicendole  fuc  orationi ,  ò  - 
contemplando  le  cofe  diuine,e  fouente  ^li  appaieua  innàzi  v  ao,veitito  nel  mo>  O  C 
doschefoleiia  andate  li  P.S.Fnncerco,aoèooiivn*habito  gro0b,eftretto ,  6;^ 
con  vn  capussolagnSBomcapo ,  che  pon  era  dal  fuo  compagno  veduto  :  e  cre- 
dendo F.  Matteo  veramente,  che  fu  (Te  vn  Frate,  affretraua  i  pafTì  per  giungerlo  % 
ma  aoicinandofegli,  fpariua  fubito  ;  onde  auedutofi,  ch'era  quefta  vna  vi  fione> 

SUcaddènell'animo,che  fiiflè  quello  il  veftire  proprio,che  vsòtiP.S.Fréncefco, 
ci  Frati  fuoi  nel  cominciamento  dell'Ordine  fuo,  &  perciò  Ci  diede  a  pregarci 
il  Signore,&il  Padre  S.Francerco,dicendo,c'haueua  già  e^li  detto,  che  quando 
la  fua  Religione  yenìfCe  in  larghezza  tale,che  vniucrfalmcte  faffc  fiiori  dell'Of- 
feruanza  della  Regola  in  parte,  ò  in  tutto,  che  rimediare  non  fi  potelTe ,  che'l 
FraiearoatoieddlOflcnianzainniantiefiefe  la  Regola,  liaiierepbe  ben  fitto 
con  l'obedienza  di  fua  fantirà,  andar(ène»come  perfona  peregrina  pe'hnoodo, 
e  ch'egli  bramaua,  vedendo  la  Religione  affai  più  larga  diT^uelIojch'elfa  era  fta-  P 
tainftituita,  viuerfene  nella  Grettezza  di  quella ,  e  feruargli  la  promeirafatta_« , 
nella  fua  próbadone,  pregandofoadioinaMaeftà ,  ariudargJi  quello, che  fai* 
doueffe,  accioche  meglioièraitadalui  vei^e,&  tenerqncUa  TÌta,che'l  glorio, 
fo  Santo  Padre,  co* i  compagni  tenutahaueua.  E  Tanno  iizy.nelmefe  di  Gen- 
naioeffendo  egU  d'età  di  trenta  anni  indica ,  trouandofi  nelMonafteto  de'  Pa» 
dri  Zoccolanti,  pollo  nel  Tertiio«o  del  CaftelIoMontefiiloone  fituato  vicin« 
alle  Montagne  della  Mandola»  ftdi  Monte  Fortino,luogo  dello  ftato  di  Fermo 
della  Marca  Anconitana, e  ritornandofi  da  vn'vfHcio  a  cafa  -,  i  Frati ,  che  per  la^ 
maggior  parte  andati  vi  eranocon  loro  infiemeqaefto  buon  Padre,  feguendo 
nel  ritorno  gli  alttii  ma  da  lor  lontano  alquanto  ,  trouarono  vicino  al  Monaft» 

togiaGeifiTOpowioiBTem*i8fn>^fiigoa<k^cdalfteddoa  , 

quel 
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A  ^uel  dì  maggiore,  e/|en do neuicaro  la  nottei  ilquale con  moire  I agrime  doman« 
aaiiAftCìmi  vd  poco  di Paimo,pej:co»rirfi  «eripararfi daqueirafpra  freddura» 
acai  folo  da  F.Matteo^molTo  «  pitTCÌliii|Àifouenuto,cfaetrattefi  da  doCoAlt 

1>exze  di  lana,  ch'egfi  dircncircportauaforroglialtri  pinni ,  gliele  diede  ,c  vo- 
cndofì  partire  ,  fe  ne  fparue  immantinente  il  pouero  ;  la  qua!  cofa  vedendo  Frà 
MAttco>  ftupefjtto  tutto  ù  pofe  à  mirare  incorno«  cercando  con  diligeora,$'egIi 
6ààSe  in  qualche  luogosiafoofto;  iha  oon  lo  croaando,  fi  pensò,  allei|iieUofii& 
fe  vn'Aiigclo  ftato ,  ouero  Gicfu  Chrifto  apparito  in  quella  Fotlna-tComealtre^ 
-voliecglieraapparitoad  altri,  òli  Padre  S.Fr.incefjo,  òalcun'altro  Santo  della 
^  fl(t»clif  ione,e  ne  reftòcon  più  ardete  delideriu  di  leguue  la  faniapouerià  diGie- 
^^OMMid  gkmoro  P.SanFr(uic«fco,  fanueodo  fempce  in  tattcrle(ot«ttiooi ,  6c 

ouunquefgli  fi  Mk  innanzf^i(kechi,dc  nel  core  quel  pouero  mefctùaOtefixiS 
^  te  trà  fe  ragionando  diceua,chei^oueri,(?f  i  mendichi  erano  gli  olTeruatori  del- 
ia poueru»  e  non  lui,  e  pt^r  l'haueanella  Tua  proFedìone  promefFo  a  Dio  \  onde^ 
joon  molco pianto  Fe  gliraocoiiunaodaiia,pregandolo,che  fi  compiacefFe  di  dafw 
^litaiiitoiemoftrargliil  xnmoijd^'ìz  di  po^erannitareil  Santo  FudBàdrenel» 
1  OfFeruanza  della  (Ila  Regola  ,  e  parricolarmcntcneila  promefFa  pouertà  :  6^ 
vngjornojchecon  alFertuofi  fofpiri  il  pregaua  per  tal  gratia, fi  Tenti  toccare  il  co 
•IC^&eifereinFpiraoodaUaMaedà diuinaa  prendere  lliabito  fimilea  quello, 
Chftportò  il  Padre  StnF#ill0«fe6 ,  e  cercare  a  tutto  poter  FuodSi»ftiÌg#Bclla^ 
propria  vira,  e  Regola,  la  quale  ofFeruò  la  Religione  ne*  primi  tempi ,  elvella  fii 
inftituita,e  veftirfi  diquci  gr(j(F),  e  vii  panno,c'haiiea  veduto e(Fereveftito San 
PranceFco  tante  volte  apparitogli  in  Vilìoni:  e  perche  era  quella  la  vera  form^ 
dell'habito,  che  portato  haoeano  qoePSiiiNHIiliri  vMa'pCTch'egli  nonimboi» 
^  ficuro,  che  non  potelFer*^  cfFere  quefti  inganni  del  DenMaÉlldftcheFottaqueffal 
^  murarion  d'habiro  fi  iiaFcondefFc  qualche  frode ,  ò  laccio,  per  volerlo  FottoFpe- 
cie  di  benecacciarlofuori  della  Religione ,  piùcaldamente  fi  raccoininandaua 
4bDipiy0lwl9ÌQniinaire,  e  ToleiTe  dargli  a  conofccreil  vero ,  non  pertnetceBdo  ^ 
che'lnemic^MlChùmana  geoératìoaeoaii^liiteliWltatione  s'induceflUu^dik* 
che  male,  ^  non  cefFando  notte ,  e  di  porgere  per  quello  prieghi  a  Dio  ,  quanto 
più  ei  pregaua,tanto  più  in  lui  s'accendeua,  come  diuina  inFpiratiooe,  UdeiìdD» 
rio  di  ripigliare  rhabiio,e  tener  la  vita  del  Padre  San  FranceFco.  ^>'.:' 

Alla  fine  ftand'egli  in  orarìone,gli  fili  da  ▼na^tua  Toce  fiittofaperv^cbela  vo^ 
lonrà  Hi  Dio  cra,cheofierua(re  la  prome(FaRego!a,Fccondo  la  lettera,  replican- 
dogli trcfiate  quelle  parole ,  fecondo  la  lettera  ,  come  altre  volte  ancora  erano 
(late  replicate  al  P.S.Ì-ranceFco,quandoegU  diedea'  fratelli  Tuoi  la  Regola:  Ha- 
uendociòFrà  Matteo  feiuito ,  &eflenddficaro ,  ch*iiffpfraiioif dioMUiètaftata 
^  quella,e  non  diabolica  tentatione  :  vna  notte  prendend(»1PÉapìù>cccBa»e  lar- 
ga  Tonica, che  FufFe  nel  Monaftero.Fe  la  pofe  indo(ro,ftttaccandogli  vn  capiizzo 
fatto  in  quel  la  maniera ,  che  gli  pareua  eFsere  fiato  quello  del  P.  S.  Franccfco,& 
ili qàciiagui falche hoggidi  i  Capuccini  ponano  :  ma  pii^  largo,eFcalzo,  l'ifief-  ' 
ItkootcefeiiVFci  del  Monafierorenza  Far  motto  ad  altri ,  con  animo  d^andarfe. 
lìcaRomaa  piedi  ilei  Ponrefice,e  chiedere  con  lafiiar.uuabenedirritmedi  por 
tarquell'habito,  e  viuerfene  Tempre  pouerifnmamentej&r.inJarTene peregrino 
pel  Mondo,  predicando  conruuiainciuc  in  ogni  kto,e  con  quello  Tanto  penfic- 
«o  s'inuiò  verFoJlMBaiè«otfiinctò  itgiomo  fegaemea  padrtaoicepeefecutiont 
da  coloro.che  mal  volentìeriil  vedeuanotinìliiiciar  qtielFhabito;  le  ^uali  tolerò 
con  molra  patienza .  Peruenuro  n  Roma,  e  montando  la  Tcala  per  entrare  a  Tua 
Saoucà,  Tcomrò  a  uiezzo  quella  vn  giouaoe  d'afpecto  gtacioFo|    vellico  nobil- 
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mente, ilqualefifentìò, cfìcccfcrmarcilFratc, diccrrdo:  Padrefetcveniuo*  & 
'  Roma  per  parlare  at  Papa?  eiirpondciidoegU>£hesi,roggiunreilgìouano, 
udomani  vecrete  ahóra  di  Terza ,  ch'io  opecarò  >che  fenzafàcieaalcuna  gli  par. 
laiec^.  Venne  l'altro  giorno,      Padre  enrrato  in  Palazzo,  cercaua  del  gioua^ 
fiesedVna  in  vn'altra  camera  entrando  percrouarlojfenza  effergli  mai  da  alca* 
no  Yemna  cofa  detta ,  (i  condti(&nina]isitl*PÉpa  »  ctifiendogli  peròaai(b  •  cho 
fìifleriraioda  vna  mano pe'lbraccio ,  a  piedidel quale  ingenocchiatoiì  fe  nc^ 
ftaua  tacendo ,  &  in  cefo  1 1  Papa  ,  ch'egli  era  entrato  fenza  elTere  da  alcuno  ftato 
introdotto ,  ne  reftò  raarauigliato ,  5i  di  tutto  l'i  ntcrrogò ,  &:  edi  gli  diffe  la  fa- 
cilitàgrande,c'haiieua  nell'entrare  hauuto,  a  cui  domandò  il  Papa  quello,  che 
.CI  Toletta \  ilqoBle  dopò HauergU  bacitto il  piede ,  erpoTe  il  defìderio  ftto'conft 
jfeiilplicstà>e  prontezza  grande  d'animo;  a  cui  fuaSantità.fenza  ihterporui  peti-  p 
lamento  alcuno-,  conceÌTc  tutto  quello,  ch'ei  domandaua,  di  potere  cioè  porta- 
re aueli'habico  cosi  groAb ,  e  vile  co'l  capuzzo ,  &  di  quella  maniera ,  che  glielo 
▼edeua  ìa<loflb,di  poter  andare  prediouido.ò  fok>,draocompagfi«codoiiiinqiie 
'«i  uolefse,  fenza  impedimento  alcuno ,  di  pdcer'  ofleraare  letteralmente  la  Re- 
gota, &  attendere  alla  promeflapoucrtà  :  ma  con  queilo,  che  vna  volta  l'anno  ,* 
quando  i  Zoccolanti  faceuanoilior  Capitolo  l^rouinciale  >  ei  s'apprefentaife  in 
fegnod'obedienca  dMintftredi  qtteHa^Prouindk^oellaqoaket  fitrtikiafte 
rhora>  promettendo  di  quefta  Tua cooceflSonerakrodi  fargliene  farllIBreae:  • 
lieto  par cendofi  fi  ridufse  in  San  Pietro,  douc  oròtutco  il  giorno ,  e  la  maegioi» 
parte  della  feguente  notte}  verfo  il  giorno  poi  fi  riposò  alquanto  l'opra  vn  per- 
gamo porutile;ma  nell'Alba  (ì  trouò  da  vna  ardentifiìma  febreafsalito,ncli'ar* 
dordeUa<)aa]eftando  fenfibilmehtefi  fentìdavna  gagliarda  mano  pigliaiftj» 
▼na  fpalla ,  e  faioterfi,e  fenza,  ch'egli  vedefse  alcuno,  tncefè  dirfi  da  vna  vocc_-» 
humana,  che  non  haueua  il  Breue  alcuno  più  bifogno,  badandogli  la  licenza^  ^  ^ 
da  fuafantità  hauuca,  ecfaeilBreueera  folo  per  difènderlo  dagùhuomini  ^  ma 
dì  ciòAoo  ficttndsepitnio.  perche  per  cai  ▼ia^|>erfiirheMtbciofwhaiinopiao' 
doep  àpio»  e  che  quelli  erano  veri  ferui  di  fna  Diuìna  Maeftàyche  non  folainieB 
te  operano  bene,  ma  infiemcmcnre  con  l'opere,  che  fanno ,  patifcono  perla  ve-  ' 
rità,  e  per  amor  di  lui  affaani ,  trauagli ,  e  morte  >  e  cheperciò  fe  n'andafsc  à  fa- 
re  quanto  dal  Papa  gl  i  era  ftato  perme(so,e  meno  cencfle  d*ofemlere  la  (ha  con^ 
fcienza ,  la  quale  pura ,  e  necta  farebbe  fempre.  perqoèftooifofl^  innanzi  al 
fuo  Creatore,  baftando  la  benedittionc,c  la  licenza  ottenuta  per  quello  da  fua^ 
Beatitudine  ;  e  che  contento  fe  ne  viuefse,  ofseruando  la  Tua  promefsa  Rego* 
la ,  come  per  gratia  diuìna ,  e  fu perna  era  l'animo  fuo  di  fare ,  e  per  efsequire^ 
fVra  offerto  co'l  gran  Vicario  di  Chrifto  i  ilquale  (ènza  punto  contradire  inCpi- 
ratodaDiOjglihaueua  la  domandata  gratia  conccfsojondc  ci  Aibirofilcuòmol  M  J) 
to allegro, e  fi  leuòfano  ,haucndoIolafebrc,  torto,chele  fù  lafania mano  po- 
fta  addofso ,  lafciato ,  &  vfcito  di  Roma  ,s'inuiò  verfo  Monteféltro  >  doue  cra^ 
mùconofduto,clie«ltfoiiC}eftMkviadi  Perugia  9*dtCiccàdiCafteUo,&dcl 
Borgo  di  San  Sepolcro,  predicando  per  tutto,  doue  egli  andaua,e  minacciando 
l'Inferno  a  quelli,  cheo<fendeuanoDio ,  nella rrafgreflìone de'  fuoi  comman. 
damenti.  G  lunto a  Moncefeltro,  cominciò  a  predicarein  quelle  bande  tCoa# 
grtodiflimo  femore»  e  con  Tditnsa  molto  grande?  Celebnuidofi  poi  il  Calpt^ 
coloàMatelicatfecondolacommiflìonedACighdafuaSantità  ,andò  aprcftii> 
tariì  a  Fri  Giouanni  da  Fano  Maeftro  Prouenzale  de'  Zoccolanti, ilquale  in 
ce  d'abbracciamenti ,  &  di  carezze,  che  fare  fi  fogliono  in  fegno  d'amoreuoiex- 
styilleoe  p^rce  ìnA'OXt  carocre^anzi  glielo  conduff  e  egli  con  le  fue  proprie  ma.       ^  . 
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A  ni, e  pniil  f?ce  menare  a  Forano  Juo;»o  vicinocinquemffffJa  a  Macerata  ,con_/ 
aduno  di  tenerlo  pugione  qualche  mefe,  &c  anno,  e  leiiargli  quel  la  buona  raen- 
lÉSÉtoMMéii  chìamatM  eéfmcrìtht  qndfliiMiéiiéDinB^te  ripig  liato  della 
ArddrMond  ),chenon  erala  vefle  del  panno  ,ch'ei  prìtiliciliuiiente  fi  Tcftì ,  co-t 
Bie  vfanoi  Zoccolami  ;  ma  vn'h.ibiro  di  bifcllo  runi<io,cnrro,e  ftrerro,co*lca- 
puOdoaguzzo,  Se  egli  era  fcalzo ,  e  portane  v  \^  a  Croce  in  mnno ,  e  già  l'hauea^ 
•emiro  prigione  dall'Aprile  fino  airvitimo  di  Luglio ,  quando  per  meezo  d'viut 
Padre carirarìuoi&amoreuole  fà  fatto fapere  a  Caterina  Cìbb Duchersa  di  Cft^ 
merino  ,e  Nipocc  del  Papa ,  la  quale  era  di  lui  m  Irn  deuora  ,  e  l'nn ma  aTsii , 
feonciofìnche,efsendo  l'anno  vigcfimorcrzo  la  Pelle  m  Carnei  ino  ,  e'ilj  con  Frà 
ItodouicodaFofsainbrunf  efscndo di  famiglia  de'  Zoccolanti  in  quel  luogo, 
«oirlàMMtf  de'  PrehiiMi^vftMMd^^M^  ,  &  ftntmìBiUlneM  SflmH»BÌ 
^  Sacramenti  ì  gl'infermi,  ftòpprcffì dalla  Pefte ,  e  Tempre  feguirrno  così  pieco- 
fo, ecaritatino  vffició ,  infino,  ch'ella fìj  affarrocefsnra  ;  la  quale  Tubiro  di  pro- 
BrìàmaoaibriGevna Tua  piena  di  minacele aj  detto  Miniftro»  fenonrendeua 

1  'Iti  ^.Aa^a^^^jaMt^-*^     «       ■  ^-  ^-  *~»-^-^««^--^r».tAJLMitej>..^4A-i'»-   . 
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Aniin  quefto  teNipo  vn'alcfiobtbigne  Padrei  hniendo  di  nafcofto  leuata  la  chift 

oc  della  prigione,  l'hauea  aperto ,  e  lui  lafciato  gire  ;  ilqunie  fatto  libero,  fi  prc- 
fe  il  viaggio  Matetica»  &  Fabriano,  Ò^caminandogiunleà  San  Giacomo  luo- 

f o d» Matetica, difliiire da vn miglio, e metzo,  doaecenéaavita  Anacorìtti^ 
ràFnneefco  d»Fàno,  fatto  vecchio  nella  Religione,  àcui  Diohaueuada* 
to  à  vedere  laconuerfione  di  Frà  Matteo,  eia  riforma,  chedouefsenouella- 
menre  fare  dell'Ordine  ;  la  quale  palesò  in  qiiefta  maniera  ;  Haiieua  quel 
buon  Heremita  ^|p»giouane  dell'Ordine  de' Terzani  di  San  Francefco,  cbia* 
Q  maco  Fri  PiCifi(^<l«r  Fano t  che'l  QòùtmÈÈ^  «  deogniiiottc  vicino  mlf  Auro» 
ra  gliportanaillume,  5irinfiemediceoànoilMatutino,  fapendo  egli  inden- 
te tutti  i  Salmi ,  e  molte  altre  cofe  del  Breuiario,  equelli,  eh  ci  non  fapeua-. 
il  giouane  glieli  kggcuai  lanotce  feconda  d'Agofto  ,  nel  cui  di  e  il  peido<i 
no^ltraiiiteAtedn^oilfìitiiÉiyiì^  Mret»;! 
lume,  ecoM Breuiario,  perdirtfièbotfddilfoIitorvfficid,etrcuòiIfantoVec^ 
chio  ingenocchiaro ,  che  facena  orarionc ,  elagrimaua,  e  fentendo  Frà  Pa- 
cifico, gli  difsci  Figliuolo,  che  giorno  e  hoggi?  ilgiornodel  Perdono  ad  Af- 
£fi ,  rifpofe Fcà  Padficor  &#Tccdiiof1lefo^ r«ef  Kìtefé  1  enoh  ftpeiMitf 
della  mutationdell'hfllHto  di  Frà  Matteo  cofaalcunn  ,  non  fi  fapendo  ancora^ 
tal  fatto  dalle  genti  di  quel  paefe  *,  non  da  quelle  di  Montefeltrn  :  e  difseil 
secchio, fappi  figliuolo,  cheh<  ggièfuorala  vera  riforma  della  Religione  di 
0  San  Francefco:  chenefapece  voi  Padre  ?  difse  Frà  Pacifico»  me  i'hàriuelaco 
^  iddìo,  e  mi  pareuà  di  Todeie  in ttiouane  di  età  di  crent'aimi  in  drct  Ctmini- 
teinvna  bella  pianura,  &eniveftitod'vn'habitogrofso,  afpro,  e  curro, fi» 
<hei  pena  giungeua  amezza  gamba,  fcalzo,  con  vn  Capnccio  in  capo  lun- 
go, £caguz2o,  eportauavnafempliccCrocein  mano,  efentì dire,  co&ihà 
4c9iCirakin  la  nuoua rifórma,  la  quale  pref^o,  preftofifcopritàAlMMIttM 
FornitA4|i'raccontare  la  Vifione ,  dtfsero  il  Maturino  ;  ilquaicà  pena  forni- 
to', efsendo  l'Alba  chiara,  fenrirono  picchiare  alla  porta  ,  &c  andaroui  Frà 
Fadfica»  trouò^  ch'era  frà  Matteo  con  queil'habito  à  punto  ,  che'l  fanco 

^^M^pim&ìmi(fim^t^:màs^  ,  di  i^up  jr*  »^nM^ 

lauiglia  piano,  $^lie^M^al  vecchio,  ad  alta  voce  diceadogii,  Padreègitin* 
to  alla  porrà  vn  Frate  vcfticocon  q-iell'habito,  e  Capiiccio ,  come  detto  hauetc, 
todiotccoa  vaa  Croce  in  inaaaiiiQUAicpoi  coadouo  ai  vecchio»  He  entrati  iiu 
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Cellas'abbracciarono in fìeme,  piangendo rvno,e l'altro  d'allcgrcM»: non ccf-  & 
rauail  vecchio  di  menaci]  cià  le  mani  queU'habicoruuido.c  quelCapuccio>ba-  « 
dandolo  fpcffo»  e  bagitao^olo  di  lagrime ,  a  coi  Fri  Matteo  raccontò  ìKttccdlb 
tutto aoenittogH,  e  quel bnpn Padre faccofì  arecare  cerco  pannogroffo ,  c'haue* 
uamcafa,  baftcuole  a  ftrfene  vn  (ìmile  ,Ieuando(ì  Io  fcappollare ,  fc  ne  fece  fa- 
re vno,  ficcucitio  ali'habico,  dicendo  voler'  efTere  il  fecondo  Frate  di  quella  Ri- 
ferma:  ecoci  alzando  il  vifo  verfo  il  CidodifTe,  ò  fommo,  èTaiiio5i^ore,io  tb 
ringratio,eIodOt&tcniagnifìco»fe  non  quanto jodoaerei«qttat»akne no  pofla 
di  tali  tuoi  doni,  e  benefici),  che  m'hai  fatti ,  e  particolarmente  di  quefto ,  che-* 
mi  hai  ferbato  in  vita  infino  a  quel  tempo,  nel  quale  s'io  non  poffb  con  gli  occhi 
del  corpo ,  con  ouelli  almen  dello  fpicico ,  io  veggo ,  e  con  le  mani  cóodo  il  vMi 
babico  del  mio  oòldilimo  Padre S.FrancefcodMn  pofTo  con  ragion  diM#olelneia 
tiiUmo  Signore,  queijch'el  Santo  ProfetaSimeonediflfeihoralafcia  me  tuo  fer-  p  • 
uo  Signore  in  Pace  ,  che  hanno  veduto  gli  bechi  miei  la  ialutc  fua:  moke  altrt-» 

{>aroIe  di^Te  quello  buon  vecchio,  pur  ringraciando  il  Signore ,  che  nei  fine  deU 
a vitafuagUbaoeflétale.etantagratialattB»  coiicaieflèndo^dopi6F:MatM'  , 
ftato  gran  parte  del  dì,fi  partì  per  Fabriano  per  predicare  in  quel  paefe  ;  la  qualr 
cofaintendendo  la  DuchefTa  di  Camerino  j  mandollo  a  chiamare,  aquifubico 
andato ,  ella  gli  domandò ,  Te  l'haueua  quel  Miniftro  tenuto  prigione^  maéglt 
gelofo  delllionoc  di  Dìo ,  Se  della  fama  del  piofiiaio>  Aedella  Pace  d'ogn'tno,» 
co  n  parlare  ambiguo ,  per  non  accofare  il  Frate ,  rirpofe ,  che  non  erano  da  cre- 
dere le  cofc  tutte ,  che  fi  diccuano,  e  che  gli  huomini  da  bene ,  e  timorati  di  Dio 
non  faceuano  cofc  indegne:  e  ch'egli  fempre  era  ftato  bene ,  &  haueua  affai  me- 
glio hauuto  di  quello,  oh' eiiimeritaua:  oodeveggendo«picllaSieBora,cfa'ei 
per  cariti  »  e  per  modeftia  non  voleua  palefàreil  étto  ,toftoriaol(e4I  pirlare^ 
luo  a  trattare  dell'habico,  ch'egli  indo(rohauea,&ci  pienamente  gli  raccontò  il  C?' 
fucceflbj  i  Iquale  intendendo  quellaSignora,  con  copiofe  lagrime,  8c  allegrezza 
confortò  F.  Matteo  a  feguitare  valorofamente  quella  sì  degna  opera ,  dandogli 
l^ranza^e  ficurezza,  che  Dio  primierahiente»tfeefl'a'poi,  e  moki  altri  ancora^ 
farcbbono  fempre  in  fuo  ìfauore,  &co'l  Papa,  &  con  ogni  altro,  che  bifognalTei 
éc  di  nuouo  fece  intendere  al  Miniftro  con  fue  lettere ,  che  per  quanto  egli  ha- 
ncffc  caro,  la  più  cara  cofa,che  hauefle,  douelTe  lafciare  F.  Matteo,  e  che  nè  da.# 
hriynédaalcun'^lttodci'iWifiaitì^nè  permesso  d'altra  gente  glilbilè  dato  noi 
ja,chefe  più  ne  fentiua cofa alcuna  ,neftid]3be<tal  rifeadmento ,  che  nerinia^ 
«crebbetutto  il  tempo  di  fua  vita  mal  contento:  daindiinpoi  fe  n'andòfcm- 
»re  F.Matteo  hbero,  fenza  fentire  trauaglio  alcuno,  ne  lui,nè  i  Fratifuoi  delia^ 
Religione,  portò  Tempre  poi  F. Giacomo  il  Capuccio  infino  alla  morte,  nè  heb-  ^ 
be  mai  alcunofbrza  di  fat^liefo  deporre  con  fuafioni,  ai;  andando  ilMinifboà  ^ 
vifitarlo,  e  vedutogli  in  capo  il  Capuccio  ,  diffe ,  Padre  voi  fere  fcommunicato, 
a  cui  egli  rofto  rifpofe ,  non  fono  coloro  fcommanicati ,  che  vogliono  portaro 
lliabico  del  Padre  loro,&  olferuare  la  fua  Regola  j  h>a  quelli  fi  bene,fe  non  daU 
laChiéfa  fanta,  almenodaDio,&!déS.Fnncerco,cheofrentarenonla  vogMo» 
no:  Non  ardi  il  Miniftro  di  procedere  con  queftobuoh  Padre  pià  oltre,  efsendd 
da  tutti  amato,  tenutolo  gran  ftiina,e  reputato  Santo;  non  fi  rimafepcròil  Mi- 
niftro d'adoperar  mezza  a  perfuaderlo,  che  lafcìars  il  douefse ,  e  quaiì  tutti  s'af- 
fiiikatonoindamo.  Venutòpc»  l'vlttmo  dide'  giorni  fnoi ,  0c  efbéndDgKimoitf 
noF.Pacifico,  e  molt'altri  Pailri,che  per  U  deuotione,  che  gli  portaininOireraMy 
venuti  a  vederlo;  ci  difse  loro,  vedete  Figliuoli ,  vedete  quello,  ch'io  veggio,  e 
aifpondeado ,  che  nòe  io  veggo  dilTc  e^U  v^a  bclliifima  via ,  che  fene  ginnge  al 
•  Cie- 
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M  O'cid  ,eana  parataci i!nf(nmidrappf,ed'óroiacenti(fimo! epoco apprefTodii^ 
Te,  Face  largo,  e  lardate  entrare  cosi  bella  fchiera  di  gente  :eprorompen(ioiau 

del  rmt^Sipmn^ìkCnCStmà»  >  c«oaU  Toce  di  Gicru  ChriAo  ffeaM'ulauial 

luo  fattore^. 

•  lardata  F.Macteo  I^^Ducfacda  di  Camerinoandaua  ad  ogn'iocorno  predicali 
dhyconvnRi  ftiiMitC)  AcHMotiMMtoftQiio  meI  Pispolo  OMnfhknoidfeiifio  pooB 

dopò,  ch'egli  hebbe  pigliato  k'JUbi^o ,  ven'uc»^agrandlfnma  Careftiafegiiica 
dalla  Pelle,  e  dopò  da  yna  fame  piò  crudele»  efìera  della  prima  ,ei(ì  pofenon^ 
folo  con  le  parole,e  Predicationi  aiutare  l'anime  de'  fedeli  ;  ma  i  corpi  ancora  , 
trouando  per  l'amor  di  Dio  quantità  grande  di  faue,  e  facendoli  da' ricchi  quel* 
l'aoDoitcconinaodafe  de' campi  vuoti ,  ì  quali  ci  fece  di  quelle  fimeftiwnaro» 

0  chefactenìatore.diedea'poaeri  Iicen2adi  mangiarne;!equaU4|lltlUlOpÌàt'«ll» 
dananoinangiando,  ranco  più  s'andauano  aumentando. 
*^  L'aano  reguence,cbeiù  il  yigefimofeilo,-  F.Lodouico  da  FofTambruno  venne 
éi  vnidioaii  Fift  Matteo  :  «a  qiicAoBadre-Mdao  di  Foftmbruoo,  delioltmi* 
glia  de'  Tanagli,a(rai  lioneftain  quella  Trrra,e  nella  gioiuencù  Tua  s'era  dato  al* 
ilaniii,eirerdcando  la  Milicìa.&rinfpirato  da  N.Sig.abbandonò  il  Mondotprefe 
Vliabito  de  gli  Ofleruanci  «ti  S.Francerco,  fri  i  quali  elTeodo  ftato  qualche  anni» 
«ìnèin  grandifiiMdefidèriodcirOilcriitDndeiteiUgoUmii^^ 
mabn"  parlauA  d'altro,d]c  di  ri<bniw,&Oflenianxa  rtgolaiv  »  e  più  voi  te  con 
lecfeói»&  à  bocca  chiéfe  al  Mìniftro,  che  gli  voleflTe  porgere  aita ,  accioche  egli 
pvttCe  comniodatneiiceiètuareintiera  laTua  proi^one,dactti  egli  Tempre  ne 
eaiiaiia  buone  parDla>con  promefle  eran di ,a'  quali  non  corrifpondeuano  gli  efi* 

^  finki;  In  qudlo  tempo  F.  Matteo  fi  Icoperfe  con  rhabito  già  preib,  e  con  hcen* 

^  sta  del  Sommo  Pontefice,laqoal  cofa  intendendo  FràLodouico,  determinò  egli 
ancora  di  domandarne  prima  licenza  al  Aio  Prelato , ch'era  F.  Giouanni  da  Fa- 
BOvilquale  veootoà  Fouambruno,doue  fé  ne  ftaua  F.Lodouico,gii  di0e,che  più 
iFoite  in  ^racià  fingobro  domandato  gli  hauctaacommodità  di  IcnMmlt  Rcg^ 
la,eche  da  lui  fin'airhoranon  hauèua  potato  cauare altro, che  parole,echeeC> 
leodo deiriftelTo animo , di nuouo gliene chiedeua licenza,  pregandolo vna di 
dittjCXMicedcrgli,  ò  porlo  in  qualche  luogo  poaero,doue  fuflero  Frati  del  mede- 
liiiioil)ijiìGo,oh^egIi  ageuolwiwnc'tuBUi^  baaiicWe>  Co*  tàdaii  initit  rifece 
«nataiuente  viuere  s'haucHe  potuto,ò  gK  pwiiitttriie^  chfgin  ftcejl'coippifnò 
^  F.Matteo  da  Bafci .  II  Miniltro  l'acca reTiòafTaipiù  deH'vfaro ,  cercando coii^ 
molte  luiìnghc  di  quiecaiio.accioph'egi  i  deponeflì^  tal  pcOeco  ;  ma  egli  affai  più 

«N  ardente  di  prima,n  propoTe  volergli  publica  Ikeoza  dotinandiÉlii  e  l'altro  di,e(fc 
^ndo  con  quello  rAccoldmcci  i  Frati  nel  Refittoiio ,  lor  prefentì  i  fegH  gettò  aT 
piedi  in  ginocchiont,e  doroadò  licenza  di  poterparlarc^laquale  otcenuTa,tepli* 
€Ò»fapete  Padre,che  più  volte,ealki  ptefei^za^  &:imfcritio  v'hò  richiedo  como- 
dità di  n&rmarim  »  ed'jO^senmr  quamopiù  perfiittamenteixpuò  la  proroefiìu 

ttoi^àÌMk>mi  vana  ogni  fpteahza»  mi  fono  rrflblutaafiàrto  di  partirmi ,  e  fegirìf* 
l'orarle  di  F.  Matteo,  e  perciò  alla  prefenza  di  tutti  quelli  Padri  ,vi  domandoli* 
ccnxa»  U  quale  fé  di  concedere  mi  compiace  rete,  ve  ne  ceftaròcon  obli|o  perpc 
Mflt  i|iiaiMopill«!aiiiJtracifiièa«orii  scAtr  diifaiti6mi  o6nlblitt«^odf^ait 
Aeféd  awJi^p%liàtò»aacil*ÌMur^da  Dìo  a  dal  gloriofo  SFraAcefcai  diraei- 
tflktn  cóhofcono  l'animo  mio:IlMìniftreve£ndo(i  a  così  Areno  termine  con» 
jk^o»didoutt  UJicctyeAf  .JLod<Hiiq»dto 
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«irpofe  Fcacello ,  etnio cariffimo fìsliuolo i,lfk&tat«tni CoBfiiIcti^tÌqaafit0Còii  i 
qùeftt  Ptéà .  e  veérò  di  Atcof*  ,cRt  ftia  bese  ^eeoafolafc  ailoor  voi  i  tCMA 

con  molci  diqiiei  Frati  vfd  del  Refieccorìo  » J^ciando  cdn-f  ci  Lòdou  ico  alcuni 
Frati gion ani .  Riciratofi  dopoi  nella  fuacamera  il  Miniftrocon  quei  Padiii  ceri- 
ne con  loro  ragionamenco  Copra  quefta  domanda,  allegando,  chc'iconoedeco 
cai  Hcenza  farebbe ^m'iniiroilurrfi  varAuduafetu  >  efù  gli  cachi  dellaR^^po- 
ne,  perchcfoaenrtfiIctiFeàci  domandari^n  licenza,  (crucndafifterMfooMaKd^ 
ch'ella  loro  non  polTa  negare ,  eflendogii  à  Frà  Lodouicoconccffa ,  e  negando» 
gliela  da  fe  egli  fc  la  torrà.comc  di  voler  fare  hà  proceftaco ,  e  foueo te  altri  il  fc^ 
gairannOfC  riprendendo  vno  di  quei  Padri,  che  non  civaie  non  da  pjrouedeceal 
prìBdptodelmale,prìaiach'egH  prendere  piùforaa,cil'lf«reoiicenffeFfàIjaN 
|Iottico,cfeguitandolog!iaItri,fù  prefojjefecratoinrn'adura  prigione» dando- 
gli da  mangiare  vnafol  volta  il  di  Fan*,  &  acqua,  &  ogni  dì  mandandogli  quai*  ^  | 
che  Frate  a  pecruaderlotalafciare  quella  faa  opinione  ,evi(ier(ÌBneiapacei 
IKM  per  quefto  fi  oilimiaegH  di  parerei  ^-troiiaiidofi  leoofiHiiOMi-fiitti  termi- 
ni ,  fece  ilMtniftro  radunare  dinuouo  i  Frati ,  e  nierTe  vn'alut volta  la  caufa  di 
Frà  Lodouicoio  confulta ,  allegando  egli ,  che  fe  della  fua  prigionia  àndaffe  a* 
Fratelli ,  e  parenti  fentore  alcuno ,  potrebbono  far  qualche  a t^onto  a  i  Frati ,  e 
recare  qualche  decrìmentoal  Monaftero,  e  Iettandolo  drprigìone,pctimandar« 
lo  altroue ,  fi  fcoprirebe  tanto  più  prefto  la  fua  retendone ,  dond'egii  rifoltietM 
di  dargli  a  credere  ,che'l  compia  . crebbe  d'vn  luogo  poucrello ,  e  d'ognialcra;! 
cofa,cheglichiede(Te,eccetto,che  di  farfi  compagno  a  F.Mattco:  efattógli  qne^ 
ftecofe  rapportare  per.  mezzani  moltoatti  ì  pecfiiaderlo  »ch'accetta(fe ,  panif 
4di*eglt  dt  èmoafl^tilEB^bauendofi  però  propofto  Mclcaorè  di  quanto  tgiàém 
voleiia  ima  vario  da  quello.,  che  dimoftraua  in  parole'i(blo  per  libcrarfidaHaà  ^  « 
carcere,econ  qucftainrentionc  ci  fii  ri  lafci  aro:  abbracciato  dal  Miniftro,epro(i  ^  ^ 
meirogliiiluogo^a  porere  riformatamente  vioere»econquellaikrettez»ii€hci 
^olefie;  mtpaiòcoMpropriolialriiotdònoncfcdéiit  rràtuidooi^ 
quc  di  crede  rloiogrfMfinoftrando  di  (larfcne  allegramente,  di  che  i  1  Miiuftw 
(e  ne  parti  molto  contento,  &  i  Frati  di  Fri  Lodouicoafiicitra'dilialctaaalooad 
dareperlaCittà ,edouun<iueeiiì volefst^*  t  .  i      'o'>'  -> 

-  Hauéiia  quefto  I^idte oelrtfteflb  Conockitò  di  Foflfanibrano» vn  frattifa;»» 
Laìco,cbiamàcoF^Raf&elé-$ilqualehai]ena  ilmedefimoéefidetìo  di  huoU»riik 
forma  ,  ne  l'haaeaa  mai  deflfì3>ad alcuno:  àcofhii  F.  Lodouico  iìdandofì  di  luti^ 
fcopcrfe  in  fccreto  nirrorattimo  fuo,foggiungendo,ch'ei  voleua  accompagnar* 
(iconf.Matteo^)lquale(lifeguirlo4l  Macello  proaiefse,e cosi  con  ogni  tìecretez 
s%fbK<b^fiafairiÀoii»teiaQo-ftt^      ^rniò ign>(fi(fiaio,  con  vh^'capuibBo  ^ 
àgazzoàl]a/guifadi^el]io,diiF«Matteò;s<|uanpQnadlÌiuiUa  »^ 
fuo!,fegli  veftironojafciandoui  gli  vfaii,cfobiiofeiiégiron<>aF.M"atteo,chq  i 
in  quei  di  predicai»  a  Eabrianó^  il piefla|:oiload«ccettargikoellafuaco|Tipft« 
gPÌa;a*qBafidfgpofèifflltt«to^M|MiwtonM^  peefe'fteirév* 
mibFJFfaafeftiodàdCaaaeèjnalMÌMèà  dafe  ùefSà 

6itto,e  nonperch^i'rìoeuùtoiniìoiTìpagnial/hauefseìacuiF.  LodonicorifpofÌB 
ilmedefimointendoiodifare».epof(aagirfnertie  a  Roqia  per  otceneije  da  fua 
Sandtà  ikenza  :«BkCta  q  aefta  nfoumòne  innemc  co  1  frate!  lo ,  fpogfiodì  tgna* 
«to^poftaficonfk  «nòóchiain  T^érta,  leuaodofli  ocffhi  aiCtelo  ,'di0e  v  Eter« 
no,  e  glorioFo  Dio  Padre  del  Signóre,  «SaHi^tor  mio  GiefuChri-fto,d3Tehò  ti* 
-ceuutoqueftagratia  ,efaniain{pirat>onedi  voler'  ofseruare  lamia  Regola  ,e 
V  jnceueifcon^MliaAi!AtQC§za^bci(kJ^i]0iQcf»>(^ceiien^  i 
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A  to  i^cb^e .  Da  te  dunque  riceuei  queft'habito,  e  per  ruo  àtnorcil  prendo,  e  di  lui 
me  ne  vefto,  anzi  à  vertirmene  fij  tu  dolcilTìmo  Signor  mio  ,  t  reco  fia  il  fcrucn- 
ti(fimo  tuofcruo ,  &  amanciflRmo  mio  Padre  S.  Francefco  :  e  cosi  detto  alla  prc- 
fenza  di  F.Matieo  fi  vefti  l'habito,  e  dipoi  di  Tua  mano  Tcfti  il  fratello,  &  ametu 
à.\xt  inficme  con  F.  Matteo  fe  n'andarono  alla  DuchefTa  di  Camcrinoi  la  quale  fi 
gode  moltOjVedcndogli  con  qucirhabito,e  fece  loro  grate  accoglienze, moftra- 
dò  allegrezza  ineflimabile  :  à  cui  hauendo  F.  Lodouico  aperta  la  Tua  volontà  di 
andare  ai  Papa.e  d'ottenere  fc  podìbil  fu(fe  licenza,  non  folamen  te  per  eflfl  i  ma 
ancora  per  altri,  che  voleffero  quell'habito  portare  ottenerne  Bolla  :  a*  quali 
ella  ogni  fuo  fauore  promife ,  fcriuendo  perciò  caldamente  di  Tua  manoa  fua^ 
Santità,  dead  alcuni  altri  perfonaggi,  ch'ella  volle,  che  mezzi  fii  (fero ,  acci  oche 
que'  Padri  otteneffero  il  loro  inrcnto:&  elerfero  i  Frati  à  quefto  viaggio, &:  à  que 
(  fta  i  mprefa  F.Lodouico,  come  huomo  de  gli  altri  più  pronto  in  detti ,  e  in  fintii  ; 
e  prima  che  porfi  in  camino  volfcro  foitoporfi  alla  tutela  de'  Padri  Conuen tua- 
li,dal  Miniftro  de*  quali  furono  riccuuri ,  e  fattogliene  Patente  :  andate  dopoi  à 
Roma,&  apprefenrate  le  lettere  della  DucchcfTa  a'  mezzani ,  e  dopò  pe'l  inezo 
loro  la  fua  a  tua  Santità,  fù  F.  Lodouico  introdotto  innanzi  qutlla  ,ilquale  do- 
pò rhauergli  dcuotamcntebaciatoil  piede,  domandò  licenza ,  e  benedittionc-# 
di  portare  quell'habito,  e  tener  la  vita,  che  richiedeua  la  ftreitifTìma  fua  profef» 
(ione:  e  parimente  di  poterlo  concedere  ad  altri, quando  auuenilTe.che  qualche 
altrovolcfrcpigliarlo,e  quella  medcfima  vita  tenere  .Confolol  lo  il  Papa,  egra- 
dora,&!  amoreuolmente  le  conce  fle  quanto  egli  chiede  con  vn  Brcue  fotto  il  die 
ciotto  di  Maggio  dcll'ifteffo  anno  i  516. 

Ritornato  dopò  à  Camerino,  non  vi  ftette  guari ,  che  vi  giunfe  Frà  Paolo  da 
^F%  Chioggia,che  per  innanzi  haueua  ragionatocon  F.Matteo,e  per  quefto  fe  n'era 
tnch'egli  gito  à  Roma-  . 

Saputafi  da'  Padri  Zoccolanti  l'vfcita  di  F.Lodouico,  e  del  fTateIIo,non  man- 
cò chi  lodò ,  e  chi  biafmò  i'imprefa  ,come  non  mancarono  chi  vituperarono  il 
Miniftro,perchecosi  fcioccamente  egli  haUelTe  di  carcere  cftratto  F.Lodouico , 
e  credutogli .  Ne*  quai  alcuni  dcfiderofi  di  riforma  andarono  a  trouarc  Frà  Lo- 
douico fatto  capo  loro,  e  furono  da  quello  riccuuti, e  dell'habiro  veftiti:  la  qual 
cofa  recò  al  Miniftro  F.Giouanni  tanta  noia,  ch'egli  cominciò  à  minacciare  dì 
▼oler'  eftirpare  quefta  nuoua  Setta, penfandofi,che  fuffe  da  gente  minatfl,e  Tuia 
ta  leuata  per  capriccio ,  per  ridurla  con  zelo  dicaritàalla  vera  via,fcufandofi  di 
ciò  con  lettere  nppreflTo  la  Signora  DuchefTa,  e  promettendo  di  non  offendere  F. 
Matteo:  la  quale  fubitogli  rifpofc,che  faccffe  pur  qiiello.che  voleife,  e  poteua_^, 
/    D  F^*^*-^^    queft'opera  era  di  Dio ,  non  la  potrebbe  con  quanta  forza  al  Mondo 
rulTe,  e  rabbia  del  Demonio  mouere  ,  non  che  eftirpare  :  e  che  quanto  a  lei  poco 
curaua  le  minaccic  ufate  verfo  que'  poueri  Padri,  a' quali  non  era  ella  perman- 
carc  d'ogni  poftìbil  fauore .  Non  reftò  il  Miniftro  per  quefto  di  feguire  l'inten- 
to fuo,  e  fece  co'l  mezzo  del  Procuratore  dell'Ordme ottenere  da  fua  Santità  \n 
Breue  annullatiuo  del  concefTo  à  Frà  Lodouico ,  donde  ne  nacquero  poi  le  per- 
fecutionì  de'Capuccini,conciofiacheegIi  fi  dicdeà  volergli  far  prendere, e  loro 
.        per  fuggirgli  dalle  mani,  n'andauano  difpcrfi,chi  per  C3uernc,chi  per  monti  in- 
,        accefiìbilijviuendo d'herbe, tacque, e  de* frutti faIuatichi,&aIcuniftandona- 
fcofti ,  erano  fecretamentegouernati  da  qualche  Contadino  :  molti  lafciauano 
,        k  buone  infpirarioni,  temendo  di  non  poter  refifterc  à  tanti  trauagli  :  alcuni  ne 
j        iettarono  prefi,  %c  afpramcnte  in  diuerfi  modi  battuti  :  &  andando  il  Miniftro , 
^       c  fuoi  feguaci  predicando,  ch'erano  quei  Padri  fcommunicati  ^  molti  ,  ch'erano 

pronti 
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pronti  per  vnirfi  à  quella  Regola ,  Ci  raffixdduono .  Ardeui  cahnetùe  il  Mini*  % 
ftro  d'ira  conerà  que'f  rad,  che  nóconcehto  a  prendergli  de'  Frati ,  e  del  Barget- 
Icsaodana  egliinpcrfont  a£arettFvlfido,cercaiitfo|piàd'o($iiUlcroFràLod(>- 
oloo*  &  il  frateIló,non  ciiran  dofì  punto  di  Frà  Macceò ,  per  cerna  «Mila  Signoraj 
Ducheffa^  la  quale  come  lui  difere»bauerebbe  diicfi  gli  altri,  fk  fi£tfero  rroua^ 
ti  nei  fuo  Stato.  •  >  .  •    .  .       ,/  «  >  .>.',03;  .  ,  2 

iètucv'c  Monti  di  Cingoli  nafcoH,  iti  vna  cafa  dVna  vecchia  Chiara  attbandciii» 
ta,df  terminò  d'andarai  la  notte  per  prenderlo,  e  raccolti  moiri  Frati  giouani 
infieme,  bc  atti  à  quefto^cto:  e  tiolto  in  compagoia alcuni  delta  Corre  di  Mtce- 
rata,fi  pofeconloroìn  cafmDo,& àihènaimnc granferò  vidoci al  luogo,  dooè 
quei  Padri  habitauanotiqnaTifenzaalcun  forpcnalèiie  ftauano,in  cancohaaen 
dogli  veduto  Vnrecoiare,honfii  tardi  ad  auifareque' duo  Padri  in  quello  cosi  p 
eminente  pericolò>nèfapeadoin  cosi  poco  rempo^cheiifiareidi  core  con  abon- 
dantiffìme  lagrime  fi  raecom<xiandaronk>à  Dìo.  efdrònoìnrp'irati  ad  accendere 
im  erakidiflìmo  fuòco  in  quella  cafa .  e  pér  ogni  murò ,  e  canron  della  ca&alca» 
ne  Candelcc'haueuano .  Auicinando'fi  l'aueffario  cominciaronoi  ragionate  in 
guifa ,  &c  ì  bisbigliare ,  che  pareua ,  che  ftifTero gran  numero  di  genti  à  coloro  , 
che  veniuano  per  prendergli  >  e  ne'  quali  entrò  ranco  timore ,  e  paura ,  che  tucci 
tremaianq  «miodofi  i  ccedei)>;diterto  i  ch'à  diftfa  di  onei  Frati ,  Mk  Tenuta* 
molta  geptearrhaca .  Ondei  gran  patTo ,  e  fuggendo  le  ne  cornarono  allclor* 
cafe,  &i  Frati  venuto  il  giorno  (ì  parcicono  di  quel  luogo,  dando  lodi,  e  ringca- 
ciandone  noftroSignore ,  che  gli  naue^TeUberaci  da  quella  furia }  la  ouale  attìo- 
nottvdUè  nkai  mLodoufcotctiejilkpeffi»  daaitri,die  da  qne^Aidii^e  ti  fi 
ttouarono  prefenci.lRtDri^o  que{\i  ceni  Frat'Angelico  riceuèF.Paolo  da  Chiog-  Q 

fia,ilquar  era  ftaro  figliuolo  d'vnBarbicro,&:  al  fccoloeraftaro  Notaio,  e  dopò  ' 
rete,  e  datoli  allo  Studio  delle  Leggi  Canon iche,óelle  quali  ranco  proécco  fac- 
to haueua ,  ch'erà  ftato  Vidaiio^TO  Vdcotio  :  dopÒi  fi  fece  FraceÒfièruance  di 
S.Francerco,neli|dillfmptteflbldogU  manoKo  il  Padre,  e  reftaca  la  madre ciki 
tre  figliuoli,  efcnza  gouerno  alcuno,  per  aiutargli, lafciata  la  Religione  di  nuo* 
uo  vcftì  l'habito  da  Prete,vfando  vita  parca»  &aftincnci(Bmacon  fare  pcnitca- 
za  grande,e  mai  te  macerarioni  di  carne»in  manieraich'egli  erairn  fpfecchio  moi 
tocMusMitlMBità,  il  parlar  fuateia  (nodeftidimo»'  e  brene^  pieno  di  prudtiaèb* 
fimcicàin  calmo  dolche  iChioggioti  laudauano  Diovc'haueffe  lor  daco  vnliniM 
nio  cale:  morca  la  madre,  e  proueduto  alle  forelle ,  (ì  diede  à  fare  maggior  peni.^ 
cenza  di  prinu«  in  Vigilie,digìuni  quafi  continui,  &  ai  più  delie  voice  m  Pan',^ 
acqua, atteiidóidoàdirciplinarn,per montfcuelMen lacatoe^atiriòla femMe  ^ 
itli'obediensa.dallofpirittH  non  maocandoin  tanto d'etTerdrarfi in  opere  pie^  , 
cariteuoIi,e  fantc»comein  erìgere  compagnie  di  fratelli, ch'infieroe  s'eflercitaf- 
(èro  in  opere  al  proifimogioueuoli»&acceciea<io(lro  Signore  .e  non  hauendo 
egli  luogo  da  tarai,  perlia«ecdaMftttiitto«lleforelle»  fi  rtciròin  vn  magazino, 

2ttiui  fopra  lennde  tauole'dormendofi,  &  hora  fopra  la  paglia  ;  rifTolfen  doppoì 
'entrare  in  qualche  ftretta  Religione.ò  Remicorio,  e  quiui  in  guifa  d'Anacori* 
ta  menare  la  vita  fua,  non  reftando  di  raccommandarfi  có  calde  oracioni  a  Dio  » 
che  volefic  infpirarlo,Ae  tndri^zarlo  al  (uo  meglio.  Auuenne,che  in  qucfto  tem« 
po  ci  s'incontrò  con  Ffatf Angelico  dalla  Fratamogo  del  Perugino^,  e  detto  per^ 
ciò  daP€nigia,che  porcauailCapuccio,erhabicoerofib*  andaua  fcalzo,e  por^^ 
caua  vna  Crocetta  in  inano,e  fi  faceua  nominare  il  Romito;icui  il  Prece  doma»* 
4ò  di  che  Ordine  egU  fi  fiiiTci  Rifpo!(e,pb'cj:a  KQmicq  dt>S.  Fnncefco»  à  cui  «già 


r 


ein  ar«D0«ratONad£OtiiptgDo ,  quando  ch'cali  ha- 
«dTe  autorità  di  nqeucrio  :  e  dicendo  ci  d'hauerMb  tlÌhd«lnBceuc  l'accctiò 
c  come  pritna  nominollo  Pdolo,VL-f>i te.  fi  F.  PaoloaChiogeia , Jumialità  del  cui 
v€ftimenco  paruca  Chioggioii  molto  nuotio,  dopc\  fé  ne  gì  a  rroiilrc  Frat*An<»c 
Itco,chegiàs'haucuaalcunicompiignUaui,cconqudiovnitort,rcnanda 
co  pred,cando,&in  poco  «»t»p#yi»WÉwmhHwiettod'^  habitan- 

do  luoghi  abDandonari,epoaer^Pocoappreffos'aiiidcro,cheFm'AneeIicott6 
caminaua con  ia  finceri tà ,che  bi rognaua,c  pct ciò s'indufsc  à  dubitare  F  Paól»^ 
che  non  fii&Cvero,che  di  Roma  haucfse  Breuc,  nè  licenza ,  e  chiaritofi.che  non 
rhaueua  ^MèMacompagniadi  quello  .cs'indirizzò  verfo  Roma  per  haucrc^ 
da  Tua  Santità  ^  Btcue  p«r  lui  ,c  pccompagni .  délllWlWfceingiiodeiraniio 
vencifeitrauersola  Marca  doueintere.chcdieciottomefipnm^^^ 

*  Bafci  s  era  qucil  habito  veftito.  della  cui  buona ,  e  fanra  vira  informato  andollo 

•  •«ÌetatHjr»sù quello  di  Fabriano ,  e  fattcfi  infiemc  le  fraterne  .  e  relieiofe  acco! 
dko«eJ?-Matteoraegttag^^^ 

Rliccnzacoccfragliaal  Sommo  Pontefice,  ondefidirpofelafdarGilviaggiod^ 
Roma diuenjrgli compagnoimaincendendo  poi  da  Im.che  !a  licenza  no  ficften 
4riia<(enoQ  a  «e  ftefso.c  chc.poicua  ftnuarfuattendendo  il  ritorno  di  F.Lodoui 
W^eftpf^^  il  ^^"o  viaggio .  per 

haucrel.cenza d  e^ser compagno di,W4ifmc^eitelìDdoaicò:&ef$«^^^^ 
Capucaonx,!rolargo.KMarreonVcommòdòvno,eglieb 

2>ilS^*ii;Z'^^^^^  Papa  udienza,  vn^iorno. 

eli  eilsanitMttif^Mmà,  fe  gli  pofe  ingcnocchioni  innanzi  domandando  sra 
tia  di  portare  quel)  habito,  & accompagnarfi  coli iRJ4att«òi  eF.Lodouico.dal- 
^  Il  quali  hebbelaIiccnza,ng^mngendopli,chenonaccadeaa  per  queftoadalca 
'  2?  jJSÌll^i^  .         ^'''.^H     P^^^ P^'"^^  dato  licenzn  a  F.  Lodoui- 

SS?55?i?     •  •       n°       T*;?"*  «    ^  ili    dell'Indù  laenza , 

*  P"ugia,e  da  Perugia  à  Camcrino»dob#tiiiife^^^^  F.Lodo- 
frate!lo,a  qua),  narro  aò,che;i  Papa  detto,  ec6il*6ogli  haufeUa,ÉW- 

del  ffcdlOWe,  nel  quale  faceua  frutto  grandiOlmo.  •  - 

LannodÌ€tro,chefò  I  Tiy.cfsendofifafdtaravnaPefte.chefaquaa  vniucr- 
fale  per  tutta  Italia,  /-.Matre^infiemccon  F.  Paolo  daChioggia.  Sdiede  nT^ 

pidamentealgouernodcgli.ppeftaridi  Camerino,  come^^^^^^^ 

-Vewiquatcrofattohaueuà.fouuenendogiincllmfetmità.nurreMooIiHicibirn^^ 
ntttali.fenza  mai  cfsere dlljwkiifto  male offcfo .  intanto  feeuitaua  la  perfecu- 

D  or'':.'   ? ^ T^' Padri  OndoF.Lodouico l'anno i jig.ChelmorbSerail 

gran  parte cer.nro,fir,nràcon  quei  pochiFrari,cherimafI^lierano,  efatta frà 
torouna confulta ,  conduferodi  tentare co'l ftuore della Ducheda di  Cameri! 

J^gMWiiere da  nia  Santità ,  ch/era  in  Viterbo  vna  Bolla  p,ù  amp^^ 
«dfitBieue,  che  g'à  hauei.anohauuto  ,»llaqaalehaaenaofetto  ticorfo ,  e  da- 
tole  memoria  d,  quello  ,  che  loro  bifogoaua ,  e  che  defiderauanohaue  e; 
fenrsceiUàfnaSanutà,  cn'otrennei!  dì  tré  di  Luglio  la  Bolla  da'  PadHbra^ 

darla  poiàFràUdowco  }  e  dopo,  preftarglidaTadri  di  San  Girolamo  J 
go,  che  h.ucuano  in  quello  di Gamcrino  .  detto Colmozone.  fintiiitoi  dìO 
2  u"""*  •         ^"^^P'?!''^»-  'oro  vn'airro  luogo,  che  haueu»- 
'    »f     ^"«"<>;*\Mon«»^l<>ne  uic,uo  alla  Zancia  chiamata  Santa  Lucia.  , 

.  ifr9H.à$S.  f'rmeefio.  Par.  JJh  K k        Pa-  . 
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Fabriano>doae  fabrìcarono  i  Padri  vna  Capanna,neUa  <)uale  fk  htto  il  Capito- 
lo>iiel<iade<Ull'e<fienDiffinltoreinpot,non  volfealti^TffiCiohaaefe,  pec  bn^ 

ina,ch'egli  haiieuadi  giffene  predicando .  Orrennelicenza  poi  da  F.  Lodouico 
d'andarfcneallafaa  Patria:&aiitorirà,quantunqucnonfu(re  Prelato, di  riceuc- 
re  Fiati  aU'Ordine»doue  andato  in  Heme  con  alcuni  compagni,fij  da' Tuoi  Com- 
■pttrìottriccmicoooniiiotto^audìo;  madopòcomiodanooadcllèieperftgiii^ 
tato  da  gli  ancicHiperrecurorì  della  Religione  ,feneleil^>0{Aic^ore  >che  vna^ 
delle  Congregationi  fraremnii  da  lui  già  in{liriire,nonammetteua  a  quella  Có^ 

Ì>aenia,re  non  quelli,che  pagauanocerta/omma  di  danari  :  ritornato  dopò  nel- 
a  Marca,  fu  dall'obedicnza  tnand&toà  Montefcltro,doue  predicòjC  tri  gli  altri 
inoghi  alla  Penna  de' BilIi,Tèrra  lontana  da  Camerino  da  feflant;lmiglia,doiM 
egli pois*infermò,& inrendendo  F, Matteo  del  Tuo  ma!e,venneà  vifìtarlo,ctro^ 
uòjCh'egli  era  nelle  ftaze  della  Compagnia dellaMadonna  della  Mifericordia , 
per  elTere  il  luogo  de'Capuccini  molto  lontano»  ilquale  auicinandofi  l'hora  fua 
cftieiiia,coo  maggior  ftiiioredii^fifo»€li'egK  mai  hauntahantiflè»  cflbcmwLi 
ogni  vno  al  feniìrc  àDio,  e  fìit*opcre  grate  à  fua  Diuina  Maeftà ,  c(!brtando  iiU 
fiemcmentei  Frati,  ch'erano  venuti  à  vifitarloall'ofTcruanza  della  promcffa  Ré 
gola^efentendoil  tuttauia  mancare  ,fì  fece  ad  imitatione  delgloriofo  P.S.Fran* 


ti .  L'anno  vcntifci Girolamo  dello  Scorzuolo  da  Foflambrunofù  infpiratoda 
noftro  Signore  di  reruirlo»&  (ì  diede  all'opere  pie,  e  fecefi  de' frate  ili  deila^ 
<Com pagnia  defla  Mafioiuia»ólf  a  t ten deu a  molto  a  I l'o ra t  i o n e , &  alle limofìne^  9 
che  farlo  potcua  per  efler  molto  riccoìilquale  fi  difpofc  vifitare  i  luoghi  fanti  di 
Gicrura!emme.Dopòcfrendorirornato,&intendendo,cheF.Lodouicoco*lfra-  (s 
leiìo  ,  ciano  fatti  Capuccini ,  fìrifolué  di  pigliategli  ancora  quell'habito ,  e  di- 
irìfa  col  fratello  la  t(AiM,ediri»enfiKa  la  Aia  parte  peraiAote  di  Dio,  A  ricetti»* 
co  da  F.Lodouico,echiamato  Bernardo, che  fu  poi  di  vita e(rempiiire,eranta^. 
Eìiti  fi  à  l'altre  fuc  virtù  diuine,  fi  daua  molto  all'oratione,  e  meditatione  della^^ 
Pailìone.e  morte  del  Satuatore,ìn  memoria  della  quale  erafolito  tutto  rposlia* 
tDfla«;ellarfi  rpefletEflTendoYna  Tolta  nellàSecdmaiia  Tanta  a  Macerata  di  Moli 
teftltro,e  volendo  all'vfato  ^irfi  vna  Dircipliiia»4rramebatticurt,<|iiaiKefi<li( 
ce  efler  ftate  quelle  di  GicfiiChrifto,  Che  flirono  molte  centinaia,  per^'lango 
flagellarfì  cadde  in  graueinfermità,deJIa  quale  fé  ne  morì,  e  giunco airefhremo 
della  vira  rua,con  gran  deaotione,erpiriio,e  con  vn  CrocififTo  in  mano,  bacian 
.dolefiicraee  piaghe,  refe  l'anima  al  fn^Cr^atore . 

AppreflTo  il  tempo  di  F.  Bernardo ,  venn^  alla'Religione  Pier  Matteo  da  Co*  ** 
In  maro  Cnftello  da  Fabriano ,  che  fù  poi  chiamato  F.  Giofc  ppe,  i!  quale  non  fo- 
lamentefù  di  rpiritopienomentre  che  vilTe  nella  Religione  -y  ma  infino  ch'eifù 
lànciiillo^peidoctie  ro  fempre  fpiritoale  «nemico  de*  vi  tij ,  e  poco  amico  a'  pec- 
catori, nienaaa  vita  tale ,  che  quelli  tutti  delia  cafa  Aia ,  ch'erano  intorno  à  da» 
quanta,  piijreraeuano  lui  fanciulIo,chequaraltrovecchiogli  Aiflfe  :  conciofia- 
-che  non  fi  poceuaalla  prefenza  Aia,nonrolo giurare,  e  dir  parole  profane  i  mai,^ 
«è  paroIeòtioA;)  ri  prendeuaaoetbameiitei  gioiiim  ,-&amiiKiftllia'00&  hamiltà 
ivecchi  ;  Onde  tafua  cafahaiieaapt&tbmigpiianza  dirifbrmai6lhÌWiaftero>cllt 
-dicafadifecolari .  Haneuafìegliinvnafua pofTefTìonefabricaro m'Orarono, 
doue quafì  del continuoTe  ne ftaua, per  viuereritirato  ,  e  qumi  paflaua la  mag- 
fioi  patte  del  tempo  in  oiatione,  e  conceinplauone,  digiuni,  e  difcipline .  Ptt^ 
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A  uenuteairecàdidieciotc'anni  fuinfpicatodA  Dioà  pftndfit  l'habico  de'  Fcaci 
^  Capuccim,&eiSòn^d<»ti^aFXodooi0^#éi.9«'P«Ol«m 

giocno,chelP«drCi  eia  madre  di  quello , con  tu  età  U tami^ia  ftatiano  in  giuo- 
co, Se  allegrezza  per  lagrafTa  ricolta  di  queiranim/pogliatofi  in  difpnrre  nudo, 
eoa  vn  pannoauuolco  intorno ,  e  i'vtiìùio  delia  Madonna  in  mano  (ì  pofe  inge- 
nocchiooi  innanzi  il  Padre ,  e  U  ma4r44oniaadao<io  loro  la  Tua  benedittione , 
dicédcbcii^i  voleua  nella  nuoua  Religione  de'Capuccini  entrare  à  feniir  Dio  \ 
lalicenza,c  rhabitoindufTcroi  parenti, e  tutta  la  fliinigliaàlagrimare  ,  rd'e!^!! 
reftò con  gli  occhi  afciutti,  &c  ottenutane  laiiccnza,cla  benedittione,  fù  da  Fri 
I.odouicoriceiiuco,e  da  F.PaoIo  veftito ,  à  cui  fù  dato  per  DiCcepolo ,  e  compa* 
f  no  .SrandofenealllboiMUItauìa  i  Frati  ritirati  nella  montagna  Wcinaà.Ceic?-  - 
loCaftellodi  Fabriano, non  molto  diftantc  da  ColIamato.Ricornato in  quel t£« 
g  po  il  Papa  à  Roma, fi  fparfe  vnafalfa  voce,ch'cra  vfcito  vn  Breue  Pontificio  -,  il- 
qUfile  annuUaua  queIlo,che  già  era  (lato concelTaà  F.Lodouico,  e  fcommu  nica- 
flM'Mrì  Capuccin»,fiKfio|i  Mitmi»o^mf0t4Ì0^h  la  qual  voce  fece  raflFred- 
dare  moltitchefarebbonovenutialla  RèligioReiie^ièvMiareairaiairai  di  quel* 
li,ch'cntrati  vi  erano,  per  non  reftirc  fcómunicatì;  ma  cinque  huomini  fegnnla- 
li  auidi  d'entrare  ncll  Ot dmc  ottener©  vn  jSreue  fytto  Tvodccimo  di  Settembre 
deIzS.e  prerorh«bi(o$'y|itK9!CtocongUaka.Tfia!  quali  vifù  F.MattcodaS.Leo 
.  pcrfona  le^IflrariigfclByiliffnte  indipHNiellercienze  fcolafìiche,  che  fù  buon 
i^fc.iicarore,  di  cui  nonupendofì  la  morte,  da  fé  ftefTo  fonarono  le  Campancdi 
S.FranccfcOjdcu'cgli  fiù  fepolco  poue  fattogli dalUDucheiFa  di  Camerino  quel 
maggiore  honore,  che  fuffe  pollìbile,  trouaronloper  quel  Tuono  mono  in  yna^^ 
piccola  cafa  à  pi^  del  Borgo  di  S.\renantio  fuori  di  detta  CiltMtoNlft  «ilaChie^ 
^  (a  del  Padre,  detta  de  gli  Apoftoli,douc  fuggiriuoTt  ne  ftaua  ,  portando  all'ho» 
ta  quell'Ordine  Ceco  tal  perfecutione .  Vi  fù  l*.  Bernardo  da  Offìda  ,  che  in  vna-. 
ViHa  vicina4(^gtUnazQneco'iranti(Iiu)o  regno  dciiaCcoce ,  ecoai'or.a^tioniru< 
fcitPvnfào^ifHMlO.-- '    -V  I    ^r-rf^v  .       ■  mì-  r  .    .  . 

Raffreddate  poi  l'ardenti  perfecutionì,  che  nella  Marcathaaeuano  traiUlglùl<i» 
to  affai  la  Religione,*?*:  hauend'ella  pigliatoalquanto  di  fiato:  F.Lodouico  con- 
gregò que' pochi  Fraiijchc  v'erano  rettati  ail'Aluacina»doue  fecero  il  primo  loc 
CapicMi>dWO«efuroi)o  elecci  do4icUoc!|liÌe^ilaffK>ÓefiifHDn,  furono  F.  Lo* 
dpuicq,F.Matteo,  FMii0ftoDBJM*af)^»e(&per  lor  Vicario  ekcto^F.MMceOkit. 
quale  fi  fcusòaflTai  per  non  hauerralcànco,  allegando, ch'egli  non  erafhito da^ 
DiflChiiinatftà^gjirc  predlcado,e  d\  ciò.n!hdueua  da  S,  San^iii  ottenuta  licenza, 
eijon  era  laTua  vocaciorie  di  rcgecre,egouernare  Fratiiraa  d'aiutane  .coUcfpor- 
1^  trla.pj^rola  di  Dioima  al  lavilo  iS  Orzato  accettai^  i$iginì<ei',VS9'o<fti&  ilpri 
ino  Vicario  di  quell'Ordineieconofcendofi  egli  pocò atto  àquèftò reggimento, 
«.men  baitcuole  à  refiftere  alle  perfecntioni,che  rurtauias'andauano preparado 
conerà  VOrdinc^e  molto  maggiori  dcl  pafTatOjcftimoiandolo  maggiproieoteil 
defiMogcIUJirfCh^gli  haj9eiia,d*fii»d(icfisiiefce4Ì€Ìindo,  qualità,dEeoonpoce- 
uano  in  vn'ifte(rofoggvioftare,d'andarfene  y^gando  pe'l  Mondo ,  eftarfene^ 
fermojfen'andòaFi  fÌrambruno,&:in  mano  di  FrJL  Lodouico  farro  nel  Capitolo 
g/IMrgleGjiaidiano.di  qu?.l  luogo ,  rinunciòfenz'altra  Congrcgationc  di  Frati 
ill^fil«KllAC»i  r{VÌu:io,diedeg 

t^>//tgUQdoIfv|Ì9t0lft4'aQdariene  qu^,elàpfedicado  con  gran  (tomo.  Uhùtà  fi»' 

lo;hora  accópagnato,efrcndo  però  fcittopofto  all'obediéza  del  Vicario  generale: 
In  quefto  tcpo andò  egli  in  Gicrufalcnvc  a  vilìtarc  quei  facrari  luoghi .  Hauutad 
pAilitiWPJZ*  VD^j6s>lì»>>aeUa  quaif  .veoiua  fconununicato,  chi  di  queil'Oidinc 
'ti  Kk  1  vagwu 
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vagando  Te  n'anda(re>«  non  encranfe  con  gli  altri  ne'  Conuenti,giungen<Ìo  eglia  E 
komalùailiierricotchenon  poteua|»iérqo«!lla  viMftgiiire  ,<^iioifi^tui  cader 
. nette Cenfure  Pontifìcie,  e  s'egli  pur  bramala  ativrato  gire  accomo ,  <)uando,  é 
douunqucgUpiace(re,eftarefTa*recoIari  jChedcponeflTeil  Capiiccio  aguzio,e 
dalia  fcóinunica  Ubero  farebbe.Onde  volendo  egli  feguire  queii'vfo  Tuo  di  pre- 
dicare pellegrinando,  parendogli  che  Aqoeftofoltf  eglielerto>e  ddfMnmo  fìillè,- 
c6  dolor  grande,ecopiore  lagrime  lafciò  il  Capaccio ,  e  ritornò  alPélìedìéta  de^ 
Frari  OfTcruantijC  con  licenza  del  Miniftrogenerale,  laquale  Tempre  portaua  fé 
cojfeguicaua  i  Tuoi  fanti  efferciti).  Predicaua  poche  volte  ipulpitoj ma  sù  le  pias 
zct  e  ftradeaC  luoghi  publici;diceoa  có  gran  zelo,c  femore  ad  alca  voce^all'Infec 
no  chi  tien  la  rebbi  d'altri  ;  all'Inferno  i  biaftémiiioiì^alf fnlemo^  cimali  vitio-^ 
fijecosìnominaiMOgni  genere  di  pecca  to,mcrtendo  terrore  a*  peccatori,  conte 
minaccie  dell'Inferno:  il  medcfìmofaceua  alla  porta  del  palazzo  del  Papa  ìil>  Jf 
Roma,quàdo  n'vfciuano  i  Cardi  naÌK&  altri  Prelari,&  Vmciali,rencériando  al* 
nn^moi  Stmoniaici,  evitiolM'iMnbftceaafa'l  Ponte  S*  Angelo^perloche  M 
molte  rolce  fcacciatodi  qiiei  luoghi  ;Iii^iièfidftlle  porte  de  rpalazzodellaSI^ 
gnoria,e  nelle  calle  de'Mercatanti  à  graii  voccdiceua.All'Infcrnoqueiiche  non 
fanno  Giuftitia,ali'Inf«rno  gli  Vfurai.egli  Inganatori,e  fimili  altre  parole,  per- 
ciò da  chi  n6  piaceva  ti  fub  dirèf&midaiàfiiori  della  CitcàimA'rt  MfM^fiiof  coi 
cStinoando  con  le  fue  monitioni  oontmi  peccatori.  Pigliaua  le  ]iniefifle,che|^ 
eranodate,poiledifpenrauaa*poueri-,hauendoegli  di  pocobifogno,mangian- 
do,e  veftendo  aufteramente,  e  perciò  era  tenuto  in  gran  deuotione  da'  Popoli. 

-  Nella  Giornata  , che  fece  Cado QiTinto Imperatore contraLantgrauio  ,&il 
Doca  dì  SaConia  in  Atemagnà ,  Tempre  9ndÒ«)uéftolSBniód^Dio  àuanti  rElftr- 
citocon  vna  Croce  in  mano,  aniniandoi  Carolici conrragliHcreticicbnmara-  ^ 
uigliofo  femore,  fopportando  con  ingoiar  virtù  rintolerabiifireddo,  che  foce- 
uain  cosi  fatta  Cagione,  eiTen do li  Tuo  corpo  poco  inen Che  nlido,  cofàtcheda^ 
torti  era  tenuta  per  miracolo,comefi!b  ancora  ch'egli  non  reftifSiraéftù  d'alcun» 
forte  d'armi.  Erad'eàcirca'cinqaant'anni,di  comple(TìoÌi'delÌcirra>  e  molró  de- 
bole,di  continua  fatica  quando  s'infernrjò.Mori  in  Vinegiain  cafa  d'vn  Cappel- 
lano d'vna  Parochia  fuo  molto  deuoto,che  ftaua  vicino  à  S.  Marco,  e  fu  a>nfìef- 
fato  da  vn  FrateOfTenianteipafsòalfignereTn  SaMMtoftra,  e4«I>oadnieado 
pò  il  mezzo  giorno,  leuando  il  fuo  corpo  per  portarloalla^Vtgnt'^  Cliiéfatdegll 
OlTeruanti^fò  tanto  il  concorfodellegentl, che  non  lolafciaiianopórtare^voten 
do  tutti  con  fede ,  edeuocionè  toccare  il  fuo  facraco  corpo  tritandogli  All'ha- 
biro  per  Reliquia...        •    i ■         ^"V"  •  !  .or.- j:  ■  r     .r    >  : 

-  Quefto veduto da'^Preti  il  ritornarono  alfa PafOcChikvdòae^morto era, ac-  f{ 
doche'lfcpelli(reroinquellaChicfa.CiòfentitoiFlrtìti,ricorferbrubitoalNun- 
rio  A  pofto  lieo, che  ftaua  in  Vinegia,facendogli  fapcre  com'egli  era  de'  Tuoi  Fra- 
ri,e  fotto  la  loco  obedienza:  commandò  egli  ch'ei  loro  faffe  dato,  e  che'l  leua(Tì« 
nodi nottein  vnaGondola.InLoii6d)anedoehoredl nbttf  A pòicato  quel  fan 

to  corpo  a  S.Francefcofenza  lttroìaGceiSiperpià(i;cféiei*a,ddiiccrouarono  più| 
di  tré  mila  perfonejle  quali  il  toccarono,  e  baciarbnóVnóltb  deuottmente,e  con 

§ran  fiede,  c  gli  tagliauaho  deli'habito,  tenendolo  come  cofa  Tanta  .Quella  tne- 
efima  notte  il  fepeUitbnb nella  Sepoltura  commiine de'  Fran,nèteMedoniii^ 
le  odorè  alcuno  di  mois«,attinentaÌMf^nftf]liati  ^idcMitAel^scolarikdBiio» 
tionc_/.  '  ' 

Fùdopoi  tanto  il  concorfo  delle  genti,  che  andauano  a  visitare  la  Tua  Sepolta 
cacche  non  erano  meno  di  diecine  dodici  miia  perfene  ilgiotoo  di  diaerTeCitt^ 
'    L  '    »  '       ^  di 
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A  di  Lombardia  :  empldafièrmauano  hauere  riceuuco  beneficij ,  c  gracie  dal  Si* 
gnòte  pecllfnerìtifaoì. 

"Sseneil  Tuo  corpo  duo  mefiiti  quella  Sepoltura,  cioè  dal  principio  d'Agofto  » 
che  morì,  fino  al  giorno  della ficfta  del  PS.  Francefco,  nel  qual  giorno  volendo 
il  Guardiano  rimediare  aU'inquietudine,che  paciuanoi  Frati  daiiegenu«  che  vi 
concomuno  per  dmodcme  »  cffendo  fai  Sepolmn  da  vo  laco  del  Cboco  gl*itii<k 

{>ediuiinoildifen^ifidodiaino,  determinò  di  trapQrcarlo  in  ▼oUtrolnofodcl 
aChiefa,ccauandolofaori  del  Sepolcro  inricronon  rentirononefTunmalo 
odore»  ne  gli  maocaua»  fé  noa  la  punta  dal  nafo .  Fù  ripofto  in  vn  Sepolcro  vici* 
■o  ad  m  IHlaftoDcon  le  ftmit  Intorno ,  pfcr  le  quali  (i  poteua  vedere  i  1  Tuo  bea« 
co  corpo.  Fù  dapoi  neirtfteflb  luogo  fotcerraco ,  &è  nella  muraglia  dipinto  vn 
Chrifto  .clafuaMadrefantiflìma  ,  douei  deuoti  vi  accendono  delle  Candele  s 
0  le  cofctCbe  fi  offèriuano  a  quello  feruo  di  Dio  erano  innumerabili ,  cioè  imagi- 
ni  d'argento.  Voci  di  cera  incieri,  e  fpezzati,  Tauolecre  zran  numero  co'  i  mira. 
coli, e  gcatie  ottenute da'fiioì  deuoti,  e  deuore,  molti  Mortori)  da  queliCfaTero* 
no  fcampaci  dalla  morte,  molte  ferie  de  gli  ftroppiaci,c'haueua  rifanati.AK altri 
limofine  ,cheiui  fi  faceiiano:.  Tutto  ({ueftoècéÓaco»  e  molto  poco n'éieibto 
al  la  Tua  Sepoltura^. 


s 


V  o  R  Gieremia  natiua  della  Città  di  Fermo  Prouincia  della  Marca,  di  ha»   , 

miglia  nobile,daIla  Aia  pueridahebbe  Tempre  férmo  propofito ,  e  defide- 
rio  dilafdare  il  Mondo,e  di  fenrireà  Dio  :  giunra  alf  eti  nubile,  il  Padto 


Q  la  volfemarìtàrecfrendo  per  le  fiie  commendabili  quaJità,  oltra  la  naturale bcU 
'  Iczta  da  diucrfi  nobili  ricercata}  ma  lei  ne  n  volfc  mai  confentire alle  nozze,an- 
au  cerminòco'i  Padre  ,  chelafacefie  Monaca  in  Santa  Chiara  , e  cosi  vi  entrò  di 
mi  dlediètv,c  vlflem^iMlMoMllerodnqaeamilcin^  aminirabile 
|nirìtà,e  fantità.  Eflendo  mfèrma  da  mori re,rìceuuti  c'hebbe con  gran  dcaotie^ 
nei  Sacramehri,a*i5.d'Aprilcpigliandogli  prima  alcuni  accidenti,  fu'l  trarnon 
ure  del  Sole,alla  presènza  delie  Monache  fpirò  quell'anima  volando  al  Tuo  eter 
ao  ri  pofo;due  bore  dopò  ilfiiotianfito  apparecchiando  le  Monache  dò  che  co- 
oeniua  perla  Sepolrura,ella  cominciò  ad  aprire  gli  occhi:ciò  dall'Infermiera  ve 
duro,^li  pofein  bocca  d'vn  confetto  ,  del  quale  cibatafi  tornò  in  vira  ,edifrea!- 
J'Infermiera.O  Suor  Batteftina  non  habbiate  alcun  timore  di  me.Sappiate,ch'io 
fon  data  all'altro  Mondo,&  è  piacciuto  à  Dio,ch'io  corni  in  quefta  vita, per  ma* 
1^  nifeftare  alcune cofe  :  ^alfetacafi  nei  lettoaHegra,  e  bella,con}eerafana,voItar 
^  tafialle  Monache  .  che  con  ftupore  la  mirauano ,  di^Te,  Sappiate  care  ,&  amate 
Sorelle ,  che  efTcndo  poco  fà  nell'altra  vita  ,  mi  trouai  per  vna  (Iradain  compa- 
gnia d'vna  belhnima  donzella,  ueftita  di  bianco,nc  rapendoli  Aio  nome,la  chia 
maua  Signora  mia  bella;  laqualeRiicoadiifseal  Purgatorio,  aHlolèmo  »  la» 
ParadiA).  Vdendo  le  Monache  quede  cofe,  fpargeuan  molte  lagrime,  &  ella  le 
confolaua, dicendo,  Sorelle  mie  fare  bene,fate  bene,  e  non  remete,  perche  fono 
indicibili  i  beni  apparecchiati  a' buoni.  Io  hò  veduto  molti  huomini,  e  molte 
donne  condannati,  e  ui  dico,che  l'Infèrno  non  hà  porte ,  da  poi  che  G  ie  Ai  Chri- 
fto le  rpezzò,e  l'anime  vanno  là  à  montagne .  Dapoi    con  dotta  al  Purgatorio , 
ed'indialParadiA),  e  fui  da  quella  donzella  prefentata  al  Signore,  iiqualemi 
prefc  per  la  mano,  dicendomi,  vientenc  rporamia,vicnrcne  amica  mia.  Da- 
poi fili  condotta  a  Santa  Chiara»  c  iiii  da  lei  molto  liprera» perche  io  defideraua 
«" .  '  Kk  I  ftare 
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fUreia  quefta  vita;  e  replicaua  oiieUe  parole  al  le  Monac^le^Sof  dl«  tnteiwrCeue  E  ^ 
rate  nel  le  vìrt^  fino  al  fine ,  peicnegran  beni  v  i  fon  o  apparecchiati .  Di  più  di& 

fe,  che  haueua  veduto  in  compagnia  di  Santa  Chiara  moire  Monache  di  quct 
iTJcdefimoMonaftero  gloriofe,  e  le  noininaaa,comcfeconofciut«rhauefre,b£- 
che  fufsero  morte  già  molti  di  fono .  Motlcaua  tntai(b  defidecio  ditìnire  quefta 
•  per  palUrealla  gloffit»edHse,cteleicilaiiàTtiK|uegifsniidi  «ic«»«aMBlaa'* 
uenne.perchetornò  à  raoriiervlttmodi  d^Af riieDDUa«nsSefiÉMhdra .  Auanti 
la  fua  morte  ella  fii  molto  perfcgnirata  dal  Demonio  con  àpparrtioni;  ma  lei  pi- 
gliando Albico  la  Croce  in  mano,con  pacoledi  fisde^e  conÀaosa>refi&eua  ai  ne* 
mico^cbe  la  combatteo»  con  dabbi;dellrfede;ttteiÌicdcfilDBMifeiiid€otl  force 
ne' pie  di>  e  nelle  mani,  che  le  recarono  rofse  come  fan  glie ,  al  l'hóra  dia  chiamò 
N.S.GieruChriftoadaIcn  voce,fentendoafprifll?modolore.E  difsejChe  quel  tot 
mentoglieradato,perche  ftandoalMondo,ella  haiienaguftato  qualche  piace-r  |»  ( 
'  ic  net  danzare.Domandadole  le  Monache  s*era  cofa  cosi  fbrtc>e  terribile  il  mo- 

rire^cirpofe,  che  nòji  chi  ben  viue .  Alla  fine difse alarne  cofr-da  patCBidtnoftv»  ' 
Signore  in  fecrctoairAbbadefsa,  e  della  fua  gloriofa  Madre;  lécfu  ah  cpcCMUI» 
ooalk£dutt  d'àtouncJieiigic4ìe>ccQQaifegrai£accia(àposàiic^  * 

JfdinmiReligiofidi  fantMff^ik,     Ct/r.  XXXVUh 

. ■     '» ".  ■'  ' 

ìiUmwU  T  ^  ^  Me  nnf^ero  di  Mafacio  Proufncia  della  Marca  è  fepolto  F.Pictro  na- 
U  ,  liuodel  RegnodiNapoli-,ilqualeersendogtcuanebello,e'difpo({o,era: 

«ff.-ffMTB  ^  ^  molto  tentato,ecctnbattnio  da!  fcnfoi,  onde  pregò  noftro  Signore  coiw 
molto  aftettojche  gli  lenafse.'qoella  bellezza  del  corpo»aiicdè  nonglifufseocol» 
fioned'c  ffendcrioco'l  peccato.  Fu  fubito  vdito  dal  Signore,  nafcendoglivn*:,  I 
piaga  nel  nafo,  che  gliel  mangiò  tutto,  &  portandone  perciò  vno  poftizzoera.  G 
da  tutti  detto  quello  dal  nafo.VifsenelFa  Religione  con  moira  purità,  &obeT> 
dicfnay&eraefseiDplarera'vitafiHit  'DopòlftfmtaRmehcbbofiuiia  »che  pec* 
limeriii  Tuoi  noftro  Signore  fàcersemtracolil:  • 

F.Pietro  Laico  della  Proiiincia  di  San  Bernardino  c  fepolto  nel  Monaftero  dì 
»,  Meno,  pjujjiiqualedopòlafuagroueniijjs'cfsercitòmoltoneirorationi  ^contempla* 
cioni,  e  di  giunù  Non  dormioa  mai  più  di  tre  bore  la  notte  ^-oraita  ai  ptà  deile^ 
▼olte  con  le  braccia  (^e Ce  in  croce ,  perfeuerando  in  quello  ftato almen  tré  hosew 
Alcune  Yoltefti  veduto  tarmenre  infiammato  nel  volro  ,  che  pareua  vn'ardenre 
Serafìno,e  quado  era  in  tal  modo  aftratto,  ancorcbe'l  cbiamafsero  a  gran  voce  , 
non  vdina.  Rifplendeuain  quefto(émodtdfola|iefftttioneditutce  le  virtù  > 
pnrìt&ihtimiltà,  pouerti,  &:  obedienza ,  de  era  comeSancottimcD  yAchonciai» 
ida*Frati,  efccolari,econtalfamafencparsòaISignore-r.  ** 
V.Timo>  F.Timoteo  della  inedefima  Prouincia  fù  Religiofo  di  molta  oratione,e  di  vi-  ^ 
ta  auftcra .  Fù  vifitaco  alcuna  volta,  nella contemplatione  della  Madonna,c  dai 
P.S.Fcancerco',  e  ftee  vitiendo per  limctiti  fiioì  ooftro  Signore  miiaoolt  »  e  cosi 

Perfeoerando  m  virtù  fe  nepaf8Òallag|<»cìa»ficè(cpoliooelMonaftciad'Om 
rouincia  di  San  Bernardino . 
F.  GiuUa.    F.GiulianoTedefcoSacerdote  »e  FràBactiftaput  Tedefcofuiono  venerabili 
Padri  in  vita,  &indottnnà^,  ^ 
Ili  iiino^    Frateinnocentio  da  S'anif  Angelo  era  dicosì  gran  femplicitàjCh'efsendoCo» 
coni*.     fefsore  delle  Monache  del  corpo  di  Chrifto  nell'Aquila^mverao  VOlarglisÙ  le 
mani  le  Pafsarc  dal  Carapo  con  gran  famigliarità . 
Tutti  quefti  (anti  Religioiì  iìoiuonoia  queiU  vlciuu  cempi,erono  ftpolda^ 
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NelConuento  di  Sulmona  nelUtnedenroaProuinciaèrepoko  F.Antonio  di  f.  amo* 
SoUnonaMaef^ro  de'  Nouici,huomo  di  grande  huinikà,  e  religione.  Fu  alcune 
volte  vifitatoncli'orarione,econfolato  dal  P.S.Francefco.Neirhoradclfuoiti» 
•Geo  Ageccò  con  le  ginocchia  in  Terra  ,  &  orando  refe  io  fpinco  i  Dio . 

•  -  ■  %  ' 

fi  Beati  della  Prouìr:cÌMwU.Sémi^jùlgà§  « 
Cé^it.  XXXIX. 


E 


Ssi  N-Dt)  ftttt<piflmtt1aPraDindft^iS«iifADgdb  dellaProoinciare*  MeamA 

golaredel  Beato  F^  TomarodaFirciisfe,eda*raoiftni«ti  Dircepoli,ingrS* 
de aufterità,humiltà, 8c orationi,  pcrtutte  le Prouincie  d'Italia  , Tempre 
£  hà  oiTeruacomolca  perièuione,nella  riforma,  oratione,&  alprezza  :  Onde  pet* 
cdSeremoltofeqaeftrata  dall'altre  Proaincie,  &  haoendo  i  Conuenci  feparati ,  e 
feSitaTÌ)  v&  anco  per  la  Tua  humilcà  ,Tion  fi  hebbe  ranra  cognitiolie,«noititiadi 
que^lihuominiilluftriin  viriù,cfanticà,clilfviflironoinqueitenìpi,coniedCi^  ' 
gli  altri  perfetti  Religiofi  dell'altre  Prouincie  .E  perchenonmancanohiiomini 
ài  quefta  Tanca Prduìncia  di  memoria  degm^nè  noi  mancaremo,  moni  da  gli  cCm 
Tempi  de1lerocvictù,f«rqiU«enKDiied'alcmijl'«lfi,cheinqacffir5p  . 
derni  paCTarono  al  Signore ,  con^e  fi  rroua  fi:rinoin  vn  Memoriale aaienrico. 

Frà Bernardino  da  PorTenna  fu  ReligioTo  di  gran  zelo  nella  Tua  dotrrina,e  Ter  F.  Beiaiiu 
nìoni,ezeloTodeHagouercà,edelia vicaEuangelica, dopòlaTuamorte volTc^ 
noftroStgnoMtnoib^w  VyfawiiHla^ran-vìttona  vC'hebbeìnvita  que(lo  Teruo 
Tuo  centra  i  maligni  Tpiriri, perche  i  Demoni  non  fi  poteuano  accoftareàtcèmi 
^  gliaal Monaftcro  del  BoTcodi San Scuero in  Puglia,  doue fù  Tepellito ^ComcÀ  *••«««•• 
conièilatodavn'indemoniatoV&cinolrochiaroperaltri  miracoli . 
i.  '  Frate  Antonio  daRiuiera  Limoiàna ,  priniache  fi  facefi'e  Frate  era  Canoni-  Fri  Anto* 
co  :  quello  buon  Padreé ièpòltonel  dchcoCoBiiciinK:  iaibaviu^Àbegntià:  ^*  * 
difare  miracoli,e  vificaoiiogf ioftithi^  attumciftua  l]a1Uatt,cfae  4atc  gli 
ieua  il  Signore^. 

^ornpendofi  vna  gamba  ad  vn  Bue  d'vn  lauoratore ,  che  lauoraua  pe'l  Con- 
uenao,  il  posei^iiomopiangcua  ladiTgratia,  il  confolòti  boDR  Padre,et«ctogli 
Top ba  il  male  del  Bue  il  Tegno  della  Tanta  Croce,TeiftÒfabitorano  .  Giunta  l'hora 
4Ìelia  morte  di  quefto  Teruadi  Dio ,  gli  apparue  vna  candida  Colomba,  la  quale 
non  poterono  1  Frati  mai  cacciare  di  caTa  ,fìn  ch^«glinonfù  morto  ,&  all'hora-» 
fUavolècanfaltò^chelaferdèròriodivifla^fferlocbe  conobbero  i  Frati  ciò» 
che  fignificaua  la  Colomba^.  < 

FràBernardino  da  Cremona  Sacerdote,  e  Maef^rodc'  Nouici  fij  huomo  di 
gran  zelo  del  cultoDiuino, di  gran  carità  ,  Se  aftincnza  ,  e  di  i^i  uentifllma  ora- 
tione .  Fù  veduto  alcuna  volta  da'  frati ,  e  da'  fecoiariJn  ChicTa  contemplando 
cfierleuato  in  aria.  Con  la  vircà  dèli»  lhiioratìone(b4Cdaiui4e' corpi  gli  Spi. 
riti  maligni .  La  quale  virrà gli conccflfe  noftroSignore  ancora nelteSepoltura , 
perche  Tanauagrmdemoniati.  Conldruabenedittione  ,  emeriti ,  diede  Iddio 
figliuoli  ad  alcuni  huomiiM  maritati,  ch'erano  ftwili .  Molti  andauanoàriceue- 
«eiafiiabeiiedittione,  perla  7irt^,t  bcheiÌdo,ehe^j  ^ella  cauauano  ^  patena 
Tempre,  ch'egli  conuerfafTepiii  nell'altro  Mondo,  che  in  qutóo-  Fàl^poltonol 
Monaflero  d'Angloneco'i Frati  .  HotaftàiìiKifto  imvdftcairaiftpanRa dentro 
iaSacreftiaw.  -  Fri 

«.  FrStf&iK^Alanviono  Sacerdote  R  dice  c'iiiueoa  la  Spirilo  di^Frofetia  »  come  no 
•  Kk  4  in 
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in  molte  coTe  fi  vide  compiuto  di  tnettti,  e  virtù,  pafsò  al  Signore,  Scè  Tepolto  in  E 

•    Sant'Honofriodi  Vlftaimono. 
9.  Mmcd.     FràMarcodaFerrara,Sacerdote,fòReligiorodìgr;ìn  p ouenàr aftinWMU^ 

humiltà, &cfcpolto  nel  detto  Conucnto  di  Sani'Honofrio. 
Frà  Dona     FràDooato  de' Prouidenti  era  Sacerdote,  pxima  che  iilttce^'e  Frate}  e  per  Ic/ 
n>     «  faevircàeratcnuto Santo  iNelIaRefigionefùroolcoailftcro,hiimik»e(iilèE- 
nente  oratioate»&è(èpóÌconÉlla  Madoaaa érilé  ffmjàiSliQÈaàfSbatto nclk^» 
Montagne-/.  '  ". 

F.Paf^ua.    F.Pafqualc  da  Caftelluccio  laico,  huoitio  di  marauìgliofa  pacienza ,  poicho 
H-»*  '■  mfinutoiltfmpoddlavitaruaftotenclletcriftroppi^tamviisSc^^ 
. fi*  potendo mouere  da  fé;  nella  qua!  pena  non  folo  efTercitò  la  Virt& della panen- 
2aj  ma  ancora  deircrationc.  Dicefi  ,ch'à  qnefto  denoto  ReligiofoapparueFrà 
Daniele  da  Ctapocata.primo  di  quella  Prouiocia  Piouinciaie,e  glitiueiòla  fua  f 
(àluce .  Et  è  fepoltb  nel-Connelito  di  Marone .  '         j   '  •* 
MStaM»  i'  FràSitnond'EfcIauis laico, /èmplice, ma dataiodelIorpiricadclCcMQinone»  « 
pouertà ,  e  fa  n  ti  tà ,  &  è  fepolco  nel  loogo  df  Anifiitf  »  e  fi  iiioàn.il  fimcorpoìnii» 
renella  Sepoltura  de'Frati. 

.  Nel  medeHmo  luogo  ftà  vn'aicro  Frate  laico  (èmplice ,  del  quale  &  troua  me- 
fooria, ch'ottenne  dal  Signore  tanta  virrà  della  femplidrà,  &onitioQÌ,d»ft  vi 
fto  più  voice leuat0Oiandoinana».ècfaegUVoceUi  Be*bolclii«iidaiuiiio  i  Mi 
iatn^aroieocc» 


Di  PrÀ  'fimurMmà  Amd»  PriémeU  Ccmmiim* 


FR  a'  Bernardino d'Areualo  Prouincia della Coocettione in  Caftiglia,fu 
nell'CNTeroansa  Relioioromdtoilluftreiinrcienza,fantità,ezdalodèUft 
Aia  profelTìone,  e  Reltgioae .  Fu  due  volte Prouinciale  dellafna  Pnniiifr 


cia»&efTendo  eletto  la  terza  volta, per  giufta,eragiorVeuole  caufa;  non  volfeac» 
Gettar  quel  grado  :  nelle cafc  riformate  di  quella  Prouincia  ,  poi  fu  molte  volte 
Prelaco,e  con  l'aufterità,  &  effempio  della  fua  fanta  vita ,  le  riduflfe  à  molta  per- 
fettioncl^ib molto  zelofo  della  falute  deiranìine,e  gran  Piedicatore  della  paro- 
la di  Dio  ,  e  ri  pren  fo  re  de*  vitij .  Gon  quefto  fpirito  di  carità ,  andò  due  volte  i 
predicare  alla  gente  delle  Montagne  dell'Aftiuk»  dottCnoo  andana  ocfiillioà 
predicare  per  la  mala  qualità  .delle  genti .      .  ; 
,  EKccuajOon uotMmidoòé^fi  4euoàoMÌV(&dodiaino»checr|m 
cani  Verfi  più  denoti  de  gli  altri,  parenadiauefìre  il  mele  sù  le  labbia,  con  tanca  || 
foauità  gli  proferiua.  In  ogni  tempo, ancora  ch'ci  fuflc  in  viaggio,diceuaà  mez- 
za notte  il  Matucino  »  dopò  iiquaie  redau  a  femore  nel  Choro  a  orare  Hno  à  Pri- 
ma, &-fn  qadrhoraàndaoaàoelebrare ,  &  ofleraòquefto ,  fino  appreiTo  gli  aiu 
ni  della  fua  morte  ,*  che  poi  gli  fù  vietato  dalle  infermità  ;  &  all'ho»  fi  ridncaua 
aHaCella,vn'hòradopòil  Matutino.  AndauafhnpreinChoroal  Vcfpro  ,& 
\  Compieta  ;  e  vi  ftaua  fino  ch'era  hora  d'andare  à  ripofare ,  ne  mai  portaua  lu- 
me alla  Tua  Cella .  Quando  andana  per  camino,  non  mancana  di  meditare  con- 
tinuamente le  fae  fohte  hore  mactina,eièfa,feparandofi  dal  coaipagno,e  caini» 
nandofaceua  oratione.  Hauèua ottenuto  gracia  danoftroSign.  co'l  mezzo  del* 
rorauone,di  vnire  i  fuoi  penfìeri,e  fentimcti  corporei, che  in  qualunque  luogo, 
e  tempcancor  ch'ei  fufTe  in  moke occupacioni, volendo  orare,reftaua  cosi  quié 

.  co,cUepatcttaiioahaiicireAlaoda|Me«  lUdiiimflMitegpititdalSignoio 

nel* 
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^  9€iroràtjQiii»Icqiulierano.con  gran  rcérecezza  da  lai  ofleruace,  e  fpeciaiineote 
.À0i|&4D6i»rditno<ldlafifìi  rìtorintudi  Valdefcopezo ,  onde  dicena,  che  ti- 
Citttito  Ifaueua  dal  Signore  lo  rpiritodtfaluce.e  della  deuocione .  In  qiiefta  caia 

una  notte  dopò  il  Marutino,ftandoin  oratione,un  Frate  laico,ch'iui oraua,  fen 
..C;ì  cpn^  di;lonuno,alcune  voci  dolcitlìinrile  qualu'andarono  talmente  auuìcì- 
•|t|indet(^  fi vdiiMno  nel  Choro  E  aid^ ftilritò Uff  gtandi(nino  fplen dore^ 
peiTone  ueftice  di  biancone  gli  pareuanoSati  Pietro, e  S.Paolc&unodi  eÓì  dif- 
XcjGuardiano, dimanda  ciò  che  vuoi,chc  il  tutto  ti  fn  rà  conccfTo.  Marauigliato- 
4  il ^rate,nè  potendo fopporiare  la uifìone,ii(ci  del  Cboro  turco  picn  di ìlii po- 
M»echiamauai  Frati, che  andafìTeto  à  aed^tecosi  gran^coT)  »  Et  pfcendogli  die. 
.crpjl  (enio  dei  Siguore,gli  commandò,che  cace0e«iò»elie«edoioliaiictlt$inail 
Frate  il  dilTe  al  ConfefTore ,  Se  à  molti  altri . 

P  Trattò  con  molr'afprezza  la  faa  vita  ,  perche  ordinariamente  non  mangiaua 
^c^rne,nc  bcueua  uinoidouelia^a  j  ma  ellendo  di  caminotfroangiaua  di  quello , 
<ill^g^▼tnraàd•(#SetoptfaMq|eaie^^  à  piedi,  co- 

^,i|tirandare  a  i  C^icpli  generali , come  n^ymmt  lìl  Pfouincie  quand'era  Mi 
niftro  ;  non  haueua  altro  veftito, che  l'h  abito  regolare, e  la  Tonica, n^  libro  alcu 
ilo  per  vforuo/eruendofi  di  quei  della CQUimunità^&ufauafoio  unOiurno,& 
fcritcoÌA  picciolo  per  fcriuere  i  Cuqì  Sefmoiiil,  unto  era  zeloTo  della pouet- 
Ìà<f  C^pdo«adauain  uiaggio,noQ-tMtftitianèlui , nèil compagno  coUalcil^ 
na  da  mangiarc.nèda  bere, e  fé  il  compagno  di  nafcofto  qualche cofa  portaua  , 
di  quella  non  haueua  da  mangiare,  con  tuttoché  fu fTc  giorno  di  digiuno  ;  ma^ 
{di  quei  lo  che  mendicaffe .  Fù  molto  diligente»e  ftiuiiofo  nella  Sctiitura  Tanca  « 
Wua  danza  più  frequentata  di  giorno  era  la  Li brariai  H«|bbe  fi|i(pi|er-selo  »  e 

C  penfiero  d'oiìferuare  rhone{là,e  quelli^che  non  ro^eiuattanojafpraincnte  ripré- 

'  deuane'  fuoiSermoni .  Feceun  dctiort  Tr;irrfltodellacorrettionefi:aterna,& 
alcu nf  conci ufigpi  Copra  U  per.tctcoiljito  de^la  pouer(à de' Frati  Minori ,  lequa- 
li  informa  di  qàeMcàiifoooimprnre  ufi  libiv  ^delfOrdintfclilaiBate  Enchiri- 
dion^  in  quelle (voojBofoeii  fuo  zelo.e  lo  fpirito ,  ch'era  in  loidU  Padre  San^  .  „ 
FrancefcojC  le  propcfenelCapiroloGencralediBurgoSjperrifbrmadeirOrdi- 
ne.  Alia  fine  compiuto  di  uirtù,  e  di  fant'opere, pafsò  al  Signore  nel  Conuento 
4diVagl|adolid,d'etàd>nnj|<iri!Bii|:^  ijjj.Ritrooamfi 
grantnohitudinedigenriàfèpellireilfuocorpo^e  fùcoi» molto feruore  y^0'4i  * 
uotionc.e  dopòrhauerlcfepellirojron  !agrime,eforpiri, andando iPratià man 
giare,i  lecolari  con  una  indifcreca  deuocionecauarono  la  Terra  della  Sepoltu- 
rajefcopertoil  corpo  gli  tagliarono  buona  partedell'habicojtenendolo  perRew 

P  Uquia.  il  Guardiano  di  quelluogo,  ch'era  FràGarzia  daCaftjglioPudfCtnoll» 
iieiicwdQgUkiiÀiiraftMicdeii'iwàbitOs&UytA^^ 

FR  A*  Gianipero  di  Sicilia  (ìveftìrhabito  nella  Prouincia  di  Napoli, fu  Fra  j^g^f^^ 
.  te  laico  remphce,e  fu  mandato  dall'obedienaa  in  Giecufalemme  nel  Con-  ' 
pento  dd  Mpore  Sion ,  per  Speciale  j  ^Inftfntieio  «  Maiioa  volendo  il  r.  oìiu^» 
Guardiano  fenvrfi  di  lui  per  alconj  nrpetci.incosi  fiitti  tAìcì j»  egli  ne  feftòmol  ; 
tofconfolato,  e  determinò  di  tornare  in  Italia ,  perciò  attendeua  ad  unire  moU 
te  Reliquie  infierae,acciò  venutagli  l'occafione,  ù  potefTe  imbarcare  .  Auucn* 
ne  in  quefto  mcnue ,  che  un  Chri^no  di  quelle  pac(i>di  qoei^che  fi  chiamano 
V  >;  •  Giaco- 
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Giacobi  ti  ,il  quale  haueua  rincgata  la  fede  per  tema  della  morte,  effendo  di  qae  E 
IU>riprero,&ammoaÌK>4a  gli  altri  Cliriftiafiì,dicf€i  toniÉilè  «A» fede,  Sciti  Ha 
todifà[ate,determinòdifftnOOO^fiiiégare  pubiicamente  kleggedi  Maotntti» 

to .  E  con  molta  condanna  auanri  la  gtnfti  tia  della  legge  Maomettana ,  e  quel- 
la di  Turchi  di  Gieruralem,di(re,che  luimaierapercredere  nel  maledetto  Mao  ' 
tnetto,nè  meno  ofltraatelaibafìilfa  legge  ;  MacheeraChritHami  ,Vtolrienilt 
credeua,econf«flaÌialkfededinoflroSighoreGiefuChri(lo.  Dette  queftepa* 
role,  fù  fubito  ammazzato  A'  abbruggiato  da  i  Turchi .  D.ì  quefto  cafo,  «  bea- 
to Martirio  fi  crede.cheFràGiunipefo  concipcfreferucntededderiodi  riceuc- 
reil  Martirio  per  la  cónfeiHone  deilaFede  Catolica ,  perche  andò  al  luogo, 
idoue  iblMroggian»iiioil)ileccoMactit)^faccoire'a1cuhi  peztcXtl'd'oini  per  Rel^ 
<]uie .  Et  una  Domi nica  effe n do  portonaroandò  fecretamente ,  fenza  far  moto  p 
ad  alcuno ,  al  la  Mofchea  de*  Mori  di  Gierufalem  :  uedendologli  aftanti  entrare 
cosi  arditamentfdentro,credettero,<;hefìuoleflre  far  Moro,  e  di  ciò  dimanda- 
togli,nrp6re,ch-cia€htìfl»aiH^eiclie«bai1itbitfHtfla'la^  Mo 
Tilofinoctaronofticffl&ella M<»eliffmSDn  raolceminaccie,^  p^éfcolfe .  Volendo 
egli  tornaniijiltratt'aron  male  con  pngrti,ebaftonate,ele;Tato!o  fubito  il  mena- 
ronodinazi  a  gli  Vffidali  della  Giu(htia,acciòiUafti^afrero  d'hauerecommeA> 
io  così  grafi  Sacrilegio,  efltediTeri ttato'nelUftt^  Morchca,e  biafmata  lafoa  per 
fettalegge.Conqucftoilrifoi&roiGìudici  jCheperijosiSràndelitro,  òche> 
s*haueuadafarMoro,ònon  rinegando  la  Tua  fede  efTcr  morrò  ,&abbruggiato 
fubito .  Ma  il  ueroferuo  di  Dio,  difprezzandolp  paro!e,eleminaccifc  fattegli , 
alleeraiiiente  corìfermò ,  cheeta  GKrifliano,  e  feruo  di  Noftro  Signore  Giefn 

detti,  e  come  tali  erano  per  femptie  fepolti  nelPInfèrno  .  Alfa  fine  adendo' ^ 
Cadi,  &  il  Giudice  le  uoci  de*  Moti,  che  chiamanano  Vendetta  delTeruo  di 
ChriAo,  gli  diede  con  vna  Sdmicara  un  colpo  sù  la  Teliate  l'ammazzò,  e  fubi* 
«orabbruggiatèiitf*-*"     '  ^\  •         •  ''\      :i  *.  -■;  f.  i 

Y  fiimiin  •  ,F^^Giouanni  da  MatRouahicÒflbix'a^eMetto  Cònuenro  del  Mónte  Sionìkl 
ni  «bMM  Giehifalcm .  Andèun  giorno alta'piazza  dinanzi  alla  Mofchea  de'Mori.e  con 
inoltofèruore  cominciòà  predicare  la  Fede  di  Chriflo,efrendoprefo,  e  minac- 
^  CMVodfdargli  afprìfltdiitormefKi^ebbétn  Itiitàfitti  ferMilcimore,  che'nnegò 
lé'Fledtje  fi  fc  Moro,ccosì  fteitc  alineoocinque,è'feì  mefi.ln  queftO;tempo  àm* 
monito  dai  Frati, &ranimiroàrinegàrepublicamentè  per  rnhitedeiranima  fuà 
la  legge  di  Maometto,offcrendo  il  Tuo  corpo  al  Martirio  :  furono  di  tanta  fòrza 

aucfteammonitioni,  che  aiutato  dalla  diuinagratia,  dinanzi  al  Cadì,&al  Giil 
ice  diGi#toÌSilem,prefe i  panni,  e  coll'i nfegne  de'Mon^ch^  portaiia,  gli gerr6  ^ 
f        in  terra,calpeftandogli  perdifprcggioco'i  pièd^,dicendo  c'haueua errato  à  ne-  *• 
gareIaueraFedediChrifto,ueroDio,eSaInarore,  cc'hora  rinei^aua  lifalfa  fe- 
de del  dannato  Maometto;!  Turchi,  e  Mori  il  fecero  pigliare,eftrec[amentele- 
gatocon  catene  il  mil^ro  in  un'ctfcura  p  r  igi  or\e ,  dou  e  g  I  i  domandarono  almen 
trèuo1te,reuoleua  tornar  Moro;  ftando  confante  nella  Fede  di  Chrifto,  il  fen- 
•    tentiaronoartìorre,^a!fuoco  .  Giunto  al  luogo del?iipp1Ìcio,»ppàrecchiaiofi 
Martiri»       ilmanìgoldocon la fpada twda , £(;ii  fuocoauanrì,confe(rando fcoi- ' 
rffl'no  pcelaftaeiHGi0lb€1illfl<!^'hnótn»di  * 

«51^*  '         "-  * ''ficftglfiatalateftavcositcòn  la  corona  delMàctI-i  ' 

rio  pafsò  al  Creatore,  l'annodi  noftto  *  ^  * 
*  Signore in7.neltem|i»deUarf'  • 
.    ^i^refima*.  -  '.^  ' «  ■ 


Digitizod  by  G<.;\,i\^n^ 


j 

*  É* 


Céf.  XLIL  . 

IL  B.F.$tftiKcIaRiuaìoro  deuociflìmo  Predicatore  del  nome  di  Gi«sù>  e  MtmM» 
deUaCòii€ecrioncdcll«BcK»Vergiae,ctinofmzeIorodellara]uieddÌ'ani- 
me;  hauendo  quella  carità,  mai  cetfauadi  predicare,econfe(rare.  SìAtt* 
Fù  huotnodigrandea(ìinenza,humilià3ecaticà,e  perla  ruafantirà  , e  meriti 
léce noftroSigoureuiuendoegliancora miracoli  .  Fmiilcorfodelia  vitafua^ 
di  fetCftnc'anni^eiTendo Guardiano  nel  Conuemo  di  Mancouai'anno  di  Nolìro 
fijfiMMC  I  fi  $.dime  egli  è  (èpolcom  nnajCtf|)icll«»c  u^pento»  alla  Aia  Sepohiu 
xafonp  molti  Voti  di  TauoIe,e  di  Cera,  doue  ronoIaìCÙìaiisMcrfì^che&Nò^ 
n  ftro  Signore  per  le  Tue  intcrcciTìoni  a'  Aioi  deuoti . 

Nella  Prouineia  di  Carcagena^Acl Monastero  di  Qrihuela  èfepoltoil  Beatp  f  Matteo» 
Matteo ValenttanoPcedicacore»zetoibdeMa (aiate deiramnie,htiomo di  |iO">u*^ 
fanr^  dta;  il  quale uiue(idpv(«i:e miracQU  ,  &hom4)ificQi^^  ** 
biro  per  Reliquia,etoccacoconfede»èdeiioaone£rgrinfeimifirì(ìm^ 
tidelleloroinferiUkiià .       •  *•  -ì.  *       }■(>■•>  ^  '      r  — 

•  Nel  Contientd  diSan  Fnwceicodi  SMafnanca'èi^fOlro FràOiego  di  Lugo  ,  ^j^^ 
jaicoremplice.e  Religiofo  di  inalrauigliofacarì(i>oraqoiie,econtetnplationej» 
molte  noi  te  iix  veduto  dall'Ertaiì  trU(portatoin  Dio^reftadofenza  efteriore  feti 
cimento.  Vna  uolta  in  Refettopo  atlanti  cuccii  Frati^ceftòpeciiorfjefzo  ia  Efttr 
fifenza polfo,ecalore '  •  r       •.       •.  rqfiljv-^  . 

Nel  medefìtno  Conuento ,  8c  in  queftì  tempi  fi  Frate  Antonio !Ì»aegun  Mae- 
Q  ftrodiNouici)dimoltiaiioi»hiiomodigcandeÌminilt|y&oiatk>^  éb.^"*^ 
nel  detto  Conuento. 

Nel  Conuenco  della  Città  di  Roderigo  pafsò  beatamertteal  Sigi^óre  F.Chri- 
flafbro  Catanei  da  MilanoSacerdote»e  ConfedTore^ ilquale  vìaendo  quaraata^  Lo 
«mi  nella  Religione.fenìpre  diede  effempio  di  uero  Difcepólo  del  Padre  Saa« 
Francefcojandò  Tempre  fcnlzo.con  panni  rappezzati, digiunaua  le  fette Quare- 
(ime  del  fuo  Padre  «imitandolo  nella  poi^eità,&humi  Uà  .  Pafsò  al  Signore  il 
glorilo  del  Veoer  fanto  ;  fu  gran  conCQrfo  diperAmè  à  (epeIIirlo»perche  da  tut- 
ti era  cenuro  per  Santo,eglitagliarónriictornabito  ih  pèzzi  tenendogli  per  Re, 
liquia,&  aU'bora  il  trouarono,ch'era  cinto coìi  una  lama  di  ferro  sù  la  carne . 

in  que(li  tempi  fiorirono  molti  huomini  di  gran  carità  nella  Prouincia  de  gli 
Angeli,frà  i  quali  diedero  gran  faggio  di  fpirito,e(ànrò  zelo  di  perfcttionedao 
Fratilaici  moltovenmk>i)i>iienaf€ienza:iellorpiricp,erantitàdiaita.  Ilprì- 
^  mo  fij  Frà Bernabcjilqualc compofe  il  deuoto Trattato  fpirituale  chiamato  f^ia 
yp/Wr«/,doucinfegna  la  ft rada  dell'oratione, e  contemplatione. L'altro  Frà  Ber- 
nardinohuomodotti(fiuwinMedi<cina|>iicnachefii(Ìe  Frate  .  Dapoifu  a^ai 
più  eccelleQteaellaftienMdflUcwrilà  >e0èBdoInfcmiieioditttitaia  PicMitn^ 
eia.  Compofe  il  denoto  libro  cbi^Mi^lto  Salita  dei  Monte  Sion,diede  moke  ce> 
gole  fante  fopra  la  mcdicatione,orat!one,econtemplatione.  Fece  un  libro  chia-       .  • 

mato  MtdHs  factendt,  opera  molto  fttmau  da' Medici»  e  «SpeciaU  ^  Fece  un  uti*^ 
,  raowtlattato  di  Medicinif.  '  '  ^ 

FfàGiouanni  dal  Balio  laico  femplice  *  di  oita  molto  auftera ,  c  fepolro  nel 
Conuento  della  Madonna  di  Moftcyroo  Prouincia  di  Portogallo  uicinoàTuy  p.  ciout» 
di  G  ailitia .  Stando  in  quefto  Monaftero,era  da  quei  Popoli uenerato,  e  gli  ha-  mudala»» 
iieuaao  gran  deuotionc.  Dopò  la  fua  morte  vanno  àdimaodaccxiueifuot  de* 
/  noci 


Digitized  by  Google 


/i4  r  L    I    B    R  0 

uoti  del  la  terra  della  Tua  Sepoicura ,  e  ponendola  al  collo  à  gl'infermi,  molti  re-  & 
fiano  miracolofanientefani  ,e  0  contano  graWuiftwo'diniifcìc^Iffa  qaèlk  Tee 
ledìqoeftoferuodi  Dio.  v 

Vn  Guardiano  di  qiielConuenro  cflcndo  molto rrauagliato dalla fcbreqoic 
tana.econndccata  la  deuotione,  con  che  andauano  quei  denoti  àchiedered^ 
la  terra  della  Aia  Sepoltura,&  udendo  raccontare i  iniracoliicó  fede,e  deuotio- 
ne  ftce  Vofo«(fttMlo  i^tfftion  nd  le  tto  molto  ttìbolaco,  dicendo.  B«ato  feruo-dt 
DioF.Gionanni,recon  le  uoftreorationi otterrete  da  Dio  perfnelafanit^,ioui 
prometto  di  porre  alla  uoftra  Sepolturauaa  Pietra,  che  la  copra\  Fatto  il  Voto 
non  gli  tornò  la  febre,&egli  fatisfèce  alla  promelfa  con  molta  deuotione . 

ynViltcoFri^iidUniedefimac|l«'mcalnwét0opfH«^d^  vnlttimocc  mà 
lìnoonioOidieposo  menche  pazzo  era  uenuto,& era  da' Frati  guardato  per  Itj» 
gran  tentationi,e  difperationi ,che  vedenano  in  lui,e(rendo  condORoàquelku  |* 
Sepoltura»e  poftogli  fu'l  colio  di  quella  Terra,rcftà  fubito  fano. 

FR  a'  Giouanni  Fero  Atamano  Predicatore  della  Chiefa  Catedrale  di  Ma 
goncia,fù  in  quefti'vldfni  ceaipi»&  era  molto  zelofo  della  dottrina  catoli* 
ca,fri  la  lempìeftadegli  errori  Hcredci  d'Alemagna .  Le  Tue  opere,  come 

dotte, predicabilijC picfonomolto ftimatedatutti  i  Predicatori  catolici ,  ben- 
ché alcune  Cih'dtftate  corrotte  daglihererìcì;ma  dapoi  ritornace  ocUaflM  ueci* 
Càda'  Teologi  Capienti ,quelle  che  lui  fcriffe  fono  le  fegaenti . 

C9mmentariairiGtmJim.         ..  ^  ,  .  i 

JnPptlmum^i.Sermones ,       '  ■  '    '  q 

Inìoeinnem  Uher.  i. 
In  Efifioldm  ad  Romanos  exegefis . 
In  EtumgcUa  DormnicéUiat^imMili^ 

JnEfdramSermtmsqHiuirAgeJimd  ,  . 

InPfalmHmfexageftmHm  ftxtumSermtmU ,  . 

SnAiéttbÉimWfnquéttuvr^ 

'•<*io<^>riRoyardod'AhiieilhAtetiftolaftPlP^^ 
ni  Royar-  molte  Homelie  in  tutti  gli  Fuangeli  dèlie Doiiiioidit>cfcftt  di  nicioraanoo&*  ff 
f**Fr       poft^  <l*llc  fentcntie  di  più  grani  Dottori . 

$»  ^Su    F'FrancefcoOrtiz  della  Prouincia di Caftigliaf&molro principale  Predicato 
re  in  Ifpagna  in  queftìtempi,e  mólto  dotto  imlefacfe  lettere.  SctHfèon  Qua- 
dragefmiale  foprail  Salmo  Miferere  mei  Dtus ,  che  fò  ftampato  con  un  trattato 
Z)fdr;y4M4mm4,nel  principio  del  quale  vi  è  il  Catalogo  da  mdt'opece dotte» 
ch'egli  fcrinfe  >  ma  non  fon  uenute  in  luce . 
Fri  Francesco  d'OlTunaProuincia  d'Andaluzia.huomodigraolettione,  eft 
fo  SoSi  eondia,fcrìiremoIteoperedéooie,7M%te4MlM 
•I*       ddnoftro Redentore.  i  *. 

Sermones  Dominicalestot  ius  a»ni^  ••    .i         .  • 

L'Àbed. 


F.  Ciooaa 
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"L'Abecìdarìorpiricuale  in  ciaqac  partì.  '  ' 

Della  fantinima  Euchariftia . 
F.At)tonio  Broióco  Alamanno  ftcevna  Hiftorta  dì  quartro  Euangeli,e  dotta 

trcrìITe  fecondo  rerponrionefìknaglilbpndaDoctori.  Scciifeaiiconi  fo»  l^j^ 
•pra  alcune  EpiftoJe  di  San  Paolo.  co* 

•  F.  Antonio  di  Gueuara  Prouincia  della  Concerrione  di  Spagna ,  Vefcouo  di  ^^J^V^ 
i;fdndagiicm»I^dicafafv,eCrmidnftBdiCarloQoiotoImpcrMoic,l^^  'Zt 
canoramente  in  uolgare  Caftigliano . 

•  Della  Paffion  di  noftro Signore  due  parti  intitolate  il  Monte  Caluario . 

'  Fece  J'Oracocio  de'  R.eltgiofì,dc  alcune  Epillole  fàmil jan,lc  quali  opere  fooo 
AiietMdecKia  IcaHano,Fraooeft,^  Alainainio»e  (onoJctte  oontnolto  ptaoern 
'  per  la>roa  eloquenza . 

Frate  Alfonfodi  Caftro  zamorano  Prouincia  dlSan  Giacomo^  Religiofo  f^ffo*^*" 
dotci(£mo,  e  grande  iiTipugnacore  degli  Hereuci,  coatea  i  quali  (cniTe  molti  li-  Caftra. 
bri  dotri,e  gratti. 

•  '  CtMhi'^mmshÉ^t»'  •  '     »  • 

JnTpdmum  MiftrertmeiDeus,  '  * 

t.i  '     Vett^a  hareticmtmpmiiiMi,  ' 

•  Frate  Adam  Sasbuot  lettore  diSacrtrcrittura  in  Louanio  compofeunabre-  Frt«  Adi 
uecrpofitionefopralfaiiie  fopra^ClAcerEpiftole  di  San  Paolo  «  nella  quale  con-  s«<bu<K» 
fpta  molti  errori  de  gli  Herecici. 

Frate  HennoD'ElmefiofingokirePfcdlcaróN^^^  di  Co-  f:"*^ 


iCSl^te»  ftcf nìbmeltetikractfgli'BiiiiigeU»  «c€)»ìMe  diamo  iWoindn. 
^pUt  Còfrii . 

■  Fri  Girolamo  Leopolitano  lettore,  e  Predicatore  della  Chicfa  maggioro  f-G»»**. 
di  Craccouia  ,  Città  Metropolitana  del  Regno  di  Polonia,  virtuofamento 
ItoerefifténzaigliHcretidoontafaadocttinafinoallineilelIa  aicaAM,efe-  . 
ce  alcune  opere  .  m  voia 

•  -  F.NicolèHcrbon  Alemanno  CotnmifTario  generale  Oltramontano ,  ScrifTe  n^|£j5^ 
fopragli  Euangeli ,  fece  un  Qnadcagefìmale  di  Sermoni,  &  una  erpoiicione  fo- 
prailSalnioZVirftwiffritfr/^rif/viMl^^ 

FriKicol^Tad(oSigenodiBrabàntia,fc)?iirenelnaòuoTeftamcntodotrir-  -l^SìST 
iìme  an  norattóni  ne*laoght4iffi6fli,t  coKttcioni  del  tefto  »  indirìmce  i  Papi^ 
Giulio  Terzo.  .    ..  .r 

I)     Frà  NicolòGrandisfcrìfle  neirEpiftoIedi  San  Paolo  à  Romani ,  &  i  gli  He.  Gmndi!. 
brci,confiitandogli  errori  de  gli  Heretìd  «loéìalàsèliin^ 

Frate  Andrea  Vega  Prouincia  di  S.Giacomo  era  Dottore  in  Salamanca  auan-  J""*Jj5||' 
tichefifaceflrcFratc.  DopòfumandaroalConciliodiTrencojfccifl'eàrfr  ÌM/f<^  gZ*  « 
r4ffMff0,e^jr-4ff4ropra  il  Decreto  del  Concilio  di  Trenti.  '    ,       *  o  •• 

'  F.GucierteTerioPtwind«diSàffOiacomo/crin^T»a€9iimtgMa4eifopta  ktJST' 
gUEaaiigd^>&ttifalcroropnvmpift6]elJt6aaPtolo.  z': 

'       MrACohéklPaJriSimFrMcefetinAretiMio,      C^.  XLIF» 

•  1(1  »?•   ;  Ì5  «   I  :  .  r  .  .i-      •        .         i:.   li  •  »  -  . 

IN  <|néfto  ÌiK)gocontaremo  un  miracolo  del  Padre  San  Prtncefcrt  ancorché 
amico,  per  efTcr  folenne  nella  Villa  d'Areualo,è  nelConuento  di  quella  un - 
antica  Cappella  fatta  da  un  iK>lNWSigQOiechignia(oFcnuo  Ve»iugo  «per  cui  ^* 
*  ilSanto 


SzC  L  l       K  0 

il  Santo  fece  un  fegnalaco  miracolo,(ccoiido  che  fi  croua  fchtto ,  oelU  Saoreftia 
del  <letioCoiniento,eODsl  dice  • 

QOfftftCappellaedificòun  nobile  di  qucfta  Villa  chiamato Fetnan  Vcrdo- 

go,huomodi  buona  uiti,c  denoto  del  Padre  San  Francefco,  e  perruadenocio^  ^ 
ne  veniui  ogni  mattina  à  Me^Ta  in  qiiefta  ChÌ£fa,&  haueua  una  fìgiiuoUmari^ 
tata  in  un  Gen  tirhuomo  di  $egouia»chiamato  Squienes,auuenne,clieniMllilAV» 

•  tina  venendo  à  Meira,come  fatroJciia,uide  il  Genero,checaminao«idtttttotllà 
figliuolacon  la  fpada  nuda  in  mano,edifre,òIà:  In  qneftoniodohanno  daca* 
ftigare  le  fuc  mogli i  Gcntii'huomini  ?  tifpofe  il  Genero  non  fol  lei  i  ma  ancoi- 
tot .  Ciò  vdiCQ  da  Fernanandò  centra  il  Genero , conia  (bada  in  mano ,  &  il 
fieri  taliiiciite,die  cadette  in  Temmorcd.-.  Segnilo  il  calo  retnaa  fi  lidiò  in  wn 
luogo  chiamato  Sancon,doue  haueua  grandi entrate,& una  buona,  e  ben  forni  F 
ta  cafa ,  allaquale  era  attaccata  una  fontana ,  e  qniui  gli  era  mandato  dal  Guar-  • 
diano  di  San  FranceCco  ogni  Settimana  duo  Fiati  per  à}tf^i  ogni  matcioa  Mcf- 
fa«i  quali  da  altri  dbo  erano  il  Sabbatomìirati.  .  n.i 

Qgefto  nobii  Signore  haueua  in  ufo.che  quandi eriM'BQ'^^»  and^HMHa fon- 
tana a  lauarfi  le  m:? ni ,e  la  faccia , dicendo  le  Tue  orationi  :  i fratelli,r  parenti  del 
defontOfChe  l'haucuano  per  ifpia.e  uedutolovfcire  fuori  del  coftijeper  girfene 
alla  fbnteiv'andaronocon  animo  d'ammazzai;  lo.,  doue  tf  cmi^copo  un  frate ,  né 
conofcendolo^diATefo;  Padre  diteci, dou  e  andatoli  Scudiin<||^ 
fta  fonteinfpofe,  certamente  qui  aon  bò  v^dutoaiiro  che  me  :  replicarono,  con 
'•  '  molta  in(làza,cheglivo)e(redir<lauerità,&;eglidiedelorolameilefìma  rifpo- 
ftaa>oi  fé  ne  tornò àcara,neiren(rare  dentro  ]aj}Qrta,i|uide(fkVi^ftitodel|^bj»- 
M  tofiUMt»Gentil%9Qi8K>^lebftfi||a0M»Q«^^ 

'     co;ma più confìderatOtleu.òle nvanialCiel<3r()^deDi49gratie à E^o, ^alPadre  q 
San  Francefco,che  rhauefrccosìmiracolofameritc  liberato  dalla  morte  :  piatiti 

'  '  '  (li  neoiici  delia  (uj^  inala ▼;9Jqnci»e,<;0i|ue((itià  Dio  ilcbvainaronojdi^^^ 

-  '  gQorFet|iaihfM>Ì3WilddstiidifM9lQK^frTcdotph^^ 

morte  di  noftrefimttUoye^vDgliaiBoei&tiiì  miàk  Acfgli  panfu0  molcocMUtiif 
to, accettò  la  Pace,e  gli  riceuetre  come  cari  amici, e  parenti,  in  cafa  Tua. 

Pcrqueftagratianceuutadal  Signote Fernan  detertninò  d'andare  fubitoà 
Kj9IDa  àvtfitiUti  Santi  Apoftoli  ;  doue  porrò i^n'albcro  della  Croce  dipinto ,  f 
molte  Reliquie,fi-à  le  quali  ui  era  una  MafTelIadi  San  Diaggio  Vercouo,e  mar- 

■'  ^  tire.efartounnobiIe,ericcol^eliquiarìoilmtfenellaCapp(Ua>chefattahaue« 

ua  à  Sah  Bia^gio  in  quella  Cbiefa  del  Padre  San  Fnnoe^tx»!  eifti40<ò  di  buo^ 
cnttata,&e(rofini  lafuauitacon  buoneopere.  .. 

At^,u  ConuwtQdiyaldcarogQ.chjcèdelIaMadoni»ad<gli>VogeM,  Pro? 

^0mrts  ainciadi5.GalHrielld,èrepQlcoMG«fliMnoi<^Pomc«Mi«d^ 

_  \  lia,c delUiProuiiicfa  dì  San  Giacomo:  il^tefòbuomo  di ^oUa  pcr- 

fcttionCjC  così  dcuoto  della  Madre  di  Diojchepareua  parlar  fece.quando  la  fa- 
lutauacon  rAueMaria,perciò  hanno  creduto  alcuni, ch'egli  habbia  vedutola 
ifpiritcrf Ar^pgel»Q^riellQ,ncItnodo,x|ierah  ech« 
per  queftofulTccou  denoto  dì  tal faìutatione  .  Eraneluiucre  molto  temperar» 
to.&e/Temphre.tUintLch'egVi  andaflTeà  mangiare.fi  con  feflraua,diccndo,cht> 

.1.  •    .  queftoera  ilcibodciranima,la  quale  doueuaeffer  prima  cibata, che'l  corpo,  fà 

•  nokopouef Q«&iuimile^  di  copiofc  iagtim^aùQiùs^C  a(Ujicaza>&  deuocìl^ 
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^  (ìmodeiranriflimo'Sacramenco.  Fù  Predicatore  di  gran  zeto  della  falutedet- 
l'anìineiC s'affaticò  molto  per  andare  à  predicare  a  Mori  di  Granata;  ma  noOit 
sii fucodlè*  Nc^latchi  dooc trrtuaaa,& eih  raccolto,  fàceua»  che  i  iVatellt  an« 
dafler  icercare  pe'l  Fopolo.s'alcuno  fì  uoteaa  confeffare-.alla  fine  perfeuerandu 
quefto  feruo  di  Oioneircflecctdo  delie  uicràrancespafsò  al  Signore  oel foedeii- 
iVoCConuento. 

•  '  FiiPÌta»dtCofdoiMOiMiipagnodddettoP.GioiiaiiiH^ftpM^  nelnede*  Frà  pim* 
JmoConuento  .QiieAo  fù  Reiigiofb  di  grande  hufiiitti,&oracioni,e(reildogii  J^^^*^ 
detto  da  alcuni  ciò  che  faccua  à  ftare  canto  nel  Choro,  riCpofe .  Io  occupo  una,, 
iedia  in  aano,  non  Capendo  ciò  che  fia  oration*  e  iagrirae.Caminauarempre  co- 
ti lemtooon  lofpìrbo'tn'DiOfehefion  heaet» gaffe  di  <|iienò,rliemangtaoa^« 
Paci  quefto  baonPlMite Moke graili,evifibili  tencationi ,  e  fii  grandemente  tra- 
j»  uagliato dal Demonio,ediceua alcuna uolta a' F rat! con  laffezza. O  Fratelli fap 
piate,che  dieci  huomini  non  potrian  ropportare,quel  ch'io  parifcoiina  fono  aia 
caro  dal  Signore.  Haueoa  gran  zelo  della  falute  dell'anime  ,nèftimauaqual  fi 
ilogliùioomaiodo,nè  fatica  per  andare  à  confcfTare  infermi ,gìoRio,eiUKie,loii 
cano,&  apprefTo  per  qua!  FufTe  {Ragione .  Pafsò  al  Signore  Tanno  1 514.  in  una 
notte,nella quale  fecondo  ch'afTermarono  alcuni  Paftorì  relauocacori,  lùdcro 
tutta  quella  Montagna  chiara,e  luminofa. 

i  '  laqiidKfempipafsòalSignorciitll^nallccodiSamCHian  inSalamtiu 
iOl  Tna Monaca  di  Tanta  vita,chiamata  Maria  Suarez.Quefta  ferua  di  Diofù  ma 
ritata  al  fecoloje  fiì  di  tanta  uirci!k»checomierti  il  Manco,  ch'era  huomo  monda 
DO  à  fpiccacfi  dai  Mondo,e  farli  Frate  nella  Religione  di  San  Francefco .  Qujin- 

£  &a(pro,néiÌMÌ  portò,che  un  rorhabito,eTonica,0diMiiiÌbtte Cilicio  si^  lacac 
'  '  neiiabrmiua  ibpra  le  Tauole ,  &  alle  uolte  con  Torto  vn  poco  di  Paglia,  andaua 
Tempre  fcalza .  Il  fuomangiareera  tìrincftra,ò  brodo  di  legumi,e  di  quelloche 
era  jiuanzato all'altre:  nelle  Aie  infermici ,  eh  cran  continue  .fempre  perfeuerò 
nelle  Tue  aftinenze.e  difcifriine* nell'acqua  che  beueua  Tempre  ci  mefcolaua  l'a^ 
loc:  rcfferciiio  deirorarionc,era  fa  fua  uita ordinaria  ftando  nel  Choro  di  gior» 
no>e  di  notte^ancorache  ftefl'e  male  :  nelle  Aieorationi  fpargeua  abondantifli* 
me  lagrìmcihebbe  molte  viccorie  concrofuoi  nemici  tentatori,  hebbe  da  noftro 
Sicnorv,  qttalchcrìoelatioiit,«iiéfkppffM>iMirt«ltMonache.  Vededafi  in<lei 
una  profonda  humiltà,una  feruente  carici,  co  le  ^uali  virtù  feruiua  tutte  le  Mo 
nache,part icolarmcntcrinfèrme .  Gli  fù  riuelato  il  dì  della  fua  morte,  che  fù  il 
primo  di  Marzo,  la  notte  auàii  fu  acccttata,€hc  gli  erano  rimedi  tacci  i  fuoi  pec 
cali. Finttoin  quel  giorno  di  rìcentte il  SamiflinioSacramento>reflò  canto elc- 
P  nata  in  rpirito»che  parenà  à  partare,e  cohùerfarc  co  n  Dio»&  il  Vicariodelle  Mo 
nache  gli  fece  compagnia,(inoàque]rhora,ch'ellaÀMilaAdMCOdÌdODer  lllori<* 
ce»e  così  re  fé  con  gran  pace  l'anima  al  fuo  Fattore, 

QV  E  L  fommo  Creacore ,  e  Gouernacore  di  tucte  le  cofe ,  che  con  roitiniaÉ,*t 
prudenza  dH]poiMi^^dfniiil  tttCòAtte^lofia,  e  per  bene  de  glieletcì,e 
neri  amici  fuoi,  hà  pecmeffo ,  che  in  quelli  vltimi ,  ecaltmitòfi  tempi  fi  lieuìno  J^^^x  ^ 
tant'hercfic  dalli  figliuoli  della  pcrdirione,contra  la  fua  Chiefa  fanta,  accioche  picoUQc. 
ifigliuoli ddiadecta Cliicrak«d«lla&luce£anopiùfroaati,e«onorCHiti,& illu- 
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dcati  nelfuocelefte  Regno.  ChiporràcoUtate  le  Coroileèett)^tr,ctuuM  % 
«c«)mftato  i  Prelati,  gli  huomini  Scientiati,  i  Reli^k^tcmtttf  HitmididilKo» 
inqucfta  battaglia  pe'I  zelo  della  Tua  ChicfaTinra,  comtnbatccndo  centra  gli 
Heretici  ualoruCaii^ence, facendo  rcHAenza  alle  fue  forze ,  ottenendo  gloriofai^ 
uiuoha  del  Principe  delie  Tenebre,CapitanQ  de  gli  Herecici  ì  Hora  parlando 
de'noftrì  Frati  Minori, veri  Difcepolt  delglorìofo,  eCaiolìoo  PtdMSa»  Fra» 
CefcOiChi  potrà  dire  quanta  gloria  hanno  ottenuto  queftilegitimi  >  erealifìgli- 
tioli della Chiefa  Romana,Predicatori,cdcfenforidellaCatolicaFcde^  Poterò 
noglìHereticijn  Aiamagna  torgli,  &abbruggiargliiMonaftcci»  &inlQghil- 
terra,gli  pocefei)operregattaic,dtÓbctCMmnioocpi^  iuniìk  kH» 

gli>&  ammazzatgtn  ma  non  gli^^occMiiogilfriitcocglLJa-JFedCt^  l'obedienza» 
alla  Chiefa  Romana.  Non  potcronoammazzare  nei  Frati ,  nè  le  Monache  la^ 
Religione,ch'ancor  boggidì  fìoriHe  in  Alemagna,doue  fono  Cai;olicì»e  ueneia-  s 
di  Monafteri,non  fole  dì  Frati  i  ma  an<:or  di  MoBaobs.dicomvttidftbilc^ic^  » 
tleligione,e  claufur^itcoine  («Uìflitlli  gigli  oàhtS^iptb^HttAtwtìMàlim  ' 
rhoneftà.c  uirruofa  purità . 

In  Francia  principalmente  erano  infuriati  gli  Heretici  contra  i  F  rati  Minori» 
(Tonando  in  quelli  più  refiftenza ,  e  forza,  perche  predicando ,  ^inanimando  i 
Carolici  à  perfeaerare,&  à  defènderfi  dagli  Her  etici.e  da'  fitoi  eiiDei.Onde  per 
ctufa  della  Fede,&  obedienza  della  Chiefa  »  gli  Heretici  abbruggiarono  molti 
Conuenti, altri  ne  dcftrufTero  ,e  martitizarono  molti  Frati ,  frà  i  quali  trattarc- 
ino  di  queiti>clie  fe  n'hà  hauutoceruselattonenelCapicoiogenecaie  di  Vaglia 
doUdiOieli  celebrò  rannedei^oore  i.'j^;. 

,  NeilaProuinciad'AquiUnia^nelComieiKodiSaiiMacario  tre  Frati  furono 
marririzati  da  Lureranij& appiccati ,  i  loro  nomi  gloriofi  fono  ferirti  fui  libro 
della  vitaiF.Bernardino  daTurga  Predicatore.  F.fìernardo  d'Aleucho,  Predi'^  ^ 
catof e,  ^.Bernardo  GenefiLako^i  AunbMCioQBpi  furono  gettiìti  oelfiume  Ga- 
rona,e  tre  giorni  dopoi  vennero«0iirilia»CQlidMidilltinki4eUiFcdedaqiie« 
ilo iniracolojgli  fecero  fepellire. 

Nella  Prouincia  di  Francia  à  F.  Dionigi  di  Ponte  uecchio  Predicatoreie  d'età 
poco  raen  di  cent'anni  fìironocauatì  gli  occhi  da  gli  Heretici ,  onde  per  laCon? 
fcfTìon  della  Fede,  patì  glorìofi»Maidiio . 

F.LodouicoGrip  Sacerdote  molto  vecchio  riceuè  il  Martirio«4cÌn(ì^lliekdi 
morte, appoggiandogli  allabocca  un  Arcobugio,e  fparandolo  • 

f.  Nicolò  di  Lothoringia>mentrc  contragli  Heretici  predicaua,  fà  da  eflì  pi- 
gjlMkco,e  gli  ftrapptroaolalkìgaa  pftckcqppa,  6c  in  ui  modohebbe  la  glorioA 
palma  del  Marririo . 

Fri  Pietro  Pichet  ,  Frà  Giouanni  Benedetto,  eFiàPictro  diGuces  tutti  ff 
Predicatori  confU^cinjilUCatoUca  Fede,  futono  da  gU  Heretici  con  le  fpade 
ammazzati. 

Nella  Prouincia  di  Turonia  Pittauienfe  F.  Francefco  Drubadauic  Guardi** 
no delCoouento  di  S.Martino,e  F.  Francefco  Bruto  LaiGo»Ri9cadarfilioiioab 
bnigeiati  da  gl  i  Heretici  infiancopUloro  Mooaftcro . 

F.PietToOdio,Leccore,c  Pudkaiocc  A  miitirizaco  nelGonuentodi  Radol 
fo  da  gli  Heretici.  •  •  .  v,  .1  %     "  ' 

F.GiuIiano  Gubier  Predicatore,fS  martirizato  nel  Conucnto  d'Ofis . 

/.RodolfoGiaciam^Prcdicatorc.fì^i^arùrizatopel  Conue^to  diMagdii-^ 
noperlaCatolicaFede.  • 

GiwanM  Qwbìifii^tf^GtXQn»  frf .  GioiMiy  i  Ijifia  Pad»  •anco^lc  Pi»; 
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dicatoredelConuenco  di Fuggerio,furonQ marcirizaci da  gli Hereticipf dadi 

«•  .  1  .■  ...  ... 

NE  1 1 A  Pmitida. ParìfitnfediFnittGìa ,  liti Ooii«Mtin>delIa  Pieti, nèl 
Bofcodi  Mal'hevbA  AmacdniMDFii Nicolò  Tocdper  UFede  coa^ 
l'Archibugiatc. 

Nel  Conucnto  d' Vena  diftratto  dagli  Hercnci,f£k  martirìzaco  Frà  Pietro  Go 
kx  Predicatore ,  e  delia  Aia  età  octanc'arini .  Quefto  buon  Padre  efTendo  prefo 
éB  Luteranj,finendo  di  celebrare  la  MefTatfìii  inftaio  da  gJf  Herctkt,emiiiao:ia-r 
to  à  negare  la  Meffa ,  e  l'aurorirà  dei  Papa  ;  ma  egli  conf^anre  nella  Fede  Caco- 
Hca,non  lovolfcfare:  Onde  fù  condotto  iimna  Torre  della  Fortezza  ,  e  quiut 
^  l'appiccarono  à  una  fineftra  co'l  Aio  proprio  Cordone»  ilquale  fpezzatofi  cader 
cetATcraitil  pigliarendi  iwooo,eci>niiniiaoldè'l*iinpotninaroootiiolco ,  per- 
che negalTe  la  Fede  »  &eglicooftaiitHfiiiio  confondendo  quei  niiiiiftri  dtlOa- 
monio,e  confefTando  i  ntrcpidamenre  lauerìrà }  il  cornarono  ad  appiccare  con^' 
ana  corda  fbrce,ecosi  con  queftoMartidopi^sò l'anima  Tua àliacdeftc gloria. 
■  NelmedeAmoConuenco  pat2iiMatdrìoF.GuglielinodìMonte,granPre. 
dicacore,  il  quale  attaccato  da  Lutecini  adan'aJbMòrainniatxaronocon  ItAr-* 
chibugiaìejConfcfTandola  Fede. 

Fri  GiouanniLumeri  Diacono  fu.  pigliato  da  gli  Heretici, e  domandatogli  fe 
Uoleua  negare  la  MeATa»  e  l'autorità  del  Papaie  uedcndolo  conAance ,  anzi  con«> 
IMandoarditamenceflSandffifnofaotàniciito,!  fobedienzaal  SomnioPoiite- 
p  iice,rubirogli  tagliaRNioiIiiafo,rorecciiie.e  le  guancie,poigiiÌcgacOaole  ma- 
^  ni,&  i  piedi    il  gettarono  nel  fiume ,  e  così  pafsò  al  Signorecoffoiialo  del^lo- 
riofo  Martirio  per  laConfeifionedeUa^ua  fama  Fede. 

F.  Giouanni  Boni)  gran  Pfedieatore ,  tfr altri  Padri  antichi .  ftirono  ptcH  nH 
inedefimo  MonaftefO^ecoo  diuerfe  pene  tormencati  da  eliHeretici,  edopoè 
morti, e  così  riceuetteroper  laCatolica  Fede  la  palma  del  Martirio . 

F.GiouanniLioth  d'età  circa  ottant'anniligato  con  k  braccia  didietro  per* 
tré  hore  Ai  da  gl i  Heretici  grandemente  torracatato>e  dopoi  morto ,  coDfe(ran<' 
dola  CatoJtca Fede. 

JF.OIiuiero  di  Giuliano,  Religiofo  molto  venerando,  non  volendo  negare  la' 
Fede  Apoftolica,  ne  l'autorità  del  Sommo  Pontefice  Romano  ;  da*  Luterani  fik 
neiCofluencoSagienA;  fpogiiato  deirhàbiio,&  appiccato  nudo,  fìncdolo  d'aiiv 
iliazxare  con  X  A  rdiibugiate,e  cosi  col  mesio  del  fila  rano  octcnDC  di  cflcie  co< 
fonato  nella  celeAe  gloria.  .i 
D  Ne!  Monaftero  di  Mauritania  delle  Monache  di  Santa  Chiara  fò  martiriza- 
ta  Suor  Pecixada  gli  Heretici  «tirandole  come  in  uobexCagUo  molte  aichibo- 
giate^  . 

Nella  Prooincia  di  Turonia  nel  Conuento di Barbezelò  il  di  del  Vener  Sal- 
to, finendo  di  predicare  jFrà  Pietro  Cofet  la  Paflìone  diNoftro  Signore  GieAi 
ChriAo  Ai  pmÌTo  da  gli  Heretici»  e  legato  ad  vn  palo ,  poisbufiuocooi'Archi- 
bugiate' ...  ,    .  - 

Nel  Connento  di  Salmurio  F.daglielmo  Canribio  Predicatoiefì  mardriit*. 
io»cmmodaSjiiienntpei<»dfeaiaa0ddUCflioto  '"T.. 
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NFlla  Proainciad'Aquitania  furono mariirizati  quattordici  de' Frati 
riformati  daLuterani>frà  i  quali  ui  era  Frà  Guelielmo  Renac  Guardia- 
nodelCoaacnlodiBaarì ,  eFràSerntrdioott  Molalo  Guardiano 
diSant'AntonijO  j  - 

Nella  Pronincia  di  San  Buonauenrurafù  martfrizato  il  Venerabile  Frà  Gia- 
como G  jyet  Padre  an[ico,e  Guardiano  del  Connento  di  San  Boonanentara  di 
Xione  ;  ilquale  doppo  i'efl^reftato prefo  da  gli  Herecici ,  e  roftemato  tré  mefi 
con  fol  Pan*,  ftncqua»  non  uolfe  però  mai  confentire  alle  loro  iniquità;  ma^ 
flette  Tempre  conftante  nella  ConfefTìone  della  Catolica  Fede ,  perciò  gli  Hcrc-  p 
tici gli  fpezzarono le biaccia»poi  ligeuaiono  nelfiumc»  ccon calMarcirio  fe  . 
i}e  pafsò  al  Signore  »  > 

.  FriPaoloVafellaror  f&dagli  Heteridcoiinnottono>ecradelifliino  modò 

cormentatojgii  tagliarono  le  membra  gentili,  e  l'inchiodarono  al  piede  d'una 
Croce,al!a  prefenza  fua,  poi  gli  abbruggiarono  le  braccia,efrendo  legato  al  tra 
ucrfo  con  catene  di  ferro^ftette  Tempre  con  incredibile  patieoza,  chiamando  in 
fnoaittCoGìesù .  Vno  dì  quei  Mìniftrì  del  Demonio,  moftrandodliaiietepiecà 
diluiuedendolo  penare,re  gli  auuìcinòcon  laPiftoIlain  mano,dioeiMlo,aprila 
boccn  ,f  confricra  qiiefta  palla, e  feparatoil  fatuo  Martire  finì  con  la  morte  i  Tuoi 
tocmenti,e  con  gloriofa  Corona  andò  Patuina fua  à  godere  gli  eterni  beni  col 
foo  Creatore. 

.  F.VincentioFottijPredicatore  TopportÀ  per  la  conftfltone  della  CataUca  Fe» 

de,on  forte  Martirio.  Fò  da  gli  Heretici  legato  alla  coda  d'vnCauallo,  e  ftraf-  ^ 
finatofei  miglia, facendofemprecorrcreil  Cauallo  ,bagnado  per  ruttoilcotfo 
co'l  fangue  del  fuo  corpo;  arriuati  à  un  luogo  depucato,fccero  una  buca  i  n  Tec- 
sa>dt>peil  (èpeltirooo  in  piedi  fino  alle  |>taocia,clie  reftarono  fopta  la  Terra  iiu 
Cioce*dipoÌglì  tirarono  molte  Arclubiigiate,&  il  lafciarono  così  tutta  la  notte. 
La  mattina  tornan  do  àriuederlo,etrouandolouiao,uno  di  quegli  Heretici,  gli 
diede  d'una  Allabarda  su  la  teda,  &  un'altro  con  la  Spada  nellagola,  e  così  eoo 
<)ue/h>glonorose  conilante  Marririp,fe  ne  pafsò  al  Signore . 

A  duo  altri  Frari  diedero  qfti  medefimi  Lncerani  Martirio  co'l  fiiocod  duo  al 
tri  tagIiaronororecchie,&  il  naro,eglicauaron  gli  occhi  ^dopoicon  mokeAr- 
Chibugiate  finirono  i  Tuoi  giorni  per  la  Catolica  Fede . 

Quactroaitri  ne  martitizarono in  un'altro  Conuento  con  diuerfi  tormenti  : 
altri  recarono  ftritiitiòrcdqiiaMsn  pochi  giorni  finirono  la  lor  oìta  »  Tola»* 
dofene  le  Tue  anime  allagloria.  . 

Vedcndofivna  Monaca  in  fra  gli  Heret!d,tutti  con  l'arme  in  mano,minaccia 
do  la  motte  a  i  Catolict>fù  talmenLc  opprcifa  dal  tiraorciChe  fegU  aucnò  il  fan- 
gue,e  reAÀ  fenzauita . 

>:N!e11aProuinciadifiluiLodouicoBirono  coronati  duo  Frati  del  Martirio  ,  il 

Guardiano  del  Connento  di  Mompolieri  co'l  fiio  compagno,iI  quale  Guardia- 
no dopò  riinuerc  predicato  molto  la  Carolica  Fede  à  Luterani»  l'ammazzarono 
con  le  Alabarde,  eSpadeinfieme  co'lcompagno  chiamato  Frà  Pontio  di  Rc- 
gaoia-i  •      y  . 

MoUialtri Frati  fiirono  ixibrti  ite* Gannenti  dagli  Hererkti  dietiifoaotiiJ 

Sran  numero ,  i  qua!icomeCatoliàriceiMCCCfoUMaxmio»eiegpano  conno- 
to Signore  in  gloria .  - 
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LA  Cuftodia  di  S;Tomafo  Apoftolo  dclli  Prouincia  di  Portogallo,  dcll'Of  jW*wmi. 
reruanza,ch'è  nell'India  Orientale  acquiftata  dal  Re  di  Porcogallo>fò  pia 
tata  in  quefto  modo . 
La  prìmaaolMCh'ttRèiTiandòrannatain  quei  pae(iperfetti(iefr^t,ai  man 
dòmolti  Frati OflTetuàntijdou'cra perlorcapojcPieliroi!  Venerando  F.Henri 
co  da  Coimbra,a<ìdochequiuico'l  fondare  Monafteri  piantafl'e,  &  aiinienraffe 
la  Fede  in  quelle  parti  :  Tutti  queAi  Frati  ch'andarono  furono  aimnazrati  da'  F.Hmiìc* 
Moii,e da* Pagani d|CaHcat/alttpiIdertoF«H«nrìco,chefÌ raIiift,erìrornòiiL.  pnn» 
Pon«^al]o,e  w  da  poi  fatto  VefcouQ  di  Cepta,  nella  qn a  I J 1  ? n  i  c à  u i  (Te  fé m  pre  ,  cH?ÌiK(i. 
^  con  molta  Religione,&humilrà,  facendo  una  ulta  effemplarc:  Hebbefìngo^  «Àci  Por 
larzelodell'honor  di  Dio,e  deUafuafantaFede,efùil  primo  Prelato,ch'eiieici  J'n5*jS'(J,Jj 
ta(rein  PonogalloiI  Santo  VificiodelPInquifitione  contri  gli  Heretici  •  NfotL/  ne,  rontra 
filtono  in  tempo  di  quaranc'aoni altri RdigioftÌB  queft'Indie,  che  i  Padri  OiTer  S.'*  Hcmi 
uanti  di  S.Francefco;  i  quali  molte  genti  conuerrironn  alla  FeHeiQaiui  fece  que 
ftoTeruodi  Dio Collegi,ne' quali  s'ammaeftraffetoiClinftn ni, della  Terra  det 
ta  di  San  Tomarot&  imparale ro  la  Fede,e  riti  dellaXDhiefa  Romana,  &  ufo  de' 
SacraiMiiti  Fiorirono  in  «joeftitemDi  moiri  ktiomini  di  perfètta  Religionetdì» 
rpofti«ecbnftanriin  aiutare  l'anime  a  fahiarfì,co'l  piantare  la  Fede  in  quclleptr 
ti, ancorché  con  molti  iofopcricoliaetiaa8gli,&  alcuni  dielfi  gloriofaiaentc  vi 
morirono  per  tal  fine.  •  •  ' 

In  qnefti  tem  pi  furono  manìrìcari  duo  Frati,l\ttto  f  &  F.  Martino  di  Gaardu 
C  Guardiano  del  Monaftérodeirifola  di  Ceylanfilquale  di  commandamétodel 
RèdiCcylan  fùftralTìnatouiuo  intorno  le  mura  della  Città ,  legato  a'  piedi  di 
un  FJefante.dopoi  crudelmente  ammazzato;  l'altro  fichiamaua  FiàLodouico* 
d'AmaraUchedalmedeHmo  Rcfùcon  afpricormenci tribolato, e  morto. 

AitàfiCon  che  fi  ^«uernann  %  "Frati  nelle  Celle  dclTH  eremo  del  Monade» 

rèdiUmÀiéulimmdesii  ylrrxeli nella ProuinciadèsU-^in^      '  \  ^* 

Capitolo  '      '        •  *  / 

ESSENDO  noi  per  la  uirtù  delta  noftra  profèffionc  chiamati  figliuoli  del 
Padre  San  Francefco.è  ben  ragione ,  chereniam  memoria  delle  parolo» 
che  difTe noftro  Signore  à  i  Giudeijfe  fcrefigiiuoli  d'Abraam, imitate  It-» 
r\  fue  opere:  Guardiamo  dunque  alla  pietta,&al  tronco  donde  nafciamOjaffifTìa- 
moglioccliinelno^orancoPadre,erigaardìamoiioifkelli ,  tcetocheropere^ 
noftre  non  ci  faccino  parere  baftardi .  Poiché  il  nome  noftro  ci  pubtica  per  legi- 
rimi.  Ef&ndo  dunque  in  qneftacafaà  noi  più  commodo  per  feguire  le  pedate 
del  noftro  fanto  Padre,che  nell'altre,  fiamo  obligati  à  ponerui  maggior  cura ,  e 
diligenza  .>loi leggiamo  del  noftro  Padre  6nriflimo,clienon  foto  uoIe«a,che  i 
AmiFrati  fteffero  in  cafe  piccole,e  folitarie;  ma  uoIeuftancota,d)e  nelle  med'efi. 
me careflifrero alcune Cappellete  foprai Monti feparate,  doueà  certi  tempii 
Frati  amatori  della  folitudine  con  maggior  libertà  di  fpirito  facerte  orat iont,»  • 
Ilche  mo  Ito  chiat  o  fi  uede  ne  I  Monafte  r  o  fepa  rato,chiam  ato  del  I  e  Ca  ree  r  i  vici- 
no  ad  Affìn,doue  fi  moftfino  le  Celle  de' Frati  RufHno,e  Bernardo  Qui ntauaU 
le«che  fonofeparare  danacaft*d^ililiedefilMlliiedcfil'lMoòtcd'Alucrnia>^ 
io  altti  Mooaftcù  antichi  • 

LI  a  ,  Non 
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Non folo  voleua il  Santo,  e configliaua à  x^zìttd  di  aucfta fotitudine  \mzÌ9^  B 
ttudawiiiiollo,ebiainidaF4Uigrèito  RI«méiw,&IUfigiiwkMl2  Oiefo  Chrifto» 
perche  mai  fi  partiua  dal  Monte;  il  medcfimofiioetta  con  reffeitipio  fuo,&  inai 
tana  per  lui  i  Frati  al  Santo  Padre,  come  ffaede  hcll'Hiftoria  della  Tua  fanra  vi- 
ta  .  Dunque.per  imitarlo  in  quelloìronoaccommodato  ru'i  Monte  alcune  Gel- 
Icfeparate  inguifad'Heremi,  dou'cfiauontoquefto  Tanto  efleicitio  da' Prdaci 
come  cotHiiene>edéBdoui  Tempre  Fratì^cb'iai  TaotamentK  3*enercitano,  oltra  di 
<juello,checiarcurro  potrà  da  Te  profittare  à  Te  fteffOjTarigiufto.chequatunquc 
le  coTe  bene  ordinate  aiutano  niaggionneatcà^CCipfOfiaQ»,frcoaiìdecÌOO #  efi. 
offcruinoquefti  appuntamenti. 

Dtltempo.egiorni,  che  hanno  4a  fare  nelle  Cappellette , 

NEssvNO  può  flare  più  d'vna  Settimana  nella  Cella ,  che  gli  tocca  in-p  m 
Torte, nelle  quali  s'ofTcruaqucft'Ordine,  fono  Tcritii  i nomi  loro ,  e  delle 
Celle Topra una Tauoletta,&ilSabbato Ietta, che s4iillaTaiiola  degli 
iii6ci)  di  CftTa,il  mcdefimo  Lettore  leggédo  la  Tauolerta  dcirUercmo  dice  que 
fta  altra  Settimana  andaranno  à  gliHcremi  il  talc,e  tal  Frate,  ecauatone  i  Noui 
ci, e  quellijChc  nouamente  fono  profefll,la  ruota  và  per  gli  altrij  laqualc  finita  fi 
comincia  da  capo  Te  pocendofi  fare,  è  bene,  che  ut  ua  «n  Sacerdote,  &.un' altro 
C^ATÌfta»  onero  vn  Laico  •  La  Dominica  cnctt  Tdka  la  Mefià  aU*Hbrtiiio^enej 
tornano  al  Conuento,&  odono  con  gli  altri  quella  deftConuento,poTciaTonan'. 
do  il  Tegno  d'andare  à  difinare,  proflr^iri  fcneftarannoinTerraauantila  porta 
delRe^ettorio,  e  dapoidiranTuacolpa  baciando  i  piedi  a' Frati .  Ilmedefimi» 
giorno  quelli,dhanrio  andifrei  gli  Hérèmi  dop^.dccta  la  lle(}a,e  comunini- 
eadtpoftoftauand  ì}Prelato,con  leginocchiainTem,ptfliatalabencdittione, 
fen'andaiannoconfìIentiodafcunoalTuodcpiKacahlO^eqttCftVlfdiliefiofi»  Q 
•ftnuacosineirandace^omeneiritomare.  . 

DelmotU  del  conmrjare  ^ettme  Hmm  da  tentre  orMn^itt  il fité  Tempii, 

Vesti  Heremiti  non  hanno  daconuerTareinfieme,nèhàda  andare 
l'uno  dall'altro  fenza  fpecial  licenza  del  Prelato  (  faluo  quando  (i  dice 
la  MeiTa)  ancor  che  fblTe  per  rrartenimenco  rpiritttale,e  quello,  cht 
'  '  nonolTeruaqtieftolfepriuacoTabiCodetluof^i  EpetcfacrordlfMr 

ènei  tempo, &  altre  cofe  fonocaiiTajChcpià  foauemente  n  portano,  e  con  mag- 
gior guilo  fi  fanncs'hà  da  fonare  la  Campana  alla  MelTa,  quàdola  Tuona il^Mo  > 
iiaflero,&ancoraairAueMarift,ai  Verpero,à  Coinpiera,&àMatutino, non  Co 
co  tenuti  à  Tonarla,Te  non  vorranno,accioche  nel  dir  rhoredttiìnehabbiano  li-  ^ 
bertà  di  Tpirito.  E  s'ordinano  gli  Heremiti  nel  modochefianopiDconfoIati.Al- 
l'hora  di  mangiare  l'Heremita  dica  il  S:ì\mo  De profatidis  conia.  Tuaorationc  ,c 
la  bencdittion  della  MenTa,legga  vn  poco  d'un  libro  fpirituale  pnma,che  man- 
gile dopoi  prima  che  dica .  T»4WMMP,legga  uif  altro  poco,  poi  vada  ( dicendoli 
'MifereremeiDeMs)ii\h  Chiefa,6ni(e  lejeratie,dica  la  Vigilia  de  iMQfti»N6llcC> 
fendo  Frate  del  Choro  dichi  quin  deci  Pater  noftriA'  Aue  Marie . 

OccorreQdo,ch'4lcuneperToneanda0(eroàjzliHeremi,TianoòRe]igiofi,òT<; 
colariyofleniafi  qQeftategola,che Tonando  la  Campanella  della  porta,rHec«QÌ 
tarifp6da»IodatofiaGieiuChrifto  :  econoTcendochié,apralaportac6allegra 
faccia  ;  Tcnza  dirgli  parole, ncriTpondergli, Te  ben  il  prcgalTc  -,  ma  fi  ritiri  ftibito 
alla  Montagna ,  e  non  vi  coinifincbe  non  fappia  chc/c  ntiUn paniti  •  M  ^  Teji 
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4  6i<fcro  perfone  tche^ihauelferoda  parlate,  &haueflcroU  licenza  dal  Guar* 
diano^per  qael  paTticoiaie,gU  patii  rHeremica  »  non  moftralidodiaoicr  Capir 
co(e  nuoue,ò  domandacoe:  dpediio  chefiuiiUceottali  »  e  con  altegrexza  fpif  i» 

male  chiuda  la  porca . 

Ancoraché  il  Guardiano  uadi  con  pcrfone  all'Heremo,  fetnptes'ofleiriiique* 
ftoordiae»efTàgliHei;emicificeaghi(Ucacio  perpetuo.  .  .  ' 

••1..  •       f  .•  .      I  .  ' 

DI  c  K  il  Beare  Giobbe»  che  la  vira  noftra  è  una  militiaibpt  a  la  Terr4,e  ta 
copiàdobbiimoflaccaoiiertiri^per  nofiefleraìnciiquaiito  è  più  It  ditt- 
90BM»ch*ii£|  iWiaetikriiiàoftro  per  banetd;  vedendole  noi  ci  afliàci 

B  chiamo  pcrcaminarc  alla  pei  fectionc  .  E  fi  come  egli  non  dorme  pecfioceici^ 
così  non  oianchiaino  noi  di  (lare  oigilanci  per  non  eifer  uinti  . 
.  Dell'arali  nece<rafteài(fueftaiOaeiTa6aHtpfoaifti  da) Signor  noftro  Giefiì 
ChiiftondVtngelo.doaedice;  < 

Quefto  genere  di  Demoni)  non  fi  uincefenoncon  digiuni,&:orannni. 

Attendano  pur  gii  Heremiu,che  non  gh  cadano  mai  quell'armi  dalle  mani  , 
poi  che'l  Demonio  non  ^orurà  fe  non  per  la  morte  il  fico ,  e  cerchio ,  che  hi  fo* 
fcadimiì.:'     i  :'  '        '  • 

Qaatitòallapoiiìt^nza,non  fole  h.innodafire aflinenza, cornee  di  non  man 
giarcarne,nèVoua,ncLaticini):nès'hannoda contentare  con  raflFrenarfi  man- 

Jiando  diQuareiima,  allinendofi  dal  Pefce^e  minedra  ;  ma  hanno  da  ailenerfi 
a  tatteìeco!alierteiCli^èlbcfiiodaUe«iiM  h 
IQ    Ilfiioinangiarehà  da  e(rerPìMit^fiMttdiftherbecrude,il  Tuo  bere  acqua, po 

trannocon  dire  le  Tue  viuande  con  oglio,acero,efale, volendo.  Habbianofcm-  j/jjJS^ 
pre  nel  l'Heremovn  paro  di  Cilici),  ecrèvolccfràilgiocno,ela  notte  fi  difci-  narepn 
pliaano,  una  perla  riforma  della  Chiefa,  «  della  noftra  Religione  ;  lafitcon-  tiicuft^ 
da  per  l'anime  del  Purgarorìb;  later-za  per  quelli  i  che  uiuono  in  peccato  mor-  prim? 
tale:  ScofTcruafi  ,  che  prinrja  che  fi  facci  la  Difciplina  ,  (ì  medira  perla  necefiìtà  U  rifornì» 
diciafcunodiquefti  ftati.accioche  meglio  fi  incamini  l'intentione  allaDifcipli  f/'l^^^j*^ 
na,e  con  più  carili. Nel  difciplinarfi  dicano  i  Salmi  Mtfertre  meiDeus,&c  il  De-  gionc,fcc5 
prcfondis,  Ferf.Mjn^ntoCongregatiamitM^.  Ora^chfiétM&c,  Deus  qui  Jj  pcricj 
nos  à fte^vanitate&c.  Nella  feconda  Difciplina Fer»  Collocet  eos  Dominns  .  fuimia!* 
Ora.FiÀeltMmDeus.  l^tWz  tcxz^Ver. Ne tradaibejfùs .  Ora. Deus  cui proprium  riOfteraa* 
efl&c,  Quefta maniera  di  uiuère  hanno  Tempre  daofieruare  gii  Heremiii  ,  Sl^'iJ* 
TK^Cin  CAfocBe gli occorrefse alcnn bìf ogno, pofTone ritornare alb Communiti:  no  in ^ee. 
il  detto  modo  di  mangiare  fi  chiama  Innocentiale  perefferc  molto  unifor- 
me  alfinete  de' Primi  noftu  P4dii».ch««P|ioAelpi)difimoftato  della  Inno*  * 
cernia.  W^-  '^      >  ^ 


i  V  . 


LA  firconda  arma,  diche  s'hanno  da  valere  gli  Hercmiri.è  rOratione,deIIa 
quale  più  familiare.c  ccontinoamente  fi  hanno  da  aiutare ,  poiché  èil  iì« 
ne ,  perche  6  ritirano  alla  folitudine  del  Monte  •  Tutte  l'altre  co(è  haiu 
da  r cruire  à  quefta ,  perciò  non  s'occupano  nel  far  horto,  nè  in  altra  cofa  ;  ma^ 
tutto  quel  poco  tempo,che  vi  Hanno ,  fi  difpenfa  in  oratione ,  e  mcditatione-»  :. 
e  fopra  tutto  fono  Tigilanciio  cacciare  da  (è  il  Tonno  »  co'i  quale  fiTuole  dar 

.  LI  j  luogo 
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luogo  alle  tenutiotii/^aS'otifresDtoneiiiioodell'anicna.  Si  ftmooo  negli 
Heremidelkooftfer  quello,dìeibnoftace  fatte,  come  ili  ìeggnelibchienott^ 
òfare  quaicfacopcia€tifaanMtno»pet bcngfidocomiimne»  cmntcmeke^tsà^ 

pezzare.  »t 
.  Il  modo  di  vffìciare,e  di  fare  oracione,fì  c  dire  VVfGào  diuiao/èmprein  Ghie 
feà^eraggio ,  edeootamence  >coo-ramlACerìmonkyAi]iimfliaebat ,  che  fi 
Ihol  fere  nel  Choro,c  quelli ,  che  n ó  fon  Saccrdori  fi  communichinoalmeno  ttè 
uoltc  la  Settimana,e  quando  all'l-kremonon  ftifle  MefTa,  vadino  al  Monaftcro 
àvdida.  Procurino  d'incicarfi  alla  deuouoradone  con  gemici,riuerenze,  e  prò 
ftniMlliTerra/alMegf  iandt>^lwiidodii$«ftreiti)  ,!Conit  quàlifecódo  die 
Icggiiino  i  Santi  fi  fuegtiauano  all'oradone  :  dicano  la  Corona  di  noftro  Signo* 
re»  equella  dellafuaMadcefantiifiinaxCdoppohCflÉbpieu diguiol^ 
pedetta  Tempre.  *     .  _    .  ^ 

.  Sia  da'  Prelati  faoorìto  quefto fantoelftrcitioiCcsì  in  elegger  Frati ,  che qae* 
Kauita  conferuino in  que(ìo luogo, comeiot^locacflènìpto  con It permea 
proprie,pcrche  queftafantaCafa  gli  dcu'eficre  come  un  giardino,  nel  quale  fi 
vannoà  ricreare  i  fpinti  loro  dairoccupationi  importune ,  che  feco  portano  gli 
Vificij, perche fenzaxlubbioin quefto Hciemo»  uièperglt  animi  ben  difpoftt 
liciiromodoperconrolare,ericreat«raBÌiBtfiia.  •  { 

GliHercmiti  non  fi  petfuadino  d'cfTereaflenti  dairobediéza,anziftiano  fera 
prcpreparari,accioche quando  farartno  domandati  da* Superiori,  uadinofubi- 
coyfàcendolo  con  allegrezza  dicuore  «e  tutto  quello  di  piò,chcgli  farà  comman 

,  datoci  Fractche  vi  ftaono  sTaiiiiino  Tvno  l'alno  ne  gli  viHci  j,  e  ui  ùa^ 

fttnpre  un  Frate  deputato  c'habbiaparticolar  cunideli* 
••     •     Hcrcmo»  Qupfti  Ordini  fono fcrirrifoprai 
.1  Tauola»cheftàinpublico>chela.pofl«i 
•i  tio  leggerete  uede^')  • 

re  tutti  ' 
igiornidcirinaocationi  degli Hcrcmi;  Tutti i  Fratl< 

noandace  alMonte,  e  dirui  almosoiaMel^ 
•.  faConuentuale.  ■ 


II 


Fmdel^ionoJJhrodellaTer^aFme  delle  CromU 

ieiFr4n,Minm\   '  ' 
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DELLE  CRONICHE 

DeU'QtxUoe  de  FradMiaori. 
INSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO. 

'X  I£ROD£CIMO. 

che  contiene  le  Concefìioni  ^pofioliche  dell' O/feruauT^a  in  éfuejli  tempi  ;  cosi 
quelletcbe  ya^liono,come  qifelletche  non  yagliono ,  ptr  moflrare  la  grandi  i^- 
[  7^  dell'Ordine  'g\à  tanto  magnificata  rf^  Sommi  Tontefici ,  fe  ben  ve  ne  fo» 
.  9nttet^btb^g^aon  va^ltono,però  ogn'unoauuerta  iUnmtntéKtf^  cnemt^ 


-•.il:. i» 


CpfteeJJioftetiiP^ Manin QdHtt.      Caf.   L    ■.  *• 

■  "  '         '  .:   .        •      •     .  •  ^ 

E L  l' A  N  N  o  di Noftro  SigriiNX  141 5.  connnfian<rolo 

Scifma  ncllaChiefaquafi<]uarant'anni,co'Ifauorc,fic;^ 
aiuto  di  mccU  Principi Chriftiani  principalmente  il  Si- 
gi fmondo  Imperatoti  llcbngrcgò  il  Concilio  generale 
Con^antienfe ,  iMfl4aale  furono  priuaci,  e  depoftittKri^ 
ti  c  quelli,  che  fi  ceneuanoj'api.  A  quefto  Cócilioricor-: 
fero  1  Frati  Minori  OfTeruah  per  aiuto,  e  rimedio  di  po- 
ter uiuere  nell'O^reruaza  della  Tua  Regola,  fenza  eflere 
mòÌefUri,iiè  impcdtrì  da'ConuenmalI  La4|iiirf'ilÌMK^ 
da  fù  futa  principalmente  da  quei  di  Spagna,c  di  Francia,  enfenUvcioeyi^ìà^ì 
Jia  fauoriti  da  i  Sommi  Pontefici  nell'OiTernanza .  Dal  facto  Concilio fii  fatta-. 
yna  Bolla,6:oidtiutOTq  Decreto  deirinilitutione  delia  Regolare  Oiferuanza, 

LI  4  ned«- 


///  LIBRO 

L*éihtt<l(Ì}6i£MÌ^i'4iV*{ra'eletrò^iQqueftc)  GoncilioPapa  Martin  Qmrtto 

per  Capo  nniuerfalc  della  Chicfa  Sartra,e  Vicario  di  noftro  Signor  GicfuCh^i- 
fto,e  fìì  molto  deuoto  deirOidioe^e  di  conceife  molte  gratie,e  fauocì .  •> 

L'anno  tetro  del  rooPonrifTcato»  dicendo  alcuni  Miniftnd^^CoàtientttàN  » 
dieilDecrecodel Conciliò Conftanci^i^^^ Fitto àfauore  dell'Offeruanza,  tisu 
flato reuocaro;  Quello  portando  molto  difturbo  a  gli  Oifcraanri ,  ricorfeep^a* 
piedi  del  Sommo  Pontefice ,  onde  pafsò  Tua  Santità  una  Bolla  confcrmandò  il 
detto  Decreto,decliiacando,cli.<  df  lui  non  era  ftacoceuocai^,l)c  rn^oo  hau<u& 

•  hanncotalvotontà,annHUado))ite|.4uogli^Gonjf^md9iiì*w  ' 

te contra detto  Decreto.  •     •  -         .*-v.  i4  ♦ 

L'anno  decimo  de!  Aio  Pontificato  concefTe  vnaBalla  particolare  alla  PcouÌB 
eia  di  San  Giàcomuin  Gallitia/upra  lecofe,&  v/o  de  i  Frati .  ,  1^ 

.UannouDdecimo  del  Tuo  Pontificato  approuò>e  con  fermò  le  lettere,  di  PaM  > 
MartinQoarto  dell'lnditutione  de'Procura^»  e  Sìlici  ne(lt>rdipi(de' Frati 
Minori, reuocando  tutto  quello,  Ghediirei4coatrdH<Éi?apa^Gioua4kai  Vigifi* 
mofecondouelie  fii<;  Sirau^g^mii^  ^     <  f   '  •      ;  •    i     ^  ' — 

L'anno  Tcri.o4e.c)rn^  d^l^^o  (^5cfficatp,e0'^ndo(ndi)trp  coh  app^rcfj  ragio- 
ni da'  Miniftri>& altri  Frati,  fece  ctìianfiare  tatto  l'Ordine  de'  Conueutuaii,6^ 
OfìTcruanti  à  ;;eneralifTìmoCap.in  A  (lì  fi,  per  uni  otre  di  ruttorOrdine.rinocan» 
do  il  Decreto  Cóftantienfe,e  fece  fare  niioue  Conftitutioni,chiamatc  le  Marti- 
niane»neile  quali  confent)  ad  alcune  Eela(Tàtioni,acctocheiCóuet)ti^ali  noto  ri- 
cufafTero  di  uiuere  perquelle,e  le  corifermò.In  quefìo  modoingaiìnatodetog^ 
all'InlUcucion  deirO(renianza>la  quale  fù  reftaotaca  d^l  Aio  fm^elTocc  • 

Conce(pone  di  P  afa  Eugenio  Qfiarto,      Caf»   JJ,  O  ^ 

I\  A  p  A  Eugenio  l'anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  conccflc ,  econfèrmò 
f  leBolle  di  Martin  C^iarro,eQmnto,/oprarinftitutione  del  Procuratore 
de  iConaentiinnouiedeiPapaaUquakInfliturionc  f\jric^uuia  da'Pa- 
dftOflèriianti  ItaIiam}Coiiieconcewonè,ePrìuilegio.  Ma  gli  OArtfMdCNcii* 
montani  non  la  uoireroacoetM|:e,pcrtioo;fivalMedi''Paaiktgiecpacn  kRe- 
gola,e  Papale  dechiaratione. 

L'anno  quarto  del  fuo  Pontificato  concefle ,  e  confermò  à  richiefta  della  Re- 
gina di Caftiglia.che  i  Frati  Oflferugntivlel rao''R'egnoit  gouernalTero  confbr-  ' 
me  al  Decreto  Conftantienfe  ,con'Ia  claafola .  Non  objlantihus  &e,  ' 
L'annofetrimodel  fuo  Pontificato  comm  a  n  dò, che  le  Monache  diSatà  Quà" 
^     r»viueflerofottoilgoucrnodelMiniftrogcncraic,cdc*Prouincia!i.  ^  D¥ 

L'anno  terzodecimo  del  fao  Pontificatoa>e'lgtandeauméto,  che  facéual'Of  . 
feruanza^di  Aio  ordine  fikeleRoiI  Beato  F.Gioa!iQni  da  CapiifaAno  Vicario  ge>  1 
qerale  de  gritaliani,e  F.Giouanni  di  Maubert  Vicario  generale  de  gli  Oltcamó  ^ 
tani,di  volontà  del  Miniftro  generale  confermato  ^almedefimo  Papa. 

L'anno  quintodecimo  conceife  a*  detti  Vicad;  generah  deirOfleruanza  »  che 
finitoli  roott|eanio,clUanMflèioiCapicolo|emril«iidfetaè^^  j 
tefTero  eleggere  Vicario  generale  nel  modo,aictitllàlotBoUaoantìeni  »  chefi  ' 
habbia  da  fare  laelettionc>cconfèrmatione. 

^  L'anno  decimofefto  del  fuo  Pontificato  defìderofo  di  uedete  aamencaif  i'Of 
/^ruai>2a,j$erf»ilConatBtc»d'AiiMeUàgliC)flèniantt,eoóiBaBdòalV 
rakOltiaiiMMitailOydieiiuutdaflc  ftuPtttlOlibftM^tfe'mftfcrfecn  ddla«  I 
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A  IUbjsioneiadhabtnrui,doè^tioSpagiraoli,duo Francen,eduo Alemanni. 

NeImede(ìiT)athiiopdidlNi»Bàw««lìt<^^  del 
rorrerinnza  ole»  ,  e  CiuaanvutMoi't  fdtpcfaii,  i  Vican|  PMuijiciali  in  luogo 
de' Miniftri  Regolari. 

L'ifteiTo  anno  commandòcon  Ccnfucc  à^U  Ofteruand  »ch'obediiscroa' Vi» 
cari  j  ProttinctaJi . 

.  Il  medefinMranno  cortceTse  al  Vicari» generale CNctaiooocaiio ,  chepocefsei 

nel  Capicoiogeneralefare,&:ordinareSramriconuen{entiaU^CMRsnianii>6^ 
alltìora  gli  Statuti,  anxi  che  dcU'Ordme  furono  abbrcuiari . 
piede  riftersoAnnovnBreue,  nel  quale  comqtecceua  la  cura  delle  Monache 
ttCddTenooidinetflVidBsiogminleltilianori  ' 

€éf.  MI. 

.  ...... 

PAPA  NiedòQninco  Adcttof  anno  del  Signore  1 447.  elù  molro  amicoi 
edeaóto  delSOl&ruanza,  al  la  quale  conceise  molte  èratie,  e  fàuorì . 
L'anno  primo  del  Aio  Pontificato  diede  vn  Brcne ,  (opra  ilnlodi»  dìricd-  *^^* 
uere  le  Monache  di  Santa  Chiara  >  e  di  eleggere  rAbbadcfsa. 
;  il  fecondo  anno  concefsea' Frati  Minori  Ofternaati*  die  pocefsero  con6:rsa- 
it^al  WH|Beibraftiero  ch'andaffeal  MonaAero*,con  la^newefiiiM  autorità,ciM 
^ceuano  quei  della  Diocefì ,  e  che  potcflcro  amminiftrareà  tutti  il  Sanrìdìmo 
Sacramento  dell'Euchari  (li  a  in  qual  fi  a(^a  di  dell'anno  «faluo  il  di  della  Re- 
fnrrettione  di  noiUa  Signore.  • 
Nclmedefimoannoconftrmò  una  Bolla  d'Eugenio Qujirto»  dbacoontasUfc  » 
B  dtedaTcìMw ^teise  andaid  à  Cónlersare  da  i  Frati  0(MfiiafliiCMftftofÌ9  ftn- 
^  za  domandare  licenza  al  fuoRettore,ò  Curato. 

L'anno  terzodel  Aio  Pontificato  Canonizà  il  Beato  San  Bernardino ,  e  fece  f^^^ 
ynafioitedeUiiulGMiiiiiiònédiifntàtiitiiilVdatiVIdlaChiefa.  .  |^„T;^^^ 
L'annoqnartofecsteC^nleQnariene  àgUOrseruancidlCdCtii  Monafte-  Bernardi, 
ri  c'bauetiaooin  Ifpagna,  conunaadando  àxotci  iPidad  j  dttfnon  gU  cìimmicì'*  mm.**^ 
fero  de*  Tuoi  Monafteti*      .•      ■■  '  '  •      i»      *       •  r?. 

>  L'anno rettimoddfnoFoarifieatoocdinòperibnennii^ 
fttot  Procuratoiì,e  rircuodiiori  dì  tutte  le  co(e  mobilile  porseffioni  de*Fndto 
noti  di  Spagna ,  che  s  hauefsero  da  vendere ,  ò  cambiare ,  pi gliandote cotte  9  • 
facendole  della  giuriidittione,  e  dominio  della  Chiefa  Romana . 
j     L'annaottaao  prohibì  con  graaifiìme  cenTure  a'  Frati  Ofseroanti ,  che  non» 
^  pigliafseiDcafiede'Coouentuali . 

^  QueftaSonnno  Pontefice  fece  ersaminarela  Bolla  Eugenianafbon  la  quale  fi 
gonemaiEinb  gli  Orseruanti)dahuominidottiffinai,equeiì:o  ad  inftanza  degli 
cmuU  loro,  e  la  trouaronogiuita»  eragioneuol^efùda  luì  approuata^  •  ' 

GdMaTéfsolfteletcoSémnMPnBidloeranflii  ddSig.  1 4j;>0f  il  priaiòàiu  I^SS* 
ttoddfuoPontiiitatdadinflanzade' Padri  Conuentuali  corrersela  BoUaEa- 
gentanacircailgouernodeirOfseruanza,  e  la  Bolla  della  fua  moderatione«è 
Cooibcatione  m  chiamata  Calcftina  ^  ma  fuipoi  dal  fao  Aicceicote  der^egata  ; 

PAPA  PioSccondofòcreatorannodrf  Signore I4j8.«<ft4€0«iffimp,  e  j{;*J*^«; 
ÉiUoieaoleail'OIsetuanza.,:  -  '  a,*-  ..-  ^  •  cfcsoMt, 

L'atuio 


L'anno  primo  del  Tuo  Pontificato  Gonfetmò  la  Bolla  Euffeniana,  perla  quale  £ 
trano  infHtaidi  Pttlad  dell^flbntitBnh  é  derogò  laOdeM 

Vtwo  fecondo  à  richieda  del  Rè  di  Caviglia,  concefTe  vn  Bretie,  nel  qnalO 
^  eomman  d  n  u  a  à  rutti  i  Fra  t  i  Offe  r  u  a  nei  di  Caftiglia  »  cb'obcdtflèroa'  VÌCMÌ)^ 

neralijeProuincialideirOiTeruanzaw.  :  '  :  - 

L'anno  terzo  dichiarò  fopniTna  Reliquia  del  fangue  di  noftro Signor  Gicfll 
Cbrìfto,  che  fé  nepocena  ritrooaie  in  molti  luoghi  ^  d&htacriaÌD  tutti  per  Reli- 
^uiaTanra-. 

L'anno  Quinto  prohibì,  che  nefTun  Frate  dell'OfTeruanza  porcfTe  andare  alla 
Terra  ranta,nc andate  ne  i  Conuemuali ,  ò  a  qual  ù  vogli  altra  obedienza.  per 
^rtù  d'aloina  autorità  Apof^olica/eaza  lieeosa-ifa  (brìttoMibo  proprì^ÌPrcte 
to,neIIa  quale  fi  faccia  mentione>di  donde  parte  ,e  doue  vi. 

L'anno  mcdefimofcriflTc  al  Vicarfo Generali  Citraniontanó,  che  riceaeffe  be  F  | 
Dignamenteil  Vicario  Prouinciaie  di  fiotgogna>ÓC  i  Tuoi  Frati  in cafo eh' andaf- 
'  Cuoadvoirfifociolafuaobcdieniaé  -         j  • 

L'ilteflb  annoconceffe  alla  Prouincia  di  S.Giacoino,e  di  Caftif liatCheiPci^- 
mnciali  potefTero  afTolucrc  ifecolari ,  e  difpenfarc  con  qiielli . 

L'anno  medefiaioadinftanzaiiel  Cardinale  San  Pietro  in  VincolaconceirCii 
le  Stationi  pcf  fiMapve,-giàrtioDcedut«à  tetn^  méàf0ttifjm»Mhiàkikinéùi1ÌBim 
Salmi,  eie  Lecanie^vidouido  toe  AUari,cimiefi¥ede  nelle  fetnéie  dimte  al  VI 
cario  generala. 

.  L'anno  fefto  del  Tuo  Pontificato  commandò,  che  i  Frati  Conuenruali  OC- 
feruantinon  fi  ciceuederorvno  l'altro  nelle  cafe4oro,  nèfiraoieftafferocoo^ 


L'anno  medefimo  dichiarò,  che  i  Vicari  jdeirOfTeraanza  erano  veri  Miniftri  A  pi 
conforme  airintentione  del  P.S.Francefco,  quando  neliaRjegoladice^habbia*  ^ 
'      novnMini(lro,&:obedircanoaTuoiMiniàri.  '.  < 

NeirìAeCo.  antao»diede.vna  Gbiifisraaeoria  delle  Conceffioni  fiate  a*  Tuà  i 
•Contienm4lt>j&  O/feniantipier  tutti  gli  Arciueièoui ,  e  Vefcoui. 

L'anno  medefimo  mandò  vnBreue  al  Vicario  generale  CttramoMaBO»dòoe  < 
|(Ii  commette, ch'inoiùrifca,  corregga,  e  punifca  i  fiioi Frali .  ^  -        ' *.  ' 

DicbtaiòS»SàiitiM;^ToIfel'Ìftelo  annoychin  euentOtChefiMèmandacofin- 
terdettoEcdcfiafttcodallaMe Apoftolica>Àda'fiioi  CommiATarì) ,  quanibl 
Frati  faprannoj  che  tale  interdetto  fia  pronunciato ,  fìano  obligati  à  ofTeruar-  , 
lo ,  ancorché  gli  altri  Religiofi  fecolari  non  rofTeruafsero .  Ma  quandofufseji  C 
pot^o  da'  Prelati  inferiori,  ali'hora  fianoobligati  efsere  rniformi  aliaraota  Ma-  u 
dreChiefa.  •  •  -^ti! 

Nelmedefimoarinoriuocòrutreleconcefiìonidaluifattein  pre<!:iudicio  <fel  l* 
rOfseruanza  >  e  fottopofe  alia  Aia  obedienza  la  caia  di  S.  Lucar  di &urramcda  » 
^i  Frati  deirifoie  delle  Canarie  in  irpagna..  cb 
•.   L'ifteiSb annodtchiaiòlVicaiij deU'OrsetiiiBsaefimienMiniftrì ,  & efse. 
techiamati  Vicari)  pernonfiMconfiifiooe,ttciniinandofi4ellamedefimaPco*  » 
uinciadiioMiniftri. 

L^dDnoiDedefimopafsòvnaBollafoprala :vifitaileile  Monache  y  e  nepafsò  .  j 

^•ItiMÌieiFtatiOiseniantinon  pigliaAerodc^ComientuaU,nèéel!elMon8-  If,, 
.  «he  rottola  Aia  ol^dìenza  :  ordinòi'iftcfto'anno  j  che  fufstro  maftdaiifitedica*  ^  \ 
tloriprudentitràgrinfedeii.echefurseronellefuePredicationidircreri .  * 

PapaPaolol^oiidoranaorecondodeiraóPontificatoprohibìcoagrtUifl^  (cq 
iiw(^fure,chegUOrscniantinonpigUa()Mracare,iièacceccar$eioFtadCoàà  i 
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4  Dencvali,nèt  ConaentualidegIiOrseraanti,rìferuandoinrerafsoIucionc.I>ar 
fpoiièce cr^  PrcUci di  CaftigUa  Conièraacorì  di  quella  Bolla . 

*  *  ... 

A« A  5ifi«Qiitf(ofuMini<UogeneralcdeirOrdinede'Minorì,efùclei» 
r  «  i9Papt  PaanediiiofifoSigpaBe  147 1 .  e  |K>rrò  gnad*iaMtealle  Rtligi»i 

ni,e  gli  conccfse  molti  Priuilegi.  e  grano.  • 

L'anno  primo  del  Aio  Pontificato  confermò  la  conccflione  de' Tuoi  predeccf- 
ibri»  che  i  Conuepti  tuuefseroSimlid ,  e  Pcocurarori ,  in  oomc  dei  Papa  »  e  gli 
0onGe(se,  che  potefseioricMeM  de*Legati .  Dapoi  diduarò)  die  dò  non  tnieo- 
dciia  ptir  gli  Orsernand. , 
^  Di  qacft'anno  fcrifsecon  gran  benignità  al  Capitolo  generale  di  Citramon- 
tani  «ersortandoi  Frati  ali'ofseruanza  della  Tua  Regola.»  promctceodogli  ogni 
aiuco^  iauore, coofermandogli  tucri  i  Tuoi  Prìuilegi« 
.  LVttfio  medeltmo prohibl,che ndsano  potetenDenÉiti  Fiaa ddl'OAemaa 
Ea;  ma  che  s 'ofseruarse  la  Bolla  della  Concordia  . 

L'iftefsoannoriuocò  vna  Bolla  di  Califto  Terzo  fopra la  parte»  ecanonica 
|)or<ione  de'  Curati,  riducendola  com'era  acanti  Papa  Caliilo . 
.  Di  qacft'anno  approuòr  e  conftfiii6raccéltlecicce<li'fuoipredecefiK>ri,dte 
dauano autorità , edominio a i  Mìniftrì eenerali ,  e  Prouinciali fopra i  Frati ,  e 
Monache  delTcnoofdinCjdandoqiicftapoteftàai  VicaciProundali  ddla^ 
Ofseruanza.  •     •  •        *  .? 

.  ITaAno Aomdo  approaò ,  «eonftnnò  la  Bolladi  Gregorio  Dcdmo «die  di-' 
^  chiara  l'aucorità}  c'hà  il  Cardinale  Protertore  nell'Ordino . 

Prohibiooii  graui  Cenfure ,  che  non  C\  dipingefse  Santa  Caterina  da  Siena^ 
con  piaghe  difangaeinoBiehÓMiendohaiiure.  Qu; fta  Bolla  aucendca  fì  con^ 
iecua  in  Salamanca.  .  .  :  <'  ' 

Concefse  a  i  Frati  Minori  Ofseraanti  Cittamontan i ,  chemmfìlisefo  obli»u 
ci  a  celebrare  più  che  duo  Capitoli  Prouinciali  nel  triennio»  non oftanteiaBolla 
Eugeniana,  che  coramandaua ,  che  fe  ne  celebrafsero  tré. 
.  Ui  qoeftofccohdo  anno  fece  celebrare  la  fefta  del  noftro  Padre  S.  Francefco 
Doppia,  concedendo  moke  Indulgenze  a  quei,che  la  feftafsero. 
.  L'anna  Bccsoocuiftrniò»  dsmitnentò^amiUa  della  CcNRmdtadi  Paol»^ 
jpondo . 

.  Queft'anno  concefse  a  i  frati,  e  Monache  del  Terzo  ordine,che  godeflèro  di 
^  titttirMm1egi(toi»tffidlà Religione d^F»^ 
^  fecolari*clienoii^r(aifreraafsero. 

Uannoqnarto  approuò,ec6fiermò  la  Bolla  di  Paolo  5econdo,che  prohibifce» 
cbenefsuno  fiaarditpinterporfi  nellariforroade'MQnafteride'  Conuentuali. 

Gohcefie  a  i  Frati  Minori  di  potere  rdire  le  Oooftifioni ,  ^  di  foceraafrdM- 
tequalflvogliaperiboacosi  della  Diocefi  «come  di  fuori,  &  amminifttiagliil 
fantiflìmo  Sacramento  ogni  giornojfaluo  li  giorno  di  Pafqua. 
.  Di  quell'anno  confermò  tutte  leconcedìonide'fuoi  predecefsoci  fìiueailo 
Monache  di  Santa  Chiara,e  che  non  paghino  decime^.  j  c  -jL 

Di  qoeft'annoitotnò  a  prohibice,dieiiMi fi  dipingefse S.  Cacerina  da  Siena  „' 
AC  altro  Santo,  nè  Santa  con  le  piaghe  dtfanpue  ,  faluoilgkinafoiP«S«:FfapM9 
fico,  perche  di  quel  foloconfta  alia  Chiefa,  che  i'hebbe . 

Di  q^à'annodichiatò  »  che  la  concci&ooe  Éicta  a'  f  rad  di  potere  heredicare. 
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Doo iù  cooceflaàgli  OflTecuancii  tnaa'Coouenniali.         '  '   *     "  & 

Gonfttmò  di  (faeft^aniio ,  e  corroborò  coaBolIt  illklanmi|fratii  >  ordin 
lU'fuoi  predecefTori , concedendo  diniumocacriiPrioUegij,dichitniido>< 
Ampliando  molte  colo . 

L'anno  fefto  del  fuo  Pontificato  concefTe  à  tutti  qaeUi  ,che  dicetTero  l'VfHcio 
nuouo  della  ContéttiooedénaMidoaBft  »eBè«di6jriCM.  ^tmWhmmhi^ff^ 
HMs.  &àgli vdienti,le  tnedenmelndulgniiC^^eiìgiiadiignMbilgioiao w 
tofefta^&VffidoddcorpodiChciOo.  ^' 
f.  ~   •  .     .'  '       '  ■"  .'»*. 

,    D'4kri€o»ceJfto»idclmedefim9^Mtefiee;'      Cé^r^  'Vh  ' 

,  •  >»  ;   i  ;.:  .  :  ;  .  .  -i-  ■  '  •  •  •         :.   >'."  • 

•  T   'Anno  fcttimo  del  fuo  Pontificato  conccflTc  al  Vicario  generate  de' Frati 
\      PredicatoridiSpagna.&iiifuaabfcnzaalPriorc,  òPrcfidentcdcl  Con-  p 

uenco  )  che  lui>,e  quactroIFcati  deputati  dal  detto  Vicario ,  ò  Prioce  Coa- 
nentoalei  pofliao  afcóltarele  Qotif^flfoni  di  qanlunque  per(ÌMaioo9la^fieAL#  » 
come  fbrefliera ,  ddnvabfeoza  deirOrdioariotfToIuergli  dalleCenfure,  &  a«iv> 
minif^rnrgli  ogni  giorno  il  fanriflìino  SacràtnentOjfaiuailgiactiDdiP^iia^dit 
ogn'vnocobligatpaUcfucParochtt./^  -   •  '>     •  -  ! 

Di  queft'annoconcefTea'PtariPtedicatorì ,  e  Monache  dell'Ordifie  delttM^ 
defìmo  regno  di  Caviglia,  riformati  jContri ti ,econ(è(rati,ogn'anno  netta fifil&j 
del  P.S.Dominico,&  in  articol  o  d  i  morte  Indulgenza  plenaria  di  tutti  i  peccati: 
Il  medefìmo  guadagnano  i  Frati,  e  Monache  del  P.S.  Francefco  nelfuogiotoo» 
cneljpuntodellamorteperlacommunicationede'fuoiPriuilegi.  •<  ' 
•  ■  L>aoocttaùo9ppfOiiò'iInioSio'diidlreìlVl(àiterio,'òRo 
na,  e  conceffe  Indulgenza  a  chiunqueil  dice(fe.  Etèdi  centocinquanta  AueL>  ^ 
Marie,  dicendo  ad  ogni  dieci  Aue  Marie  vn  Pater  nofter  jeffendoqucfto  il  nu- 
mero  de' Salmi  di  Dauid;  e  concelfc^ndedanDi  di  perdono  a  ch'il  dice^.  > 

Diqueft^annoconoelle  molte  giade  .e  Prìnilegià  cotte  leJlcliBklBld^aMii^ 
•dicanti,  come  fi  vede  hella  Bolla  detta  Aurea»  ' 

L'anno  nono  de!  fuo  Pontificatocócefica'Frati  Predicatori  dell'Ordine ,  che 
quaudocaminano  in  via^oio^c  non  poiHno  alloggiare  ne'fuoi.CdDuenti,fi  poi^ 
finocon ralioetiza def  famPcchdcoiiftlEueéiqDal  fi  voglia  'Sacerdote fecola* 
re,òregolaro.  •     :•     '    f  .t    •  <  I 

Diqueft'annoconcefse  Indulgerizaa  quelli;  chevifitanola  GhiefadiSatv^ 
Giouanni  innanzi  la  porca  Latina  «dopò  il  primo  Vef|>ero  fino  al  fecondo  «ugni 

i  Di  queft'anno  concef^e  a'  Frati  Minori  di  pó^irfiéldggetinnrOoiiMoffe»  u 
gli  afiblua  di  tutti  i  cafi,faluo  de*  riferuati  al  Papa ,  e  quante  rolte  vorranno.  * 
.  Dapoi  diede  vn'altro  Breue,doue  dichiaraua,che  i  Frati  non  pofsono  efsecc^ 
afsolti  de'cafi  riferuati  a'  Mihiftd  fenza  loro  licenza ,  ntn  thftantihus .  j 
L'anno  Decimo  del  ftto  Pontificaco»concefiK|die6£icelsela  Fefta  de'  cìniq[ue 
MartiridiMaraooii^FiadMiaQdOQpBoUataieiitidi»  Eacuiftftaè  aidiccidi 
Gennaro.  ' 
'  Di  quell'anno  ordinò»  che  fiifse  celebratala  fefta  di  mtti  i  Santi  con  i'Ottaua. 

E  perche  dopèleBolle  dellaptoliibitioiiodel dipingere Sàma  Caterina ootC 
k  fttmmate  haneoa  forpefo  le  Gendire  contenute  in  quelle»  di  queft'anno  fèce^ 
m  Breue ,  doue  léuaua  fa  fufpenfione  >  e  prohibi  iàmpiftCQnlc  medcfimc  Geo* 
(iire,  che  la  Santa  non  fiifse  dipinta  con  piaghe.  .  . 

'  Di  qucft'aaDo  d^tenninòil  VocodeU'obediiBnM»  pojiiertà*  tssàSàà.  ^ùifàé^ 

Fiici» 
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rr^  e  c  T  M  0. 

:A  Frat},r  Monache  de!  Terzo  Ordine'delPadreS.Fr«nceicoe(ftre  Votofokwiè» 
come  quello  dell'alcie  Religioni .  • 

Di  qwe^tnno  riaoo^  tane  le  Cerare»  che  ficòcengono  negK  tnticbl  Statati 
.deIl'Ordine>eooiiinMiidòa*I^«bti,cteaiitalfeEokC^ 

'  li  in  temporali . 

L'anno  vndedmo dichiarò,  che  nella fufpenfionc filtra  da  lui  di  rutti  i  Pn ni- 
Jegi  non  s'incendeua,  che  fiiflèro  nuocatì  i  Priailegi  concedi  all'Ordine  de'  Fca 
tìMinori.  c    -  . 

pi  qiicft'anno  concenTc  al  Vicario  generale  Ci  tramontano  di  potere  lafciare^ 
in  mano  del  Vefcouo  Diocefano  i  luoghi inimii>egcaiiofiddl'Odèruanz4ra8* 
grauando  in  quedo  la  confcienza  fua. 
Di  qtteftVaoocuMNitsd  S.B9ifaiifatiini,eooiicelft  a  <|iitRf,  clie>nfitaiaiiiio  il 
4  fao  facrato  corpo  fette  anni,  e  Tetre  quarantene  di  perdono,^  i  quelli,checel^ 
braranno,c)  faranno  prefentiairvflìcio,  e  fe(ta  riia,<i'lndalgciiae»ctiefigiAdÌ» 
gnano  nelle  fede  de  gli  altri  Santi  dell'Ordine^.  .  .      -  .    -  * 

•  Di  qaeft'awioifimcòla lieemaconeeflàa' Vifitatdti  dcHèMonadle di  poté- 
tie  pigliare  i  FcatiaTaoiferuigi),  ftoia  licenza  deTaoi  Prelati. 

Di  qucft'anno pafsò  vna  Bolla  centra  alcuni  Predicatori,  che  predicaaano  c6 
Kttz  la  Concettione  fenxa  macchia  delia  madre  di  Dio,&c6rra  la  Santificatione. 

L'anno  duodecimo  conceiTe  a'  Frati  Predicatori  riformati  di  Spagna  ,  e  di 
Xonibardia ,  che  i  Tuoi  Vicari)  Pcioct  Piefidcnti  poflìuio  àliolmeei  moi  Ftati ,  e 
dilpenfare  con  eflì  pe'I  Maremagnum . 

L'anno  terzodecimo  conccflTc  al  Vicario  generale  Citramoncano ,  che  quan- 
,do  vedeiTc  alcuno  de'  fuoi  fudditi  y(u  male  le  gratie^c  Ptttttkgi,il  pofsa  (uTpen- 

PA  p  A  Innoceatio  Ottano    eletto  Fanno  di noftro  Signore  i484.ccon- 
ceflc  all'Ordine  le  feguenti  gratie. 
L'anno  fecondo  de!  Tuo  Pontificato  prohibì,  che  nefTun  Frate  dell'Of- 
feruanza  di  Spa<;na  con  precefto  di  Bolla  della  Crociaca>po6acleggece  Coiiiè£> 
fore  fenza  licenza  del  Tuo  Vicario  Prouinciale.  ^  '.3    .  t.  .» 

Di  oneflTaDiioapproB^tfcoiiiìnniiÒTnBritiediSiftoQatK^ 
tiene,die  i  Frati  deirO(renianza,i  quali  fenza  licenza  del  (uo  Vicario  genetìdc» 
òProuincialcpafTarà  fotto  altra obcdicnza  ,  fiafcommunicato, così  lui  ,comé 
ch'il  riceuerà,e  quello  oltra le  pcnC}  che  fi  contengono  ncilafioila  deiiaconcot* 
^  dia  di  Paolo  Secondo. 

L'anno  tento  dichiarò,cheleMonacheéeITctzo  Ordine  di  S.FrancerconMi 
fonocomprefe  nella  Confttrutione  di  Papa Giouanni  VigefimoièoondOj Sm» 
Romana fl^c. Nella  qiulc  fi  prohibifTc il  fare nouo Ordine.  * 
.  Diqueil'aano  pcohibi  àtutcigli  Inquifitoride  gliHeretici  del  L'Ordine  dei 
Pk«dicatori,ò  di  qual  fi  vosliakia  ReligtoaB,e  AaKidif*lseiikòlkoDlaci»chenofl 
fi  pofTano  intromettere,  ne  procedere conttmiptfilbfiondalKMiDede^MlAo- 
fi^fotto  preteftodi  qual  fi  roglia  facoltà  . 

Di  queft'anno  confermò  le  lettere  de' fuoi  precefsorì,  cbei  Frati  Olseruaatì 
noto  poffimo  jpaffim  a*CoiMièonnli,  e  ConOrafutegran^^^ 
•  L'aanoqotnto  d'ordine  del  Protettore  diSifOtdine  de  i  Kfioori  fulminò  va> 
pfDoeAconcuiFadOflaoiiitìdi$piigna>chsim  <1«H 


ì 
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rOfscruanza,  panicolarmente  contea  i  Frati  della  Prouinda  d'Aragona.^  '. 

Concefse  a'  Frati  Piedicatori  riformati  della  Congregatione  di  Spagna  di  po 
cera  dir  Mefsa  nel  Tao  Conoenro,  ò  in  alccolaogo,  doae  oeldManono  ^nlìora^ 
auanti  giorno ,  &  vn*horadopòilmez2ogiocno,  fp€daliiia»e  ptcdicandofi» 
OUero  quando  fi  fanno  gli  Vffici  j  folenni . 

Concefse  al  Vicariogenerale  de'  Predicatori  di  detta  Congrezatione  »  chtf 
ftiltgmpp  I  ch'e^fbflecon  atcanaperfont  oooftìRiicain  dlgnicè1SocMi|àliei^ 
econduo  Canoniftipofsano  interpretare  dao dubbi) , che fursero  ne'Pdiiikgi 
concedi  all'Ordine,  ouero  alla  detuCongl«g9ttOoe,cfacÌ Fitti ficacaflMMe,por 
£400  ftAie  a  detta  dichiaratione  • 


CéneegwudiP^aj0effémdr9Sifi».     Caf.  Fili. 

P 


MnmmU  v-v  ^  p  ^  Alefsaadro  Scftoiù  fletto  l'anno  14^1.  e  concefse  ali'Ordiacle  ftU 

guentigratie.  '■*' 
LVmno  primode]itioPonrificatoconcerse»che<Kllaiiamiqiiello,ché 
Ibrsè eletto  VicahogenertledeirOfseruanza,  fubitofimto^U Capitolo  in  che£à 
«letto,  pofiagoiicrnarc  i  Erari  fotto  la  fua obedienza con  anrorirà  ApoftoIica_» , 
come  lìnoairhora  baueua  ^ouernato  il  fuo  predccefsore}  machefiiCieobligaco 
ftcnandareper  la  confènnanone  quanto  prima  poteua^.  .    '  • 

.  Di  quell'anno  dichiarò)Che  i  Vicari)  generali  fono  Prelati  de'  Monafterì  del- 
ieMonache ,  che  fon  commeiTì  all'obedienza  de' Vicari) Pcouittciali» per  Apo* 
Aolico Breue,  c  gli  vifìtano  come  faoi  fudditi . 

Di  queft'anno  confermò  la  dichiaracione  di  Papa  Pio  Secondo»  chei  Vrcaii 
deirOfseraanza foao?i!8  Mioiftri,come  voAfeit nulBeS^rancefco,e ncltaK^-  m 
golacommanda..  * 

L'anno  fecondo  conceflfe  ai  Vicario  generale,  à  i  Prouinciali,  Òc  à  i  ConfefTori 
deputati  per  li  Monafteri  delle  Monache ,  à  potere  con  giuftacaufa  entrare  ne  i 
ManafNrì  di-StotaChiariL^ . 

L'anno  tetzo  dispensò  con  le  Monache  intorno  la  fcala ,  e  la  porta. 
L'anno  quarto  prohibì  al  Vicario  Prouinciale  della  Prouincia  di  S.Giacomo, 
cheinnefsun  modo  intendesse  coni  Frati,  e  Monache  Conuenruali  della  me- 
defima  Prouincia ,  fotto  preteftodi  lettere  concede  à  i  Rè  ;  ma  folo  yna  volta..* 
Tanno  glri^òisavtdtare  co'l  foo  Mìniftro,  com'egli  baoeua  concefio. 

L'anno  fedo  prohibi ài  Frati dell'Ofseruanza  di  pafsare  a'Conuentuali,  nè  fi 
leuafserodaH'obedienzndeirOfsenianza,  fotto  qnalfi  voglia  preteso»  aoooM^ 
die  fìjfse  per  5are  più  (Ire  tra  vita.  ti 

DiquelVanno  ptbhibia'RèdiCaftiglìa  con  yn  Breue,  che  non  andassero 
auanti  con  la  rifórma  de^  Mona(!^èri  de'  Conuehtùali,  ch'ordinato  gli  haueua^  » 
finche  fapiuta  la  vcrirà  ,  altra  cofafufìe  detcrminata  dalla  Sede  Apoftolica  . 

Di  queft'anno  prohibì  a'  Frati  Ofseruanti  Citramontani,  che  non  fi  valcfsero 
dellegtaote ,  ^Indulgenze  in  forma  di  Breueconcefse  da Bartoionaeo Florido 
fuo  Secretano  fe  non  con  licenza  de  i  fuoi  Pidai&. 

L'anno fcr timo  prohibì ,  che i prati  Ofseraanti Oltramontani  non  potefsero 

pafsare  a'Conuentuali  «confermandoti  fireiiedtf  fuoi  predeceiìoii  fopiaciò 
atto.  ..')-:: 

X'anno  octaiioooBGérsttcbeilGóiciile»  ePtoakidalé  •  Vkirio>òCiiflDde«i 

pofsano  co^I  configlìdd^olcamPadd'dcpinaKCò&MoàB^^ 
tUccokti^rUfiiii,3uj  •  iiu^,;, .  ...w 

^  L'anno 
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Ji  L'atinonono conccflfe.che  iFratìMìnori O^Teruanci pofTano vfaiie  tuui iPci- 
uilegi  de'iMii<Ucaiidi«^iMnioalkctiionicapocdooe,TolfCiChefiiirero  di  niio 
nodaquellAClftnjd. 

Uanno  dcdmo  rìuocò  vn  Breue  farro  titolo  di  riformarione,  con  che  il  Mini- 
ftro  generale  rìceueuai  Frati  deli'OlTcruaiiza»  e  confermò  la  Bolla  della  Con- 
cordia di  Paolo  Secondo  • 

Di  queft'anno  decermioòtcheneirinopioftdb  neirOireniansa«.diqMlku 

ticendo,  pofla  hcredirarc ,  come  non  potcuaeflrcnd'OflTcruantc^. 

L'annovndecimo  del  Aio  Pontificato  confermò  le  lettere  di  Si  fio  IV.  in  co»- 
fcriuacione  della  Concettione  dellaB.Verginerenza macchiale  della  (lULh&M^* 

PArpA  Giulio  Secondo  Nipote  di  Sifto  Quarto  fù  eletto  l'anno  del  Signo- 
re 1503.  e  conceffe  molte  gracìe  alla  Relig!one,dellaqualeeraftaco  pre- 
cettore eifendoCardinalo.  'f* 
L'anno  primo  del  Tuo  Pontificato  approuò,  e  di  nono  confermò  tutto  qaello,  ^J^*- 
^  chedaTuoipredecelToricraftacoconceiroàiKidi  CaftigUafoprak  rifon^ 
&o(reraanza^. 

Di  qtteft'anno  dichiari  che  i  Prioilegi  conoeflS  à  i  Fiati  OAmanti,  per  pote- 
te nceaerei  Frati  ConuentuaIi,ch'à  lor  andauano,non  s'intenda  de'  Frati  rifor- 
mati dal  prefenre  Mini(lroGeiierak>epcohibicoiiCcii{uie>cbe  ulinonfiifli* 
ro  da  gli  Oiteruanti  riceuuti  • 

Di  qucft  annoadinftma  de' Ré  di  CafHgliaconeeffeTiit  BoUt  filiale  tU 
Q  l'OfTeruanza,  che  cootiói  molte  pratie  >  e  fàuorì . 

Diqueft'annocdcefle,  che  in  tcpo  d'interdetto  pofTonoi  frati  nella  fèfta  di  S. 
Buonauccura  celebrare  folennemcce  gli  Vffici  j  diuini,  come  pofsono  la  feda  dei 
P.S.Francerco: concefse  à i  Frati  Minori  deirÓfseruanza  tutti  i  Priuilegi,  e  gra- 
tic  cócedaté  à  gli  altri  Mendicanti,  e  gli  efsentò  della  qaafta  funerale  del  tatto  • 

Scrifse  lettere  a  tutti  i  Prelati  della  Chiefa  in  fauore  de'  Frati  0(reruati,aggra 
uandogli  à  cófiderar  bene  le  Lettere  A  poftoliche  dall'OlTeruanza  onenute,  per 
alleggerirne  efsctarfi  dairOrdine4&  obediéza  in  qual  ù  voglia  modo»  e  troua 
cokbaonenógli  permettano,  cheftiaDodoiieraràMoilaAefodeU'Offeniaiiii» 
-  Prohibi  ai  Frati  Conuentuali,&atuttigliaItrimendicanti,dlciionilBpcdì- 
ibuio  a' f  latiOlMOunti  le  Pndicadoni»  M  il  chieder  linioi^^ 

n  Co/tceJJioni  di  Leon  Decima ,  Caf,  X, 

PApa  Leon  Decimo    eletto  Tanno  di  noftro  Signore  1513.  la  Vigìlia  di  Snffltm'i 
S.  G iorgio , della fuaeià anni trcnt'otto ,  e fii  molto deuoto,  5c amoreuol  Y'j^ 
,  .  •  Padre  all'OlTeruanza,  &  gli  concefse  fingolari  gratie ,  e  Priuilegi ,  il  fom- 
aMiia  delle  quali  qui  porcemoooofeAnealfupplimeàto  . 

L'annopnmodel  Tuo  Pontificato  prohibi  a*  Frati  Minori  l'impetrare e/sen** 
tloni  ,fenza licenza  del  fuo  Generale  Commifsario  della  Corte  Romana. 

Di  queft'anno  g,U  {concelìe  di  poter  tenere  le  cafe  ^andi>  e  gli  ornamenti  del- 
la Chiefa  curiofi.  * 

Concefse  a'  Prelati  dellXDrdine  de* Minori  antoriri dìbenedire  gli  owamca- 
tiBcdefiaftid,lefueChiefe,eCimitèri,cdiconfacrarle  cfsendo violate. 
.  Diqueft'aotu^piohihi^lMfinttfnteMta^ 
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fiz  pofsa  entrare  ne*  Monafterl  di  Sanca  Chiara  ,raluo  ne*  cùfi»  che  poneUTua^  E 
Regola,  nèdelTereoOrdincfenon  in  niodoconuéni^nte.'-  >■ 

Di  quell'anno  communicò.edi  nuouocoDcefteai  Fcad MiBori totdiPfial- 
legijC'hanno  gli  airri  Ordini  mendicanti. 

Di  qucft'anno  concefse  a'  Frati  Minori  riformati  ofseruanti ,  &  alle  Monache 
di  Santa  Chiara  de'  Conuenti  nuouamente  tifocniaci>che  non  (iano  obiigati  aI^ 
lcMefte>€hecKceaaiioiC«iiàeonMlj.        * *• 

L'anno  fecondo  dichiarò, chele  Monache  di  Saca  Chiara  gouemate  daiFi^at 
ti  MinofiOfscruanti  non  erano  renate  per  qua!  fi  voglia  autorità  Apoftoficaa. 
donne  (eo^lari  CQQcefsa  ne' confeiTtonali ,  riceuerle  nel  Monaftero  cootra  U  yo* 
glialoroj&ainmonìfceanon  lafci  irgliele  entrare,  fé  non  dirado. 

L'annoterzojconcefsea'Frati  Minori,    alle  Monache  di  S.ChiaradeDafiia 
obedienza  di  celebrare  lafefta  di  fetre  Martiri  di Cepta  Frati  Minori .  F 

Di  qucft'anno  conccfse,che  potefsero  fcacciare  i  Frati,  ch'erano  ftati  nel  feco- 
le huomini  di  grauiflìmi  delictiaC  non  gli  (coperfero  quando  fecero  pro^eflìone. 

In  quefto  tempo  nel  Concìlio  Lateranenfaapprouòi-conCFatti de*  Monti  de^> 
laPietà,che  fono  in  Italia ,  chiainandoglHcdti,egiofli,iqiialiefaiioftacterkCti 
da'Padri  MinoriOrseruanii. 

Nel  detto  Concilio pafsò  una  Bolla ,  che  dichiaraua  ,  e  moderaua  i  Prìuilegi, 
^e* meodicanci,ft  tlm  Rdigioii .  Da{»oi  dichiarò»  che  tatti  i  Priniiegi ,  che  non 
<dfteroiadcccoGonci2iirtnoderatt;nfU(8^  ,  «glie  Jiconcefst 

dinuouo.        ,  . 

Queil'annoconcelse  molte  gratiefpirimali  a' Frati  Minori ,  &  alle  Monache 
^cHafua obedienza,  &il  medcfimo  concefse  alle  Monache  della  Concertiooe^ 
dellaBeàta  Vergine  deU'iftefsoOrdine^.  9 

L'anno  quarto prohibi  flrettamenrea  gl'Inqnificoridegli  Heretid^chciou 
nefsun  modo  s'impaccino  co' Frati  Minori . 

Di <}ueft'anno confermò  le  lettere  de'fuoi  precefsori  foprale  cofe  apprefso 
dette  •et>arda)larnieiifiefegrinquifitorifaranna  deirOidinede'  Predicatorii 
Nel  qoal  tempo  dichiarò ,  che  le  Monache  di  Sanca  Chiara,  della  ConcetticHie, 
e  Terzo  Ordine  dipenitenza, che  viuono  fotto  l'obedicnza  de'  Frati  Minori ,  no 
fianoobUgateaipiiiacere  perdona  alctina,c'habbiMutoricà  Apoftolica  d'enua- 
^  te  nei  KCMaflen  ootttn'^fiiar  voglia  • 

Approuò  ancora, e  confermò  l'efsentioni  delle  Monache  di  S.Chiara  da  rutta 
lagiuridittione  degl'inferiori  della  Sede  Apoftoiio r^^hellOtt fiano oblìgaiO 
^gar  Decime  delle  fue  Terre,  e  pofseflìoni . 

L'anno  quinto  dichiarò,  che  i  Fra(i  OGieruanci,non  fono.tenuti  ì  contratt],&  }i 
obligfaìdi MefsefettidiilConaemo^òdaalaiOisenianti ;  e  ptohibi*  chepià  ' 
nonfenefacefscro  . 

Di  qucft'anno  concefse  a  i  Frati  Minori,  &ad  altre  perfone  Ecclefraftiche  de* 
Regni  di  Spagna,  che  fanno  l' Vfficio  nuouo  della  Concettione  della  Madonna, 
die  in  tempo  di  qoal  6  yog^imerdefcto  pòflàiio  foknnem€ce  ft 
uMa»elateoaatfa^ . 

Concefse  ancora  à  tutti  i  generali  dell'Ordine,  Se  a*  Vicari^  di  potere  aftohiiit 
re ifìioi Frati, comepoteuano  auanci  tal  moderatione ,  noiibl^ante^&c. 

Di  queft'anno  dichiarò ,  che  i  fecolari,  che  odono  Mefsa  i  giorni  di  feftanellaf 
Chicfa  de*  Frati  Minori,  fattsfano  al  precetto  della  Chiefa, 

E  dichiaròjchc  le  d5ne,chp  fanno  Voto  folo di  caftirà,  e  viuono  nelle  propri^^ 

cai^ipoisono  gode^.d«'^j(iivtf;gLdi4Uc  d4tta»Ckdi^«.ch«  iuwo  i  tre  Voti. 
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L' A  M  RO  .ó^ciiefiaip  fì  fece  ilgeacralifluno  Capirolo  di  nind  l'Ordine  de'  Su^ltmtm  • 
ConuencUali,&  ò(reruanci>doue    dacoii  Si<>illo,  e  i'Vffìcio  di  Miniftro  tum. 
generale  a*  Frati  deU*Oirenianza,e  diede  Tua  Santità  quelle  Bolle  d'vnic-  .sigiito  dei 
ue^ della  Concordia.  .  ^  '  •     '        n*-'*  •  .  /  •  :     ;r  J,,^ 

X'Diqttèft'annoafiMillòiVtettioocdQlKfieftiéfaéi^  fa  X»k, 

chi  nfeecoaaiHHne  di  MIniftro  generale.  fiÌ2'^ 

Dechiarò queft'amto.che le profeffe  della icrraRegoIa del  P.S.  FracefcOjCh»  ^**"* 
fanno  i-ùè  Voti,  Tono  ELeligiofej  epoifono  godete  ^e>Priuilegi  del  l'Ordine  ,  j 
Di  aaeftTanno  dechiarò,che  pofla  il  Miniftro  generate  Vitìureiegotiemafelé 
MMMcbe/:he  da'  F^oairìciali,ò  Vifitacori  Tuoi  idddiii  fono  vificare . 
a     Determinò ,  cheiFrati  Minori  OlTeruanti  in  rutti  gli  acnpublicihabbiilio  il 
^  medefìinoluogo,cheroglionohauereiConuentuali.      ^  i  ' 

'  i  Deckiiarò ,  che  i  C3oiibbnd  riosifinirì  di  rìformait  alèenipàdel  tdetto  genera- 
lilBaìoCapitolo>reftino  fotto  l'obedìenza  de  gli  OfTcniililt.  '\  ■ 

ConccfTe  alle  Monache  di  Santa  Chiarà,che  oflcruate  certe Condictotii^poila 
no  uendere  le  Tue  facokà,erobbe  per  lorbmag^or  benefìcio.  ì 
'  ■  Nd  quai^-anno  ancora  cooimunicò  tutti  i  Priuilegi  delle  Monaciie  di  Santa 
Oliata  al|iltelì0ìofr^lÌ«téèBaRegola,dandQÌeboQfttaàma 

'.  I.*aono  fefto  confermò loStatuto  del  Capitolo  generale  di  Lion,  in  cui  fi  vie-* 
rà>che  le  Monache  nop  hauefTero  Viltcacore ,  Ce  non  quello  >  che  giiifuCeconfeA 
gnato  dal  Capitolo  Piouinciale.  i  .1  . 
.'*ComimnddtllbMcnadiediStm(^ra>deN'obedieiihatf^^ 
-  che(ìahofottopoftéli:ffK  SéKuti,chfrnf«cerondrudCapica}è^  Pro!^ 
C  uindale ,  e  che  (ìano  óMìgace  l'Abbadedc  ndtempadtUevtilte  rioudareiirufif 
officio realraentcecoji^effintò.  i  i,  a 

•  ■  Vietò  à  tutti  i  Prelatitcccleiìafttd  ii^blieftan  i  Fruì  MiiioH  fopra  te  limofine^ 
legatì,ecorpide'morfi>dheit  haniio«ftpellirenef|oToMona{leri;anzi  ordinò^ 
che  le  difendano  dalle  molefticchc  gliRiffero  fatte  particolanncte  da'  Curati  : 
-  L'ifténfo  anno  cócefTei  che  i  Frati  Minori  OfTeruanti  pofla.no  nel  di  della  fefta 
di  S.EUrdbetta,e  peti  tutta  lafua  Ottaaa?intempo*di  qnalfì  voglia  interdettoce 
lebsSreleMt(re,tt  dcridioini  ^ifid^y  come  neUa^feiUa  delIHulre  S.  Francefcoi  : 
-  L'ànnofetiimo  comman  dò  a'  Combiiflari  j  de  Ila  Crociata  ,  e  fimili  perfono 
con  graiiifnine  CenrurciànDnfl  valere  de*  Frati  Minori  Ofleruànti  per  Predica 
tori  alla  Crociata:  e  prohibi  à  tutti  i  detti  Frati ,  e  Monache  di  Sanca  Chiara  ,  o 
dd  Xeno  Ordinè/Ware  gratìe,Ihdiilgeiixe,  AcitnmùoiticdtMeoatendleBofii 
D  IdddlaGrociacaiènza licenza  de' Prelati  dell'Ordine  . 

Diquefl'anno  rihouò  daoeran^Brieui,c*haueaagià  ih  diiierficènipi  concerti, 
contrai  Feaci  Mino  ri, che  fìif^ro  A  pollati  dell'Ordine,  ouerolafciatf'ero  i'obe- 
diean  ddlV>ièraotiza,&  eMfe  dlcàitofi^em^ 

Gteffe^tQeora a' Frati  Minori Ollèiruanti  •  diitio  pòfnnofpecialméteefTere 
inttTdetri,ad  infilza  di  qual  fi  voglia  peTfona.anDorchcfufTe  Cardinale, dall'Au 
difoce ddiacroPdaazo^ altri Giudtci,& interdetti, non  fìano  tenup otTeruare 
rintecdeRo;(aÌiiofen6fu(rero  quegli  ftaticaufa  dell'interdetto,ò  chi  hàftttoifli 
cerdirgli  tid  prouedefle  loro  fuffici&eniCte  di  tutte  le  cofebifognufepe'l  uiilcre. 

Molte  altre  gratie  bcnignamctecoocefre  quello  Sommo  Pontefice  con  gra  li- 
bttaliti  ai  Frati  Mmori, che  fono  fòritcc  ne' libri  dell'Ordine  in  tutte  le  cócefTìo 
ni>efìì  tato  4caDtodeli'Qaeiuanza^heièaip(;eii;eoo£:rsòda  Fraili.Qireruajnci. 
CnK,4iS.Fr4metf€Q,  fmllh  Min  Sm- 
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^      Smmdno  dtUpJmlul^tnxje  c$hcì£€  dd  m*U$  fàmiPddri  aprati  Minor i  OJJhniéim^  £ 
ùi&é^MmUKheyCheltémit»éM4t]uMtb9ditmAi&  altdltre  perfine  ^ti 
,  f^pmg^dtt-eel^/MifriuiUgi^ficende.chelmigàaneàtefietm^y.t  T 

.  , .  •  •      .  .      '*.     .  . 

IS  o  M  li  I  Pontefici  Mtrtin  Qtijnto»EQgenio(^ano.,  Nicolò  Quinto ,  Cs» 
liftoTerx(hPiùi.Secondo,eSiHoQùtacoconc^  Minori  Of 

fc^j^^^^  fcruanti, ch'in  articolo  di  morte  p^noclcggcrc Conftfforc,chc  gli  dia  Iil- 
dalgenza  plenaria,  &  in  cafo,  che  non  lo  poiciTer o  eleggere,  ne  hauere  Confcf- 
fore  >  che  in  tat-puncocoafeguircanola  medefima  Indulgeoza  >  morèndo  in  fls- 
todigrati^.  ;  i 

Papa  Sifto  Qiiarto gli concedfe,  che  nel  riceuere  l'habito dì  qaal  fi  voglia  dV- 
no de'tréordini del  Padre S.Fr»nccifco» guadagni Iodiilgpnz>.plctMigtaJ' iftdTo  F 
nel rhoia della  morte^*  .      ^       •      .  .         '     v\     ;.  ;f.  "  •  • 

prof^fT) ,  come  Nouitij  c'hauefléro  proposto  di  fare  ptofeffioqe  ,&alld  Moria- 
che  di  S.Chiara,e  della  terza  Regola, &:  alla  fcruiiò  delle  dette  perfone,di  pote- 
re yna  volta  in  vita  eleggere  vnConii;(roredeU'OflferuaDza>  chele  poflaaflbl- 
ttexedi  tutd  i  pecfctti,  &eocteftilHdieGeiiÌlbre,  e  difpenAfe  in  qual  fi  voglia  ir» 
fegolartti>che.fìanoincorfi,raluo(èfu(rehomicidio  volontario  >òtagHamento 
d*vnmembro,òc'habbiahaimtodue  moglieteche  ralToluicó  generale  remidìo 
ne  plenaria  di  tutti  i  peccati»  epofTano  hauere  il  medefinio  in  anicolo  di  morte. 

Di  più  leconceflTerutterindulgenze  pIenarie,enon pknariè.chefonoiDqual 
'  livf^lia  GhfèfftUi  &oma,ìn  quàt  fì  vojgtia  tempo,e^iornòi  che  in  detto  tempo» 
e  gibrnoi  Frati  Minori ,  le  Monache  di  Sàncaf  Chiara ',quelledelTerzo  Or  efine  ^ 
leguadagnino nelle  Tue Cbicfetdicendocinqae Pater Qofiri,&  AueMarie.Quc 
tta  conceì[rione,di{lefePapaInnocentioOttauoa'Frati»cbcpercauradiPredi- 
cttiòne,  ò  peroMienza  Aetfré:olttori<lef(botCoiiiieod,i0eÌ^ 
dere  di  tato  benefin  ciafcun  luogo  doue  fi  trouarano>diccdotdetticinqQe  Pater 
noftii,&:  Aue  Marienlmedefimocócefle ài  Frati,e Monache infèrme,chcpoffa 
oo  riceuere  riodulgéze  dando  io  letto  nò  potcdo  fare  altrimcce.QueftoPoncefi 
eeordinè»  chek  wìétxxt  pérfoi^edioeflcro  nei  finè  d'egot  Iftier  ■ofter»&ilae* 
fDada«ilgbrtji patti &c.volcdoc6regaire  llndolgcza  »e  per  Aia  Satità  vn  Patef 
nofter,&  Auemaria  co'l  gloria  patn,guadagnadodi  pià^eStationi  Indutecze,e 
xemiiIìoni>che  fono  in  S.Maria  de  gli  Aogeli  di  Roroa,1oGteruralé ,  &  àS.Gia- 
conio  diGaIitia»e0fto  in  ^ual  fi  voglia  hora  del  giorno,ò  della  none,  &tn  qual 
fi  voglia  luogo,ÌB éhicIMo Ghoro,neI Clat]ftro,nelia Celia, òfianeU'Oratona  || 

Papa  Innocenzo  Ottauo  conceflc ,  che  i  detti  Frati  Sacerdoti  dicrdoMeilafai 
Dominica,le  fefte  di  noUro  Sig.della  Madonna,  e  de'  Santi  deirOrdioe»giuida> 
enioo  Indulgenza  pleoana,!&medefimalndu^enzàcoticefie  a'Fraci  »che  non 
foooda'Mefla  quando£dlhimncafeo»  rrilleireaHeMoiiacliediSilia 

Pa  pa  Leon  concede  alle  Monachè  del  Terzo  Ordini  dcalTalCre ,  che  vioono 
fottorobedienzadiquedi  Frati,  che  ogni  volta  fi  commfHiicarannoconfegai- 
ichioo  in  quel  giocnoindtjlgensa  plenaria,  efeglipoi&nclniedefiiao  giorno 
éarelabencdltticMf  Pipale  dal  feoCèiife<fac,òd><mVifaoStcfeMott^ , . 
.  Papa  Giulio  ILconcerse  a  qaefti  Frati,  diedicfdolacorOna  di  noftroSig.cht 
•c6tienecrctatrè  Pater  noftri,&:  Auemaricin  memoria  de  gli  anoi,  ch'egli  in  que 
'ftomondovi^^gaadagntnolndulgenzaplenaria .  Queàomedefimoconcefle 
•dapoi  PapaJLcone  alle  MoiMCfae^s|ic  tìiiòm  fiNtoroHedieBxa  di  4MftÌ  Fcaà  • . 

'  «'li*  »\\\    ;  ^  •*..'V.<     '        1^  Il 


Digitized  by  Google 


0  li  iC  t  M  o  :  t^r 

A     lime  Jefiibo  Ptpa  QiiliocoBedft  •*Ftaci,ogmyolri;cHg  Mnm  UCocdwi 
delltMiidonnlACOinpoftA  di  fetcantadue  Auemarie,pf  cMfiàtuntdooaiimidié 

pictofatTìenteficredcch'ellaviueircinquefto  Mondo,  anteponendo  vnPatet* 
ooilr  o  ad  ogni  diece  Auemarìe,  guadagniao  Indulgenza  plenaria ,  azgìungen- 
doui  vn'AucmaiiaperruaSanua.  Qu^ftomedefiiiioconcefre  PapalioDCAUc 

•         •     .  •  .11...  • 

chedicendovnSiìlino,ÀHinnodelSignore,òde]IaMadonna,gittdagni.  dùm, 

no  rindulgenze  conceffe  a  quellijChe  dicono  la  Corona  delSigaoRyCdti 
g  U  Madonna,  non  potendo  auefte  cali  perfone  dire  cofe  lunghe^ . 

Coiicefse.cHe  ilSabbato  wlkPililWsftfl9j<iffÌM»diS.GioiMUiiii  Euangelifta, 
c  nell'altra  Tua  tèfta  detta  Portalatiaa,adtrcao Idrate  Minore  OTseraante ,  che 
dirài  fette  Salmi  Penitentiali,  ouerocinque Pater  noftri,  &  Auemarìe  dinanM 
iJfaniMimoSacramérodcirAltare  di  poter  liberare  vn'anima  del  Purgatorio> 
la  votoncà  di  quefto  Sommo  Pontefice  fò,cbe  perpetuantence  quefti  Frati  il  eior 
Bo,<die  di  queOe  gcitiefi  Taglioao»  diginomootm  pcribaSuitidliviui  Coiorta^ 
4eIIa  Madonna. 

ConcelTea' Frati,  che  dìrannorv/Tìcio  damoit^pctrapìtne^cberonoinPiu^ 
(acorio*òi (ette Saloli  Indulgenza  plenaria^.  . 

C«BOBfiét!FMri,eMoiMelw^GÌMdictiidailCia^^ 
ftguire  Indulgenza  plenariiL/ . 

ConCe(se  a' foddettiFrati,che  dicendo  i  diece  Salmi  chiamati  della  Paflione 
di  noAro  Signote*  Quefto  è,  dopò  il  Salmo  Z>r«i  Deusmeus  rcfiice  in  mt ,  fine  al 
S^a»itiilhmÌMfiréim&e,M  di  IVftim della  Doniài^ 

«Mlrtcipque  primi  deila  fecsodt Mst  Indulgenza  plenaria. . 

Concefle à  quefti  Frati  Minori  ogni  voIca,che  diranno  la  Mefla  della  Concet 
tionc  della  Madonna  fiuiendooratione  per  Tua  Sitici,  e  per  la  Chiefa  vniuerfa 
^Indulgenza  plenafteiQfeeftamedcfioMilQdii^enn  cocefféa'Piari^iqueft'-' 
Ordioc,&alle  Monache  di  SaonClittn'»dieJvnKMioiii  GoBgitgatiooetffbdl» 
tMido  laMeiTa  della  Concettione^  » 

Conceffe  a'Prouinciah  de*FraiiMinori,finitac'haurannola  Vi(ìta  ordinaria 
<k' Con  uenti  della  Tua  Prouinda  di  poter  concedere  Indulgenzaplenana  à  tut- 
ti i  BnrididafiiiBConuento.  Il  medeilmo  contìeflctUeMwMlir  diSb  CUa^' 
la ,  &àquelIedelTerzoOrdine,cheviuonoincommane^. 
'  Concede  a' detti  Frati,  e  Monache,  che  quattro  volre  l'anno  pofTano  da  i  Aioi 
Ptelati,òCon£s0bri  da  e0ì  deputati^eifere  aifoltì  di  tuttii  peccati  plenariamen- 
«B,oBtoefe1  AipàilìtoiredoiilUran^ogliè  edopòralTolii^ 
Conftflbri  per  autorità  ApoftoUca  dacea'^iificenti  la  benetfiaìtne  Papale  in^ 
nome  di  Aia  Santità.  Però  notare  fì  dene,  cbequefta  aifolutione  non  fi  e(lende^ 

per  h  cafi  cifenuti  a'  Miniftri  fenza  fualiceaza  efpreiTa ,  come  fi  pone  net  fino 
«Mlaftgiieiiteóonceilìonc/.  v  .  r^.    t  '  . 

Il  medenmoLeoneconce(reà  quefti  Frati,  e  Monache ,  che  in  tutte  le  fcfte  di 
N'.Sig.e  della  Madontia,edi  tutti  i  Santi, di  S.Pictro,e  Paolo,diS.Franccrco,c  S. 
Gbiara,e  di  S.  Carerina^e  tutta  la  Settimana  Santa,che  pofiano  efsere  afsolti  da' 
fHÌfi'Cófèrsori  pIenariaiBcte,hauuca  perètiòenza,&il  cònfeofo  da' Tuoi  Prelati. 

Mm  X  molte 
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gioite  pccfiiM<dli!ÌÉicUiC<droiMciy»ciHtedH'&É>i^  Pcdtf'iJiMwB'tii^MblBiSim 
^'Alcune  Ccnrare>nca  dirpenfarìone  d'irregolarìrà ,  nèalkmnUiojMdèRe  ^ 

nedcIPurgatono,perchediqucfteicofcnoiìre  ncfà  mentioné,come  fi  ricerca.. 
Nèmenofi  eftendeaU'a(roIu£Ìoncde'cafiri(ènian  a'Miniftri,  fecondo  che  fuajr 
gititi  in  vn  Ikeàe dichiara , che  lò  publicato  nel  Capì  tolo gencraiedi Burdeos^ 
Icnon  hauratmoprìraalicetisafpedaleda'fudiMiniflii.  v  A 

Papa  Clemente  Settimo  communicò  a'  Frati  Minori  i  P;  inilegi  de  gli  Ordini 
non  mendicanti,  pervifiù  della (Jualecommunicatione  porsonogodere delle.-» 
feguetui  conce(Tioni,che  fece  Papa  S\i\o  a'  Certofini»  cioè ,  che  nella  fc&à  dcila^ 
l^riiMCàM4  Mftdforina»  pofttiinitlèggetri^ 

ilqualegtiarsoluaditutdipeoctci  phnimMmtttttmooitké^tikmtdtàbk^ 

TT^  A  r  A  Alersa^ndio  Seftoconcefsc,  che  dicendo  ncirVflkio  de  Ha  Madonna 
-  , gl'Hinni    Homterra  PomHjy& Clmritfa D«minat'Co  \  verfctto  AiMicsstns^ 

^  f^^i«nM,e^c..  guadagni  ogni  volta  trèaimid'Indaigtoiaw;  '  :  "  ! 
^.  Papa  Leon  Dficimòfidncefse  a'Frati  MinorìOrsenianti,&aUéÌMonàchè,GÌie 
viuono  in  Congregatione,che  dicedo  ogni  giorno  quindcci  Pater  noftn,&  Aoit 
XQ^rie  in  memocia  di  tutte  le  piaghe  dj  Giefu  Chrifto  Saluatore,  qoindeci  mila^ 
anni  d'In dulgéza,eremin[ione  de.ifuoi  peccaci»  perche  piamcteficrede»die£l^ 
Cfliydo  cali  orarioni  mito  ▼hHumtiilhabià  denduaee  volteil  Paceihofter,  «foéiitc 
furono  le  piaghe,che  noAroSig.rìceuctce  nella  fuaiàctactfltnnaperrona  per  noi. 

Ilmedefimoconcefsca'dccri  Religio(ì,eReiigiore,che:dicendoognigiocno  G 
yna  volta  il  Pacernoft«r,e  tre  volte  il  nome  di  Giesù  tre  miiaànm  d'Indulgenuu 
.  :  Di  più  gli  a«»ersé;cbe4ìcc;ndpHvlfidoDiutiu>lhlBfeiitaifo 
remiisione  dellametà  de*  peccst^  ooaitoefliitiqacl:glociio»  dtanAnofMCIiiD 
commettere  in  quel  giorno  nel  dirlo . 

.  Di  più  gliconcdrscche  l'Indulgenze  generaiinfintrcooceisc  a  quelli  >  clie  fè« 
ceto.aicànclifiitifiQc,  le  po(fìnogiMdagnilaèiFiatf  Ofstratnri-VActndpcdDii^ 
PÉteFnpftri,^  Auemiric  periofieJié»|oimdifua^ntità  ieddUSàkicaClli«A« 
e quefto nelle  Chiere,e Inrrhi  ^mirmnrrfiìf  frmttnKinfìiiifltfntfxnnrrh  iftii 
illa propria Chiefd deiConuencou  i- -r  >'  V  j 

Di  più  gli  coQaeire,chedicen<bcinque  Salmi ,  checomindano  dalle  cinque 
lettere  del  nouiexli  Giesù,con  l' AntifenatC  Vec&>  •  e  con  roratiooi>chefegut^  » 
guadagninola  medefima  Indulgenza  ,che guadagnariano, dicendo i  vcrfi di  S,-  H 
Gcegprio .  yinti.  In  nomini  /<rySt^ff.  i Salmi  fòno  quefti.  lubiUte  Deo^nmiiTtr^  * 
tm:  E,»aHd$At  te  BtM  \  S^lHum  m<  /m  Deus;  Ffqneqiu  Domine .  SàfiiJ^Mnumt-^, 

,  iUi    ì        .  '  "'  ■   ■  .      Orario .  -•■  , 

,  OtHnifottnsftmfitern^  Detttdir^c.  »oflw  in  bttuflacitùtnv  «  vt  innpmim, 
iUleElifilij  tttitmre^murbims  0peribiiséAmum,  ftrtmmumCkrilhm  jXH^inm. 
mfhrum.  jinteth.  ;'  >     :*,        •  •  i 

IlmedefimoPjpaLeoncconcefre'àqueftiFratidip<>tereapplicariein  reden- 
tione  dell'api  metcae.fonoin  PittgatoriatiB  dÉCC«  laduigetxze,  cio^  AlliB  QoicgKt 
aelSig4Qi«  e4dlaMadM«ift  li9Keiii4»Siii.6d^ 
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%  per  li>quali  rartimodctrc  quciie  oratìoni,conregat(c«iio,  e  guadagnino  quello» 
che  gaadtgtnwtiidi  fttti,dioeiiéBlc  pcriofOtBtdcfimi.  - 

Papa  Benedetto  DecimocerzoconceCTe  a*  Frati ,  che  ponendofìcon  leginoc* 
chia  in  Terra  al  verfetto  Tt  ergo  quAfmnits&c.  del  Te  Deum  ItnuUmiuaì  hdaxnA 
sino  tre  Qnarancene  di  perdon  della  penitenza  impoftagtt .  * 
Ilniedenno  flicoiieeflè,  che  quando  odonoquefte  parbte  GrmUtt  dilèmmi 
^tmimtJh»  »ojhr0  ai  Prefacio  dellaMe(ra,tnchinandoniTcrra>5et  Frati»  dtutjf 
celebrano ,  facendo  riuerenza  ooU'abbafiie  la cefiafguadagoioo cento  giorni 
«ielle  penitenze  impoftegli. 

•  Di  pii^  conceflfe  quaranta  di  di  perdono  alle  perfone  Relìgiofe,  che  ogni  gior 
■o  oacmatanno  ìt  Cerimonie  dell'Ordine . 

Papa  Martin  Quinto  per  ciafcu n  a  h  o  ra  Canonica.cht  diiaoo  i  Fnd  od  Cho 

k  ro,&vnitamente,gli  concede  cento  giorni  d'Indulgenza. 

'  .  Il  medefimo  coBcede>che  i  Frati,  che  (ì  troaarano  fuori  del  Choro  nelle  Ghie 
fe^  CappettemeActiefi  dice  rvfficiòDiiiioo,òranHinoin  ala»  luogo  peroonw 
ÓMttdniiitoto  del  raoPretate,ò  Vicarie*|»artidpino  di  tuttelegracie ,  de  Indol* 
genzeconcenci  i  Frati, che  ftanno  prefenti  alla  Mcfra,^  allliore . 

•  Papa  Eugenio  Quarto  concerìe  a'  Frati  >  che  vifitando  le  Tue  Chiefe  guada- 
gninorindulgenie ,  ch'iuifiHMiooQcdrc,ancofacheoon  fiwdnolitnoftna,  co. 
ne  t  fiKoi ari .  Per  viitù di  qocAa  coiioeifioaet  etllaltre  di  Leon  Decimo  dette  di 
Ibpra  delle  Indulgenze  generalmenteconcetTea  quei,che  vietano  le  Tue  Chiefe 
fìfitandoiclormedenmi ,  le  quali  Indulgenze  fono  contenute  nel  feguentefoni 
Qiario  delie  gratie.che  poffono  guadagnare  i  fecolari  deuoti  dell'Ordine:  poflfo^ 
ftofitmlmeotegoderei  Frati  di  taccfj'aki«|ndul|enze ,  che  fì  contengono  nel 

^  detto  SomiiMàOk  poid^fiMOPoconecflè  pèt  tnm  i  Ghciftiaai  fedeli  • 

Gì  V  L I  o  Vefixmo.feruode'ftnii  di  Dio  i  AHeamaceiigtinoienel  Sìgno* 
re  r  Abbadeffa*  e  Monache  del  Monaftero  della  Concettìone  della  Ma*- 
drc  di  Dio.nclla  Cirri  di  Toledo ,  &  all'altre  Abbadefle  ,  e  Monache  di 
«uèft'Ordine  ralate,&  Apoftolica  beneditrione.Suole  con  molta  diligenza  con^ 
ndcttic  laSede  ApoftoHcaloftaro  proCpero ,  e  vinuofo  della  Tniuerfal  Chiefa, 
•MooDifteri  ,e  delle  perfone .  e  flati ,  particolarmente  del  fciloftaiimaodelle^ 
Donne,  che  in  quello  fotto  il foaue  giogo  della  Religione  in  perpetua  daufura 
feruono  al  1' Alti(nmo,&  a  quefte  con  amore  paretno,e  raluteuole,fauorcdo  noi, 
comeconuiene  all' Vificio  del  feruigio  paftorale  à  noi  raccommandato.  £  princi 
palmcnte  à  qnelleooiè  da  aoi ,  e  daHioftitpreceflori  P5teftd  Romani  laadabii> 
'  mente  concelTe.  Et  accioche  ferme,e  ftabilmenie  ftiano  per  Tempre»  con  fanoM^ 
&  Apoftolico  re|giinento,gouerniamo,  &  altre  di  nnouo  concediamo ,  (Icome 
Tedemo  conoenirc  à  quelle  nel  Signore:e(rendole  dunque  pochi  giorni  fonoyfta 
tofriMiimdiiiMadain  noMie di  detto MoiuileradiToIedó,  che 
febcne nel nuBpopaffato  nella  ìnftitutionedi  decco  Conuentoglifù  cóftituito, 
e  dato  vn  certo  modo  di  viuere  fecondo  la  Regola,  e  Confti  turioni  dell'Ordine 
Cifterciéfe  co'l  nome  della  B.  Vergine  Maria,e  quefto  dalla  Abbadefsa,e  Conuc 
co  ofleniarote  da  Papa  Innocézo  VlII.di  buona  memoria  approuato.Ma  da  Pa« 
pa  A  lefsadro  di  pietofa  memoria  per  alcune  caufe  hauédoamrallato  quelI'Ordt 
ne  Ciftercienfe, comanda  cófue  lettere,  chefufsein(tituitonelmedefìmo  Mona 
ftero  l'Ordine  di  S.Chiara.  Le  quali  cofe  tutte  furono  có  altre  lettere  cófermate, 
die  apptouate,e  fecondo  quellache  conceoeua  ncUa dimada  di  detta  Abbadella» 
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c  Conueato»pér  piò  paricà,e  nettezza  delle  fae  confcienze ,  e  qoiecc  deU^ailima  E 
fiMsdefiderandoeiTe  al  ptcftnte»ieqiueci0d'ieAere  del  tamèMiteéilkdecNU 
Regola  deirordine  Ciderdenfe,  cai  Sàhca  Chiara ,  &  haaer  ferma  di>iuere  in 

c6mune,fecondo  il  modo,che  contiene  in  dodiciCapitoH, onerò  Anicoli.non^ 
contrari;  a' facri  Canoni, che  neileiettere  Apoltolicbe»che  fono  dalla  CamerAà^ 
Apot^olicacoii  rabhadtKgennefpedite,oammatHlniiioi,che6aiMrvifte,  detllk. 
minate^  c  noi  confermanddle  vogliamo,  che  fiano  inferte  de  Verbo  ad  Veebttitt 
alle  prefcnri,  e  la  conrenutaj&cfprcfTa  detta  forma  di  vita  fiacompiutainentCL» 
ofìTeriinra  ,  e  fecondo  il  Tuo  modo  di  viaere  nel  detto  Monartcro  vi  nano,  e  fcrui- 
no  air  AiLiiiìmo  in  perpetuo.  ElTendb  noi  da  parte  di  detta  Abbadefìfa ,  e  Motla- 
ilerohtiniiltnéterupplicarttche  idettidodidCa|ricolisetattt;eciafoan  dègH  aU 
tri  Priuilegt,  che  le  fui-onocx)ncefl[ì  gliapproua(nmo,  e  confèrmafTimo ,  e  che  le 
aflbIuc(Iìmo,e  liberafTìmodalladerraRcgola  ,cCon(iitutionidcgli  ordini  Ci-  ^ 
ftercienfce  di  S»  Chiara  «  e  che'l  modo  di  viuerc  contenuto  nei  dodici  Capitoli  ' 
per  pecueniaice  s'ofl^mf  ift  in  dafcunò  de*  AiolMonAtr!,  PHorsc>*etaogiii  idei 
rOtdineddla  Concerrione  della  B.Vergine.CosiconfermafTìmo^approuaf» 
fimo  ruttigli  altri  l^riuilcgi,  a  quelle,  &  al  fuo  Monaftero,  Si  Ordine  concefllT ,  e 
d'altri  (imi li.Ct  parue  bene  prouederle  della  benignità  Apoftolioa.Noidunquet, 
che  con  puro.&intemodenderio  vogliamo  favorite  lo  (tarò  dtra(citMoiiMie«» 
ri>edeUeperrone  ReIigiofe>&tritoipìetofìdenderì)perralutedett1raiaief  In 
irirtù  di  qncfte  noftre  lettere  afTolitemn  fa  detta  AbbadefTa  ,  e  Conuentocó  tut- 
te,eci.irci!na  delle  deireMonache  da  qual  1?  vogIiaScommunica,rnrpcnfionr> 
&  interdecro}  e  da  tutte  l'altre  ecctelìaftiche  fentenzeie  pene,così  per  ragione^, 
tome  per  (èntenxa  data  da  Gtodìce ,  ia  chefbifero  per  ▼enrararàicorfe  (ier  qoal 
(?  voglia  caufa,  quanto  (blamente  appartiene  per  ottenere  l'cfFctto  di  quefte  pre 
fcnti  lettere, le  giudichiamo  per  afTolte.Et  ancora  inclinati  à  i  pietofiprieghi  del  ^ 
le  fopradette,  per  lautorità  ApoitolicajC  per  virtù  di  quefte  noftre»  cKltotro  af- 
lblaiamo,etocatincnteIiberiainoladercaAbbadefra,Gmtmtce,edaicatiadel^ 
dette  Monache,  e  tuttequelte ,  che  da  qui  auanti  fuccedemno  dalla  RcgìDla«  e 
Conftitutioni  de  gli  ordini  CiftcrcienlT,  e  di  Santa  Chiara ,  e  della  Tua  guardia^ 
)ervirtùdiqual  fi  voglia  forma,econtiaiiaiione  di  lettere ,  lequalicomefe  fuf- 
èro  qui  prefentt ,  &  erprefièannonianio,  di  modo,  che  da  qu^auanci  non  (tana 
più  obltgaceairO(rertiaiisadiaiicIle,ii^aÌrt»t^^  po(r«noe<fère 
conftretteado(remarla  centra  uiavog!ia,e  così  terminiamo, e  dichiariamo,  che 
e(re,e  le  auucnirc  di  qui  auanti  guardino  perpeiuamen  te,&  olscruino  la  Rego- 
Ja*e  fosmadi  viuere,  che  le  fu  data,  econcefsacoit  altre  no{tre lettere,  fecondo 
latoitctntiactoiiede''dettidodiedCapitoItcofj nel ropradiKC&, ootnelti cimi» de  a. 
in  dafcuno  de  gli  altri  Mona()eri,Priorati,e  luoghi  di  queft'Ordine  dell'InaoGa. 
rione  della  Concettione  in  qual  fi  voglia  luogo,  che  di  prefente  ftiano,  e  ftaran- 
no  per  l'auuenire  .£  l'ofseruino  per  tutco,&  in  tutte  le  co  fé,  comes'à  i  detti  Mo- 
iraKerl,ehtoghì  tefòfserttftatecòncefte  da  principio,ecos2  ap 
fermiamo  per  raurorttà  «c'habbiantoyccoìlfauoredelfoprefemi  fortifichiamo 
la  Regola, e  forma  data  ,  &efprefsa  nelle  no(h'e lettere ,  e  ne'dodeci  Capitoli,  e 
:Cosimedefimamcntcrunmunità,libertà,&InduIgenze,ePriuiIegiconce(lìcon 
altre  lettere  Apoftolicbe,  fotro  qual  fi  voglia  titolo,  e  nome ,  che  a  iMonafteri  » 
Ordini  ropradetd,fino  t<)i]eft[faoraconceffi».6pervenrataoonfaiB«icoii  qcMl 
fi  voglia  riipp!imcnto,conuenientcde*'mancamcntt.E  di  più  concediamo  a  det- 
,  ta  Abbadefsaje  Conucnto, & allefuc  fuccefsore  perpetuamente,che  ne!  tempo 
fd'intcsdctto,  d'autorità  dcUV)rdinaciomeÌ£o  nel  detto  MooafterfV»  possano  ce- 
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4  Icbrare  /e  fare  celebrare Mefsa,  Atahri  Vfiipidiiiiiiicon  voce  alt^v  e  le  porce^ 
aperte  nella  fèfta  dellaConccctione.dircacciandofiiorì della Chierafolamente 
gli  Scornmutiicati  dal  Tuo  proprio  S.icerdotc.ò  da  altra  perfona,  che  fia idonea,' 
lenza  prcgiudicio  dellaOrdinationc  :  Onde  per  la  detta  noftraautorità  ,  e  per 
qaeftenoftre  prefen ti  lettere  gli  concediamo,  che  pollano  riceuere  dal  detto  S» 
ctidoteiò^aalttoiii  ogni  rempoil  ikntìifimo  Sacramento  deirEochariftia  ••• 
tutti  gli  altri  Sacramenti.  Non  oftaniequalii  vogliano  altre  Condirutioni 
Ordinationi  Apoftoliche,egiuramcto  fatto  da'dcttiMonafteri,&  Ordini  Apo- 
fiolicamfpte confermati ,  ò  per  qual  fì  vogli  altra  confermacione  di  Statuti , 
rhtt  dì  tutfelecoTc  «nellelccceceibpradcttt  ,t  PontificalitiidtiItifiirseKocon- 
cefse,etu(te  l'altre  cofe  incontrariodacei  lacoadmiaxidiiede'dettiCipicoliy 
^  Acdojili^^qacilacbe  fegiNji. 

, .  ^ìdiinite  del  Signore  C9mmcidUvita,  e  R(^0U,cóftchthannc  da  viucreh 

S*A  L  c  V  N  A  infpirataj&illurainara  dal  Si2:nore  vorrà  lafciare  le  vanità  del 
recolo,e  vcfiiriìi'habito  di  quella  Tanta  Religione,  facendofi  fpofa  di  Gie- 
fo  ChriftonoAro  Rcdcrtotc  ,hoiioinuido  Ta  Goncctrione  della  fua  beata^ 
Madre,  facda.ViKo  di  vitiere  remprc  mobedieoM,  Ansa  haueMdi  pfoprio«  9C 
iocafttià.conpeipeciiaQaurun. 

*    .Del  modo  di  ricenere  quelle ,  che  veglU/M  viuere  in  quefto  Stdto ,  e  di  fare 

J  ^  Agendo  chi  entra  in  queftafanta  Religione  vna  (ingoiare  offèrta  à  no-' 
itroSig.&ailaruaglorio(aMadre,da<lofialuicome hoftia viuaincorpo, 
'  &  aniiiia^coDuieflie,cÌieiic!irentrare  fieno  diligentementceftaminate, 
fonobuoneCbtiftiane^cpuflECudaqaalfivogUaerrore  fofpetto,  echenoio 
habbiano  legame  di  marito,cnefìano  fané  di  corpo,pronie,&  apparecchiate  di 
negare  alla  Tua  volon^à.Dapoi  fuuio  informate  realmente  di  tutte  le  coTe^c'han- 
iwdaiefaefiiair^<rciiorti»condifereta  ddiberairionefìicdlmopfDtta»  fé  le  p#rbe 
pe»  e  létKMAieogàeleggerfi  qucfta  vita ,  e  Regola ,  acciò  dapoi tiott^  kuneiltino 
dell'afprezra.e  delle  difHcolcà,cfa'in  quefta  ftrada  alcuna  volta  fì  trouano .  Non 
fiariccmitaalcuna,  c'habbia meno  di  ào^tà.  anni,  e  di  tanta  età ,  che  non  pofsa 
ienzagratxczzai  panare l'aCprezza  di  quefta  vita,  e  Regola ,  faluosVn'altra  cofa 
p er  ra gioneuote  caiifa  fiifse  ih  alcun  tenpo da'  Prelati  difpenfa to .  L' A  bba de fs  a 
rron  riceoa  da  fc  alcuna  per  Monaca  fenza  ilconfenfo  di  tutte  le  Monache,  ò 
delia  mas^ior  parte, cconlicenza del  Vifitatorc,  finito  l'anno  dell'approbatio* 
he,  fé  dalia  maggior  parte  delle  Monache  Caci  veduta  la  fua  conuerfatione  effe- 
r€iaadafaBè,ct^»cne  iiamtciicvdedelh  AcIigioac^lia«kéaiita  alta  PioMò 
nc>promeitendo  i  0  man  o  delKiAMMdrilft  dWscrtiarfc  quefH  f  Ita  iiè 
do  le  formate  parole  Jo  N.pet  amorc,cfeniigio  di  noftro  Signore ,  è  della  fanta 
<i)oncettione  della  fua  glori ofa  Madre  faccio  Voto,  e  prometeo  a  Dio ,  &  alla  B. 
V^iie  Mariani  glorìofo  P.SiFrancefco,fl£  a  tiiftn&nti,&  a  yoìMadce,dl  ti« 
«cretimoiUeinpodella  vitamiain  obedienza, fenza hauere di  proprio, 
(taftità,  e  picrpctuaGlaufura, fecondo  la  Regola  da  Pa pa  Giulio  Secondo  al  no- 
ih-o  Ordine  conoefsa,  efconfermata.  La  Madre  Abbadcfia  le  dica; fe  tutto  qoa- 
Aoofs€nui?at-,iociproa)Fuobau[aiUviucte^«  ...  -1  .^.^    .L.v...  . 
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L*H  A  B I T o  delle Rcligiofe di qucft'Ordine faràyna Tonica,  & vn'habito 
co'lSopulario  tutti  bianchi,  perche  la  bijuichezza  cfteriore  rende  tefti- 
ìnonio  della  purità  Virginale  deiranirao,e  del  corpo,con  vn  manto  di  p» 
no f  t^Tso  di  coIorecelefte,ch^il colowdel  Gitcinco ,  che  (rgnifica  l*aiiima  dd- 
lafacratininia  Vergine  creata  perTàltmo  Virginale  dall'eterno  Re:  e  portando 
nello  Scapulario,e  nel  manto  rimaginc  della  Beata  Vergine  circondata  da'  rag- 
gi del  Sole,  coronata  di  Stelle co'l  Tuo  figliuolo  nelle  braccia ,  quefta  imagtne  vi' 
pofta,&  accotmmodara  nello  Scappulano  nelnicf  zodelpecto,«cciwht  dwritt^ 
^^evegliando^a  poftìno  riporre  in  vn'honefto  luogo»  per  fipigliatla  quando 
Tanno  al  Choro,al  Capitolo,  ò  Parlatorio .  Nel  n-wnto  la  portinocucita  fopra  la 
fpalia diritcaila  quale  imagine  iì  porrà, accioche  fappiano le  profiefse  di  quefla^  f 
Religione,che  hanno  da  portare  la  Madre  dì  Diointerta  (cmpre  nel  Tuo  cóccl^  , 
come  imagine  di  vita,e  di  gloria»  per  imitare  la  fuainnocehtiditiafttouuerrado* 
ne,la  Tua  diuina  huniilcà,e  difprezzo  de!  Mondo  da  lei  fingolarmente  offeruato 
in  quefta  vita.  Vadinole  Monache  cinte  di  corda  di  canepa,  come  i  Frati  Mino- 
fi:u  velo  Ha  di  lino,e  tant'alto>che  le  copra  la  fronte,  le  guancìe ,  e  la  gola  hone- 
ftamcnie .  Sopra  quefto  porcino  le  proièrse  tu  velo  nero  comomnet  aie  non  fU 
pteck^acquefto  in  ogni  tempo,e  laogo,e  rempre  portino  i  capelli  tagliati:  por- 
tarannoin  piedi  fuole.ouero  Pantofole  co'l  ruuero.LaAbbaaefsapuòdirpenCa 
re  in  cafo  di  bifogno  nel  portare  panno  di  lìno,piò,  e  meno ,  e  le  calce,  però  co'i 
oonfif  Uo  delle  Di(S:rete,recóndo  che  il  tempo,e  luogo,e  U^peciboiK  richteder«B>- 
no  •  Affatichinfì  tutte  le  Mon  ache  d'imitare  l'humiltà  yCpouncà  di  noflro  Sign. 
Giefu  Chr  ifto,  e  la  Tua  beata  Madre,amando  la  Tanta  pouerti  così  nelle  cofe  vi.  G 
li  del  veftire,come  nelcalzare,&  in  tutte  l'altre  cofcaccioche  meritino d'eCsccc 
iUaminate  dal  Padre  de' lumi  del  Cielo,  e  pecfeuerare  (ino  al  fino.  ' 

AC  CI  ò  Tempre  crefca  il  feruigio  di  Dio,e  fi  ftabil'  e  permanente  median- 
te ilgouenode'ImooiPaftorìne'eoripiétofivfttiinMniataladeaodo- 
ne  della  puritfima  Concettione  della  fuà  Madre  fantilfima ,  Vogliamo» 
che'l  Cardinale,che^«ò  che  farà  Protettore  de'  Frati  Minori  C>fseruanri,na  Pro- 
Kcttorcjdifenfore,  e  Gouetoatore  di  quefta  Religione  ,  com'è  de'  Frati  Minori  r 
Vogliamo  niedeiimanientcdiel  FratiMinorì,dìeoon  tancaMoa»  e  vigikunn 
Ibaodifenfori dell'Innooentia,eHm{»dezxadeIIaMadrediDio,echei Vicaiì)  H 
eenerali  di  queft'Ordine,  nelle  fae  Vicarie,&  i  Proiiinciali,  e  Cuftodi  nelle  lor- 
Prouincie ,  e  Cuftodie  fiano  Vifìtacori  di  quefta  Tanta  Religione ,  a'  quali  fiano 
obligate  le  Monache  ad  obedire  in  tutte  k  coTe»  che  promefliero  alSùnore  d'oC 
l*eruare,e  che  non  ibnoQcwitrane  alhiisa  Talute,  &  à  queTta  Rf9ola.IttbbtKBO  i 
Vifìtatori  curale  penderò  almeno  vna  volta  l'anno  di  vifitarle^c  quando  entra* 
ranno  perciò  nel  Monaftcro  fìano  accompagnati  da  honeTta ,  e  decente  compa- 
gniaii  quali  facciano  la  prima  coTa  leggere  la  Regola  dioazi  a  catte  le  Monadie» 
c  dal  Vifintocelefiadidiiataca.  L*AbbaMaÌiliabM8im«d^ 
ferauata,e  liberata  dai  Tm  Vffido,  rxminciando  fubico  ilSigilto  io  mano  del  Vi 
ncatore:  ilquale  hi  da  fare  diligente  inquifitione  della  vita,ercato  ddl'^bbadef 
ià*eTuddice:rÌBercandQÌn  gencrale,&  in  Tpeciale  della  k>c9Conuerfaciooe,ot»fr» 
4iai«a,&o(IeroanMdeUaKegQla.£  uouandfltcoià^cgnadi  commiaiiej'aai- 
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X  monifca^e  caftighi,rifbnnaiidocon  zelo  di  cariri^e  con  amore  di  Giutlma,  con 
<f  jfòreca  pìetà»cosi  ìk capo,coinele membra  étWolMit  (àttecontra  Dio .  E  ritto. 
uandoCchei'Abbadeffa  non  fuflTe  atta  per quell'Vfficio,  (ìa  aflfolta  dat  Vificar«« 
re .  Sia  ancor  tifirato  dal  medcfimo  tutti  quelli ,  che  fono  di  quella  famiglia ,  e 
feruigio  del  Monaftero^cciocbe così  di  deotro,come  di  fuori  à  gloria  diDio,  e 
della  fua  Madre  beiiedectt  fia  beii'oftfioato,e  goaenuto  quefto  facraco  ftaco .  • 

DeWAbhadcjfé.edtlmododiaffuticarf,       Cap.    V.         ■    '  '' 

LA  elctrione  deli'AbbadeflTa  deu'efferc liberamente  dei  Cóueinto,  accioche 
le  Monache  di  fua  Ubera  volontà  eleggano  quella,  c'hannadopoi  da  obe 
dire  eoo  amote.  E  la  ctecrione  farà  latra  camnicamemeda  tutte,ò  dal* 
la  maggior  parte  del  Conuenio,fiacoiiftrmata  dal  Vifìtacore.  Però  penfino  be- 
g  ne  le  Monache  di  eleggere  tale  Abbadcfra,che  rifplenda  in  lei  molta  uirtù,  Re- 
ligionc>&iioneftate,e  che  fia  maggiore  nó  folo  per  J'Vfficioyma  di  buoni,  e  raja- 
ttcotufiiis  aliaiinefia  nk,clie  fiKglitotte  l'alo»»  ad  obedicecoR  amorti  O»  9 
4^Meruccòrcienze,che  la  foavitafia  vna  Predica  c6cinaa  alle  fuefuddite.Chc 
amitatteinGiefuChriftofenza  partialità  alcuna, perche  no  fi  fi  mai  accettarlo 
ne  di  perfona  nella  Religione  fenza  fcan  d  a  1  o , e  detrimento  alla  Communità . 

Non  fi  allegri  con  leggierezza  delle  dignità,  ò  Prelatura  ;  ma  pianga  nel  fuo 
coie,confiderando  quanto  è  diffidi  cofa  il  dar  conto  al  Giudice  vniucrfale  del* 
l'anime  d'altri, poiché  fi  fono  trouati  molto  pochi,  che  diano  buon  conrodell^ 
proprie.  Ricordili,  che  nollto Signor  Giefu  Chrifto  venne  i  feruire ,  e  non  per 
eifere  reruito,e  così  l' Abbadeflà  non  e  eletta  per  edere  Signora;  ma  ferua  delle^ 
fiiddiiefiic.  ^nocemite  leMonathc  d'obettteal  fiio  Vifimoie,  &  alla  foa  Ab 
Q  badcflà  in  tutte  le  cofe  coofbntie  al  Vora^che  promifecod'oireruare  al  Signorci 
rìcordando(i,che  per  ferutreà  Dio  negarono  la  ftta  propria  volórà ,  e  guardino» 
che  pià  propriamente  obedifcopo  à  Giefu  Chnttu  iuo  ijpofo»  quado  che  à  quel* 
UtdierafiedoooinbMfofiioòMlllMioie^^ 

deTaoifnperioriil  noltro  Redentore,  è  difprezzaro,«idi|^ditoftQQMadl« 
InidiccBMYangclOtGliivoìodetodcmculiiToidirpfeBiatdi^  > 

*»■,-■••■  .      '-  '  .  ^ . 

•    I'.'    DiWOfertutn^ della fouertk,      Ctq,   VI  '  .; 

■ì: '  ■  '  \" 

ES  s  E  N  o  o  la  debolezza  delle  Donne  ferrate  peramor  di  Dio  ne*  Mona- 
Aeri  fortopofta  à  molte  necc(fìtà,nè hauendo  le  Monache  modo  da  rime- 
diarci,po(Ìrano  tenere  entratele  poflèflioni  in  commune,  lequali  non  po^ 
fono  però  ucndettnèalicaattflb  BOB  eoa  inag«ocnile»ebeneficto  dèi  CcHBn 
to^e  quefto  co*l  confenfo  del  Vifìtatore,e  delldAbbadillà.  con  h  maggior  parta 
^  del  Conuento.  Può  la  Madre  AbbadefTa  contrartarelecofe  mobili, fecondo  cho 
le  pat  meglio,e  più  di  feniigio  alla  cafa  \  ma  le  Monache  in  particolare  oiTeiuar 
ne  la  potierrà,poi€he  fono  (atoenie  à  qoeflo  obligate ,  che  neÉTanacoTa  poflin 
naapptoprìareàfe.  PofTonoperòcon  licenza  dell'Abbade^Gi  feniirfi  dell'ufo 
ftinpiice  delie  Cofe,  che  le  faranno  concefle  .Et  habbiano  per  vera  ricchezza  di 
confbrmarfi  con  la  pouenà.che  noftro  Sig.  e  la  fuacara  Madre  s'eleflèro  inja^ 
fto  Mondo.  Non  difprezzino  le  vefti  pouere,  rappezzate,le  quali  come  rpofeot 
Giefo Chrifto  deueno  portareallegnmente,perche  poftederanno  in  Cielo,  e  fa 
àannoveftitc  di  pretiofe  vefti.  E  quella  farà  più  vera  amica  del  Rè  del  Paradifo 
fuo  rpofojchc  con  maggiore  efficacia  di  core  fi  concentarà  d'vn'habico  vilet  Cidi 
'  ^tezzaco>edcU'alcrecoreAec€dPuiealcorfolotodipoca¥alofe*       ?  - 
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■        jyellaCUufura.      Cap.   FJT.    '        '  ^'  Ik 

LE  Monacheprofefl*e  di  quell'Ordine  fono obligate  di  viuere  in  perpetuo 
ferrate  dentro  !a  Claufura  intcriore  del  Monaftcro .  Però  s'in  alcun  tcm- 
po(chc  Diono'iuogliaj  fu(rcunapcricolora,&  in«uicabilenece(fità ,  co- 
iM4inioco,ò  di  foldatiin  tempo  di  Gaen«»ca(i  che  no  porttinò  diUtione>hab- 
bianoìntalorfojè fimile licenza  d*vfdre,e  rimediare  alla  prnprinra!ure,ririra- 
dofiinconucnienteluogo,doueftianoconrernnte,finche  le  lìaprcuifto  di  nuo- 
uo MonaftcrpjHabbiano autorità  i  Vifitatori  di  mandare  alcuna,©  alcune Mo- 
M«^,pere^eaie,tifiinaate  ,òooaeinareqi»ldheMonaftem»  òaltto  luogo 
del  fiioOrdinr,<]acio{>er<Mifa4i«orwuioiie,ò  d'alerà  rnanifè  At  neceffità; 

AC  c  I  o  c  H  E  meglio ,  e  più  perftttamenteleMociacIfedìqacftoOcdioe 
offeruinola  Claufura  da  ioroproniéflìial  Signore  tengano  arra  porcfl^al 
ra,allaciaale  di  faori  fi  monti  su  per  vnafcala,chefi  poflTaleuarejla  qua- 
le ftia  fcmpre  alzata, faluo  quando  hà  da  entrarcqualche  perfona  in  cafa  per  ne 
ceincà,come  fi  dirà  nclfeguenrl  Capitolo .  Habbiamouna  Ruota  benfàrra,  e 
Ibrtein  luogo  bublicO)l'altezza,«Iarghezza'faa  fiatale,  che  perelfanonpoffa^ 
nèentrare,nèufcire perronaalcuna,e  perqueftp.  fi  riceuanolecofc,  cheperefl*a 
fi  poflTonoriceuere  .Habbiaqucfta  Ruota  dentro, e  fuori  lefuc  porre,chc  fi  pof 
fano  ferrare  notte,e  giorno quaado  dormono,'  Habbiano  vn a  porta  m  aito  ,  cO' 
«e  vnafHMCftrftfià  due  porte  dio)nnedÌenceaIt<tftiaie  la  r  ghezsa^che  fiaftme  » 
ferrata  con  dneditaui,  per  laquale  riceuanòlccofiinèce(rane,che'4ioo  péìRboo 
Siella  Ruota  entrare.  Habbino  vn  Parlatofioin  luogohonefto",  econucnìehte,  q 
con  grade  di  ferro  dentro  e  fuori,una  cela  negra ,  acciocheie  Monache  non  ve. 
dano,nè  fiano  viedure  da  queidi  faori.  Noil  HedtottHeRtligkifeuiftlciui  trai* 
popaffatcmqoefto  Parlacoiio-tdalThora  di  Compieta  fin' alUhora di  Prìmm^ 
del  feguenre  giorno, ne  in  tempo,  che  fi  mangia,  ne  quado  dormono  ne!  tempo 
deirEftate,faìuofenonfu(fe  manifeftobifogno.  Nc'luoghi>dc!i/e  ftaranno  mol 
teReligiofe,ui  potranno  fare  vn'alcro  Parlatoiio.Habbìano  nella  Chiefa  due  fi 
neftregiatidi/eoóndoli^difpoficibneddClibraosn  lif.ferracfcdi  ferro  di  d^tto» 
«difilori,& una  fopra l'Altare  maggióre,  la  quale  haurano  di  dctro  una  tela  ne 
grajaccioche  non  poffano  elfere  vedute  dà  queHi^he  ftanno  nella  Chiefa .  Le- 
quale  ferrate  habbiano  una  fineftcadikgno,che  fi  chiaui,e  non  s'hanno  da  a  pri 
ft,fir  non  quando  fi  dioelVlScio  dinfiuMtendofi-latcla^andoii  kaarì  W  5S 
tì(nmoSacrainiemo.}^abbiafi  unaFeneftrella  nella  Chiefa  in  luogo  conaeneuo  ^ 
le  per  «oram«nicaTelÌMonache,Iaqualeftia  ferrata, con  porta  di  legno  dentro,  " 
«fìiorì-,n^s'apraimaiie  nonpercommunicare ,  &  hà  daelTere  accommodaca  ia 
Modé^ìsh»  le  Mcnadie  aoo-poflanoefftr  ««date  in  denotempo  da'  fecoUti  •  * 

Dell'entrare  nel  Monaflerò.'     Cap.    IX, ,  ' 

E Spress  amente  commandiamo, che  neflfana  perfona poflfa  entrare  nellii 
Claufura  del  Monaftero,fe  nonil  Vificatore  qùandofarà  tempo,c  neccffi 
tàd'cilèfcit^reilfuo  Vi{icio:&iCanÌè(foriperamminiftrare  i  Sacràmen 
ti,tMedid  per  vifitare  rinfcnTic,e  gli  operati  pertiparare  lacafa.Tu  rt i  cj  Ili , che 
ih  altro  moiloentraranno,equelli,che  gli  riccucranno  farano  fcoranmnicati .  E 
quaodoalcunadelle  fodecte  perfone  vorran'  encrare,va4i  l'Abbade({a,ò  fua  Vi 
catii>c5  la  ^oamumdontyAh  £aU^  BBtdjdfeyadi^ibaandD  w  Gaoapf^ 
-  nella» 
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D  E  C  I  M  0.  jr// 

A  nella^acdochele  Monache  fìhcirino,nèiia&o  da  chi  entr^vedute,  e  tantoché^ 
Qoel)a  perfoM ftà  «1  MomAerDieUefthmotftim  luogo  fientcet  e  te  Monacbo^ 
ctie  s'hanno  da  vedere  ftìaaocon  li  veli  in  modo,che  te  cuoprano  la  faccia,  per«< 
cIieacmdcuenodciùknced'dIèsYediite«feiioadaifiM  • 

AV  V  B1L  T  t  S3e  A  M  o  le  Monache.coltgran  cura  >  che  fopcttwieYecofe 
dcfideranohauere  lo  rpirito  del  Signore  facendo  lefue  opere  con  puri- 
tà di  core»edeuoceorationi,  purgando  le  fueconfcienze  da' terreni  deft 
derij ,  e  vanità  del  fecole,  facendoti  vnofpiiitoco'l  fuo  ipofo  Giefu  Qirido  pec 
unione  d'amore,  perlo  quale  s^acquifta  il  defiderìointeroodellemn:&,  e  perpe* 
tua  nimiciria  co'  i  vi  ri  j ,  che  contaminano  ranime,eci  feparano  da  Dio . 
2  Qnefta  orationc  è  qiiella»che  ci  fi  amare  i  nemici,&:  orare  perii  perfecutori , 
e  caluinmatorijcome  diceil  Òiguore.  £j>erquefta  così  pretiofa  Margarita,fì  có- 
4iert«iafb«iiedolceBMltClMi(bni^l6ftiiflbeie  rarpceteéeUa  Religione^Pol» 
die  queft'opera  èctiMbiiecefraria  per  faluarci ,  &  accie  che  meglio  lafiefleiciffi 
in  quell'Ordine  fanro^qucUe  che  fuanno  delChoro^dirannorVfficiodiuino.- 
-  Quanto  alle  fèileloienni^ecommandace  con  rOtUUCoItcaleDominiche.fi 
ièruiraimodelBreniarìo  Romano ,  dicendo  l'Vfficiocomelànfiot  Frati  Mino» 
ci .  Celebrino rOttaua dèi  Padre  S.Franccfcce non  altftdeirOBdinefuo. Tut- 
te le  Fede  remplici,e  le  Dominiche,che  non  fono  da  porreprima  diranno  T  Vffi 
ciò  della  Concettione,fecondo  la  riforma  del  fuoBreuiario ,  con  la  commemo- 
ratiooe della  Domintca  il  Tuo  giorno,!' VdìciopicctoIodelU  Concetttone  dica- 
nocDinfe  liMMiòitilcoftome. 
Q  Qiielle,chenonfonodel  Chorodicano  z4-Patcrnofter,  &  AucmariealMattt 
tino,&  alle  laudi  cinque,  à  Prima,  Terza, Sefta,  Nona,c  Corapieta,per  ciafca- 
na  bora  fecce,e  pe'l  Vefpero  dodect,oraado  per  li  morti.Ec accioche  fenripre  lo^ 
òiitd,edeiiotioneqftoficiMolktè!»eo'Ìtne«Bodè*Sacr^ 
Monache  àcófefTarn, e  comunicarti  tutte  almeno  r  j.uolte  ranno,cioè  il  giorno 
dellaC6cettione,dellaNatiuitàdelSig.dellaPuri6cationevla  prima  Settimana 
di  Quare(kna,iIgtorno  de  1  la  Natiuità>la  Gtobbia  Sita,  ii^rno  del  la  Refurtec 
rfeiie,allaPfeawcofte,il  gbrao<lella  ViftatiofieJ^Aflhottone  delta  Madomub.  i 
là(iuNàttmtà;ilgiosIlOlle^BeaBoP•$ia  Fnwotfco^deiigiocnflidlcilcttiSuiii^ 

• 

CéqitoU  XU 

Iamo  obliate  le  Monache  i  digiunare  la  Quarefìtha  maggiore,  con  tur- 
ti i  digiuni  dalla  Chiefacommandari.Dapoi  dalla  prefentatione  della  Ma 
donna  fino  alia  Natiuità  del  Signore,e  turrii  Venerdì  deiranno,e  quelle» 
cbeper  rìuerenza  della  Madre  di  Dievoglión  digiunafeiISabbato4iano.beoe- 
dette  dal  Signore,eqQelle,che  non  uogKononon  fìano  aftrette.La Madre  potrà 
difpenfare  l'infeome ,  e  deboli  co'l  parere  però  delle  Difcretc ,  come  fa  neceflità 
le  moftrarà.Habbia  cura  l' AbbadefTa  deirin£erme,come  di  feinedefima,perche 
61aMadieima,econrola  le  fue  figliuole  camaH,qi]anto  pi&dÉiierAbbad^a» 
clieèMadre  fpiricuale,amare,ricreare,e  cófolare  le  fue  figliuole  fpiritttaii ,  in  te 
podftnecc(fità,&  Infermità?  facciafi  l'In fermaria  nel  più  fano luogo  del  Conuc 
to,doue  fiano  prouedute  l'inferme, c  airate  dairAbbadefra,Vicatia,&infcrmie 
ra>coine  elle  uoidaao  c^cie  gouciaatc^e  iet  uicc»  e  fìano  da  quel  Mcdifia  vifikar 

cecche' 
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///  LIBRO 

tCiChe  dal  Vifìtatore,ò  dall' A  bbadeiTa  farà  decer£ninato:&  habbisfarticolarco  E 
xa  la  Madre  di  vificare  i'Infiennaria  vna  volta  il  giorno^on  effcnda  da  ragione- 
uol  ctafa  itnpedita,&  in  tat  caXó  fiipplKca  la  Vkana,acdoche  vedendo  la  neoef 
ÌtàdeU'inferme,ui  facciano  la  douuca  prouifione.poicheiioftiaSigBowibpllitf 

enne  k  coìc  ci  raccommao^^  l'opece  della.  Caiicà  

.  '         -      *    •  .  •  i  ^ 

TVtt  E  le  Monache  s'affatichino  ne*  tempi  àlorconfcgnati  condlligen 
za,edeuotione,raluo  l'inferme, fcacciandodaferotionemicocapicale 
deiranimeiilquale  è  porca,e  (Iradadoiieèntniioi  vidi.élei  peccaa.che 
CondBConoranimeàgii  ecerni  fupplicij  .Nonap^copriaiioàtei  guadagni,  che 
cauanode  i  Tuoi  lauon;magodafiil  turco  in  commune,coraeconuiene alle  fcr-  g 
uc  di  Dio, imitatrici  della  poucrtà  della  Tua  Madre  fantiflìmaiortcruinoaccura- 
camente  il  (ìlentio,perche  nó  può  mancare  peccato  doaemolco^ì  parla,  e  quel- 
to^hecon  la  lingua  non  «fliende,nioftra  d'efiTeie  di  gran  ptrfectione  ;  e  la  Reli- 
giofatche  non  rafìTrena  la  Iingua,Ia  Tua  Rèligion'è  uana, perciò ofTeruinoil  (ilen 
rio  Papale  nel  Choro.e  nei  Clauftro,ncl  Rcfiectorio,c  Dormitorio,  &in  tutta  la 
cafa.dopò  la  Compieta  (ino  ai  pruno  fegno  di  Prima  del  l'altro  giorno,e  nel  tcm 
po  che  dorniono«daUa  ReAirrctdone  delSignoie  fino  alla  Fefb  di  Santa  Cioor 
di  Settembre:  non  prohibendo  però  in  detto  cenipo,  e  luoghi  il  pariare  nccelTa^ 
rioin  baffa  voce,cconmodeftia.  Non  parlino  le  Monachecon  perfonaalcuna 
di  fuori  {eoza  licenza  de  ir  Abbadefla ,  ec^uandoparlaranno  vi  fiano  le  afcolca* 
criciinelfoo  par!are,andare,e  gefti  moftnnfiYefc  jimtaa!d.dc]nMmUcà«ffimiii 
^erudine dei Noftro  Signore,e  Redentore,  edeUafna  Madre  puridioià:  Dor- 
mine tutte  veftiie  del  fuohabiro.cinte  di  corda, tutte  in  un  Dormitorio,c  vi  ftia  ^ 
tuttala  notte  la  lampada  accefa;  Ciafcuna  dorma  fola  nelfuo  letto,e  l'inferme, 
che  ftanno  nctl*Infiermaria,'alle  quali  potrà  difpenfare  l' AbbadelTa ,  che  fi  leu*- 
no l'habito  per  dormirete  quella,che  moriri fia (èpellira  con l'haMioiènza  ma» 
tOyi  letti  delle  Religiofe  fianopoueri  confórme  alla  pQuertà,che  promefTo  han- 
no al  Signore,quello  dell'Abbadeffa  fia  pofto  in  luogo,  che  poffa  uedere  libera^ 
inente  tutti  gli  altri  lettiiprocurino  l'Abbadefiacon  tutte  le  Monache  d'ofierua 
requefta  Regola>efomiadiuitietecon  ognipecfiaiim»afleidb|ietftiidofB4» 
dìte,humili,e  férme  nella  Fede  CatoIica;pofl«ioolièiuaseiVodf  die pim^ 
roalSignore,finoalfineperfempre.  Amen. 

Non  fia  dunque  lecito  à  qual  fi  Toglia  biionio  firazzare  queila  noftra  lettera^ 
d'aflbliidone,deUbentjone,deeteto,djdilafacione,approl>adooe,oonc^^ 
confèrRiarione,corroboradone,&indultò,òc5  pazzo  ardirecótfariarle.  E  s*al.  _ 
cunoprefumerà  di  tentar  quefto,rapp!a,chcincorrcràne!lindignatione  di  Dio  " 
onnipotentcye  di  S.Pietro  e  Paolo.  Data  in  Roma  in  S  J?iecro  l'anno  i  ^  1 1  .à  1 7. 
diScciembre,raiiiiooctmuidclBoftco  Pontificato . 

ALESSANDRO  Vefcoao  feruo  de'  ferui  di  Dio,  A  i  Venecab.FntelU  no 
flri  Arciuercoui,Vefcoai,&c.  Salute,&  Apoftolica  beneditdonew  EÌfeB^ 
do  molto  notorio ,  che  la  nobile  Santa  Chiara,  cosi  rifplende  in  Cielo , 
come  in  Terraimercè  de  i  fuoi  gloriofi  meriti ,  con  grand'honore ,  e  quanrità  di 
nuracoli»  con  la  fua  pcifetca  uica»c  R«ligtoiie,c6  la  gcandcsia  de  gli  eterni  nre. 
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mi)  riluce  qiià  giù  in  Terra.,  fnanSfèftatido  la  Virtù  dclla.ruachiatexza  con  di- 
uedì  regiii,peiciò  viuendoih  quefta  vicaicfu.dicail  cicolo  »e  Pnuilegiodeilaitf 
Anta  poaercà«e  gli  è  pagato  io  Cido  d'^ncotnparabì]ere<bro,&  in  Terra  con  Ko 
#^;riittCienzs,ed9odone,datPiipadi  CàcoIici.Qi^cfla  Vergine  Chiara  dàlie 
Tue  opere  chiare,e  fatta  rifplendente,e  la  maniffftanocon  pfenezz:i  dell.itliui» 
na  luce  moicoiliulUe  fìrài  Cbnftiani  ^O Beata  Vergine  ornata  di  tanti  citdli  di 
chiarezxa;  AuaDHliTodcbmitfftiMillBkiMf^M 

te  Religione  m&lt6piàdhiai  n,dopòil^oifoddkpiìéfiMte  vira  fù  chiariflìma . 
-V  PÙKjueft.i  Vergine  un  chiaro  fpccchiò  di  tuttcic  nirtù,  &crì  foauc  p^Wo  della 
fua  purità  Virginale  hà  daco  vn  (bauiflìuio  odore  fri  i  diletti celeili ,  eilendo  in 
Cfcmilfocoorro dÌBlgfteiiécdBt>ti0^ai»Tt<bilc  CWawvcheqfiUnto  (fìùfi 
contempla  ciafcunn  delle  cofc  Tue,  fi  rrotii|>iàpiena  di  fplendore .  Nel  Mondo 
P  chiarà,iierCiauftroTordiio,in  cala  Raggio,  nella  Religióne  fplendore,  nella_i 
Vi  M  Stclla,nella  Morte  Sole, in  Terra  Lume,e  nel  Ciel  Luce  *  O  quaaio  è  gran- 
de laÉoiza  del  luo  lume?  O  quanto  è  rifplcnd«nteilfuo-'fplendore.  *>  •' 
r.  >fii««i|uefta  lude  afcofk^eièmaanel  clauftrodiHa  Religione ,  e  rifplendeda^ 
n€lMondo,ritirarain  unoanf^ufto  Monaftero,e  nello  fpatiofo  fecole  conofciu* 
^.'Erain  fccreto  luogo,  e  la  fua  cluaca  vita  lapublicaua  ,  tacena,  e  la  Tuafama^ 
|>arlaua,era  occulta  nei  CJauft£o,e  per  le  Città  conofciuta .  Di  cuticqueftecofe 
non  ti  dobbiamo  iiitrauigliftre>perche  una  Candela  tant'accefa,  e  chiara  nò  eia 
fteUibiUaiihe  s'afcoiidelièrcnzad  are  di  fe  granrplcddore  con  la  Aia  locéintftfìi 
délSignore.  Non  fi'poteua  ferraretanto  il  vafo  pieno  di  cosi  odorifere  fpetic^  , 
non  empilTe  la  cafa  di  Dio  di  roauilTimo  odoteiòc  ancoraché  nella  Itretta  folitu- 
dfhéìflelibeférriglio,conincnt»al(n«zu                        del  fno  corpo  > 
r       per  tutto  il  paiatio  della  Chiefa  Catolica  l'odore  della  Tua  fancità  .  EC* 
fendo- anco  Donzella  al  Mondo  s'affaticò  fin  dallafua  tenera  età  di  uiuere^ 
puramente ,  oifcruando  il  Tcforo  della  fua  Virginità ,  e  fi  effcrcitò  in  tal  modo 
nell'opere  di  pietà,  &  amore  di  Dio,che  di  lei  vfcìfamagrati(fima,c  piena  d'in- 
numerabili  lodi. 

Qitefto  vdito  dal  P.S.  Francefco cominciò adammaeftrarla,  Se  incaminarla^ 
alla  pcrfcTrione  del  fcruigio  di  Dio  .  Oad'clla  prefto  s'vni  alla  Dottrina  del  Sa- 
cojCome  de(ìderola  di  nnuctare  il  Mondo,elefuepompe>efegaire  GiefuChri- 
fto  in  pouertà  Tolonìana,pf»oendoripbicó  in  eflctcoiigfaii  femore  ddfuo  defi- 
derio,"  <?j  acciochc  fiiffe  confumato  nel  feruigio  di  Dio,  quanto  bene  haueua ,  il 
tutto  dii  pensò  in  limolìnaa'  poueri,emiferabili:  e  così  fuggendo  dal  Mòdo, an- 
data in  vna  Chiefa,quiui  le  fù  dal  P.  S.Francefco  tagliato  i  Capeili^e  confacrata 
.  i  Dio,e  ripofta  in  vnlaltra  Chiefa  i  della  quaIes*affadcarono  molto  i  parenti  per 
-  Ieuarla,-&:  ella  talmente  s'attaccò  airAltare,che  feco  ne  portò  le  touagUe  :  e  mo-* 
[      D  ftrandoa'  parenti  i  capelli  ragliaci,coi^  molla  conftania  eli  fece  relSftenza,dicé-<  , 
dogliicbe  hauendo  già  dedicato  il  filo  ecce  al  feruicpo|diDio,  Òc  à  quello  vnita^ 
lVntatÌba,non  fene  poceua  partiiti  Afit-teda^pMiSioiD  ficondocctncHiJi 
Chiefadi.S.Damiano  fiiorì  dellaOttà  dVMifi>doue  erà  nafhna  ;  e  qui  ni  le  fiiroj 
no  da  noftro  Signore  date  alcanecompagneaperche  vnitamente  viueffero  in  co 
ànoclodi  del  fuoamabiliflìmo fpòfoGiefu  Chrifto.Da  queiU  Vergine  hà  hauiL 
to  principio  il  facro  Ordine  di  San  Damiano  ,già  per  tutto  il  Mondo  dilatato^ 
QaeRa  fbofa  diChriftò  co'l  confìgbò  dì  S.  Francefco  diede  priadpio  à  qde- 
fta  nuoua  ÓfferuaDza.fò  la  primaPictra.c  fbndamciito  di  cosìgran  Religione  : 
eflcndo  di  nobil  famiglia  fu  molto  più  gc  nrr  fi  peilafaaconutEiionc  «ootifci'* 
.ttaado£empieàDu)IafuaV^gmiLà»Ci>inc4(:^dicataglihaucaAiO.;,^     i  . 
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Dopò  queftoconfìderahdo  la  faa  madre  Horcolana  Toperè  (ingoi arì  della  fi-  ^ 
cliuola ,  eocrò  neUa  inedefima  Religione ,  e  come  buona  Hoctolana  ( che  neU'« 
Ròcco  dclSignorehtueti«fcnnMtotalpfaal%)fiiilbn)Bra  * 

La  vergine  Chiara  per  obedtre  àS.TiiaioclaiièQecai  iifoutnoddfiwMioi» 
naftero,c  fu  fatta  AbbadefTiii.      i  '-r-r;. 

Queftafui'aiberoaltiifimQkdi'eradàloncano.vedutaoopert^di  ramilonghiC 
dmìlche  poRÀ  ticlcampoddlkQhìe&  idoid-l^ 

(^^Iteè  IVdUieropiciuiétiiàddilettittlr'iiniil^^^  dellaFcde^à  ve;- 
nire  correndo»  ftaoeoSfBBgoaoàgóftiilKtiijbaiiio^GMiokii^  &>ftiiif- 

\  QoeilaAIanaooajelimpidaVaUediSpolcci.chedìedeà  guftareUnaoiMU 
fonte  dell'acque  uÌ0e»peì! refrigerio,  e  profitto  deiranimé  ! 

enfiar  la  Fonte,ch£  già  partita  in  molti  tuTceUifCt  la  Teitadaila^aniMa  p 
^eChiefa partorifTe piante deiiaReligione.;  .  '  - 

Queftofìi  quell'alto  CandeJieco  di  Saticà,e  cosi  chiaro  néllacara  diDio,chc 
«kfoo  fplendoicfenocòrib  9  ^tbtfono  taoleBi.ptr  •.acoBiiifa'tegte  fuct—iyiifc  à 
quellio lume.  -'.  '  t  1  '       '  ; 

Quefla  fù  quella,  che  nel  cam  po  della  Fede  Catolica  piantò  la  Vigna  dell'al- 
tiflìmapouertà»  delia  quale  iì  raccogUooQ  is&xxi  diTaiuce  in molu  copia»  c 
riodli.  -  t.1  .  rt  -    ■  •  j  .     •  'tj  «r,!!    .  '  •    '.  fi 

•  •  QacA»èquelIa,chencI  Patrimonio  della  Chiefa  piantò  lUidaodeirbomUtk 
circondato  con  (ìcpi  ditiittelene(X0id,dcaipiini«>doae4|iiÙDBiCgnuRleabb» 
danza  di  tutte  le  virtù.   ).i  'ì'.-v.Ww^    ^  u\\\ìì''\:,  *:'.h.ri  •.  < 

Qoeftaètern«EaddGiiuiftio»idwcoii 
nenza,doaefi'amminiftcaii6Q>ÌiiimifikAgtau,di  s^adiiembrcire  refcttioni  ;  ^ 

Qucfla  è  (lata  la  Prìnci>ersa  delle poiiàw;§oida^dl1iattdi^lÌÌM^  ^ 
continenti.e  Madre  delle  penitenti.  -  1-  , 

Qu^a  Tanta  Vergine gouernò  il  AioMonaftero,e  famiglia,  con  mokajprudé 
za  nel  ci  morene  iènugio  di  Dio,c  nella  perfiettaOlTeruaoza  dell'Ordine,  lolM 
ta  nel  penfìero  commune  à  tutte  ne!  reruigio,molroaccortà,eben  confiderata-» 
nelconfìglio,diligcntencirammaeftrare  ,  temperata  nelle  corrcttioni,  e  molto 
famigliare  nella  cópa(none,nel(ìlentio  difcrcca^nel  parlaregraue,  e  moko  nror 
ckncein  tutte  le  cofe  del  goaeEBèiiial6ddplftfimNn4Clurtft0titfoica,«pia  lui 
norare,che  effere  honorata^talbhe  Ufbavita  era  alle  altre  cafligo,  e  dotcrinit»  4 
imparando  fopra  il  libro  della  vita  Tua  la  Regola  del  lor  uiacie  »  e  comcin  viu 
lacidtfiimofpeccbioofliBniano  le  fue  attieni,  &  opere.   >.  *  't  % 

Habicnn»  qocfU  finta  Vci||ìiic  col  fi»  ODCpoin  Tcm  I  flM 
faua  in  Cielo*  OpBioqarod'humilciyÀ<de|iMlìodicaftità ,  ò fiamma  di  Qui»  H 
ti,ò  dolce  lume  di  b'enigmtà,fbrtezza  dì  patienza,e  vincolo  di  pace.  Commu- 
ne a  tutte,manfuf  ta  nelk  parole,benigQa  ncli'operareyda  tutti  araata,e  cercata. 
£pctiiHméuo*Ìàlli«falefiiaiietnÌM*e  darfi^  fpirito,  ripofiuiaràlà^ 
BodaTccnvinucune  volte  era  difiÉMéfoci  il  filo  Uno  i  e{kcraiffino  un  legno  . 
Bfuo  veiHcoera  una  Tonici, (5^  un  manto  di  afpero,  e  vii  panno,  contentandoli 
dicoprire  il  Tuo  delicato  corpo  con  quefle  vefti»  portaoavn'afpro  Cilicio  tàlAiS 
GimeterciutodicHnidiCaualio.  '  , 

''EsftUittnn  a^tnenzand  mangiar'e  bere^d» molto  tempo  ofTeruò  di  non^ 
mangiare  cofaalcuna,trègiomi  della  Settimana,  cioè  il  Lonedi,il  Mercordì, 
itVenerd^,e  negli  alai  di  poco  fi  dbaua,cora,  che  fàceuaftnpire  le  Monache. >• 
come  pocelfefoacDtat£ii^.iEÌta.:  .Spendeoalamaggiox  parco  del  scippo  in  Vi-. 
i  \  S  gilie» 
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A  É&t'M \ti  6r«tibiu,d!éiuloIa  nufggior  .pane  del  tempo  inferma  i  ne  fì  pouodo 
'  «bare  per  afiàticar6  fecondo  il  ftttfikomfe^tSs  ufi»  cim  l'aiuto  JcUetfòtéUe  fi  loia 
llfti^fiftando  appdggiaoiconle  fpailefàceua  alcuni  lauori  di  fua  mano.aodlN^ 
percauradcll'infrrmitànon  detfe luogo all'otio  .Erano  i  fuoi lauori  Animettc, 
c  Corporali  per  reruigiodeirAitace,  egli  mandauaà  donarealle  pouere  Ghie* 
/•«b'ccano  liclléCStaipa^nic^  é  Mooct'dtUft  Qjrti^Aflìfi.Fà  fwiadpaleainatti 
^,e  dib'genrecoiiftfOitnQeddlA>poiMft4^ckis2  bcDerela  piàcò  nel  core,  e  neU 
ia  incntc,ch'<'gni  giorno  più  ferma, cferuenrc  fi  rroitaua  in  effii, abbracciandola 
jCODsiftr'Ttro  modo>chc  mai  per  qual  necellìtà  occorreflc  fi  fcparò  da  lei  .Nccó- 
«froti'iùai  per  cuiìgiioyche  le  hjrredat:o,nc  ainmonitìoni,cbe  le  fu(rerofacce,ch'iI 
•laoMooaftero  haueflecofa  alcimàidi  pro!prk>fi|aantUnqiiePapaGregorioNò<' 
nd.di  beara  memoria  noftro  prcdéceffbre ,  confiderando  la  gran  ncccflìli  loro 

^  le  uolfe  dare  polTefiìoni  da  viiicre  per  lei,e  le  forelle .  Ne  potendo  così  chiaro  lu 
ine  afconderfitCbe  noo  fparee^re  raggi  della  Tua  chiarezza,ancora  in  fua  vita  ti* 
^itaiidÉttalauiBalidclkte  wt}. 
o;Xoìt)ò  la  fauelIaftdiiiiA]hloaaai4driio àloiiallti6#diènM^^  piA  anni 

^uafi  affatto  perdura. 

-  Ad  un'alcratche  ooos'iQCendeaa il  parlate,  rifanòlalingoa.dall'impedimen* 
cdiAdivn!aiiiklMàlB|gfaaftndtftD^  r*'>,~ii 
'  '  Sanòvnamdmpica^mpiagatadVnafiftola.&àlnolt^dciieiiifimiediedel^ 
lantià  facendole  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce . 

-  Sanò  un  Frate  Minore  della  Pazzia.  Mancò  ma  volta  l'olio  nel  Monaftero,U 
Vergine  Chiara  chiamò  il  Frate,c1iaiieaa  caia  di  cercare  elcmofina>e  fi  fece  da 
leiliutfb,^  il  lauòidopoi  il  miiè  nella  Ruota,  pigliandolo  il  Brattpècandntjp 

C  àcercarrolio,iltrouòpieno,perlabonrà,emirericordia  di  Dio  . 

*  '  Vn'altro  giorno  occorfe^che  le  Saore  non  haueuano  in  cafa  fcnon  mezzo  un 
Pane,U  gloriofa  Chiara  commadò,che  quel  poco  Pane  partiflèco  frà  le  Suof e,f 
nelle  mani  della  difpéfieracli^J  pàrtiar,qQ:eUc^'è  Pan  iPÌao»e  che  dà  da  magia- 
re ne'Deferti  àgli  affàmari.fn  tal  maniera  moltiplicò  quel  Pane,  che  fattone  da 
lei  cinquata  parii,fecondo ch'era  il  numero  delle  Saore,reftarono  tutte  à  baiti*  . . ,  . 
za  coofolace .  Pjer  qoefti  (jBgai,&  aicf  i  moiri  miracoli  io  Aia  vita  (atti,iù  manifìs- 
llaÌàp«eiiMiittt6ftd<y  fitoi  nf#DÒtAppro(Bto>Bitoft<idttqut  lafioc»  VcrgìiieAl 
fine  della  vita  fua,  ^  vifitata  da  vnatìrp!le&«lBOte  compatta  di  Vc3qsilli»ormiCl» 
di  lucidiflìmc  Corone.frà  lequali ue n'era  vna  piò  riluccnte,cheralrre,es*auici 
nò  al  letto  delia  ferua  di  Chriftoj^abbracciandola  la  lafciò  cóColatiinma  .Do*, 
pò  Iafaamorce,tò'infèrmo4dn«lfAi4ilÌ9o,eftroppiacodSmagtm 

D  poteuaandacieÀ  ponatoaUafnificpolqiraktiiiiuiiermatofi  alquantosVdiUu 

■  eamba  offePa  fare  così  gran  rumore,che  parue  fi  fpezzalfe  un  bafton  fecco,e  fa- 
oito  reftòfanod'ambednoi  mali.  Altri  ilroppiad  della  fchiena ,  e  delle  reni  in- 
femiifatoiiofittatì .  Vn'akmacòppiato  della  man  deftra  da  vna  Coltellata  re- 
A^no.  Vn  cieco  di  moki  ailiii,idie  fù  ceaddteo  al  fuo  Sepolcro,  £e  ne  parti  fen 
xa guida  illuminato.  Per  quefte,e  molt'airre  opere,e  gloriofi  miracoli  rifplende 
ralmente  quella  venerabile  Ch2ara,chechiaramére  in  Uì  (Ifcorge  quello,  ch'v* 
4i  la Madreftandoinpratione  priroax:be  la partocirse  ,c'haueua.da  partorire^ 
«o  lane;  che  rìfpleadercbhétn  tutto  il  MoMo  ^  Siipnòdiiome'alle^rttela  Si- 
ta Chiefa,che  creò,&  allenò  tal  figlia,laquale  come  fecóda  Madre  di  uirti^,mo- 
ftrò  con  la  fua  nerfetra  donrina  molte Difcèpole  nutrite  nella  Religione,e  leiP- 
crodutife  daUeilempio  fuo  al  £eroÌAÌo  di^^plKifto  «  Allegxifiancora  la  denota  Co 
gregadoiie4c'GaioHd>efedeUGbnftiam>poichcaR3^^       ,  eSignor  oo- 


flrotClncfdiffiaÉòPatazzocongtnt^loaìi. joj;  i  '>:^  ^  :  '  itu») 

.  Le  compagnie  Gelefti  de  gli  Angeli  e  Beiti  fantto  folen  ne  Fc(^a  in  Gidopcr 
Jeooue  nozze  della  Real  fpofa  delSignoreiè  ben  dunque  ragione, ecofaconuc 
«uèiitCiChela  Chiefa  Cacoiicahònon  m.Terraqttclla,chejda  Dio  c  tublimaiaia 
Cwlo^peKqMoto  jdiiaram«iifeVièiriidèeoic4^^  ^^anHriltfiÌtoMiMM\ 
ede  ìraolmfiacòlicK)ndiiiigent«Im)uiiùion^éfl^  ,efolennea}f^èit»liv 
fte  J<  ropranarrAtecore,ancorcheinialcre|>XCCÌ'vidne,e  lontane  te fac  opere  (ìa- 
tioconorciuceperchiare,e  inanifelié.  Perctàu9aixp«'icoaimt!i<^0OB£eQfotki»ucu 
f  nbftrì  AattilliaaidiiiaU^ili  tamtt9n\9iMMlÌii^§mii»tt^ 
Apró{loU|MdiAla|€aik(à(Romam,</uo:Configiid>co 

«a  diuina,ccon  Kaurorità  de  i  Beati  Pietrose  Paolo  Caoi  A  pijftolhecon  isàbftvt 
ancora,rci:iueau)  ia:Bqatai£fauc«y  el'aggiongerao  nei  Catalogo  dfEile  fante  Ve^  * 
gini:  PeccÌ&<reìaimoii!nnD><UcÌ8nK),è  per  b  óòto  aùiorità  ApòftoUca  vi 
tt)andiamo,ch*à  i  dodcci  dJAgoftodmioDaniécaceMlKiluèUbSede  di  queftajilqf^ 
riofa  Ve rgi n c vcfe  fiixiaie  con  molta  vcneiiationc  drfcblIa^cìa' ùt^ 
ciò  meritate  hauerla  dinanzi  à  Dio  per  fauoreuole  interceirooa>.d<iigente  e  vie* 
(ofa:  Se  accìotbé  pdù  fxelTekrcitìnb^eiitòutnlli  tfedelì  Chciftianiailafùa  deucto- 
nttSc  alla  celebrarìone  dellafua  {bleqniràyd^  ad  hoMrapldfiiAÌSefMiuni/vifi» 
tahdola .  Noicorifidktì  ndlamiféritordiadi  Dioonnipoténce'»  e  deiratitoflcà 
de'  Beati  Apertoli  Pietro,e  Paolo.à  tutti  i  Chrirftianiueramentccontriti,econ-. 
felli ,  checiàfcun'aano  uificaraxiao  nella  fua  feda ,  &Occaita  ia/iia  :Sepoku- 
fa,ecmcedtanÉ>vii1anQo,  eqdinBKta  giocni  4if€tétmo  :diatopnMrfmttiBtf 
poftagli .  Datanelh  CiiA  <^Ap»giuia<fl>Ì5.-Sfettembit  WwnwrtWihmìi»  he» 
ftroPontificato.  f-j:S>    j  .i./'-.-.ff.^.j  i.-  ,,v  •  ^^•  .1  !<    'oi?!:  or  e'  «j:)?*:  4  "j* 
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CwH^tn»  ^  ^  Nono,Innoccntio Quarto,  AletTandroQuaitOy Clemente 

<<MM»  X  Quarto jGre^rio Dednio,Nìcolò TerttkXamh Q^iì&},Nicolò> Quar 

to,GioiilanVjgcfimofecondo3encdon^oI>BCÌrabfi4jóAitV«ban«Q 
tOjSiftoQuatto  ,<3Ìutio  Secondo  conceflfero  inolte  Indulgenze  1  quelli.chc  vi. 
ilcarannoleChiclèdc'FratiMinod  nelle  Fefte  di  noftro  Signore, della  Aia  Ma- 
dré  ranc}Ìlìma,di5.GiouànniBaccifta,de  gli  Apoftoii^di  SaaFTajQccrco»e<li  ttu* 
tii  Santi  del  detcoOrdHtt^UffiMttnM'ilèlle^éili  IM^imiirrsm&mi  àtB^ 
dette  Fede  mille  trectcnrn  quaram^apoi»  e<|aèttn)cemoqaafVii»ftèi|C|aaKmM« 

f»e,e  di  trenta  vno  di  Perdono .      >    ♦     -■  ^ 

Papa  Aleffandro  Quarto>Nu:oiò  .Terzo»lQriocen do  Quarto  ».BeiMidetco  Vn- 
dediiH>>S8eVrb>ttQiiyto,ò>iiiiipMdlrriflffifc^^ 

a  quelli,che  viiimiÉinole  Chiefe  di  qociH Frati ne^gtodrlrildi4^cef7ma .  Làii 

fomma  delle  qaàlirdtioctr^  mila  ,&  oTtdcètito-cintJtiama  iottfmni,  è  dacento  fcc 

ce  giorni  di  Perdono  i  Di  più  àquelli»che  viikaDamkolkdciceChkretucti  iLu- 

iiM);MeieoÈdÌgeiVcilamdrX;^i;eflisia,fK.èc^^ 

cento  uenti  anni}e««iico  vept^QdMttiMiiedi  pendoho,  éttèHiFdteJIbcaflHflio* 

nedellafettima  parte  de' peccati.      ;  '  t. 

Papalnnoccntioconceflc»che  il  Merciordi,il  Gioutdì^Sc  il  Venerdì  Sano,ef- 
fendo  contriti,  e  conielTaci  fia&oidi  culpa  •  e  jeoaU^flolttfacendo  la  elerao(ÌD«Li« 

*  Papa 
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Papa  AlcfTandroQaarco.CIcmcntcQuarcOjNicolò  Terzo,  Nicolò  IV.  &Vr 
baa  V.con  molti  alcnPapi  concpiTeco  molte  Induieenze  à  quei  li,  che  vintaian- 
«l«iQiiMMil|àiMrdine  dgni  povxo4MmmAjti^no  quarant'anni,egiotf^ 

ni  trecctitodi  Perdono  ;  Ma  ì  quclli.che  vifitaranno  le  dette  Chitfe  i  Sabbati,e 
le  Dominiche  di  tutto  l'annogli  èconccflalaremirtìonc  della  fettima  pirte  de* 
peccaUt^ildeccoPapa  Nicolò  dupplicò  U  detta  I^ulgenza  il  giorno  delSab^ 


taiOiirMiiMMMiMaiviiKcffi  di  ptf* 

dooo,e  due  volte  la  teminione  della  feccima  parte  de'  peccati. 

Circa  l'Indulgenze  fopradettc  è  da  fapere,che  tutte, ò  la  più  parte  furono  co- 
ctSc  nella  forma  commune,quai  e>  che  vifìcan^o  la  cai  Chiefa,  e  facendole  alcu 
mre!ernoiirìa,l'ladulgenza.figuad^gns»'òi4Pe^dono,pcrciòla  perro)ia>cbevuo 
le  guadagnare  gocHlii ^hJ||>.ii I ■  ,h> dafarfeetcmoitna.vì (ìtand o  quella  Chiéfa. 
E  perche  i  Frati  Minori  non  pofTono  tenere  caffette.nf^riceuerciaiKiri, come  pof 
^  fono  gli  altri  EcclelKidici.  Papa  Giulio  concell'e  ^  ciie  per  guadagnare  l'Indul- 
gcnzcconceflcà^quelli , 

fi,ò  per  riparare  al  Mon«f^tTo  .  .o*»- 

j  I  Santi  PadrilnnoccntioQuarrOjAleffandroC^KiiroAI.rainQiiarto, Nicolò 
QuartocoDcetreromolcekidulgenzeà  quelli}  chéfaran'  opere  di  Carità  a' det- 

dogli  ^aaUneéfemoiìna  gli  ^cónccflò  trecento  venti  anni  con  altre  tante  qua- 
rantene di  remifTìonc  della  penitenza  importagli . 

PapaGiouanni  Vigetiiuu  quarto  concenfe^che  l'anime  <Ì€'dcfonti,per  iequa*^ 
li  i  FratBfiiion4«al4««<MteiBd^ 
p  fìd),e  rufFriigibftJlwtte  lie  gratiedrfdoioiOldiwtmetimdoi  qoèll^^ 
^  tori  la  fcnima  parte  d«'  peccati  ^  ti.itw;, .  j  co  -i    -     :  u 

D'AUrelndulsenzjeconctged4Uu»n,ehenef4ttm.       Caf.  XFIU. 

PA  V  A'InriocentioOttailo<Onceflè«chciSìndicide'  Frati  Minori,  efuo^  Cmftu» 
Luoghirenenti,òfoftitutì,ilorfigliuoli,cPadri»fratelli,cforelle,eleruc^ 
'  mogli  poflàno guadagnare  l'Indulgenze  delle  Stationi,&  altre  conce^c> 
tk*VtwdfMcmà%btìktChkm  lupicintgoc  Puternoftriì  die  Auemirie  per  io  liNce 
Snco  della  Ghièra  Rqiiwm}  E  Papi  AieCaiidro  Seftoooiice(re,che  i  Medici  oc- 
dinarij  de'  Frati,e  Monàdié  dt  ^eftY)TdÌifè'godaiioi  priuilegij,cgficic,dlfrgd 
dono  i  Sindici  (^ecii*  ^'   :  ■   >      i>    r  -    :i  .  t 
.    iPapa  £^oO«eim.dK;AdfMmScft»e6oe4èroi^i|deli<%rjWa^^^ 
*  gerannonélRegnodi'Caftiglia  Sepoltura  nelle Cbiefe  defunti OiTemantil,  • 
D<luelli,chccommunementeionochiamati fratelli  dell'Ordine, tutte  l'indulgen- 
ze,e  reroi0^bhjlde'  pecfcaci  cojicelTea'  detd  Frati:  e  parimente  rutti  i  Priuilegij , 
prerogatìtte ,  efTentioni*  concedìoni,  Aegracie  <^el  detto  Ordine  generale,  ò  fpe- 
MnétikmecfSkéidati  Fiàfi  godano,cfi;ranMMio»òfi  poicean  fedtiK^ 
re  aaanti>che  pof&no  le  dette perfone  vCire .  egodeic  oome (Hofftfo  fluuCfh 
lamiente,&erpreframenteàloroconcdre.  .V 
. Circa <)uefta!OOficcdione,&  altre  .fimiiis'bà  danotare,  clie  non  fi  deoèiattnii 
dece  dell*Iiidulgeine,ft  allblattotft  pieoaiiecoBoed'èLa'  detti  Frati,pecdie  nonfi 
ft^riiaelle  niciltione  erpreira>che  fi  ridbeòadi iie0dEtà»i teondotoftilc  4^lÌ9a 
Rflofana  Corte ,  e  peedie:  iOodè.niffbiH!iiio  •ìialftpaiiKWi^  RegolndellajGei»» 
cellacia  Apoftoiica . 
:ì    Cr9m4iS,Frémcefit»  Tar.JJl  Nft  Papa 
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Pa|»4  Gipuaonì  V^gefiiBOtcnio  conceflc,  che  i  Frati.&fìratdli  deìWxàit» ptìff*  § 
tmin  tenopo  4'lBm«ti»fiflère  (èpdliH«sIbCÌik&tftGiniitbriodar  Kfttivfc  M 
do  qucitaU  Scóointucftdi^oblicn  ,e  noasmmmcrèiintcadeéofif^iòde'cóm 

4  fìràl9eUi,che  fì  fono  donati  airOrdine,echegIi  fan  donatiorie  di  tatti  ifuoi  be-( 
ni,  liferuandofi  per  fe  i'vfufruito  fiDcheitiuono  »  ancoxche^ano  fri  i  fecolari» 
•D^  tìnucano  il  fiio  venite  nioodaoo^c.  £.<)tieflo oans'ihsqBdc  degiLaloriCoo^ 
fin»,  ò  <TatelUi»miQva«nBlinittolij««Mi« 

ucrfirà  di  Salamanca..  '  > 

Papa  Califto  Terzo  concedè  Indiiigffna»pkDambtn  ccnfo  diilaotteràtitnit 
Fadri,ek  Madri  de' Frati  MiAocì.  .  >■■  ',^  . 

IÌajWjGkiQieDCcQ»arro,NMDlòl}eit«fVAm 
PO  có  i'babito  de*  Frati  Minorile  vogiionoieflerefep(^dc5ic)ueUo$0a^3ifio  de* 
detti  Sommi  PontefìcigU  concedono laremiiiÌQUedeUa  ressa.parrede''pencati.  F 
Papa  Ij6on  DecimoconcedelnduigeosB^leMiià  à<}ùciii,cheaiQoiciiM|iOiCd  ^ 
j^inìgt  n.  queirhabigo»decbiariO<o>diopep>paiftfiiiw^ 
STchi    darerhabil9>tencndolo  fopmdìftifiliQ^tJlMCViftvircMqMlSM 
U»na  il    lojfe  ben  non  rhauràindoflb morendo.  * 
^"sfpnL  -  PApaGiouanniVigefìmo  Terzo  concerà  tutti  i  fedeli  Chriftiani^chebafcia 
«e(co.      lannoThabito  della  Rcligione,laremt(BQtiedi<inqueanni,edaqimQffr^ 
nedene.penitenze  impofteichefopogiomiduo  tniilaefetraDettcioque.  » 

Papa  Leon  Decimo  conccflTcjChc  le  perfohe,  che  porrà  (fero  il  Cordone  di  San 
Francefco  pofTanogodere  deU'in4ulgcnz.e  cooceflfe  a'f  rari  ,  pigliando  detto 
Cordon^di  manodiqiialchePcelajtódell'Ordinccon'queftainceitfioQèidigua 
pagasi!»  lln^ulgomdkdecfeoOrdiae:  Aarfmea A>,chc  <;u<ft>igo»tti0ioDO  » 
con  (ì  emende  alta|ildn|ititiB^Uitione,perchenoQ  fu  efplieaiéiCMMUiotasfl^  Q 
tà  ricerca, acciò  fi  comprenda  come  s'è  dechiarato  di  fopra . 

Papa  Gregorio  Nono,Ale(randro  Quarto,  Clemente  Quatto,  &  altri  Sommi 
PonteiQ'Conce^rp  molte  (pdulg«n4^  4  qaeUi^^NebdM^SUilO^.I'v^l^^  de* 
Frati  Minorala  riiroltttione  delle  quali  è»  die  qualunque  voI*ta,che  i  Frati  predi 
,j  r. , Caranno  nelle  fiieChiefe  in  qiral  fi  voglia  «iomodell'anno  ,  poflbnjoeoncederB  • 
'  '  .'r.tf  ;•  àgli  v<)i$midieciotjc'anni,e  trecento  ven.t^ogiorni  d'Indulgeosa  «  £.(^arK|p 
ptedicaraniK>lfUfiri  de'  lor  MbiM<teri:po(fiNil>$QiMi<iedcfei  diectott'anm,  edacÀ 
to  ventidao  giorni  <Ii  Pe  rdono  Maiquando  predicàEsintickdM^e^tfCftiila  oe*  Ib* 
to  Conueati:  II  Lunedi,Mercordi,c  Venerdì, poflTono  aggiungere  affopradctto 
numero,cento  trentaotto  anoiie  ducetlto  duo  giorni  d'Indulgenza,  6c  accioche 
fì  po(racóreguirequeftoPerdono,èneceirarioche'i  Predicatore*  in  noixi£:.di  Tua 
Sani«àHconceda,&iindgnicriioJe(dnaMBnoiaMtfri^^  u 

PA  p  A  Giulio  SeoNidoooMd&yClietilttii  fidcIS  GhriftÌMii^heTiel  Regn^ 
di  Cartiglia  fi  trouaranno  in  ueroftaro  di  pefritetnzàypoitaftdo  i'imagine 
della  Madonna, come  portano  le Monache  della  Ceaitìettioné  ,  dicuido 
ooue  AMemarie,  guadagnino  ogni  volta  dieci  milk  >aóai,<edtjrciimlla  di  di 
Pecdoné^.'.<-     ''ì^...    ■  .i    '  :  :      ■       svj.t ^  . 

PdpaLfcon  Decimò  conceflfeàchidiràquindcci  ?atcmoftri,& Annnariepet 
auei,che  ftani|pia  |MGC«oipòrtafeyiigAÌió»itaii«Miaiffiohf  deUa  I^na  paiM 
de' peccaci»  .  (  >:iofìL'i. .  t.  r-i.: 


•  r 
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t  •Hrtedefimo  concene, che  dicendo  vna  volta  il  giorno  cinque  Paternoftri ,  Al  '«*. 
Auemane     hooore  delle  cinque  piaghe  di  Giefu  CbcUlo  >  e  de'  ciaque4elori 

rerdono.  "  •  '  '  .•• 

QJ<fto  Papaconccffe  iquclli,chc  diranno  dodeci  TolrerAacmaria,  antcpd* 
nendo  va  Pater  nofter  in  honore^lelic  4odca  £cceUenze  pindpaliilèli»  M«4[t 
diDiod*d«crfiiiUftfioriri  dflndulgcnn  » 

.  Fà  coRcdib  ancorttiiqitdU ,  cfaeditinno  vn' Auemtrìa  quafido^dirànnoib- 
nare  le  Tetc'lloRjGMittiiriMitocAnMlAgkiàiii^  Perdono  idoètniltegiocmptt 

dafcuna-  •  "       •       .  • 

.  Oali'iflrcflbficoneeffi)  à  quelUvcbe  diranno ctafcun'hom  del  giorno,  ò  della^ 
liDtttwi'AttaMiMiiUk^ìomi  »  dtmododiedàcikidoogiilioi»  1]*°}^^ 

lsi*Auemarìafniadae  na  venriqiiatrro  niilla  giorni  di  Perdono.  '  guiJjcn»- 

-  '  Fè  dal  medefimo  (omino  Ponccficc  confermato  l'Indulgenza  de*  Verfi  chia-  jl"* 
mandiS.GregociO)&  iacarodiede(tsindalgenzanonfune(buacerca,dinuo  riJ 


PapaClennence  Settimo  corcclTe,  e  confermò  di  niiouo  tutte  l'Indulgenze  fo 
lu-adciceifccondocbclungMnenie  fi  contiene  iie'libride'  Priuilegij  dell'Ordii 
n«dtS.f  nnocfto»  prèomédAì  Fmri>deÌaiediibwOidiM ,  pergiooeniMcO 
rpiricuale de'Cbdftiani fìrddi . Lemedefìme  gratie  confcguifcoRo le  Monache 
di  Santa  Chiara,  <^  anco  i  Secolari  perrelemofine»che  lefècero ,  ò  vificand^-M 
fue  Chiefcdcfiaiiimence  ne  i^odonoie  Monache  dei  Terzo  Ordine  •       '  < 


ÉtlUMvidmMFraH  Minori  Ofenumti^CmmmméS, 


LE o  Epifcopas  yferutit  fiimmim DnMdperfOmfmni memoriam .  Andato  d^^pr"^ 
alUtnk  Vigna<lioe^eÌbm>n  Pidre  diiìinbigiIiia^clMtieua^^^  Conuecu* 
gna  del  Mondo  noftro  Signor  Gicfii  Chrifto  ,e  beoch'egli  tenghi  cura  di  li,*  oièe 
*  ditutn  ,e  rintclecofe  goiicmi,  però  fri  l'altre  piante,  che'I  Padre CcJefte  pei* 
eiTo  piamrò  nel  Campo  della  Chiefa  militante  »  ad  vna  fpeciai  Vigna  heobo 
iètrijpi«ooii«cdem»'stiioliv-che  ioo^ni  patttte  drfilnà  lìWydinieeiiifippiAr 
Iba  partkxWare.  AqtieftaV}gnaprooidefempredidiKge«fti,efedelilaQorai:o« 
ri»chc!laco!riiuUréro,e  confertiaflTero,  alcuni  mandò  la  mattina ,  altri  all'hota  di 
Tecza  >       ,No«a  >  Decima»  &  Yodeciiaa,^fi  incedaocemence»  acciò  qui^ 
ui s^aAdcaAltd..  -'  '      -.i-  >   •  >  -i 

i^teft&^làfacraca  Religione  de*  Frati  Minori^aqaale  con  foglie  verdi  di  Q| 
rctnonie,e  fanti  eflcmpijdeghhuomini  Apoftolici  .nonattrimenri  che  le  Per- 
gole crefaute,checuopronoia  Terra»  irrigò  iMonà«ele  Valli,  empiendogli  di 
'Vini della diuinafapÌBnia*        \  t.      ,  ;  •         .r.  ; 

QncQ»RieiigioneèlaTerra.ranta,efenzaroacchia»nelIa<^leoon)e  infpec* 
ehrojfehza  neo^fì  vede, e  córcmplaladiuinaprefenzajC  laRegola,  e  forma  del- 
ia aita  di  Giefa  Chri  fto  noftro  Redemore,e  de'  Tuoi  Santi  A poftoli,  per  iaquale 
B  romaiporreauaoti  à  gii  occhi  detPof»Ìo  Chciftiaoo'la  Regola  de'  primi  fon 
dtooH  ditlaCSHiclk  ilàqaiiefi«akèfWitppwfiwidWioo>io  ratto  dtaiao,tiiit« 
ro  Angelico ,  tutto  pieno  di  perfèctìone ,  e  tutto  confórme  a  Giefu  Chrifto,  ac» 
cicche  dei  tuttofa  veduto ,  con  quanta  ragione  particolarmente  c  detta  Aia. 
Rir  piantaicrqacfta  V^oai  il  fupremo  Padre  ^  htni§^  mandò  U  maciùia  pcf 
^ . "  <Nn  1  ccmpo 
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tempo  all'apparìre  del  Sole  quell'Angelo,  che  vrciuadairOriéntej;del'SoIe,dha 
uciia  il  Te^QO  di  Dio  u^'uo  San  Francefco ,  il  quale  co'  i  fuoi  compagni  huotiitoi 
4'(wmninbUefimiià|»iant«tonoj  pii>nrft^«migti  in  (^eflfa-^Vigiia*a1«|iBtlite- 
ceflTero  venerandi  Religiofì.che  tenendo  per  lor  ca po  San  Buonauen  cuta'airho 
ra  di  Terzi  con  la  virtù  ,  e  fauore  della  Santidima  Trinità  ripararono  iemnrt^ 
di  quella  Vigna,che  di  già  da  molte  parti  cadeuano;dopò  qucili,  ali'hora  di  Se* 
IhiTfdronoalconi  Frati  di  fenieiittffifiiDyf  quali  animari  daifacfoGoMiia 
VhtoMnCe  comi  mamlati,  cc6ftitarida  Dìo>comaii»io  nel  Aio  principio  il  rigo 
re  della  Difciplina  regolare,già  qua  fi  morta.  Ali'hora  di  Nona^  nella  quale  mo* 
lì  il  Signore  comparendo  ogni  di  più  cattiui ,  e  fcandalolì  operari  di  quefta  Vi* 
enatfuegliò  il  SignfoMlofMtoxiel'giocnBetto,  dbèaicantpocfiiì-Fnti ,  i  quali 
Eauendo  per  fua  guida,iÌOt|ntano3c  Alfèrodei  nome  di  Giesù  S3ernarcini0| 
fatti  coraggiofi  co'lfauore.eprouifionc  del facroCócilioConftantienfc,  toma»  n 
rollò  à  leuar  rOrdine,ch'era  poco  roen  che  morto  al  Mondo^ Finalmente  in  qoe 
fti  giorni,come  neilVltira'hora>app8niero  altri  Religiofi^i  quali  zelofi  della  ce» 
fa  d'Ifrael  tagliarono  i  folti  boTcbi^dift ruggendo iliio^i  de  gl'idoli  »  onde  co'l 
diuino  aiuto  fi  fono  affaticati  per  l'introdotta  riforma,acciocbe  doue  abbonda- 
ua  il  peccato.roprabondafTe  l'opera  della  diuina  gratia:  Ma  fi  comefrà  quei  Pa- 
rabolici}6c  Euàgelictlauoratori  fi  leuò  gran  mormoratione^effendofi  vguaglia- 
ti  gli  ulriniì  ì  t  pcifBÌfóQs)  per  il  gtìdorraeT  aè  »  Prtncipt,  Cotmmiaiiàt  ePepoti 
intendiamocene  per  tutto  il  Mondo  ogni  giorno  crefcono  maggior  conrefe, di(- 
fenfionijC  liti  frà  alcuni  profèlTorì  di  quella  Religione,  pcrcauiadellafnpcriofi 
tàtC  maggiori  gradi.  Perciò  noi  »  il  cui  animo  fin  dalla  noftra  tenera  etàhcbbe 
Tempre  reraente  dcuoriòne  a'  propèlli  di  qiicflX>rdiiie  >  0c  à  ratta  la  Religione  » 
&  bora  per  ta  commnne  cura,  e  P^ftoftiagonerllp^cherenza  noftco  inerìco  liab  % 
biamojcon  tanto  piò  fcruore  fiamo  prouocati  à  comporre,&  a  rimouere  da  que 
ili  fpiritualiiauoratori  quefte  contefe,&  ammazzare  le  mormorationi ,  fi  come 
fece  l)adrAngeiico  procaottore,  guanto  più  ftequcpt»BkPW'¥CiÌiattoilbppia  . 
fi]ifrutto,che  della  fua  eflemplarviM.eruiiceuoledoccrina  in  tutu  la  Chieia^ 
'  tioiuerfales'c  veduto  continuamenrenafcere.  Ne  fiamo  meno  incitati  dalle  coti 
tinue,egiu{le  dimande  de'  Principi  Chriftiani,particolarmente,  da'Chntlianif 
fimiin  Chrifto  figliuoli  noftriMafiìmigliano  Imperatore»  FrancefcoRèdi  Fran 
CiaiGarlaCatolico  Rè  di  Spagóa.Henrico  Otuiiod'Inghiltetni  >  Emaouellc  di 
Portogallo»e degli  AlgaruiXuigi  Rcd'Vngaria.c  diBoemiajStgifmódo  di  Po- 
ionia,ChriftcrnoRè  di  Datia,ed'alciini altri  Pnncipi,Duchi,Cóii, Popoli, e  Re 
pubjiche,i  quali  non  cedano  fino  al  dì  d'hoggi  domandar^  »  che  noi  pacifichia- 
mo qaefte  dittifioni,  che  fono  nell'Ordine  del  P.  S.  FfMicdbo  «.Eiieiide  dàhque  u 
ftatò  da  noi  depurati  del  npftro  fecreto  Condftorio afeOBAi  de'ooftri  Venerabi- 
li  fratelli  Cardinali  della  Romana Chiefa, gli  commandafliìmo ,  e  coraraettefll- 
mo,che  diligentemente  jctOuaO'erQ  lacaufa^òoìiigioe  di  talidiui(ione,tratcando 
de^c6iienientii&oppotrtinirìmedi)perdarfi]ief coalliKà^^rari ,  i qualfc4tf 
lugó  efTamine  di  cófiderata  i  riqui£ti«Be1l«Qmdon  mòlra'diligaitaciò,  the  gfl 
era  ftato  c5mandato,e  da  effì  fatta  a  noi  la  relatione  di  qllo,chc  rrouato  haueu» 
no,e  da  noiattctaraente  penfaco  qlio  che  da  loro  per  fare  qfta  cócordia  baueua 
Ootc»rrato,&eiraininaro>e  oóqfto  hénncàfopra  qftecofe  nel  Cóciftortanoftrtf 
o6ÌOTedefiini,&  altri  Cardinali  matura  cofideratione;  Giudicaflimo  ciTerbene 
prouedere  al  bifogno  di  qft'Ordine  nclfegucte  modo;Priroo,fapcdo  noi,che  la 
diuerfitàde'Prelati,lappettutà  d'alcuni  d'efilì,  eia  uita  nóreforraata  degli  altri 
?fati  hanno  dato  joelta  cauia  di  q^l^contc^e^c  diuifi^ui^etuntq «caliamo,  Ce 
v-i  .        .   I     ^  '     *  orde 
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^  ^I^'^^ka'^'T^''  nella deaa  KegobdiS.  Frattcètìo  fi  contìcfìé  i  vi  fia  vn  fuptf. 
«n^eic  Mm  au*nt, vcon  plenaria 

nociuti  ob!»gariqdobecl!rcmturre  le  c6fe,dicnonrono^^^^^^ 
!^«I"**ÌS^^  n-elVVtficio  ro!amenre  Tei  anni 

SSSSSl^?!?"'"^^?'*'"!^^*    alcun  tempo  cofli  ,chegli  non  fuilc  arto, 

gnore  eleggerne  vn  a!rro ,  pcrcommimbenditfo  della  Religifanr^mifliM 

TàfJZV'^^AV/tt^^^''  licéntintodairvmcio  delGeneralacd^acSS 

SnffrofJf^  deirOrdine  al  cc'po  della 

Penrccoftc.doac  parerà  al  Miniftto  generale  deporto ,  e  gené^àleCapitolo;  il 

•OoW.gari  vnirli.  E  pcrchcnonfiailcapodifonne dalle  medibbà,  voc^liamr 
t^nedelMin.ftro^eneralenonfebbiavoceilOT^ 

!.yA^ Congregatione , e pe'l  tempo auuenire  facen  ' 
cuna  coOitmMMilodi  qucfto,6a  di  ocfluo. valore .  Quanto  alla  elctrion  e  dei 

ceh  ,n  Romaconformeairaltranoftraordinatione,checontiene  «^^^ 
CMi^e»»ftitttérilWta.d^^^  o  famiglia  celebrino  la  detta  ektti^ 

^Ì?n      i^r  """^^''^^^^^^  '        ^^^«^  liberamente fecondoriilteiSK 

^i»4«o,che  uun  VicarnPrpumciaijde'FratidelIa  famiglia  ,  oueroOffer* 
wn w  fiano  v*-*«iiìlftti^el«é^  ,  & inftituimo  mLìa;,  per ca Jfa di 
chieda  elett.one ,  e  perla  medefima  c.ufadechiariamoi)ttGo(l^lStwri' 

le-lMioiftEiiwoadljar^^^  per  riformati 

Tue  iaqaahi«bedui«li««Miriirtw«li^^^       «format. ;  duo  Fcat  cletn  da? 

pcr  q  tìlVi  volta  rolamcnre  ftipplifcano  ,  qnanta^Me dette  ProiiincieJeVodiW 
S^i^.^  Congregatione  de  gli  An^ndei,  de^hiarinT, 

^^^^SS!S-?il^A^'P.f '  P^.c^^^i^naProumca  douehanno  Con! 
^I r?**^*l**^*i^?**^«^°»  Vicanj ,  gKeoncedianwIduevbci  pcf  quefta  uolta 
D  r  'rr  r?ì '  <^'y"one'Che  s'hà  da  fare  da'  detti  Frati  del  MiniftrS  «^^^^^  ' 
fi^ ^^^^'^  caaonica,rec6do  la  Regola  de' Fra^Klì! 
ajMÌ-,«  a/bmi«.dat4  ncfla  Reeola  dai  PadrcSan  Francefco  ^  e  per  tale  a  del 
chiariamo  Acdòche»  ijwftOBdwellaiiifirm  ebn  l'aiuto  d  u  no  au^to 

SttO  O.d.mni^o  chefe'l  M:niftro venerale ccxiehS 

^ti^o^^n^S^^li  J  \  '"li'  ^?8^^  ,  fia per  ^li altri  fe,  anni 

da  Fr vi^  Ma^SitSu'"?'*'**^"^*''*  vo|liamo,che  fia  fempre  offeruato 

^« fi m.nl  i i  .  4  ^"^^2 grandezza;*  moltimdinti» 

fotMiluftro  fatàtó^|l0<da«kX^l^amontani,  fàcua-che  vzjia  vn  Coinmifla- 
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nogenera(epffgric&]iani<]ArÌQronic<!enmi]^|ctto,dftndDgliìi\fimftrogénc^  g 
xak  lafua  autorità  Caprai  dectiFrau  01tramoiiaoi>conieme^oparccà«iC»> 
ffitolo  gencratei  lif »  inodotalMiuftCeMvAric)  fittontctetecofelbciop» 
Aokl  MiniftrogetKr^e,conie  fonatimi  gltolcri  Fidaci  di  quefto  Ordine»&  e(l 

fo  fia  obligato  fecondò  la  Regolain  tutte  lecofe  obcdirlo.  E  quando  il  Miniftro 
^fi9i((aj^  farikcjttto  daTra  ti  Icali«nii\aiJ'ÌMraaìei  incdeiimoinoda  iìi^M^ 
fcetMtituico  y^iCommitTaric  gcnQttl(eÓlnamoncano,come4(iricalitMII^ 
9tditIatp:(^ft{M(^j|]mt^^a^iog«PM»lc^pértoè^  foliftaràin  Vfiicio  ,^iin|^ 
ilitricnnio  >  dalmedefimoMinifljcógfncrale  nclsencrale  Capitolo  farà  eletto 
un  nuquo  Con^niffatio .  In  etiche  il  Min i  (irQjgcnetalc  volefTe  da  quella  pai* 
Kch'èekctoper  Tei  anni  neU:¥iÒcio«pa(rareaU'altoaMcIene  per  quei  temjpo  »che 
teàa$>feiiteìiarciaxeiin  Corami&toiB  iooliiogoì€o'f  configUo,cceiittnfiti|<fe 
xèdc'DefinitoridelCapiroIcgcneratejfoIopecqacftocffètto.  3]^ 

Quella  parrCjchc  ne'  detti  Tei  anni  non  hà  CommifTario  genera  le,  farà  òhliga 
toiiMimitrogf  nerale  nel  Tuo p^ii^  uiennio» celebrare  ua  CapuoiogcDanie  » 
«Iqnalet^nli^Q  QUtì;ty]9(MÌiU4peHa,p«TCe,della<piaiaiè^^ 
'||)»generale|U<|u»lerarti.o^f^tlto>fi^ 

pitelo  nella  parte,doue  non  ècduttc  il  Generale  da  fe,è  vero  da  fnoCommiffafi» 
lio  ,  alquaie^utt-i  i  vocadirdi detta  Mite  fìano  obligari  vnisfì^ouecoiì  £acaa,  fa* 
pia  aò  q««tt9€lijeid«lMii)isfttO',  é  Capirolo  generale  pMmÉmm^  ìli  iidcbh» 
ibv&QusM^tOft'B'INiiftn  Provinciali  nelle  Proaincie  dooefaotiimmèrìfonBaA^ 

i»,non  fon  tenute  veramcte  per  rifQrniare,diciaiTK>,élc  ordiniamo,  e  ftabiliamo  » 
che  i  Vicari  de'Frati  OfTeruanti ,  ò-fua  famiglia  di  quella  Prouìnda  refpettiua- 
irtente,da  qui  ananrì  (ìano  yeriMioifth.diqaelle  PfouiaMn£liMEa£iIlo  alcuno  , 
cche<ia  quì^uanùfì  chiamanòMtiilìftr}»&adiefil^tCDptoin«i^  q 
RO  de'  Ftati,e  le  fiiecafe, e  luoghi, che  nella  detta  Prouinciafono.  E  pcrperuaroc 
te  cóCediamo  al  Generale, & à'  Miniftri  Prouinciali  raatòrità,e  potere,  che  pri- 
iDa.MaftaEo  eòctSo  a'  Generaiij^  akhVrcatk;  Prouinciab  chiamati  deU&itinà* 

Braff  ichepura^e  fempliceménte  fonio  o^ruatori  deliaRego&i      Francf  » 
cheobedifcano  a'detti  Miniftri  in  tutte  lecofe  (ècoodeia  Regola  ,  comecdaJ^ 
Doi  ordinatole  dechiaratoy&^nccicacoint  è  ven  MiniAridè^ueiie  ^o\i\aa/b^  \> 
Boaliiienii;jif€Mi«fai  pecptìnMdeIMniM  ftwundiUivJiOT 
taftTn'«Nfat«>tUd^U'Or4intf>yt>gIiamo,&cÀdintaino,ch0M^^ 
trinciali  ,non  poflfìno  continiiare  nel  fuo  ViHdo  più  di  tré  anni , e  fin  ito  «{nefto  rfcè" 
ininc,snnabbiano;pQiLa(rold,eÌcadchi  dell' Vfficio da Uttcii  Fr^ii«  Auuerccnda 
|cerò,che  poiibno c<feie àflbiédbmi» itftigniièo»tiioBahdtafiinmili  alta  Religio  *• 
ncin  tempo  de'  ftidi  Capitoli  PrfhtWk»U',i<)uaJÌ'£xcài}DO  celebrati ,  conie  ordì- 
naia  Regola  jeftcoftuma.  Elmedefimo  s'offenù  in  tutte  lecofe  de*  Cuftodi  • 
NiHiino  poflì  eiTéi^elettxsMiniib'o  Pfouincule,ò  Cuftode,ò  hauere  voce  nella 
loro  eietiioDe>Jionifadend»  vicarifixrfnaca^&tffl'ere.reDato  per  cale  dalia  Cóm«i 

;«lcillHlCo{a  in  conrrartojpfò  iAdà  ènuno^eviineiran  valore .  Per  quanto  habu 
Albino  molte  aolte  fatto  mcntionedelIecoreprecedenri,efufrequentide'rifbi> 
«iiact,pan«efotDpiici«dÌpniaton  delia  Regola  di  S.Fracc(co.Dechiarianio,e  vo* 
^ahioIblimltnomrcomptaAdèrlhi^  FjEiillbttMcfko;.eMl 
«gli  0(rerdiMÌec^i  deUafàmiglìa  »  cornei  dformatinell'olkdienza  de'Kfioiitti 
•itegli  Amad^,ede'CollettarttfgeÌChìarìoj^d«l5ftnto'£uangelio,  òcapticcio^ 
-c  auellicbiamacigit  &aJzi>òiìmi|iiqaaUitiiogItàl«Q>aQi»e«€he  ooq  habbiano» 
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1^  Si  oireruj  no  pura, e  fempl  ice  mente  la  Regola  di  S.Franccrco.  De' quali  rutti  fa* 
cencio  vnuAUKntc  vn corpo p«r^mpre gli  vuiamo^&in maniera  aggiùciamo  « 

fci»di'5.Fixnioéfco  dellaTisgoIareOfreruanza  vnìtamein«  lòiinòdiqudii  no* 
ifai .  R  rutti,«ciarchedur!od5  Joro.cóines'cdetro  vnirijdcuenoin  ruiiclecofc*/, 
iCon  fonile  ai  la  HmoH  ftar^bctopotb  aIMiiuftcogeaecale,a'  ii'couincialitC  Ca* 
f  éDcfi,iiclliiliÌrflllfilÌrfli^iiltlkftod^  .  '  ;    .  > 

Ma  i  Conueniuali;e6eiliuonofi;cbnd»iloro  Priuflègi  y  come  babbi 
i        •     eirercrottopofti-an'obedienzadci  raedefimi  Miiiiftrigcncr.i(i,e  I^  oiiinciali  ,il 
«fcchiararcmòconaltfleiioftrclctterc,&acciochedel  nittoiìa  acquietata  la  can 
fa  della  dinfendoneie  fcandolOiC  partialità  neirOrdine,rocto  pena  di  fcoininuni 
f  ca  UtM  fmttntmri^9ifk3o%Hctfrr€rid4;  della  éfuale  niCTono  pofTa  effe  re  aCoInMU* 

0  no  rhf  in  ai  ricrln  di  morte, fé nóda  noi,?)  d'ella  nofìra  Sede  ApofloIica,chdìicll' 
iiin  I- rate  di  San  Francefco chiami  vn'alrrotmte  iicll  Ordinecon  malftia,  coBu 
dishoiiore,àiciieroO}Priuilegiato,Collertaneo,BuiiuU»An}acieita,Chiarenp> 
tar|iWiHnti|èOijwimiiiillgi<iMJ»i|itfa  ttttgiithiyifiiliiiljig<|ltà<ifi>tè(iù» 
co  di  nuouo^  t  chep^r  raimenitt  Sa  poftò  d^f  chi  (i  vogliv  ;  peictcdi^one  delle 
precedenti  diuifioni dell'Ordine  ,  o  di  qiicfta  poftra  inftitutione d'vnion*  cofn- 
poda  per  gratiaidelio Spitico  Tanto,  oaUro^ual  lì  uos^lianome ,  di  rcb<rao,'in- 
giiiSa,o  dishoncnÉ|c?CÌtttfl#ilìiiÉPf«blìÉto^ 

duoMUtiocfpièfMil^ed^^  ,  che  noncÉnoàsiiioi^li  Frati  ;  ò 

chi  gli  fauorirTtfCon  (Anei  nomi  dafcherno ,  òmalidofaiìienre  ;  ma  tutti  i  Frati 
deliX)rdmc-fianonominatidafemcdeÌjnji,e  da  tinti  giialtri  per  Frati  Minori, 
*  e«a\bedì:SaoFnanctrco.i>ececmitìiatnoancora  ,  che  da  qulauanti  netTunFMtc 
i        ISilfttffiiaropoira  efferotffainBMidàtéèftare  in  aiam  Con  uiiiiùinùgiWMtfa  litdu 
tt»aTo;òche non  fia  tenuto  p>errifòfmdro  da  neffun  Prelato ddl'Ordinc, ancor- 
ché fufTc  il  Miniftro generale,  faluo  (e ne' Capitoli  Prouincialiciò  pareffe  meli 
nule  dar  licenza  ad  alcun  Frate,  da'  no  riformati,  che  tenerlo  co' ri  formati, per* 
«Aiein  queffa  iiftrtitolati powpne mandare  il  Frare,(CTiiii(éifeiibètì^ai*nò> 
rifornìati .  Prohibiamo  fottó  pena  di  Scommunica  latd^memU  ì  rutti,&a4lA 
fcuno  de' Prelati,  e  Frati  ConuentuaH  ,chcviuonocon  Priuiiecri ,  che  non  habl. 
biano  ardire  di  riceuere  alcuno  de'  Frati  riformati  ie  non  nel  modo  lòpraderco» 
Co'ÉihMiiìedefittia  peha  pròhibitìnoi^a«j^fMbrafeilì^chdlfii^^ 
non  nelidpMdètii9^^]»arnìuidaU^edien«a|d^  .  Et  accidotopet 

lehuoacmanierè.e  difTerenze,cliepeVverTturai8«iiilnoncldcrroOidine,fion_, 
tornaflè  un'altra  volta  in  dirparere,econtefe;  VogIiamo,&:in  virtii  di  Tanta  obe 
I)  dierica commaridiamo,che da  mò  innanzition  (ìa  cofa  alcuna  innouata  oel  dee 
CoOrdine ,-fènza efprerTo  confenfo^dfllMiit^lW^generale , òPrOtfìtIdlllefÀfofiii 
mari  nedf  fìi?  Proin'ncie rcfpetriuamente,5:in  modo, che decretifb^ntatltìtii  fi^ 
no  in  tutte  le  co;  e  fotropofteal  Miniftt02cncrale,e  Proni  nciali  rifbrttjat»  fccon 
dolaRegola,  come  c  deitodilbpradegli  altri  riformati .  Però focroponiaino 
ple0irenipiY,iB0jiieorporìaif|o«ùtftife'àtreJuoE;hi^KM 
O(rer(ianza;o4^imiglia/.quara!rrofi'tdgliri«>»matoneirobcdi 
ftri,per  qnal  fi  uogli  nome  nanochiamati,fìn  n  qnef^'hora hanno  hauiiro,e  pof- 
fc4uto,al  Minittrogenerale,e  Prouinciali  Miniati  riformaci,e  da  noi  cosi  infti- 
miri,e'dechiai«cii«(perduaiAenrrnelteliMV«oainciii&v^ 
reniprepdflfcdoti,egouernati  i  detti \uù^ìdAtìÙBiì/Ìàn\(tn,^^^ 
ti .  Ernrstiochiamoà'ntìi  deltiirto  deffiicndb, imponendo  perpetuo  fiIeft?io^lle 
pani  dr  qual  lì  vogU(tdtfferenza:(bfMriVPÌòiiat«,e  pfoiiotte  auamiqoai^  vo^ia; 
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Giudice  ordifiatib,ò  'delegato.  Etincort  auanci  i  CztdioiÌi4ìSmwtsGbi^iè  % 
4tì  Pciocercore  deirOrdiDétOuero  da  eli  Auditori  dcl-noTcro  Cmcxo  Paiàitto^iiè 
fo^Gonlilàfliàrio  ApoTcolico^}  QcUkCoctedìr  RoinaiOòasfeifuocM^d  iofrc» 
Prelati^come  hi  i  fuddiu.in  qual  H  voglia  (tato^òinfcaDza  peoikote;  così  fòpra 
pofleflotio.comc  pctitorio  ,si)  in  qù«tfjTiodo^poirft^cenderev  ancorche.tiH 
IttOgbiiìaaoprujia  i^fi  dell'obedienzà,  •  de'Qq>ttc3Ìidaù£cA}ConucjKu4h  di 
decio  Órdine.  CtfItaiiu>»&aniiiriltamJ|BSBntme,« 
gUt  Giudice  rìoe«iit^,edàce,e'qttailco  d'eflcAt;potc{re,regitiniM«occlàé  cirlid 
fufTero  ftate  fatte  con  ragione dc^Jnoghide'Frtìii  ^e.dd' benfliHàftibe le  pani'tìr- 
ceuuù»òperqaaJiiì  vegli  alerà  oofa.  E  con^tKftofotinuràaidiiScomm 
|«r«j^^M,e4KÌh  prìuatiònfe)flc;$;liyfR^  di  ^oP. 

Urne  hauere  deglitl&ì.cheipfefiiÀoinbQrhuaOiif  rohiì^ii^o,4^ 
A' detti  Frati  ConuentuaIi,&à  qUàÌfiyogliaGÌudice,òadaltr<yche  (ì  fia,  doOL*  f 
prefumano  incccare  alcunacofftXEOCttratiaiiqueru  nortra.diechiacatioiìe^iéciiià 
tipne,inf[itutioiie^(uoiie;&incQr|ieQUioQfc,in  g^udicio.eiourr^  prooiitafiiilt 
fia4icare,ò  di  protmdacetanc6i<clw  dacipigUkfiftf^iwne0b9Àji<Si;«itom€CU 
fàuucnire.Finaimentcperchc  fecondo  la coijucnienza  de'iuogbi,  perfonctcco 
fcumi,giiirra,e  difccetamentcfi  potTanoteh'mnaret&ordinaretutce  le  cofeickf 
pareranno  p iofìtteuoli,per  (ofteatare  quefi:^  riforma  nell'Or dine,gii  incrodor» 
nddjadiutnagratìa  meirtaM^  dlinfusnità ,. Vogliamo  t  cbeil^gèneraliflimo 
Capitoto,cheprerto  fì  deue  ce!ebrafne,{ìa  obligato  deputare  alcuni  pigliati  di  di 
uctfe  Prouincie,de'  più  approuati  ,<iai£i  »&  efpcriroen  tati  Frati,i  quali  raccogHa 
Aq»&infieme  vmfcanQi;uctcie.cip&,ici)e  gmdicaQannoe(!creproécccuoh«i^ib 

tione  diquefcanciftrai2onrtimri(]M^accioelMna4ioapprouat^ 
toio,ò  maggior  pane^  e  dapoi  di  noi-oon  l'aiuto  dell' ApKìftolica  confcrm^tfiane 
(on^rmate.  Cómaadiamocon  leprefeotioofuie,  ApoTcoUcbCi^criftureatt-Acb' 
4icore  generale  >4elliiGtnieia  Ap(»tolic«4p'iiereMe,elaciixo»<^tiij^  i  Vèton^ 
c  Prelati  della  Chiefa»&  à  qualurv^ae  perTooftQÓftiCttiuinecckfiamctiigm 
che  aHijCciafcuno. di  effipublichino  foltnn eméte  le  prefeati'nofcreletcere.e  tòt 
co  qlioyche  io  eife  fi  contiene  doue,eqaa,ndo  iarà  peccflaciD.c  quaote  voke per* 
CÌ6:(aranno  ricercati  da  parte  di  detti  Generali^  eiPrtioiociali  Miniftti  dfocma-^ 
fi»4<d4'elav)idi  efU.fc  gli  dieniiiigbiaiutQteAKCQlfo  perule  dctteicaafe,faUBO^ 
corren3e,fi3.cendogli  godercco&peceiii.^utte,  e  ciaTcuna  di  que(^eco(è>non  C&» 
portaado>che^ìanoindebica(DéntemoLeftatiin  parte  alcuna  da  qual  (ì  yogliai# 
^erfon^fucQ,e/-oodiiione,rafrrenando  iconrrah  có  Cenfitre£cclefiaftichr ,  & 
»ttri rimedi) dellaGjQmtia^vàlemiofi  ancwifrfieiiifcgiicnlelbiawwfecoteM,  (| 
fen^  app^llanone.Noo  oftanti  qtulfi  vogliano  leicere  ApóftoUche,^  Indulto 
ancora  del  facto  Cócilio  CófranQienfejCÓceiTo  a' Fràti  di  detta  Religione,fami« 
g^ia,CpgEcgaLione,denominaciooe»9a4aÌìconodiqik*o  diqlie  aatoritÓfiinTtita 

p^ple/oUntf i,e  claufulaip/oferte^  tid  u(àtftie<;li«|»r tfaiiiMoire  fi  concededf 

IO, ancorché  tali  fufTero, che  di  qlle,edi  tutcoilfila4cnores'baué(redafarefpe« 
,  ci^l^  mctionedeucrbo  ad  vecbù.LequaiicuaipaUeropradetfeoofe  efpreffarai 
'  teHJcròg)u|inK>,ftatutte  le  altre  a<»i(taiie.Maii^    iarta  difficile  portare  ^fce 

noftieMsfeip  ogni  luogo douefur$eronecef&ric,vogliamo,ecó autorità  Aper 

ftolicacommadiamo,cheda  pablicoNotarofc  ne  facciano  tranfonti  figillati.flf 
antcticati  da  qualche  £ccienaiticoPrelato,a' qua  li  fu  dato  in  gnidiao ,  efuori^ 
^oelUf^flf^^iì  darci^^alprtCentc  ^isc  picTiàgui^i.  Noo  (lai»v 
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4  citai rfcffilnofcr«CCiarc<lu^r(«norcr« Lettere  d'-inCsitunoni-,  diffiniiioni,-CutTt* 
me(rioni,conce(Tloni,ordmarioni,dichUrationi,inhibitipni,precctrP)C(Oniman.. 
damcnco,  derogationje,  volontà,  c decreto, ò con  ardimento  tcrperario  conrra- 
dirglt j  H  s'alcuno  qfto  tcterà,ra(vpia, che  incorrerà  nella  difgratja  di  Dio  onni  pò 
tente.cde'fiejcirAfoftoli  Pietro,ePaoIo.Datain  Roma  in  S.PieirrorannodeÌJa 
Ipoaroatione  1 5 1 7.  à  di  iS.  di  Maggio .  L'anno  quinto,  dei  OfìftcQ  PQfìii(ìp$^o-« 

o»       BolU  deiU  concordia  de'  Frati  Minori  Offeruanti ,  (  Cot\w;ntU4lit  • 

'    l  .V  . 

LBO  JEpifcfpus  firuus  ferH9rum  Dei, ad  perpett44mreimemoriam,Qae\por. 
tentc  Dio,le  cui  opere  fon  perfette ,  ilquale  fece  tutte  lecofe  fapiccuTima- 
j  mente  in  numero,pcfo,ehìirura,pcrla  cui  volóntà  tutte  le  cofefonogo^ 

ucti3ate,feceii  PonreficeRomanoPcelatodcliaChiefaCatolicj^.acciochenot^ 
folamente  faccia  quello  j.chc  conofceeflereconuenicntc  perl'honore  diuino ,  e 
falutc  de' fedeli  ;  ma  ancora ao^iòche  quanto  farà  in  Tua  manoco'I  fauore  delliu 
cclei^e  gratia,il  ponga  in  effetto  ddia  douuia  perfcttione.  A'  giorni  pafTati.fi  CQ 
mefaoeffimo  vnirc  il  gcneraiiflìmo  Capitolo  di  tutta  la  Religione  di  S.  Francc* 
fco,e  cclcbroflì  nel  Conuento  d'Araceli  di  Roma, per  vnionc  vniuerfale  di  detti 
Frati,fcttovn  capo  ri  formato,  céaltrecofe^che  fare  fi  doueuano  perquefta  de- 
siderata vnioncdi  configiio,e  confenfode'n^ftri  Venerabili  fratelli, i Cardina- 
li delia  Santa  ChieCà  Romana,& ancora  per  l-humili,  &  efficaci  domande,e  pre  ordina ,  e 
ghiere  de' Rè,  e  Principi  Chriftiani,  Con  autorità  Apoftolica  comandiamo  ,che  comman. 
da  qui  ananti  pcrfcmpreilMiniftro2encraieditutro>'€)rdine  del  P.  S.France»  ieon'oc. 
^  fco  fi  debba  eleggere  folo  de'  Frati  riformati  di  detto  Ordine,  che  viuono  fenza  cimo,  che 
^  priuilcgiofDpra  lecofe  temporali, al  quale  tutti,edafcun  de' Frati  fianoobliga-  11^^^^'"'  * 
ti  obedire,&  eficre  fubietti  fecondo  la  Regolg  del  medefiftio  P.S,Franccfco,con  «"le  luu» 
altre  noftre  Lettere  ordiniamo,  e  commandiamo ,  che  i  Frati  Conuentuali,che  to  rordi- 
vluonocon  priuilegiàlorconccflì  dalla  Sede  Apoftolica,  e  tenendo  entrate  ,  e  Fraf»cer?^ 
poffcffìoni,&  altri  beni  tcporali,  fecondo  tal  conccffìone,  pofianoeleggerfi  vno  fi»  cieno 
di  lormedefimi  de*  più  idonei ,  di  vita  ,ecoft4imieflemplari ,  ilquale  fi  chiami  j^s'' 
Maeftro Generale,  c'habbia  cura  ,egoucrnodc'mcdcfinii  Frati  Cpnuentuali ,  fWrmatV/* 
che  viuono  co'  i  priuilegi ,  ilqual^  fia  confermato  d^l  Miniftro  generale  di  tutto  <^he  il  c*. 
rOrdine,come  più  ampiamente  nelle  noftre  letrere.fi:<;ontiene,e  come  nel  genc^  Jen*I',^^fJ 
raUfllmo  Capitolo  celebrato  pochi  giorni  fono  in  Araceli  da'Frari  riformatifi  chiami 
cftabilito,  prefente(di  noftro  ordine)  il  Proteirore  della  Religionecon  duo  al-  J^i*f'J^o 
tri  Cardinali  per  queftofpecialmente  da  noi  deputati ,  il  giorno  da  noi  prefiffoji  *^*'* 
^  Frati  Vocali  della  clettione  del  Miniftro  gcneraltf.debira,  ecanonicamcteeleffe 
ro  l'amato  figliuolo  F.Chriftofaro  da  Forlì,ch'<ra  ftato  Vicario  generale  de'  Fra 
ti  Minori  della  fua  famiglia,  per  Miniftrp  generale  di  tutto  l'Ordine.  I  Frati  Có* 
uentuali,che  viuono  có  PriuilegÌ3(come  s,'è  dettojncl  Monaftero  de'  Santi  Apo- 
ftolijd»  effo  legirimamétc congregati eleflero  per  fuo  Maeftro  generale  Tamaro 
figliuolo  F.Anronio  MarcellOjhpomo  di  vita,ecoftumi  cómcdabil«-Da  noi  vdi* 
ta  laeletrione  del  Miniftro,e  Maeftro  Generali  fatti  da'Frati  fccódo  le  noftre  Or 
dinationi,pcropera  dello  Spinto  fantocó  fomma  pace,e  carità,  dcfllmo  la  bene 
dirtione  nel  Signore  al  detto  Frate  Antonio ,  e  voleifimo ,  che  qucfta  noftra  be- 
tiedittione  baftaffe  perquefta  volta  fola , per  la  confermatione,  che  chiedere  do- 
ucua  al  Miniftro  generale . E  lafciando  noi,  che  per  li  medefimi  f  rati  Chriftofa- 
ro  Miniftro ,  e  Frate  Antonio  Mjicftco,  <  fuwcflori  fupi ,  i  fiJMiià  loro  affigipari 
.  i  *  funo 
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fiànò  gouWMtó'i  cori  ptcfCpettì.eCzhto  ^oii)etrno?écoofefuatiirìTp'adfl<ierftato,dt 
terminiamo  di  prouedeileinitlilÌtod)dojche^4A-qul  ailàliti4abuona^»ia<ii  d»t 

.  tt^^r^aannedtefyiie'  iétnp» aauérti^i  hche  la  péce ,  drl^ofie'da'cuki  éA 
■  Atlèta  (wèòrtftttóra,  f«tfàhaoognioccafior»edi  contefWiehèporcflenafceftJ 
fMQiraca  ^a1  nemico  del  genere  huraano .  Decerminiafnò^fetu  proprio,  <S^' 
certafcienzadi  ordinare alcunecofchauurapntnainacuraconfìderarìoneiiiM  ' 
fiemeco'lCa^tHKàli  Prefìdtfntì ,  lecjaalicofe  fórme  <  &'iMiio)abilin«hce  (ìano 
oflTcruato  da'  medcfimi  Miniftro,  e  Macftro,e  da  gli  altri  profcflbri  dell'Ordine. 
Primamente ,  che  i  (ucccffovì  del  detto  Maeftro  generale  de'  Frati  Conaetitaa» 
Uttfetto  per  tempo  degl'ilbefll  Frati»  (ìano  obligati  a  domandare  lacoafcrmip 
àXMM  al  Miaifl^o  genènile^  iRteoelIbrì^meliVitettrì  j  genetilialllriatwoliif  ouf' 
tt dilla  fattirgliaeranoobligatià  fare:echei1  Maedro  all'hoi-atCper tempo eltet  F 
toal  gouerno  de*  Frati  Cóuencuali^fecondo  la  dttra  noftra  Ordinarione,  fi  chi» 
mi  feropre  Maeftrò^ejtieraied«'  Conuenmali  di  San  Bsutkef^,  c  che  i  Prati  dei 

Stirati  fNerdd(SQMiMafncift>fe^}fr<)tt 
diiainino  Maefh'B'rouiifciafide'Conuet^ruariico't  iof  Sigillai  i  quali  fiaiiolia 
Cora  obfigati  chiedere  laèoflfèrmationea'  MiniiUri  Proui^nciall  dcirOflTenianwi 
tegolate  della  Tua  elettionc;,  che  nelle  Prouinéiéfccondoivro  dell'Ordioc.TeW 
fpettiuamente  pe*!  tempo;  chcfarjfniiO,del  bòdo ,  che  1  Vicari  jProuiticiaJiidelt 
1 0<teni'aiiza ,  pe'l  tempo  pe'Catc^eran'obHs^afidòmandare  af^MinrftriProain^ 
ciali.  E  che  cosìi  MiniftH  gcneWlVcomeil^roCTirfGiali  già  dettii  cos4  auan^i^coi 
medopòqaeftaconfermwloTiede'MaeJhigenttali  jiPfòuinciaH/tion  sMnter^ 
pongano  nél  gouerno  dét<3(pn*ralejìiè  dief^F^rouindali,  tì^<meno  de  gli  altri  Fjì*. 
>  C^Conuentuàli^Aélk^^n'èl^'MdMidelm^  q 
ilari  fotte  róbedienffa  del  Mtntfttò  gcrttralè  de  i  CofAieif^iJnègli ^ofTano  viv 
.  firarc,nè correggere  dà'fejftè  da' fUoiCòmmifTarijjnèhìiW^ 
ne  alcuna,  faluo  quando  O^corftfse  ,<£h«e'l  Miniftro  gerterate^^^che  per-tempo  Ta- 
H,-¥tfdfa}te«Milf^<^$inJéiM|II;ln^ift^ 

rarecoméF'adr<ei  medèfìmiPadri'Conàencuali  ,lte(fi  deuondricéuerlo  c<^me 
„  Aiberiore  di  ti^rto rOrdMe,coh  ogni  cadtÌ^,&«èmore',tf<in  queftò per5,che'l  Ml- 
ì  Aiatò generale, ch'all'bbrft i  e<ptr  tetnf^at^fà ,<HOn  facda coia alcunagiadickM& 
'  nieAtoc«M t^noilMtiUènfèMrneileftié  (di(^,e  luogbi>  i^e'  Mona4«i>tltelte> 
j  Monache delU  A^fti6Ì^ièt^ìs^AOi^ nel mbdo^che'! Mihif^fogenerale titèédil 
tafua  il  Tuo  Vfficio  quandi  6Ì^aC6tìiiént\la!é  (oprigli  OfTeiiianti,  e  fopra  le^O 
^  care,eliioghi,cMonaftci1dtWbhachcdéHai\ia  obedienza .  Irem  comn^ahdia- 
tnofottopenadi  Scomraiim'ci/ji^ieyJ/iftf;*f*»alGenerale,e  ProuincialeMiniftri,  H 
cÌit^pef>cem'pofarànno,chei>^din(rra,  nf^dilr&ctameiTré  ,mè  per  fauore  de'  Si- 
tiiotìtemporali  delleC<efà''vtìiner(ìtàJtiogbi,Terre.e  ViBé,  ne  perfoHcectlc- 
nalf  iche,  ne  di  qii!<l  fi  voglia  Prelbci,p  de*  medefimi  CirdinWli,nè  fatto  quafl'al- 
tro  fi  vogliaeolore  acquificO,>òin?gcgnp*maktittf»ni€Bte  pi^efumano  procutane» 

la  Tua  dbcdi«ri2à  gli  fianofpWqtìal  rHWlèfi  vbgifkieuati.  E  cóquefta  pcna>qual 
fi  vog'i corà,che  raràincontràHÀt«ntafaiproft<5Ì:flL"fia  n\i!la,  e  di  nefTnn valore. 
Vogliamo  aflcora,che  qu^1Uoghi,e  cafe ,  e  Monaieri  di  Monache  fia^n cefo  ef- 

ApOftotica  ,ò  altra  autori  rà  al  Nfinflllb  gll^CMlVadànci'la  tdebra^dAedel  gè- 
r*ralifT?moCapftoÌoin  Araceli, poco  tenipoft.  Specialmente  il  ConutVrod'Af 
àSut  di  Santo  Apoftolo  Ìd»K^ma,còn  moké ìhre cafe^c Monaft<ri  di  Monache» 
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^  le  qtudi erano  aii'hofa immediatMiìAiue  ai MitiidcorouopqfiteMdlC^ vi 

JI^UtMontStfin  delie  MoQtdM<4l(<letri  Frati  rifoniìiti,  come  comMroe  nelle^ 

noftrc  prime  lerterc  ferine  nuefti  giorni  pa(rati,vnici  a  quelli ,  i  quali ^ogliamq, 
clie»ftino  in  tutte  le  co(elottopofti  ai  Gcneralc.cPrQirinciftliMinilìUinctìe.fiit 
Vjfoaipcie  refpei  tiu^menxc.  Terininiamoancoi:a,che  fé  i  Pr«à.(vQ|lll0i||»4^^ 
^uncempofixortoanilpnfbrdiaicJftraarifortnarecpndoi^ri  a'k>rQC9«| 
#elTì  (T  deucfarc  folamenre  dalfuoGcnerale,  eProuinciali  Maeftri,  faluodouei 
t  tati  di  qualche  cafajò  Conucnto  volefifero  cfler  dcU'obedienza  del  Generate,? 
PfouincialeMiniftroiopradetti  ,ri£Qxmandofi ,  e  tornando  nella  vera  regolarle 
QÀttntaàA^Soabèéiitnzé  dèIQetaììjM«eProiiiinoia<i  Miniftri  :  In  cai cafo  fé  i 
Frati  di  quella  cafa,  nella  quale  faranno  di  famiglia  dieci  ,lìno  à  ven  titrc  Frati,flC 
m  in  quella»  douc  fta ranno  da  vinti  fino  à  qua!  fi  vogl^a  numero  de'  Gonucntuali , 
£chCLdu(iparudi  qu^i>  autuexoconrenticaop£(  d'ctici-iuttopciftj  ^litQbedien3ilL« 


itenyt^wffotloBhegamfente ticBuertdefaiUÌ»4c^Co»MiCDto»i»  che  nel  detto nicu 
do  conlentònod'crporfi  ferro  tale  obedienza, non  oftanrequal  fi  voglia  contra- 
dittioocj  Male caócdè' Frati  Conuenxualiin che  faranno ineud\  di^e  ini^o- 
^ercanborche  conièhRlnotttCti  f  Fraiidi  tfaeihi  c^fa*  non  lapoiibMlfkeaeiN^ 
jn  neiTon  modo  i  Miniftri  ;  ma  deucnotoftet  libeVahietitelafdatè  ^ertia  rifoum 
de'Generali,  e  Prouinciali  Macftri .  Diamo  licenza  ,  e  facoltà  à  ciafcun  FrarCw* 
Conoentualcdi  paffarc liberamente,  volendo, al  Generale,  e  Prouinciali  Minìr 
-ftn^clnefta  peròiicenzaa>fuoifuperiori,feben  non  gliladefsero.Dipiù  viogliib- 
dwiiiajfei  Frati<?i»itmii<M>tN^H  vortaoiK»  da  qnuÉBanti  far  vitti  riformata^ 
^  fottal'obeditnta  deIGéneraIe,e Prouinciali  Maeft ri  pofsanoviucrefottoil  Tuo 
c*  goucrno,  pur  che  fiano  con  qualche  manifefìo  ic^no  diftinti ,  e  diffcrentiaii  da 
quelii,chc  vtuono  neli'Orseruanza  regoiar^><5c  obedienza  del  Miniftro  gener;y> 

•florali.  ibuiW^Ulc  derté  cafe ,  che  nformare  fi  depone ,  così  de' mobili  ,Cj%- 
me  de' terreni;  e  qac'llodipiij ,  diche  iPratirifbrmati  non  ne  fono,  ne  vogliono 
cfser  capaci  ,reftino  iib^raioenceal  beneplacito  ddiGeneralet  e  Prouinaati  ^4aii 
ftn .  Ctaod«dkiidD!f«MotlMhriòotmefa  ;it àibémàtàtHiifnti^miabtH 
Conuentuali,  fopra  la  precedenza  vogliamo,&  ordiniamo,che  s'ofscrai  queft'<i» 
oVdinc  in  fra  di  loro,  che  nelle  ProcieHioni,  nclfepellirci  morti  ,&:  anco  in  tutti 
gli  atti  publici ,  i  Frati  Conuentuali  (ìano  obligan  laCciare  il  più  degno  luogo  à 
gli  Ofseruanci .  Ma  s'alcuno  grad uato,  ò  Padre  vecchio,  ò  Guardiano  dellé  ca- 
le  de-jConuentuàii^  Voidsrfcwwrtonalcfanpdi  quei  Padri {^i&antidbt,  vi- 
p  uonofottoilgouernodel MiniÌtrogeneralc,ePfouinciali ,  in qùeftocafo per- 
vietare  la  clifcordia  ,eficonferui  Tvnion  perfetta,  pofsonoUberainentc andare 
vnuamen ce  con  quelli,e portar  fempre  la  i ua  croce, come  vfano  di  portare  i  Có 
BfajfalùF  iiialrocnte  tiitti,c  cjsifall^lrftf  indulti  fino  ad  boiaairOc 

dine  conce(fi,  così  da  noi,  come  da  qaale  fi  vogli  altro fommo  Pontefice ftohtt'* 
no,pèrl'j<urcrità,etenor'c  della  prcfenre,pefper!iamcnte  volemo,dTefianoco!li 
lTlttnicati,eiVno^l'ait£os'alutmollnque(^iyAdo,àt  Frati  dcilaregoilare  Ofs^r 
iiti^a,««'CM||tirtbalfiaqtianto«llédette^fi^ 

ro  di  nuonoglicohcediamo  nOnde  per  quefli  ApoftOlÌicritnl,commadiatTiO)9tf 
r  Auditore  generale  della  Camera  A  poft(  'lica,&r  a  rutti  i  Patriarchi  Arciuefco, 
'nié^Vefcoui^&àqualfi  vogh altra  pcilbna,  conftituiiain  dignitÀ.fcC€le(ìafti/;a, 
cke  qaciU,e«i«fiÌKUì  dL^eiU  fukivieaience  pubiuiu 
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re>doae  j  &  il^qdàl  ii|idttdìktà4»i6>sn&  ««^oi^an  w  volte  ne  iiÌ9mx^iiCwax(\tL  \ 
fiomc  <i»'IÌIi«MM.òMaeflfj(ò  d'iUSanidiii  ^  e  gli  dttiiié«fllftMido«IIèdctlt 

«6fò,lat»Mtóglivfìtre, erodere  con  paotlieUc  prefentiléttere  ,  e  dcintèCOiim 

^Oftp8fttìctte|ido;ch*4flì  fiano  <il^i  alcuna  parre  infra  di'Ioroindcbiramenteni* 
Ifeftaritò  t»t^ba^sc&ffVdìand4>tcohorarì  con  Ccnfure  ecckfiaftiohe,  &  altri  rinM^ 
^jj  di  ragiotieyrenza  a(>pellktii>neah:ufTa ,  valendofì  anaoraiiiu^e  btfogiUHlbl 
't^écdofecol^tei.:  NonoiVantc  qoalfi  voglianotctcere  Apoftcdìche,A£ÌodulcÌi 
'ancùrchedal  fac^b Concilio Conftaririenfe<Jondèflì,  òche  per  vencarafursero 
ftati  conceflì  tnnànzi  à  i  F^a  ti  di  detta  Réligione,fàmiglia ,  Congregatione)dò- 
nominatione ,  òdkmnoaucore ,  òin(VicutoM4'alaina,  Àaknne  di 
'vtoàò^th^*M't\tdéi^^  più  <b'rd,e  non  viktejl»qbà 

*fif^rqu«fta  Volta  rola/peciale,deerj}^&amenre  derogamo,  quantunque  p«  là 
fùa  d^rogariorttfjdìiqijeUa  ^  di  tutti  i  fuod  tenori  s'hauefsc  da  fare  meatione  (pe-  > 
«iak^fpecifìca,  ert>rer$a,ii>diuidiia»ede  verboad  verburo  petJciclaiiiutc 
*jg«ne  ra]j,checiÒfn^di«àif8eM<^iniib^  a      (i  vbgÌtsBdti»fil|fiMnU 

•fficnf  ione,  onero  OKeioaiirqiiàl  fi  vogli  aicra  forma,  basendo  il  cdniemico  di 
•#fee  pcr  rufficientejt>enre<fprersoi  reftandò  quello  nelle  preferiti  inferro  .Noii» 
•4>ftanie  ouai  H  voglia  cofu  in  cótrario,òfia  a'Miniftri.ò  Maestri,  e Ftativò altro >  . 
•che^fìalneotlMlttne  ,òin  parckkitareconcbfsoglidal^^       Apbftslica  ,che> 
^ònf  ofsof>o;eto*^cerdecti»fofpe(i,Àicommonicaticon  lettere  Apoftoltcbe, 
che  fncciano  Compiuta,  &efprefsamentione  de  verbo  ad  verbum  di  tale  induU 
-to  i Ma  perche farradiffidlcofa  portare ieprefenti lettere  in ogmiuogOrdoaéìi* 
iiin^bifogno ,  Voeliamo ,  e  con  autorità  A  poftoilica  determioiàmp  ylbciì  cnid^ 
«flAiìd  delle  prdtaiconftnn^ci  per  mano  di  publicoNcrtaroUigHiacetiBéi^giUo 
quftidie  PreltKfecclefipftibOjfi  dia  la  medefìraa  fede  ih  tatto,  e  per  tutto:,  irL 
giudiciojcfìiorijChc  fi  dariaii'  prcfenti  originali , fe fufsero  prefentati .  Nonfi» 
pòi  lecito  ad  alcuno  (tracciaseqaefte lettere  dinofrro  prece tcotScatato,coniraii 
itieatiàneìoòaceftiiiii^^cbhliHara 

•aerebrdimencod'e&erleconttario^e  s'alcanoprcfamexà  di  tentar  quefto,la^ 
<Jiia,cheinct>rreri  nellaindignationc  di  Dio  onnipotente, e  de'Beati;  Santi  Pie*. 
tcò;ePaoiofuoi  Apotcoii.  DarainRcmainSwPjetioi'annadeli'Incac^nauonc 
:din(KhoSign.  1 5t^;«'dólIecidiGiugnoi5fdiBriqutnto(ilelnd^ 

^  ^  Rég9lkétkel^«pdelT€rXo  Ordine ,  ordinatìi ,  econfifmig^ff^  PkfsJMmi , 
^      '  .         IVCMiMV        Cé^,   JCXIL      '  y  t  "  .u-.iy 

':tA^lUiiuici  figliuòli ,  Frati'jeMonaehe  idei  TertoOcdine  del  Bealo  i  ; 

JlldteSanFrancefco,icheviuono in  CongrégaticfflC|eÉui-*'j  "  || 
>  •:•».:     t  :  iK>ia  profeflione  di  ire  vVoci  emendali.    '     hiHs  -  / 

il ..  f.  : ,  .:  ft^nm»  Mbf^^iffP^o'iH . ■  i  -  1..  :  i.»  *^ 

LEO  N  Dediwnl,  A  gli  amati  figliuoli,  e  figliuole  falute,  &c  A  poftolica  bene* 
ditcione  èic^Vvl  tutoo  iecofc  pofte  (otto  il  noilro  reggimenti),e.gouernai 
à  quelle  principaitnwaràtaabfollodtUfcr  tediali  laffòniiKoleaiiia» 
^Ibeane^i^l  Mondo ,  e  delfaci^fne ,  fi  conofce ,  che  fon  tnDrmwjBeKiiOf  iìbm 
fÌfere,epérfcttione,ch  e!i4'rrtin4uilte,cflorìdoftatodeirfnjiioceD«a.         '  • 
»  «"Molto  tem  po  fl,chc  per  ottefto  rifpettò  Papa  NidolòQiiaito>nx>ftro  ^edectf 
llic  €onfèra>^i^ftpfiouòkcefzji  Regoiadei  I^dce^^f  ««cttfeo  cbiaqpaob 
*s.  di 


'  !>.:  m.  eiV  M  0.  STA 

ift'^ll^ÌÉiÌt»  per  la  quale  il  Tanto  ConlMbredi  Chrifto  pieno  dello  rpirìtodi 
Bli^bttiiCWU^fliaafti fedeli Chrìftiani huominj,e donne  .Ma perche  pc'l  di- 
fcorfodcl  tempo infpirato  dallo Spiritofanto, non  fologl]  hiiomini  mai  irati, per 

-  U.'quali la  detu  Regolalù  fatta ;jna.Ancora  Chori  d'innumerabili  Vergini  prp- 
VertcffertiA Alili  ItJìd^  iiiiliiij<»t»»iÌnÉfcéipMlC^  Pè 
fitiiiwirtlifiinnflrrì.  non  Tenta  gran  fruccogIcUfmitaiKéChiera,  &  edifica* 

^  tioncfòttopofcro  il  fno  collo  al  giogo  del  Terrò  Ordine:  e  perche  in  qucfta  ter- 
sa Regolaci  fono  polìe  alcune coreconueoienci  a'  maritacii  inain  nefilin  modo 
deeeodaMa  Religione ,  e  fUlè  tiigmalcldt  quelle  «cbe  fcrtMiivÉI  Signore  focto 
«ttl|Qefta certa  Regola  :  però,  i  puri  defideri)  de  s;!i  animi  cafti  alcune  iroèlcl€tÌ»> 
rirano  d'entrare  in  queft'Ordine.  Noifecondola  volontà  di  noftro  Sisjnort* 
feparandoil  vilcdal  prctiofo,di  niioucconfcrmiamo,  (8i:approuiamoqucft4rf 
t^er^a  Regola,  diftiotacome  fegue,  e  la  raccoa:inuadiamoa.voi,  &  a'  voftci  fucv 

.V  F  A;  A 1 1  >  »ÌA<9tunàUidAt  ìo^adloTmtfONin»  ^ìnesméM  cicfiiwsejhi- 

.  I  nodacfolcddt/raco}ki,fenzaro(peciod*Here(ìa,&obedieQtiaU^ 
^  fa  Romana  >non  legati  in  marrimonio,liberi  da' debiti, fani  del  corpo, pron- 
ti d'animo»  non  imbrattaci  da  publica infamia,  in  pace  con  i  pro(nnii,  e  di  tutte 
^aftecofMniiooda.dfeigdiKfèitfcraèw^ 
mt  die  fiàno  rketnici  iicllY>rdine  • 

I  /         ■  '  ■  ■  ■     ■  : 

^ .      CÌ9CÌHkéinn9fk premetterti Fràtk»  e.Menache nella treJèffi9midi.qiHefia 
^1,1.  RegeU,      Cafiliedé   Ih  •  *• 

...  i  •  t 

1F  R.  A  T I ,  e  Monache  dopò  l'hauerpoiWto  vn*annorhabito  della  probario- 
ne»ilquale  hà  da  cfTere  fecondo  il  parere  del  Vifitatore  di  panno  vile  ,  eflen- 
do  la  tua  con  uerfatione  commendabile ,  nel  Copuenco  oue  fi  faranno  vefti- 
ti,  coU'interuenco,ecófigljo)le'OMGVcri4iqiidOmiMWtii»fiariceuuroa  pro- 
fedìone  ,  nella  quale  prometta  d'oiferuare  i  commandamenti  di  Dio,  efatif. 
fare  allerranfgrcrtìonijchchauràfattecontraqucfta  Regola,  quando  gli  farà 


commandato  da' Preiati  >  viuendo  in  obedienza ,  fenza  hauere  di  proprio  »  6^ 


TF  K  A  T I ,  eMonacheiioti  manginq  dme^tcfo  gionitdenaSectIiiitiiai*' 
cioè  il  Lunedì,Mercordi,Venerdj,eStbbatp4raluo,che  in  cai  giorno  fuffe  la  . 
fe(la  di  Natale,fiano  obligacì  a  digiunare  tuttiiMeccordì,  e  Venerdì daila^ 
^cfta  di  tutti  i  Santi  fino  alla  Refurrettione  del  Signore,  e  tutti i  Venerdì  dcll'an  ' 
no.DopòIafe(ladiS.MartinofinoallaNatiuitàdelSig.ognigiornodigianano»  > 
^  anco  la  Quarefima  vniuerfale  della  Chiefa,fino  al  la  Refurrettione  del  Sigxo 
mincìandolaDominica  della Quinquagefima,i giorni, che  non  dipanano, non 
maginoperòfe  no  due  volte  il  giorno, faluo  che  dopò  la  Pafqua  di  Refurrettio- 
ne fino  al  mefe  d'Ottob/e  •poflfono  tre  volte  reficiatfi  il  giorno ,  «quelli J>erò,  che 
s'allàtioiooiii  penofi>eg;MuìcÌftfcitì)  faluo  femore  i  giorni  de*  digtaniie  quelli,  ^ 
cbeceinioaiiOftefoiioifitniiUMfi»^^  ^ 

/      •  •  ■    ■  - 
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Frati,  c  MonachcxjiTerutno  nella  Chicfa  il  fitintio ,  principarmentti 
quando  fi  celebra  la  MeiTa,  ò  (iprediai  :  ne  sii  altri  luoghi  ofTeruino  il  (ilea* 
nodouegli  farà  dalor fuperiori  ordinaro .  Deaeoo ogni  giorno,  enoccein* 
tedi  ler  pcnfiaiv  yécetSuainsuc  dò  che^fcotto ,  di<&oò  ^'^pmUkmBmp^i  Beuend 
poccndo  ogni  giorno  vdire  la  Mefhi ,  procarando  d'hauer  fcmpre  vivReligiofo 
rpirinialc,&  cffemplarc.che  lor  predifchi  alcune  vnltc  la  patxjta  di  Dio.e  lormo- 
ui  i  penitenza,  3c  a  fare  acqoifto  dell'alcre  virtù .  Qii^lii,che  fapranno  da  fc  dire 
rhonCanoriiGhe:,  h«iii6ilB«rtrviÌièio<fitiiiiiit,acolM^  l'vfbddiaCbitik^ 
Jtdmaiia{eqtieili,che  non  lo  (àifdo^  dicano  al  MacutiaododecìPacerno(hT;t 
«rciafcnn'hora  fette  Patcrnoftri,  &  Auenwrie ,  aggiungendoui  nel  fine  di  eia-  f 
icunPaternortet  Gloria  patri  ^e  di  più  il  Credo co'i  &»lnioMirererc  mciDeus^ 
nel  principio  di  Prima»e)di  Còmpteta.e  quelli^  che  no'l fanno  dichino  perpeni- 
tcniactdvolceUPa^iàofter.  Atdi<haTe,cÌMfbUS«lWyft«gii^olct,<henM^ 
giaranno  Tempre  ne  rendano  gratie  al  Signore-^ . 

•  Circa  la  conftflioii^e Coknmunionegbuernarfi  conforme  all'Ordinatìon  fì||- 
ta  fopra  ciò  da  Pvpa  Nicolò Qu^rto,& e,chc  tr^  votref-atino 6confe(finoìe c&i 
Miii0hiik0>oéfiffamd»ìaqiieft^^  ^  ' 

•  -■•  "■  1  -j 

•  DelSOr4iMm«0u 4^ fitnircUui ettaro vffic^.      Cég,  F»  ^  -      '  ^ 

.  j:.  ■  .i.     ..  '  lì.  ,  i'i 

IN  ciaftunicafa  di  quefta  Confraternicà  ddae  faranno  Prati ,  il  faperìofefi 
' chiamali Af^lfi^pkdt «^Mtto^o  ,^    HTendo  tfi  Mon^oArtfltìfeiiIMllbiiadre . 
E  fìanodal  Conuento  eletti,  ò^inftii\iti  da' faci  Proiiinciali  fuperiori  ,òGc- 
ncrali  Vifitatori,  in  modo  però»  che  non  perpetuino  nell' VfHcio }  ma  à  temj>Oa  i 

-fnemo  di  quefia R^ola  a'Mi'nfftri  Prouinciali  del VOxAmt ,  & à  Vi (ìcatrori  de- 
putati dal  detto  Miniftrò  mentre  dura  il  loro  vfficio .  Qu^o  à  gli  altri  Vfficìj 
delia ca{a  di  dencrooflcroanfi  fecondo!  Tuoi  Scaiun . 

.  :N.   i  ■  •*  •  '  -     ;    '     .      •  »-      .  .  •  *  -    •  ,  ■ 

SIcOME  i  Frati,  e  Monache  di  quefta  Confraternità  hannoii  nome  di  pe- 
nitentiyConuienchefugganocuttelecuriofìtàjCosìnel  vefcirejcome  in  tut- 
cerahrecofe,efeò6ndo it coniglio AfNifiotìcodi San  Pietro. leoannitti  m* 

?|IÌoniamenti  vani  di  quefto  Mondo,  nondeuono  portare  ncfTun'ornamcnto 
operffoo  Corpo  rate;  ma  foIorhamile,e  neceflariohabito.Deuono  gujrdarfidì 
frequentare  le  Corctde'  Principi,  Sigoofi^eSignore ,  doue  ie  cofe  delitiofes'ef- 
iMlnfeiiw^Non  fdftiiod»iitlÌRltf  iton^0B«l}dti»t,  e  giaoiCMvfiiflfiéttfiiipcràei 
nelparlàre,  ftiiceort^nclpiiakare,  perche  i  rafiooftinenti  {idclieTom|ÌEmo 
ShIMA  peccati:  fopra  il  tutto gnardinfi  dal  dire  bugie  ,eda*gmramenri  ,coifBCrf 
COinmanda  il  Signore  y  faloo  che  per  conto  di  Pace  t  Fede  ,caUinttil>  - 

eferfefdffloni«fr*-T«rrii  giorni,  e  nottelti«nm»daedb» 
*>  •        '  fllÌ|lMe,s'hanran  farro  alcun  giurarne  nto,Òd€l*  ■ 
•  f6bugia,  e  perciafcunavoltadi-         .  •  ' 

t  A ''*m  '  .  c     cano  tre  Pater  no»^    •        *  ti  a  . 
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S*A  i  cv    Frate,  ò  Monaca  di  ^ueftprdinesMafbrniàEÌ«ilAiiniftrcMÌelte^ 
caia,  òla  Madre  fia  obligato  vifitarlb  vna  volta  il  giorno ,  ò  farlo  viHtare^ 
non  potendo  lui  .facendo,  che  con  diligenza  Icfiaprouifto  de' beni  com- 
muni al  filo  bi fogno  :  fia  obligato  ad  effortarc  l'infermo  a  riceucrc  la  penitenza, 

...  ,-  ■  '..f  4 

Velmed»,€M chi dttUMoi Prelati vifìrar e iAfonalierì de* Frati  ^tM^m 

muhe»      Ca^»  yiJl, 

IL  Miniflro Prouinctale de' Frati Minori,ò Vifintorì di quefto Ordine, \ cui 
farà  ordinato  la  Vifita ,  vifitarà  vna  volta  l'annadafcun  Conuentoalia  prc- 
fenza  de' più  vecchi  di  cafa:  fatta  la  vifìca  nondeue  entrare  ne'Monafteri 
delle  Monache,  in  aicnna  flanza  loro,  né  rolo,nè  accora pagnato,nè  trattare  con 
alcuna  Monaca: i  Miniftri,  e  Madri  deuono  dire  al  Vifitatore  i  difetti ,  che  fono 
mcritcìioli  dicorrcrtione:  il  fìmile  poflTono  fare  gli  alrri  Frati,  e  Monache  .E  fc-» 
ve  ne  fufle  alcuno  incorrigibiie,  così  giudicato  da  i  Difcreti,  e  difcrcce  del Con- 
uento  «come  Pecore  guafte  fiano  leuate  della  Congregationo . 

DelFtfeiéO^ftridtfiiiti»     Céif,  /JT. 

MORENDO  alcun  Frate,òMonacahaurà  cura  il  Miniftro,  Òla  Madre, 
che  fi  facciano  le  faeeilèqiiic  foléni  :  ancQoali  tatti  i  Ffatt,òMoQache 
del  Conuenro  deuono  eOere  prefenti  finche  fia  (èpellito  quelcorpo. 

Perciafcun  Fiare  ,  ò  Monaca  defonto  fiano  obli^ati  per  orto  giorni  i  Sacerdoti 


per  l'anime  de'defonti ,  quelli  ,ch'e  fanno  il  Pfafrerio  il  dicano  vna  volta  tutroj 
Quelli  che  non  fanno  leggere  dicano  cento  Paternoftri ,  co'l  Requiem  &c.  E  di 
quefti  Vfiìcij  per  gli  defonti,  e  gli  altri  viHcii  diuini,che  fono  nella  RegoIa,s*ag- 
^  granano,  e  dafii  la  cura  di  fàrgh  efiettaate  a  Miniftri ,  9c  alle  MadcL 

JDil^oblisiotUt^iufiMRtgoU,  Cài, 

TV  T  T I ,  ectafcona  dcllecofe ,  ch'in  qadbi  Regola  fi  contengonofbno 
con(mli  per  più  f^cilmentefaloareranimede'caminantiinquefla  vita  , 
eneflunacofaobliga  à  peccatcKnortale, ne  veniale,  faluofc  per  altra  via 
s'oblìgaOej^er  legge  humana,  ò  diuina .  Sono  però  obligatii  Frati ,  e  ic Mona- 
che a  compire  le  penitenze  i  m  podigl  i  d  a'  Su  peri  ori  quando  ibno  vifitatì ,  e  dta^ 
loro  couMnandato,  che  l'adempiano .  Sono  ancora  obligari  a'  tré  Votieffentia-  . 
li,  alla  poucrrà,  di  non  haucre  di  proprio  in  fpecialc ,  alla  Caftirà ,  perche  fatta-» 
la  ptofeilìone  non  poiTono  mancarfi ,  nè  mancare  di  quanto  hanno  protneiToii 
Dìo ,  ^all'obcdienza  cicca  a  quelle  cofe ,  fenza  le  quali  non  fi  può  foftentate^ 
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queft'Ordine .  Sono  ancora  obiigau  adolTeruare  la  Claufura,  cucile  ch'efprer-  E 

Conuenco,coiicondirìoné,cherhorf»itaIità,  ecarici,che  (1  fuote  ed*ercicarecon 
el'infienni\  nonparìrcademmentoaiàinoCDnrhone(là.  Data  in  Roma  in  San 
riecr»  fìtb  Muaul»  Fifeatoris .  Anno  Doaum  i  f  1 1 .  a'  io.  éi  Genaro  «  l'anno  oc- 
ÉMIoMlMboPlNlUiMA^  '  'r.  vHtfl.       «n.ii:     •T'T$l  V>^ 


Firn  Jii  Dtàmàhro  Me  cr^fitJf  |f f^. . v.;;»;,;; , 

Mmm. 
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